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AI   LETTORI 


JLia  pubbGcazione  dì  ud  Giornale  di  questa  specie 
in  questo  luogo  e  in  questo  tempo  è  probabile  che 
sia  accolta  con  diversità  di  sentimenti  e  di  giudizi.  Al- 
cuni discorreranno  che  quando  le  genti  sono,  come  oi^, 
tanto  occupate ,  se  non  con  altro ,  col  pensiero  e  con 
la  penna,  intomo  al  grande  argomento  della  patria  ci- 
viltà ,  aflffitte  dalle  passate  sciagure ,  non  contente  delle 
cose  presentì,  e  sospettose  delle  avvenire,  egli  è  men  che 
senno  e  quasi  inumanità  lo  sperarne  lettori,  e  Pofièrìre  a 
tali  desidèri  e  condizioni  instrumenti  sì  tenui  e  sollievi 
si  poco  eflEk:aci.  Soggiungeranno  ancora,  che,  dove  pur 
si  trovassero  alcuni  cortesi ,  a  cui  non  paresse  al  tutto 
spregevole  e  vano  questo  proponimento,  e  che  inolti'e 
si  sentissero  vòlti  a  giovarlo  di  qualche  aiuto ,  dovreb- 
be eziandio  in  questi  rimanere  sterile  una  così  gentile 
disposizione,  perchè  le  andate  perturbazioni  hanno  tanto 
impoverite  le  fonti  della  comune  e  della  privata  ricchezza, 
che  quel  pochissimo  che  avanzar  possa  dal  necessario , 
va  dispensato  con  miglior  consiglio  in  maggiori  opere, 
o  sovvenendo  a  chi    patisce  per  colpe    non  sue,  ma 
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de'  tempi,  o  ^ovaodo  a  meriti  oppressi,  o  riparando  in 
alcuna  parte  comechessia  al  diluvio  delle  miserie  che 
inonda  da  ogni  lato  ;  che  insomma  gli  studi ,  de'  quali 
vuol  &rsi  promotore  e  illustratore  il  presente  Giornale, 
non  valendo  essi  che  a  porgere  trastullo  agli  ozii,  non 
già  utilità  ai  negozii,  o,  per  parlare  con  più  cortesia, 
essendo  il  loro  prìncipal  ministero  di  rendere  la  vita 
piuttosto  ornata  che  cqmoda,  se  vogliono  avere  il 
pubblico  favore  e  la  materia  disposta  alla  lor  bella  m- 
tenzione,  sarà  bene  che  aspettino  il  Sole  che  apunti 

Con  miglior  corso  e  con  migliore  stella. 

Dall'altro  canto  possono  esser  altri  che  ragionino 
diversamente  (  e  speriamo  che  siano  i  meglio,  se  non 
i  più)  dicendo,  che  per  trovarsi  appunto,  e  da  non 
breve  spazio,  assorti  gl'intelletti  in  una  sola  qualità  di 
proposito,  a  cui,  se  anche  non  è  dubbia  la  riuscita, 
è  incerto  il  tempo,  non  pare  inopportuno  il  mettere 
in  campo  altri  nobilissimi  meszi  che  mirino  pur  essi  a 
civile  utilità,  e  il  cui  fine  è  sicuro  come  si  deve  at* 
tendere  da  un  Giornale  che  si  consacra  all'  officio  di 
lisvegliare  in  parte  e  in  parte  di  mantenere  più  vivo 
r  affetto  alla  Letteratura  classica  Latina  e  Italiana ,  alla 
pubblica  Instruzione  e  alle  BeUe  Arti.  Talché ,  quando 
e  come  si  compiano  gli  eventi  politici ,  non  siasi  tra- 
scurato e  dimentico  più  che  tanto  il  presente  argomen- 
to ,  che  non  e  per  avventura  meno  principale  e  men 
proficuo  del  primo;  e  mentre  che  la  toga  cede  alle 
armi  conviene  eserdtarsi  almeno  per  trion&re  nel  r&- 
gno  delle  Lettere  e  delle  Arti.  Aggiungeranno  ancora 


,  che  il  porgere  occasioDe  agF  intelletti  di  volger  V  oc- 
chio a  questa  guisa  di  studi  non  è  un  impedire  o 
sviare  dalle  altre  soUedtudini ,  ma  egli  è  anzi  im  ac* 
compagnare  ad  esse  un  efficace  e  nobilissimo  aiuto, 
perchè  queste  discipline  essendo,  qual  più,  qual  me- 
no, Io  strumento  meglio  operoso  a  mitigare  i  costu- 
mi, a  purificare  gli  affetti  e  a  rettificare  e  a  movere 
la  ragione,  rendono  gli  uomini  più  disposti  a  obbe- 
dire al  (reno  del  giusto,  e  più  pensosi  de'proprii  do- 
veri che  de'  proprìi  diritti  ;  senza  la  qual  disposizione 
non  sì  può  in  nessun  luogo  e  in  nessun  tempo  riu- 
scir mai  a  un  bene  che  aia  onesto  e  durabile.  Inoltre 
seguiteranno  con  dire  che  questo  genere  di  esercitazio- 
ni è  pure  un  dovuto  segno  di  onore  e  di  gratitudine 
da  non  lasciarsi  cosi  interrotto  verso  i  nostri  maggiori, 
die  tanto  per  esse  si  segnalarono  e  tanto  con  esse  d  . 
erudirono ,  e  che,  dove  non  poterono  sempre  mante- 
nersi formidabili  con  le  prodezze  della  mano,  si  resero 
sempre  o  meravigliosi  o  pregiati  con  le  forze  della 
penna  e  con  V  eccellenza  delle  Arti  sorelle.  E  ap- 
punto perchè  adesso  abbondano  le  acerbità  negli  ani- 
mi ,  e  che  in  mille  guise  di  opposti  affetti  risonano  da 
mille  parti  sospiri  e  pianti  e  alti  guai,  non  si  reputa 
un  assurdo  il  tentare  alcun  modo  di  alleviarsi  o  di 
svagarsi  con  dignità  e  profitto;  e  questo  mezzo  non 
a  mostra  il  meno  accondo,  comprendendo  in  sé  "un 
campo  per  la  quantità  spazioso ,  pregevole  per  la  qua- 
fità  e  ameno  per  la  varietà  delle  cose  che  ne  saranno 
materia.  Ed  è  proprio  e  opportuno  altresì  a  molte  con- 
dizioni di  persone  che  «ano  disposte  a  gentilezza  e  a 
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coltura  ("e  in  Italia  non  ne  fu  mai  povertà),  giacche 
il  proposito  presente  è  di  adescare  alla  maggior  parte 
di  cpiegli  studi  che  alimentano  la  gioventù,  ricreano 
la  vecchiaia,  danno  ornamento  nelle  prosperità  e  rifu- 
gio e  conforto  nelle  disgrazie,  con  più  altri  beni  che 
quasi  teoricamente  ne  additava  Cicerone ,  e  che  poi 
ebbe  a  intenderli  per  prova  allorquando ,  oppressa  la 
Libertà,  non  trovò  miglior  consolazione  né  più  de- 
gna di  quella  che  ne  porgono  le  dottrine,  gli  esercizi 
e  il  gusto  del  buono  e  del.  bello.  Ora  il  porre  opera 
a  siffatto  promovimento  non  si  mostra  dunque  officio 
meno  splendido  né  meno  utile  degli  altri,  e  per  darvi 
mano  ci  si  richiedono  Scolta  si  pìccole,  che  a  pena  ci 
sarebbe  condizione  d^  uomo  civile  che  non  lo  potesse, 
essendo  in  ciò  più  bisogno  di  volontà  che  di  facoltà, 
e  con  poca  o  nessuna  diminuzione  a  quegli  atti  gene- 
rosi, che  in  tanti  luoghi  e  modi  si  lascian  vedere  a  que- 
sti giorni,  ne' quali  o  per  religiosa  perfezione,  o  per  virtù 
cittadina,  o  per  Funa  e  T altra  insieme,  si  può  dire 
effettuato  quasi  universalmente  come  a  vanto  di  verità 
istorìca  queir  umanissimo  concetto,  che  lungo  tempo 
parve  solo  un  tiovamento  di  alta  poesia  in  Virgilio  in 
quel  suo 

Sunt  lacrimce  rerum^  et  mentem  mortalia  tangunt. 

Quanto  poi  al  luogo  dove  si  è  proposto  di  ten- 
tare r esecuzione  di  questo  disegno,  egli  non  potreb- 
be eleggersi  il  più  idoneo  di  questo,  col  quale  se 
alcun  altro  in  Italia  può  venire  a  giusta  contesa  di 
vanti  negli  studi  liberali ,   ninno  per  fermo  riuscirà  a 
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vìncerlo  nella  fama  delle  rimembranze ,  nelF  eccellenza 
dei  monumenti ,  che  saranno  tema  a  più  di  un'  illustra* 
zione,  e  soprattutto  nell'ubertà  di  quei  tesori  letterari, 
di  cui  si  è  divisato  di  venii^,  probabilmente  ogni  mese, 
mettendo  in  luce  alcuni  saggi  per  ricchezza  e  splen- 
dore del  Giornale,  e  per  compenso  e  istruzione  di  chi 
toglie  a  favorirlo. 

Tali  ragioni  e  a]ti*e   potriano  venire  allegate  dai 
migliori  se  noti  dai  più  in  difesa  e   approvazione  del 
nostro  assunto,  in  quel  che  spetta  alla  sua  utilità  e  op- 
portunità di    tempo  e  di   luogo.  Perchè,   quanto  dia 
facoltà  nostra ,  noi  d  aflBdiamo  meglio  nella  bontà  del 
fine  generale  che  nel  valore  dei  mezzi  nostri  partico- 
lari; e  più  d'assai  ci  promettiamo   dalla  benignità  dei 
cortesi  di  quello  che  altri  si  possa  aspettare  dalle  for- 
ze nostre,  non  sapendo  né   dovendo  noi  aspirare  con 
r  opera ,  a  cui  intendiamo ,   a    iar  prodezze   da  noi , 
ma  a  porgere  occadone,    industriar  e  stimolo  di  (àrie 
ad  altri.  E  dove  bene  non  ci  sortisse  T intento,  non 
dovr^be  mancarci  un  segno  di  approvazione  almeno, 
perchè  in  mezzo  alle  odierne  circostanze  e  in  una  qua- 
si universale  apatia  o  trascuratezza  delle  leggiadre  e  non 
isterìli  discipline  non  diffidammo  della  comune  disposi- 
zione né  al  tutto   di  noi  stessi.  E  quando  poi  la  for- 
tuna si  avesse  così  amica  che  non  ci  lasdasse  deside- 
rare r  altrui  favore  e  gradimento,  e  che  si  vedesse  pure 
in  quest'opera,  che  spesso  a  un  nobile  effetto 

Manca  F  ardir  dei  piu^  chi  ardisca  prinuo^ 

noi  ci  chiamerenmio  più  che  paghi  e  onorati  se  dagli 
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tasserò  il  loro  vesdmeoto  ne  guastassero  la  loro  (a* 
velia» 

Ultiiiia  parte  del  presente  GiorDale  vuol  essere 
la  publJicazioDe  di  Scritture  inedite  di  autori  Italìaoii 
che  racchiudano  in  se  pregi  qualificati  o  per  la  mat^ 
ria  o  per  la  forma,  delie  quali  è  sì  riccQ  tesoro  in 
questa  metropoli.  Ne  dubitiamo  aiteora  di  potere  aver 
copia  di  tali  preziosità  eiaanctlo  da  altri  luoghi  ^  mercè 
di  accurati  e  gentili  aiutatori  a  cpiesta  impresa.  Il  farew 
spazio  assegnato  al  nostro  libro  non  ci  consentìrìi  che 
di  -porgere  (e  forse,  come  si  é  detto,  in  ogni  dispensa) 
alcun  sa^o  di  tali  scritti,  per  i  quali  potrebbe  nascere 
in  altrui  vaghesea  di  intere  divulgazioni ,  non  essendo 
raro  il  caso  che  sopi*a  la  sola  mostra  si  fìM:cia  delibc*- 
razione  giusta  del  resto  detta  merce.  E  a  questi  saggi 
non  mancherà  V  accompagnamento  di  notizie  biblìognh 
fiche  e  andie,  dove  accada  e  si  possa,  di  biografie 
e  di  '  quelle  cribche  diligenze  che  saranno  rìohiesle 
dall'  uopo,  e  che  siano  neUa  nostra  possibilità  :  talché, 
quando  nel  rimanente  ci  iallisse  ogni  bene ,  verrà  al* 
meno  applicata  a  questa  parte  del  libro  la  sentenm  di 
Apdle  a  quel  pittore,  che  inetto  a  formare  con  la  sua 
virtù  nelFarte  la  beltà  di  Eleoa,  si  aiutò  con  h  prezio- 
sità dVcolcMtiti  ornamenti  per  &rfe  ricca. 

E^oco  in  breve  e  alla  meglio  esposte  le  qualità 
del  presente  Giornale  e  le  buone  cagioni  e  ragioni 
che  si  hanno  per  isperai^  che  non  gli  nanchi  alcun 
aiuto  e  favore  nel  mondo  letterario  e  artistico.  Se  tale 
speranza  sfiorirà,  noi  T  attribuiremo  alla  poca  fede  nelle 
nostre  cure,  allo  scarso  numero  degli  amatori  di  que- 
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sii  gentili  slficfi,  a  ogni  altra  cosa  iosomma  (uorché  alla 
qualità  delle  materìe  e  air  utilità  e  opportimità  dì  su* 
scttaroé  e  ampliarne  M  desiderio  e  la  coltura.  Ma  dal 
nostro  dìsiugantìo  n  potrà  con  mestiaìa  pronosticare  il 
ritorno  di  queir  inerte  viltà,  peggiore  deirìstessa  bar^ 
barìe  ;  e  gli  avreraarì  d*  ogni  nostro  bene  godranno  a 
poter  dire  che  io  questa  Nazione  viene  ognora  strug* 
gendosi  i!  gentil  seme  di  quegli  antichi  Noi;  giacché 
dove  mancano  seguaci  alle  proposte  di  nobili  eserclKii  è 
chiaro  segno  che  ivi  non  alberga  nobiltà.  E  non  avran- 
no tutto  il  torto  \  perchè  il  non  curare  o  il  differire  di 
apprestar  mezzi  e  compensi  alla  comune  educazione 
in  quelle  arb  dove  regnammo  sempre,  addimostra, 
so  non  altro,  poco  zelo  del  bene,  ignoranza  di  vir- 
tù, e  poca  avvertenza  delle  umane  condizioni  ;  per- 
chè la  veloce  e  incerta  somma  della  breve  vita  ne 
insegna  a  non  intessere  lunghe  le  speranze,  e  massi- 
me in  quella  parte  più  che  brevissima  del  tempo ,  da 
natura  e  consuetudine  usato  a  erudirsi  e  ammaestrarsi  : 
dove  un  solo  anno  negletto  è  grave  perdita  e  sicura 
cagione  a  infiniti  ingegni  d^  infiniti  danni  e  verso  il  bene 
privato  e  verso  il  pubblico.  Nel  resto,  a  rincalzo  dell'  es- 
sere o  no  a  queste  occupazioni  la  stagione  opportuna, 
finiremo  ricordando  ciò  che  non  ha  guari  scriveva  un 
ingegnoso  Francese  con  giusta  compiacenza  di  tode  alla 
sua  Nazione,  dicendo  che  quasi  a  proporzione  delle 
(azioni  e  incostanze  politiche  a  cui  ella  adesso  è  in 
preda,  veniva  aumentando  P amore  e  la  coltura  del 
buono  e  del  bello,  come  si  raccoglieva  evidentemente 
dallo  spaccio  che  ivi  hanno  i  libri  che  ne  offrono  con- 
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giuntura  di  discorsi  eruditi  o  di  trattati  fondamentali. 
Ora  noi  che  viviamo  assai  meno  agitati  e  gareggianti  di 
loro,  e  che  in  tante  parti  non  pregevoli  ci  affanniamo 
dMmitarli,  vorremo  dunque  non  seguirli  in  si  nobile 
esempio?  e  specialmente  poi  se  il  farlo  non  domandi^ 
com^  è  il  caso  nostro,  alcuno  sforzo  di  virtù ,  ma  dipenda 
dalla  volontà  piuttostocbè  dalla  potenza  ?  Non  piaccia 
al  nostro  senno,  non  piaccia  alla  nostra  civiltà,  non 
piaccia  insonmia  alle  nostre  Muse. 


I  Compilatori. 


LETTERA  DEL  PADRE  SORIO  <^> 


à  IP«  VABVàBIt 


-»•- 


Carissimo  Pietro, 
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n  serTÌ^o  deDa  Filologia  Critica  italiana  come  vi  fui 
fede]  sozio  nellaltro  vostro  Giornale,  cosi  vi  sarò  nel!' E(rurùi, 
e  da  coloro  che  vi  siete  scelti  per  compagni  avrete  un  grande 
ajaio.  n  mio  lavoro  del  Tesoro  di  Ser  Brunetto  è  compiuto,  e 
se  altri  lo  abbia  ridotto  alla  lezione  dei  testi  antichi  toscani, 
noD  credo  aver  egli  fatta  né  meno  un  terzo  dell*  opera  che 
bisogna  £ire  ;  resterebbe  da  veder  la  lezione  vera  del  testo 
originale  francese,  e  dei  molti  testi  originali  latini  che  Ser 
Brunetto  tradusse  in  francese,  i  quali  sono  tanto  oro  ad 
avere  eziandio  del  testo   francese  la    vera    lezione,   la    qual 


(1)  Pregammo  il  valentissimo  filologo  veronese ,  che  siccome  egli  già 
ajaUva  coli'  opera  i  Ricordi  filologici  cosi  dovesse  a jaUrci  ora  l' Etruria  ; 
e  gli  domandammo  ancora^  così  per  subitOyun  qualche  saggio  del  suo  la- 
voro sul  Tesoro  di  ser  Brunetto  Latini,  di  cui  sta  preparando  la  ristampa 
con  grande  espettazione  dei  dotti,  come  un  sugoso  e  nobilissimo  saggio  ne 
avéa  stampato  non  ha  molto  per  illustri  nozze.  Ed  egli,  cortese  e  benevolo 
com'è,  scrìsse  tosto  la  presente  lettera  che  satisfa  ad  ambedue  le  nostre 
domande  :  della  qual  cortesia  e  segno  di  benevolenza,  intendo  che  gli  sie- 
00  rendate  qui  le  più  colme  e  care  grazie. 

P.  Favvari 
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lezione  francete  è  variata  dai  copiatori  francesi   assai  delle 
volte. 

VoVecarvene  un  saggio  in  nna  mia  nota  critica  al  lib.  VII. 
cap.  36.  pag.  162.  lin.  15.  Ediz.  Veneta  del  Carrer  1839. 
Paora  dice:  qudli  ha  danari  -  Sicurtà  risponde:  egli 
non  è  uomo,  nò  signore,  anzi  è  una  boce  -  nullo 
uomo  dee  aver  invidia  di  bom  piena. 

Anzi  i  una  boee.  Questa  è  mala  traduzione  del  testo  ori- 
ginale francese  che  recita  //  n^est  pas  home^  ne  seingnor  , 
aifijs  est  une  buche.  Il  MS.  Capitolare  Veronese  legge  huce  , 
ma  il  Giamboni  che  tradusse  boce  ed  il  testo  Bergamasco 
della  Marciana  che  tradusse  busca  ci  porgono  la  lezione  fran- 
cese buche^  e  dee  italianarsi  ftorsa,  come  nel  testo  medesimo 
abbiamo  appresso,  e  come  nel  testo  allegato  di  Seneca  ab- 
biamo  «r  Magnam  pecuniam  habet.  Hominem  illum  judicas? 
Arca  est.  Qnis  aerano,  quis  plenis  loculis  invidet  »  Ludi 
Annaei  Senecae  opera»  Patavii  1713.  Manfrò.  Tom.  2.  pag. 
733.  Excerpta  alia. 

A  dilucidar  meglio  questo  passo  giova  recare  altri  passi 
del  Tesoro,  ne'quali  è  usata  questa  medesima  voce.  Cap^  49. 
lib.  VII.  pag*  186-  liù.  6.  ediz.  cit.  sopra.  «  E  tutto  che 
runa  e  r altra  maniera  di  liberalità  [in  cpera  td  in  pecunia) 
fa  l'uomo  piacevole  e  graaioso,  non  pertanto  Ttina  viene 
dolce  e  1*  altra  da  virtudi  »  Il  T.  frane.  CapiL  f  une  trient 
de  huehe  [forse  de  buche^  ed  il  Giamboni  mostra  avere  qui  letto 
dauce  )  Y  autre  vient  de  vertu.  »  Il  traduttor  Bergam.  nel 
T.  Marciano  legge  anche  qui  di  busca:  certo  sembra  da  leg- 
gere r  una  viene  da  borsa^  e  F  altra  da  virlude.  Il  testo  fu 
copiato  alla  lettera  dal  S»  *^  ^1  !>!>•  ^^  offic.  di  Tullio: 
a  Quamquam  entm  in  utroque  inest  gratìficandi  liberalts 
ce  voluntas,  tamen  altera  ex  arca ,  altera  ex  virfute  depro- 
a  mitur  etc.  » 

Altro  esempio  a  quest*  uopo  abbiamo  nel  medesimo  libro 
cap.  70.  prope  finem:  «  Tullio  disse,  lo  povero  fu  più  ricco 
c(  che  '1  grande  Alessandro,  che  più  vale  quello  eh*  egli  non 
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«  wóRt  liceTera,  che  qmllo  die  Aleesandm  potta  doMre; 
«  du  poco  Talea  tn  ma  òoes^  od  tu  ma  grcmdez%a^  poi  che 
«  egli  non  avea  te  B(M|i  T  altrui,  e  boh  contava  quello  ch*egli 
«  avea  acquistato,  ma  quella  che  rimanefa  a  conquistare.  » 

Eeco  il  T.  originale  Frane.  MS.  Capii  «  Oìogenes  li  pou* 
«  ywes  &  ^ns  riehts  que  li  gnana  Alixandrei,  oar  jdni  vih 
«  lait  ce  que  il  m  vosiat  reoevolr  que  ce  que  Alìxandrea 
e  poYoit  àouBT.  dar  poi  valoit  ce  que  il  avoit  en  aa  borse 
e  (aie)  ou  en  aea  greuiers  (il  T.  Berg.  in  la  toa  bordona^  # 
e  in  li  m  granai^  meglio  certo  del  T.  Giamboni  che  aou* 
ff  bra  aver  letto  en  sa  bmhe  <m  m  sa  gmndeur  mal.  lect) 
e  pocrii  que  il  oe  heoit  {Sane  H  n'ovoiC)  ae  al  autrui  non, 
«  el  ne  eoatoit  pas  ce  que  il  avoit  aquia,  mes  ce  que  re- 
«  maaoit  a  eaaquir.  Il  te^to  fti  tratto  da  Tullio  Tuscul.  V.  32. 

Ed  in  queato  medeamo  eap.  70.  ad  inkium,  abbiamo 
altro  esempio  della  medesian  voce  in  quella  sealenaa  «  Nuih 
coaa  non  è  aieal,  chò  tu  vedi  che  ciascuna  ha  tanto  di  ae 
(  kf  .  4N  fe  )  oom'  egli  ha  danari  i»  11  T.  Frane.  Capii.  <i  NuUe 
«  diQse  n*  eit  pas  assai,  car  tu  vola  que  chaacuna  ai  tanC  de 
a  foi  come  il  a  deniera  en  sa  huebe  (forse  m  sa  buche:  T. 
Beif.  neBa  sa»  èmea  )  certo  è  da  dire  in  italiano  anche  qui 
mUa  ava  ioraa. 

Finalmente  nel  libro  Vili  al  capit.  52.  pag.  325.  iin.  97. 
ai  legge  il  seguente  passo  tutto  a  proposito  ddla  nostra  que- 
stione «  Io  dioa  che  mio  argento  o  egli  ft  arso,  o  egf i  è 
«  nella  fonda,  o  tu  f  hai  imhohto;  ma  arao  non  fu  egli,  né 
«  Mila  fonda  «oo  è;  dunque  rimane  queato,  die  tu  1*  hai 
«  imbolato,  d 

Nairun  luogo  e  nell'altro  la  dizione  nella  fonda  corri-- 
pande  al  teato  francese  an  ia  buche  (MS.  CapiL  an  la  hutke) 
e  la  voce  fonda  vale  &or5a,  ed  è  registrata  già  dalla  Crusca. 

Da  questo  piccolo  saggio  si  può  conoscere  quanto  sìa 
grande  e  difficile  questa  impresa  di  dare  aHa  luce  la  tanto 
tempo  desiderata  edizione  del  Tesoro  veramente  corretta  , 
cioè  quale  fu  dal  Maestro  Brunetto  compilata  e  dettata  ;  ed 
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or  che  io  ho  stadiato  questa  scrittura  con  Inoga  e  grande 
pazienza,  e  con  tatti  i  mezzi  della  filologia  critica,  posso  as- 
serire che  ella  è  veramente  un  tesoro  della  scienza  classica 
antica,  e  gli  scrittori  antichi  latini  yì  sono  fedelmente  alle- 
gati da  poter  fiarne  conto  a  conoscere  la  lezione  latina  che 
Ser  Brunetto  avea  nel  suo  testo,  ed  illustrare  ne*  variì  passi 
il  testo  originale  latino.  Ed  avendoli  io  questi  Autori  latini 
colle  singole  loro  allegazioni  raccolti  posso  assicurare  che 
sono  ben  molti,  e  di  alcuni  intere  scritture,  e  degli  altri 
sentenze  in  gran  numero. 

Anche  non  piccol  servigio  sarà  da  fare  al  Poema  di 
Dante,  la  cui  vera  lezione  in  alcuni  passi  è  fra  le  varie  dei 
MS.  distinta  e  fermata  sull'appoggio  del  Maestro  Brunetto, 
il  cui  testo  alla  lettera  si  conosce  portato  nel  Poema  dal  suo 
discepolo.  Per  esempio  Inferni  cap.  9.  vers.  70.  parla  d*  un 
vento  il  quale  «e  Gli  rami  schianta,  abbatte  e  porta  i  fiori  » 
varia  lezione,  e  forse  più  applaudita  e  porta  fuori  :  ma  Faltra 
lezione  sembra  la  vera,  perchè  sembra  tolta  dal  trattatello 
dei  venti  che  Ser  Brunetto  dà  nel  suo  lib.  2.  cap.  37.  prope 
finem:  «i  L'  altro  principale  (vento)  che  viene  di  verso  ponente 
«r  caccia  il  freddo  e  *1  verno,  e  mena  (1)  fiori  e  foglie  e  pri- 
mavera. »  Ed  il  T.  Orig.  Frane.  Et  amoines  flors  et  foilles  et 
printemps. 

Mi  riuscì  questa  lettera  forse  più  lunga  e  incresciosa  che 
non  bisognava,  perocché  più  che  una  lettera  sembra  una 
cicalata  accademica;  ma  mi  dovete  perdonare,  avendomi  voi 
colla  vostra  invitato   a  toccar   questo  tasto   dell*  opera  mia, 


(t)  Ci  pare,  se  pare  anche  al  dotto  filologo  crìtico  veronese,  che  que- 
sto mena  importi  qai  produce^  o  simili,  siccome  altrì  esempi  ce  ne  ha 
neoclassici  nostri,  e  come  ha  lo  stesso  significato  la  voce  francese.  E  piut- 
tosto che  Dante,  diremmo  essersi  fatto  imagine  di  questo  passo  del  Tesoro 
il  Petrarca,  il  quale,  quasi  con  le  stesse  parole,  ringentilite  da  suo  pan, 
cantò.  Zefiro  torna  e  'l  bel  tempo  rimena ^  E' fiori  e  P  erbe  sua  dolce 
famiglia E  primavera  candida  e  vermiglia. 

1  GoMPlLATOai. 
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della  quale  per  luogo  studio  son  pieno  a  ribocco;  e  sapete 
die  della  abbondanza  (  non  della  baldanxa  come  mal  lesse  il 
Borghini  nel  Cento  Novelle  )  deUa  abbondanza  del  cuore  parla 
la  lìngua.  Caro  il  mio  Pietro,  vi  auguro  le  buone  feste  del 
Natale  ed  un  buon  capo  d*  anno. 


Verona  a  di  18  Decembre  1850. 


Tutto  vostro 
Baet.  Sosio  P.  D.  O. 
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Appunti  per  la  Storta  letteraria  dT  Italia 
ne'  SeeoU  XSV  e   JLV. 


1. 

Andrea  Lancia^  scrittore  Fiorentino  del  trecento. 

n  perìodo  di  storia  letteraria  italiana  più  studiato  che 
verUQ  altro  è  senza  dubbio  quel  che  comprende  il  Trecento 
e  il  Quattrocento;  ma  con  tale  studio  sì  è  principalmente 
avuto  r  occhio  alla  parte  filologica  «  e  lasciato  gran  desiderio, 
da  qualche  lavoro  speciale  in  fuori ,  circa  la  parte  biografica 
e  la  bibliografica.  Son  forse  pochi  gli  scrittori  di  quel  tem- 
po «  dei  quali  non  si  ha  altra  notizia  che  il  puro  tor  nome 
e  il  titolo  delle  loro  opere,  (che  molte  ne  sono  anche  ite 
sperse  o  dimentiche]  ed  i  quali  sarebbe  agevole  di  risuscitare 
per  via  di  pazienti  investigazioni  di  archivj  e  di  bibliote- 
che? Ciò  appunto  ho  in  animo  di  far  io  a  rispetto  di 
alcuni  di  essi  scrittori ,  che  non  meritano  di  esser  lasciati  di- 
mentichi come  sono,  facendomi  ora  per  primo  da  Ser  An- 
drea Lancia  pregiatissimo  e  poco  conosciuto  scrittore  del 
buon  secolo  della  lingua. 

Andrea  Lancia,  il  cui  nome  è  sol  noto  nella  repubblica 
letteraria  per  la  menzione  che  ne  han  fatta  il  Mehus  e  il 
Bandini ,  Y  uno  nella  sua  Vita  del  Traversari ,  1*  altro  nel  suo 
Catalogo  dei  Mss.  della  Laurenziana^  era  cittadino  e  notaro 
fiorentino  e  viveva  dal  1300  al  1360.  Il  tempo  di  sua  vita  e 
la  detta  sua  qualità  sono  apertamente  accertite  ;  1."*  da  un  Atto 
del  1315  sottoscritto  Notarius  Andreas  ser  Lande  registrato  in 
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ao  antico  Libro  della  Badia  di  SeUimo,  e  citato  datto  Strozzi 
in  QD  volarne  de*flaoi  Spogli  M$$.  eonservato  nella  Maglia^ 
heMam,  col  nomerò  591.  2.  Glasse  ixv.  2.<'  da  nn  altro 
DocmnmUo  dell'  aoQo  1355 ,  clie  è  una  Petiiion^  di  S^r  An^ 
ina  di  Lancia  p$reM  U  RiformagiotU  nano  $crit^^  in  vulga^ 
re  €  $iano  tradotte  le  antiche  «  il  quale  si  pQÒ  federe  QeVr 
ÌÀrdiimo  delle  Rifarmagioni  ^  Gia&  a«  Distinz.  1,  v,  45»  a? 
li3  tergo.  Fioalmeote  è  chiarito  per  diversi  altri  doeuoii^iie. 
ti  che  dopo  il  1351 ,  fo  quasi  sempre  di  CoQsigliOt  e  spesso 
lo  si  vide  sorgere  a  discussione  sulle  varie  provvisioDi  pro^ 
poste  (1).  Tali  Documenti  riscontrano  a  capello  con  la  sotto* 
scritta  che  ai  legge  in  pie  di  alcuno  de' suoi  scritti  inediti 
custoditi  per  le  Biblioteche  fiorentine  «  dei  quali  faccio  qui 
iodioe  sommario. 

L  II  più  autentico  di  essi  scritti,  perchè  c'è  il  suo 
proprio  nome  disteso  per  tutte  quante  le  lettere,  ai  ò  nw 
prosa  con  si  btto  tìtolo;  Questa  i  una  pigola  fatta  in  per^ 
ma  di  LueiUo  per  o/cimo  cittadt no  di  Firenze  chiamakk  Ser 
Andrea  Landa.  Si  trova  nel  fine  del  pìii  de'  eodici  llss.  di 
un*  antica  versione  anonima  delle  Pistole  di  Seneca,  le  quali 
fece  traslatare  in  lingua  Fiorentina  Riehardo  Petri  eUtaàino 
dì  Pirenae ,  come  si  raccoglie  dal  proemio  del  traduttore,  e 
singdarmente  nel  codice  Laurenziano  PloL  xc.  inC  n.  51,  e 
nel  MagUiAeclìiano  CI.  xxi ,  n.  25 ,  amhidue  del  seeolo  xiv» 
Ora,  ci  dìi«  la  pr^azione  dell'edizione  di  esso  volgarizza*- 
mento,  pubblicata  a  Firenze  nel  1717,  che  quel  Rieea/rdo 
Pitri  morì  nel  1325  (2). 


(1)  si  fatti  Doeumenii  deirArchìvio  delle  Eiformagioni  mi  «ono  sUti 
aditati  dal  mio  amico  signor  Passerini,  uno  de'  più  intelligenti  ufficiali  di 
esso  Archivio. 

(2)  Il  Mehus  (Vita  del  Traversari  pag.  183)  fondandosi  per  aTTentora  mi 
^'VTarsi  questa  Pistola  fatta  in  persomi  di  Lucilio  in  fine  di  quaai  tutti  i 
^ci  MSS.  del  volgarizzamento  prefato  delle  Pistole  di  Seneca^  quel  vol- 
garizzamento lo  da  pure  per  di  lui.  Ma  tal  sua  coniettura  non  è  fatta  buona 
4  Temila  sottoscritta  né  da  vernn  ricordo  di  qual  tempo. 
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II.  Altro  scritto  parimente  aotentioo  di  Andrea  Lancia 
è  un'  Epistola  che  si  legge  solamente  in  nn  codice  deUa  Beh 
dia  di  Firenie ,  e  che  ora  è  nella  Magliabeehiana  (  God.  dei 
Conventi,  n.  2641).  Essa  è  intitolata:  Epistola  AndreoB 
natarii  fiorentini  domino  Nicolao  abbati  monasterii  sanetae 
MarioB  de  hedifieatione  dieti  monasterii^  e  si   legge  in  fine: 

registratum  per  Àndream  nolarium  fiorentinum in  anno 

Domini  m.  ecc.  xlv.  Essa  lettera  contiene  singolarità  curio- 
sissime, e,  ch'io  mi  sappia,  poco  note ,  circa  la fondaiione di 
questo  Monastero  ;  e  la  raccomanderei  a*  benemeriti  compila- 
tori deir  Aréhimo  Storico. 

IIL  II  volgarizzamento  italiano  del  Libro  delV  agricoltura 
di  Palladio  che  si  dà  per  suo ,  era  sin  qui  conosciuto  per  il 
solo  codice  Laurenziano  Plut  xu,  n.  13,  MS.  in  fol.  del 
Sec.  XIV,  in  capo  a  cui  si  legge:  £«6er  PaUadii  em  gram^- 
moHco  sermone  in  idiomaie  Fiorentino  deductus  per  me  A»  L. 
lettere  che,  a  sentire  il  Mehus  (  Vita  del  Traversaria  P^ì* 
na  184)  importano  Andrea  Lancia.  Ma  a  me  tanto  ha  voluto 
hen  la  fortuna,  che  per  le  biblioteche  fiorentine  ne  ho  tro- 
vati altri  due  codici  parimente  del  Secolo  xiv.  Il  primo  alla 
Magliabeehiana  f  Palch.  n,  n.  91,  che  fu  già  il  Cod.  nu- 
mero 182  della  Sirozziana:  ed  è  un  MS.  cartaceo  in  fol. 
che  termina  con  una  sottoscritta  eguale  a  quella  che  sta  in 
capo  del  Cod.  Laurenziano.  —  Il  secondo  alla  Laurenziana 
fra* codici  Redi  n.  128.  ed  ha  parimente  appartenuto  alla 
Strozziana.  fi  in  folio ,  cartaceo ,  senza  titol  veruno ,  e  sola* 
mente  si  legge  in  fine:  Explicit  liber  palladij  ex  gramaiico 
sermone  in  ydiomate  fiorentino  deductus  per  me  V.  —  Uno  dei 
nostri  filologi  avea  qualche  anno  fa  disegnato  di  fare  una 
edizione  di  tal  volgarizzamento,  che  è  de' buoni  testi  antichi 
di  lingua  italiana.  E  sarebbe  da  desiderare  eh*  e'  recasse  a 
buon  fine  l'opera  sua,  la  quale  è  già  molto  innanzi. 

IV.  Andrea  Lancia  è  pur  autore  d*una  parafrasi  in  prosa 
italiana  de*  dodici  libri  deir£neufe,  la  qual  parafrasi  fu  fatta 
da  una  traduzione  in  prosa  latina  di  un  cotal  frate  Anastagio 
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dell'Ordine  de* Minori.  Essa  trovasi  nel  Cod.  £afifefwtaiio-<fad- 
HoM  N.  XVIII,  in  fol.  cartac  della  fine  del  Sec.  XIV ,  il 
quale  ha  nna  sottoscrìtta  cosi  fatta  ;  Chonfiuìi  tono  i  dodici 
Uri  del  vergUio  li  quali  fraie  nattagio  delordine  di  frati 
minori  reeho  diversi  in  prù$a.  E  la  detta  prosa  della  gra^ 
matieha  ter  andrea  di  ter  lancia  tratktio  in  piacevole  volghare 
attai  adonuUamenite  a  priegho  d*  alchuno  suo  iÉmieho.  Una  sot- 
toscritta del  tutto  eguale  si  trova  in  fine  di  un  prezioso 
codice  cartaceo  in  fol.  della  Biblioteca  Martelli  di  FiremOt 
ìq  capo  al  quale  vi  è  segnato  Tanno  1316,  che  accenna  il 
tempo  in  che  è  stato  scrìtto.  Sod  debitore  di  si  fatta  notizia 
al  Sig.  Can.  Basi,  noto  così  per  la  sua  cortesia  come  per  la 
sua  dottrina,  il  quale  mi  ha  accomodato  di  una  fedel  copia 
di  esso  codice,  da  lui  fatta  più  anni  sono  col  proposito  di 
pubblicare  quel  volgarizzamento  di  Andrea  Lancia:  disegno 
die  varii  altrì  layori  lo  bau  sin  qui  distratto  dal  colorire. 
Noterò  per  altro  che  due  codici  della  MaglùAediiana ,  Palch. 
n,  numeri  60  e  62 .  tutti  e  due  in  fol.  cartacei  del  Sec.  xt  , 
i  quali  contengono  pure  la  ricordata  parafrasi ,  non  solo  non 
portano  la  sottoscritta  del  codice  Laurenziano ,  ma  il  Prologo 
ìd  essi  due  codici  termina  con  le  parole  seguenti ,  che  dàn  di 
cozzo  a  quella  sottoscritta;  //  quale  libro  atte  coppo  frate 
anattaeio  de  lordine  de  fratj  minori  huomo  dwreto  e  letterato 
con  mo/fa  fatieha  reeho  di  veni  in  proto  .  • .  Eyo  anattatio 
foi  adittansa  dite  ehoppo  non  molto  lievemente  tratkUai  di 
gramaiidut  in  lingua  volghare» 

Senza  dire  che  questo  riscontro  di  due  traduttori  dello 
stesso  nome  sarebbe  molto  singolare ,  notiamo  l.""  che  i  due 
codici  Laurenziano  e  Martelliano  sono  di  lettera  anteriore  a 
quegli  della  Magliàbeehiana;  che  in  diversi  altri  codici  di  tal 
volgarizzamento  (  ne*  quali  manca  la  ricordata  sottoscrìtta  ) 
come  dire  nel  Laurenziano-Gaddiano  N.""  71,  del  principio 
del  secolo  XIV,  nel  Magliabechiano  Classe  VII.  N.'  345,  e 
^'  Rieeardiani  1270  e  1572  si  legge  solo  in  pie*  del  Pro- 
logo: E  io  potcia  ad  ittanza  di  te  di  grammatica  in  volgare 
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traslHIm.  ComBoqiie  sia  per  altro ,  il  Mehai  (  Vita  del 
Traversari,  pp.  183*184)  reputa  esser  questo  volgàrìzaamento 
di  Andrea  Lancia,  e  di  sì  fatta  opinione  è  altrerà  Antonio 
Beaci  (1),  il  quale  pensa  che  il  nome  di  Anastasb  come 
▼olgarìxzatore  sia  un  errore,  massimamente,  dice  egli,  per«* 
che  in  alcun  MBS.  il  nome  di  Andrea  si  trova  accennato  par 
la  sola  lettera  A.  Debbo  aggiungere  altreài  che  la  versimM 
italiana  di  Virgilio  stampata  a  Vicenza  per  Hennànno  Lefri^ 
lapide  nel  1476,  e  ristampata  a  Venezia  nel  1528  sotto 
nome  di  Anastasio  o  Àtanagora  Greco  (nome  sconciato  del 
Frate  Nastagio)  non  ò  altro  che  un  informe  esemplare  del 
Tolgarizxameoto  di  Andrea  Lancia.  E  cì|^  è  stato  chiarito  dal 
sig.  Canonico  Basi  che  ha  conferito  1*  edizione  del  1476  eel 
MS.  Marteltù 

V.  Lo  stesso  Mehus  [  Zoe.  eiu)  è  «tato  il  primo  che  altit* 
boisse  ad  Andrea  Lancia  certe  chiose  che  tanno  insieme  eon 
un  volgarìezamento  anonimo  in  prosa  dell'  Àrie  (T  amare 
d*  Ovidio  ,  e  un  volgarìszamento  in  prosa  del  Rimedio  di 
Amore  del  medesimo  autore,  tutti  e  due  contenuti  nel  Cod 
Magliabechiano  Palch.  II,  n.''  60. 

Per  far  buona  la  sua  asserzione,  circa  alle  chiose  dd«* 
TArìe  (f  ornare ,  egli  si  fonda  su  questo  passo  del  Prdogo; 
Tu  giotane  d.  b.  pregasti  uno  sdeniiato  maestro  che  queeto 
libro  chiamak)  kovidio  delarte  damare  ti  volgharezaeee  feecfo» 
poscia  me  A.  piti  basso  anzi  seholare  rozo  richiedesti  che  cerei 
esempli  i  quali  brievemente  sono  seripti  nel  testo  del  Ubro  n^ 
alquante  chioHlte  di  fuori  del  testo io  stendesH 

Secondo  lui,  cosi  questo  volgarizzamento  come  le  chiose 
sarebbero  state  fatte  a  petizione  d*un  colai  Gualtieri;  e  tale 
opinione  si  fonda  su  questo  die  nd  secolo  ultimo  si  tenea 
comunemente  per  opera  di  Andrea  Lancia  un  £.tiro  di  am»yre 
compilato  da  Andrea  perfetto  d*  amor  maestro  a  priego  di 
Gualtieri  venerabile  amico  suo. 

(4)  Vedi  il  suo  lavoro  su'  f^olgariziamènti  antichi  delV  Eneide  di  Vir^ 
gilioy  pubblicato  neìV Antologia  di  Firenze^  U^  164  e  segg. 
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£  vem  ch»t  io  due  altri  oodici  di  tal  TOlgaricEamesto 
aDDOtàto,  le  ioixiali  i.  b^  sono  seandiiate  dairioìziale  G*.  ma 
eaoi  MD  paò  significare  il  signor  Gualtieri.  Chi  legge  pen^ 
artafloente  il  Prologo  dell'  annotatore,  ò  facile  il  ehiarirsi  che 
il  ano  lavoiti  e'  lo  manda  a  una  donna^  e  che  le  lettere  d. 
h.  poriBOQO  importare  dornia  òellà;  e  mediante  ateo  ne  paiaentì 
investigazioni  mi  è  venuto  fatto  di  recara  eì^so  dabbio  a  cer» 
toBEB.  Cercando  tritaoMi^e  le  annotazioni  del  codice  Maglia- 
hehiaf»  sopra  citato  ho  trovato»  nd  foglio  12  retto,  questa 
annotaobne:  Ndla  fonia  ssfumié  o  fofhmato  la  UtUra  in  fer* 
sona  di  me  notaro  aUa  Sualdrnda  the  fila  la  stappa  a  imam 
e  pur  ora  ta  commio  ànuure,  E  di  fiitto  la  detta  lettera  è 
nel  foglio  12  verso ,  e  principia  cosi  :  ABa  ekurila  (sic)  * 
ifs&i  foMutina  di  bsUsasa  e  di  piacere  vita  fimtana  mona 
Gualdrada  U  vosiro  fhdàh  servo  Andrea  twitaro  vi  matida^  sa- 
jnle  con  desiderio  di  potere  mUe  vostre  hraeoia  d*  ogni  mia 
speme.....  e  poche  righe  appresso:  «7  tao  tlabgietto  e  d'amore 
e  Si  ie  servo  fedeiistimó  Andrea  moaro  saiais  m  oolm  che 
negK  oethi  iaoi  siede 

fi  dunque  oggimai  certo  che  esse  note  alFilri^  ài  amare 
d^Ovidio  SODO  d'Andrea  Lancia  (1).  Resta  ora  rh'io  aggiunga 
cose  esse  si  leggono  per  yforii  altri  oodid  fiòreÉtioi,  doè 
nel  jLottrsnmaao  Hut.  XLI  n.''  36  «  nel  Laurenziano-Oai- 
diario  a:  106«  nd  Riceardiasu}  a/  1573  ,  e  ne!  MagUabà- 
thiemo  Class.  VII.  b:  941  (2).  Nel  primo  di  essi  codici 
ti  eoipiatore,  un  cotal  €uido  éi  Mondigliam)^  ha  posto  il  suo 
proprio  nome  scambio  di  quel  d' Assdrea  notato.  L'^annota- 
sione  non  ai  legge  nel  Gaddiemo  •  nel  JKcsariKaiio,  e  quahto 
per  il  JfogftaAicMano  non  m' è  vwnlo  fatto  di  vederlo. 
ffMerò  akresi  ohe  non  bisogno  confondere  le  chiose  di  Andrea 


(1)  in  queste  aanotaaioni  si  truova  allegata  phi  vohe  V  autorìU  di 
DanUj  e  quella  ancora  di  Brunetto  Latini. 

(2)  Ed  ecco  pure  il  God.  Riccardiano  2340  che   ha  il  Prologo  delle 
annotazioni^  ma  non  le  chiose. 

*  Forse':  JUa  ckiaràm. 
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Lancia  oon  altre,  tatte  differenti,  che  sono  nel  Cod.  JfojfJiafte- 
ehiano.  Palch.  II,  n.""  91;  e  finalmente  che  Andrea  Lancia  non 
stette  contento  al  porre  le  note  al  Tolgarinamento,  ma  fece 
delle  correEioni  al  testo ,  come  si  fa  aperto  per  la  scritta 
segaente  del  Cod.  Riceardiano  n.""  1573  ,  e  MagliabeMano 
Palch.  II,  n.*  60:  Finito  U  libro  e  U  Usto  alquanto  Aoretto 

per  m$  eh$  k  ehiotette  puosi 

Rispetto  al  volgariiiamento  del  Rimedio  d*  amore  d'Ovi- 
dio attribuito  dal  Mehns  ad  Andrea  nostro  sema  recare  al- 
cuna prova  che  dia  fede  alla  sua  assenìone ,  e*  è  una  diffi- 
coltà più  grave  da  sciogliere,  perchè  ce  ne  ha  due  volgarii- 
zamenti  del  Trecento.  Uno  di  essi  fu  pubblicato  di  firesoo 
(Prato,'  1850)  dal  sig.  Francesco  Zambrini  sul  Cod.  Maglia^ 
beekianOf  Palch.  II,  n.""  60,  e  Riceardiano  n/"  2310«  coi  ac- 
certa Teditore  esser  diverso  da  ijuel  di  Andrea  Lancia  con- 
tenuto nel  codice  Laurenx  iano  Plut.  XLI ,  n.'  36 ,  e  Jfa- 
gliabedìiano  Palch.  II,  n.""  91.  Ha  a  me  si  fa  chiaro  invece 
che  il  volgariziamento  del  sig.  Zambrini  ò  quello  di  Andrea 
Lancia,  ed  ecco  il  fondamento  del  mio  asserirlo.  In  fine  di 
un  Cod.  Riceardiano  n.""  1573  (1),  di  cui  il  sig.  Zambrini 
non  ebbe  notizia,  si  trova  la  scritta  seguente  eh*  io  son  riu- 
scito a  decifrare  con  molta  pena  per  il  male  stato  nel  quale 
è  ridotta.   Volgharizzato  et  chiosato  per  me  il  diui  nome  per 

le  ekiose  iitpa A  Dio  JC  amore  favoloeamenie  (adamo  gra^' 

fio,  il  quale  mve  e  regna  nel  ekuore  dei  folli  e  giocaed  di 
cenno,  e  per  gli  occhi  delle  gaie  donne  si  lancia.  L'allnsioiìe 
al  nome  di  Andrea  Lancia  che  termina  quella  scritta  none 
sola,  che  molte  altre  se  ne  leggono  per  le  chiose  come  le 
parole  tonctoos,  lanediaie  ec.  ec.  Notiamo  altresì  die  ne*  tre 
codici  ove  si  legge,  e'  fa  seguito  al  volgarizzamento  àéffÀrte 
di  amare  annotato  da  Andrea  Landa.  Ho  pur  da  fare  un'al- 
tra osservarione,  ed  è  che  nel  Cod.  MaglicAeehiano  Pakh.  IL 


(1)  Codice  scrìtto  nel  1453  da  un  certo  ScharseUa  ,  e  no  nel   1353 
come  dice  il  Lami  nel  suo  CaitU.  dt^MSS,  RiecardkuU. 
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D.*  60,  €880  è  aooompagnalo  ood  un  volgarizzamento  della 
Puk$  d* Ovidio,  che  secondo  il, Pollini,  che  illustrò  il  codice, 
sembra  esser  di  un  medeàimo  traduttore ,  cioè  del  nostro 
Andrea  Lancia  :  la  qual  conjettura  è  £ailta  buona  dalla  se- 
guente scritta  onde  termina  il  codice:  Explidi  Kber  hovidii 
di  Arte  amandi  de  rimedio  amoris  et  de  ptUicis. 

VL  Le  opere  sin  qui  ricordate  sono  quelle  sole  che  si 
possono  accertare  per  cosa  del  nostro  autore:  altre  gliene 
8000  attribuite^  Cosi  il  sig.  Canonico  Basi  a  cui  piacque  di 
(aTorirmi  alcuni  appunti  eh*  egli  avea  raccolto  intorno  ad 
Andrea  Lancia,  pensa  eh' e*  potrebbe  anch'essere  il  traduttore 
del  Valerio  Haewmo  e  delle  Dedama%ioni  di  Quintiliano  ; 
fondando  tal  suo  pensiero  sopra  certe  voci  del  volgarizza- 
mento àeìV Eneide^  che  sembrano  peculiari  di  Andrea  Lan* 
eia,  e  che  si  leggono  tanto  nel  Valerio  Maaimo  quanto  nel 
QmUiliano  :  aggiungendo  eh'  e'  dice  ancóra  come  in  uno 
de*  Codici  -  delle  Deekmazitmi ,  esso  volgarizzamento  porta  il 
monogramma  di  Andrea  Lancia. 

yiL  Chi  si  pigli  la .  briga  di  leggere  nella  mia  £{Uù>- 
grafia  Dantesca  le  feerie  595-596  del  primo  volume  (l),8i 
vedrà  com'  io  siami  arrecato  ad  attribuire  al  nostro  Andrea 
Lancia  «  se  non  tutto,  parte  almeno  del  celebre  commento 
della  Divina  Commedia  noto  col  nome  dell'. Ottimo.  Le  pro- 
ve, o  se  vuoisi  così,  le  conjetture  su  cui  fondo  tale  asser- 
zione sono  la  seguente  sottoscritta  che  sì  legge  in  fine  dei 
doe  codici,  l'uno  della  Faticami,  n.  4776;  l'altro  della 
Mof^iabeMana  (  Cod.  di  S.  Marco,  n.  121);  Finiscono  le 
gìose  acoolte  e  compilate  per  JL  L.  N.  P.  sopra  la  eomedia  di 
Dank  Atteghieri  fioretUino.  Il  Mehus,  parlando  del  Cod.  di 
S.  Marco  ne' suoi  Estraiti  MSS.  ^  avéa  detto  prima  di  me- 
morie Andrea  Lancia  ;  *  e  di  fatto  le  ricordate  lettere  si  ri«- 
spondono  a  capello  con  le  parole  ilndrea  Lancia  notaro  fio- 
rentìfio,  e  non  riscontrano  con  quelle  di  alcuno  altro  scrittor 


(4)  Praio^  tip.  AìMnoj  4845^3,  3  voL  in  V" 
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conosciato  éeì  Tredento.  Mi  si  la^i  aggimgere  ritresi  die  il 
signor  Cario  Witte  »  professore  nell*  Unifersità  iì  Bresten , 
il  cui  oome  fa  autorità  in  materia  di  erndizione  italiana , 
approva  tal  ooojetlurt  nel  suo  opuscolo  che  ha  questo  titolo; 
Quando  é  da  €hi  m  composto  i'OflJmo  Commló  a  Dame. 
Lipsia,  1847.  in  8.^ 

VUL  Coda* io  ho  detto  ^pia  dietro,  fu  per  errore  attri- 
buito ad  Andrea  Lancia  un  TraUato  dM  atta  et  amare*  U 
I^ibrodt  amore  citato  dalla  Crusca  fa  di  prima  scritto  in  latino 
da  un  cotal  Andrea ,  che  negli  antichi  liSS«  latini  di  essa  opera 
è  detto  rtgi%  frandae  eapéUano  ^  e  in  una  ediaon  latina  del  se- 
colo XT  Cofeltani  innoantii  quarti.  A  far  di  molto ,  Andrea 
Lancia  potnsbb*  essere  autore  dd  volgaffnEzattento  itaNano , 
inedito^  di  tal  opera  ;  ma  niono  de*MSS.  di  questo  volgafinni- 
mento  che  tjovansi  nelle  Biblioteche  Fiorentine  non  ha  ,il 
suo  notnet  ma  quel  di  Andrea  senz'altro,  e singoiarciento  il 
eodioe  custodito  nella  Bafbmna  di  Rema ,  che  ha  il  titolo 
seguente  ;  Comineiaii  il  libro  failo  psr  Audrea  Oapsttawx 

IX.  Il  IVucchi  tomo  L  della  sua  Aaooolia  di  Poesie 
Ualiane  MMKle,  pp.  94&-a50  (Prato  1848,  in  B.^  ha  pub* 
Uicato  una  Ballata  e  quattm  SoeMi  col  nome  éi  Andnsa 
Lancia»  ma  om  ha  accennato  (  e  qvesto  h  ano  oontinoo  U> 
deyol  veno  )  dove  si  trovano  i  eodici  ebe  gli  oottengono. 
Esse  riase  si  leggono»  senza  vemn  nome  di  astore^  nel  IbgKo 
tao  del  Codice  Ateeordìano  N.'  8317  dopo  il  Ubro  é[Amo¥t 
falsamente  creduto  di  Andrea  Lancia  ;  e  questa  sola  autorità 
potrd»be  per  avventura  allegare  il  Truodii  per  far  buone  la 
sua  assenioae;  ma  tele  autorità  per  altro  è  bene  infsrmn. 

Ma  fucato  non  è  il  solo  peccato  che  quel  poo6  cotoen- 
sieso  editore  si  è  messo  sulla  coscienza  rispetto  ad  Andrea 
Landa.  Nella  notisia  bibliografica  che  ne  ba  fatto  e  che  è  di 
nove  righe,  ba  trovato  il  vesso  di  dire  due  spropositi  eepilain 
U  primo  sto  nel  far  naseora  Andrea  Lancia  a  Aairfterina  di  Val 
(T  Elsa ,  scambiandolo  con  Andrea  di  Jacopo  di  Neri  da  Bar- 
barino,  scrittore  de' primi  anni  del  Seeofe  xv,  a  cui  si  at- 
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triboisee  la  versione  stampata  del  libro  di  Gu$rrinp  il  Me^ 
les&tfio ,  e  diverse  altre  Tersioni  non  più  stampate  di  Romanzi 
di* cavalleria,  custodite  per  le  librerie  di  Firenze.  Il  secondo 
Del  recarlo  tra' poeti  vissuti  dal  1270  al  1300;  quando  si 
raccoglie  dai  documenti  cbe  sopra  ho  citato  ,  essere  egli  vis« 
salo  dal  1300  al  1360. 

Qui  finisce  il  lavoro  con  cui  ho  proposto  di  richiamare 
in  bma  Andrea  Lancia  ;  e  tutto  eh*  e*  sia  così  difettivo ,  io 
mi  terrò  lieto  dell*  avere  aggiunto  una  pagina  alla  storia  let- 
teraria di  Firenze ,  già  tanto  ricca  da   sé. 


COLOVB  DK  BATIlfBS 


AWEBTIMENTO 


Stati  un  pezzo  in  consulta  da  dove  ci  avessimo    a   Sire 
pubblicando  cose  non  più  stampate»  fra  le  tante  pregevolissime, 
che  avevamo  tra  mano  e  nel    pensiero,  non  dubitammo  di 
scérre  questa  qui  che  diamo  per  saggio  di  un  antico   com- 
mento della  Divina   Commedia,   tanto   ci    è  sembrato  rile- 
vante così  per  il  dettato  come  per  la  materia.  Esso  è  regi- 
strato dal  De  Batines   nel    Tomo   II    della  sua  Bibliografia 
daì^t$€af  sotto  numero  585,  con  tali  parole.  «  Questo  Ciò- 
(c  mento  è  del  tutto  originale,  e  dai  singolari  documenti  di 
«  storia  fiorentina  in  esso  contenuti  apparisce  opera   oerta- 
<i  mente  di  un  Fiorentino.  Ogni  canto  è  preceduto  da   non 
«t  breve  Prologo.  Io  lo  rinvenni  ne*  seguenti  tre  codici,  i  cui 
d  ultimi  due  lo  hanno  soltanto  sulla   Cantica  dell*  Inferno. 
«  Il  Mehus  citando  il  primo  di  questi  Codici  negli  Estrani 
«t  nus.j  XI.  192-193,  dice  che  il  Comento  è  forse  di  FUippo 
a   Villani.  Ma  primieramente  il  Villani  scrisse   il    suo  Co- 
<v  mento  in  latino,  siccome  apparisce  dal  frammento  recato 
a  da   me   più   innanzi;   poi  cita  in  questo  frammento  due 
«  estratti  del  suo  Comento  relativi  a*  Canti  XXX  e   XXXII 
(c  del  Purgatorio,  che  non  rispondono  a  quelli  del  Comento 
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e  aooDimo,  »  B  fetta  la  deaerinone  de* tre  codici,  contiiMia 
(oA  ff  II  Pelli,  citando  il  Cod.  Biceardiàno  hcc  162,  nota 
<('  17,  dice  che  fa  acritto  Tanno  1343;  e  ciò  non  ò  intera- 
ff  niente  esatto ,  poiché  si  legge  ,  sì ,  in  fronte  alla  prima 
t  car.:  Cemento  di  Dante  1343  f ,  ma  oltreché  Y  annota- 
c  àone  è  di  mano  del  Secolo  andato,  e  non  ao  quel  fonda* 
e  mento  si  abhia,  dalle  citazioni  fatte  in  questo  Comento 
e  si  dedoce  easere  stato  scrìtto  nel  Secolo  XV  d. 

0  saggio  che  ora  io  ne  do  non  resterà  forse  solo,  e  sulla 
Divina  Commedia  darem  pure  in  processo  di. tempo  altri  la- 
forì  inediti,  e  di  tali  scrittori»  che  non  saranno  senza  diletto 
ed  utilità  di  chi  legge.  Ma  non  TO*fare  lunga  promessa, 
che  poi  le  debba  seguitare  corto.  1*  attendere,  amando  io 
piuttosto  il  contrario,  e  mi  starò  contento  al  dir  qui 
poche  parole  di  questa  pregevole  scrittura,  e  del  modo  ch'<io 
teogo  dandola  foori.  Ho  preso  ad  esempio  il  cod.  riccardiano 
N.  1016  (O.  L  XIII),  il  quale  é  certo  il  migliore  de'  tre 
cke  si  conoscono ,  e  massimamente  del  Laurenziano  (  cod. 
gaddiani)  plut.  XC.  sup.  N.  CCXXIII,  che  é  veramente  spro- 
positato e  da  non  potersene  quasi  in  nulla  giovare.  Ne  ho 
leyiaita  copia  io  stesso  di  questo  canto  13  dell* Inferno,  e 
ci  ho  posto  quella  cura  e  quella  diligenza  tutta  quanta  che 
era  da  me.  Questi  codici  sono,  é  vero,  del  secolo  XV;  ma 
aoD  é  da  asserir  così  alla  franca  essere  il  commento 
stato  scrìtto  io  quel  secolo;  che  anzi,  considerando  la  gra- 
zia e  la  semplidtà  di  qud  caro  dettato,  e  certe  colali  ma- 
mere  di  costruire  e  di  fraseggiare ,  io  per  me  non  ho 
UQ  dubbio  al  mondo  eh*  e*  debba  .  esaer  cosa  del  Trecento  , 
koché,  per  vedervi  citato  spesso  il  Villani  e  il  Boccaccio,  sia 
forza  di  stabilirne  il  tempo  da  mezzo  il  secolo  XIV  in  qua. 
Argomenti  da  accertarne  il  tempo  e  l'autore  né  a  me  é 
▼eauto  fallo  trovarvene,  né  ad  un  egregio  amico  mio  che 
questo  commento  ha  cercato  e  studiato  minutissimamente.  -*-- 
Se  volessi   discorrere  tutti  i  pregi  di  tale  opera  troppe  pa- 
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rrie  mi  toccherebbe  di  spendere,  thè  aoHe  ne  vorrebbe 
k  dotlrina  e  la  erodiftioiie  che  v^è  dentro,  rari$sinia  secondo 
quel  tempo:  molte  ne  vorrebbero  le  singolarità  di  storie  fioren- 
tina cbe  essa  contiene  e  che  non  sì  trovano  per  gli  Storici  ;  se*- 
gno  che  lo  scritlore,  tuttoché  spesso  motta  il  piede  sulle  proprie 
orme  del  Villani,  attingeva  pure  a  qnaldie  fonte  ora  ignoto:  mol- 
tissime poi  ne  vorrebbe  la  squisita  elegania,  la  oopia  e  la 
purità  del  dettato,  non  che  le  sottili,  ben  ragionate  e  non 
uggiose  interpretaaoni  e  dichiaranoni.  Ma  io  vo'  passarmene, 
essendo  pregi  si  ftitti  cotanto  vistosi  che  qualunque  di  primo 
tratto  gli  scorge.  A  dii,  verbigrania,  leggendo  questo  canto 
13,  a  chi  non  andrà  tosto  al  cuore  la  firancfaeaia  e,  quasi 
che  non  dissi,  Y  arte  vera  di  scrittore  onde  è  raocontata  la 
favola  delle  Arpie  dalla  mensa  di  Fineo  sino  al  tristo  an* 
nunsio  Catto  ad  Enea  P  a  chi  non  strìngerà  il  cuore  quel  pio- 
toso  e  terribile  racconto  della  morte  di  Piero  delle  Vigne  Y  il 
piacevole,  e  dolente  ad  untore,  dei  fitti  di  Lano  senese  e 
di  Iacopo  da  S.  Andrea,  con  le  gravi  considerasioni  che  qua 
e  colà  vi  occorrono  f  a  cui  sfuggirà  1*  effetto  di  quelle  frasi 
vive  e  cahanti,  di  quei  modi  cosi  proprii  e  qpiegativiP  e  dii 
non  sarà  atto  a  conferirgli  con  tanti  altri  storti  e  barbari 
che  hanno  usurpato  il  loro  luogo,  e  ad  avvisarne  il  mo» 
struso  divario?  ninno,  o  m'inganno,  il  quale  abbia  fiore 
di  buoni  studj.  *«-  Non  ho  stimato  necessario  il  recare  anco 
il  testo  del  canto  si  perchè  ciascuno  ha  senta  fallo  il  suo 
Dante,  e  si  ancora  per  risparmiare  spaiio.  La  grafia  del  co- 
dice ho  conservata  tale  quale,  acciocché  i  lessigrafisti  vi  pos- 
sano fiir  su  la  loro  arte,  se  non  quanto  mi  son  presa  li- 
cenia  di  tor  via  alcune  maniere  di  scrittura  antica  che  han 
solo  la  ragione  dell*  uso  d'  allora  e  che  non  possono  più  ca- 
dere né  nella  pronunzia  uè  nella  scrittura  novella,  come  sap- 
rebbe r  aver  posto  in  luogo  di  et  la  e,  ovvero  la  ed  segui- 
tando vocale,  in  luogo  del  pt  e  di  ci  i  due  U,  ed  in  luogo 
di  I  seguito  da  due  vocali  lo  z  e  simili.   E  questa   licenia 
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tiero cbe  mi  verrà  agevolmente  pedonata  e  fatta  buona,  se 
DOD  volatomene  bene. 

Ma  per  non  indugiar  più  al  lettore  quel  diletto  che 
prenderà  da  esso  commento»  mettiamogli  innanzi  senz'altro» 
affinchè  omai  si  eibi  da  tà. 


P.  Fanfani. 


lOTERNO  CAHTÓ  XIII. 


Non  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato.  Dividesi  il  presen- 
te capitolo  iD  tre  parti.  La  secooda  (1)  comincia  quivi:  E  7 
troncon  suo  gridò.  La  terza  e  ultima  parte  comincia  quivi: 
Ed  ecco  due. 

Pone  adunque  V  autore  in  questa  prima  parte  del  capi- 
tolo certe  anime  di  peccatori,  i  quali  o  per  ira,  o  per  tedio 
di  vita,  o  per  altra  cagione,  uccisono  sé  medesimi.  Il  tor- 
mento che  gli  affligge  in  questo  cerchio  dice  Y  anime  loro 
essere  rinchiuse  in  tronconi  ed  in  pruni,  e  quali  in  quello 
luogo  sono  tanti  che  fanno  una  folta  selva;  e  da  quelli 
tronchi  mai  non  si  partono,  se  non  come  1*  anima  ,  mentre 
fu  nel  mondo,  non  si  partì  dal  corpo  suo.  Onde«  sponendo 
la  sua  allegoria,  è  da  sapere  che  come  la  matrice  della  fé- 
mina,  cioè  il  vaso  naturale,  ha  ricevuto  dentro  a  sé  il  seme 
deir  uomo,  incontanente,  per  virtù  di  Saturno,  si  ristrignie, 
acciò  che*l  freddo  il  quale  vi  poterebbe  entrare  non  danni- 
fichi.  Questo  cotal  seme  sta  in  questo  vaso  naturale  pochi  dì 
innanzi  che  vi  si  formi  il  cuore  :  e  questo  s*  intende  nella 
generazione  degli  uomini,  però  che  nelle  femine  sta  più.  In 
capo  di  pochi  dì  la  natura  informa  dentro  il  cuore,  per  la 
cui  virtù  tutte  le  membra  si  fanno,  però  che  '1  cuore  mette 
la  sua  virtù  in  fare  ed  in  stendere  le  membra  neirembrione. 
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doè  in  questa  cotal  materia.  E  questo  cotale  embrioae  àe 
aDima  vigetativa  ,  quasi  come  una  pianta  che  crescie,  senza 
aYore  altro  sentimento.  In  capo  di  46  Hi  vi  si  forma  il  ce* 
rabro,  ed  allora  àe  anima  sensttiva  come  uno  animale:  poi, 
per  Tirtù  divina,  v*  è  messa  T  anima  razionale,  la  quale  al** 
cono  filosofo  dice  ch'dla  (2)  è  nel  cerabro  ed  alcuno  altro  ch^ella 
è  nel  cuore;  ed  allora  ha  anima  razionale.  Questi  cotali  adun- 
que, i  quali  sì  sono  privati  della  propria  vita,  si  può  dire 
non  avere  anima  razionale,  però  che  1*  anima  razionale  si 
oooosde  e  discerné  so  medesima  e  mai  non  consente  a  tòrsi 
il  corpo,  che  ancora  questo  non  consentono  gli  animali,  omne 
mamque  animai  tueri  saluiem  laborat^  mortem  vero  perni- 
cìMnque  devitat  Ancora  si  può  dire  questi  cotali  non  avere 
avuta  anima  sensitiva,  cioè  feciono  operazione  per  modo  che 
non  pare  che  abbino  avuta  anima  sensitiva  ;  che  ogni  ani- 
aule,  quando  altri  il  percuote  o  ferisce,  gli  duole,  e  schifa 
e  fugge  quanto  puote:  costoro,  mostrando  non  dolere  loro 
la  morte,  mostrano  non'  avere  anima  sensitiva.  Si  cbe  si  può 
conchkidere  avere  costoro  avuta  solamente  anima  vegetativa 
cooM  hanno  gii  arbori  (3),  però  che  pure  aveano  vita  come  gli 
albori;  e  tòrsi  elli  medesimi  questa  vita  parieno  non  avere 
anima  sensitiva  se  non  come  gli  albori  (4).  E  però  merita- 
mente r  autore  dice  che  la  giustizia  di  Dio  gli  fa  essere 
e  trasmutarsi  in  piante  vegetative,  però  che  T  altre  due  pò- 
leaze  egliono  medesimi  si  tolsono  ,  cioè  anima  razionale  e 
sensitiva.  Dice  a«eora  cbe  1'  arpie  devono  ìqto  dolore  pa- 
seendo  le  foglie  de'  loro  pruni.  Arpia  in  greco  tanto  vuole 
dite  quanto  rapina  ovvero  rapacità  in  latino  ;  e  però  che 
costoro  rapirono  a  sé  medesimi  la  vita,  di  questa  cotale  ra- 
pina ricordandosi,  che  sempre  se  ne  ricordono,  hanno  morsi 
di  grandissimi  dolori.  Poneano  i  poeti  queste  arpie,  come 
scrìve  Tautore  nel  testo,  divelle  (5)  stavano  in  suliti  del  mare, 
ed  avfivono  viso  umano,  e  da  indi  in  già  forma  d'uccello, 
pennuto  il  ventre.  Tale  late,  e  sozzarono  ciò  ch'elle  tocca- 

voBO.  Per  queste  arpie,  che  tanto  vogliono  dire  quanto   ra- 
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pacità  ovvero  rapina ,  come  è  dello ,  ìotendevoDO  i  corsari 
dei  mare,  i  quali  rapiscono,  stando  in  suliti  in  agnato,  ciò 
che  passa  per  io  mare.  Diceono  che  avevono  viso  d*  uomo: 
pure  avevono  viso,  cioè  sembianza  d*  uomo,  in  quanto  egli 
hanno  le  membra  loro  come  gli  altri  uomini:  avevono  Vaiie 
late  però  che  per  forza  di  remi,  che  sono  alie  alle  loro  saeU 
tie  (6),  corrono  il  mare,  come  gli  uccelli  volono  perTaria:  hanno 
pennuto  M  ventre,  cioè  che  si  mettono  in  corpo  e  mangiano 
ogni  dilicata  vivanda  eh*  egliono  possono ,  e  similmente  sé 
vestono  de*  più  morbidi  vestimenti  é  d*assai,  pure  eh 'egliono 
ne  possino  trovare:  hanno  i  pie*  uncinati  come  gli  uccelli  di 
rapina;  questo  per  mostrare  la  loro  rapacità:  bruttono  ciò 
ch*elli  toccono,  però  che  ogni  cosa  che  a  questi  colali  ruba- 
tori  perviene  alle  mani  disertano  e  guastano.  —  La  seconda 
parte  apparirà  chiara  sopra  la  lettera.  —  Nella  terza  parte  pone 
r autore,  fra  questi  colali  che  si  sono  morti  eglino  medesimi, 
peccatori  e' hanno  diserto  e  guasto  ogni  loro  bene:  e  pone 
ch*egliono  sono  morsi  e  sbranati  da  cagne  nere  e  correnti. 
E  questo  non  vuole  signi6care  altro  se  non  che  gli  uomini 
i  quali  hanno  perduto  e  gettato  il  loro ,  avendo  bisogno 
delle  cose  necessarie  come  dell*  altre  dilettevoli  ,  ricorrono 
apparenti  ed  alli  amici  pregandoli  che  li  sovenghino,  i  quali 
come  il  faccino  chi  Y  ha  provato  ne  può  rendere  testimo- 
nianza: onde  costoro,  avendo  avuto  dopo  il  danno  mala  ri- 
sposta, nasce  in  loro  grandissima  maninconfa,  la  quale  ge- 
nera in  loro  uno  omore  tenero  e  nero  che  continuamente 
gli  consuma  e  disfà:  e  queste  sono  quelle  cagne  nere  che 
gli  disfanno  e  mordono:  e  così  come  egliono  sono  morsi 
nel  mondo,  cosi  (7)  poi  nello  'nferno  sono  morsi  e  consu- 
mati dalla  continua  ricordazione  di  questi  colali  pensieri. 

Non  era  atwor  di  là  Nesso  v.  1.  L*autore,  nella  fine  del  pre- 
cedente capitolo,  tornando  alla  sposizione  della  lettera,  disse 
come  Nesso  centauro  avéa  valicato  dalla  riviera  del  sangue 
lui  in  sulla  groppa.  Ora  nel  presente  dice  che  Nesso,  con- 
ciò sia  cosa  ch*dli   fosse   tornato  addirietro  a  Chirone  che 
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r a?éa  mandato,  Qon  era  ancora  arrivato  dall'altro  lato  del 
sangue  (8)  qnando  egli  e  Virgilio  si  missono  per  lo  bosco. 
Che  da  ne$$un  sefUiero  v.  3.  Egli  è  differenza  infra  selve  e  bo- 
schi. Le  selve  sono   quelle  che,  non  fatte  e  non  coltivate  per 
mano  d*  uomini ,  sono  grandi  e  pieno  di  pruni  il  loro  suolo. 
Boschi    sono   quelli    che  si  sogliono    fare   per  diletto  degli 
uomini  con  arbori  rimondi  (9),  ed  il  suolo  loro  senza  veruno 
pruno,    pieni    d*erba  e  dilettevoli.   Dice   adunque    Fautore 
chel   bosco  dov'egli   entrarono  non   era   segnato  di  ninno 
sentiero.  Sentieri   sono   cotali   viottoli    scalpitati,  che  vanno 
attraverso  per  gli  boschi,  e   sono  detti   sentieri    perchè   in 
que*  viottoli    non   si    trovano    spine   e   per  lo   bosco  se    ne 
trovavano:  è  detto  sentiero  da  tentes^  tentis  eh' è  la  spina: 
0    egli    è   detto   sentieri   perchè   quelli   viottoli   fanno    gli 
uomini   andare   non   come  coloro  che  vanno  per  le  strade, 
che  vanno  ratti  e  abbandonatamente,  ma  vanno  adagio  ed 
assentitamente  (10}.  Non  (rondi  verdi  v.  4.  Dice  che  quel  bo- 
sco non  era  di  frondi  verdi  come  gli  altri  boschi ,  ma  le  foglie 
sue  erano  di  colore  fosco,  cioè  di  coloro  nero,  e*  rami  suoi 
non  erano  schietti  ma  noderosi,  come  piacque  alla  giustizia 
divina.  Non  han  si  aspri  sterpi,  v.  7.  Dice  che  si  aspri  sterpi 
non  sono  in  quelle  selve  che  sono  tra  Ciecina  (che  è  uno  fiume 
che  si  muove  dalle  montagne  di  Volterra  e  mette  in    Arno 
tra  Marti  e  Montopoli)  e  Corneto,   che  è  uno  castello  presso 
a  Viterbo  quasi  a  30  miglia  :  e  fu  già  quello  castello  una 
città  chiamata  Gorito  (11)  per  lo  suo  signore  ch'ebbe,  simil- 
mente nome  Gorito;  e  fu  il  padre  di    Dardano,  il  quale   si 
parti  di  quello  luogo  e  fondò  la  città  di  Troja.  Ora  questa 
selva    eh' è  fra   Cecina  e  Corneto  è  forte,  salvatica,  disabi- 
tata, e  vi  è  dentro  monte  Àrgentaro,  che  fu  già  bene  abi- 
tato :  oggi  è  diserto  e  disfatto,  onde  è  poco  cammino  sicuro. 
Quette  fiere  selvagge  v.  8.  S'  hanno  eletto  per  loro  covaccìuoli 
quello    paese ,  avendo  in  odio  i  luoghi  colti ,  cioè  coltivati  ; 
i  quali  hanno  in  odio  per  due  cagioni ,  Y  una  perchè  le  fiere 
àlvagge  comunemente  guastono  ogni  coltivazione,  e  per  tanto 
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si    p«ò   dire  i  loogfai   colti   avere  in  odio:  l'altra  cagione, 
perchè  le  fiere  hanno  in  odio  ogni  luogo  ove  nsono  uomini^ 
con  ciò  sia  cosa  che  temono   di  non   essere   offese  da  loro. 
Quivi  le  brutte  Arpie  v.  10.  Arpie  sono  nocelli,  com'è  detto, 
ch'anno  Talie  late  ed  il  viso    d'uomo,  c«me   l'autore  di- 
scrive.  Onde  egli  è  da  sapere  che  Fineo    re,   per   consiglio 
della  moglie,  uccise  due   sue   figliuole,  figliastre  della  mo- 
glie: onde  scrivono   i   poeti    che  gl'Iddii   s*  adirarono    della 
sua   crudeltà,   vollono  che  Fineo  ne  portasse   penitenza   in 
questo  modo.  Mandorogli  queste  Arpie,  che  sono  uccelli  spia- 
cevolissimi e  fastidiosi,  i  quali    uccelli   quando  Fineo   voìéa 
mangiare   si   poneono  in  sulla   tavola  e   levavongli   dioanxi 
le  vivande  ch'egli  dovéa  mangiare;  e  quello    che  vi  rima- 
néa,  se  nulla  vi  rimanéa,  bruttavono  si  che  persona  né  egli 
non  ne  potéa  mangiare:  ed  in  questo  modo  gran  tempo  il 
vororono.  Avvenne  che  in  quel  tempo  lanson,    per   aquistare 
il  vello   dell'oro    ch'era    nell'isola  di  Colcos,  si  mosse   di 
Tesaglia  con  assai  famosi  giovani,  ed  entrarono  in  quella  loro 
nave   chianiata    Argon;  ed  arrivati  a  Fineo  nel  suo   paese, 
due  giovani  eh'  erano  con  lanson,  figliuoli  di  Borea ,  eh'  erano 
velocissimi  e  destri,  si   posono  in  cuore  d'atare  (12)  Fineo 
da  questi  maladetti   uccelli.   Profierto  l'ajuto   loro  a  Fineo, 
messe   le   tavole,    incontanente  apparvono  uccelli:  Zeta  ed 
il  fratello,  figliuoli  di  Borrea,  corsono  addogo  a  questi  uccelli 
e  cacciorongli  della  mensa  di  Fineo:  gli    uccelli   si    parti- 
rono e   volorono  altrove:  questi  due  giovani  tennono   loro 
dirretro,  che  correano  come  il   vento   di  cui  egli  erono  fi- 
gliuoli, e  scaociorongli  in  fino  in  Romania;   ed  ivi  udiTODO 
una  voce  da  cielo:  Non  cacciate  pia  gli  uccelli  di   Giove. 
Questi  due  giovani  lasciorono  gli  uccelli  in  quelle  isole  di 
Romania,  ed  incontanente  si  tornorano  addirietro:  e  per  quello 
tornare  furono  chiamate  poi  quelle  isole  Y  Isole  delle  Scra- 
fade,  da  eerofos  (13)    graece,  idest  conversio^  cioè  conver- 
sione, overo  rivolgimento,  in  latina   Ora  navigando  Enea, 
venendo  da  Troja  e  andando  verso  Sicilia,   però  ch'avevono 


—  37  — 

afuto  responso  d*  Apollo,  e  yenivano  in  Italia  come  Apollo 
gli  avéa  consigliati,  smontorono  in  queste  isole  delle  Scrofade, 
e  preso  ch*ebbono,  la  sua  gente,  buoi  ed  altro  bestiame 
per  mangiare,  posono  le  tavole  in  uno  luogo  riposto  sotto 
certi  albori  io  queste  isole;  e  come  egliono  si  posono  a  ta- 
vola per  mangiare,  ecco  queste  Arpie  e  levorooo  loro  le 
vivande  dinanzi  :  onde  Enea  e  sua  gente  le  cacciorono  colle 
spade.  Onde  elle  levatesi,  e  postesi  io  su  certi  arbori  ivi 
dapresso.  Cileno,  la  maestra  (14)  di  loro,  secondo  cbe  scrive 
Virgilio,  disse  loro  queste  parole:  Ihitis  Italiam  potiusque 
inirare  licebit:  Sed  non  anU  datam  dngetis  moenibus  urbem^ 
Quam  va$  dira  fame$  noiiraeque  ^injura  eaedU  etc.  Voi  an- 
derete  in  Italia  e  saràvi  lecito  entrare  nel  porto;  ma  prima 
non  cingnerete  di  mura  la  città  a  voi  promessa  cbe  per 
fame  mangerete  le  mense.  Enea  partitosi  dell*  isole  delle 
Scrofade,  e  venuto  ultimamente  in  foce  dove  il  Tevero  mette 
in  mare,  tennero  pel  Tevero  (15).  Evandro  re  d'Arcadia,  per  con- 
siglio di  Carmentale  sua  madre,  avendo  morto  il  fratello,  se 
oe  venne  in  Italia,  ed  aveva  ordinata  e  fatta  una  città  dove 
è  oggi  Roma  ;  e  però  eh*  ella  era  steccata  e  non  ancora 
murata,  si  chiamava  Pallantéa.  Era  il  re  Evandro  di  fuori 
della  terra  in  luogo  solitario  in  sul  Tevero  con  sua  gente, 
e  faceano  una  festa  la  quale  egliono  crono  usati  di  fare 
ogni  anno  a  onore  d*  Ercole;  però  che  Ercole,  arrivando  in 
quello  paese ,  a  stanza  del  re  Evandro  uccise  Caco ,  eh*  era 
ano  grande  rubatore  nel  paese,  ed  abitava  sotto  uno  sasso 
eh*  era  nel  monte  Aventino  :  onde  Ercole  avéa  lasciato  cbe 
ogni  anno  a  onore  di  lai  si  celebrassi  una  festa  ;  e  così 
feeeano.  Ed  essendo  il  re  Evandro  in  questo  bosco  già  a 
tavola  colla  sua  gente,  viddono  venire  per  lo  Tevero  le  navi 
d*  Enea  :  onde  Fallante  figlinolo  d*  Evandro  andò  loro  incontro 
per  vedere  che  gente  era  quella;  e  conosciuto  eh*  egli  erano 
amici,  menò  Enea  al  re  Evandro.  Il  re,  udito  il  nome  d*Enéa 
eh*  era  famoso  molto ,  il  vidde  volentieri ,  e  feceli  grande 
onore,   e    poselo   a  sedere  allato  a  se ,   ed    ivi  mangiorono 
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tutta  la  brigata;  e  però  che   la   gente    v'era    soprarvenota 
mancò  loro  il  pane  (16)  «  onde  assai   di    loro    cominciorono 
quello  pane  di  che  ellino  avevono  fatto  taglieri  (17)  a  man- 
giare.  Allora  cognobbe    Enea   e   sua   gente   che  questo  era 
quello  luogo   che   queste  Arpie  avevono  loro    detto,   inten- 
dendo il  pane  per  le  mense,  però  che  il  pane  è  ancora  mensa 
al  servigio  delle  vivande.  E  H  bwm  maestro  v.  16.    Sappi 
che  tu  se*  nel  secondo  girone,  dice  Virgilio  alV  autore,   cioè 
nell'ottavo,   eh' è  il  secondo  de' tre   nominati  e  distinti  poco 
innanzi    dallo    autore  :  e  dice   che   durerà   in    fino  a  tanto 
eh'  egli  verrà  nell'  orribile  sabbione  del  quale  inanzi  si  tratterà. 
Cùit  che  torrien  fede  v.  2t.  Tu  vederai  cose  ancora  che,  se 
io  le  dicessi ,    sono   si    maravigliose    che    tu    non    le    cre- 
derresti.  Io  eredo  cft'  ei  credette  v.  25.  Chiaro   appare.   E   7 
troneon  $uo  gridò  v.  33.  Però  che  l' autore  non  era  ministro 
posto  dalla    divina    giustizia  a  tormentarli,  però  si  duole  il 
tronco,  cioè  il  pedale  di  lui.  Come  d*un  stizzon  v.  40.  La 
cagione  del  cigolare  che  fa  lo  stizzone  arso  dall'  uno  capo  è 
che ,  conciossiacosaché  ogni  arbore  tira  a  sé  sustanza  da  tutti 
e  quattro  elementi,  e  però  uno  legnio  messo  nel  fuoco  quel- 
la parte  ch'egli  ha  dalla  terra  si  converte  in  cenere,  quella 
parte  ch'egli  ha  dal  fuoco  senza    resistenza    si    converte   in 
fuoco  ;   ma   dall'  aria  e  dall'  acqua  la  parte  eh'  egli  ha,  che 
è  contraria  al  fuoco,  si  parte  mal  volentieri  e  risiste  :  e  per 
tanto  r  acqua  e  l' aere  eh'  escie  dello  stiz^one,  conciossiacosa 
eh' eli' eschino  per  poli  (18)  di    legnio,  che  sono  strettissimi, 
fanno  quel  cigolare.  E  dice  1'  autore  che  '1  sangue  e  le  pa- 
role che  uscirono  del  ramo  ch'egli  avéa  schiantato  pareano 
sonare  per  quello  medesimo  modo.  S*  elli  avesse  potuto  v.  45. 
S*  egli  avessi  potuto  credere  quello  eh'  egli  ha  veduto,  dice 
Virgilio  in  scusa  dell'  autore,  solamente  colla  rima  sua ,  cioè 
con  le  parole  sue  che  sono  rittimate  (19),  non  arebbe  tronco 
quello  ramo  ;  ma  perchè  la  cosa  era  incredibile  fu  necessità 
air  autore  di  fare   cosa  che  le  ne  duole  (20).   Ma  digli  chi 
tu  se'  V.  52.  Qui  si  può  comprendere  quanto  sia  la  dolcezza 
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ddla  bma,  che  ancora  a*  dannati  giova,  lo  son  colui  ▼.  58. 
Io  ebbi  le  due  chiavi  in  mano,  cioè  le  suasioni  e  dei  sì  e 
del  00  (21),  del  core  di  Federigo  secondo,  che  fa  imperatore 
di  Roma.  Serrando  e  disserrando  v.  60.  Fu  costai  maestro 
Piero  della  Vigne  cittadino  di  Gapoa  :  e  fu  valente  uomo, 
massimamente  nell*arte  del  dittare.  Costui  fu  cancellieri 
dello  Imperatore  Federigo  secondo,  come  detto  è,  e  fu  in 
tanta  grazia  con  lui  che  ogni  altro  uomo  era  nulla.  Onde 
i  cortigiani ,  veggendo  costui  essere  in  tanta  grazia  con 
lui,  gli  portavano  grandissima  invidia,  e  quelli  ch*eran 
cacciati  del  luogo  loro  per  costui ,  e  quelli  che  aspetta- 
vooo  di  venire  in  grazia.  Onde  tanto  morse  la  invidia  (22) 
eh*  ella  fé  pensare  costoro  sopra  il  male  di  maestro  Piero. 
Fo  lo  *mperadore  Federigo  valentissima  signore,  forse  più 
che  fi)8se  mai  veruno  da  lui  in  qua,  e  fu  grandissimo 
nimico  della  Chiesa  di  Roma;  onde  questi  così  invidiosi  dis- 
sono allo  'mperadore  che  '1  maetro  Piero  s' intendéa  col  papa, 
e  eh* egli  il  tradiva:  e  oltre  a  ciò  moslrorono  lettere  finte 
e  contrafatte  contro  allo  onore  dello  'mperadore  ,  le  quali 
dissono  avere  scritte  iì  maestro  Piero  e  mandate  al  papa  : 
ed  ancora  ebbono  testimoni!  subornati  a  provare  il  fatto. 
Ix>  'mperadore  fece  pigliare  il  maestro  Piero,  e  comecché  poi 
egli  si  credessi  il  fatto  o  no,  pure  pensò  che  questi  non  gli 
sarebbe  mai  leale.  Non  lo  volle  fare  morire:  fecelo  abbaci- 
nare e  caodoUo  da  sé.  Il  maestro  Piero  si  partì  e  venne 
nltimamente  a  stare  a  Pisa,  però  che  i  Pisani  crono  fedelis- 
simi dello  imperadore  ;  ed  ivi,  per  mostrare  la  sua  innocenza, 
si  stette  :  e  veggendo  mai  non  potere  tornare  in  grazia  dello 
imperadore,  e  udendo  forse ,  quando  egli  andava  per  Pisa , 
dire  di  sé  villania,  uno  dì  essendo  menato  attorno  da  uno 
che*l  guidava,  ed  essendo  dirimpetto  a  santo  Paulo,  che  é  a 
Pisa  in  sulla  riva  d'Arno ,  disse  a  colui  che  il  guidava  che  Ì 
volgesse  verso  il  muro  della  Chiesa.  Come  egli  l'ebbe  vol- 
to, questi  corse  e  percosse  il  capo  al  muro  ;  onde  le  cer- 
vella  gli    cascorono  di  capo  ed  ivi  mori  (23).  Fatilo  ch'io 
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ne perde'  ▼.  63.  Dice  che  eoo  tanta  diligenza  e  eoo  tanta 
meditazione  stava  a  fare  fedamente  ì  fatti  dello  impera- 
dorè  eh*  egli  ne  perde  i  sonni  ed  i  polsi.  E  questo  pnò  av- 
venire però  che  per  molti  pensieri  la  vita  notrìtiva  non 
può  adoperare  le  forze  sue,  onde  aviene  che  1  corpo  indebo- 
lisoe,  e  indebolendo,  i  polsi  battono  lentamente;  onde  assai 
volte  è  intervenuto  che  i  medici  per  questa  cagione  non  hanno 
potato  trovare  polso  allo  'nfermo.  Ancora  per  molti  pensieri 
non  si  può  dormire,  come  bene  lo  sa  chi  l'ha  provato  (24). 
La  meretrice  che  mai  v.  64.  Questa  si  è  la  invidia  :  e  chiamala 
meretrice  però  eh'  eli'  è  pronta  ed  è  comune  a  tutti,  come  sono 
comuni  le  meretrici:  ed  ancora  non  riguarda  il  merito  d'al- 
cuna persona,  simile  alle  meretrici.  E  di  questa  invidia  di- 
stesamente paria  Ovidio  nel  secondo  libro  del  Metamarphoseou 
Proiinui  Invidiae  nigro  squalentia  lobo  Tecla  petit.  Domus 
eH  imis  in  vaUibus  antri  Abdita^  iole  oarene,  non  ìdli  penna 
vento ,  Frielts  et  ignavi  pknissima  frigorie ,  et  fiioe  /j|ffie  vaioH 
eemper^  ealigine  $emp$r  abundet.  Dice  che  la  casa  della  invidia 
è  nera  d'oseuro  veleno,  però  che  la  mente  dello  invidioso 
sempre  si  turba  e  tignesi  per  lo  bene  altrui  :  è  piena  di 
veleno,  cioè  di  pensieri  velenosi  d'offendere  altrui;  e  siede 
nelle  valli  basse  però  che  la  mente  dello  invidioso  ogni  al- 
tezza di  qualunche  stato  vede  altrui  desidera  di  tiralb  a 
basso:  sempre  manca  di  sole,  cioè  di  lume  di  carità:  non 
aperta  a  verun  vento,  non  ha  mai  verun  rifrigerio,  sempre 
si  consuma  e  rode  :  è  piena  di  freddo,  cioè  fredda  dello  amore 
altrui,  senza  mai  sentire  veruno  fuoco  :  sempre  piena  di  cali* 
gine ,  cioè  d'oscura  volontà  e  malvagia  etc.  Di  Ceeare  v.  65. 
Cesare  è  detto  ogni  imperadore  per  riverenza  di  Cesare,  che  fa 
il  primo  imperadore.  Morte  comune  e  delle  corti  v.  66.  La  in* 
vidia  è  comune  vizio  d'  ogni  uomo,  e  massimamente  de'  cor* 
tigiani.  E  gT  infiammati  infiammar  v.  68.  Questa  invidia  in- 
fiammò ed  accese  l' animo  di  tutti  i  cortigiani  :  i  cortigiani 
infiammorotto  Angusto.  Per  riverenza  d'Ottaviano  sono  ancora 
deUi    Augusti  tutti  gl'Imperatori,  e  viene  da  questo   verbo 
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augeo^   ciò  è  accresco,  e  aGcrescìtore.  E  questo  nome  ebbe 

Ottaviano   però   cbe,   avendo    vinto   Antonio  e  Cleopatra»  i 

Parti  t  cb*  erono  grandissimi  popoli  cbe  non   voleano   prima 

stare  ali*  nbidienia  dello   imperadore  né  de*  Romani ,  allora 

si   sottomissono  ;  e    da  quella   ora    innansi    l' ufficio   delie 

pugne   di   fuori ,  cb*  era  commesso  a  tre  cittadini    cbiamati 

triumviri,  fue  commesso  a  Ottaviano,  e  fu  cbiamato  Augusto, 

cioè  accrescitore  della  republica  romana.  E  successiTamente  poi 

tutti  gr  imperadori  banno  usurpato  questo  nome.  Conforti  la 

memoria  mia  v.  77.  Priega  cbe  dicano  nel  mondo  la  innocenza 

sua,  la  quale,  come  detto  è,  fu  maculata  per  invidia.  Bretemen'-' 

te  iorà  V.  93.  Dice  cbe,  quando  l'anima  si  parte  dal  corpo, 

Minos,  del  quale  è  ragionato  nel  quinto  cercbio,  la  manda  alla 

settima  foce,  cioè  al  settimo   cercbio;  e  dice  cbe  non    v*è 

lao|fO  ordinato,  se  non  come  la  fortuna  sua  la  mena.  Surge  in 

vermena  v.  100.  Vermena  è  detto  un  piccolo  ramuscello  ;  poi 

quando    egli  è  ingrossato   cb* egli. si  può  trapalare  (sic)  è 

detto  pianta.  VÀrpie  paecendo  v.  101.  Ciò  è  quelli  uccelli  danìio 

pena  a  questi  troncbi:  e  dice  cbe  fanno  finestra  al  dolore, 

però  cbe  le  voce  di  quelli  cbe  si  rammarcono  escono  di  quel- 

le    rotture.  Chi  sono  queste   Arpie  è  stalo   tocco  e  cbìarito 

di   sopra.   Ma  non  però   che    aUeuna   v.  104.    Qui  seguita 

r  autore   la   legge   comune  cbe    non  vuole  cbe   V  uomo  di 

quello  cb'egli  si  priva  il  possa  riavere  (25)  (conciossiacosacbò  una 

volta  ae  ne  sia  privato)  se  'I  buon  uomo  (26)  per  sua  volontà 

non  Io  rendesse,  ^tti  li  susciteremo  per  la  trista  Selva  y.  100(27). 

Dice  lo  spirito:  susciteremo  i  corpi ,  e  veruno  se  ne  rivestirà. 

Questo  pare  contro  la  fede  cattolica,  e  però  à  da  cbiarire. 

Egli  è  vero  cbe  la  santa  Cbiesa   tiene   che  'I   novissimo   di 

tutte  r  anime  verranno  nella  valle  di  Josafat  quando  sonerà 

quella  voce  :  Venite  mortui  ;  ed  ivi  ciascuno  prenderà  il  corpo 

suo,  e  si  quelli  cbe  saranno  salvi  ed  ancora  i  dannati,   che 

dice  Cristo  nell*  Evangelio:  Nmi  peribit  capillus  capitis  eorum. 

E  questo  spirito  dice  cbe  non  piglieranno  i  corpi  loro,   cbe 

pare  contradire  alla  fede.  Onde  egli  è  da  sapere  cbe  tutti  i 
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filoaofi  oonuQemeBte  quando  vogliono  dire  alcQoa  cosa,  o 
veramaoto  scrìvere t  la  quale  non  sia  cooforme  alla  verità, 
inlrodaooQO  un  altro  a  cui  egli  fanno  pariare  quello  eh*  egli 
vogliono ,  e   fieinnolo   affine  di  terroiv»  o  di   qualohe   argo» 
meato:  e  questo  modo  usa  Virgilio  nel  principio  dell*  Eneìda 
dove  dine  che  con  ciò  sia  cosa  che  Enea  con  sua  gente ,  nn*- 
vicando  per  lo  mare  Oceano  per  venire  in  Itdia  al  regna 
promesso  I  lonooe  (28)  nemica  della  generazione  de^Trojani 
andò  a  Eolo  re  de*  venti^  e  pregollo  eh*  egli  hcospe  anrivann 
le  navi  d*  Enea  altrove*  onde  Enea  arrivò  a  Cartagine:  onde 
Venere  andò  a  Giove  dolendosi  che  *1  figliuob  non  venia  al 
regno  che  gli  era  promesso*  Di  che  Giove,  basciata  Venere 
sua*  disse:  Non  temere*  die  Enea  verrà  al  regno  promesso, 
e    questo   non  può  fallire,  e  ivi  singnioreggerà  per  tutti   i 
tempi.  Hi$  ego  meo  melai  rerum   nsc  tempora  pono:   ioips^ 
rìum  stns   fine  dedL   E   si   sapéa   Virgilio   die  la  signoria 
de'  discendenti  d*  Enea  dovéa   mancare  e  venire  meno  ;  però 
che  Virgilio  sapéa  bene  questo,  noi  volle  dire  egli,  pure  il 
volle  scrivere  per  compacere  a  Ottaviano  imperadore.  Intro- 
dusse Giove,  die  per  Giove  intende  oosa  fabulosa.  Godi  V  au<* 
tore»  per  mostrare  quanto  dispiaccia  a  Dio  dii  s'noeide  so 
medesimo  (29),  e  per  terrore  degli  altri  che  V  udiranno,  intro- 
duce un'anima  la  quale  dice  questo.  £egK  manifesto  die  Tanìme 
de*  dannati  come  de*  dimonii ,  sono  bugiarde»  e  non  ai  dee  dare 
fede  a  cosa  ch*egli  dicano.  E  ancora  queste  anime  sei  credono, 
comecehò  non  sia  cosi  :  e  permette  la  giustìaia  divina  ch'elle 
il  credono,  perch*elle  abbino  piò  tormento  e  piò  scontenta- 
mento  di  sé.  Ed  ecco  due  dalla  mistra  ooeta  v.  11 6.  Chiaro  appa- 
re essere  due  anime,  ffue/  dinanzi  v.  118.  Chiamava  questi 
la  morte  che  1*  uccidesse.  E  <pii  si  può  comprendere  come  a 
lui  pareva  stare,  quando,  per  sentire  minore  pena,  diiamava 
la  morte.  E  F  altro  a  cui  v.  119.  A  questo  altro  a  cui  parén 
tro|^   tardare  che  la  morte  non  lo  uocidéa,   cioè  noi  soc- 
correa,  e  era  addirietro  del  corso,  e  rimproverava  ali*  altro 
la  morte  sua.  E  questo  a  cui  era  rimproverato  fu  Lane  da 
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Sitila,  il  spiale  Laoo  fa  uno  rìoehìarimo  oomo,  e  fa  Mia  bri- 
gata spoodereeeia  (30)  di  Sieaa,  i  qoali  conssomorono  ciò  eh*  elli 
aveano,  doq  miameate  ooma  prodighi  ina  come  gettatori  (31), 
perà  die«  fra  V  altre  eose  che  si  dice  di  loro,  si  dice  eh*  egliono 
friggeono  ì  fiorini  e  recaTongli  in  tavola,  e  poi  gli  getta* 
vano  faori  delle  finestre,  e  diceono  eh*  elli  aveToao  fatto  9 
loro  aficio.  Ora  qoesto  Lano,  al  tempo  che  gli  Aretini  eh- 
bono  guerra  co*  Fiorentini ,  venne  con  gente  de*  Sanesi  in 
ajolo  a'  Fiorentini ,  avendo  già  consaniMo  ciò  eh'  egli  avia 
e  nulla  gli  era  rimaso.  E  con  qaesta  gente  avute  vittoria 
1  Fiorentini  negli  anni  di  Cristo  1288,  i  Fiorentini,  cdl* altre 
terre  guelfe  della  teglia,  aveano  radunate  gente  assai  a  piò  e 
n  cavallo,  e  stetfono  a  oste  in  sul  coatedo    d*Arezio  SS  d), 

0  presono  il  castello  di  Leone,  e  Castiglione  degli  liber- 
tini, e  molte  castrila  e  forteue  di  Valdambra,  e  posonsi  a 
oste  al  castello  di  Laterina  e  ebbonlo  a  patti,  essendo  den- 
tro eapiteno  Lupo  degli  liberti ,  e  guemiroDlo  i  Floven- 
tini  e  fomironlo  di  gente.  In  qaesta  stenza  vi  vennono  i 
Sanesi  collo  sfono  di  400  cavalieri  e  3000  pedoni,  e 
guasterono  ciò  eh*  era  intomo  ad  Arezzo,  etegliorono  Tolnfio 
il  d)  di  San  Giovanni  Batiste,  e  vennero  i  Fiorentini  schie- 
rati in  sul  prato  d*  Arezzo*  t  fecionvi  correre  il  palio;  e 
dò  fatto,  Voste  de*  Fiorentini  si  parti,  e  vollono  eh*  e  (33) 
Sanesi,  per  loro  sicurtà  venissono  colla  loro  oste  insieme  fino 
a  Montevarchi»  e  di  là  se  n*andassono  a  Siena  per  la  via 
di  Monte  Gtossolino.  Onde  i  Sanesi,  tenendosi  poasenti,  non 
vollono  fari  quella  via  né  compagnia  de*  Fiorentini,  e  fs- 
dono  la  via  diritta  per  guasterò  il  casteito  di  Ludgnano  di 
VaMiebiana:  e  con  loro  andò  il  conto  Alessandro  da  Romena. 

1  capitoni  di  guerra  defla  città  d*  Arezzo,  che  ve  a*avéa  as- 
sai o  buoni,  sentendo  la  partite  che  dovevono  fare  i  Sanesi, 
misaono  uno  aguato  con  300  cavalieri  e  2000  pedoni  al 
vaKco  alla  Pieve  al  Toppo,  onde  valicavono  i  Sanesi  male 
ordinati  e  per  troppa  baldansa  sproveduti  ;  e  giugoiendo  al 
dstto  vaMco,  assaliti  dagli  Aretini,   per  toro  poco  ordine  e 
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sprovedato  assalto,  farono  assai  tosto  sconfitti,  e  foronne  tra 
morti  e  presi  pia  dì  300/  pure  de* migliori  dttadioi  di 
Siena  (33):  fra' quali  fu  questo  Lano  da  Siena  di  cui  parla 
lautore.  E  dicesi  che  possendo  campare  non  volle,  anzi  si  mise» 
come  quelli  che  avéa  in  odio  la  vita«  nel  mezo  de*nimici  dove 
subitameoie  fu  morto.  D'uno  cespuglio  fece  ee  y.  123.  Cioè 
s'aviluppò  e  ascosesi-  in  uno  di  quelli  cespugli  detta  selva, 
e  cagne  nére  che  gli  correvono  dirietro  tutto  il  laoerarona 
O  Giacomo  dieéa  éa  ee.  v.  133.  '  Fue  questi  che  s*  ascose 
nel  cespuglio  uno  Padovano  chiamato  messer  Iacopo  dalia 
Cappella  di  Santo  Andrea  di  Honfelice,  il  quale  fu  uno  ric- 
chissimo uomo*  e  poi  strusse  (34)  il  suo  per  modo  eh*  egli 
venne  in  gran  povertà;  e  fra  T altre  sue  bestialità  si  dice  che 
avendo  egli  una  villa  in  quello  di  Padova,  ch*era  sua,  piena 
di  case,  avendo  voglia  di  vedere  uno  grande  fuoco  in  questa 
villa,  onde  tutta  la  villa  arse  (35).  Io  fu' della  cUià  v.  143.  Dice 
che  fu  della  città  di  Firenie  onde  Santo  Giovanni  Batista 
mutò  il  primo  padrone.  Onde  egli  è  da  sapere  che,  al  tempo 
di  Carlo  Magno  imperadore  di  Roma,  certi  gentili  e  nobili 
uomini,  cittadini  stati  di  Firenze  inanzi  a'  Totile  flagellum 
Dei,  come  furono  i  Figiovanni,  i  Fighineldi,  i  FiridoUi,  ai 
congregarono  insieme  con  quelli  cotanti  Fiorentini  eh*  elli 
poterono  trovare,  e  mandarono  ambasdadori  a  Carlo  e  a 
papa  Leone  e  a' Romani  pregandoli  ch*dli  si  dovesspno  ri- 
cordare della  loro  figliuola,  cioè  deUa  città  di  Firenze  ,  la 
qual  ili  guasta  da*  Gotti  e  da*  Vandoli  in  dispetto  de*  Ro* 
mani;  e  ch'ella  si  rifacesse.  Di  che,  al  loro  prego,  Carlo 
mandò  le  sue  forze  a  cavallo  e  a  pie:  appresso  stanziorono 
i  Romani  in  consif^o  che,  come  anticamente  i  bro  preces- 
sori avevano  fatta  e  popolata  Firenze,  cosi  si  fiicesse  per  la 
seconda  volta,  e  ciò  fosse  de*  migliori  abitanti  di  Roma  e 
delle  maggiori  schiatto.  E  postisi  ed  attendatisi  in  su*  calci- 
nacci e  anticaglia  (36),  Carb,  i  Romani,  ed  i  Fiorentini  tntti 
d'ogni  parte,  incominciarono  a  rifore  e  a  murare  la  città, 
non  però  della  grandezza  eh' eli*  era  stata  prima  ma  di  mi- 
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nore:  e  ciò  fecmiD  acciò  die  pia  tosto  fosse  mdiMa.  E  ciò 
fa  negli  anni  di  Cristo  801,.  air  entrare  del  mese  d'aprile. 
E  dicesi  che  li  antichi  avevono  oppeoione  che  di  rifarla 
non  s' arebbe  il  potere ,  se  prima  non  ibsse  •  ritrovato  e 
tratto  d*  Arno  la  immagine  (37)  di  macigno  consecrata  per  li 
primi  edificatori  ddla  città  di  Firenie  pagavi  per  nigro- 
maniia  a  Marte;  la  quale  era  Atala  nel  *  fiume  d'Arno  jdalla 
distrazione  di  Firenze  infino  a  quel-  tempo.  E,  ritrovatola^ 
la  posoDo  in  sun  uno  pignone  soprastante  alla  riva  del  fiume 
ove  è  oggi  la  ooecia  del  Ponte  vecchio.  E  dicesi  ancora  -che 
quando  i  Romani,  per  consiglio  de'  savj  astrologhi,  al  'O»- 
minciamento  quando  la  fondorono^  presono  l'ascendente  del- 
l'ariete essendo  il  Sole  nel  grado  della  sua  esaltazione»  e  la 
pianeta  di  Mercurio  congiunta  in  grado  col  Sole,  e  il  pia- 
neto  di  Marte  in  buono  aspetto  dello  ascendente,  acciò  che 
la  potenza  della  città  moltiplicasse  per  forza  d'  arme  e  di 
cavalleria  e  di  popolo  sollecito  e  procacciante.  E  però  che 
la  città  fu  fondata  sotto  Y  ascendente  di  tal  pianeto,  coloro 
che  priaia  la  edificarono  posono  uno  tempio  dove  è  oggi 
San  Giovanni  Batista  a  onore  di  Marte;  e  feciono  nel  mezo 
del  tempio  una  colonna,  e  in  su  questa  colonna  feciono  e 
posono  uno  idolo  di  Marte  a  cavallo,  il  quale  era  di  maci- 
gno. Poi  quando,  la  seconda  volta,  quando  la  città  fu  re- 
dificata,  com'  è  detto,  fu  posta,  secondo  1*  oppenione  d'alcuno, 
(prima  che  fosse  posta  in  sul  pignone]  fu  posta  in  sun  una 
torre  (38).  Era  questa  pietra  per  lo  tempo  molto  logra  e  '1  capo 
dì  Marte  non  si  discernéa,  ma  bene  si  scolpiva  (39)  essere  uno  a 
cavallo  dalla  cintola  in  giù.  Sempre  coWartesua  v.  145.  Marte  è 
ODO  pianeto,  il  quale  chiunque  nasce  sotto  il  suo  ascenden- 
te (40),  cioè  sotto  sua  costellazione,  è,  secondo  natura,  uomo  di- 
sposto a  guerra  ed  a  scandali.  E  però  dice  l'autore  che 
Marte  sempre  colla  sua  arte,  cioè  colle  guerre  e  colle  tri- 
bolazioni, farà  tristi  i  Fiorentini  ;  e  bene  è  seguito  infino  al 
di  d' uggì.  E  se  non  fosse  che  'n  sul  passo  v.  1 40.  Se  non 
fosse  che  'n  sul  Ponte  vecchio,  come  è  detto,  rimase  Marte, 
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«OD  avrebbe  laeciato  redifieere  Fireue.  eoo  ciò  m  eoaa  die 
quando  i  Fiorentini  laaciorono  il  paganesimo  e  Tennono 
fedeli  cristiani  cacciorono  Marte  del  luogo  ano,  e  ivi  Caeiono  il 
tempio  a  onore  di  San  Giovanni  Batnta  cb'  ò  padrone  e  prò* 
lettore  de*  Fiorentini,  f  fé'  giubèetto  a  ms  v.  146.  Fu  costai, 
secondo  Toppenioné  d*alcono,  uno  giudice  della  Simiglia  de|^ 
Agli,  il  quale,  avendo  renduto  uno  consiglio  friso,  o  es- 
sendo stato  oondennato  per  questo  vituperevolmente,  se  ne 
puose  tanto  dolore  a  cuore  cb'  egli,  tomaio  a  casa  sna,  per 
disperazione  s*  impiccò  par  la  gola.  Giubetlo  sono  cbianuite 
le  forcbe  in  Francia. 


-••- 


(1)  la  seconda  eonùnria  quivL  La  prima  non  aecndera  rìconlarla, 
ùk  dì  certo  comincia  dal  principio  del  canto* 

(2)  La  gualt  -  che  dia.  Qoesto  e  simili  pleonasmi,  che  tante  le  TOhe 
ajatano  efficacemente  la  chiarezza,  non  daran  noja,  né  fmn  maravigliare 
dii  abbia  uflauza  con  gli  scrittori  anticln* 

(3)  JrborU  Ifon  so  verun  filologo  che  abbia  notato  come  gli  anticln 
più  Tckentieri  dicerano  arbori^  mascolino  e  feminino,  alle  piante  tuttora  bar- 
bate in  terra,  ed  aiberiy  solamente  mascolino,  a  que'  delle  navi 

(4)  E  tèrsi  eia  medesind  «  parieno.  Questo  infinito  sta  qui  per  il  gè- 
naidio  (togliendosi) ,  come  gli  antichi  usarano  Tolentierì  1*  infinito  per  ^ 
altri  modi  ài  verbo,  per  la  figura  di  enaUage,  E  nota  il  pareano  costrutto 
alb  latina  (come,  saputo  usare ,  sta  bene  anch'  oggi)  e  intendilo  qui  per 
fkceano  segnoj  davano  a  ^vedere. 

(5)  Poneano  i  poeti  queste  arpie  eh*  die  stanano  - 

Pthrre  sta  qui  per  scrivere  \  ed  era  comune  agli  antichi  in  sì  Mto 
«{nifieato.  Circa  poi  al  costrutto  poneano  queste  arpie  che  dlcj  inrece  del- 
r  altro  die  si  userebbe  oggi  poneano  die  queste  arpie  ^  si  vuol  notare  che 
gM  antichi  fiieeano  yolentieri  di  tali  trasposizioni  di  particelle.  Yalgano 
per  i  moltissimi  questi  esempi  di  Dante.  Esser  non  puote  il  mia  die  a  te 
d  edij  cioè  die  U  mio  si  cdi  -  f^ieni  a  veder  la  gente  come  famuy  cioè 
come  la  gente  s*  ama.  -  E  ftmno  qui  la  gente  esser  presaga^  Per  lo  patto 
(he  Dio  con  Noè  pose ,  Dd  mondo  die  giammai  pih  non  f  aHaga»  B  qui 
^da  osMrrare  che  inrece  di  dire  esser  presaga  che  il  mondo  piik  non  fal^ 
logoj  ha  detto  presaga  dd  mondo  che,  e  però  bisogna  aggiungere  die  oltre 
al  mutar  luogo  alla  particella,  gli  antichi,  senza  darsi  briga  di  lei,  accorda- 
vano il  naam  principale  col  verbo  o  con  la  pre  poso  ione  che  gli  sta  allato. 

(6)  Saettia  è  nn  legnetto  lungo  e  sottile,  detto  così  dalP  esser  veloce 
nil' acqua  quasi  come  una  saetta  o  dardo  per  l'aria.  Dante.  Corda  non 
piiue  mai  da  sé  saetta  Che  si  volasse  via  per  P  aer  snella  Com*  io  vidi 
aaa  nave  picdoletta  Venir  per  P  acqua  verso  itoi  in  qudla. 

C?)  E  eoa  come  egliono  -  così  poi  ec.  Questo  cosi  come  posto  al  prin- 
cipio della  comparazionci  ripetuto  poi  il  eoA  alla  rispondenza  di  essa,  gu- 
ativi moHo  agli  antichi,  né  è  da  mostrarsene  al  tutto  sdiifi  i  moderni.  Dan- 
ic*  Ceé  conf  io  f  amai  Ifel  mortai  corpo  j  così  f  amo  sciolta,  E  questo 
«tempio  basti  per  gì'  innumerabìli*  -  Si  vedrà  poco  appresso  il  però  chcj  con 
la  rìpetisione  del  per^}  e  questa  pure  fu  uso  familiare  agli  antichL 

(8)  DalP  altro  lato  dd  sangue^  cioè  del  flundcdlo  die  mena  sangue: 
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come  si  disse  acguOy  in  vece  di  /lume - DaDtCì  per  tutti:  Travena  un'ac- 
qua che  ha  nome  Larehiano  -  Metonimia. 

(9)  Boschi  -  E  cosi  la  Toce  iicmia  appresso  i  Latini  ebbe  tal  signifi- 
cato di  ameuità,  e  può  definirsi  con  le  parole  del  nostro  commentatore. 

(10)  Ahbandonaiamenie  -  asseniitamenie.  Avverbi  efflcacìssimi  :  -  as- 
senUiamenU  vale  qui  tenui  badar  più  che  tanto  dove  V  uom  meiU  i  piedij  per 
sicurtà  della  buona  strada  j  ed  assentitamenie  vale  il  contrario,  e  viene  dal- 
l'ad.  sefUito  che  anticamente  fu  detto  per  accorto^  guardingo^  e  similL 

(11)  Corito,  Questa  origine  veramente  non  è  dagli  Storici  assegnata  a 
Gorneto,  ma  a  Cortona. 

(12)  Atare  Fineo  da  ec  Mare  siucppe  di  ajutare  fu  spesso  usato. dagli 
antichi  -  La  frase  ajutare  do,  fu  spesso  usata  da  essi  per  diftndere^  libe^ 
rare  da,  o  simili  -  Dante  per  tutti  :  Fedi  la  bestia  per  cui  f  mi  volsi  ;  JJ»" 
tomi  da  leij  famoso  saggio. 

(13)  Scrofbs.  La  vera  etimologia  delle  Strofadi  (che  Strofadi  e  non 
Scrofikdi  era  da  dire  )  sarà  dalla  loro  forma  e  disposizione  topografica  tor- 
tupsa  ed  avvolta,  che  tanto  suona  in  greco  YtTfO<f>à^^  àScs  ^^  YtTùép(à* 

(14)  La  maestra^  la  prima,  la  principale  tra  esse. 

(15)  Enea  pariitcifi  •  •  •  totnero  pel  Tevero  -  Enea  tennero  non  è 
buona  concordanza  y  ma  qui  va  considerato  che  l' autore  intende  di  dire 
che  insieme  con  Enea  vi  era  ancor  la  sua  gente  -  Questi  costruiti ,  comuni 
agli  antichi,  si  chiamano  sillessi^  sini€si ,  o  come  diceva  il,  Colombo^  siitn 
tassi  di  pensiero» 

(16)  La  gente  • .  •  mancò  loro.  Qui  e'  è  due  cose  da  notare  :  il .  nome 
gente  unito  al  pronome  plurale  perchè  è  collettivo  ì  e  l' antecedepte  posto 
io  caso  retto  datogli  un  relativo  in  caso  obliquo.  Di  questo  costrutto  si  può 
vederne  parlato  con  molto  senno  filologico  nella  nota  21  della  Introduzione 
del  Decameron^  e  nella  nota  69  della  Novella  III,  (Passigli,  Firenae,  1843). 
E  con  più  semplici  parole  si  può  dire  che  gli  antichi  fiicevano  ciò  con  buo- 
na ragione,  perchè  il  soggetto  della  proposicione  lo  ponevano  sempre  in  caso 
retto  senza  consid<;rare  il  reggimento  che  richiedeva  il  verbo^  al  reggimento 
del  quale  poi  satisfacevano  o  con  le  particelle  pronominali  o  col  proDonie 
posses^vo  0  con  altri  mezzi.  £  per  questo  cominciò  il  Villani  la  sua  Croi»- 
ca:  lo  Giovanni  Villani , .,  mi  pare',  piuttosto  che  A  me  Giovanni  FU' 
lani  pare, 

(17)  Tagliere,  Agli  antich't  fu  quel  che  è  a  noi  pianto  o  tondino}  ea^è 
il  proverbio  essere  due  ghiotti  a  un  tagliere.  Oggi  suona  per  noi  quel  pezzo 
di  legno  quadrilatero,  col  manico  in  mezzo  al  lato  superiore,  sul  quale  si 
pepita  la  carne  per  farne  ripieni,  polpette  ec. 

(18)  Poli  invece  di  porij  cambiata  la  r  in  /,  o  sbaglio  del  copiatore. 

(19)  Bitumate,  Aimate:  considerando  ritmo  come  contratto,  di  rittimoj 
rimato  sarebbe  contratto  di  rittimato  posto  qui  intero   Jal  commentatore. 

(20)  Cosa  che  le  ne  duole.  Ne  duole  all'autore,  òauqìit gliene duole^ 
perchè  le  è  femminino  -  E  cosi  qui  invece  di  dire  :  cosa  della  quale.  gU 
duolcy  ha  detto  la  quale  gliene  duole,  V.  la  nota  16,  e  vedi  pure  largamente 
esemplificato  questo  costrutto  negli  Esempi  del  Fomacìari,  nel  Repertorio 
che  sta  in  fine  del  secondo  voi.  in  Che  lij  che  loro. 
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(2t)  Là  smuùmi  ed  sì  e  ad  no»  Min  qauM  argatnaenN  «negm  1» 
ngione  dU  qmetfié  due  dùann  dd  €mre  I 

(32)  Tornio  morse  la  invidia  cV  tUm  fé  pensare  te.  E  modi  •  finsi  eo- 
l«rp  t^»ft***  Insogna  eerearle  per  gli  fritti  di  quatti  vecchi,  ebè  del  tro- 
firgfi  altrove  è  nnUa  e  poi  niiUa. 

(25)  Qaesto  raceonto  deUa  morte  di  Piero  è  variato  dai  divarai  storici, 
•d  è  cosa  diffidley  e  tèobl  da  questo  luogo,  l'inveitigare  e  stabilir»  il  vero. 
A  noi  basti  U  nofMO  la  beUena  dei  racconto,  e  la  maestria  dal  dettato. 

(24)  Con  tutte  le  ragioni  di  questo  commentatore  non  posso  per  altro 
tendere  che  la  vera  lenone  non  sia  le  vene  e  i  polsi*,  e  confermo  qui 
h  difoa  cl^  io  ne  feci  anni  sono  nelle  Memorie  di  MeUgione  di  Lettera^ 

tara  se* 

(25)  Di  giuUo  ohe  o§U  si  priva  U  possa  riavere.  Goè  gudlo  di  ehe 
igli  d  priva.  Per  tali  traslocamcnti  di  particelle,  vedi  più  indietro  la  no- 
ti a.  5. 

(26)  S€  'l  buon  uomo.  Intendi  cbo  queato  àmen  uomo  sm  quegli  a  cui 
fona  stato  donato  qualcosa  $  e  nota  la  piacevoieiaa  della  lirase. 

(27)  Qui  U  susciterema.  Ci  pare  che  questa  varia  lesione  non  sia  al 
tatto  spregiabile.  Gli  studiosi  del  sacro  Poema  vedano  e  giudichino* 

(28)  Con  dò  sia  cosa  eke  Bnàa  navicando  per  lo  mare  ,  •  •  •  lunO' 
ne  afe  H el  oostrutto  di  questo  periodo  c^  è  una  qualche  oonfosioue,  o  per 
ehiBDUrla  col  ano  nome  gnunniatioale  una  sinchisi,  delle  quali  no  han 
molti  esempi  gli  antichi  nostri,  ed  anche  i  Latini.  Il  ManncUi  copiando  il 
Decameron  imhattendosi  in  alcuna  di  sì  fatte  sindiisi,  che  ce  n'è  le  sacca, 
scrìveva  in  margine  s  Costrutto  in  Moccoli» 

(29)  Chi  si  uccide  se  medesimo.  Vedi  benissimo  trattata  la  ragione  di 
questa  particella  n  nelle  Strenne  filologiche  di  Modena,  e  nella  quinta  di 
quelle  mirahih  lettere  logiche,  che  il  Fahrìani  andava  pnhblieaiido  nelle 
Memorie  di  Bdigione  ec.  E  vedi  pure  gii  Esempi  del  Fornaciari  nel  sopra 
citato  Repertorio. 

(30)  Brigata  spendereccia*  Che  aveva  per  proposito  di  godere  e  span- 
dere senaa  modo  e  ragiene. 

(31)  Prodighi  •  gettatori*  Prodigo  si  dice  di  chi  gpeuàe  senasa  ordine  e 
Crono,  nui  pure  con  qualdie  ragiont  o  di  diletto  o  di  ambiziooe  o  di 

ancora,  e  con  utile  altrui  :  gettatore  di  chi  botta  via  il  suo  be- 
tfialmento  e  sena»  veruna  cagione,  con  veruna  utilità,  anzi  spesso  con  danno 
altrui 

(32)  Senaa  vilipendare  In  ngiont  che  muovono  altri  a  adoprare  ed  a 
▼olerò  il  contiario,  ho  stampato  anch'  io  aenaa  apostrofo  questa  e  articolo 
plorare,  seguendo  in  ciò  l'opinìoDe  e  l'esempio  di  valentissimi  filologi 
OQ«M  del  Kannucci,  del  Gheraidini,  dell'  Editore  del  Fiore  di  liriehe,  dei 
benamerili  editori  delle  Metamorfbd  dei  Simitendi,  non  che  degli  editori 
degli  Opusodi  di  Cicerone  e  di  altri  non  pochi.  E  poi  ho  ragioBafo  cosi  : 
Ammeitiam  pure  per  buona  l'etimologia  che  altri  dà  dell'articolo,  e  met- 
tiamo all'articolo  plorale  e  l'apostrofo  per  aegno  di  apocope;  ma  allora  per 
segno  di  aferesi  bisognerà  metterlo  anche  innanzi  all'articolo  plurale  i,  per 
accennare  (secondo  la  tavola  etimologica  proposta)  che  da  quell'i,  proce- 
dente ÓB  illi  0  dà  liy  h  tolto  V  iU  0  Ut  ly  siccome  si  costuma  dì  fare  quan^ 
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—  so- 
do (  vien  poato  per  Farticolo  o  per  la  particella  pronomiiuile  giù  E,  itando 
alla  ragione  etimologica  ed  all'ufficio  ortografico  the  ha  l'apostrofoy  ninno 
potrà  negarci  la  necessità  del  segno  di  aferesi  alia  ì^  se  debba  ali*  e  met- 
tersi il  segno  di  apocope*  Ma  fiitta  pnr  da  altri  Pobiedone  del  dorersi  met- 
ter l'apostrofo  anche  ali'  i  dato  eh'  e'  sia  alla  e  (  benché  io  non  parU  di 
apostrofo  dopo  la  t ,  in  questo  modo  (  f  ) ,  ma  innami  così  ('i)j)  allora 
l'oppositore  lascia  andar  la  ragione  etimologica,  e  dice  che  F  apostrofo*  all'  i 
non  è  necessario^  perchè  non  si  può  confondere  con  altra  particella;  ma  è 
necessario  all'  e  articolo  per  conoscerla  dalla  e  congiunàone.  Anche  qui 
per  altro  il  fine  dell'apostrofo  (  se  Tapostrofo  può  mai  esser  puro  segno  di 
distinzione  )  è  mancato  affiitto  ;  anzi  può  qui  1'  apostrofo  generare  ma^or 
confusione  )  dacché ,  se  la  e  priva  di  quel  segno  può  scambiarsi  con  la 
congiuntlTa,  e  ciò  ben  difficilmente,  con  quel  segno  può  scambiarsi  per  la 
congiuntiva  unita  all'articolo,  che  suole  appunto  scriversi  per  e  apostrofata. 
E  ninno  certo  saprebbe  indovinarmi  se  p.  e.  in  queste  parole  :  Il  Consólo 
ti  tacque  é  padri  secondarono  il  suo  detto  j  ì*  e  apostrofata  abbia  a  inten- 
dersi per  i  y  0  per  e  i  :  dove  se  quell'  e  fosse  senza  apostrofo,  tosto  ver- 
rebbe apertissimo  essere  l'articolo  mascolino  plurale. 

(33)  U  racconto  della  fozione  della  Pieve  al  Toppo  è  simile  a  quel  che 
né  fo  il  Villani,  e  qua  e  colà  vi  sono  recate  le  sue  proprie  parole. 

(34)  Strusse  il  suo.  Dice  strusse  per  consuma^  come  si  disse  parimen- 
te fóndere  nello  stesso  significato,  il  che  è  lo  stesso  che  struggere*  Dante: 
BiscoMMOy  e  fimde  le  sue  fitcultadi. 

(35)  Anche  in  questo  periodo  e'  è  una  sindUsi  più  brutta  ancora  del- 
l' altra  della  nota  28  ;  ed  in  ambedue  i  luoghi  intanda  notavi* 

(36)  Anticaglia*  C'è  chi  dice  i  ruderìy  che  sono  il  rimasto  dopo  l'an- 
tica rovina. 

(37)  Bitrovato  e  tratto  d!  Amo  la  immagine  -  Questo  fòsse  ritrovato 
e  tratto  è  usato  a  modo  di  passivo  impersonale^  e  parò  non  accordato  nel 
genere  con  la  voce  immagine, 

(38)  Fu  posta  • . .  •  /!i  posto.  Alle  volte  questa  ripetere,  dopo  la  pa- 
rentesi, le  parole  onde  si  regge  la  proposizione  serve  molto  alla  chiarezza; 
ma  qui  il  fu  posta  ripetuto  non  adopera,  a  dir  vero,  niente  affatto.  Il  pe- 
riodo poi  è  tutto  vizioso  per  il  guandoy  anch'esso  ripetuto  a  caso,  e  per 
un  altro  posta  che  Ve  oltre  i  due  ricordati. 

(39)  Si  scolpiva^  sì  discemeva.  Nota  pregnezza  di  voce.*  quasi  dica: 
V  occhio  riusciva  a  vedervi  scolpito. 

(40)  Jl  quale  -  chiunque  nasce  sotto  il  suo  ascendente  :  invece  di  dire 
sotto  V  ascendente  del  quale  chiunque  nasce  •  Costrutto  di  quelli  onde  ab- 
biam  parlato  nella  nota  28. 

Non  ci  Siam  fermati  a  notare  tutti  i  modi  disusati  di  scrìvere  alcone 
voci  o  di  conjugare  certi  verbi,  come  sarebbe  cresde^  stringnicj  addinetrOy 
eglionoy  ceraòrof  davonOj  avevonoy  vororonoj  perchè  ciascuno  ne  scorge  da 
sé  la  sconcezza,  e  sa  da  sé  che,  per  trovarsi  questo  modo  di  scrìvere  m 
molti  testi  di  lingua,  in  ciò  non  sono  per  altro  da  imitare  ,  e  va  tenuto» 
al  regolato  e  stabilite  uso  presente. 


DEIiliO  ENCAUSTO  OBECO 

suo  RINNOVAUENTO,   MASSIME  IN  ITAUA,  E  PERFEZIONAMENTO 
PER  LE  CURE  DEL  PROF. 


Quante  Yolte  1*  nomo  riguardi  meravigliato  le  sovrumane 
belleize  che  gli  immortali  ingegni  de*  pittori  consegnarono 
0  a  tavole,  o  a  tele,  od  a  pareti,  tante  rimane  turbato  dal 
molesto  pensiero,  che  si  grande  eccellensa  '  di  arte  patisca 
cootinua  e  dannosa  guerra  dall'  aria,  dalV  umido,  dalla  luce, 
dai  vermi,  e  sia  per  aver  vita  non  lunghissima,  e  non  ral- 
lenta da  quella  vivace  e  perfetta  sanità  che  ella  si  aveva, 
quando  la  produsse  Y  artista.  Che  le  pitture,  massime  se  a 
olio,  perdono  col  volgere  degli  anni  non  poca  parte  di  quella 
▼iveiza  ed  armonia  di  colorito  onde  le  vesti  1*  artefice:  e  lo 
stesso  dipinto  in  fresco  scade  non  tardi  dalla  sua  primitiva 
belleisa,  e  a  poco  a  poco  per  la  inclemenzai  della  natura  , 
per  le  ingiurie  del  tempo,  e  non  rado  degli  uomini,  invec- 
chia e  81  consuma.  Io  non  sono  uscito  mai  dal  riguardare 
le  dipinture,  che  que'  divini  ingegni  di  Giotto,  di  Orgagna 
e  di  altri  ugualmente  valorosi  posero  sulle  pareti  del  Campo 
saato  di  Pisa,  senza  lamentare  tanta  perdita  di  quelle  tante 
belkiie,  che  finalmente  periranno  del  tutto,  se  la  pietà  dei 
presenti  non  si  faccia  operativa  a  conservare  almeno,  come 
meglio  e  più  lungamente  si  possa,  quanto  ci  donarono  il 
senno  e  la  pietà  de*  nostri  maggiori.  Unica  gloria  forse,  se 
pare  è  gloria,  e  non  più  veramente  sacro  debito,  è  questa 
che  ci  par  serbata  in  questo  secolo  cosi  pronto  e  largo  di 
parole,  e  cosi  tardo  e  povero  di  fatti  e  di  opere  d*  ingegno, 
die  promettano  di  durare  e  di  passare  ammirate  ai  posteri. 
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Ma  mentre  fermasi  dolorosa  la  mente  in  qaesle  oonsi- 
deraiioni,  1'  assale  nn  pensiero,  e  le  dimanda  :  perchè   dopo 
tanto  volgere  di  secoli»  quelle  opere  di  greco  pennello  me- 
ravigliose, sfuggite  alla  barbarie  degli  uomini  e  alle  straor- 
dinarie rivoluzioni  che  mutano  la  faccia  del  mondo,  durano 
ancor  oggi  e  splendono  di  tanta  beltà  P  E  le  mette  innanzi 
le  nozze  Aldobrandine ,  i  freschi  delle  Terme  di  Tito ,  della 
Piramide  di  Cajo  Cestio,  de*  Colomba]  dell'  Appia  ;  non    di- 
mentica le  pitture  di  Ercolano;  e  le  ricorda,  che  pur  ora  la 
città  eterna  ebbe  la  ventura  di  trovar  sotterra  sullo  Esqui- 
lino  dipinti  mirabilissimi,  che  appartengono  certo  a*  pia  bei 
temi»  dell'  arte  greca.  Sette  son  essi  di  paesi  o  marine  sto- 
riche; e  si  dicono  di  raro  pregio  pel  disegno,  per  la   varia 
composizione,  e  pel  colorito.  Ora  com*  è,  che  dopo   cinque- 
cento anni  al  più  i  nostri  freschi  sono  offuscati ,  illanguiditi, 
quasi  ridotti  presso  che  a  non  essere  più  distinti  (lascio  le 
screpolature  lo  scanicamenlo  qua  e  là  de'  mari  che  li  inter- 
rompe e  deturpa)  e  che  questi  dipinti  sepolti  fino  ad  oggi, 
antichi  di  quasi  venti  secoli  ci  han  potuto  trasmettere  vaga- 
mente coloriti  i  viaggi  di  Ulisse,  quali  propriamente  li  hai 
descritti  da  Omero  nell*  Odissea  ?  E  si,  che  se  raggio  di  sole, 
se  vento,  se  pioggia  non  hanno  loro  per  lungo  tempo  recato 
oltraggio,  avrebbero  ben  dovuto  aver  potenza  di  deformarli 
prima  e  distruggere  poi  del  tutto  e  la  pressura  del  terreno 
in  che  sì  giacevano  racchiusi,  e  1'  umido  delle  acque  filtranti» 
e  i  sali  che  di  sopra  terra  queste  si  traggono   seco.  Ma  di 
latte  insieme  le  dette  cagioni  di  morte  hanno   trionfato   le 
meravigliose  pitturo  cavate  di  grembo  all' Esquilino,  non  al- 
trimenti che  le  trovate  in  Ercolano,  sfolgoreggienti  di  colo- 
rito sU  che  paiono  uscite  pur  ora  dalle  mani  deirartìsta. 

Alla  quel  cosa  riguardando,  si  posero  alcuni  a  ricercare 
quale  artifizio  adoperassero  i  Greci  antichi  e  i  Bomani  ndlo 
apparecchiare  i  loro  colorì.  E  lessero  e  variamente  spiegarono 
quanto  Plinio  e  Vitruvio  ci  lasciarono  se  ritto  intorno  a  questa 
materia;  ed  in  Italia  e  fuori  tentarono  di  rinnovare  Tantico 
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melodo  ad  emausio.  V  Alemagiia  e  la  Franeia,  prime,  eb- 
bero pittore  oondotte  con  questo  intendimento  :  V  Italia ,  se 
eeeettni  aleani  saggi  di  meauiio  fitti  eseguire  con  lo  stiletto 
da  ViDcenio  Reqaeno  sul  cadere  del  passato  secolo,  non  ha 
Yednto,  che  io  mi  sappia^  altre  pitture  di  tal  genere ,  che 
quella  condotta  dal  Prod  Michele  Ridolfi  nelF Abside  di  santo 
Aleiaandro  in  Lucca,  e  ad  esempio  di  questa,  le  eseguite  po- 
steriormente in  Parma  dallo  Scaramuica.  Ma  uè  gli  Alemanni, 
né  ì  Francesi,  né  gli  Italiani  possono,  fino  a  questi  giorni, 
andar  superbi  di  avere  tornato  a  vita  quello  encausto^  di  cui 
Plinio  scrive  specificatamente,  e  die  vince  di  tanto  gli  altri 
due  generi,  registrati  anch*  essi  da  Plinio  e  da  Vitruvio  , 
quanto  la  facoltà  £  pronto  e  fiicile  operare  vince  in  bontà 
la  sua  contraria. 

Tre  generi  di  pittura  ad  encausto  conobbero  e  adope- 
rarono i  Greci.  1  due  primi,  praticati  da  Ludio  e  da  Poli- 
gnoto  e  da  altri  ancora  in  tempi  posteriori  a  que'  due,  di- 
mandavano, in  luogo  del  pennello,  Y  uso  dello  stiletto,  e  non 
permettevano  si  operasse,  che  o  su  tavole,  o  sopra  avorio,  o 
scqpra  altre  di  si  fatte  materie.  Pare  si  nsisdiiassero  i  colori 
a  cera  ed  a  resine,  e  si  sciogliessero  queste  e  quelli  collo 
aiuto  di  un  qualche  dissolvente  e  della  ustione,  a  dif crema 
dd  terzo  genere,  nel  quale,  come  Plinio  assicura,  i  colori 
e  le  cere  si  stemperavano  con  aequa.  E  veramente  è  da  dire 
che  cosi  fo^se,  se  egli  è  vero  quanto  di  quello  antico  pit- 
tore narra  lo  storico ,  cioè  che  usasse  nettar  di  frequente  il 
pennello  nell*  acqua,  acciocché  il  grave  e  presioso  dnabro 
colasse  in  fondo  del  vaso,  e  a  lui  rimanesse,  merce  non  com- 
pra, con  danno  del  padrone  dd  quadro. 

Ora  chi  vada  richiamando  alla  sua  memoria  quanto 
suUa  pittura  ad  eneaMto  è  stato  scritto  fino  a  noi,  e  ne  fac- 
cia confronto  con  le  narraooni  di  Plinio  e  di  Vitrario,  tro- 
verà che  è  stato  più  priesto  che  riprodotto  il  terzo  genere 
della  greca  maniera  di  pitturare,  composto  di  tutti  i  tre  un 
quarto  genere.  Il  quale  se  da  una  parte  concede  agli  artisti 
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r  uso  del  pennello  io  laogo  dello  stiletto,  e  però  dà  comodo 
ad  un  operare  ptik  'facile  e  largo,  dall*  altra  lascia  ancora 
desiderio  di  conoscere  quale  pittare  si  possa*  ottenere  con  cere 
e  colori  stemperati  nell'  accpia  ;  nel  che  era  proprio,  come  si 
è  detto  salta  fede  di  Plinio ,  1*  encatufo  de*  Greci.  Del  che 
abhondano  le  prove;  e  autorevolissima  mi  par  questa  che 
riprodurrò  qui,  togliendola  da  una  lettera  del  Professore  Mi- 
chele Ridolfi,  nella  quale  rende  conto  di  un  suo  dipinto  ad 
encauito  al  Segretario  perpetuo  della  R.  Accademia  delle 
Belle  Arti  di  Parigi,  Signor  Raoul  Bochetta  <r  Dopo  il 
<c  lungo  studio  (  diceva  il  valente  e  eultissimo  artista  ]  da 
«me  fatto  su  coloro  che  hanno  scritto  della  pittura  ad 
a  encausto ,  ho  dovuto  convincermi  che  il  terzo  genere 
cr  ritrovato  dai  greci,  cioè  1* encausto  a  pennello,  consta- 
«  va  di  cera ,  di  resina  o  bitume,  e  di  dissolventi  atti  a 
<c  distemperare  1*  una  e  gli  altri.  Con  queste  materie ,  ria- 
<c  nite  e  strutte  per  mezzo  del  fuoco,  si  macinavano  i 
«  colori  con  i  quali  dipingevasi  ;  e  per  fare  evaporare  ì 
c(  dissolventi  e  fondere  viemeglio  la  cera,  le  resine  ed  i 
«  colori,  si  adoperava  il  cauterio^  del  quale  valevasi  pure 
«  per  ammollire  lo  strato  di  cera  che  sopra  alle  pitture 
<r  ponevasi  a  guisa  di  vernice.  Stabilita  cosi  la  massima, 
cr  pensai  a  render  semplice  il  più  possibile  il  mio  metodo, 
ff  poco  curandomi  che  fosse  esattamente  quello  descritto 
<r  da  Plinio  e  da  Vitruvio,  quando  il  risultamento  fosse  il 
<(  medesimo  di  dare,  cioè;  una  buona  e  durevole  pittura- 
«  Rivolsi  dunque  tutte  le  mie  cure  a  scegliere  la  miglior  qua- 
«  lità  di  cera  possibile,  la  resina  più  adatta  ed  il  dissolvente 
«(  più  convenevole.  £  in  quanto  alla  cera  io  non  saprei  ben 
«t  dire  se  quella  così  détta  punica  che  impiegavano  gli  anti- 
«r  chi  pittori  fosse  simile  a  quella  che  noi  usiamo ,  ovvero 
«r  se  della  nostra  fosse  più  trasparente  e  più  dura.  In  ogni 
«  modo  a  me  sembra  pochissimo  importare  una  tal  cogni- 
«r  zione;  Y  essenziale  si  è  di  avere  una  cera  dura,  traspa- 
«  reote  e  bianchissima,  la  quale  si  mantenga  pressoché  inai- 
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ir  terabile.  Qoelk  che  importa  di  sapere  è  che  i  febbrìcanti 
«  di  candele  aggiangODO  alla  cera  certa  quantità  di  grasso, 
e  affinchè  siia  collegata  più  fiaicilinente  ed  acquisti  della  pa- 
ff  stosità;  il  quale  grasso  colFirrancidire  ingiallisce,  e  in  tal 
«  modo  può  nuocere  moltissimo  ai  colorì  con  i  quali  vien 
«  mescolato.  La  cera  di  Smime  può  essere  atta  all'uso  per 
e  la  sua  bianchezza  e  durezza,  e  quando  anche  non  fosse 
«  purissima,  non  sarebbe  difficile  di  renderla  tale  col  mezzo 

<  dello  spirito  di  vino.  Ma  siccome  la  cera  è  per  sua  na- 
f  tura  opaca,  e  non  corrisponderebbe  perciò  sempre  alle  in- 

<  tenzioni  dellar lista  (il  quale  per  imitare  viemeglio  la  na- 
«  tura  ha  spesso  bisogno  di  dare  della  trasparenza  ai  suoi 
«  colorì)  cosi  ne  viene  la  necessità  di  adoperare  una  resina, 

<  la  quale  oltre  al  dare  una  maggior  solidità  alle  pitture , 
«  dia  anche  alle  medesime  quella  trasparenza  di  che  abbi- 
«  sognano.  Quelli  i  quali  credono  che  la  pittura  ad  encausto 
«  consistesse  nella  sola  cera  unita  ai  colori ,  difficilmente  mi 

<  accorderanno  che  vi  entrassero  anche  le  resine.  Eppure  se 
e  ben  guardano  addentro  vedranno  che  la  voce  pharmaca 
«  non  può  che  designare  delle  resine  e  non  dei  colori  n. 
—  «  Neir  encomio  a  pennello  (  dice  il  eh.  David  )  la  cera 
«  ed  i  colorì  erano  mescolati  a  sostanlze,  le  quali  troviamo 
«  designate  negli  autorì  sotto  il  nome  di  pharmaca.  Atque 
«  maieriae  ipse  {picioris)  cera^  colores,  pharmaca  pigmenta. 
«  (  Jnl.  Poli.  Onom.  ).  L' autore  vuol  designare  qui  le  diverse 
«  materie  impiegate  dai  pittori ,  e  per  pharmacOf  intende  le 
«  droghe  di  cui  facevano  uso  come  glutine  o  come  vernice. 
«  1  greci,  ed  i  turchi  (dice  lo  stesso  David)  impiegano  anche 
e  oggigiorno  a  quest*  uso  il  bitume  bianco  liquido  di  Persia, 
a  che  eglino  chiamano  Neplhethe  e  che  gli  antichi  chiama- 
«  vano  Napia^  ovvero  olio  di  Medea.  Svida  ci  dice  che  que- 
«  sto   bituine    era    particolarmente   designato  col   nome  di 

«  pharmaca  ».  — 

«  La  necessità  pertanto  di  adoperare  le  resine,  da  ciò 
«  che  ho  detto  mi  sembra  abbastanza  provata.  Rimane  dun- 
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(I  qne  a  decìdere  quale  delle  resine  da  noi  conosciale  ddiba 
«r  avere  la  preferenza.  Di  tntte  le  soalanaa  diafiine  e  fosibili 
et  di  cai  ci  ha  forniti  la  provvida  nalnra,  ninna  a  mio  ere* 
é  dere  eguaglia  la  copale»  e  ninna  è  cosi  adatta  per  Feneansto 
a  come  questa  resina*  Essa  è  dura,  trasparente,  e  quello  che 
«r  più  monta,  è  inalterabile,  specialmente  se  sia  e^iosta  alla 
a  loce.  Quantu  nque  tutti  siensi  riuniti  nel  considerar  la  co- 
«  pale  come  la  migliore  fra  le  sostarne  atte  a  far  vernici,  a 
«  ninno,  che  io  mi  sappia,  è  riuscito  sin  qui  di  scioglierla 
a  per  intero  senza  1*  aiuto  del  fuoco  e  senta  mescolarvi  degli 
a  oli  fissi;  due  cose  che  non  poco  fanno   ingiallire  la  ver- 
a  nicQ  rendendola  inservibile  per  la  pittura.  Si  può  dire  con 
a  sicurezza  che  gli  scrittori  i  quali  hanno  trattato  fin  qui 
a  del  modo  di  fiir  vernici ,  hanno  sempre  parlato  della  fu* 
«  olone  della    copale  a  gran  fuoco  come  del  solo  mezzo  di 
«  sciogliere    quella    resina;  anzi  gli  stessi  scrittori  hanno 
<i  considerata    questa  sostanza  come  non   fusibile   compia 
ff  temente  senza  F  aiuto  degli  oli  fissi.  Tale  almeno  è  il  sen- 
a  timento  del  Tingry ,  del  Watin ,  del   Mernnée  e  di  vari 
(c  altri.  Ora  io  spero  di  aver  fenduto  un  gran  servigio  alle 
«  arti  e  spedslmente  alla  pittura  ad  encausto,  coUUver  ri- 
a  trovato  Un  mezzo  di  scio^iere  la  copak  senza  Y  aiuto  del 
«  fuoco  e  senza  mescolarvi  verun  olio  fisso  per  cui  la  ver- 
<x  niee  che  ne  risulta  è,   come  ognuno  può  vedere ^  diiara 
«  al  pari  di  quella  di  mastice,  proprietà  che  la  rende  pre» 
a  gevolissima. 

«  Determinatomi  dunque  per  la  copale  passai  ad  esa- 
«  minare  i  vari  dissolventi  della  cera  e  dei  colori,  e  mi  con- 
<c  vinsi  che  io  doveva  sceglierne  uno  che  riunisse  due  qualità 
a  essenziali  al  mio  scopo;  che  non  alterasse,  cioè,  la  cera  ed 
a  i  colorì  con  cui  si  mescolava ,  non  solo  al  momento  di 
ff  unirvelo,  ma  benanche  di  poi  col  residuo  che  potesse  la* 
«  sciarvi  dopo  la  sua  evaporazione.  La  seconda  qualità  che 
«  si  richiedeva  nel  dissolvente  era  quella  che  non  evaporasse 
a  con  tanta  facilità  da  non  permettere  di  stendere  ed  unire 
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sol  quadro  le  diverse  tinte.  Ora  Facqaa  e  l'alcool  quan- 
tanque  adempiessero  alla  prima  condizione  erano  ben  lungi 
dair  adempiere  alla  secondai  £  questa  seconda  qualità  è 
quasi  indispensabile  per  noi,  assuefatti  come  siamo  agli 
oli  fissi,  i  quali  permettono  di  fare  quel  mescolamento  e 
quella  unione  per  lo  spazio  di  un  giorno,  ancbe  di  due,  a 
seconda  delle  stagioni.  Rigettai  dunque  1*  alcool  e  1* acqua 
come  sostanze  troppo  evaporabili  cbe  mal  si  uniscono  con 
la  cera  e  con  le  resine  senza  1*  intermezzo  di  un  alcali 
(  il  quale  è  sempre  pericoloso  nelle  pitture  )  e  mi  rivolsi 
agli  oli  volatili,  o  come  altra  volta  dicevasi,  essenzitili 
ed  eterei. 

«r  Sarebbe  forse  qui  da  investigare  se  gli  anticbi  cono- 
scessero gli  oli  volatili,  e  se  per  conseguenza  ne  potessero 


&r  uso  nelle  loro  pitture.  Io  direi  che  non  solo  conosces- 
sero gli  oli  volatili  naturali ,  ma  come  noi  sapessero  au- 
dio l'arte  di  distillare  le  varie  sostanze  capaci  di  produrre 
gli  oli  volatili  artificiali.  Noi  sappiamo  che  il  petroleo  sca- 
turisce naturalmente  da  certe  rocce  della  Persia  e  di  altri 
paesi,  dimodoché  quest'olio  era  conosci utissimo  e  da  molti 
antichi  veniva  adoperato.  Dice  Pausania  —  «r  T acqua  che 
i  greci  chiamano  acqua  di  stige  che  scola  dalle  rocce  ha 
la  proprietà  di  disciogliere  fambra  ».  —  Plinio  pure  parla 
di  vari  oli  volatili  naturali  come  conosciutissimi  da  tutti. 
E  in  quanto  agli  artificiali  debbono  gli  antichi  averli  co- 
nosciuti anche  prima  che  fossero  immaginati  gli  apparati 
necessari  per  ottenerli.  Chi  volesse  delle  prove  di  ciò  che 
asserisco t  leg^a  T opera  del  Dutens  intitolata:  —  Origine 
d$Ue  ioaperle  attribuite  ai  moderni.  — 

tf  Bfa  usassero  o  no  i  greci  gli  oli  essenziali  nelle  loro 
pitture  ad  encausto,  io  gli  ho  trovati  dissolveoti  per  ec- 
cellenza e  perciò  me  ne  sono  non  poco  giovato.  Solo  son 
ito  indagando  quale  fra  quegli  oli  fosse  il  più  adatto  per 
«  la  pittura  ad  encausto,  che  riunisse,  cioè,  le  qualità  sopra 
«  indicate.  Dopo   averne  sperimentati   vari ,  mi   decisi   per 

8 


—  58  — 

«  quello  di  rosmarino  eome  il  pia  atto  a  discioglier  la  eera 
4  e  madoare  i  colori. 

ff  Devo  ora  parlare  della  mtione^  che  si  b  od  tautmo, 
«r  e  se  io  la  creda  o  no  necessaria  alla  perfeiione  della  pit- 
«  tura  a  cera.  La  parola  ustione  si  deve  spiegare  a  mio  ere- 
«  dcre  per  forte  riscaldamento  «  il  quale  giudico  che  sia  già- 
e  vevole  tanto  a  fare  evaporare  per  intero  l'olio  esseoiiale 
Il  col  qaale  sooo  disciolti  i  colorì  é  ad  unire  viemeglio  i 
«  colori  e  la  cera  fra  di  loro,  quanto  a  ridonare  la  fra- 
li sparenza  allo  strato  di  cera  pura  che  si  sovrappone  alle 
e  pitture  a  guisa  di  vernice.  Io  nondimeno  son  d'opinione 
(c  che  si  possa  fare  una  buona  pittura  anche  senaa  adope- 
«  rarvi  l'usiione.  (  Sopra  tm  dipinto  ad  encomio^  Lettera  di 
M.  Ridolfi.  Lnua  Tip.  Bertini  1841). 

Ho  voluto  riferire  tutto  questo  tratto  della  lettera  del- 
r  egregio  Ridolfi  non  tanto  perchè  si  vegga  che  io  mi  ap> 
poneva,  aflermando  che  i  moderni  hanno  piuttosto  che  rin- 
novato il  terso  genere  dello  enoauito  greco,  un  quarto  ge-^ 
nere  composto,  quanto   perdiè  sia    maggiormente  divulgato 
il  metodo,  che   esso  Professore  si  ìbos   e  seguitò  nel  suo 
primo  e  splendido  saggio  di  tal  maniera  di  pittura.  E   in 
vero  chi  vada  e  guardi  in  quel  dipinto,  crederà  che  sia  più 
presto  antica  che  moderna  fattura:  tanta  à  la  bontà  dello 
stile  che  vi  si  ammira,  e  la  semplicità  alla  magnificenca  e 
alla  grandezza  congiunta.  Le  quali  doti  furono  si  meravigliose 
ne*  trecentisti  e  ne* quattrocentisti,  che  anche  nel  secol  nostro 
(miracolo  de' rari)  rendono  pregiate  le  dipinture  di    quegli 
artisti,  e  le  fanno  studiosamente  ricerche.  Esse  non  ti  abba- 
gliano con  mille  vivaci  colori,  nò  con  {studiate  moverne  ti 
rallegrano  e  dilettano,  ma  scendono  gradite  e  dolci  all'animo 
per  lo  squisito  e  nobile  affetto  die    spirano,  e  ti   bnno   di 
quello  che  eri,  migliore. 

Ma  non  è  qui  luogo  propriamente  a  parlare  dei  pregi 
artistici  di  quella  pittura.  Qui  ò  meglio  da  vedere,  se  essa 
pittura  prometta  quella  vita  lunga  e  inalterabile  che  si  am* 
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mira  ndle  greche,  e  se  il  metodo,  onde  è  stata  condotta, 
possa  almeno  agaaglìare  in  bontà  per  ogni  suo  verso  il  me- 
todo di  quegli  antidiissimi. 

G>loro  che  vedranno  oggi  alcune  parti  di  quella  pittura 
alterate  già,  e  però  disaroioniiianti  dalle  altre  ,  entreranno 
<eatt  pia  in  questa  sentenza,  che  lo  aneatislo  adoperato  da 
Ridoli  non  che  aver  potenza  da  contrastare  in  durata  coi 
secoli,  non  può  sostenere  neppur  il  confronto  delle  tempere 
le  meno  durevoli.  E  dico  questo  non  perchè  sia  cosi  ;  ma 
psiche  fu  sempre  ed  è  pur  troppo  di  moltissimi  il  giudicare 
degli  effetti  eensa  considerazione  alcuna  alle  cagioni  loro;  e 
perdià  i  pochi,  i  quali  avrebbero  potenza  del  contrario,  spesso 
per  inerzisu  non  rado  per  una  sottile  malizia  si  ristanno  dal* 
l'adoperarlsL  La  pittura,  di  che  facciamo  discorso ,  non  ap- 
pena, si  può  dire,  fu  compiuta,  mostrò  di  accogliere  in  sé 
{Questi  senu  di  non  lontana  morte.  Ma  non  dal  metodo  ado- 
perato nd  farla  ,  sibbene  dal  luogo  pregno  di  umido  e  di 
Mii  procedettero  questi:  e  V  artista  lo  vidde  ,  e  per  quanto 
fo  da  lui  ,  propose  quello  dhe  si  conveniva  ,  perchè  fossero 
tolti,  e  la  sua  fattura  non  dovesse  andarne  prima  sformata, 
e  finalmente  perire.  Se  al  giusto  e  pio  desiderio  dell*  artista 
bm  adempiuto,  si  giudichi  dalle  temperate  ,  ma  pur  gravi 
psrole ,  che  su  questo  argomento  indirizzava  al  Sig.  Raoul 
Rochette.  Le  scriveva,  or  fa  il  decimo  anno,  cioè  pochi  mesi 
dopo  il  compimento  del  suo  lavoro.  Sì  leggano  queste  pa- 
n)le.  Esse  ti  faranno  intendere  più  as^i  che  espressamente 
DOD  dicono; 'ma  ninno  è  chiamato  in  colpa,  e  pur  Tavrebbe 
potato:  in  esse  sU  solo  un  doloroso  presentimento,  e  il  pen- 
siero di  una  oneste  e  giuste  difesa  di  quello  artificioso  me- 
todo di  pitturare  che  gli  aveva  eostete  tante  fatiche  ,  e  dal 
T>^le  aveva  ragione  di  promettere  a  se  medesimo  una  bella 
e  darevole  gloria. 

La  bontà  dello  encau$to  adoperato  da  Michele  Ridolfi , 
<^ittiderate  per  rispetto  alla  durata  ed  alla  inalterabilità,  ha 
una  prova  ben  più  antica  ,  che  non  sarebbe  la  pittura   del* 
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TAbside  ìd  santo  Alessandro.  Era  in  Lucca  nella  Basilica  di 
S.  Frediano  una  Cappella  dipinta  in  fresco  da  Amico  Aspor- 
tino: stupenda  pittura»  non  lievemente  danneggiata  dal  tempo 
che  tutto  rode  e  consuma.  Volevasi  restaurata:  e  fino  dal  1830 
se  ne  allogava  il  lavoro  al  valoroso  artista.  Il  quale   consi- 
derato, come  sia  diflScile,  e  forse  impossibile ,  di  restaurare 
il  dipinto  in  fresco  col  fresco,  senza  che  dopo  breve  tempo 
le  parti  rifatte  non  disarmonizzino  sconciamente  dalle  altre, 
o  senza  che  per  fuggir  questo  male  ,   non    si  cada  in   uno 
peggiore,  quale  sarebbe  di  togliere  la  sua  naturai  fisionomia 
alla  pittura,  rìCGicendone,  senza  necessità,  la  massima  parte,  e 
poi  tutta  nuovamente  armonizzandola  ,  entrò  in  pensiero  di 
adoperare  Yetìcauiio  che  da  più  anni  andava  studiando  tena- 
cemente, e  mediante  il  quale  si  confidava,  che  non  solo  non 
avrebbe  avuto  bisogno  di  farsi  guastatore,  anziché  restaura- 
tore di  quel  magnifico  fresco ,  ma  neppur   avrebbe   dovuto 
temere,  che  i  necessari  ritocchi  avrebbero  col  tempo  discor- 
dato dall'originala  E  Topera  riuscì  tale,  quale  se  Tera  pro- 
posta; e  n*ebbe  dagli  intelligenti  pubblica  lode  con  desiderio, 
che  ì  freschi  di  che  va  ricca  e  superba  V  Italia  non  si  ma- 
nomettano più  innanzi,  come  per  Tusato;  e  oggi,  dopo  venti 
anni,  rende  sicura  testimonianza  della  bontà  del  metodo  che 
fu  in  quella  adoperato. 

Ma  sia  pure  lungamente  durabile  questo  genere  di  pittura: 
resista,  come  dice  Plinio,  al  sole,  al  sale  marino,  ai  venti:  si 
mantengano  inalterati  anche  dopo  un  volgere  di  secoli  i  co- 
lori, non  pertanto  resterà  sempre  fermo,  che  lo  encausto  o- 
dierno ,  più  o  meno  perfezionato  dalle  sottili  investigazioni  , 
dai  fini  trovati,  e  dalle  ripetute  esperienze  degli  artisti,  non 
rassomiglia  che  in  parte  alFantico.  In  questo,  come  fu  detto, 
i  colorì  e  le  cere  si  stemperavano  con  acqua.  Io  ignoro,  se 
i  colori  per  tal  modo  apparecchiati  ,  siano  per  vincere  in 
bontà  ed  in  bellezza  quelli  preparati  ,  come  sogliono  i  mo- 
derni: io  non  so,  se  una  pittura  eseguita  con  tali  materie  • 
sia  per  durare  più  o  meno  lungamente;  ma  intendo  e  so  che 
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airariista  rìaseirebbe  l'operare  più  spedito,  e  pia  facile  l'otte- 
aere  quei  dolci  passaggi  dagli  scarì  ai  chiari,  e  la  più  per- 
fetta imitazioiie  della    cosa   che   si    yaole    rappresentata.    E 
quando  talte  queste  co^  insieme  si  potessero  anco  ottenere, 
adoperando  indistintaaiente  l'antico  ed  il  moderno  genere  di 
emmuto ,    pare    resterebbe  sempre    nelV  animo    il    dubbio , 
se  co'melodi  rinnovati  un  dipinto  possa  così  bravamente  sfi- 
dare i  secoli ,  come  veggiamo  essere  avvenuto  degli  antichi. 
E  questo  dubbio  agitandosi  di  continuo  nell'animo  del 
chiarissimo  Ridolfi,  non  lo  faceva  contento  di  quanto  aveva 
conseguito  con  le  sue  ricerche  ed  esperienze.  Fu  per  lui  ono- 
revole di  aver  condotto  il  metodo  ad  encausto  a  tale,  da  con- 
cedere una  pittura  luminosa  quanto  qualsivoglia  tempera,  ma 
più  pastosa  e  più  ricca ,   e    trasparente  e  robusta   insieme , 
quanto  coi  colori  a  olio  si  può  un  artista    ripromettere.  Fu 
lieto  a  lai  di  aver  trovato  come   sciogliere  la  copale   senza 
Fajuto  del  fuoco,  né  mescolanza  di  alcun  olio  fisso;  trovato 
non  raggiunto  fino  ad  oggi  da  alcuno,  secondo  che  testimo- 
niano il  Tingry,  il  Watin  e  il  Merimée.  Fu  degno  ddla  sua 
diligenza  di  avere  tolto  dai  Germani*  sottili  investigatori  di 
ogni  bella ,  utile  e  recondita  disciplina  «  l' uso  di  mischiare 
aDe  sostanze,  onde  si  compone  1'  encaìMiò ,  una  soluzione  di 
gomma-resina  elastica,  con  che  si  rendono  elastici  i  dipìnti, 
e  però  liberi  da  aridezza,  ed  immuni  da  quelle  screpolature, 
che  tolgono  tanta  parte  della  bellezza,  e  li  ajuta  a  cosi  presto 
morire.  Tutte  queste  cose  son  gloriose  a  ricordare  per  l'ar- 
tista. Ma  di  piò  bella  e  maggior  gloria  degno  è  il  fine  cui 
mirava,  e  che  finalmente  ha  raggiunto,  quello,  cioè,  di  ri- 
donare alla  Italia  il  genere  proprio  di  encausto   greco,  scio- 
gliendo cere,  resine  e  colori  non  con  gli  oli  essenziali,  o  con 
altri  fondenti,  e  con  l'ajuto  del  fuoco,  ma  con  l'acqua,  secondo 
che  quegli  antichissimi  erano  usati.  Come  questo  sia,  egli  se 
lo  sa;  né  io  vorrò  dimandarglielo,  o  pregarlo  di  darne  con* 
teiza  al  pubblico,  convinto  come  io  sono,  che  dove  non  ò 
dato  pubblico   e  condegno  premio  agli  utili  trovati ,   non  è 
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gìusiisia  che  se  De  desideri  e  se  ne  reclemi  la  ooooflcenza  e 
Toso  a  benefizio  cornane. 

Nondimeno  il  lodato  artista  ha  voluto  che  i  suoi  tro^ 
vati  vengano  in  qualche  modo  conosciuti  dairnni versale,  con 
ciò  provvedendo  alla  generosità  del  sno  animo,  e  concedendo 
a  se  stesso  quella  dolce  soddis&zione  ehe  prova  Taomo  neì- 
r  apparire  operatore  di  alcuna  utile  e  diflScile  cosa.  E  dico 
in  qualche  modo,  perchè  non  le  ragioni  intime  da  lui  tro^ 
vate,  ma  le  materie  preparate  e  composte  secondo  queste  ra- 
gioni consegnò  alla  curiosità  ed  al  giudizio  del  pubblico.  Noi 
vedemmo  qui  queste  materie  tra  gli  altri  prodotti  della  in- 
dustria toscana ,  raccolti  ed  esposti  aflBne  di  mandare  i  più 
meritevoli  alla  grande  esposizione  di  Londra.  E  meritevoli 
di  andare  a  &r  parte  delle  altre  maraviglie  della  industria 
umana  nella  capitale  della  superba  e  potente  Albione  furono 
giudicate  le  preparazioni  che  Michele  Ridolfi  offeriva  alle  in- 
dagini de' sapienti;  cioè,  un  saggio  di  soluzione  di  resina  oo- 
pale,  ottenuto  senza  ajuto  di  fuoco  e  senza  addizione  di  alcun 
olio,  sia  cotto,  sia  crudo;  un  altro  saggio  di  soluzione  di  resina 
elastica,  ancor  essa  senza  ajuto  di  fuoco  e  di  alcun  oHo  fisso  ; 
e  finalmente  un  saggio  di  cera,  di  resina  e  di  colla,  sciolte 
con  r  acqua  a  quella  concentrazione  che  può  essere  deside- 
rata a  potere  bene  dipingere.  Nel  che  sta  propriamente  la 
soluzione  del  problema  che  ha  travagliato  per  tanto  tempo 
tanti  intelletti ,  desiderosi  di  restituire  ali*  arte  pittorica  il 
greco  encausto.  E  qui  mi  sia  concessa  la  espressione  di  un 
rammarico  che  io  sento  vivissimo  nelFanimo.  L*  illustre  ar- 
tista mandava  con  questi  ed  altri  felici  prodotti  delle  sue 
esperienze ,  anche  il  suo  ritratto ,  al  naturale  fino  ali*  imo 
del  casso;  bellissimo  ritratto,  che  io  vidi  ed  ammirai,  e  che 
in  tutto  mi  parve  degno  dei  felici  tempi  della  pittura.  Per- 
chè su  queir  artifiziosa  parete  non  ha  raffigurato  se  stesso 
con  colori  preparati  ad  encausto  propriamente  greco?  È  forse 
un  dubbio  in  lui ,  che  le  tinte  preparate  con  quella  nuova 
soluzione  non  rispondano  cosi   bene  alla  intenzione  dell'  ar- 
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ti6ta,  oome  i  colori  appareoehiati  alla  maniera  descritta  da 
loi  nella  lettera  al  Ruchette?  Il  Professore  Francesco  Bian- 
chi, ad  istanza  del?  amico  e  collega,  eseguiva  e  mandava 
un  saggio  di  questo  restauralo  genere  di  pittura.  Chi  cono- 
sce il  Bianchi  e  le  opere  sue,  sa  com*  egli  oongionga  ad 
aaa  rara  modestia  nn  valore  singolare  nelle  arti  del  dise- 
gno e  nei  lavori  in  fresco  ;  e  nondimeno  io  avrei  desiderato, 
e  forse  eoo  me  desidereranno  molti  altri,  che  il  primo  sag- 
gio di  tale  pittura  fosse  uscito  dalle  mani  delb  stesso  Ri*- 
dolfi;  Ma  non  vogliono  essere  da  me  gindicatt  né  lo  speri- 
meato  del  Bianchi,  né  il  ritratto  del  rinnovatore  del  greco 
mcotiffo«  con  le  soluzioni  da  loi  trovate  nuovamenta  Gli  uni 
e  le  altre  troveranno  giudici  da  ciò,  quando  tra  non  molto 
verranno  presi  in  considerazione  e  in  esame  da  quanti  sono 
in  Inghilterra,  e  là  converranno  dal  continente,  buoni  eati- 
natori  defle  arti  del  disegno  e  delle  conquiste  della  umana 
intelligenza. 

G.  C.  Casau. 

BOLLETTINO  BIDLIO«llAriCN> 


Filolosfa. 

Macucu  (  Giambat,  )  da  Lucca.  Origine  e  cattolicità   della  lingua  e 
delle  Arti  in  Italia.  Lucca,  Tip.  Qhéstiy  4850,  in  L"" 

Svaantu  (  Francesca  )  ,  Maggiore  del  Genio.  Della  llngoa  militare 
d' Italia,  orìgine  e  progresso;  aon  che  de'  migKoremeoti  e   sassidj 
di  cai  pare   suscettiva.  Napoli,  Nobile,  48M-4850,  voi.  9,  in  S."" 
LiToro  crìtico  sui  vui  Diùonari  MiìUari  ìtalianL 

^ocàMOiJkMiO  DOKBSTico  iTAUAHo,  compitato  da  Francesco  Taranto  e 
Carb  GoaocL  NapoH,  48 . .  .-4850,  dispense  4,  a  4. 

Velie  dìspeme  finora  fvbUdcate,  tntlasi:  W  Delle  prìMcIpaU  parti 
dil  corpo  umanOy  delle  loro  funùoniy  e  di  ciò  che  alle  une  o  alle  olire 
più  strettamente  si  riferisce^  2.°  Del  vestire  e  delle  sue  accompagnature; 
3.^  Di  alcuni  lavori  donneschi  e  degli  arnesi  che  li  riguardano^  4J*  Del 
mangiare  e  del  bere;  b»^  Della  casa  e  delie  suppeìleiiili  ed  arnesi  do^ 

mutici. 
Utilissima  opera  approvata  dai  Collegi  e  Licei  delle  Due   Sicilie  e  dal 
MFIsCmione  pubblica.  » 
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Salvini  (  Ani.  Maria  ).  Censura  d*  ooa   Censura  d'  autore  incognito 
intorno  alla  nuova  edizione  del  Vocabolario  della  Crusca.  Conside- 
razioni ritratte  dall'  Autografo  che  si  conserva  nel   Cod.   Riccar- 
diano  4849.  Imola,  Tip.  Galeaii,  1850,  in  8.*  di  pag.  34. 
Pabblìcato  da  F.  Z.  (Zambrini). 

EsnciTAZioifi  FILOLOGICHE.  Strenna  pel  nuovo  anno  a'giovani  studiosi, 
(  di  Marc'Ant.  Parenti  ).  Num.  7.  Modena^  pei  tipi  Camerali^  4850, 
in  46.**  gr. 

Questa  collezione  principiata  nel  1844  fa   seguito  al    Catalogo  degli 
spropositi  del  medesimo  autore  pubbl.  in  5  numeri  dal  4839  al  1844. 

Ovidio.  Volgarizzamento  del  Rimedio  d' Amore,  testo  inedito  del  buon 
secolo  della  lingua  italiana.  Prato^  per  Ranieri  Guastij  4850,  io  8.^ 
di  pag.  83. 

Ediz.  di  100  soli  esempi,  pubblicata  da  Fr.  Zambrini ,  su  due  Cod. 
Fiorentini,  1'  uno  della  Biccardiana^  n.^  231 0,  il  secondo  della  MagUa- 
bechianaj  ci.  U,  n.**  60.  È  accoftipagnata  da  tre  tavole,  la  prima  di^vo^ 
caboli  oscuriy  antiquati  e  corrotti ^\  la  seconda  di  alcune  voci  e  modi  di 
dire  degni  di  osservazione  \  la  terza  delle  abbreviature  degli  autori 
citati. 

Sacchetti  (Franco)  Madrigali.  Imola,  Tip.  GaUaii,  4850,  in  8/^ 
pag.  30,  carta  veì. 

Edizione  di  soli  400  esempi,  pubbl.  da  F.  Z.  (  2Sambrini  ),  contenente: 
1  .**  28  Madriali  dei  quali  44  inediti  tratti  da'  Mss.  Palatini   e   Maglia- 
bechianL  2.®  la  Caccia  del  medesimo  autore;  la  terza  inedita   è   cavata 
da  due  Mss.  Magliaòech,  e  Palai. 
—  Lettere  volgari.  Imola^  Galeati^  4850,  in  8.'' 
Pubblicate  dall'  Ab.  Filippo  Lanzoni. 

IstnisieBe  pabbllca 

Thouar  (Pietro),  Lettore  graduali,  con  nuovi  Racconti  per  i  faDciolU, 
ed  una  scelta  di  Esemplari  di  buono  stile  cavati  dai  migliori  scrit- 
tori Italiani.  FirenM,  6.  P.  Vieusseux,  4850,  voi.  unico  in  48  di 
fac.  640,  diviso  in  tre  parti. 

YiTAL  Bosi  di  Spello.  Manuale  di  scuola  preparatoria,  ossia  Intro- 
duzione ad  un  Corso  di  studj  elementari,  terza  ediz.,  rivista  e  mi- 
gliorata dall'Autore  e  da  Giov.  Zampetti.  Firenae,  G.  P.  VieusieuXj 
4850,  a  voi.  in  48.''  gr.  insieme  di  XLYI  -  388  pag.,  con  una  tov. 
starop. 

—  Piccolo  Manuale  di  Scuola  per  uso  dei  soli  allievi.  Ivi,  4850,  in 

48  di  pag.  848,  con  una  tav.  stamp. 

G.  de  B. 

A  nome  dei  Compilatori  L'Amministratore 


FILOLOGIA 


STUDI  SOPRA  DANTE 


A  I    LETTORI 


Per  da  segno  del  nostro  zelo  ai  cortesi  e  benevoli  di  que- 
ste esercitazioni  letterarie  poniamo  qui  appresso  la  proposta  da 
noi  fatta  a  un  egregio  cultore  degli  studi  danteschi,  e  la  cortese 
risposta  di  cbe  ci  è  stato  liberale.  I]  saggio  che  in  essa  ne  ha 
mandato  può  di  leggeri  lasciar  congetturare  a  ogn*  intendènte 
rimportanza  del  resto  che,  ci  promette.  Per  conto  nostro  non  te- 
miamo (|aasi  di  dire  che  in  un  mezzo  secolo  di  chiose  e  con- 
fronti novellamente  fatti  al  testo  della  Divina  Commedia ,  non 
si  è  nella  lezione  profittato  tanto  quanto  si  manifesta  nelle  sole 
ire  rettificazioni  da  lui  inviate  per  mostra.  Noi  ci  auguriamo  e. 
speriamo  cbe  il  giudizio  de  savj  si  concordi  con  la  nostra  opi- 
Olone. 


l  Compilalori 


» 


AL  SIG.  AVVOCATO  GIACOMO  FERRARI 


A   FIRH 


Stimatissimo  sig.  Avvocato, 

Voi    avrete   veduto  che    una  delle    promesse    da    noi 
fatte  Del  Giornale  L'Etroru,  per  nostra  cura  e  opera  com- 
pilato, si  è  quella  di  venire  in  esso  pubblicando  illustrazioni, 
rettificazioni  e  cose  altre  che  ne  sembrino  necessarie  o  con- 
venienti al  testo  di  quegli  autori    che   vanno  col  nome    di 
Classici  in  ambo   le  lingue  nostre.  Ora  volendo  noi  comin- 
ciare a  metter  mano  al  prescritto  divisamento,  e  desiderando 
di  brìo  sopra  un  soggetto  che  sia  de'pìù  degni  deirestiou- 
zione  e  dell*  amore  universale ,  e  che  sia  in  bbogao  dì  tali 
^rvig],  abbiamo  eletto  per  primo  il  testo  della  Comedia  di 
Dante,  come  quello  che  in  molti  luoghi  lascia  tuttavia  aspet- 
tazione di  chiose  e  lezioni  migliori  che  non  sono  quelle  che 
corrono  nelle  antiche  stampe  e  nelle  moderne.  E  sebbene  noi 
ci  troviamo  in  pronto  varie,  e  forse  non    {spregevoli   osser- 
vazioni nostre  sopra  tal  libro,  pure  ci  sarebbe  caro  che  al* 
cuno  degli    eruditi   e   fautori  celebri  del  Poema  sacro  fosse 
cortese  di  entrarci  innanzi  in  questo  aringo  che  gli  offriamo 
aperto  nel  nostro  giornale,  non  potendo  a  noi  mancar  tempo 
e  occasione  per  venirgli  appresso.  Però  essendo  a  molti  pa- 
lese, e  specialmente  a  noi,  quanto  voi  siate  tenero  delPAIi- 
ghieri,  e  quanto  in  Italia  e  fuori  abbiate  per  più  anni  speso 
ringegno,  la  diligenza  e  il  tempo  nel  cercare^  per  dirla  con 
esso  Poeta,  lo  suo  volume^  e  intorno  alle  migliori  lezioni  e 
intorno  ai  migliori  interpreti  editi  e  inediti,  noi  ci  repute- 
remmo a  ventura  se  vi  piacesse  adempire  l'espresso  desiderio 


h 
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nostro  partecipando  alcun  saggio  almeno  di  sì  lunghi  e  lo- 
devoli vostri  esercizj.  Nella  cai  pubblicazione  vi  promettiamo 
non  pure  V  atcnratezza  dovuta  a  tali  studi ,  ma  un  novello 
segno  di  testimonianza  della  nostra  stima,  approvando  o  ri- 
provando  con  libertà  le  vostre  opinioni,  ma  però  governandoci 
ognora  sotto  quel  freno  di  urbanità  che  si  addice  ai  cultori 
di  queste  arti,  e  che  giova  meglio  al  proposto  fine  ;  talché 
se  talora  andremo  disuguali  nel  parere*  ci  manterremo  però 
sempre  uguali  nella  stima  e  nell'affezione  raciproca.  Voglia- 
mo sperare  che,  come  vi  siete  mostrato  sollecito  a  dare  il 
▼ostro  nome  al  nostro  periodico,  cosi  ci  siate  liberale  a  ren- 
derlo per  tal  guisa  prezioso,  avendo  riguardo,,  sé  non  alle 
nostre  brame,  almeno  al  maggior  dulto  del  vostro  Autore,  e 
al  vantaggio  di  ehiunque  se  lo  ha  preso  a  maestro.  La  no- 
stra dimanda  è  onesta,  e  voi  sapete  benissimo  come  il  vo- 
stro Foeta  inaigna  che  debba  venir  soddisfatta.  State  sano. 


Di  Firenze  nel  Febbraio  del  1851. 


Vostri  Obbligati  e  Dediti 

/  Compifolori. 


AI  COMPILATORI  DELL' ETRURIA 


2i^>  i^^^DQi^TN)  ai^(M2?i>  ^aaoii^cis 


Signori 


Queir  amoroso   meditar   sui  volami  dell*  Allighieri  che 
oggi    si   è   fatto   il   primo   bisogoo   d*  ogni   nobile  ingegno, 
e  quelle  virili  prodazioni ,   colle   qfuali  si  vien  sempre  più 
illustrando  la  Divina  Commedia  e  se  ne  vanno  disnebbian- 
do i  passi  più  forti,  si  toccano  tutto  giorno  quale  argomento 
di  un  deciso  volgersi    delle   nostre   Lettere  ai   solidi  studj. 
£  vero  infatti»  ^he  quando  la  Letteratura  dantesca,  maschia 
sublime,  feconda  di  utili  insegnamenti  e  maestra  d*  alte  virtiì, 
penetra  in  presso  che  tutte  le  scuole  dell*  antico  e  del  nuovo 
mondo,  ed  anche  in  mezzo  alle  rabbiose  convulsioni  politiche 
asseta  di  sé  gli  spiriti  più  sensitivi,  ci  manifesta  un  germo- 
gliar di  idee  elevate,  ed  un  sentir  generoso  che  ne  ciba  delle 
migliori  jsperanze.  £  vero  pure  che  Tamore  agli  studj  dante- 
schi, specialmente  da  mezzo  secolo  in  qua,  venne  suscitando 
nei  più  destri  ingegni   quella    fervida    alacrità  che   ci  pro- 
dusse tanta  copia  di  frutti  da  renderne  opima  una  biblioteca. 
In  mezzo   a    tante    ricchezze   però   (è   vano   il   dissimular- 
lo] difettiam  sempre  di  niente   meno  che  di  un  testo   del   sa- 
crato Poema  di  purgala  lezione,  il  quale,  cessate  le  sospen- 
sioni in  che  ci  tengono  le  varianze  di  tanti  codici,  e  delle 
duecento  cinquanta  e  più  edizioni  che  ne  abbiamo,  fermi  alla 
fine   r  ondeggiamento   delle   opinioni  sulla  vera  parola  dell* 
Allighieri. 
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I  commenti  forse  ci  soperchiano,  ma  nei  più  abbonda 
il  troppo  e  il  vano,  e  quel   lago  di  erudizioDe  io  cui  stanno 
sommerse  le  chiose,  atterìsoe  gli  studiosi,  e  nuoce  alla  chiarità 
delle  sposizioni.  Necessario  è   adunque   più   presto  che  utile 
qadr  ano   che ,   frenato  da  sobrie  proporzioni,   faccia  pianò 
con    classica   semplicità    il    cammino    ali*  intelligenza'  degli 
aslmsi  e  sublimi  concepimenti  del   Poeta.  Necessarj  son  poi 
in  modo   speciale    nuovi   studj   e   nuovi  sforzi  sul  vero  si* 
unificato  delle  Allegorie,  che  in  molti  luoghi  mi  parve  sem« 
pre  contumace  e  ritroso.  La  materia   allegorica  per  sua  na- 
tara  arrendevole  obbedì  troppo  docile  alle   più   svariate   in* 
terpretazioni,  ma  le  serie  dispute,  a  cui  tutte  dàn   loco,  ci 
chiariscono'  che  non  a  tutti  li  strani  versi  fu  tolto  il  velame, 
e  che  non  sempre  furono  appostate  le  vere  dottrine,  che  Dan* 
te  nascondeva  sotto  di  quello.  Tutte  queste  lacune  lamentate 
da  tanti,  in  me,  che,  a  disacerbare  la  lontananza  da  ogni  cosa 
diletta  più  caramente,  andavo  leggendo  e  rileggendo  le  opere 
immortali   di  quel  Grande,  destarono   la  vaghezza  di  darmi 
a  rimuginar  con  amore  gli  antichi   testi  a  penna  della   Di- 
vina Commedia  e  degli    spositori    del  buon   secolo,  onde  far 
tesoro  di  utili  preziosità  per  chi  poi  si  sobbarcasse  air  ardua 
impresa  di  colmarle.  Volevo  venir   così   in   grado  di  poter 
offrire  il   mio  obolo  ed  apportare  la  mia  pietra  pel   futuro 
lavoro.  Datomi  adunque,  e  per  diversi  anni  alla   fila,  tutto 
in  questo  rovistar  di  codici,  potei  raccogliere  primamente  una 
gran  copia  di  varie  lezioni.    Molte  furono  da  me  e  dai  due 
miei  dilettissimi  ed  onoreveli  amici  Giuseppe  Campi  e  Dott. 
Pier-Giacinto  Terracchini  con  lungo  e  paziente   studio  cava- 
te dai  preziosi  testi  a  penna   delle   biblioteche    di    Parigi  e 
dalle  rarissime  edizioni  principi  di  Mantova,  Fuligno,  Vene- 
zia, Milano,  e  Napoli,  che  si   conservano   in  quelle   ricchis- 
sime librerie.  Altre  sono  state   poscia  da  me  appostate   nei 
tanto  celebrati  codici  di  queste  biblioteche    fiorentine;   tutte 
poi  registrate  e  disposte   canto   per  canto,  portano   segnati 
a  pie  sotto  brevità  i  luoghi  dove   furono  colte,  e  l'indica- 
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lìcMie  delle  ootizìe  valevoli  a  giodioare  del  pregio  dei  ma- 
Doscrilti.  A  maggior  agio  inoltre  di  chi  intendesse  atremed- 
dasione  del  testo»  aggiunsi  le  oonoordanti  di  codici  da  me 
non  visti,  ma  risoontrali  da  persone  degne  di  fede  ed  intel-» 
tigenti.  Fra  le  varianti  alcune»  già  note  e  lodate»  pare  che 
non  abbiano  sino  ad  ora  ottenuto  P  onore  dell*  iotrodnzione 
nel  testo»  come  non  abbastanza  confortate  da  codici  di  certa 
fede:  ma  nella  mia  collezione  si  vedrebbero  rincalzate  da 
autorità  sufficienti  a  mettere  in  pace  la  coscieina  dei  piik 
schifiltosi.  Molte  altre»  per  quanto  credo»  non  sono  conoscia- 
te; e  talune»  se  non  vado  errato»  son  preziose»  e  di  ma- 
niera e  sapore  tutto  dantesco.  Come  ad  atto  di  saggio  ne 
registrerò  qui  trci  cavate  presso  che  a  caso  dalle  tre  Can- 
tiche. 

Io  tutte  le  250  e  più  edizioni  della  Divina  Commedia 
che  abbiamo  i  versi  10.  11.  e  12.  del  C*  XXV  Inferno  si 
leggono  : 

d  Ah  Pistoja  Piétoja,  che  non  $lawBÌ 
«  D*  inceneriirii  si  che  piò  non  duri» 
«  Poi  ithe  *n  mal  fer  lo  seme  tuo  avanzi? 

E  frattanto  sapete  vof»  o  signori»  come  ho  letti  io  que- 
sti versi  in  venti  e  più  cadici  «  e  fra  gli  altri  net  prenoso 
della  biblioteca  reale  di  Parigi  segnato  N.  1§  fends  de  re- 
serve? 

«(  Ahi  Piatoja»  Pistoja»  che  non  stai  Aian 
<c  D'INGENERARE  sì  che  più  non  duri» 
«(  Poi  che  in  mal  far  lo  seme  tuo  avvanzi? 

La  qual  lezione  ci  prosenta  un  concetto  si  naturale» 
spontaneo  e  conveniente  che  non  credo  che  occorran  molte 
parole  a  chiarirla  eccellente»  e  forse  la  vera.  Per  contrario 
il  chiamare  i  cittadini  ad  incenerirsi   deliberatamente  è  pen- 
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siero  fonalo  e  dì  immaoiià  non  più  udita.  Che  ae  ciòfoase 
da  ioteadere  a  damo  del  coDteneQte  non  del  con  tenuto,  ol- 
tre alla  ripugnanza  del  doppio  senso  nella  sola  voce  Pi$toja\ 
ne  seguiterebbe  poi  che  que*  maligni  toglierebbero  via  dal 
moado  la  parte  materiale  «  e  andrebbero  altrove  a  spargere 
la  parte  animata,  io  peggicnre  e  più  dilatato  modo  e  confine. 
Laddove  il  pregare  che  cessino  dal  propagare  una  genera- 
zione  anche  più  malefica  degli  avi,  è  sentimento  tanto  più 
forte  quanto  più  probabile.  Notisi  ancora  come  non  conconli 
compitamente  Tìdéa  d* inosaerarf i  col  fine  di  non  durare,  e 
col  seme:  e  come  per  contrario  sia  perfezione  di  concetto  la 
generasfùme  con  la  durata,  e  viemeglio  la  generazione  col  seme. 
Si  che,  fatte  ben  le  ragioni,  mi  pare  che  la  lezione  debba 
tenersi  per  legittima  figliuola  di  quel  Dante  che  riproduceva 
lo  stesso  concetto  nel  XIV  del  Purg.  coi  versi: 

Ben  fa  Baghacaval  che  non  rifiglia, 
E  mal  fa  Castrocaro  e  peggio  Conio 
Che  di  figliar  tai  Conti  più  slmpìglia. 

Coloro  poi  che  sanno  come  gli  antichi  copiatori  non 
lasciassero  spazio  tra  Puna  parola  e  la  susseguente,  speziai'* 
mente  se  brevi,  fognando  le  vocali  intermedie,  spiegheranno 
bcilmeote  in  qual  modo  lo  stai  anzi  potè  esser  ridotto  allo 
elanzi  della  volgata.  Noteranno  pure  h  spontaneità  colla 
quale  la  lezione  che  mettiamo  innanzi  si  può  restaurare,  senza 
ricorrere  a  stiracchiature,  giunte  e  mutilazioni. 

Del  verso  75  Purg,  XXIX  che  in  tutte  le  edizioni  ìeg^ 
giamo 

«  E  di  tratti  fennetU  avea  sembiante 

« 

abbiamo  noi  una  plausibile  dichiarazione?  Io  ne  dubito  as- 
sai. Perchè  quel  malarrivato  pennelli,  per  quanto  i  chiosatori 
siansi  stillato  il  cervello  per  trarlo  a  significato  plausibile ,  è 
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pur  ^mpre   rimasto  una  povertà.  E  difatto,  invece  di  render 
più  viva  r  immagine  della  cosa  rappresentata  «  come  sarebbe 
debito  suo«  o  vogliate  tradurlo  in  pennelli  tirati,  od  in  tradì 
di  pennellOj  o  in  banderuole,  finisce  sempre  col  dilavarla  ed 
impoverirla  spogliandola  della   qualità    in    essa   dominante , 
dico  dello  splendore  delle  fiammelle.  Queste  mende  spariranno, 
ed  avrete  una  similitudine  rbe  si  sdebiterà    dell'  ufficio  suo, 
se  in  luogo  di  penne/Zi  leggerete  panetti  come  lessi  io  in  ot- 
timi testi.  I  panetti,  stando  alla  Crusca ,  sono ,  come  sap^, 
a  viluppi  di  cenci  unti,  i  quali  per  le  pubbliche  feste  s*ao* 
«  condono  in  cima  ai  più  alti  edifisì  della  città  per  far  lo- 
a  minarla  ».  Se  si  figurano  quindi  tratti  oriziontalmente  per 
Faere,  col  dipingerlo  e  listarlo  delle  azzurre  loro    fiamme , 
ci  presentano  una  adequata  immagine  delio   strasdoo  lumi- 
noso che  usciva  dalla  sommità  dei  sette' candelabri.  La  letione 
adunque  è  confortata  dal  primo  dei  codici,  da   quello  cioè 
del  buon  senso  e  della  sana  critica,  che  ci  fanno  accorti  che 
il  pennelli  deve  essere  un  guasto  dei    primi  copiatori,  forse 
ignari  della  significanza  ddla  voce  panelli  ^  e  fors*anche  tratti 
in  errore  dalV  aer    dipinto.  Additerò  poi  a  suo  tempo  i  co- 
dici, e  fra  gli  altri  uno  di  molta  autorità  che  cosi  leggono; 
ma    frattanto  vi  dirò   che  quel  cod.    rìccard.  N.  1016   dal 
quale  il  sig.  Fanfani  ha  tratto  il  commento    al  canto  XIII, 
non  ha  il  testo  del  Poema ,    ma   ne  cita  la    lettera  quando 
viene  alla  chiosa.  Udite  adunque  come  dichiara  il  verso  pre- 
fato, «r  Qui  mostra  che  le  fiamme  rendeano  dietro  a  sé  lume, 
«t  et  Taere  dipinto  di  fuoco,  eioò  figurato,  né  più  né  meno 
(I  che  fanno  i  panelli  che  ardono  in  sulle  torri,  che  comin- 
«e  ciano  a  cadere  alla  terra  accesi  e  fregano  Taere,  si  che  Taria 
«  onde  vengono  pare  tinta  di  fuoco  a  modo  d' una  lista   ». 
Nel  canto  ottavo  del  Paradiso    Carlo  Martello  dimanda 
a  Dante  se 

a sarebbe  il  peggio 

«r  Per  Tuomo  in  terra  se  non  fosse  ciyo 


—  73  — 
e  tutte  le  edizioni  4auno  dire  al  Poela 

«  Si ,  rispos"  io  :  e  qui  ragion  non  clieggio. 

■ 

Lenone  che  io  esporrebI>e  a  sentirsi  replicare  che  Tinterro- 
gato  non  deve  chiedere,  ma  rendere  air  interrogante  la  ra- 
gione di  sua  risposta.  Da  tale  rimprovero  sarà  salvo  il  Poeta , 
^  leggeremo  col  celebrato  codice  di  Santa  Croce  ^ 

«  SI,  risposMo:  e  quei:  ragion  non  cheggià 

E  sta  bene  infatti  che ,  la  verità  della  risposta  essendo  troppo 
più  che  eTidente,  Cario  Martello  non  chieda  all'interrogato  le 
ragioni  di  sua  sentenza  e  passi  oltre. 

A  prò  degli  spositori  ragunai  pnre  molti  brani  di 
commenti  dei  sec  XIV  e  XV  noti  a  pochi  ed  inediti,  i  quali 
talvolta  dichiarano  il  significato  grammaticale,  tal* altra  chia- 
riscono od  illnstrano  la  parte  istorica  recando  innanzi  fatti 
non  conosciuti.  Primeggia  fra  questi  il  commento  che  si 
legge  nel  cod.  rìccard.  N.  1016  ricordato  di  sopra,  che  io 
quattro  anni  faispogliai  e  cercai  tutto  con  grande  amore, 
dolente  però  che  ci  mancassero  le  chiose  ali*  ultima  cantica. 
Gli  antichi,  pare  a  me,  che  in  tali  circostanze-  abbiano  di- 
ritto che  sia  preferita  la  loro  parola  se  non  per  altro  per  queir 
aurea  semplicità  di  stile  e  purità  di  favella  che  tutti  san- 
no. Diversi  passi  del  Poema  non  mi  sembrarono  per  anche 
dichiarati  secondo  1*  intenzione  delV Autore.  Tal  volta  adunque 
misi  in  nota  T  avviso  mio  con  quella  sospensìon  d*  animo 
però  in  che  mi  tiene  la  povertà  del  mio  ingegno.  Le  in- 
terpretazioni delle  allegorie,  del  primo  canto  specialmen- 
te, mi  apparvero  lontane  assai  dagli  intendimenti  dell* 
Allighieri.  E  antichi  e  moderni  si  studiarono,  è  vero,  di 
aprirci  il  varco  alle  verità,  che  in  quel  proemio  si  celano 
sotto  belle    finzioni,    ma    quante   volte,   con    intelletto   non 

preoccupato  e  senza  studio  di  parte,  ne  ho  ponderate  le  di- 
io 


—  74  — 

chiarazioniy  altrettante  ne  sono  tornato  coli' intimo  convinci- 
mento che  tatte,  quali  più  quali  meno,  si  allontanino  dalle 
vere  significanze  che  ai  5Ìm1)o]i  volle  attribuire  il  Poeta. 
E  procedendo  nelle  disquisizioni  che  addimanda  qael  prologo, 
ho  lutto  capo  al  lasciarmi  trascorrere  alla  temerità  di  recare 
in  mezzo  1* intendimento  mìo,  provandomi  a  voltare  la  parola 
allegorica  in  quel  concetto  che  mi  parve  che  vi  si  nascono 
desse.  Forse  fili  troppo  oso,  ma  anche  dal  fumo  guizza  tal- 
volta qualche  lampo  di  luce  rischiaratrice. 

Vago  pertanto  di  far  mia  YogHa  della  voglia  vostra,  ho 
voluto  dirvi,  o  signori,  partitamente  quali  sieno  stati  gli 
Btudj  miei,  e  le  cose  da  me  raccolte  intomo  d  Sacro 
Poema,  acciocché  vediate  se  vi  fosse  cosa  che  tornasse  per 
avventura  in  acconcio  al  vostro  periodico.  E  frattanto  per 
non  venirvi  innanzi  a  mani  vote,  e  per  seguir  con  l'ope- 
ra r  onesta  dimanda ,  inoomincierò  dall*  abbandonarvi  il 
préfato  mio  lavoro  sulle  allegorie  del  primo  canto.  Voi,  o 
signori,  fatene  severa  e  scrupolosa  disamina  con  quella 
perspicacia  di  cui  avete  già  dato  più  d*una  volta  le  prove, 
e  della  qade  confido  che  più  altre  siate  per  darne  in  que- 
sto proposito  :  e  quando  non  vi  paja  cosa  indegna  affatto  di 
veder  la  luce,  fatene  il  piacer  vostro  nella  compilazione  dell' 
Etruria.  Che  se  poi  le  sue  piaghe  vi  sembrassero  difficili 
a  sanarsi ,  abbandonate  pure  T infermo  coraggiosamente  e 
senza  pietà  al  rimedio  radicale  del  fuoco. 

Conservatevi  ai  buoni  studj  e  tenetemi  sempre  per 

Di  Firenze,  il  18  di  Febbrajo  1851. 


Vosiro  MLigatr*  Mirvitr 
Fbrbari. 
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DIALOGO  r. 

Pittro  e  C$$wte. 

C.  E*  vuol  esser  proprio  un  miracolo  dì  natura  questo  verno 
cosi  piacevole  e  temperato:  eccoci  qui  in  sul  ca4er  di 
genoajoy  ed  ancora  non  s*è  saputo  che  cosa  voglia  dir 
freddo.  Sconta  la  vernata  d* annoi  di*  un  pò*  che  anno  ve- 
nissimo qoaaiù  al  Monte  alle  Croci  a  spassarcela  e  a  go- 
dercela come  facciam*  ora,  con  que*  vecchi  stridori  e  con 
qne*  diacci  che  pelavano.  Avevamo  allora  dicatto  di  far  qual- 
che lungaroata,  ed  anche  ben  tappali  e  rinfagottati. 

P.  Si  sa  che  le  soverchierie,  i  furori  e  le  intemperanze,  oosì 
civili  come  naturali,  quanto  più  sono  rabbiose  e  diverse 
t^nto  piÀ  di  rado  si  rinnovdlano;  e  però  questo  benigno 
inverno  e*  era  da  aspettarselo  quasi  per  cosa  certa.  E  noi 
mi  par  che  diam  prova  di  buon  senno  a  giovarcene,  fa- 
cendo spesso  di  queste  belle  passeggiate:  perchè,  se  è  buon 
senno  davvero  il  sopportare  allegramente  il  male  qnan- 
d*esso  ci  preme,  non  è  men  senno  per  avventura  il  go- 
dere del  bene  quando  Dio  ce  lo  manda.  Ma,  per  tirare  il 
maggior  punto,  direi  che  dovessimo  a  questo  nostro  dolce 
mescolare  un  poco  di  utile,  e  trovare  alcun  compenso  che 
il  tempo  non  passi  perduto  del  tutto* 

C.  Bellissimo  e  savio  pensiero.  Proponi  pure,  eh*  io  per  me 
eccomi  qua. 
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P.  No' Siam  tatti  e  dae  studiosi  della  nostra  lingua,  ed  at- 
torno a  lei  abbiam  sempre  speso  le  migliori  nostre  cure 
e  il  miglior  tempo  nostro;  e  spiccarci  da  lei  ed  abban- 
donarla, quando  pure  il  volessimo,  noi  potremmo  fare  per 
nulla  del  mondo.  Seguiam  dunque  la  nostra  stella,  lieta 
o  trista  cb*essa  paja  ad  altrui,  e  mettiamo  in  comune  gli 
studj  nostri,  e  ventiliamo  ed  abburattiamo  fra  noi  qual- 
cuno dei  tanti  segretini  e  capresterie,  come  piaceva  al  Ce- 
sari di  chiamarle,  della  lingua  italiana;  che  molte  ce  ne 
ha  di  non  osservate  e  non  comprese  da*  nostri  filologi  e 
lessieografisti. 

C.  Tu  inviti  proprio  Torso  alle  pere;  e  cosa  per  me  più 
ghiotta  e  appetitosa  di  questa  non  avresti  mai  potuto  pro- 
porre. Alle  mani  dunque  senza  metter  tempo  in  mezzo. 
Ma,  a  proposito,  come  farem  noi  qui,  su  due  piedi  o  pas- 
seggiando, a  discutere  cose  filologiche,  se  vi  occorre  biso- 
gno continuo  di  riscontri  di  autori  e  di  citazioni  d^esem- 
pj.  e  ci  vogliono  i  libri  U  presenti  e  maneschi? 

P.  Va  bene  :  ma  non  intendo  mica  che  le  nostre  conferenze 
le  s'abbiano  a  far  qui  in  mezzo  della  via.  Noi  entreremo, 
come  abbiam  fatto  altre  volte,  nel  mio  spogliatojo  (non 
To*  dir  villa)  qui  prossimo,  dove  sai  essere  una  libreria  non 
diciam  ricca,  ma  né  anche  povera  al  tutto:  e  quella  mezz'ora 
0  quell'ora  che  solevamo  passarci  gli  altri  giorni  o  in  liete 
novelle  o  giocando  a  tavole,  la  passeremo  invece  ragionando 
de*  cari  studj  nostri.  Ecco  la  casa:  entriamo.  Vedi  stanzetta 
acconcia  allo  studio  che  è  questa  cosi  quieta  e  riposta: 
vedi  allegrezza  ed  amenità  di  sito.  Io  lo  so  quanto  sia 
acconcia  allo  stadio,  che  tante  volte  ci  ho  trovato,  stu- 
diando, un  poco  di  requie  dagli  affanni  e  dalle  traversie 
del  mondo:  che  tante  volte,  ragionando  con  questi  morti 
che  ttt  vedi  là  per  quelle  scansie,  ho  cercato  di  purgarmi 
e  francarmi  dallo  sdegno,  dal  ribrezzo  e  dallo  schifo  che 
mi  veniva  dai  vivi  nostri  :  che  tante  volte,  stando  qui 
chiuso,  mi  è  parso  di  essere  al  tutto  fuori  da  questo  no- 
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stro  $ecol  nojoto,  vuoto  Sogni  wriù^  fien  (f  ogni  orgoglio. 
Ma  qaesti  tasti  non  gli  tocchiamo,  chò  manderebbero  trop- 
po fiero  suono  e  sdegnoso:  e  Teniamo  senz* altro  al  pro- 
posito nostro. 

C.  Si  si  è  meglio  ;  che  anche  a  me  ne  scapperebbe  dette 
troppe,  e  chi  sa  dove  andrei  a  parare.  E  dacché  spesso 
ho  avuto  il  pensierf>  di  domandarti  la  tua  opinione  circa 
un  modo  di  nostra  lingua  che  a  me  par  singolarissimo  » 
da  quello  appunto  vo*  farmi*  perchè,  siccome  tante  altre 
volte  è  avvenuto,  non  mi  scappi  anche  questa  volta  di 
mente.  Leggendo  il  volgarizzamento  delle  Pistoh  di  Se- 
fl€fu,  che  tu  sai  esser  fatto  in  robusta  e  bella  lingua  ita- 
liana, mi  occorse  non  di  rado  un  parlare  che  per  me  è 
tutto  nuovo,  e  che  mi  sembra  peculiare  di  quel  volgariz- 
zatore; né  so  acconciarmi  in  capo  la  ragione  di  esso.  Qua 
le  Pistole  di  Seneca  eh*  io  trovi  il  luogo:  e  tu  mi  dirai 
se  è  nuovo  a  te  pure,  e  mi  farai  chiaro  della  ragione  di 
tale  uso  ;  posto  per  altro  che  ti  riesca  Y  intenderla. 

P.  Ecco  il  Seneca  :  trova  V  esempio. 

C.  Bene:  appunto  V  edizione  citata  dagli  Accademici.  Aspetta 
ve* ... .  eccolo:  guarda  qui  Pist.  64,  pag.  147.  Ma  forse 
disila  ci  vuol  mostrare  quella  medesima  cosa,  coneiosiaeosa 
che  'ngegno  e  animo  forte  e  beato  può  essere  in  ciascuno 
corpo,  già  non  sarà  tanto  debole  e  dispettevole.  Vediamo  alla 
Pist.  72,  pag.  175.  V  uom  dee  lasciare  F  altre  cose  per 
intendere  a  fet,  alla  quale  niun  tempo  basta ,  già  tanto 
non  si  stenderà  l'umana  vita,  benché  Vuomo  incominciasse 

dalla  fandìdlexza.  E  pur  qui  presso ,  aspetta alla 

Pist  73,  pag.  178:  Compagno  si  è  colui  che  ha  parte  nella 
cosa,  già  non  sarà  sì  piccola.  Senza  altri  esempj,  a' quali 
cercare  mi  manca  la  pazienza,  ma  che  ci  sono  per  questo 
libro  assai  volte.  Ora  ti  domando  :  qual  significato  ti  par 
egli  eh*  e*  s'  abbia  esso  già  non  sarà?  e,  ne  conosci  tu  la 
ragione?  e,  V  ha*  tu  mai  trovato  in  altri  scrittori  antichi? 

P*  Sì  che  1*  avevo  veduto  anch*  io  questo  modo  di  dire  del 
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qual  mi  parh\  e  segnatolo  per  notevole;  se  non  che  mi 
pare  che  non  il  già  non  tara  sia  da  eoosiderarsi  per  modo 
JQlero»  ma  bensì  il  paro  già  nom^  che  piglia  significato 
speciale  unito  ai  futuri  presenti:  dacché  tu  puoi  ben  ve- 
dere il  secondo  esempio,  eh'  e'  vi  dice  già  tanto  non  si 
stenderai  e  del  fard  non  ve  o'  è  ombra.  E  tal  significato* 
s*  io  dovessi  darlo  altrui  ad  intendere,  non  saprei  dirmi 
in  altro  modo  che  quel  jjfia  non,  unito  a*  fulun  presenti^ 
accenna  sforzo  o  eccesso  dell'azione  espressa  dai  fuiuri 
medesimi:  come  sì  veda  che  tanto  è  a  dire  già  non  sarà 
tanto  debole  e  dispeitevoìe  «  nel  primo  esempio  ^  quanto  e 
sia  pur  debole  e  dispeitevote  ee  sa%  e  tanto  importa  il  già 
tanto  non  si  sienderà  F  umana  wta  nell*  esempio  secondo, 
e  il  già  non  sarà  sì  piccola  del  terzo  esempio,  quanto  si 
stenda  pure  al  possìbile  t  umana  vita^  e  sia  pur  pìccola  se 
la.  E  va  notato  di  più  che  a  quel  già  non  gli  va  sem- 
pre unito»  in  esso  modo  di  dire,  un  avverbio  di  quantità 
come  tanlOf  sì^  e  simili:  cotdcbè  si  può  inferirna  esser  esso 
un  parlare  ellittico,  il  cui  pieno  verrdkbe  ad  essere  non 
sarà  giammai  cotanto  così  fetto  o  cosi,  ck  e*  noti  possa  es- 
sere 0  fare  ciò  che  innanzi  viene  asserito. 

C.  Io  ci  aveva  suppergiù  ragionato  so|Nra  come  tet  ed  ho  ve- 
ramente caro  che  le  nostre  opinioni  riscontrino:  segno  che, 
o  battono  sul  vero,  o  di  pooo  se  ne  scostano. 

P.  Eh!  potrebbe  esser  anche  a  rovescio,  perchè  spesso  spesso 
avviene  in  queste  materie  che  dove  più  si  pensa  di  aver 
accertato  quivi  più  hello  si  è  dato  il  tuffo;  e  questo  be- 
nedetto studio  della  lingua  non  se  ne  trova  mai  il  fondo, 
e  non  se  ne  impara  mai  tanto  che  non  ci  resti  da  impa- 
rar molto  più. 

C.  Parole  sante.  Eppure  ci  son  tanti  che  sfatano  questi  stodj, 
che  chiaman  tempo  perduto  lo  speso  in  essi.  E  non  sanno, 
gli  stolli ....  ma  anche  questa  rimandiamola  giù ,  che 
uscirei  del  seminato:  e  tu  sai  quanto  lievemente  io  mi 
lasci  trasportare  alla  collera.  Ti  ricordi  rome  si  foce  acerba 
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r  altrieri  quella  disfMita,  così  dolce  e  temporeta  sul  prin- 
cipio P 
P.   Me  ne  ricordo  e  te  ne  biaaianio.  Ma  di  ciò  non  si  parli. 
Sicoooie  però  la  dti^nta  avvenne  ier  Taltro,  e  ta  bai  detto 
r  altrieri^  pìgliam  piuttosto  occasione  da  ciò  di  fare  un^al- 
tra  oaservaiioncella  filologica.  E*  pare  dunque  che  tu  prenda 
ruB  per  r altro  di  questi  dae  avverbi:  non  è  vero? 
(7.  Sicuro  ch'i'  gli  prendo:  che  male  c'è? 
P.  C  è  il  male  che  ier  P  nitro  vuol  dire,  nel  haon  mo  do- 
gli antichi,  il  giorno  innanzi  ieri,  cioò  il  nudiw   Wrtiu$ 
de' latini;  e  rsftriiert  vuol  dire  pm  giami  fa^  o»  come  si 
dice  comunemente,  VaUro  giorno^  ossia  il  nudius  quartuSf 
fuifUM,  secetuSf  e  via  discorrendo,  come  si  trovano  (se- 
condo akuni  licenziosamente)  usati  da  Plauto.  B  per  so- 
lidare  con  ^li  eseanpj  questa  verità ,  eccoti  «seMpj  a  biz- 
xeffe.  Ecco  Dante  nel  23  del  Purg. 
Di  quella  vita  mi  volse  costui^ 

Che  mi  cu  òmamai^  t/Atrìer^  quando  tonda 
Mi  8i  mostrò  ia  suora  éi  costui^ 
E  H  sol  mosUrai  ec. 
dove  l'ordine  della  narrarione  mostra  eaiere  stata    piena 
la  luna  più  die  due  giorni  ianand,  e  dove  ben  nota  l'Ab. 
Bianchi  che  f  altrieri  vale  giorni  addietro.  Ecco  il   Boc- 
caccio G.  8.  Nov.  1 .  In  presenza  di  isi  àisée:  Guasfasrtdo^ 
i  denari  the  Fedtrier  mi  prestasti  non  «l'eWer   luogo;   e 
dice  d'essere  stato  più  tempo  a  Genova  dopo  h  fatta  pre* 
stanza.  Ecco  il  Ninfale  dello  stesso  Boocaodo,  St.  '2ft7. 
Poi  dine:  oimi^  e'  mi  ricorda  bene 
Ch'  io  fui  V  eUtrìer  gran  pezsso  seguitata 
Da  un:  non  so  se  quel  desso  tu  sene. 
e  chi  legga  la  stanza  160 «  vi  si  dice  che  Affrico  ,  dopo 
aver  seguitato  Mensola  ,  stette  più  dì   in   pensieri   ed   in 
pena.  Beco  il  Semi  neU'Orfamlo  Inn.  36.  d6. 
Chi  ancor  non  ho  la  traccia  cMandonaio 
Dove  lasciai  t  ollrisrì  il  vonlte  Orbmdo  : 
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ed  anche  qui  sì  parla  di  cosa  di  più  e  più  giorni.    Ecco 

da  capo  il  Ninfale  stanza  330 ma  che  accade  più 

esempj  ?  non  sei  chiaro  ahbastanza  per  questi  già  recati? 
che  rileva  dunque  il  farne,  come  ben  si  potrebbe,  una 
eterna  filatessa? 

C.  Sì  eh*  io  son  chiaro:  e  vedo  ora  che  leziosaggine  a  spro- 
posito sia  quella  di  dire  Faltrieri  per  ter  Coltro^  pensando 
di  parlare  in  punta  di  forchetta. 

P.  Leziosaggine  sarebbe  pur  sempre  anche  se  fosse  detto  a 
proposito:  ma  è. per  altro  scusabile  chi  lo  dice,  poiché  i 
vocabolarj  insegnano  anch*essi  che  Pattrieri  vale  ter  i'ol- 
irOf  e  vi  è  per  latino  il  nudins  tertius.  Ma  a  suggellare 
vie  più  la  verità  del  significato  di  questo  avverbio,  sappi 
che  fu  usato  ancora  con  la  particella  accrescitiva  pUz  se- 
gno che  non  accenna  un  tempo  certo  e  determinato  come 
fa  ier  V  altro.  Eccoti  il  Burchiello  che  nel  Sonetto  «  Se 
%  eappettued  ec.  ti  dice: 

ir  appigiofiaron  via  T  altrieri  un  pesco 
CK  era  pieno  di  nidi  di  stamoni: 
ed  eccoti  un  altro  esempio,  da  nie  copiato  in  questa  car- 
tolina da  una  cronaca  pistojese  scritta  nel  1403,  e  po- 
sto qui  quasi  per  segno  a  questa  pagina  del  Burchiello, 
affine  di  confortare  al  bisogno  Tun  esempio  con  T  altro, 
siccome  di  fiitto  mi  occorre  adesso:  Se  n*  andaro  a  Firen-^ 
ze  i  provigionati  die  ei  vennono  via  t  altrieri. 

C.  Non  mi  resta  verun  dubbio;  e  grazie  tante  deiravermi  tu 
levato  da  questa  ignoranza.  Ma  facciamo  a  giovarci  un 
pò*  per  uno:  ora  io  leverò  te  d*  un*  altra  ignoranza.  Tu 
mi  dicesti  via  F  altrieri  (  vedi  s' io  so  profittar  delle  tue 
lezioni  ?]  che  quel  proverbio  toscano  Cercar  Maria  per  Ra- 
venna voleva  dire  andar  incontro  al  proprio  danno  ^  fare 
operazione  da  cai  ne  debba- uscir  qualche  male  per  chi  la 
fa:  ed  ecco  che  i  vocabolarj  ti  danno  sulla  voce  ,  e  ti 
dàn  sulla  voce  altri  valentuomini  che  insegnano  voler  dir 
esso  avverbio  Cercar  le  cose  dov'dle  non  sono. 
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P.  Adagio  Biagio:  lo  diari  e  lo  mantengo.  E  per  farti  fe- 
dere che  quella  dafinirione  io  non  la  diedi  a  easaoeio  af- 
fatto, leggi  qoel  eh*  io,  pia  tempo  fii,  avevo  scritto  qui  in 
qoesto  quaderno  a  conto  dal  ricordato  proverbio. 

C.  Leggiamo,  a  li  proverbio  C^reair  Maria  per  havenna  di 

«  apertissimo  significato,  comecché   d'origine  ignota,  ha 

«  avnto  sorte  ìnlblice.  Fn  spiegato  prima  bene  dai  Var- 

«  chi  neir£rcolano  con  queste  parole:  Quando  uno  sto 

ff  fia*  SUOI  fornii ,  $$nza  dar  noja  a  penona ,   e  un  altro 

m  ccHRincMi,  ptr  qualmnéhe  cagione^  a  morderlo  e  offenderlo 

«  di  parole  ,  ss  oxstiiì  i  uomo  da  non  si  laemare  molme- 

«  fiare  e  Mslmftarst  ma  per  rendergli,  eome  si  dice,  i  coir 

«  teUinij  s*  usa  dire:  egli  staziica  il  iòfmicafo,  le  pecchie, 

«  o  si  veramente  il  vespajo:  che  %  Latini  dieewino  irritare 

€  crahrones.  Dieeei  ancora:  egli  desta  o  sveglia  il  can  che 

a  dorme:  e'  va  cercaodo  Maria  per  Ravenna^  <k  Fu  poscia 

«  apiegato  ben  parimente  dal  Monosini  il  quale  pone  nel 

e  Ptos  itoKeae  linguae ,  che  f  cerea  Maria   per  Ravenna 

«  si  dice  in  eum  qui  sibi  tpst    malum  quaer^e  videtur. 

«  Non  so  poi  chi  diavol   mettesse  in  capo   a' nostri   vo- 

«  cabolarìsti  di  spiegarlo  per  osr«ars  te  coee  ove  non  sono 

e  (che  in  niun  degli  esempj  dove  si  trova  non  verrebbe 

«a  dir  nulla  ,  o  quasi  )  né  chi  diavol  mettesse  in  capo 

e  al  buon  Bottari  di  contradire  al  Varchi,  al  Monosini  e 

«  al  Menagio  che  interpretavau  bene,  con  questa  sua  nota 

«  al  citato  luogo  dell'Ercolano,  la  quale  non  intwpreta  né 

a  ben  né  presso.  Ecco  la  nota:  Cercare  Maria  per  Ravenna 

a  vale  propriamente  cercare   una  cosa  dove  ella  non  i , 

«r  procurare  racquieto  d'una  cosa  con  meui  non  adattati^ 

«  poidii  significa  -  cercare  il  mare  per  Ravenna,  doiMb  si  è 

«>  ornai  ritirato.  Il  Menagio  ne'  modi  di    dire  italiani  al 

«  N.*  C:  Si  dice  quando  uno  desidera  o  cerca  cosa   che 

t  gli  può  nuocere;  ma  neppure  i7  Ifena^fio  intese  in  tutto 

«  e  per  tutto  il  senso  di  que$to  proverbio,  a  Ma  come  mai, 

«  diri  io  al  Bottari,  cercar  le  cose  ove  non  $ono^  quasi  dica 

il 
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«  cercar  il  mare  per  Amenna  donde  w  i  ornai  ràìrgfo? 
e  Per  ooQ  sapersi  l' origine  di  esso  provèrbio  s*  ha  dM- 
a  q«e  a  soambiar,  eoA  per  aTviso,  il  Maria  in  morr,  e 
a  s'  ha.  dir  die  a  Ravenna  il  mare  non  ce  più,  pendiè  se 
ff  n'è  riCiratoi  senta  pensare  che  se^l  mare  può  easere  aUlo 
«  già  presso  Barenna  »  non  può  esser  mai  slato  par  Ra- 
c  yenna,  ehe  tanto  è  a  dire  qóanlo  disdirò  Ravenna  ?  si 
<  dee  chiuder  gli  occhi  sopra  laperto  e  chiaro  significato 
a  che  ne  porgon  gli*  esempj  ?  sulV  uso  slesao  che  né  fa  il 
«  nostro  popolo*  che  stroppiandolo  un  poco,  (non  sapendo 
«  esso,  cosi  per  Y  appunto,  di  tante  Ravenne)  dice  arcare 
«  Jlfarià  per  avere  ^  nel  preciso  significato  ài  cercare  il 
€  proprio  danno?  e  si  dee  dargli  altro  significato  al  lutto 
(V  capriccioso,  e  dirò  cosi,  morto  aflhtto?  Si  conaiderino  gli 
«  esempj,  e  ciò  basterà  a  conoscere  Terrore  degU  interpreti 
€  novelli.  Il  Lasca  in  Giansimone:  Ohmi^Giamimam,  ehe 
«  i  quello  die  voi  dite?  guardaie  ehe  il  negràmaiUe  non  sì 
«  crtieci  :  che  diavol  di  pensiero  i  il  vostro?  noi  andaie 
41  eercando  Maria  per  Bavenna:  io  dtMio  c&e,  oome  Zih- 
tf  roasiro  intenda  questo  di  voi ,  e'  non'  vi  faccia  qualAe 
a  strano  giuoco.  Tolomei  Lett.  6.  287.  Ma  sé  mentre 
cr  ch'io  fui  a  Piacenza  stei  sem/pre  alloro  ec.  che  dovevo 
«  io  andar  cercando  altro?  Maria  forse  per  '  Ravenna ,  la 
«e  quale  ho  trovato  qui  a  Bologna  ?  Se  valesse  oeroir  le 
a  cose  dóve  non  sono^  che  vorrà  esser  ella  questa  Maria 
a  trovata  a  Bologna,  dove  dairaltra  parte  ha  già  detto  di 
«  aver  trovato  noja  e  seccature  P  L'  esempio  stesso  della 
a  Piera  recato  dal  Vocabolario  è  dal  Salvini  non  al  tutto 
a  propriamente,  ma  pur  diversamente  dal  Vocabolario 
<c  stesso  che  lo  registra,  interpretato;  dacché  il  Salvini  lo 
a  spiega  con  Taltro  proverbio  /ofctare  i7  proprio  per  f  op- 
ti pellativOf  cioè  il  certo  per  T incerto  (nel  che  per  altro 
a  è  pur  rìschio  di  grave  danno)  non  avendo  ben  compre- 
«  so  per  avventura  che  io  quelle  parole  il  Bargello  rim- 
«  provera  e  brava  certi   scapigliati    e   capitolti   perdi*  e* 
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«  si  dtooo  alln  vite  del  ferfiiole,  che  è  pima  di  affanni 
«  e  ool  perìcolo  sempre  ^nmentei  piuttosto  che  godersi  il 
Y  loro  in  casa  propria  (1);  ma  a^mido  so^o  inteso  che 
n  quel  rimprórero,  ansi  che  alla  malizia  sia  fatto  alla  me- 
«  lensaggine  di  quei  cotali,  perchè,  scambio  di  godersi  il 
«  certo  proprio,  andassero  in  cerca  delFincerto  altnri.  Sem- 
«  plidtà  da  Salvi  ni,  la  'ntendo,  ma  no  da  bargello.  Questi 
«  esempi*  e  queste  considerazioni  credo  che  saran  snffi- 
«  ctenti  a  far  che  T interpretazione  del  Varchi,  del  Mo- 
«  nosini,  e  del  Menagto  sia  richiamata  in  onore,  e  ri- 
«  conosciuta  per  vera  ed  unica  dai  futuri  vocabolari- 
a  sti  (9)  ».  Laui  Dea:  credevo  che  qoesta  diceria  non  vo- 
lesse finir  più  :  ina  da  lunga  in  poi,  mi  va  a  fantasia  e 
mi  persuade.  Speriamo  che  cosi  faccia  anche  ad  altrui. . . . 
Ma  lo  sai  che,  a  forza  del  nostro  cercar  Maria  per  Ra- 
venna, abbiam  trovato  quasi  notte?  mira,  il  sole  va  beli* e 
sotto.  Discorriamo  un  pò*  di  tornar  a  Firense. 

P.  Andiamo  pare.  Lasciami  chiudere  le  finestre  e  Tuscio  di 
casa,  e  son  con  te ficco  fatto.  Gambe,  a  voi. 

<7.  Non  andar  cosi  lesto;  tanto  Firenze  eccola  li,  non  iscappa. 
Dimmi,  la  cui  villa  (ti  parlerò  alla  boocaccevole  per  darti 
neirumore]  la  cui  viHa  è  quella  là  grande,  bianca. 

P.  La  villa  è  di  quel  signore  che  trovasti  da  me  sere  fa; 
ma  in  quanto  al  boccaocevole,  levati  di  testa  eh'  i*  mi  sia 
tale.  Ammiro  «si  la  prosa  del  Boccaccio,  la  copia,  la  ma- 
gnificenza e  la  vivacità  del  suo  scrivere,  ma  troppe  cose 
mi  par  che  sieno  da  riprendere  nel  suo  stile,  e  mi  pare 
die  sia  troppo  pericoloso  da  farsene  esempio.  Circa  al  modo 
poi  la  cui  villa  detto  da  te  per  ischerzo,  alludendo  all'ai* 
tro  eguale  che  si  legge  nella  Nov.  5  gior.  5.   Molto  ben 


(1)  Vedi  tulta  la  Scena  della  Fiera. 

(2)  Volevo  vedere  come  la  intende  il  Serdonati;  noa,  corso  io  però 
alla  Magliabechiana^  non  ho  potuto  chiarirmene,  essendo  i  Proverbi  del  Ser-^ 
donati  stati  domandati  dall'I,  e  R.  Accademia  della  Crusca  in  servigio  della 
V.  impressione  del  Vocabolario. 
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M|MM  la  ent  oa$a  Hata  fona  fueUa  die  GuUoilo  avéa  rtcòala, 
li  dirò  die  non  mi  par  punto  da  mettersi  itt  camoMlla, 
e  che,  saputo  usare  con  gran  senno,  non  scomparirebbe 
anche  a  scriTerlo  oggi:  e  dirò  di  più  che  la  soa  ragione 
non  è  stata  bene  dichiarata  dagli  interpreti  di  questo  luogo, 
i  quali  pensano  esserci  una  trasposiiione,  ed  esser  quello 
stesso  che  dire  la  oa$a  di  mi  fosse. 

C.  Che  sbaglino  gl'interpreti  ò  possibile  e  tu  mostramelo; 
ma  che  quel  modo  sia  da  usarsi  ancora  ,  o  seiuM>  o  non 
senno  eh'  e*  ci  si  metta,  abbi  pasieosa,  non  te  la  passo. 

P.  Ognuno  ha  i  suoi  gusti.  —  Ecco  dunque  qua!  à,  o  mi 
inganno,  la  ragione  di  quel  modo  dLdnre.  Cosi  in  queir 
<wmpio  del  Boccaccio,  come  in  quest'altro  del  PasauTan- 
ti.  Specch.  Pen.  (  Tratt.  Vanag.  2.  8.)  Etsemio  àofimnda- 
io  guai  voee  o  7  cui  pianto  più  gli  piacerebbe^  rispose,  ec., 
e  come  in  altri  che  ce  ne  ha,  il  pronome  eiU  ò  ridotto 
ad  uso  di  adjettivo ,  come  i  latini  riducevano  il  loro 
fttis,  facendone  cti/ui,  cuja^  cujiim,  del  quale  ce  ne  ha 
una  primavera  di  esempj  presso  il  Foroellini.  Ed  a  questi 
modi  latini  dovéan  certo  aver  il  pensiero  i  nostri  italiani 
scrìvendo  a  quel  modo. 

C.  Codesto  può  essere  e  non  può  essere. 

P.  Nò  io  voglio  accertarlo;  ma  a  me  come  a  me  mi  par 
più  accettabile  questa  che  Taltra  congettura. 

C.  E  cosi  sia  9  se  pare  a  te.  Intanto  senia  accorgercene,  e*  siam 
qui  al  ponte  alle  Grazie.  No*  ci  lasceremo,  chò  il  desinare 
ci  aspetta,  e  le  parole,  come  tu  sai,  non  empiono  il  corpo. 
Addio  ;  tu  vèr  Gerusalemme^  io  vSr  FEgiUo.  Buon  appetito. 

P.  Altrettanto.  Addio  a  un*altra  volta. 


Alcune  oMservàzioni  sopra  la  Lettera  dbl  P.  Soiuo 
data  fuori  nel  1."  iV*^  éelt  Etraria. 

lettera  émà  ITI^cMite  4e  Batlnes  a  P.  Fanlbnl. 


Caro  Fanfani, 


Siate  contento  eh'  io  mi  serva  di  voi  per  mandare  al  B.  P.  Se- 
rio qualche  osservazione  sopra  la  lettera  filologica  di  lui  stampata 
nel  pdroo  quaderno  della  Etruria,  Ma  innanzi  tratto  mi  occorre  di- 
chiarare che,  profano  al  tutto  com'  io  sono  alla  cosa  del  dolce  volgare, 
non  ho  minimamente  pretensione  di  trapassare,  ragionando  del  dotto 
filologo  veronese,  il  ne  sutor  ultra  crepidas]  e  che  le  mie  osserva- 
zìodì  staran  contente  a  certi  dubbj  eh'  e'  mise  innanzi  circa  a  due 
luoghi  del  testo  originale  francese  del  Tesoro  di  Bruoetto  Latini.  Di- 
chiarato ciò,  eccomi  al  proposito. 

I.  Citando  il  P.  Serio  tre  luoghi  del  Tesoro^  libro  VII,  cap.  36, 49 
e  70,  dove,  neir  originale  francese,  si  legge  la  voce  Hùche,  fa  il  dub- 
bio che  tal  parola  abbia  a  essere  stata  posta  in  vece  di  Buche,  Ma 
si  btto  dubbio,  diasi  luogo  al  vero,  non  si  può  ammettere  per  due 
ragioni  :  la  prima  che  quella  voce  Buche,  la  quale  non  significa  altro 
assohitameote  che  un  pezzo  di  legno  segato  da  mettersi  nel  cammi- 
oelto,  non  avrebbe  qui  verun  senso  :  la  seconda  che  la  parola  Buche 
ha  per  l'appunto  quei  significato  che  volle  darle  Brunetto  Latini,  e 
può  benissimo  italianarsi  borsa,  siccome  intendo  di  provare.  La  vec- 
chia voce  francese  Buche  j  che  è  tuttora  nel  parlare  moderno  del 
mio  paese,  trovandosi  registrata  nell'  ultima  edizione  del  Dizionario 
delVAccademia  francese,  importa,  presa  nel  significato  suo  proprio, 
una  cassa  di  legno  bislunga,  dove  la  gente  minuta  e  i  contadini  impa- 
stano il  pane  ;  e  in  questo  senso  risponde  al  Mactra  e  all' Atic&ia  (4) 

» 

(1)  ffueha  o  JUnMaj  arca  vel  cista  Ungna  Mongior  (Glossario  del 
Bucange). 
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latino,  e  al  Ma/dia  italiano.  E  dirò  ancora  che  questo  Bikdhe  ai  trova 
usato  spesso  dagli  antichi  scrittori  francesi  nel  significato  di  cassa  da 
riporvi  il  pane  e  gli  avanzi  della  tavola,  e  ancora  di  cassa  in  gene- 
rale :  e  in  senso  figurato  può  dunque,  lo  ripeto,  farsi  benissimo  ita- 
liana per  borsa  [1}. 

n.  Reca  il'P.  Sorio  un  altro  passo  del  testo  originale  fran- 
cese, libro  VII,  cap.  70,  dove  si  legge  pouis  qM  U  ne  bmni  se  al 
auirvi  nofiy  e  dice  t  forse  il  n'  avait.  Ma  sì  fatta  conjettura  non 
può  mei^csi  4)uopa»  parch'ella,  stmvolgArebba  tltsignifioala^noa  pure 
dell'originale  francese  ma  anche  del  testo  italiano  ;  e  non  mi  par  che 
sia  giusto  il  tórre  ogni  valore  alla  voce  heoii  che  appartien  benis- 
simo alla  lingua  francese.  J?eer,  BaSr  o  Hayer  si  dice,  in  senso  pro- 
prio, di  chi  sta  a  bocca  aperta  guardando  in  aria  con  atto  di  sem- 
plice 0  di  scioperato,  e  proverbialmente  si  dice  in  francese,  a  chi 
sta  con  le  mani  io  mano  e  si  annoja,  qu^  il  baye  aux  comeilles.  In 
senso  figurato  significa,  desiderar  qualcosa  con  grande  avidità,  usto- 
lare,  sperare,  pretendere;  e  così  diciamo  bayer  après  les  richesses, 
après  les  honneurs  ec.  ec.  Ed  in  cotal  sigoificato  si  trova  in  molti 
antichi  scrittori  francesi,  come  ad  atto  di  esempio  recherò  qui  i  se- 
guenti passi  ».  a  TI  me  semble  que  tu  ne  deusse  pas  baer  a  si  houle 
chose  ».  (Robert  Bour.  Merlin  MS.)  a  Li  espagnol  qui  avaU  la  terre 
en  baillie  n'  osait  pas  laissier  ce  qu^  U  gardoit  que  li  soudan  n'  t 
entrasi  qui  son  neveu  beoit  a  deseriter  ».  (Gontio.  deGuilLde  Tyr). 
E  dirò  per  giunta  che  risponde  al  beare  latino,  al  badatge  proven- 
zale, e  al  badai'e  italiano  (8}. 

III.  Coglierò  intanto  questa  occasione  per  cavare  dal  mio  tac- 
cuino bibliografico  alcune  notizie  spettanti  a  Brunetto  Latini,  le  quali 
potrebbero  esser  di  qualche  momento  per  il  futuro  editore  del  Te- 
soro, Non  parlerò  de^  molti  manoscritti  di  tal  opera  che  si  custodi- 
scono nelle  biblioteche  fiorentine  e  romane ,  pensandomi  eh'  e'  deb- 
bano essergli  noti;  ma  tuttavia  ce  n'è  uno  di  qualche  pregio,  di  cui 
forse  potrebbe  non  aver  alcuna  notizia ,  come  quello  che ,  s' io  non 
m^  inganno ,  non  è  sin  qui  stato  ricordato  da  veruno.  Vo'  dire  di  un 


(1)  Nel  cod.  JUagliabechianOf  Palch.  Il,  N.®  4S,  che  contiene  il  volgarìx- 
zainento  del  Giamboni,  si  leggCi  libr.  YU,  cap.  48,  ansi  è  una  chassaj  io- 
vece  di.  anzi  e  una  bocc:  al  cap.  70,  in  sua  arca^  invece  di  in  suabocc\ 
e  finalmente  al  cap.  52  del  lib.  Vili,  la  voce  fónda  è  scambiata  con  quella 
di  chassa. 

(3)  Vedi  il  Glossario  del  Ducange,  il  Vocabolario  provcnude  del  Ra- 
ynooard,  il  Di%ion*  etimologico  della  lingua  francese  del  Menagio,  ed  an- 
cora le  sue  Osservazioni  della  lingua  italiana. 
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oodjee  gr.  ìd  fot.  carloc.  4el  sec.  XIV  ctié  è  oella  Casanatense  di 
Roma  ,  segnato  di  N.^  D.  I.  4.  ;  il  quale  mi  fu  mostrato ,  nella  mia 
gita  hifoliDgrafica  del  4847,  dal  B.  P.  Boeri ,  uno  de'  Bibliotecarii  di 
queir  Istituto  :  dotto  ed  amabile  Domeuicano,  di  cui  i  letterati  pian- 
gODo  la  tresca  morte.  Esso  codice  non  è  solamente  pregevole  per  la 
lezione  (cosi  pensava  il  P.  Boeri  giudice  eccellente  in  opera  di  testi 
di  lingua)  ma  ancora  perchè,  s'  e'  s'  ha'«  prestar  fede  a  un'annota- 
zione di  mano  moderna  che  è  in  un  foglio  bianco  al  principio  del 
codice,  conterrebbe  una  parte  inedita,  la  Teologia,  che  farebbe  com- 
pimento  all'opera  enciclopedica  di  Brunetto  Latini.  Io  non  ho  havuto 
tempo  da  chiarir  la  cosa  io  modo  certo,  e  però  mi  starò  contento  a 

recar  qui  la  detta  annotazione ^  trov(m  al  fine  Là  Teologìa 

divisa  in  due  parte,  che  stampata  non  avrai  in  detta  edizione  (quel- 
la del  4474 }  e  forse  in  vemn  altra.  Nella  prima  parte  di  questa 
tratta  di  Dio,  Angeli,  Anima,  Sagramenti.  Nella  seconda  parte  par-- 
landò  difusamente  della  uscita  deìV Egitto  e  viaggio  degli  Ebrei  per 
lo  deserto  ,  tratta  come  debansi  abbandonare  le  delizie  del  mondo  e 
i  peccati  per  darsi  a  Dio.  li  codice  è  di  facce  434  :  le  prime  98 
contengono,  in  340  capitoli,  l'  origine  delle  cose  tutte,  V  Etica  e  la 
heitorica,  ne  vien  poi  il  trattato  riputato  inedito,  che  sembra  non  com- 
piuto, il  quale  è  spartito  in  40  capitoli,  e  gli  va  innanzi  il  presente 
titolo:  Questo  libro  e  apellato  ditologia  cioè  uiene  adire  dicose  di- 
uine  leqìiali  sono  molte  utik  a  sapere  e  insegnare  e  amaestra  cho- 
me  noi  possiamo  rifiutare  i  malj  e  fare  i  benj  e  prendere  reffecione 
e  cibo  dellangniello  accio  che  ci  faccia  odiare  le  delide  degitto  cioè 
ìden  a  dire  le  tenebre  de  pecchatù   E  comincia  cosi  :   Qui   voresti 

chio  richonfortassi  l'anime  nostre  ma  io  dubito Esso  trattato 

è  inedito  veramente  e  di  Brunetto  Latini?  Ciò  non  è  per  anco  chia- 
rito, né  potrebbe  chiarirsi  se  non  esa:QÌnando  il  codice  Casanaten- 
se. Quei  chMo  posso  accertare  si  è  che  questa  parte  reputata  ine- 
dita non  si  legge  in  veruno  dei  codici  óitati  dell'  originale  francese. 
Comecchessia  per  altro  eirè  una  prosa  del  Trecento,  e  come  tale  è 
di  pregio. 

Accennerò  ancora  al  P.  Sorto  un  codice  deiroriginale  francese, 
non  citato  neppur  esso  e  del  principio  del  Sec.  XIV,  che  si  custo- 
disce nella  libreria  Albani  di  Boma.  Circa  ai  codici  del  detto  origi- 
nale custoditi  nella  Biblioteca  reale  di  Parigi,  egli  non  ignora  certo 
ch'e'sono  stati  descritti,  parte  almeno  di  essi,  dal  signor  Paulin  Paris, 
uno  de'conservatori  di  quell'Istituto,  nel  suo  Calai  de'JfSS.  francesi 
stranieri  della  Bibl.  Reale  di  Parigi.  E  se  mai  egli  avesse  alcun 
dubbio  da  chiarire  rispetto  ad  esso  originale ,  non  avrebbe  miglior 
cosa  da  fare  che  volgersi  a  quel  dotto  uomo  ,  in  cui  la  cortesia  va 
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di  pari  col  sapere;  e  sia  cerio  cbe  alla  saa  domanda  sarà  htta  Ite- 
tissicDa  accoglieaaa. 

Fatela  sicnile  aoobe  voi,  mio  caro  Fanfam,  a  queste  oeservazioni, 
e  credetemi  sempre  eo.  ec. 


Fireose,  45  febfanqo. 


GotOMB  DB   BàTIIIBS. 


LETTERATURA 


8«pra  «n  Poemetto  fUMmieiite  ottribalto 
m  VmAiiCBtfco  Mjjiia  Molba 


Lettera  al  Cavaliere  Ahoblo  Pbzzana 
BMioteeario  detta  Parmenee. 


Una  questione  letteraria,  originata  per  effetto  d'  akani 
editori  del  secolo  decimosesto,  e  discassa  e  non  ben  definita 
da  alcun  altro  del  decimottavo,  forma  il  soggetto  di  questa 
lettera  che  dirìgo  a  voi ,  onorando  Cavaliere ,  con  intendi- 
mento di  ventilarla  ora  pur  io;  ma  con  siffatte  ragioni  e 
testimonianze  che  da  qui  in  poi  sia  in  giusta  facoltà  d'ogni 
discreto  erudito  il  dame  sentenza  finale.  E  mi  è  piaciuto  di 
prlame  pubblicamente  con  voi,  non  solo  per  avere  un  giu- 
dice nolo  dì  opportuna  autorità  e  dottrina  e  di  perfetta  in- 
tegrità e  senno,  ma  per  farvi  insieme  cosi  manifesta  alcuna 
piccola  significazione  di  gratitudine  alle  cortesie  da  voi  usa- 
temi più  d^una  volta.  Oltracciò,  coltivando  io  aUa  meglio 
quegli  studj  che  voi  nobilitate  tanto  coi  costumi  e  più  che 
tanto  arricchite  con  le  opere,  mi  son  recato  a  buona  for- 
tuna di  poter  cogliere  in  un  tempo  occasione  conveniente  a 
rendervi  ancor  io,  come  a  maggiore,  qualche  segno  di  quella 
rirerenza,  che,  per  essere  legittimo  diritto  del  vero  merito  ,  si 
può  accettare  dai  virtuosi  senza  offesa  della  modestia,  e  che,  sti- 
mandosi dagli  onesti  ammiratori  un  dovere,  non  è  troppo  facile 

12 
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il  rimanersi  dair  adempirlo.  Virgilio,  come  ben  sapete  dairAIi- 
gbieri,  approva  molto  di  essere  anche  nel  mondo  di  là  onorato 
dai  famosi  compagni;  e  una  consuetudine  così  generosa  ya  pro- 
porzionatamente continuata  in  questo  nostro,  dove  ogni  gen- 
tile spirito,  e  massime  i  cultori  delle  leggiadre  discipline, 
hanno  a  porgere  esempj  per  ismentire,  qualche  volte  almeno,  e 
meglio  che  per  la  parte  loro  si  può,  quelle  sconsolate  senten- 
ze che  dioono  la  Virtù  un  nome,  o  che  alla  Virtù  non  tocca 
altro  compenso  fuorché  Tincuranza,  llnvidia  e  l'altra  schiera 
degli  affanni.  Essendo  voi  adunque  tal  uomo,  e  da  tali  sen- 
timenti essendo  io  mosso»  non  dohito  punto  del  vostro  gra- 
dimento alla  mia  intenzione,  e  anche  della  cortese  attenzione 
vostra  air  argomento,  qual  che  egli  aia,  di  questa,  lettera. 

Un  elegante  poemetto  dettato  da  un  bell'ingegno  per  il 
ritratto  di  bellissima  donna  eseguito  da  un  grande  pittore 
(il  tutto  cosa  del  cinquecento)  è  il  punto  della  questione.  E 
veramente  la  donna  che  mosse  tal  penna  e  pennello  valeva 
ben  tanto;  giacché  le  migliori  grazie  della  natura  si  aeco|K 
piavano  in  lei  con  le  più  degne  virtù;  e  fu  dominata  da  ta- 
le destino  che  si  può  quasi  chiamare  T  Elena  deir  Italia  in 
que' giorni;  essendo  nata  pur  essa  come  di  stirpe  eroica  « 
sposata  a  nobil  signore,  e,  per  le  sue  doli,  desiderata  e  cor- 
teggiata da  ricchi  potenti.  Non  le  mancò  il  suo  Paride  nd 
Barbarossa  ammiraglio  di  Solimano;  ma  eUa,  o  per  teoMUia 
di  qaakjie  guerra,  o  per  amore  della  pudicizia,  non  fuggi 
adornata  con  un  perfido  sc^ra  una  nave,  ma  si  sottrasse  in 
camicia  e  illibata  sopra  una  cavalla» 

E  quanto  bisognò  le  spade  diede. 

Sorti  eziandio  il  suo  Apelle  in  Sebastiano  Luciani,  sopranno^- 
mato  Del  Piombo»  che  la  ritrasse  in  un  modo  oltrammira- 
bile;  e,  a  perfezione  di  benigna  sorte»  fu  esaltata  nei  versi 
del  nostro  Omero  e  di  altri  eccellenti  poeti»  che  ne  scrisaaro 
non  gii  sdo  per  udita»  come  fe*  d*  Elena  il  cieco  Meooide»  nm» 


—  91  — 

pia  forlonati  di  loi,  per  esser  vissuti  insieme  a  qael  tempo  e 
ooo  gli  occhi,  la  celebrarono  vedendola,  udendola  e  conver- 
sandola, e  seoipre,  per  quel  cbe  si  legge,  con  platonica  pe» 
trarcalità.  A  qoesto  ponto  voi  eruditissimo  avete  gii  bello  e 
inteso  chi  sia  costei;  e  io  ora,  pia  per  convenienza  al  mio 
discorso  che  per  vostra  informazione  debbo  aggiungere  che 
fii  Giulia  Gonzaga  moglie  di  Vespasiano  Colonna  signore  di 
Fondi.  Ma  nel  cospetto  di  una,  che  fa  si  altero  e  rato  nu>$iro^ 
essendo  pressoché  impossibile  di  rimanerne  colpito  solamente 
nril'inteUetto,  e  in  ispecie  se  poetico,  senza  che  il  cuore  pare 
se  ne  risenta,  vi  parrà  quindi  ragionevole  o  almeno  scusabil 
cosa«  se  alcono  de*saoi  ammiratori  ne  diventò  adoratore  ar*^ 
dentissimo.  E  cosi  nel  vero  avvenne  in  un  medesimo  tempo, 
infra  gli  altri,  a  due  peregrini  ingegni  modenesi  Gandolfo 
Porrino  e  Francesco  Maria  Molza,  i  quali,  come  ben  sapete, 
si  trovavano  un  core  molto  tenero  e  molto  esercitato  nelle 
amorose  faccende;  e  con  una  bontà  da  cavalieri  piuttosto 
moderni  che  antichi  partecipavano  a  un  medesimo  bene  senza 
aversi  in  gelosia  e  senza  prevedere  che  essi  per  tale  esempio 
avrìano  potuto,  volventibu$  annis,  essere  addotti  in  prova  di 
precursori  a  una  specie  di  Sansimonismo^  e  in  certo  modo  an- 
cora a  un  Comunismo  pacifico. 

Or  non  accade  che  io  noti  come  siffatti  cervelli,  per  ren- 
dersi con  le  loro  Muse  amica  la  loro  Venere,  si  mettano  giorno 
e  notte  a  celebrare  %  capei  d'oro,  il  bel  tnso,  U  leggiadro  porca- 
mento  altero  egli  altri  luoghi  topici  del  regno  d* Amore,  né 
come  siano  operosamente  desiderosi  che  si  offra  ad  essi  alcuna 
siogular  occasione  onde  alzare  più  novamente  nei  loro  detti  il 
loro  idolo.  Né  ventura  più  leggiadra  può  forse  incontrare  a 
questi  innamorati  che  quella  di  averne  per  tema  il  ritratto  ese- 
gaito  per  mano  cosi  maestra  come  fu  nel  caso  presente,  dove 
la  natura  e  Tarte  si  affrontavano  con  tanta  fama  e  aspettazione. 
E  in  effetto  non  appena  se  ne  intese  la  novella,  ecco  divolgarse-* 
ne  nn  bel  poemetto  in  cinquanta  ottave  senza  data  di  luogo  né 
di  tempo,  e  senza  nome  d^aotore,  quantunque  dovesse  facilmente 
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allora  conoscersi  che  erano  fattnra  del  Porrino,  essendo  in  saputa 
di  ognono  che  egli  non  solo  serviva  tal  dama  come  segretarìor 
ma  che ,  conforme  nota  Ortensio  Land! ,  1*  amava  trtremammle 
ancora.  Non  andò  guari  che  al  primo  tenne  dietro  un  altro  pur 
nello  stesso  metro  e  della  stessa  lungheoa  col  nome  del  Molia  ; 
e  di  questo  pure  non  si  è,  che  io  sappia,  trovato  con  certezia  il 
tempo  in  cui  fu  messo  in  luce;  sebbene  mostrerò  in  appresso  che 
fu  fatto  un  poco  più  tardi  dell'altro.  E  se  il  buon  Gamba  si  fosse 
governato  con  miglior  consiglio  ne'suoi  Teiti  di  lingua^  avrebbe 
per  avventura  potuto  bibliograficamente  sciogliere  la  presente 
questione,  investigandone,  com'era  in  sua  facoltà  ed  esperienia, 
le  impressioni  per  cronologia  ;  ma  egli ,  più  curante  del  molto 
che  del  buono,  non  ha  accolto  ne  fatto  menzione  alcuna  ddle 
rime  del  Porrino,  egregio  verseggiatore  di  queir  aurea  età, 
encomiato  fino  dal  Della  Gasa,  giudice  di  grande*  sapienia  e 
gusto,  e  di  non  fecil  «contentatura  in  sì  fatte  materie.  Queste 
rime,  che  rendeva  amabili  e  preziose  il  soggetto  e  chi  lo  can- 
tava, furono  avidamente  cerche,  lette  ed  esaltale  in  molti  luo- 
ghi e  da  molti;  sì  che  per  appagarne  il  comune  desiderio  fu 
d*uopo  di  replicarne  più  volte  la  stampa;  ma  costì  appunto,  fosse 
malizia  o  ignoranza,  avvenne  un'iogiuria  e  quasi  direi  un'aspro- 
ffiazione  letteraria.  Perciocché  alcun  editore,  vivendo  tuttavia  i 
due  poeti,  attribuì  al  solo  Blolza  i  due  componimenti  ;  né  si  è 
trovato  mai  che  Tuno  facesse  pubblica  dichiarazione  di  non  ac- 
cettare quel  che  apparteneva  ad  altrui ,  nò  che  1*  altro  tentasse 
di  rivendicarsi  quello  che  era  suo  proprio.  Quindi  il  silenzio  fu, 
come  spesso  avviene  in  ogni  cosa ,  interpretato  a  danno  di  chi 
meno  si  doveva ,  anzi  di  chi  avea  pieno  diritto  a  querelarsi  del- 
l'ingiustizia;  e  tanto  si  trascorse  nella  falsa  opinione,  che  quelle 
poesie  furono  in  posteriori  stampe  divulgate  non  solo  come 
uscite  da  una  stessa  fantasia ,  ma  intitolate  come  parti  dipen- 
denti fra  loro  a  formare  un  tutto  ;  e  le  dettate  dal  Molza  si 
dissero  Paru  Prima,  e  quelle  del  Porri  no  Parte  Seconda.  Ora 
siffatto  tramutamento,  cagionato,  come  voi  potete  imaginare,  da 
editori  non  degni  di  quell'età,  vaobi  recare  in  palese  non  solo 
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per  rendere  unieuique  suum ,  ma  per  mostrare  cernie  eiiandio 
lidie  lettere  il  mal  esempio  degFioerti  e  dappochi  fa  vergogno* 
sameote  sviare  anco  i  valorosi  e  sagaci.  E  lo  sviato  fa  Pier  An* 
tomo  Serassi  »  il  quale  nella  raccolta  che,  un  cent'anni  fa,  puln 
blicò  delle  Opere  del  Molza ,  così  nella  sua  Prefazione  discorre 
sol  proposito  deir attribuire  al  Blolza  le  Stanze  del  Porrino: 
e  Né  già  mi  trattenne  dal  farle  sotto  il  nome  del  Molta  ristam* 
e  pare  Taver  veduto  che  alcuni  a  Gandolfo  Porrino,  gentil  poeta 
(  anch*egli  e  grande  amico  del  Molza,  le  attribuissero;  percioc- 
c  thè,  oltre  all'essere  elleno  state,  ancor  vivente  il  Molza,  sotto 
e  sno  nome  impresse  in  Venezia  nel  1538,  lo  stile  istesso  cosi 
«  dolce ,  puro ,  elevato,  ed  assai  diverso  da  quel  del  Porrino  ,  a 
e  chi  ne  ha  pur  menomo  sapore  ne  va  subito  additando  il  Molza 
«  per  autore.  Senza  che  non  è  cosa  probabile  assolutamente  che 
ff  Tuno  volesse  la  Prima  Parte  comporre  e  l'altro  la  Seconda  ;  e 
ff  pure  così  nella  edizione  del  1538 ,  come  nella  raccolta  del 
ff  Dolce  per  Prima  e  Seconda  Parte  d'uno  stesso  componimento 
ff  si  leggono  ». 

Doveano  trattenere  il  Serassi  da  tale  giudizio  molte  e  mol- 
to varie  ragioni.  E  la  prima  è  di  convenienza,  non  essendo  cre- 
dibile a  tutte  le  Veneri  e  Amori  e  a  quantum  est  hominum  ve- 
nustiorum  cbe  un  poeta  che  serviva  e  amava  estremamente,  come 
si  è  letto,  una  tal  signora,  e  con  un  poeta  rivale  a  lato,  lasciasse 
uscirsi  di  mano  congiuntura  si  bella  per  correre  la  sua  lancia 
in  prova  del  suo  valore  e  del  suo  ardore,  senza  risolversi  a  un 
grande  scapito  nella  stima  e  nelF  affetto  di  lei  e  di  altri  ancora. 
La  seconda  era  di  considerare  che  questo  poemetto  fu  impresso 
nel  1551  in  Venezia  fra  le  Rime  del  Porrino  nell'ultim'anno  di 
sua  vita ,  quando  già  da  un  settennio  era  defunto  il  Molza,  ri- 
provando cosi  tacitamente  l'errore  onde  era  ivi  stato  nel  1538 
messo  in  luce  come  parto  di  esso  Molza.  Né  dovea  curar  punto  la 
Raccolta  di  5tonjse  ecc.  fatta  pur  ivi  nel  1558  da  Lodovico  Dol- 
ce, nella  quale  fii  ricopiato  l'abbaglio  dell'edizione  ricordata  del 
1538 ,  potendo  egli  aver  boona  contezza  del  come  solesse  coloi 
arramacciare  siffatti  volumi.  E  ilTiraboschi,che,  iiarlando  della 
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stampa  delle  Opere  del  Molta  fatta  dal  Serassi  aTea  detto  die 
appena  si  potrebbe  sperare  di  fame  una  migliùre ,  scrìsse  poi 
nella  BiblioUea  Mode^ìese  che  quest'  editore  si  era  ingannato 
Bèlla  presènte  attribuzione;  e  ne  dà  per  vittorioso  argomento  la 
sola  considerazione  che  il  dispaiato  componimento  venne  accolto 
fino  dal  1551  neirédizione,  che  non  me  incontrato  mai  di  ve- 
dere, di  tutte  le  Rime  del  Porrino;  il  che  per  vero  dire  paò 
fiir  inclinare,  ma  non  dare  il  tracollo  alla  bilancia  della  critica. 
Ma  questo  con  sicurezza  si  otterrà  quando  si  ponga  mente  ac- 
curata nella  lettura  delle  contrastate  poesìe  ;  perchè  da  esse 
ogni  discreto  può  dedurre  con  facilità  queste  certe  conclusioni  ; 
cioè  che  non  sono  dipendenti  fra  loro  i  due  poemetti .  avendo 
ciascuno  proposta  narrazione  e  chiusa  proporzionata  ali*  intero 
svolgimento  della  materia  comune  a  entrambi,  e  che  non  po- 
trebbero quindi  appartenere  a  un  solo  autore,  salvo  che  non  gli 
fosse  piaciuto  di  trattare  due  volte  e  nello  stesso  tempo  e  spa- 
zio, e  con  poco  vario  disegno,  lo  stesso  soggetto. Poi  s'intenderà 
facilmente  che  la  Parte  collocata  come  5econd!a,  andrfa  posta  per 
Prima;  giacché  nell*  ottava  trentesimasesta  sono  espresse  parole 
valevoli  a  dimostrare  anche  ai  meno  veggenti  che  ivi  ragiona 
un  concittadino  a  un  altro,  e  un  poeta  a  un  altro  più  famoso 
di  lui  in  quella  e  in  altr*  arte,  invitandolo,  senz*  ombra  di  ge- 
loso, come  sopra  avete  letto,  a  spendersi  neir esaltare  colei,  che 
nel  primo  verso  egli  ha  chiamato  II  heW  idolo  mio  che  in  terra 
adoro^  dicendo  petrarchescamente; 

/  bei  fregi,  non  (T  altra,  e  proprii  vostri» 
Che  portaste  con  V  alma  ond'  ella  uscio. 
Veggio  ben,  che  dei  stanchi  omeri  nostri 
Peso  non  son  ;  ma  quel  the  non  pose'  io. 
Forse  il  farà  con  più  lodati  inchiostri 
V  onor  del  mio  bel  nido  almo  natio; 
Già  con  Apollo  e  Clio  gran  tempo  usato 
Girsen  cantando  in  stile  alto  ed  ornato. 

E  nella  St.  trentottesima  segue  contando  che  il  poeta  suo  con- 
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cittadioo  61  vantava  già  di  venir  obbedendo  al  ano  invito  di  ce^ 
lebrarla,  come  si  racoogtie  da  questi  bei  versi  : 

Or  metare  che  in  Parwuo  egli  si  vanto. 
Lungi  da  Lete  e  dal  mondano  errore^ 
Coglier  per  voi  quelP  onorata  pianta. 
Poiché  dame  fu  desto  a  farvi  onore  ecc. 

Nel  qoal  discorso  vuoisi  notare  che  il  poeta  invitato ,  era  già 
da  gran  tempo  noto,  e  che  non  avea  mai  scritto  fino  allora 
in  lode  di  donna  Giulia,  come  dichiara  quel  For$e  il  farà,  e 
Mentre  die  si  vanta  cogliere  ec.  ;  e  che  la  voce  Clio  non  dcv'  es- 
ser posta  per  ripieno,  dopo  Apollo,  a  indizio  di  facoltà  poe« 
tica,  ma  si  a  significazione  della  prosastica  (che  Clio  pre- 
siede specialmente  alle  materie  istoriche),  alludendo  probabil- 
mente al  Decamerone  che  si  narra  avere  scritto  il  Molza;  e 
un  saggio  del  quale  si  vide  in  quattro  Novelle  già  impresse  nel 
1561 ,  e  in  altrettante  che  stavano  mss.  in  Modena  quando  il 
Serassi  ne  compilava  la  vita. 

Rispetto  poi  alle  conformità  dello  stile  che  il  buon  Serassi 
con  tanta  facilità  discerne  cosi  chiare  fra  i  due  poemetti  da  non 
potersi  dubitare  die  non  sian  lavoro  d' una  medesima  mano  e 
tale  da  non  potersene  per  la  sua  eccellenza  attribuirne  una 
Parte  al  Porrino,  ma  doverle  giudicare  entrambe  del  Molza,  io 
credo  che  i  veri  conoscitori  di  queste  finezze ,  anche  senza  le 
prove  sopraddotte  in  contrariò,  non  V0rrebbero  si  di  leggeri  nella 
soa  opinione.  Perchè  la  difficoltà  che  dimora  nel  genere  di  sif^ 
bui  giudizi ,  diviene  molto  maggiore  in  questa  specie,  e  viepiù 
in  qoefllo  caao^  dove  Targòmeuto  ò  il  medesimo,  gli  scrittori  coe- 
tanei, uguale  la  cagion  movente,  e  il  sistema  dell'arte  loro  tanto 
conforme ,  che  i  suoi  seguaci  vengono  con  arguto  senno  appel- 
lati autori  sinonimi.  Non  si  può  negare  che  le  Stanze  del  Por- 
noo  non  siano  di  una  leggiadra  invenzione  e  di  un  elegante 
dettato  e  la  più  bella  delle  altre  sue  poesie;  e  forse  nacque  tale 
eceeUenBa  dalU  novità  del  soggetto,  onde  Tingegoo  tiene  sovente 
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un  più  DOTO  abito»  o  da  Amore ,  che  in  quel  tempo  agitando  lo 
scaldava  più  delFasato,  o  dalla  gara  cbe  prevedeva  col  Mo1za« 
la  quale  talora  è  in  questi  punti  madre  d'inaspettate  virtù,  o 
da  tutte  insomma  queste  cagioni  insieme.  Tuttavia  chi  si  trovi 
fornito  di  quel  sottile  giudizio  cbe  bisogna  neir  investigare 
le  arti,  potrà  distinguere  bene  le  varie  qualità  onde  in  que- 
sti versi  appare  come  Tuno  si  differenzia  dalPaltro  dettatore. 
Giacché  pur  io,  cbe  ho  la  veduta  corta  d'una  spanna,  com- 
prendo palese  in  quest'opera  del  Porrino  una  maggior  disin- 
voltura, e  nel  Molza  più  magistero;  in  quello  erudizione  pia- 
cevole e  buona,  ma  dedotta  da  fonti  non  remote;  in  questo 
più  arcana  e  classica,  attinta  dai  Greci  e  dai  Latini;  nel 
primo  traspare  più  d'una  volta  lo  studio  anche  di  Dante  e 
di  altri,  nel  secondo  la  sola  scuola  del  Petrarca:  le  voci  e 
le  frasi  in  entrambi  pure  e  caste;  ma  nel  Molza  più  elette 
e  industriose  ;  gradita  armonia  è  ne'  versi  del  Porrino,  più 
grave  e  operosa  in  quelli  dell'  altro  ;  tuttidue  però  uguali  « 
sebbene  troppo  perpetui,  nell'imitazione  del  Petrarca. 

Ora  alle  ragioni  di  convenienza,  di  bibliografia  e  di  ca- 
rattere di  stile  aggiungo,  quasi  per  corollario*  un  testimonio 
fuor  d'eccezione,  Annibal  Caro,  il  quale  essendo  vissuto  inti- 
mo di  entrambi,  collega  negli  studj  e  negli  officii,  e  partecipe 
ancora  dei  loro  comuni  affetti,  potea  o  per  dir  meglio  dovea 
conoscere  pienamente  chi  fosse  il  trovatore  del  disputato  poe- 
metta  Egli  dunque  in  una  sua  lettera  da  Napoli  nel  1538 
scritta  al  Porrino,  e  favellandogli  appunto  di  donna  Giulia, 
che  allora  si  era  colà  ritirata  per  amore  di  pace  e  per  istan- 
chezza  del  mondo,  cosi  gli  dice  scongiurandolo  a  cangiar  Roma 
con  Napoli  ;  «  E  perehi  vegnate  a  ogni  modo^  vi  mmmailo  fee- 
eiUenxa  e  P  amor  di  questa  Signora  ; 

E  lei  conversa  indietro  accorta  e  saggia 
Gir  con  quegli  occhi  a  ritrovarvi  il  core , 

secondo  che  h'avetb  cantato  ».  I  quali  due  versi,  petrarchevoli»- 
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simi  al  solito,  leggonsi  nella  stanta  qaarabtesimaqaarta  di  que- 
ste appunto  del  Porrino,  ehe  ve  li  scrisse  con  rìgaardo  a  Mi^ 
chelangelo,  da  cui  angnrava  cbe  il  suo  idolo  fosse  scolpito. 
VogUo  pare  che  si  tenga  innanzi  che  V  anno  della  lettera 
■OD  ba  da  essere  tnotto  lontano  a  quello  ehe  fa  condotto  il 
ritratto»  come  è  kcitof  congetturare  dalla  ediÈione  delle  Stanze 
che  si  ha  con  la  data  medesima;  e  che  essendo  tiaì  lettera 
od  numero  di  quelle  die  il  Caro  proprio  riride  e  preparò  per 
la  f tanpa  (che  dovette  avvenire  circa  al  1558]  quando  i 
doe  poeti  da  più  anni  erano  morti,  viene  a  formare  la  più  co- 
stante e  sicura  prova  che  si  possa  desiderare  nel  caso  presente. 
Ecco  le  ragioni  che  mi  sono  sembrate  opportune  a 
mendicare  un*  antica  ingiustizia  letteraria,  alla  cui  continuazio- 
ne mi  duole  cbe  il  Serassi ,  uno  de*  migliori  biografi  e  critici 
eruditissimi  del  caduto  secolo ,  siasi  prestato  con  si  poca  dili- 
genza e  intendimento.  Perocché  quando  si  avverta,  come  s*  è 
già  veduto,  cbe  le  poesie  stesse  gli  dicevano  in  vari  modi  e  chia- 
ramente da  sé  Topposito  di  quello  che  egli  ha  giudicato,  è 
molto  difficile  non  coacbi^dere  o  che  egli  non  le  avea  lette  o  che 
non  le  avea  intese.  E  del  non  averle  lette,  o  certo  inaccurata- 
mente,  se  ne  ha  novella  fede  in  una  sua  nota  alla  Vita  del 
Molza,  nella  quale  volendo  provare  che  il  Ritrattista  fu  il  men- 
tovato Sebastiano,  ne  adduce,  fra  altri  testimonii,  la  St.  XIII 
della  sua  Parte  Seconda^  nella  quale  è  mentovato  il  pittore, 
quando  dovea  averlo  già  letto  innanzi  nella  L  della  Prima.  Que- 
sta sentenzai  essendo  molesta  alla  sua  onestà  letteraria  e  al  suo 
sagace  ingegno,  lascerò  pronunciarla  senza  timore  ad  altri  di  più 
saldo  giudizio  e  d*altra  autorità  che  non  sono  io,  e  a  voi  prin- 
cipalmente, che  siete  compito  di  tutte  le  doti  che  sono  richieste 
Dell*  atto  di  si  nobile  officio.  Il  quale  può  agevolmente  in  que- 
sti giorni,  non  molto  amici  alle  tante  Dive^  reputarsi  dappoco, 
esercitandosi  sopra  il  tema  di  un'arte  creduta  da  molti  un  tra- 
slnllo  di  persone  oziose,  essendo  pur  troppo  manifesto  che  ogni 
^irlà  non  è  mai  degnamente  giudicata  se  non  nei  tempi  che  so- 
iK)  più  fecondi  a  produrla.  Ma  cosi  certamente  non  parrà  a  voi  né 
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alUflcarsa  e  pereiè  j^ià  bella  tevola  dei  vostri  pari»  che  la  venerale 
come  la  primogenita  delle  arti  eia  più  effieaee  a  ravvivare gV  if>» 
gegai  e  a  iogeatillre  i  oostaiii,die  sono  i  principali  atriuMiti  atta 
gloria  e  alla  civiltà  ddle  naiioBi.  Sopra  giudizio  si  gimlD  e  sopra 
altri  rispetti»  io  confido  cbe  noa  sarà  riprovata  la  presenta  mia 
discussione;  la  § oale  mi  è  gradevole  ancora  per  offerirmi  novo 
meuo  di  pregarvi  a  oiantenermi  ndla  neaioria  e  beoevoleBB 
vostra;  e  augurandovi  tanto  lieta  e  lunga  vita  quanto  avete 
bella  e  sicura  fama,  pongo  fine  alle  parole  con  riconfermarmi 


Di  Firenze  nel  febbraio  del  1851, 


Voilro  (Mligato  e  dèdilo 
PiBTHo  Dal  Rio. 


< 


RIVISTA  CRITICA 


Manuale  di  Sctiola  freparatoria,  ossia  Introduzume  ad  un  Corso 
(fi  Sludj  elementari:  di  Yital  Rosi  di  Spello.  Firenze^  G,  P.  Yieua- 
«eoi,  4850; 

Letture  graduali  con  nuovi  Racconti  per  fanciulli,  ed  una  scelta 
£  Esemplari  di  buono  stile  cavati  dai  migtiori  Scrittori  italiani. 
Firenxcj  6.  P.  Yieusseux,  1850. 

Non  dobbiamo  lasciare  queste  due  opere,  verameDte  importaDti 
«III  pobblica  istranone,  col  solo  testimonio  del  magro  aoDunzio  che 
oe  demmo  nel  Bollettino  bibliografico  del  primo  quaderno  del  nostro 
Periodico.  E  se  non  intendiamo  di  dame  neppar  qui  un  disteso  rag- 
guaglio critico,  intendiamo  per  altro  di  farne  sommariamente  qualche 
parola  di  schietta  lode  come  esse  meritano. 

L' egregio  Yital  Rosi,  considerato  esser  le  Lingue  e  le  Matema- 
tiche i  mezzi  migliori  di  ragione  (come  egli  dice),  saputi  usare  a 
dovere,  vide  poter  esser  questi  due  studj  il  fondamento  di  tutta 
qoanta  l' istruzione:  e  si  mise  a  ordinare  due  Manuali  di  scuola  pre-- 
fonUeria  V  uno  allo  Studio  delia  Ibgua,  e  V  altro  a  quel  delle  ma- 
(emafiche.  A  Manuale  di  actisto  preparatoria  aNo  studio  della  Hn- 
goi  è  quello  che  per  la  terza  volta  ha  dato  fuori  il  nostro  Yieusseux, 
e  di  cui  si  parla  qid.  Io  esso  Manuale  tutto  ci  par  degno  di  lode,  o 
9i  guardi  il  metodo  imaginato  dal  ^osi  con  bonissimo  discorso  e  con 
ottima  ragione:  o  T  abilità  di  lui  nel  saper  rifiorire  e  tornar  liete  e 
piacevoli  a'  iunciulii  qnalki  aridità  gramouiticali:  o  la  maestria  con 
cai  gK  6  vewtu  tetto  di  accoppiare  le  cose  di  grammatica  pratica 
eoa  queHe  della  ideologica,  e  di  acconciarle  per  forma  che  possano 
«ser  senza  fatica  comprese  da*  giovanetti  Tutto  insomma,  lo  ripe- 
tiamo, ci  par  éà  lodarsi  io  quest'  opera;  e  ci  pare  da  doversi  saper 
grado  al  Vteusseux  delTaveria  data  fuori  :  e  più  da  dovergliene  saper 
grado  i  maestri  e'  discenti,  perchè  agli  uni  vien  resa  agevole  da  quel 
libro  k  via  MT  itsegoare,  agli  altri  fiorìu  e  dilettosa  la  via  deirim* 
parare. 
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E  lode  molta  ci  sembra  che  meriti  parimente  Pietro  Thouar  per 
le  sue  Lettiare  graduali,  cui  egli  ha  compilato  col  proposito  di  av- 
viare i  giovanetti  allo  studio  ed  al  retto  uso  della  lingua.  Queste 
letture  sodo  ordinate  con  quel  giudizio  e  con  quella  posatezza  che 
si  trova  geoeralmeute  nelle  cose  del  Thouar:  e  sono  divise  in  tre 
parti.  Nella  prima  si  contengono  solo  brevi  proposizioni,  di  parole  di 
poche  sillabe  e  facili  ad  esser  lette;  e  ad  ogni  poco  vi  sodo  mesco- 
lati dei  racconti,  semplicissimi  da  principio,  e  che  a  grado  a  grado 
aumentano  di  artificio  nella  loro  composizione.  La  seconda  parte  con- 
tiene esercizii  di  pronunzia,  ne'quali,  per  comodo  dei  non  toscani,  le 
vocali  da  pronunziarsi  larghe  o  aperte  sono  stampate  in  corsivo  nel 
carattere  tondOy  ed  e  converso:  ed  anche  in  questi  esercizu  è  con- 
servata la  forma  del  dialogo  o  della  narrazione  sciolta,  sempre  di 
argomento  morale,  perchè  dallo  studio  della  lingua  possa  il  cuore  e 
lo  spirito  de'  giovanetti  ritrarre  alcun  cibo.  La  terza  parte  poi  è  or- 
dinata ad  avvezzare  i  giovani  alla  lettura  de'  nostri  Classici,  dai  quali 
il  Thouar  ha  fatto  una  scelta  di  buoni  esempi  di  lingua  e  di  stile 
disponendogli  con  buon  senno,  e  annotandogli  con  molta  perizi^  filo- 
logica. 

Ed  anche  di  questa  pubblicazione  è  da  sapersene  grado  atrau- 
tore  Thouar  e  all'  editore  Vieusseux,  chi  ami  veramente  che  i  fan- 
ciulli ricevano  senza  mistura  di  zizzania  il  pane  quotidiano  della 
istruzione. 

P.  F. 


DaixB  pRoss  a  pobsìb  liiichb  di  Dahtb  Ai.u«hibbi  prima  ediz.  illu- 
strata con  note  di  diversi  per  cura  del  JDott.  Alessandro  TorrL 
VoL  IV.  De  vulgari  eloquentia  sive  idiomaUy  libri  duo,  cop  la  w-. 
siooe  italiaoa  di  Giaogiorgio  Triseioo.  lÀvomo ,  Niocolai-Gamka  ; 
Firesm,  Molini,  4850,  io  Sf"  di  XLUI-ISS  pag. 

È  Doto  come  il  Trattato  de  Vulgari  eloqmntia  di  Dante  è  stata 
il  soggetto  di  ooa  qoistione  per  molto  e  molto  tempo  controversa 
fra  gli  eruditi  italiani  dal  secolo  XYI  io  qua  :  e  oon  che  si  atease 
contenti  al  recare  in  dubbio  eh'  e'  fosse  cosa  di  Dante,  ma  s'  arrivò 
ad  accusare  Gio.  Giorgio  Trissino ,  autore  della  traduzione  italiana 
stampata  nel  1589  ,  di  averlo  coniato  egli  stesso.  Par  fortificare  A 
fetu  opinione  messa  fuori  dal  Varchi  nel  1570  nell'i^rcoiafio ,  e  ri- 
cevuta poscia  da  G.  B.  Gelli ,  dal  Tolomei ,  da  Apostolo  Zeno ,  da 
Uberto  BenvogUenti,  da  Ant.  Maria  Salvini  e  da  molti  altri;  non  che, 
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al  tamp»  nostro ,  dal  PMlini  accademico  della  Grasce  e  da  Filippo 
Scoiarì,  si  è  fatto  principal  foDdameoto  sa  questo^  che  H  codice  onde 
il  GorbineUi  si  giovò  per  la  stampa  latina  del  4577  era  sparito,  e  che 
di  verun  altro  non  s' avéa  notizia.  Ma  la  gran  mostra  di  argomenti  e 
di  illaxioni  messe  innanzi  a  conforto  di  si  fatta  apiniene  viene  ora 
abballata  dalla  pobblicazìone  del  signor  Torri,  il  quale  V  ha  fetta  so 
tre  codici,  che  due  ^  sono  del  XIV  o  del  XV  secolo^  e  Taltro  dé^piVmi 
anni  del  XVI.  Il  primo,  cnstoditd  nella  ricca  collezione  Trivtdrio  di 
Milano ,  fa  descritto  nel  4825  da  Pietro  Mazzucchelli ,  biMidecarfo 
dell'Afitòrosiama;  e,  per  certe  annotazioni  manoscritte  che  r!  si  leg- 
gono, apertamente  si  fa  chiaro  esser  quello  stésso  né  più  nò  meno 
onde  si  servì  il  Trissino  per  la  sua  tradazione  nel  4529.  Il  secondo, 
costodito  nella  biblioteca  della  città  di  Orenobky  ta  dall' Haenél  re- 
gistrate nel  4838  alla  faccia  1 48  del  soo  CaialogfÉS  Kòr.  MSS.,  dove, 
per  labaglio,  si  dice  essere  del  Tasso.  Il  terzo  fioalmente,  che  è  nel- 
la Vaticana^  era  stato  nel  4739  mentovato  dal  Montfaooon  nella  sua 
BM.  MS.  p.  53.  Io  poi  ne  citerò  un  altro  rimasto  ignoto  al  sigooc 
Ioni ,  quello  cioè  che  è  parte  della  collezione  de'  M6S.  del  signor 
Libri,  ora  possieduta  da  lord  Ahsbumham  bibliofilo  inglese.  Ciò  mi  Ai 
scritto  qoalche  aimo  b  dal  sig.  Champollion  Figeac,  allora  castode 
deUSS.  della  Biblioteca  reale  di  Parigi;  il  quale  aggiùngeva  eh'  avéa 
udito  sostenere  al  signor  Libri  una  còtal  quistione ,  ordinata  a  pro- 
vare che  il  trattato  de  tmlgari  eloquentia  fu  scritto  dal  padre  £ 
Dante!! 

Piaccia  al  signor  Torri  di  concedermi  altresì  eh'  io  gli  ponga  di- 
nanzi poche  altre  addizioni  ed  emendazioni  alla  sua  edizione.  —  Alla 
faccia  XI  dei  preliminari  e*  piange  per  perduta  una  versione  non  mai 
stampata  del  De  vulgati  eloquentia,  fatta  da  Gelso  Cittadini.  Ma  io 
posso  consolare  per  questo  conto  gli  amatori  dell'  antica  letteratura 
italiana  ;  chò  nel  4847  quand'  io  fui  a  Roma,  mi  volle  tanto  ben  la 
fortuna  che  ritrovai  il  MS.  autografo  di  Celso  Cittadini  :  un  codice  in 
4."  di  39  ff.  in  capo  a  cui  si  legge  questo  titolo  :  Del  parlare  uul- 
gare  di  Dante.  ^  Nella  Bibliografia  ch'e'pone  delle  edizioni  del  Trat- 
tato di  Dante ,  ci  ha  due  omissioni  ;  chò  non  vi  ò  registrato  nò  la 
stampa  della  versione  italiana  del  Trissino ,  la  quale  ò  nel  Tom.  I , 
parte  3,  delia  /{accolto  degli  Autori  del  ben  parlare,  Venezia,  4643, 
in  4.^;  nò  quella  di  Venezia,  Albri»zi,  4696,  in  fol.  che  fa  parte  del 
prinQO  tomo  della  Gcdleria  di  Minerva,  data  fuori  a  sparte. —  Alla  faccia 
468  il  signor  Torri  ha  ristampato,  secondo  l' edizione  del  GorbineUi ,  un 
Capitolo  in  laude  di  Dante,  anonimo,  e  battezzato  per  d'un  rimatore 
senese.  Esso  capitolo  ò  quello  composto  nel  4404  da  Simone  di  ter 
Dim  da  Siena  detto  Saviosuio  a  stanza  del  magnifico  e  generoso  prin- 


-—  102    . 

dp^  An«ì  GAalonM ,  come  si  legge  nel  cmliGa  tnagUnbickmio  CL 
YU»  N.""  4278^  ed  io  più  altri  codici  delle  Ubrerfe  fiorentine.  ^  li 
gig<  Toni  nella  sua  Timola  dei  PoeM  gitoti  indica  pec  errore  lofafu}* 
restino  ool  nome  di  Guido.  Che  Dante  che  ai  contanfa  di  dire  XopiMi 
abbia  inteso  parlare  di  Lapo  Giomn,  io  sono  perfetlamente  dei  pa«» 
rare  del  sig»  Torri:  ma  ninno  del  tre  poeti  del  trecento  ooneadnti 
dotto  il  nome  di  Lofpe  non  portava  il  nome  di  Guido,  «^  Al  dubbio 
emeaao  (pag.  68,  nota  e)  dal  aig.  Torri  ani  vero  nome  del  rimatore 
Senese  Jftno  JfoocUo,  secondo  il  Codice  Vaticano  del  Volg.  Bloq*  ove 
leggeai  w^calum  invece  di  ìbcaium^  aggiungerò  ohe  in  uno  de^  pia 
antichi  e  migliori  codici  di  Bime  antiche,  egli  è  indicato  setto  il  aonae 
di  M(maco  da-  Siena. 

Terminerò  con  due  emendazioni  alle  annoCaaioni  del  dotto  Cor- 
binelli.  —  P.  6S,  noia  F,  GorbineUi  parlando  della  Canzone  die  in- 
comincia Ancor  cAe  laégua  per  lo  fócho  Zoaas  dice  che  non  ai  rieorda 
d' aver  veduto  questa  oanaone.  fissa  è  di  Guido  daìfe  Celoimé,  e  fii 
pubblicata  odia  naoeoUa  del  4846.  •—  Pag.  84 ,  iMia  E ,  CarbinelM 
oita  secondo  Mario  Eoquicola,  un  antico  rimatore  nominato  Pranee^ 
sohin  da  Bini.  Bisogna  leggere  Promoàschino  degH  Aibi^L 

Da  queste  lievi  osservasioni  in  fuori,  redizione  fatta  dai  signor 
Torri  non  merita  se  non  molte  Iodi  per  Tamore  e  per  la  diligente  in«* 
teltigeoza  ond'  essa  è  condotta  ;  il  che  la  commenda  per  tutti  i  capi 
appreaso  gli  amatori  della  letteratura  dantesca. 


COLOMB   DB   BaTINBS. 


SCRITTI  INEDITI 


ITaa  lettera  #1  Andre  I^anela,  e  due  Ikvele  di  Knepe. 


^"^^namt^m^^^**^ 


AVVERTIMENTO 


Ckime  tornò  carismiio  a'noslri  lettori  il  saj^gin  che  noi 
demmo  nel  primo  qmdemo  delVBtmriai  di  queir  antieo  coìd« 
mento  alla  Divina  Commedia,  cod  iperiamo  che   non    ab« 
Uan  a   tornar  loro  men  cari  i  dee  scritti  del  «eeolo  XIV 
che  in  questo  seooodo  stabilimmo  di  dar  fbori.  Il  primo  è 
qodla  lettera  di   Andrea   Lancia  fiitta  a  nome  di  LimìUo  » 
deHn  quale  parlò  il  Visconte  De  Balines  nel  ricordato  primo 
quaderno  ;  e  sulla  quale  non  accade  aggiunger  qui  pia  parole, 
bastando  étke  si  dica  al  lettore  come  ne  fu  da  me  levala  copia 
dal  codice  magliabechianOi  e  fattone  riscontro  sul  codice  lau- 
renxiana  L'altro  scritto  sono  due  ftivole  di  Esopo  Tolgarizzate 
in  ottava  rima,  e  copiate  da  un  mtal  Lionardo  Sarto,  guelfo, 
nel  Secolo  XIV  ;  le  quali  son  custodito  nella  Hbreria  riocardiana 
tra  molti  altri  frammenti.  Chi  sia  1*  autore  di  esso  volgarizza- 
mento (dico  volgarizzamento  e  dovrei  dir  parafrasi  larghissima 
e  sentenziosa)  non  e*  è  verun    argomento  da  inferirlo.  Che 
non  è  quel  Lionardo  Sarto  par  certa,  perchè  tonte  sono  le 
stroppiature  e  le  bessaggini  di  quella  copia,  com*e'vedrà  il 
lettore,  che  altro  che  un  ignorante  supinissimo  non  potéa  scri- 
verle: e  par  certa  dall*  altra  parte  che  Y  autore   fu    valen- 
toomo,   e   non   versificatore   ma   poeto,  cotanto  è  leggiadra 
quella  lingua,  cotonto  vivaci  quelle  immagini,  gravi  quelle 
sentenze,  spedito   e   nobile  quel  verseggiare.  Le  quali    doti 
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risplendono  anche  di  tra  '1  pattume  oode  ha  lordato  essi 
versi  il  copiatore;  e  quelle  ottave  che  ci  son  di  nette,  sono 
e  parranno  a  tutti  (  o  eh*  io  m*  inganno) ,  secondo  quel  tempo , 
maravigliose.  Io  come  io,  considerato  che  la  prima  ottava 
à  quasi  copia  di  una  della  Teseide  :  che  altre  ottave  sono 
similissime  a  due  altre  dello  stesso  poema  (  né  gli  autori 
sdegnano  alle  volte  di  ricopiarsi):  che  e*  è  qua  e  li  un  ot- 
taveggiare  al  modo  della  stessa  Tiseide  e  del  Ninfale:  che  ci 
sono  molte  desinenze  di  voci  e  di  verbi  simili  a  quelle  che 
nelle  cose  poetiche  usava  il  Boccaccio  :  che,  siccome  il  Boc- 
caccio faceva  tanto  volentierìt  cosi  in  queste  favole  ci  sono 
parlari  e  versi  interi  tolti  alla  Divina  Commedia;  io»  dico, 
mi  soo  messo  in  capo  die  le  nostre  favok  possano  esser  cosa 
del  Boccaccio.  Ma  non  sono  presontnoso  di  volere  che  la 
mia  congiettura  ahhia  a  far  fona  appresso  veruno;  uè  vi 
affermo  sopra  un  minimo  èhe.  Questo  mi  hasta,  che  agli 
intendenti'.paiano.  cosa  non  indegna  di  veder  luce,  ed  ahhia- 
no  per  essi  qud  sapore  che  hanno  per  me. 

.Finìsoo  dicendo  che  ho  lavato  copia  esattissima,  detta 
copia  del  Sarto  godio,  lasdandone  anbhe  tale  quale  la  gra« 
fia«  ;iii  servigio  de*  Lessigrafisti  e  di  chi  studia  alla  storia 
ddla  lingua.  Mdti  versi  malamente  stroppiati  si  pMevano 
agevolmente  raddirizzare;  ma  le  mani  nel  testo  non  ee  lo  ho 
voluta  notettere,  e  solo  nelle  note  ho  posto  il  raddiriizamento 
che  mi  pare  secondo  ragione. 


P.  FANFAm. 


6' 
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i^ta  4  una  pistola  fatta  in  persona  di  Lucilio  per  alcuno  citta- 
dtno  di  Piremse  chiamaio  ser  Andrea  Lancia^  per  la  quale  signi- 
fica che  Seneca  non  d^ni  la  questione  de  V  ebbriaco  soffidente- 
mento.  La  quale  pistola  è  ne  le  ottantatre  pistole,  e  a  carte. . . . 

Seneca,  Lucilio  salute.  Io  desiderava  di  sapere  come  tu  t' avéi 
conservato  sano,  imperciò  che  più  tempi  eran  passati  eh'  io  doq  era 
certificato  di  tuo  stato:  tu  coropreodesti  chMo  domandasse  non  solo 
qoeUo  che  facevi  il  die,  ma  quello  che  tu  operavi  ciascuno  momeuto 
d'esso.  Sodo  contento  che,  a  mia  uttilità  e  di  quelli  che  sono  a  ve- 
nire, tu  abbi  scritto  cosi  distintamente  li  principi!,  el  mezzo  e  la  fine 
del  die,  e  quelli  de  la  notte,  la  quale  quasi  senza  dormire  passi.  Ben 
oenosco  che  (tutto  che  Fetade  già  matura  dovesse  ritardare  moltis- 
sime cose,  però  che  insieme  colla  vecchiezza  il  calore  del  sangue  si 
mitiga,  e  quindi  più  mollemente  s'adopera)  (1) ,  che  l'animo  dalli  suoi 
primi  anni  innato  alle  fatiche,  e  insieme  col  corpo  accostumato  agli 
aCbnni,  seguita  la  virtude  la  quale  l'ha  sempre  tratto  a  sé.  Ma  tuttavia 
innestasti  alcune  cose,  le  quali  a  me  paiono  non  chiare ,  ovvero  non 
da  sé  fortificate ,  sì  come  usato  se'  di  volere  che  le  tue  cose  per  sé 
medesime,  quasi  perpetue,  si  difendano.  Io  non  dubitai  che  il  d)  tutto, 
e  grandissima  parte  de  la  notte,  tu  menassi  senza  sonno,  e  che  la 
tua  vita  fosse  contenta  di  piccolissime  cose,  e  solo  di  quelle  che  ba- 
stano a  la  natura;  che  T altre  non  ti  bisognano  e  tu  nelle  desideri; 
e  che  al  tuo  corpo  dai  continuo  esercizio,  acciò  che  per  ozio  non 
divenga  da  sé  strano,  né  si  tolga  dall'uso  delle  fatiche.  E  non  cer- 
cava io  de  la  fermezza  del  tuo  animo,  come  le  cose  e  li  stropicci  fa- 
miliari nel  turbano  (S) ,  né  pensava  che  la  notte  ti  ricevesse  in  letto 
prima  che  tu  avessi  rivedute  l'opere  del  passato  die  e  antivedute 
quelle  del  seguente,  però  chMo  t'ho  per  savio,  e  cosi  se' tenuto; 
ma  io  mi  maraviglio  che  tu,  ricercando  quello  che  l'altro  di  davanti 
non  avéi  perfettamente  tratto  a  fine,  traesti  d'esso  intrigati  argo- 
menti. A  la  perfine  pari  consentire  che  all'uomo  che  alcuna  volta  si 
gravi  di  vino  si  possa  conmettere  il  secreto  dell'amico,  e  che  possa 
essere  savio  l'uomo  che  si  lascia  sopraprendere  al  vino.  Eperque- 

(4)  Qoesto  ^adopra  che  mancava  nel  codice  magliabechiano  ^  lo  ab- 
bìam  supplito  col  laurenziano  ;  e  dato  così  un  po'  di  lume  a  questo  perìo- 
dO|  che,  senza,  era  cieco  del  tutto* 

(2)  Non  cercava  io  de  la  fermezza  del»  tuo  animo  come  le  cose  e  li 
stropicci  familiari  noi  turbano*  Nota  stropicci  per  faccende  occupazioni}  e 
nota  in  questo  perìodo  un  altro  di  quei  costrutti  onde  parlai  nel  primo  qua- 
derno deWEiruria^  pag.  47,  nota  5. 

14 
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sto,  0  non  avete  sentito  il  vero  Zododo,  o  altro  avete  sentito  e  al- 
tro scritto.  Dicoti  che  dod  mi  pare  che  s'apparteop  a  savio,  nm 
che  gravarsi  di  vioo,  ma  ancora  di  prenderoe  non  sobbriamente  ; 
che  se  '1  vino,  secondo  che  tu  medesimo  di',  preso  stemperatamente 
genera  moltissicoi  difetti,  dunque  non  può  stare  coi  savio,  che  dee 
essere  d'ogni  colpa  netto.  Dirò  io  colui  savio  e  temperato  che  si 
mette  sotto  la  signoria  del  vino?  E  se  il  vino,  secondo  che  In  di', 
è  manifesta  toro  de' secreti,  dunque  come  starà  celato  in  uomo  savio? 
Se  ti  ricorda  di  quello  di  Cicilia  che  fu  adomandato  quello  di'egU 
avéa  perduto  ne  la  presa  di  ^eracusa,  con  ciò  sia  cosa  che  fosse 
solo  e  vóto  (1),  rispose,  e  dirittamente,  che  jQeuna  cosa;  però  ch'era 
savio,  e  '1  savio  ha  sempre  le  cos^  sue  appo  so.  Dunque  non  ha  il 
savio  bisognio  di  cose  di  fuòri  da  sé,  se  non  quanto  è  bisognio  a  sua 
vita  :  ciò  che  prende  da  indi  in  su  non  prende  come  savio,  nui  come 
dimestico  de'viziL  Per  che  mi  pare  che  tu  non  riprendi  bene  Ze- 
none, che  per  qualunque  modo  egli  intende  ruooko  essere  ebbro,  o 
sempre  o  per  intervalli,  egli  intende  non  essere  savio;  e  al  non  sa- 
vio non  si  dovrebbero  commettere  i  segreti,  però  che  i  segreti  per 
lo  più  si  commettono  a  uomo  savio  che  consiglio  hae  in  sé.  E  non 
mi  pare  che  vaglia  l'aultorità  d'alquanti,  li  quali  tu  mettesti  ne  la  tua 
lettera,  però  che  la  siogularità  d'alcuno  non  rompe  la  generale  re- 
gola di  tutti;  e  Zenone  intende  non  per  alquanti,  ma  per  li  più  par- 
lare. Ben  veggio  che  tu  isgridi  la*  ebbrietade  e  al  tutto  la  riprovi:  e 
certo  ella  è  tale  che,  se  non  in  quanto  tu  la  detesti  e  vituperi  come 
singolare  sozissimo  vizio,  ella  non  era  degna  di  essere  mentovata, 
però  che  al  postutto  non  viene  co  la  natura,  come  alcuni  vizii  :  non 
dà  di  sé  diletto,  poi  che  comincia  a  essere  ebbrietà,  ma  pena  e 
tormento.  E  però  il  tuo  sermone  l'abbia  posta  e  rilegata  in  perpetuo 
sbandimento;  e  adducasi  negli  uomini  la  sobbrietade  e  temperaoca, 
siccome  ornamento  e  necessaria  vesta  de'mòrtali. 

jPimto  la  pistola  fatta  in  persona  di  ludUo  per  ser  Andrea 
Lancia. 

(1)  yólo.  PrìYO  di  avere.  Caniabit  vacuus  coram  lairone  ¥Ì(Uor* 


ISOPO  FAVOLARIO 


-••■ 


0  somo  Mio  che  co  ragion  governi  (1) 
11  cielo  e  la  terra  continuamente; 
E  ogni  cosa  con  ordini  eterni  (2) 
Volgi  gli  occbi  vera  maestà  presente» 
E  con  giustitia  il  mondo  governi. 
Fa  ta  eh*  io  possa  effectaosamente  (3) 
Del  baono  bopo  uno  esempro  disporre 
Co  rime  tali  potermi  apporre.  (4) 


2. 


E  tQy  femoso  e  riverendo  Isopo, 
Di  coi  la  fama  penetra  e  rilace  (5) 
Quanto  del  primo  stato  prima  e  dopo,  (6) 
Perchà  il  ben  viver  desti  fùora  e  *n  lare, 
Or  te  invoco;  che  m' acade  ad  opo  (7} 
Gli  alti  taoi  asemprì  eh*  a  virtù  perduce,  (8) 
I  qua*  ti  piacque  in  figura  arecare 
Con  bello-  stile  e  fmetevol  parlare. 
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3. 


Or  danche  sia  mia  guida  e  testimone  (9) 
Si  che  di  mio  dover  non  passi  il  segno. 
Acciò  eh*  io  possa  con  chiare  ragione 
Seguir  Tefetto  perchè  a  dire  vegno, 
Sempre  elegendo  tua  correzionte. 
Che  sai  da  so  non  varrebbe  il  mio  *ngegno 
Àgli  uditor  dispor  la  veritade, 
Si  la  nasconde  ella  lunga  etade.  (10) 


4. 


E  prìego  voi,  signor,  con  umil  core  (11) 
Ch'ascoltiate  questa  favola  antica. 
Che  solo  rimale  per  vostro  amore. 
Di  me  Tafano  sia  e  la  fatica, 
Di  voi  ì  diletto  e  d*  Isopo  1*  onore 
Perchè  è  tratta  dalla  sua  robrica  (12) 
E  permutata  di  versi  in  gramatica 
Volgarizzata  per  rima  e  per  pratica.  (13) 


5. 


Signori,  i*  penso  che  non  vi  sia  nuovo  (14) 
Come  durabil  non  e  è  creatura 
Rationale,  e  questo  apruovo 
Per  lo  buono  autor  che  cel  mostra  in  figura 
Cu   fu  Isopo,  e  per  molti  altri  il  truovo 
Di  cui  la  bma  eternalmente  dura  (15) 
Non  muta  forma  e  no  cangia  sembiante 
in  questa  cieca  vita  e  mondo  erranta 
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6. 


E  ciò  DO  dico  flenz*  altra  cagione* 
Com*  udirete  appresso  racontare 
Qael  che  interrenne  a  rigido  leone 
II  qual  gìamai  no  si  credè  invecchiare. 
E  simile  interviene  a  mante  persone:  (16) 
0  qaanto  qaesto  ò  stolto  imaginare 
Di  ciascun  che  darar  si  crede  in  vita 
Contro  la  legie  eterna  stabilita  I 


7. 


Nel  suo  felice  tempo  giovanile  (17) 
A  molte  fiere  egli  avéa  dispiaciuto 
E  fuori  ogni  altra  tenéa  vile:  (18) 
Da  tncti  fu  riverito  e  temuto: 
Animoso  altero  e  signorile  (19) 
Nel  suo  prospero  egli  è  adivenuto.  (20) 
Trionfando  neUo  animo  magno  (21) 
Sanza  seco  voler  pari  o  compagno. 


8. 


L'alta  ferocità  e  fòrteoa  (22) 
Era  cagion  del  posseduto  onore. 
QueU*  acquistar  avéa  per  la  prodezza 
Che  regò  nelle  membra  e  nel  suo  cuore.  (23) 
Ha  poi  che  fu  percosso  da  vecchiezza, 
El  grande  ardire  e  *1  suo  sommo  valore 
Gli  venne  meno,  si  che  venne  a  tale 
Che  più  e*  non  potéa  far  nà  ben  né  male. 
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9. 


del  sopercUo  il  toeca  (24) 

Venir  meo  gli  fmbà  i  semjmwti, 
Ed  air  orrìbile  e  pawoea  boccha 
A  uno  a  uno  mciron  tucti  e  denti. 
Alquanto  solo  di  questo  se  ne  sooeea 
E  logorati  i  duri  ungkion  pungenÉi; 
Timido»  tristo»  fredo  a  modo  che  gbiaeeio 
Dimora  nel  suo  misero  covacelo. 


16. 


La  gravità  del  tempo  The  lA  c4km 
Cbe  dal  prededo  luogo  non  parlia; 
Addolorato  e  lasM  giace  stese: 
Per  non  poter  levarsi,  divenfe 
D*ira  focoso  e  si  di  crudo  ciesso»  (25) 
Percbè  don  potéa  far  quel  éhe  volia. 
Onde  cbe  ciaeeuu  onore  si  contrista  (26) 
Forte  mancando  del  veéere  la  vista. 


11. 


Or  la  volante  fama  cb*è  veloce 
Vie  più  che  altra  cosa  con  su'  aie^ 
Volando,  sparge  del  lion  la  voce,  (27) 
Sì  cbe  noliiia  è  a  eiascuno  annuale 
Come  vecchiezaa  e^  miseria  gli  nuoce; 
Onde  col  toro  Tanino  e  cinghiale, 
Lor  disponendo  dell' antioa  ingiuvie 
Di  veotfcavsi,  nossonsi  con  furia. 


Ili 


12. 


SaDza  voler  pigliare  altro  rispetto  (28) 
Il  proprio  giorao  Tandomo  assalire, 
E  il  loro  mal  volere  mtssono  a  eflfetto; 
E  '1  furioso  porco  pien  d*  ardire, 
Da  rabbia  acerbia  stimulato  e  stretto. 
Prima  noi  vide  ehe  cominciò  a  dire; 
Tu  mi  fedisti  tenendomi  a  schifo. 
E  colle  dare  sanne  e  fiero  grifo 


13. 


Gli  corse  adosso,  e  nel  petto  il  percosse. 
Venne  due  volte,  tanto  a  dir  presame, 
L*  animai  fiero  batendo  le  gote 
Robeste  e  carehe  di  focosa  scbiama. 
Dal  grave  a^Ito  atar  già  non  si  pnote. 
Onde  che  à  rodendo  si  consuma 
Veggendosi  dal  1*  animale  affrangere. 
Solo  per  sua  vendetta  egli  era  a  frangere.  (29) 


14. 


Non  con  men  furia  il  toro (30) 

Fiero  mughiando,  co  1*  acute  corna, 
Fra  le  due  spalle  feroce  il  percosse: 
Pia  d*ana  volta  adosso  gli  ritoma 
La  dura  pelle  maculando  e  Tosse. 
L'  animo  altero  del  lione  si  scorna: 
A  qael  eh' er' avenuto  non  pensava, 
Né  il  futuro  caso  imaginava. 
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15. 


L*  asino  pigro  diveonto  ardito 

Disposto  al  tatto  vendicar  su*  onte» 

Là  dov*  era  il  lione  se  n*  è  ito 

E  r  opre  sue  ricevute  con  tra  (31) 

Nel  preterito  tempo»  al  ferito  (32) 

Col  duro  piò  neir  onorata  fronte 

Sì  violento  e  dispettoso  calcio 

Che  più  piegossi  che  per  vento  salcio. 


16. 


Or  dorme  V  alta  fama  e  onorata 
La  quale  ò  anta  nel  mondo  cotanto, 
E  la  potente  forza  ridotata 
E  'I  grande  ardire  che  nel  mondo  à  vanto; 
E  la  fiera  destrezza  è  consumata: 
Sol  m'è  rimaso  lagrime  con  pianto, 
E  misera  vecchiezza  carcha  d*anni 
E  infinite  doglie  con  afianni.  (33) 


17. 


Ben  m*era  questo  grave  a  sostenere 
D*  aver  perduto  dimino  e  lo  stato, 
L*  onor,  la  forza,  1*  ardire  e  'I  potere, 
Per  lo  quale  io  era  nel  mondò  onorato; 
Ma  più  m'è  suto  duro  delle  fiere 
L*  aspre  fedite  e  l' esser  molestato  ; 
E  più  ognora  con  dolore  m'  assale 
Perchè  gli  vinsi,  e  mi  vinchono  aguale. 
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18. 


Cosi  l'alta  fortana  specolante 
Con  mutabile  modo  fa  venire 
D'alto  in  basso,  e  così  il  somigliante 
Di  basso  in  alto  chi  vuol  fa  venire; 
E  per  Tasempro  eh*  avete  davante 
Chiarifica  Tefetto  del  mio  dire. 
Or  tema  questo  caso  chianche  oflTende 
Se  d'infiniti  amici  risprendenlc 


19. 


eh*  avete  udito  (34) 

NeDa  preaente  favola  si  specchi. 

E  tu  che  se*  sulla  rota  salito 

Del  triunfo  mondano,  apri  gli  oreodii, 

Procurando  cosi  fecto  partito 

Che  ti  provvegga,  e  h,  che  t'appareodii 

Seguir  virtà  nel  vivere  dùbioao. 

Perchè  ne  Taltra  vita  abia  riposo. 


15 


lU 


SECONDO   ISOPO 


2«. 


Dicéa  IaD|K>  oh'  osacade  os  giorno  il  cape 
Per  la  foresta,  e  mdlo  era  afiilDSto,  (3$) 
E  per  la  fame  an  gran^lanMlo  fiuiet  (36) 
Infra  so  .$|mh>  :3Ì  ai  fn^penaalo^ 
Di  chiedere  alla  pecore  pn  pane. 
A  muotfprle  qvistione  tosto  fa  airiato: 
Disse:  dammi  «so  pene  eh' io  ti  pntstai: 
Ella  rispaose:  u  me  noi  desti  mai. 


21. 


Or  come  di*  di  no»  il  can  gridava» 
Che  tei  prestai  ch'eri  amalata  forte? 
E  fortemente  si  la  minacciava: 
Se  no  mei  rendi  io  n*  andrò  alla  corte. 
La  pecorella  di  paur  tremava. 
Come  colei  che  semprice  era  forte. 
E  1  can  tosto  alla  corte  se  n*  andava. 
La  pecorella  al  giadice  accusava. 
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23. 


.  .  .  .  semplieè  peeoni  fir  rkhieBla: 

Immaiitenedte  ulta  »fts  ii*Mdòe: 

E  come  il  enii  ta  vido^  uod  W  restt  (97) 

Sabitamente  il  g(irile(é^hiàt&òiB: 

E<M  colei  ctìéK  il  ^ly  ttri  cbiese  te  pfestat, 

Io  glid  pftidbii ,  atìt0T  Mito  riòe^. 

Per  Dio  vi  pi4eg((>  imI  fàceiat«  dàfe^  * 

Che  pMl  Ma  lei  no  itti  Voglid  iitlpattjfrfi^.' 


23< 


il  ^dice  tu  ài  cdntfà  Ini  .  .  . 

4  qaeìlo  pafae  tri  non  Tkai  ibridala. 

Ed  eDa  gli  tbpaose  il  ilie*  die  sdoe: 
In  Tenta  cVio  non  rito  fnai  auto. 
Dicéa  il  cane  albi'  con  falsitané: 

Solfo  un  nliVo  ov^el^  assai  lefanhe, 
Io  tei  presMì  che  tndrivi  di  fatte. 


24. 


Dicia  il  giudice  al  can  :  &tti  in  costane  : 
La  pecorella  presso  a  sé  cfiiattòé: 
Deh!  dimmi  il  ver«  prestotii  qcr^to  {(ane? 
Ella  giarava,  e  si  dicéa  di  doe. 
El  giudice  si  si  volgeva  al  cane: 
Se  non  hai  prove  io  la  proscmglleròe. 
Dicéa  il  can:  fate  non  vada  altrove, 
Ed  io  merrò  qa)  Msto  te  mie  prove.  [ÌÉ) 
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25. 


Partissi  il  cane  e  non  sa  che  si  fare, 
E  per  lo  campo  si  giva  pensando: 
Due  testimoiii  mi  eorivien .  tfovare  : 
E  del  nibio  si  Tiene  ramenUndo; 
n  can  neil^aria  si  cominciò  a  gridare  (39) 
E  videi  presso  a  so  cbe  già  volando, 
n  cane  prestamente  lo  chiamòe, 
E  *1  nibio  presto  e  ratto  a  lui  n*andòe. 


26, 


E  come  a  lui  fa  fatto  prossimano, 

El  can  con  grand*  amor  sì  1  salatòe;  (40); 
De  pò*  1  saluto  gli  dicea  pian  piano: 
Deh!  saine  nulla  che  m*è  intervenuto? 
Pùst*ho  richiamo  al  giudice  sovrano 
Come  la  pecorella  ha  da  me  auto 
Un  pane  in  presta:  ella  dice  di  noe; 
r  perdo  il  piato  se  prove  non  boe. 


27* 


Ond*io  ti  priegOt  nibio,  in  cortesia 
Ch*a  questo  Catto  mi  sia  testimone 
0>  che  vuoi  che  sia  (sic) 
Come  bisogna  al  giudice  d  irono 
Però  e*  è  d*  altro,  e  questo  saldo  iia: 
E  poi  con  lui  sì  si  consiglione. 
Se  1  lupo  mi  servisse  ora  al  presente 
Del  piato  mio  ne  sarei  vincente. 
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28. 


Prestamente  9  lapo  anno  trovato 
E  tutto  qiuttlo  il  &tto  gli  contaro. 
Disse:  bo  caro  m'aUate  amaestrato. 
Dicéa  il  cane:  non  dite  il  contraro; 
Al  pan  chMo  le  prestai  yi  siate  stati 
E  la  btìca  che  voi  durerete 
Sopra  di  ne»  non  ve  la  perderete. 


29. 


E  sbanco  il  piato  non  ba  da  pagare 
Certenamente  abiate  colla  al  canto  (41* 
La  lana  sua  le  converrà  levare  : 
E  siate  certo  ch'io  le  farò  tanto 
Che  morta  tosto  la  vedrete  cascare. 
Il  lupo  e  *1  nibioy  facendo  gran  canto: 
Andianne  tosto  senza  più  indugiare» 
Che  lo  fiieciamo  sania  dimorare. 


ao. 


Alla  corte  n*andorno  i 
E  *1  cane  tosto  il  giudice  chiamòe: 
Ecco  costor  che  v*  erano  presenti. 
Quello  rettor  tosto  gli  domandòe: 
Ditemi  il  ver»  parete  buone  genti» 
Giurate  qui  come  quel  pane  andòe.  (42) 
E  ciascun  giura,  e  no  g^  par  Attica: 
No*  ci  maravigliam  eh*  ella  disdica. 
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31. 


Più  sopra  questo,  fatto  non  passate,  (43) 
Ciascan  diceai  il  oane  si  ìm  ràgioiié. 
Che  prestò  un  pane  per  c^rto  •Malei 
Non  vel  diremoK)  per  ntiina  cagione. 
E  il  giudice  alla  pecort  :  ora  andate,  ' 
Rendigli  il  pane,  e  non  far  più  quisUone: 
Prima  eh'  i*  parta  tu  ¥  abhia  accbrdtfto. 
Sotto  gran  pena  glid*  ba  eonandafoi 


32: 


La  pecorella  ch*à  perduto  il  pialo 
E  niente  non  ba  di  die  pagaia: 
Egli  era  un  freddo  cmdo  e  dispietato 
La  lana  sua  le  oonTieni  levare: 
Vendélla  tanto  un  pane  ha  cbmperatnf: 
Rendéllo  al  cane  sema  più  indtfigiatiB. 
Il  freddo  grande  addosso  A  Tentròv 
Che  *n  pochi  ffìorni  moria  ai  ebaseòn. 


33. 


E  cosi  avviene  a  dascua  itom  del  inoAdo: 
Qual  più  d'un  altro  aUbja  più  potare 
Quel  che  può  meno  ò  messo  nel  profiando 
E  tolto  gli  ò  la  vita  eholP  avere. 
Chi  peggio  fa  tenuto  è  più  giocondo, 
E  *I  tradimento  chiamato  è  savere. 
Deh!  lascia  far,  che  quando  Dio  torrùa, 
A  luogo  e  a  tempo  ogann  ne  paif^ràa. 

Fuiis.  Dio  oiatiai. 

Queste  due  favole  furono  scritte  per  mano  di  lÀonardo 
di  Bartolomeo  sarto  in  Firerae,  mano  propria,  Guelfo, 


I   .1 


(1)  Ecco  VolUira  35  4a1  Libro  XI  della  Teteide. 

O  Gi0¥(9  pttH  ^^  <!0i>  ragion  goremi 
ì^,Mr9!^  t  *ì  «iolQt  e  doni  parìnenle 
A  ciaflcheduna  com  oEdinr  eteroi^ 
Volgi  gli  oodii  ver  me  e  sii  ^rasante 
EciUi^giQflftiEÌa  ìLjhìo  voler  ^tiseami,- 
II  qoal  ora  si  &  consaittSaiiie 
*   '  '    -  h  qval  delfinio  signor  r*  nel  abe  io  sono 
Peccator  priego  che  mi  dia  perdono. 

(2)  Forse  dee  4ire  E  ad  ogni  eo$a  •  v .  •  •  yélgi  ffU  occhi  ec. 

(3)  Effleituùsamehiey  con  effetto,  con  buon  effetto. 

(4)  Fona  ;  Co^  rmr  taU  4a  paUrmi  mppùrrt;  cio^  da  pùèer  dare  nel 

(Sy  Ecco  Dente  :  O  anima  cortese  maniovana  Di  cui  la  -  fluna  ancor 
nd  mondo  àiMit^  )£  il  Boccaacìo. quando  gli  iraniva  il  bellO|  dantegglaTa  vo- 
^tieri*  ■  > 

(6)  Verso  gasato  cartamentew 

(7)  M*aaad^  ad  opom  Mi  accade  ad  uopoy  cioè  mi  Weiie  occasiùne  di 
umre^  di  giaiwm  d^imi  esempi  etu 

(8)  EumfJ  cfte  a  virfu  perduee»  Che  guidano^alla  virtiu  Per  i  Gram- 
matici antichità  per  quasi  tutti  i  modomi,  qui  c'è  enaHaga,  e  il  singoiare 
^  per  U  pliHisU*  U  Nannoeei  e'direbjba  che-  perducB  è  troncatura  di  per^ 
àueeno  terza  persona  plurale.  Il  Gherardini ,  cbo  le  sHIessi  dal  Terbo  es- 
«re  le  battejisa^  per  aWsfi  e-  le  riempia  a  dovare^-non  so  oona  farebbe  per 
posato  verbo  qui  e  per  tanti  altri.  Gli  esempi  son  molti ,  e  d'ogni  secolo , 
•ppresso  tnm  i  4iammatici«> 

(9)  Nota  robusteiza  cbe  ba\  la  presente  ottava.  «—  Di  questa  e  dell'an- 
tecedente vedi  una*  somiglianza  jicftla  35  9  «  36  4lel  canto  XII  d^lla  Tesei- 
(le.  —  Testimone  sta  nel  primo  verso  per  assieUnU^  cioè  ,  dice  9  sii  mia 
guida  e  non>  ti*  dipatfirc  da  me* 

(10)  Il  verso  è  gnastOt  Forse  diceva  x  Sì  la  nasconde  e  celaec* 
(l'I)  E  questa  ottava,  pare  è  beila  a  leggiadra  se  niuna  ce  n'ò. 

(12)  Dalla  sua  rubrìca*  —  l  titoli  dai  componimenti  e  gl'indici  dei 
medesimi  si  ^rjveveno  spesso  di  rubrìca  :  qui,  presa  la  parie  per  il  tntto^ 
rubrìca  sta  per  libro^  opera* 
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(13)  E  permuiaia  ec.  Ci  dice  che  da' Tersi  Utiiii  fu  tnateU  in  prosa 
latina  (che  Canto  sonala  allora  grammatica^  quanto  lingua  latina)  e  poi  di 
prosa  latina  la  Toltò  egli  in  rima  volgare. 

(14)  Il  terzo  verso  di  questa  ottava  manca  di  due  sillabe,  e  non  saprei 
qaal  potesse  essere  la  parola  mancante  ;  il  quarto  soverchia  di  una  sillaba, 
ed  è  aperto  che  in  vece  di  Per  lo  sarà  stato  scritto  dall'autore  PeL 

(15)  Di  cui  la  fama  dernalmenU  dura.  Ecco  Dante  da  capo  :  ed  il 
Boccaccio,  quando  ben  gli  veniva,  usava  le  proprie  parole  di  Dante,  e  i 
veri  suoi,  e  le  immagini  sue. 

(16)  Mante  persone.  Molte  persone.  Dal  provenzale  nuuif,  mans. 

(17)  Pongasi  mente  quanto  è  nobile  la  presente  ottava. 

(1^  Il  verso  è  mancante  di  un  chesèfE  forse  sarà  stato  scritto  cosl^ 
fUor  che  5è,  ogni  altra  tenia  vile. 

(19)  Dall'essere  la  prepotenza  e  l'orgoglio  viso  troppo  comune  a'tignori 
usurparono  i  nostri  antichi  le  parole  signortoy  signorevoUy  e  signorile  per 
orgoglio^  prepoienta ,  orgoglioso ,  prepotente  o  simili.  Così  nel  Pefr.  Uom^ 
ili.  Cor.  Dent.  si  legge  :  Quanto  egli  fbsse  signorevole  contro  a'  cittadini 
e  agli  compagni  non  solamente  il  mostrava  quella  crudeità  contro  a  Quinto 
FabiOy  ma  di  molte  aspreM»e  gueUa  terribile^  che  ec.  E  nelle  YV.  SS.  PP« 
Quando  il  prelato  è  troppo  signorcggevole  e  con  aUeresMa  e  autorità  co^ 
fnanda  a'suoi  sudditi^  vede  Iddio  ec 

(20)  Nel  suo  prospero.  Nel  suo  prospero  statOy  ntUa  sua  prosperità, 
È  comune  nella  lingua  italiana,  come  in  altre,  questo  porre  i  concreti  per 
gli  astratti. 

(21)  Trion fluido.  Qui  trionfturetlt»  per  gonfiarsi  H  superbia. 

(22)  Il  verso  stava  per  avventura  cosi:  L'alta  firocUà  e  la  ftuieMisa^  o 
gran  prteua. 

(23)  Che  regò  nelle  membra  ec  Recare  riferito  a  qualità  fisica  o  mo- 
rale, per  possederla^  averla^  mi  par  nuovo,  e  strano. 

(24)  Qui  ed  In  altri  luoghi,  dove  si  vedrà  punteggiato  itiveee.di  scritto, 
la  carta  del  testo  è  mangiata  del  tutto,  o  la  lettera  morta  allatto.  —  Ottava 
bellissima,  se  non  in  quanto  il  verso  Alquanto  solo  di  questo  se  ne  scocca 
è  oscuro,  e  certamente  erroneo.  Nel  verso  sesto  poi  non  dovtà  dUre  a  modo 
che  ghiacdOf  ma  sì  a  mc^  che  ghiaccio. 

(25)  ^  di  crudo  desso.  Non  saprei ,  neppur  per  indovinatìco,  come 
s*  avesse  a  dir  questo  verso. 

(26)  Ciascun  onore  si  contrista.  Non  e'  è  dubbio  eh'  è*  ^  ha  a  leggere  : 
ciascuiCore  si  contrista- 

(27)  Del  lion  la  voce.  La  notizia  dello  stato  in  che  era  il  lione. 

(28)  Scusa  voler  pigliare  altro  rispetto 
Il  proprio  giorno  Vandomo  assalire 

Senza  aver  rispetto  ad  altro,  senz'altro  pensare,  l'andarono  ad  assalire 
quel  giorno  stesso.  Nota  l'uso  di  quell' adiettivo  proprio  per  istessoy  e  la 
proposizione  a  tolta  all'infinito  assalire:  modi  che  sono  ambidue  dPuso  con- 
tinuo appresso  gli  antichi,  e  su' quali  ritomeremo. 

(29)  Solo  per  sua  vendetta  egli  era  a  frangere 

Verso  di  senso  oscuro,  e  forse  e  senza  forse  sciupato  dal  copiatore. 

(30)  Non  con  mai  furia  il  toro 
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Par,  quasi  certamente^  che  il  Terso  doTesse  finire  con  aUor  si  masse  ; 
ma  la  carta  i  gai  mangiata. 

(31  )  BictvuU  aontra.  Non  so  far  congeVnra  del  come  s*  sTesse  a  star 
questo  Terso. 

(32)  IfelprcUriio  iempOj  al  ferito*  Forse  dovéa  dire  :  nel  preterito  tempo, 
éi^  al  ftrito* 

(33)  Bella  ottaTa^  e  le  due  segoentij  se  non  in  quanto  turi»  la  bellezza 
della  ^^J^  quel  suo  ultimo  Terso  spropositato. 

(34)  Forse  :  Or  ciascuno  di  voi  che  avete  udito.  Bella  ottaTa  ! 

(35)  Essendo  per  la  foresta ,  ed  era  -affamato.  Questo  accozzo 

di  gerundio  con  pendente  era  comunissimo   agli   antichi.  Vedine  assegnata 
b  ngione  in  uno  scritto  del  P.  Sono  nel  N.®  8.  àe^ Bicordi  filologici. 

(36)  Fané  per  /b,  e  molti  simili ,  son  frequenti  per  le  cose  poetiche 
antiche^  e  massimamente  del  Boccaccio. 

(37)  Nat  /X  resta.  Non  restò  :  non  mise  tempo  in  mezzo. 

(38)  Merrò.  Menerò.  —  I  fuJturi  si  contraeTano  qnaA  sempre  da'nostri 
aatichiy  e  se  oe  troTi  degli  stranissimL  Né  solo  i  fkturiy  ma  anche  altre  tooì 
di  Terbo. 

(39)  ji  gridare,  forse  guardare. 

(40)  iSI  *l  sabdbe.  Qui,  certo  per  isbeglio  del  sarto  copiatore,  non  e*  è 
seppur  la  rima.  Il  Terso  finiva  senza  ftUo  con  la  Toce  saiuio  ;  e  forse:  gli 
f^il  saluto. 

(41)  Colla  al  canto.  Questo  è  tale  strafalcione  che  le  congetture  non 
ci  poasonob 

(42)  Come  quel  pane  andòe.  Nota  modo  rìciso  j  e  calzante  :  come  chi 
dicesse:  giurate  come  andò  la  /accenda  di  quella  prestanza  di  pane. 

(43)  Sopra  questo  flUio  non  passate.  Non  indugiate  più  a  far  giustizia. 
Passar  sopra  a  una  cosa  vale  dissimularla,  non  ne  tenere  stretto  conto,  o 
simili. 
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BELLE   ARTI 


TS&A 

dt  ttloTaBfraBCcsco  B«vi^ieri  detto  11  Gucrelm 


AlU  Braccia  4  1/2  Lurga  Braccia  2  ^6 

Sì  Tede  sotto  uoa  grotta  il  Serafico  iDginocchione  di-> 
nanzi  a  qd  masso  ^  cai  giace  aperto  un  libro.  Colle  braccia 
aperte  si  yolge  a  rimirare  il  Cristo  crocifisso ,  che  alla  de- 
stra soa  peode  legato  ad  un  tronco  d'albero.  Dal  foado  della 
grotta  apresi  un  tratto  di  cielo  nuvoloso  e  fosco,  che  insieme 
al  freddo  e  oscuro  tòno  delle  rocce  e  del  terreno  dà  mag- 
gior rilievo  alla  figura;  la  quale  tiene  il  campo  del  quadro 
quieta  e'  armoniosa.  Bella  la  testa  del  Santo  per  verità  e 
dolcézza  di  sentimento  :  belle  le  mani  per  sapiente  disegno , 
per  vaga  leggerezza  di  colorito.  Questa  pittura  del  Guercino 
è  della  ultima  maniera  sua,  quando,  lasciato  il  tinger  di  forza 
e  r ardire  degli  scuri  e  dell'ombre,  si  dette  a  colorir  più 
soave  ed  aperto.  Qui  non  trionfa  quella  copia  di  invenzione 
che  in  altre  pitture  del  Barbieri  s'ammira.  Il  quadro  ha  una 
sola  figura,  il  soggetto  è  tutto  raccomandato  al  sentimento. 

Famigliare  al  Guercino  fu  questo  stesso  subietto,  come 
pei   Ricordi  scritti   da   Paolantonio  Barbieri  suo  fratello  (1) 

(1)  Questo  prezioso  libro  j  che  serriva  per  tenere  il  conto  di  tutti  i 
danari  che  guadagnavano  i  due  fratelli  pittori^  era  presso  la  famiglia  Gen- 
nari di  Bologna  ,  redato  insieme  con  le  facoltà  del  Guercino  stesso,  che  fix 
loro  zio.  Dalla  famiglia  Gennari  passò  per  compera  in  quella  Heroolani. 
Questi  Ricordi  furono  stampati  per  la  prima  volta  da  Jacopo  Alessandro 
Calvi,  in  line  delle  Notizie  della  vita  e  delle  opere  del  Cav.  Già.  Francesco 
Barbieri  detto  il  Guercino  da  CeniOy  Bologna ,  Marsigli ,  1 808  in  4.^;  e  ri- 
prodotti nel  T.  II  della  nuova  edizione  della  Fclsina  Pittrice  dei  Malvasia, 
Bologna,  Guidi,  1841,  in  8.^ 
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apparìsee  :  Ad  Ambrogio  Pria!  di  Reggio  aveva  dipinto  un 
Sao  Fraocesco  nel  1629:  nel  1632,  per  le  Chiese  de'PP. 
Cappoccini  di  Piacenza»  e  delle  Sacre  Stimate  di  Ferrara:  nel 
1633,  per  San  Frani^sco  di  Castel  San  Giovanni:  nel  1641« 
per  il  Padre  Giovambatista  da  Este  :  per  i  PP.  Cappuccini  di 
Cesena  nel  1646:  per  i  Cardinali  Savelli  e  Machiavelli,  nel 
1649:  finalmente  nel  1651  per  la  Cappella  gentilizia  della 
Signora  Lucrezia  Castellini  Galamini  di  Forlì t  e  questo  è  il 
San  Francesco  del  quale  si  tien  (^ùl  discorso.  ' 

Della  originalità  di  questo  quadro,  ove  la  maniera  del 
dipinto  non  testificasse  abbastanza,  altre  e  più  sicure  prove 
d  porgono  i  documeati  che  seguono. 

in  primo  luogo,  si  fii  menzione  di  questa  tela  nei  ih- 
cordi  nominati  di  sopra,  dove  all*anno  1651,  si  trova: 

1.*  «r  1/  (fi  18  novembre. 

«  Dal  Sig.  Dottore  Francesco  Scannelli  si  è  ricevuto 
«  dobble  di  Spagna  N.*"  12 ,  per  caparra  di  un  quadro  di 
«  una  figura  intiera,  cioè  san  Francesco,  d'acisordo  in  duca- 
«  toni  N.^  125,  pagandosi  la  tela,  il  tetlaro,  e  Tazzurro  ol- 
e  tremarino,  essendo  fatto  ad  istanza  della  Signora  Lucrezia 
«  Castellini.  Fanno  scudi  45.  » 

3.^  sotto  Tanno  1652: 

a  II  dì  13  settembre.  Dal  Sig.  Gio.  Battista  Pizzirani 
e  si  è  ricevuto,  d* ordine  della  Signora  Lucrezia  Castellini, 
t  ungari  N.*  57  e  lire  2.  10,  che  fanno  in  tutto  lire  487, 
<  per  saldo  ed  ultimo  pagamento  del  San  Francesco  fatto 
t  alla  medesima  Signora.  Fanno  la  somma  di  scudi  121 
«  lire  3.  1» 

In  ultimo,  la  maggiore  e  miglior  testimonianza  dell'au* 
tenticita  di  questa  opera  è  una  lettera  stessa  del  Barbieri  , 
che  parla  del  San  Francesco  dipinto  per  la  Signora  Lucrezia 
Castellini,  documento  inedito,  che  qui  vogliamo  pubblicato 
a  buon  corredo  di  questa  illustrazione. 
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<  MolL  Aff.  Sig.  Mio  Oss.ma  {*] 

«  Dal  8ig.  D.  Glaodio  questa  mattina  si  è  rieeruto  I9  sua  lettera, 
a  per  mezzo  della  quale  bò  iateso  il  desiderio,  che  tiene  quella  Sig.* 
«  della  quale  mi  scrive ,  di  haver  il  Quadro  del  S.  Francesco  ;  già 
«  T.  S.  sa  in  che  termine  si  ritrova,  però  altro  non  resta  che  man- 
«  dar  a  levarlo,  avertendo  quelli  che  devano  pigliarlo  di  portar  séco 
«  un  lenzuolo,  a  fine  di  poterlo  coprire.  Prego  per  tanto  V.  S.  a  vo- 
«  lermi  far  gratia  di  riverire  a  mio  nome  questa  Signora  Padrona  del 
«  Quadro/ed  accertarla  della  mia  servitù  in  ogti  altra  occasione,  che 
«  fosse  per  comandarmi.  Devo  poi  ringratiarla  caramente  delle  rac- 
«  comandationi  fatte  a  bocca  per  mia  iostanza;  in  corrispondenza  di 
«  che  gli  dò  avviso ,  come  il  sig.  Dottor  Francesco-  Scbanelli  si  ri- 
«  trova  con  buona  salute,  et  ha  scritto  di  proprio  pugno  costi  circa 
«  al  particolare  del  Quadro.  E  per  non  manchare  di  significarli  quello 
«  che  nella  sua  ricchiede,  mando  qui  incluso  il  tutto. sì  della  tela,  e 
«  del  telare,  come  dell*  azuro  oltremare,  dal  quale  potràno  regolarsi, 
e  e  vedere  quello  che  mi  dovrà  la  Signora  suddetta.  Mentre  per  fine, 
«  col  rissalutarla  a  nome  delli  Sigg.  Gennari  e  di  tutta  la  stanza,  K 
«  bacio  caramente  le  mani. 

«  Bologna,  li  88  Agosto  4658. 
«  Di  T.  S.  Molt.  Aff. 

«  Devotiss.  Servio'  di  Cuore 
a  610.  Fianco.  Bìj»ibii. 

Al  presente  questo  quadro  trovasi  io  Fireuie  presso  il 
Conte  Francesco  Torricelli  Galamiait  in  casa  del  quale  per- 
venne per  eredità  di  famiglia  (1). 

G*  M. 

(*)  Era  indirizzata  ad  un  suo  conoscente  in  Forlì;  ma  il  noma  s'igoora, 
easendost  smarrito  il  foglio  dov'era  la  «(^rascritla. 

(1)  La  contessa  Lacrezìa  Castellini  di  Foriì  maritata  in  Meldola  nella 
famìglia  del  Cardinale  Galamioi  y  fondò  una  cappella  gentilizia ,  dedicata 
a  San  Francesco  ,  e  vi  pose  il  quadro  allogato  a  dipingere  al  Gnerclno. 
Morta  li  Contessa  Lucrezia  j  rimase  erede  di  ogni  sua  cosa  una  sua  unica 
figliuola ,  che  fu  maritata  in  un  Torricelli  di  Meldola.  Insieme  alla  eredità 
acquistò  anche  il  patronato  della  cappella  gentilizia.  D'allora  in  poi  il  qua- 
dro del  San  Francesco  fu  ed  è  in  proprietà  della  famiglia  Torricelli  ,  la 
quale  per  meglio  conservarlo  dall'umidità  che  è  in  quella  cappella,  ottenne 
dal  papa  di  poterlo  toglierei  e  sostituire  ad  esso  una  copia  di  buona  mano. 


BOLLETTINO  BIBLIOORAFICO 


N.  B.  Di  tutte  le  Opere  relative  alle  specialità  delle 
quali  s'occupa  L*£TRURiAt  e  di  cui  sarà  iuvìato  un  esem- 
plare al l'Ammi Distrazione,  franco  di  porlo,  ne  sarà  dato  rag- 
guaglio nella  Rivista  Critica,  o  saranno  annunziate  nel  Ao/- 
kitino  Bibliografico. 


Filologia* 

DizioHAUO  della  lingua  italiana,  già  pubblicato  da  Francesco  Cardi- 
nali, ora  novellamente  aumentato  di  spiegazioni  etimologiche  e  di 
vocaboli  omessi,  ed  in  molte  altre  guise  migliorato  da  Pasquale 
BorreUi,  e  continuato  da  Emmanuele  Rocco.  Napoli^  G.  Nobile, 
48....-4850,  in  HJ"  gr.  fase,  i  a  32. 

Il  saddetto  dnionarìo  conterrà  foglietti  200  ekca,  ed  è  dialribuito  in 
quaderni  di  5  fogUetti  ciascuno,  ossia  pagine  40  ogni  40  giorni. 

Sono  (  Bartolomeo  ).  Per  le  faustissime  nozze  Zenetti-GlUi.  Verona, 
tip.  Fmteno,  4850,  in  8/*  di  fac.  84. 

Qaesto  oposcolo  contiene  varie  emendasioni  al  testo  italiano  stampa- 
toy  ed  al  testo  francese  inedito  del  Tesoro  di  Brunetto  Latini /più  una 
Lettera  non  mai  pubblicata  del  canonico  Ani.  Mar.  Salyini)  relativa  ad 
un  codice  Ms.  del  secolo  XIV  del  Tesoro  nel  testo  originale  francese, 
ora  conservato  nella  Capitolare  di  Verona. 

BoHAKDo  (  S.  ).  Meditazioni  piissime.  Testo  diliogna  pubbl.  dall' Ab. 
Luigi  Razzolint.  Reggio,  per  Torreggiani,  4850,  in  SJ*  di  pag.  64. 

Ediz.  di  250  esempi,  fatta  su  quella  di  Bologna  per  JusUniano  da  Bn- 
tiera  V  anno  4522.  £  accompagnata  da  due  tavole,  la  prima  de'  vocaMi 
diaii;  la  seconda  delle  vod  e  maniere  di  dire  non  registrale  nella  4.* 
impress»  del  Vocab*  della  Crusca* 

CicBEoicB.  Opuscoli  volgarizzati  nel  buon  secolo  della  Lingua  Toscana. 
Imola  ,  Tip.  Goleati,  1850,  io  8.''  gr.  di  pag.  590. 

Ediz.  di  soli  222  esempi,  pubblicata  da  Frane.  Zambrìni  e  daU'  Ab. 
Filippo  LanzoDÌ.  Essa  contiene,  con  lezione  emendata  e  migliorata,  i  se- 
guenti opuscoli,  già  pubblicati  da  diversi.  I.  Della  vecchiezza^  volgariz. 
d'anonimo.  IT.  De  Àmeitia^  volgariz.  d'  anonimo.  TTI.  Il  Sogno  di  Sci'- 
pionej  volgariz.  dal  R  Giovanni  dalle  Celle.  IV.  Il  medesimo^  fttto  vol- 
gare da  Zanobi  da  Strafa.  Y.  /  Paradossi^  volgariz.  dal  B.  Giov.  dalle 
CeUe.  VL  Frammento  del  libro  de   Invenzione ,   volgariz.  da  Brunetto 
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Latini.  YIL  ùraùoni^  TOlgariz.  dal  medesinm.  VIIL  EpitlMa  a    Quinio 
Fraidlo  sul  proconsolato  d'  Jsioj  volgariz.  d'  ÀnoDÌmo. 

A  questi  trattali  sono  aggiunte  note  filologiche,  o  critiche,  o  di  riscontri 
di  testo,  e  varie  tavole  delle  voci  citate  dalla  Crusca^  delle  voci  degne 
d^  osservazione  ec.ec.  Il  voi.  principia  con  una  Viiadi  Cicerone  scritta 
da  Giov.  Boccaccio  (1),  ed  è  terminato  con  quattro  Lettere  critieo-ftloloffi^ 
che  dei  P.  Francesco  Fredlanl  di  Prato. 

Eraw  {Santo).  Sermoni.  [Pralo,  tip.  Guasti)  4848*1850,  fascicoli  3 
in  46  gr. 

Volgarizzamento  inedito  d'ignoto  autore,  pubblicato  con  alcune  note  da 
Francesco  Frediani  e  da  Cesare  Guasti  secondo  un  codice  della  libreria 
di  Giacckerino  presso  Pistoia.  I  sermoni  saranno  XIX;  tre  sono  pubbli- 
cati, cioè  il  V.*>  il  VII.*»  e  P  Vin.« 

Oeosio  [Paolo).  Delle  Storie  centra  i  Pagani  libri  VII ,  volgarizza- 
mento di  Bono  Giamboni ,  pubbl.  ed  illustr.  con  note  dal  Dott. 

,  Francesco  Tassi.  Firenze,  Tommaso  Baracchi,  4850,  in  8.**  gr.  di 
LVI-546  pag.  più  VErrata 

Edizione  accuratissima,  terminata  da  un  Indice  delle  voci^  dei  modi  e 
significati  non  registrati  nel  Vocah.  della  Crusca,  o  che,  se  pure  iri  sono, 
mancano  degli  opportuni  esempj.  Essa  è  stata  fatta  sopra  il  codice  Jlic<- 
cardiano  1 561  ,  e  riscontrata  con  diversi  altri  codici  di  cui  1'  editora  fa 
la  descrizione    nel  suo   proemio,  ciò  sono  il  Laurenùano  -—  Gaddiano 
N.""  XXH;  il  Bicoaréiano  1562;  i  Maglióbechiani  Pai  J.  109,  e  lY  68  ; 
il  Cod.  Tornabuoni,  or  posseduto  dall'  editore  ;  e  fioalmeAte  due  codici 
romani,  l'uno  della  CorauùanOj  e  l'altro  della  Casanatense* 
TaiTTÀTO  DELLA  MESSA  6  della  maniera  dt  assistervi,  e  del  Sacrameo- 
to  -del  prcie.  Testi  di  lingua  ora  per  la  prima  volta  pubbl.  dairAb. 
Gius.  Manosi.  Forti,  tip.  4i  Lui^  Bordandini,  4850,  in  8°  di  SO 
pagine. 

Tolti  da  un  cod.  del  conventò  della  Nunziata,  ora  conservato  nella 
Laurenziana,  L'editore  ha  aggiunto  ih  tìne  due  tavole:  la  prtma  delle 
voci  allegate  nella  quarta  ediz.  del  Vocab*  della  Crusca  :  la  aeconda 
jdi  alcune  voci  e  modi  di  dire  non  registrati,  o  mancanti  degli  opportuni 
esempj* 

Allegri  [Alessandro).  Lettere  di  Ser  Poi,  pedante  nella  corte  de' Do- 
nati, a  M.  Frane.  Petrarca,  a  (ito.  Bòccaiccio,  ed  a  Pietro  Bembo, 
dedicate  a  Monsig.  Gio.  della  Casa.  Testo  di  lingua  ridotto  a  mi- 
glior lezione  ed  illustrato  con  note  per  A.  E.  Mortara.  Casàlmag^ 
giore,  tip.  de'FrateUi  Bizzarri^  4850,  in  8.**  di  pag.  64. 

(1)  In  uno  scrittereilo  critico  da  me  fatto  sopra  questa  pubblicazio- 
ne dell'egregio  Zambrìni,  e  stampato  nel  Conservatore  CostituMionale,  io  misi 
in  dubbio  l'auteoticità  di  qnesta  Fita  di  Cicerone  ;  ma  qui  mi  debbo  disdire, 
avendomi  l'editore  recato  a  mente  cbe  essa  f^ita  è  estratta  dal  Commento  del 
Boccaccio  alla  Divina  Commedia.  P,  Favfaki 
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Ristampa  di  doli  300  esempi,,  dei  qaali  6  in  carta  ceralea.  Si  sa  che 
l'edizione  orìgniale  di  Bologna  1613  è  rarissima,  e  non  ¥•!  meno  di  50 
o  60  paoli.  La  ristampa  che  ne  fece  il  Gamba  anni  addietro  non  è  men 
rara,  dacché  ne  furofa  fatte  2i  sole  «•pie* 

CSopiosissime  note  stanno  a  pie  delle  pagine  a  rischiarimento  del  testo. 
Dopo  queste  segue  la  Tavola  delle  varianti  delle  edizioni  del  Gamba 
e  del  Benaccij  quella  delle  vocij  frasi  e  proverbi  che  sarebbero  da  eS' 
sere  registrati  nel  Vocabolario^  ed  altra  finalmente  ddle  parole  e  modiy 
i  cui  esempi  potrebbero  essere  aggiunti  a  maggiore  autorità  de* già  re- 
gistrati, 

Tisso  (  Torquato  ].  Dodici  Lettere  e  due  Sonetti  ora  per  là  prima 
volta  pubblicali  eoo  note  da  A.  E.  Mortara.  Casalmaqgiore^  tip,  dei 
FraL  Biizarri,  4850,  in  8.**  di  pag.  32. 

Ediz.  di  300  soli  esemfl.  In  fine  al  testo  stanno  alcune  note,  poi  due 
tavole  :  la  prima  delle  abbreviazioni  da  me  scritte  per  compito ,  e  deUe 
voci  e  maniere  ortografiche  usate  dal  Tasso^  da  me  riformate  secondo 
r  uso  moderno  \  la  seconda  di  alcune  voci  e  fogge  di  dire  ec,  non  regi- 
strate nella  Crusca j  e  di  alcune  da  essere  aggiunte  a  maggiore  au- 
torità. 

lietteratara 

FoRNàciARi  [Luig!\.  Esempi  di  bello  scrivere  in  prosa ,  scelti  ed  il- 
lustrati. Sesta  ediz.  Lucchese  ,  con  qualche  nuova  cura  del  com- 
pilatore. Iucca,  Tip.  Giu$ii,  1850,  in  12  di  face.  388. 

—  Esempi  di  bello  scrivere  in  poesia  ,  ec.  ec.  Quinta  ediz.  Luc- 
chese. Ivi,  in  12  di  fac.  399. 

Queste  uuove  edizioni  hanno  correzioni  ed  annotazioni  che  mancano 
a  quelle  fatte  a  Napoli,  Malta ^  Capolago  ed  altrove  senza  il  consenso 
dell'autore. 

Manzoni  [Akssaniro),  Opere  varie,  Milano^  Gius.  Redaelli,  48...- 1850, 
bsc.  I  a  6. 

'  Questa  edizione  contiene  Ire  scritture  inedite.  La  priina  di  esse  è  un 
Discono  sul  romanzo  storico^  e  in  jenere  su  i  componimenti  misti  di 
storia  e  d' iovenzione^  la  seconda  un  Discorso  sulla  invenzione  ;  ìa  terza 
nna  Lettera  sulla  lingua  italiana. 

OmKTTB  «oftÀU,  cioè  la  Tavola  di  Cebeie,  il  Manuale  di  Bpittelo, 

e  r  Inno  alla  divinità,  di  Cleante,  fatti  di  greco  io  italiano  da  Frane. 

Palermo,  con  un  auo  Discorso  proeniiale.   Napoli,  1850,  in  16  di 

XVI-94.  pag. 
Poggio  Bracciolini  (/scopo  di).  Novella  della  Pulzella  di  Francia,  dove 

si  racconta  Torigine  della  guerra  fra  i  Francesi  e  gli  Inglesi.  Lucca, 

BacceUi,  4850,  in  8.''  di  face.  44. 

Edizione  di  soli  sessanta  esemplari  dei  quali  tre  in  pergamena,  pub- 

hlicata  dal  sign.  Salvatore  Bongi,  esimio  bibliofilo. 
Il  DuDiaiA  t  gioiTO^I^  letterario-scientifico  per  la  Sicilia  ,  diretto  da 
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Salvatore  Abbate  e  MigMore.  N.""  I.  Gennaio  4854.  Polenno,  io  8.** 

PubbUcato  per  fascìcoli  mensili  di  otto  fogK  di  staia|M« 

Belle  Arti 

GoNYBNTO  (II)  DI  S.  Hàeco  di  Firenzo,  inciso  ed  iliastrato.  Firenze  ^ 
1850,  in  fol.  gr.  Dispense  4  a  6  -  con  tav.  incise. 

Magnifica  pabblicazioDe  edita  dagli  artisti  AdU  Perfetti,  Filippo  Calendi^ 
Domeoico  Chiossone,  Filippo  Livy,  Gustavo  BonaÌDi,  ed  illustrata  dal  P. 
Vinc.  Marchese,  Domenicano. 

L'opera  sarà  divisa  in  40  tavole  distribuite  in  20  fascicoli ,  ognuno 
de'quali  conterrà  2  tav.  incise  sopra  foglio  cinese  e  2  fogli  di  stampa 
di  8  pag.  Pochi  esemplari  né  saranno  tirati  avanti  le  lettere. 

H1LAITB81  B  PìNi.  Di  ana  Tavola  dipinta  per  Giovanni  da  Milano,  sco- 
perta in  Prato.  (Prato,  tip.  Guasti  1850],  in  8.^  di  pag.  4. 

Estratto  dal  Calendario  Pratese^  anno  VI. 

RosiNi  (Giovanni).  Storia  della  pittura  Italiana  esposta  coi  mona- 
menti.  Sec.  Ediz.  Firenze  e  Pisa,  1850,  fase.  4  a  7. 

Questa  nuova  edizione  si  comporrà  di  7  voi.  in  8.*  gr.  con  335  rami^ 
che  saranno  pubblicati  in  36  fascicoli  mensili. 

YABkBi  (Giorgio).  Le  vite  de'più  eccellenti  Pittori,  Scultori  e  Archi- 
tetti, pubbl.  per  cura  di  una  Società  di  Amatori  delle  Arti  belle. 
Tol.  VI.  Firenze,  P.  LeMonnier^  1850,  in  48,  formato  Charpentier 
di  pag.  358,  con  ritratti. 

Accuratissima  edizione  pubbl.  dai  sigg*  Carlo  e  Gaetano  Milanesi  ^  e 
Carlo  Pini*  A  compimento  di  questo  volume  che  chiude  la  seconda  parte 
delle  yite^  ì  Compilatori  hanno  aggiunto  un  proprio  lavoro  originale  in- 
titolato: Nuove  indagini  con  documenti  inediti  ^  per  servire  alla  Storia 
della  miniatura  itiUiana* 

Questo  lavoro^  destinato  specialmente  alla  miniatura  religiosa,  contiene 
una  esatta  descrizione  de'  preziosi  Libri  corali  y  e  altri  codici  liturgici 
miniati  che  si  conservano  nella  Metropolitana  di  Firenze  e  nella  Catte- 
drale di  Siena,  nella  Basilica  di  S.  Lorenzo,  nella  Badia  Fiorentina,  nelle 
Chiese  di  Ognissanti  e  dello  Spedale  di  &  Maria  Nuova  di  Firenze,  nelle 
librerie  laurenziana,  magliabechiana  e  rìccardiana ,  nella  librerìa  e  nel- 
*  l' archivio  delle  Riformagioni  di  Siena  ,  nella  Cattedrale  di  Prato  ,  nella 
Esterne  di  Modeaa,  e  nel  Monastero  di  S.  Pietro  di  Perugia. 

C.  de  B. 


A  nome  dei  Compilatori  L'Amministratore 

P«  WMM9Jkm  O.  MAMWtìn 


DIPORTI  FILOLOGICI 


DIALOGO   II. 


Pietro  e  Cesare. 


P.  Che  dia  voi  è  stalo  di  te  in  questi  15  giorni ,  che  non  ho 
saputo  se  ta  fossi  vivo  o  morto? 

C.  Lasdamì  stare,  che  in  questi  giorni  iio  avuto  le  mìe:  inquie- 
tudini e  sopraceapi  di  qua,  disgrazie  di  là  ... .  credimi  che 
son  mezzo  sbalordito. 

P.  Di^razie?  ed  io  non  ne  ho  dovuto  saper  nulla  ?  questo , 
seoaami ,  non  è  dell*  amicizia  che  did  di  aver  per  me,  né  del 
bene  die  ci  vogliama 

C.  Ahi  caro  Pietro»  tu  non  avresti  potuto  farci  nufla;  e  volli 
risparmiarti  il  dolore  che  avresti  avuto  del  vedermi  alla 
mala  parata.  Ma,  grazie  a  Dio,  tutto  è  passato;  ed  ora  sono 
lietissimo  come  chi  si  vede  uscito  da  qualche  seria  batista. 

P.  S),  ringraziamo  Dio,  e  non  si  parli  più  di  miserie. 

C.  Bène:  dunque  salghiamo  quassè  al  Monte,  da  questa  mano 
qui,  dov*erano  le  scalèe  che  $%  fero  ad  etade 
CV  tra  sicuro  il  quaderno  e  la  doga. 

P.  Corbezzoli  !  oggi  tu  se' a  Dante  !  giusto  anch*  io  mi  sento  oggi 
voglioso  di  sdanteggiare,  ed  ho  portato  meco  il  di  che.  Stu- 
diamo un  poco  il  passo,  chò  oggi  dobbiamo  fiir  tra  noi  una 
abburattatina  dantesca;  dacché  tu  pure  hai  fatto,  come  me, 
mdti  studii  sul  sacro  Poema. 

C.  A  proposito  di  Dante:  ha*tu  visto  nel  secondo  quaderno  del- 
V  Etruria  il  saggio  di  lavori  su  Dante,  che  promette  di 
pubblicare  in  quel  foglio  Y  avvocato  Ferrari  ? 

P.  L*ho  veduto;  e  ti  so  dir  io  che  se  la  derrata  risponde  alla 
mostra,  i  lavori  del  Ferrari  voglion  essere  di  sommissima 
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importanza,  e  da  scoprir  duotì  mondi  nello  studio  della 
Divina  Commedia. 

(7.  Se  il  grande  amore  ed  il  lungo  studio,  e  se  il  sudare  et 
algere  bastano  a  ciò,  posso  accertarti  io  che  il  Ferrari  ha 
grande  amore  al  sacro  Poema,  X  ha  studiato  lungamen- 
te, e  per  esso  stulamt  et  alsit. 

P.  Speriamo  dunque  eh*  e*  non  ci  faccia  aspettar  tanto  il  se- 
guito de'  suoi  lavori .  Ma  in  questo  mezzo  parliamo  anche 
noi,  fra  noi,  degli  studj  nostri  su  quel  poema.  Io  sono 
persuasi^imo  quanto  e  più  che  altri,  esser  vero  quel 
che  dice  il  Ferrari  stesso  del  testo  del  Poema  ,  che , 
cioè,  siamo  tuttor  lontani  dall' averlo  sincero  e  genuino 
come  lo  scrisse  il  Poeta;  e  credo  che,  mediante  uno  stu- 
dio  attento  de*  MS.,  studio  fino  ad  ora  non  fatto  mai  di 
proposito  vero,  si  potrebbe  migliorar  molto  esso  testo,  e 
rendergli  un  buon  dato  di  quella  sincerità  che,  stampa 
stampa  e  ristampa,  gli  è  stata  tolta  in  più  luoghi. 

(7.  Il  simile  credo  ancor  io,  e  credo  altresì  che  un  testo 
renduto  cosi  sincero,  e  curatane  bene  Tortografia,  fosse  piiìi 
che  mezzo  commento;  che  il  più  delle  tante  e  poi  tante 
annotazioni  non  han  fatto  altro  se  non  coartare  ed  infruscare 
il  vero  senso  della  parola:  ed  i  commentatori  hanno,  il 
più  delle  volte,  fatto  1*  illuminazione  di  prete  Cujo,  il  quale, 
siccome  tu  sai,  con  molti  lumi  facea  bujo. 

P.  Siamo  d*  accordo  in  tutto  e  per  tutto:  e  per  cominciare 
dal  testo,  guarda  qui  questi  quadernucci:  ci  sono  le  va- 
rianti che  del  primo  canto  ho  cavato  dai  soli  codici  ric- 
cardiani.  Io  non  dico  che  le  sieno  tutte  da  portarsi  nel  testo, 
chi  si  mettesse  a  una  nuova  edizione  del  Dante;  ma  da 
queste  vedrai  come  a  poco  a  poco  siasi  cominciato  a  gua- 
stare la  lettera  nelle  stampe  :  guastamento  oggimai  cotanto 
e  si  fattamente  incallito  che,  se  altri  si  arrischiasse  di  met- 
tere nel  testo  il  più  delle  varianti  che ,  novantanove  per 
cento,  sono  le  vere,  o  le  più  antiche  e  più  genuine,  chior 
merehbe  il  zimbel  di  là  da' monti 
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C.  E  questa  paura  è  stata  giusto  ed  è  quella  che,  non  solo 
manterrà  vinato  il  testo,  ma  Io  visiera  ancor  sempre 
più.  Io  poi,  se  avessi  una  edizione  da  fare,  non  avrei  tanti 
scrupoli. 

P.  Bai  detto  al  fatto  c'è  un  gran  tratto;  e  chi  sa,  quando 
tu  fossi  li,  che  non  avessi  più  paura  degli  altri:  o  almeno 
faresti  un  buco  nell*  acqua,  perchè  la  tua  edizione  sarebbe 
beffiita  e  sfatata  da  dotti  e  da  indotti. 

C*  Quand*  io  mi  fondassi  sopra  buoni  codici  e  sopra  buone  ra- 
gioni, vorrei  vedere  che  cosa  saprebber  dire.  Ma  sabato  non 
è,  disse  quelFebreo,  e  la  borsa  non  e'  è.  0,  intanto  eccoci  ar- 
rivati :  entriamo  che  si  esaminino  queste  varianti  rìccardiane. 

P.  Eccoci,  ed  eccole.  —  Non  fa  remo  altro  che  esaminare  questi 
qnadernucci,  e  via  via  ragionare  su  quel  che  vi  si  legge.  Io 
le  ho  levale  tutte,  non  perchè  tutte  le  sién  buone , ma  per  far 
vedere  quanta  è  la  varietà  de*  codici,  quanto  larga  materia 
avrebbe  un  editore  alle  mani,  e  quanto  senno  si  richie- 
derebbe a  fare  una  buona  scelta  ;  dacché  sarebbe  cosa  as- 
sai più  pazza  il  tirare  a  mettere  varianti  e  varianti  nel 
testo,  senza  la  debita  discrizione,  che  il  lasciarlo  star  com'è. 
Queste  sono  de' soli  codici  rìccardiani,  che  non  passano  la 
trentina:  da  questi  fa*  ragione  di  tutti  gli  altri  che  sono 
per  le  biblioteche  fiorentine,  e  dell'altra  Italia,  e  dell'Eu- 
ropa intera;  che  dei  MS.  di  Dante  per  tutto  ve  ne  ha. — 
La  prima  variante  di  importanza  è  subito  nel  terzo  verso; 
che,  in  vece  della  comune  lezione  Che  la  diritta  via  era 
marrita,  si  trova  nei  Cod.  1011,  1017  e  1028  avea 
smarrita. 

C.  Chiariscimi  dell*  importanza  di  questo  avea  scambiato  con 
era^  perchè  a  me  la  non  m'  entra. 

P.  Ti  dèi  ricordare  di  aver  letto  nelle  Memorie  di  Religione  ec. 
certe  mie  osservazioni  sopra  alcuni  luoghi  di  Dante,  e  che 
ve  n'è  una  con  la  quale  mostro,  e  mi  pare  di  averlo 
mostrato  apertamente,  che  il  che  onde  comincia  questo 
terzo  verso   dee  accentarsi,   e  vale  perdocchi.   Bene:    ti 
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piaccia  dì  rileggere  qaelle  mie  parole,  e  yedraì  come  qae* 
sto  avea  conforta  e  rincalza  le  ragioni  che  allora  misi  in- 
nanzi. 

C.  Non  dubito  di  quello  che  dici. 

P.  Addiamo  avanti.  -—  A  molti  piace  pia  h  esdamazione 
Ahi  nel  principio  del  4  verso;  ma  di  tutti  i  codici  ric- 
cardiani  il  solo  1036  porta  Ày  quànio  a  dir^  ed  il  1945 
Ha  quanto  a  dir:  tatti  gli  altri  E  qutmto:  e  questa  le- 
zione mi  par  s(4a  da  accettarsi,  per  le  ragioni  che  a  suo 
luogo  dirò.  Circa  poi  al  restante  di  questo  verso  quarto, 
esso  è  letto  variatamente  dai  diversi  codici:  il  pìik  per 
altro  di  essi  codici,  eome  dire  il  1009,  1011,  1017,  1025, 
1037  e  1038  portano  qual  era  cosa  dura:  la  qual  lezione 
par  buona  e  vera,  come  quella  che  suona  e  drea  al  dire 
coni  era  cMa  dura^  o  qual  cosa  dura  era  la  seUa  «  dirò 
che  è  tanto  amara  ee.  e  rasenta  la  spiegazione  che  io  pro- 
porrei di  dare  alia  comune  lezione  di  questo  verso,  il 
quale,  come  sai,'  tutti  lo  leggono  cosi:  E  quamlo  a  dir 
qual  era  è  cosa  dura.  E  la  lezione  dei  codici  ricordati  è 
confortata  e  fatta  buona  dal  cod.  1039 ,  il  quale  porta 
dkatU*  era  cosa  dura.  I  codici  poi  1002  ,  1017  ,  1018  , 
1026,  1029,  1037  e  1047,  han  tutti  o  quell"  era  cosa 
dura^  o  elT  era  cosa  dura.  Faccia  altri  il  conto  eh' e*  crede 
di  tali  varietà,  ma  si  consideri  per  allro  die  quel  verbo 
è  della  lezione  comune  «  E  quanto  a  dir  qual  era  i  cosa 
dura  tt  non  si  legge  se  non  in  pochissimi  codid, 

C.  E  di  fatto  mi  torna,  perdiè  il  ragionamento  che  h  Dante 
al  lettore  mi  par  questo,  che  è  semplicissimo:  «  Mi  ritro- 
ct  vai  in  quella  selva,  avendo  io  smarrito  la  via  diritta. 
a  Circa  poi  al  dire  qual  cosa  dura  e  paurosa  era  quella 
<c  selva,  ti  basti  il  sapere  che  essa  era  poco  meno  amara 
(c  della  morte;  cosicché  io  non  andrò  descrivendone  tutti 
«r  gli  orrori;  ma  per  giungere  a  trattare  del  bene  che  io 
«  vi  trovai,  dirò  delle  altre  cose  che  vi  scòrsi,  di  quelle 
e  cose  cioè  che  non  sono  propriamente  la  selva,  ma  sono 
«  estri nseobn  ^d  a«c<i  «% 
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A  Benimmo  iateso  il  eoocetto  di  Dante  ;  e  cod  la  penso  an- 
cor* io.  Ed  ecco  fteai^  come  suol  difsi,  dae  riboboli  a  an 
fico,  dacché,  parlando  della  lenone  di  qpaestd  qtiarto  verso, 
Siam  venuti  a  conoscere  per  falsa  anche  V  altra,  proposta 
da  alcuni  per  il  verso  9,  il  qnale,  invece  che  leggerlo  Dirò 
MF  oltre  cose  cV  t*  v  ho  Mni» ,  vorrebbero  eh'  e'  si  leg- 
gesse dirò  dell*  alte  coee,  il  quale  alte,  fra  tutti  i  Riccar- 
diani  si  trova  solo  nel  1011. 

C.  Chi  lo  sa?  queir  alte  sarà  parsa  parola  più  da  Dante,  e 
per  più  degna  aera  stata  da  certuni  vezieggiata  e  pre- 
scelta. 

P.  Tu  scherri;  mai  badai  e*  non  sarebbe  mica  la  prima  va- 
riante che  si  è  messa  nel  testo  per  una  cagione  simile,  e 
fors*  anco  più  leggera  e  più  capricciosa,  ce  ne  stia  o  no  in 
capitale  la  ragione  ed  il  senno.  Ha  vediamo  qnest*  altre 
varianti»  e,  per  <>ra ,  non  pensiamo  più  là.  Vedi  qui,  rispetto 
al  verso  11  Tanta  era  ptsn  di  eònno  in  su  quel  punto,  i 
cod.  1004,  1005,  1009,1010,1017,1024,1025,1026, 
1031,  1033,  1045  e  1048  che  leggono  pieno  di  ionno 
a  quel  ptmfo,  ed  il  1011  in  quel  funto.  Vedi  rispetto  al 
verso  14  Guarda'  in  alto  e  vidi  le  sue  sfalle ,  che  quasi 
tutti  i  codici  leggono  guardai  o  mirai  in  alti. 

C.  S)  si,  ma  codesta  è  certo  una  stroppiatura. 

P.  Nòe,  Cesare,  se  ti  richiami  alla  mente  Fuso  continuo 
degli  Antichi,  ne*  quali  avrai  sempre  trovato  in  alti  e  ad 
alti  quando  volevano  intendere  ùi  su,  in  aria,  sema  de- 
terminare un  sito  preciso.  E  la  maniera  è  della  Scrittura, 
come  vi  si  legge  habitat  in  altis  DomnuSf  e  così  in  più 
altri  luoghi:  e  tal  uso,  chi  vi  pensi  su,  è  secondo  ragione, 
valendo  quello  stesso  che  in  alti  luoghi,  che  ha  propria- 
mente  senso  indeterminato:  siccome  noi  diremmo  di  uno 
che  non  si  sa  per  Y  appunto,  ma  solo  a  un  bel  circa,  dove 
sia:  Egli  è  in  que' luoghi;  e  di  chi  si  sa  dove  sia,  e*  si 
direbbe:  Egli  è  in  quel  luogo.  E  Dante,  non  dicendo  qui 
di  aver  guardato   ninna  parte  spedale  del  monte,   ma  di 
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esserai  vólto  id  sa  seni'  altro,  mi  pare  che  in  olii  debba 
rìpotarsi  leiìone  più  sincera  e  più  antica. 

C  Sicché  ta  la  metteresti  nd  testo,  e  addio. 

R  S"  io  ce  la  mettessi  non  so,  perdiè  pò*  poi  neppure  m  alto 
è  sproposito,  e  Dante  medesimo  lo  dice  altrove  in  questo 
senso;  ma  chi  ce  la  mettesse  noi  biasimerei  di  certo.  — 
Il  cod.  1037  poi  si  disferenria  dagli  altri  tutti,  ed  ha  : 
Alzai  U  capo:  sulla  qual  lezione  io  non  ci  metto  nò  sai 
né  olio.  Un'altra  tuttavia  mi  pare  che  meriti  considera- 
zione, ed  è  quella  del  verso  28,  che  si  stampa  comune- 
mente cosi  :  Poi  eh'  ebbi  riposato  il  corpo  las$o.  La  qual 
lezione,  (  se  tutti  i  codici  danteschi  son  dell*  istesso  umore 
che  i  riccardiani,  i  quali  quasi  tutti  la  rifiutano;  e  se  la  ra- 
gione e  il  buon  procedere  della  narrazione  poetica  ci  son 
per  nulla  )  debb*  essere,  senza  alcun  fallo,  bugiarda  e  mal 
fedele.  E  che  sia  vero  :  queir  ebbi  riposato  fa  segno  di  on 
riposo  datosi  con  tutto  il  suo  agio  e  prolungato,  quando 
tanto  agio  nò  tempo  il  Poeta  non  poteva  darselo,  ma  a 
fatica  si  sarà  riposato  un  poco,  tanto,  come  suol  dirsi,  da 
ripigliar  fiato.  E  questa  idea  ci  viene  significata  dalla  più 
comune  lezione  de*  codici ,  la  quale  ò  Poi  eh'  H  posato 
un  poco  il  corpo  lasso  ,  come  si  legge  ne*  cod.  1005  , 
1010,  1011,  1015,  1024,  1027,  1028,  1029,  1033, 
1036,  1038,  1039  e  1045.  Forse  che  quell*  ii  per  Mi 
avrà  dato  noja  a  qualche  mal  pratico  di  lingua  antica;  o  a 
qualche  boccuccia  delicata  sarà  parsa  voce  troppo  sconcia 
da  Carla  usare  a  Dante  nel  bel  primo  canto,  e  però  sarà 
stata  prescelta  la  rara  lezione  Poi  eh'  ebbi  riposato;  e  gli 
altri  editori  sarann*  iti  dietro  a  que*  primi  come  le  peoo- 
rette  che  escon  del  chiuso  là  nel  Purgatorio:  tanto  che 
la  lezione  men  ragionevole,  ò  oramai  fatta  comune,  e  in  tutti 
i  Danti  stampati  si  legge  :  Poi  eh'  ebbi  riposato.  Eppure  per 
le  boccucce,  e  per  chi  gli  fosse  parso  troppo  sconcio  quel- 
1*  ^,  e'  era  da  scórre  un*  altra  lezione  che  significa  il  vero 
concetto  del  Poeta,  e  non  ò  punto  punto  sconcia:  quella 
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cioè  die  dice:  Coivi  i'  ho  posalo  un  poeo^  e  si  legge 
De*cod.  1004,  1018,  1048:  o  F  altra,  parimente  Imona, 
dd  ood.  1035:  Poi  posalo  Mri  un  poeo.  E  chi  avesse 
▼doto  dar  nn  colpo  al  cerdiio  e  uno  al  tino,  conservando 
il  riposato^  ma  dando  luogo  al  necessario  un  poco,  aveva 
par  la  lezione  de'  cod.  1031  e  1047  :  Poi ,  ripo$aio  un 
foco  U  eorjìo  UusOt  la  quale  ha  voci  tutte  bellissime 
e  nette,  e  dà  un  verso  bello  e  sonoro  quanto  ce  n'entra. 
Ma,  no  signore  :  forbici  !  vi  dee  stare  il  Poi  cV  Mi  ri- 
fo$aio. 

C.  £  oramai  credo  che  vi  starà  per  sempre:  v*ò  troppo  in- 
vecchiato. 

P.  Né  io  dico  che  s' abbia  a  far  una  guerra  affine  di  cac- 
darlo;  ma  per*  questo  non  resta  eh*  egli  usurpi  1*  altrui 
giustizia.  E  quanti  degli  usurpatori  simili  a  lui  ce  ne 
sarà,  e  ne  conosco  io,  per  tutto  il  Poema,  che  bisogna  ben 
e  bello  lasdarvegli  stare,  chi  non  voglia  senza  prò'  accattar 
brighe  ed  impacci,  e  nome  di  prosuntuoso  ignorante. Ma 
tiriamo  innand.  Vedi  qui  :  la  lezione,  cosi  avuta  in  doline 
da  tanti  :  Di  quella  fiera  alla  gaietta  pelle ,  è  in  «oli 
dnque  codici;  ed  il  codice  1030  ha  Di  quella  fera  a  la 
gaieiia  pstte,  ma  sotto  Y  a  preposizione  dell'  articolo  ci  è 
un  punto,  il  che  significa  pdeograficamente  che  quella 
lettera  non  vi  debb*  essere.  Tutti  gli  altri  codici  hanno  : 
Di  queUa  fera  la  gaietta  pelle.  Singolare  è  poi  la  lezione 
del  cod.  1011  che  dice  «  la  negretta  pelle  ». 

C.  Negrettal  bada  ve'  che  codesta  lezione  non  potesse  avere 
conforto  di  buone  ragioni.  Voglio  studiarci  su. 

P.  Già  Io  so  come  se*  fatto,  quando  ti  abbatti  in  qualcosa 
di  nuovo  e  di  strano,  tu  ^li  fa*  subito  buon  viso»  Attendi 
attendi  qui ,  e  lascia  ire  la  negretta  pelle.  Questa  del  verso 
54  è  bellissima  variante,  e  forse  la  vera,  benché  V  abbia 
il  solo  cod.  1033.  Dove  adunque  tutti  leggono  CK  %  per- 
dei la  eperanza  deW  o/lejsjsa,  esso  legge  eh*  i'  perdio;  e  tu 
vedrai  fiscilmente  quanto  è  più  nobile  e  vera  questa  le- 
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«iòDO,  come  quella  che  ood  mostra  Dante  già  disperato  , 
siooome  fa  la  cornane  col  sno  perdei  passato  perfetto,  ma 
vicino  A  disperare  di  poter  andare  in  cima  al  monte;  la 
qual  idea,  che  è  la  vera,  è  benissimo  significata  dall'  im- 
perfetto perdea. 

C.  Codesta  mi  va  proprio  a  sangne,  ed  a  metterla  nd  tisto 
non  ci  penserei  neppure. 

P.  Ed  io  parimente  non  d  penserei  neppare*  sol  che  qual- 
che altro  buon  codice  me  la  confortasse:  e  di  questi  soa 
più  che  certo  non  doverne  mancare.  —  Un'altra  variante 
si  legge  al  verso  61  MetUre  ch'io  minata  in  ÌHmo  loco  io 
alcuni  codici  riccardiani«  come  nel  1017,  1018  e  1028, 
sulla  quale  non  mi  so  risolvere  s' i'  la  debba  pigliare 
per  ispropositata  affatto ,  o  riputarla  non  indegna  al 
tutto  di  considerazione.  Essi  codici  dunque  leggono  If  en- 
Ire  eh*  t*  ramìrana  in  ba$$o  loco. 

C.  Codesta  variante  la  bo  trovata  pur  io  in  qualche  co- 
dice laurenziano;  ed  a  me  non  pare  indegna  del  tutto. 
Ha  detto  il  Poeta  che  la  lupa,  veoendogli  incontro,  lo 
ripigneva  a  poco  a  poco  là  dove  il  sol  tace;  cosi  che 
bisogna  inferirne  ch'egli  desse  indietro  passo  passo 
vòlto  sempre  verso  la  bestia  :  e  ciò  non  istà  bene  oer- 
tamenla  unito  al  ruinava  che  gli  viene  appresso,  per- 
chè minare  importa  senza  fallo  un  fuggire  precipitosamente 
e  a  rotta  di  collo,  e  non  un  dare  addietro  a  poco  a 
poco,  come  dice  il  Poeta.  La  lezione  rmirava  per  eon- 
trarb  pQÒ  stare,  ragionando  così:  Dante  dava  indietro 
a  poco  a  poco,  vòlto  alla  lupa;  déla  quale  spaurito 
sempre  più,  si  era  già  *  vòlto  indietro  e  rimirava  giù  fn 
basso  per  ritoruarvi  da  capo  (e  vedi  corno  ben  si  pre- 
sta qui  r  aDegoria  che  ce  lo  mostra  U  in  sul  ponto 
di  tomara  al  vomito);  e  di  fatto  dice  più  innanzi  a 
Virgilio  :  tedi  la  bestia  per  cui  %  m  volsi. 

P.  La  tue  ragioni  sodo  assai  buone  e  cahanU;  se  non 
che  altri    potrebbe    allegartene  coirtro  delle  migliori.  — 
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Mb  Torà  si  fa  terda,  e  kiflofnà  raMogliere  io  |K)Glie 
le  molte  (MArole  ohe  d  sarebbero  da  dire  eopra  questa 
maleria*  Làscio  etate  duscpie  aitile  VariaDti  minilte^  isome 
qodla  del  verso  40  Mo$$e  da  pHiML  qutih  cose  M/e,. 
dove  quasi  tutti  i  codid  leggono  più  slnceraibeote  di 
ffima:  eome  quella  dèi  versò  38  £  7  so/  moUtat»  in 
$u  con  ^U  sisUs ,  cbe  oal  più  de*  codiei  si  trova 
iMfilaea  $u  i  quella  dèi  vèrso  111  Là  oiids  invidia 
prima  dipartiUa^  dove  i  codici  1027  e  1024  bènno 
r  oao  pria  dipartila  »  e  1*  altro  in  prima  HpartiUa  »  i 
quali  ajotaoo  a  batteziar  per  avverbio  quel  pnma  della 
lenone  eomude.  Lasok>  di  toccar  qtieftte  e  loro  cimili, 
per  notarne  ud*  altra  sola  dbe  mi  pare  valerlo  :  ed  è 
quella  del   verso   101-2  •  >  «   infin  dbe  7   Veitro 

Vertè  ehi  là  farà  lAonV  di  do^ia. 
Tre  soli  codici  riccardiani  portano  questa  lezionei  che 
Ormai  è  fatta  la  comune,  é  gli  altri  tutti  hanno  che 
ia  farà  tnorìr  eon  dòglia  :  la  qnàl  legióne  è  più  ra- 
giotievole  e  più  bella.  Più  ragionevole,  perchè  il  dolore 
non  ò  cagion  di  morte  (  come  si  farebbe  essère  leg- 
gendo che  la  farà  morir  di  doglia  )  ;  ma  si  un  eflblto 
del  male  che  mena  a  morire:  e  sta  bene  il  con  do- 
glia^  che  viMie  a  dire  gli  farà  fart  una  mmu  dolorosa. 
Più  bella,  penthò  dipinge  qaaM  la  lupa  tra*  dolori  4elle 
ferite  avute  dal  Veltro,  e  perchè  toglie  la  cacc^ooiadi 
quel  di  do  per  1*  incontro  delle  voci  di  doglia. 
C%  E  ttm  doglia  hanno  pure  mólti  codici  lauremiani  : 
cosicché,  volendola  metter  nel  te^lo,  si  può  fiir  senza 
scrupolo»  Ma  ora»  dico  io^  dai  eoli  eodici  riccardiani  mira 
quante  varianti  hai  raèodie  :  pensa  dunque  che  diluvio  se 
ae  potrebbe  raèl^liere  da  tutti  i  eodici  di  Europa  »  le 
quali  potrebbero  pur  bitte  avere  la  loro  difesa.  E  poi, 
quali  scegliere  per  bliòne?  quali  scartare  per  cattive? 
quali  f^ò  avere  scritto  Dante  ?  quali  essere  state  messe  U 
da*  eopiatori  ?  Cosa  da  impattarci  dentro. 

18 
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P.  Sìt  e  dove  anche  gli  noniini  di  somma  doUrina  e  di  in- 
gegno sottile  non  sempre  s'appigliano  al  buono. 

C.  Ma  dunque  un'edizione  sincera  del  testo  di   Dante  non 
sarà  possibile  il  farla. 

P.  Possibile  ad  un  uomo  solo  no  certo,  cotante  e  cosi  rare 
qualità  ci  sono  necessarie.  Lui  dotto  di  tutto  ciò  che 
sapeva  Dante:  lui  ricchissimo  posseditore  ddl* antica  lin- 
gua italiana:  lui  paleografo  ed  esperto  maneggiatore  di 
codici:  lui  conoscitore  della  storia  oonsumatissimo :  fami- 
liare degli  antichi  commentatori  tutti  quanti:  sicuro,  po- 
sato, e  non  amante  di  novità  e  di  stranezse,  che  tante  ce 
ne  ha  per  i  codici,  e  Y  uomo  facilmente  vi  si  lascia  trarre  : 
lui  finalmente  senza  passione  per  quello  o  per  queir  al- 
tro codice.  Chi  non  si  sente  fornito  di  tutte  queste  qua- 
lità non  si  pensi  di  poter  fare  un*  edizione  del  sacro  Poema 
ridotta  alla  vera  lettera  sincera  e  genuina. 

(7.  Il  che  suona  suppergiù  lo  stesso  che  dire:  Una  edizione 
di  Dante  ridotta  alla  vera  sua  lettera  non  sarà  mai  fiitta; 
perche  sfido  io  a  trovare  in  un  uomo  tutte  quelle  qua- 
lità che  tu  hai  disegnate.  Benché  lo  sbatterne  qualcuna  noD 
credo  che  guastasse  molto. 

P.  Pia  che  non  puoi  immaginare.  Un  mezzo  ci  sarebbe  da 
poter  fare  la  desiderata  edizione,  e  sarebbe  questo,  che 
tempo  fa  era  venuto  in  mente  a  me  di  recara  all' atto; 
ma  che  me  ne  ritrassi  per  le  troppe  difficoltà  che  io  non 
avrei  potuto  mai  vincere.  Avevo  disegnato  dunque  di  met- 
ter su  un  giornale  deputato  solamente  a  preparare  una 
ottima  edizione  della  Divina  Commedia.  Volevo  aprire,  per 
mezzo  di  esso,  corrispondenza  con  tutti  gli  studiosi  di  Eu- 
ropa :  chi  aveva  varie  lezioni  da  mandare,  interpretazioni 
da  proporre,  notizie  insomma  ed  erudizioni  da  illustrare  il 
Poema,  dovesse  farcele  ricapitare:  ogni  còsa  si  dovesse 
stampare  e  discutere  nei  fogli  del  giornale  :  discusso  e  ven- 
tilato ogni  cosa,  si  dovesse  stampare,  come  lambiccato  di 
queste  discussioni  e  ventilazioni,  un  canto  col  suo  com- 
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mento  :  sa  qaesta  stampa  dovesse,  chi  voleva ,  fare  le  sue 
oeosiire  ed  osservazioni  ;  dopo  esaminate  le  quali,  un  con- 
siglio a  ciò  deputato,  composto  di  uomini  più  reputati  ne- 
gli studj  danteschi,  dovesse  fermarne  stabilmente  il  testo, 
approvarne  il  commento,  e  licenziarne  la  divulgazione.  Ha 
poi  mi  misi  a  pensare  si  res  mihi  leeia  esset  potetUer:  e 
tutto  il  mio  disegno  fu  cancellato  da  una  bella  risata,' 
considerato  cb*  io  ebbi  la  mia  piccola  sufficienza,  e  che  si 
Citta  impresa  potrebbe  solo  compiersi  col  favore  efficacis- 
simo di  un  Governo,  o  di  qualche  ricchissimo  e  generoso 
signora  Tu  vedi  dunque  che  anche  questo  è  uno  de'  tanti 
castelli  in  aria,  che  le  speranze  e  i  desiderii  degli  uomini 
vanno  continuamente  fabbricando. 

C.  E  tale  resterà  pur  sempre,  s' io  non  vedo  meglio.  Ma 
lasciamo  andare  1*  edizione  sincera  e  genuina  (che  tanto 
bisogna  contentarsi  di  quelle  che  abbiamo  e  tenersele 
come  sono)  e  ragioniamo  di  qualche  nuova  interpretazione 
dantesca,  che  so  che  tu  ne  hai,  e  qualcheduna  ne  ho 
a  neh*  io. 

P.  Senti,  per  istasera  bisogna  far  festa:  questo  sarà  tèma 
di  un  altro  giorno.  Oggi  è  berlingaccio  e  vo*  divertirmi 
un  po'  con  questi  contadini,  che  ne  ho  invitati  alcuni  qui 
a  mangiare  da  me,  e  parecchi  a  ballare;  e  tu  sai  che 
siamo  venuti  quassù  apposta,  e  che  la  nostra  conversazione 
letteraria  dovea  durare  sino  alle  24,  già  beli*  e  sonate. 
Diciam  dunque  addio,  per  ora,  a  Dante  e  a  questi  altri 
valentuomini  tutti,  e  andiamo  di  là  a  ridere  un  pò*  con 
qae*  buoni  contedini. 

C.  Andiamo.  Senti,  e*  n*  è  già  arrivati  :    che  trepestio  eh*  e* 

fanno  ! 
P.  E  non  hanno  ancora  bevuto  I  vieni  vieni,  che  altro  è  da 

veder  xhe  tu  non  credi. 
C.  Son  con  te.  5eiiie/  in  anno  licei  insanire. 

P.  Fanfari. 


mm  ALLE  OPERE  D' ANDREA  LANCIA 

SCRITTOR  FIORENTINO   DEL  SECOLO  XIV. 

Unon  DITTA  ALLA.  SOCUTA'  COLOMARU  MfLC'AIHmAIKA 

DBi,  vi  27  GitmiAio  ISSO. 


•     ■  * 


•^K^ 


AVVISRTIMENTO 


Posciachè  il  visconte  De  Batines  ebbe  dato  fuori,  ne) 
primo  quaderno  deWEtruria,  quel  suo  compitissimo  scritto 
bibliografico  sopra  ser  Andrea  Lancia,  ci  venne  agli  orecchi 
come  il  signor  Luigi  Bencini,  degno  sottobibliotecario  della 
Riccardiana,  aveva,  circa  un  anno  fa,  letto  nell'Accademia 
colombaria  una  prosa  sullo  stesso  argomento:  e  noi,  cu- 
riosi di  tutto  ciò  che  poteva  spettare  al  detto  Lancia,  il 
cui  nome  vogliamo  render  più  chiaro,  e  le  cui  opere  più 
conte,  cercammo  di  veder  quello  scritto;  del  quale  il  si- 
gnor Bencini  ci  accomodò  senza  indugio.  Noi  chiedemmo 
con  r intendimento  di  pubblicarlo;  ma  solo  per  vedere 
come  que'  due  scrittori ,  che  uno  non  sapeva  dell*  altro, 
avessero  trattato  lo  stesso  argomento.  Veduto  però  che 
Io  scritto  del  signor  Bencini  ha  vera  ed  intrinseca  im- 
portanza, e  che  (sebbene  riscontri  in  qualche  punto  con 
quello  del  de  Batines,  perchè  due  che  studiano  allo  stesso 
subietto  e  attingono  a' fonti  medesimi  è  impossibile  che 


—  141  — 

non  si  risoontriDO  )  (1),  e  che,  d^oevaiiiOy  esm  è  quasi  al 
tutto  filologifxi  e  lettimiiio,  dove  l'attro  ò  punmieote 
hiUì^grafloQ;  e  adendo  nei  dar  lùoii  in  quesfo  periodioo 
qwd  più  die  potremo  delle  oper^  del  Iwayo  notaro  flo- 
rmtino;  e  pareadooi  che  a  tal  fiM  sìa  buono  il  leoaie  in 
pulAAìco  qpielle  più  notizie  òhe  si  può  del  nostro  scrìtto- 
re;  aenza  molla  deliberinone  alziamo  stabilito  di  dar 
fuori  anche  questo  secondo  scritto^  e  ne  abbiamo  dall'au- 
tore impetrati)  lioeoza.  Di  che  speriamo  ohe  i  nostri  let- 
tori non  ce  ne  vorran  se  non  bene,  come  ben  ci  vorran- 
no, ne  Siam  più  che  certi,  delle  '  pubblicazioni  che  iaremo 
delle  cose  di  Andrea  Lancia. 

Perchè  poi  sieno  salve  le  convenienze  di  tutti,  perchè 
a  ciascuno  sia  -  dato  il  suo,  e  per  cessare  qualunque  ca- 
gione o  pretesto  di  amarezza  e  di  contesa  tra  chi  è  im- 
pegnato nel  fatto  di  ser  Andrea  Lancia  (come  i  tenten- 
nini stan  sempre  a  coma  tese  e  a  coda  ritta  per  fare  lor 
arte)  rechiamo  qui  un  passo  di  una  lettera  che  il  cano- 
nico Basi  ha  scritto  ai  compilatori  dell' ffniria,  e  di  un 
altra  che  pure  ha  loro  scritto  il. De  Batines,  sopra  tale  ar- 
gomento. Queste  sono  le  parole  del  Basi:  «  Da  questa  lezione 
a  (dalla  lezione  cioè  del  signor  Bencini)  sarà  agevole  il 
a  rilevare,  che,  rispetto  unicamente  a  quelle  notizie  per  le . 
«  quali  sono  con  onore  ricordato  dal  sig.  visconte  de  Bati- 
a  nes  nel  suo  Discorso  sul  Lancia,  ve  ne  ha  alcune  assai 
«  importanti,  che  non  a  me  si  spettano,  ma  al  chiarissimo 
(t  sig.  sottobibliotecario  Luigi  Bencini,  che  mi  diede  da 
«  leggere  nell'  anno  scorso  il  suo  MS.  e  licenza  di  trame 
<s  appunti,  i  quali  inserii  tra'  miei,  senza  farvi  la  opportuna 
«  distinzione.  E  ciò  d^bo  avvertire  per  onore  del  Vero  ». 
E  queste  sono  le  parole  del  De  Batines:  ce  Le  notizie  che 
«  io  ho  preso  dagli  appunti  che  mi  favorì  il  canonico 

(1)  E  di  fatto  alcuna  considerazioni  simili  a  quelle  del  De  Batines  e  del 
Bencini  le  aveva  fatte  anche  lo  SSambrìni  di  Faenaai  che  di  Andrea  Lancia 
investigava  da  qualche  tempo  ,  come  si  fa  chiaro  per  una  sua  lettera  scrit- 
ta ad  uno  di  noi. 
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€(  Basi  son  due  sole,  la  prima  è  la  descrizioiie  del  codice 
c<  Martelli  che  contiene  la  parafrasi  della  Eneide:  l'altra 
«  è  la  ooojettura  che  il  Valerio  Massimo  e  le  Dedama- 
«  zioni  di  Quintiliano  possano  essere  traduzione  di  An- 
ce diea  Lancia.  Di  questo  potete  essermi  testimoni  toì,  si* 
c(  gnori  dell'  Etruria^  che  vedeste  già  bello  e  composto  il 
<(  mio  scritto  ;  e  vedeste  aggiungervi  sopra  stampa  le  due 
a  notizie  di  cui  parlo  ». 

E  A  fatta  testimonianza  noi  facciamo  per  la  verità. 


I  Compilatori. 


LEZIONE 


Qaantmique  V  oomo  sia  naturalmeiite  spinto  a  coràrv 
che  il  proprio  nome  si  tramandi  glorioso  e  onorato  nelk 
memoria  de*  posteri ,  egli  accade  talvoha  che  d*  alqnanle 
belle  ed  utili  opere  difficHmente  la  carìosa  e  riconoscente 
posterità  poò  giungere  a  rivelarci  V  autore.  La  qua!  cosa 
suole  anche  non  dì  rado  intervenire  o  per  modestia  dell'ali- 
tore  medesimo ,  o  per  trascuranza  di  quelli  che  vissero 
a*  tempi  suoL  Sembra  che  ambedue  queste  cagioni  con- 
tribuissero a  nasconderci  V  autore  di  alcune  opere  classiche^ 
dalle  quali  gli  antichi  Accademici  drila  Crusca  trassero  buona 
copia  d*  esempi  di  bel  pariare.  Andrea  Lancia  ò  conosciuto 
per  autore  di  un  volgarizzamento  ddl'Eneide  fatto  nel  Se- 
colo XIV;  e  solamente  si  dubitò  che  egli  avesse  volgarii- 
zsto  anche  V  agricoltura  di  Palladio  e  qualche  libro  d'Ovi- 
dio. Nessuno,  ch'io  sappia  «  ha  sospettato  o  asserito  fin  qui 
die  non  solamente  i  sopramentovati,  ma  che  i  segueatt  pure 
son  volgarizzamenti  del  Landa;  vale  a  dire  il  Valerio  Mas- 
simo e  le  declamazioni  di  Quintiliano.  Sopra  di  che  ,  o  si- 
gnori ,  io  non  stimo  opera  dispregiata  né  vana  invocare  un 
momento  la  vostra  attenzione  ed  il  vostro  giudizio ,  sapen- 
domi bene  di  parlare  ad  un  consesso  di  dotti  ai  quali  tutti 
è  carissima  la  nostra  lingua ,  e  *a  tali  spedalmente  che,  de- 
putati alla  grand'  Opera  dd  Vocabolario  Italiano,  non  sola- 
mente vi  recan  dentro  1'  antiche  bellezze  del  patrio  idioma' , 
ma  non  trascurano  pure  di  •  registrarvi,  a  perpetua  onoranza, 
i  nomi  di  qud  benemeriti  le  cui  scritture  ce  le  fornirono. 
E  il  nome  del  Landa  non  merita  senza  dubbio  d' esser  di- 
menticato, né  d'andar  privo  d^  nostra  riconoscenza.  Educato, 
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com'  è  probabile»  alh  scuola  del  maestro  di  Dante  Branetto, 
che  per  testimoDiaosa  del  Villani  fa  primo  a  ingentilire  la 
lingua  e  i  costumi  de'  Fioreotinti  egli  i'avvide  bene  che  non 
per  istudio  di  favolose  croniche  e  di  puerili  leggende,  ma 
per  qudlo  de*  buoni  autori  e  de*  classici^  potea  rinascere  la 
buona  letteratura.  Del  quale  suo  accorgimento  fanno  fede  le 
sue  versioni  ;  dove,  oltre  alla  semplicità  ed  al  candore  propri 
delle  scritture  del  seci  XIV^  vi.  ai  trova  t>ur  quella  gravità 
e  queir  armonia  che  daHa  lingua  latina  oitimamente  cómiù* 
tiavanò  à  tra^nd^Arsi  della  nostra.  Di  che  non  è  certamente 
a  dolersi  ^  siccome  appunto  ilon  diq^iàce  il  veder  riprodotta 
«ul  vòlto  di  vaga  fimciàllà  la  nòbile  severità   U  lineamenti 


Mai  |>er  éfatrir  tòsto  neirioipreao  argomento,  confesserò 
prima  dì  tatto  iogenuanienle  che  ciò  che  mi  fil  concesso  sco* 
prtre  del  Lancia  e  dell'opere  sue  deesi  (Huttoslo  a  fòrilina 
che  a  studio  t  laonde  ctki  la  mddesitia  Siigeniiìtà,  sema  tea- 
gliifieare  il  discorso  ,  na^tò  quali  combibazloai  easUali  mi 
eonducesseij^o  a  i'énd'erè  hi  nostro  autore  una  (larte  di  quelle 
lodi  cJbe  aifoor  gli  mandavànoi 

Percórrendo  l'antico  Volgat'iziameotb  di  Valerio  Massimo 
fermò  la  mia  atteniiòbe  una  étrana  parola  non  registrata  in 
uessttto  dei  Vocàbolarii ,  non  letta  prima  da  me  in  nessÉn 
altro  manoscHtto^  non  conservata  ch'io  sappia  i«  nessun  dia- 
letto d' Italia.  £  questa  là  parola  Àmpm^  che  é'iacodtra  quaai 
ud  ogni  pagina  del  Valerio;  nella  qual  parola  raalorè  tra- 
duce costantemente  la  voéè  latina  lanim.  Curiosò  d'investi- 
garne la  provèktiénzìi ,  invano  io  la  cereaVa  nel  Latiiko  e  nal 
Pirovihzali9.  Fórse  eli'  Ò  panda  tutta  Italiana,  e  potrebbe  cre- 
dersi resultante  finesse  dèlie  pr^sirionl  à  ed  in  ooh  l'avver- 
bio fai  (1).  Ooilióoqne  ài  sia  v  questa  voce  non  dovea  essere 
certatiiente  Domane  nell'oso  degli  scrittori  né  in  boeoà  del  popo- 
lo; poiché  aóche  in  mofti  codici  del  Valerio,  dov'essa  occorreva, 
gK  amanuensi  io  la  soppressero^  se  si  potevh,  o  la  mntarono 
in  05001*0,  come  si  può  vadem  per  esempio  nd  codice  Rie- 
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cirdiaoo  1521.  Se  danqae  la  voce  ampoi  non  era  familiare 
uè  air  uso  del  popolo  nò  a  qfuello  degli  altri  scrittori  ,  io 
credetti  di  aver  diritto  di  tenerla  per  cosa  propria  dell*  au- 
tore del  Valerio  Massimo  volgare,  e  come  no  distintivo  de- 
gli scritti  di  lui.  Ora  io  trovo  assai  di  frequente  questa  pa- 
rola oeirEoeide  dei  Landa,  e  ciò  sarebbe  quasi  bastante,  a 
mio  credere,  per  stabilire  ebe  anebe  il  volgarizzamento  del 
Valerio  è  opera  del  medesimo.  Io  leggo  nel  Virgilio  (2): 
ff  Battaglia  minacciano  questi  armenti,  ma  ampoi  questi  me- 
desimi alcuna  volta  sono  usati  di  tirare  il  carro  ».  E  altro- 
ve (3)  <  Avvegna  eh'  elli  desideri  mitigare  il  dolore,  ampoi 
compie  gli  oomandaftienti  degli  dii  d.  Cosi  nel  Valerio  Mas- 
simo (4)  ff  Avvegna  cbe  il  Senato  desiderasse  di  riguardare 
qaesti  due  uomini  cbiarissimi  accrescitori  di  perfetta  e  vera 
vìrtude,  portanti  la  salute  della  patria  sopra  li  suoi  omeri, 
incoronati....,  ampoi  giudicòe  cb*elli  doveano  essere  riser- 
hèiì  a  più  giusta  corona  di  triunfo  ».  £  poco  appresso  «e  Ma 
avvegna  dio  cbe  alcuno  nella  guerra  tra'dttadini  facesse  al- 
cune cose  cbiarissime  ....  ampoi  per  quella  fama  non  è 
appdlato  imperadore  ». 

Ha  non  è  solamente  questa  parda  cbe  può  farci  rile- 
vare r unità  dell'autore  delle  due  opere  sopradette.  La  con- 
formità d*  altre  non  troppo  usitate,  che  pur  s'incontrano  in 
ambedue  quésti  scritti,  afforza  la  nostra  opinione.  Citerò  ai- 
cani  passi  ddl'uno  e  dell*  altro  che  toglieranno  ogni  dubbio. 
Nd  Valerio ,  esempio  ultimo  del  Gap.  VII.  del  quinto  libro, 
troviamo  «  Caddero  le  lagrime. al  giovane;  stremi  (5)  il  suo 
corpo;  cadde  la  corona,  e  non  potéo  andare  là  dove  li  era 
comandato  u.  Cosi  nell*  Eneide  (6)  a  E  me  il  quale  infino 
a  quello  puntò  neune  acerbitadi  o  morti  avieno  commosso, 
ora  ogni  venticelli  spauriscono  e  ogne  suono  $tremi8ee  »  -— 
«  Spaventata  '  per  grandi  miracoli  in  mezaso  il  viso  stremU , 
e1  calore  afaandonò  Tossa  sue  (7)  »  ^—  «  Tutto  il  campo  stre- 
iAÌKe  per  lo  mormorio  (8)  i>.  Nel  Valerio  Cap.  13  e  14  del  li- 
^0  ottavo  troviamo  usata  la  voce  sproiHire.  Così  nell'Eneide  (9) 
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«  E  $prwnan$%  li  craipagoi  spogliali  al  giuoco  pakatro  »*  Nel 
Valerio  libro  9  Cap.  a«  «  Itttaalo  ciascuna  somma  orudelezaa 
èboglimia  oel  cieco  forora  ».  Eneide  (t  0)  «  La  rabbia  isèosKmin 
tondo  i  fieri  cuori  ».  VaU  Lih.  L  Gap.  L  «  Acciò  che  non  man- 
casse moirdM  savia  dalli  antichi  costumi  a  quela  dea  a.  Enei- 
de (11)  d  Zìi  «dcffilole  pone  soprani  faooo  quattro  gioTenchi  ne^ 
rissimi  ».  E  altrove  (13)  it  V anHca  unerioU  hfieveiMiito  cori 
disse  ».  Nello  stesso  Uhro  e  capitolo  del  Valerio  «  EmiliA»  la 
quale  adorando^  conciò  fosse  cosa  die  il  palndelto  suo  eh*  era 
ottimo  gittasse  sopra  il  piccolo  fuoco  ec  a  Cori  nell'Eneide  (1$) 
«  Enea  vedendo  queste  cose  levò  le  mani  al  cielo,  e  lagrìmando 
adorai»  a.  Nel  Valerio  si  trova  usato  h^io  per  rógo^  coìm 
per  esempio  nel  settimo  cap.  del  libro  8.^  dove  dice  «  Del 
quale  Pittagora  Pardente  ìegnedo  ec.  ».  Cosi  nelF  Eneide  quel 
verso  che  legge  a  Consceodit  faribunda  rogos  ensemqne  rada- 
dit  »  è  tradotto  e  Salio  furiosamente  in  su  T  alto  legunot^  e  la 
qpada  é^Enea  riobiqse  ». 

Molti  ahrt  esempi  di  eguale  conformità  si  potrebbero  an^ 
Cora  titare  facendo  un  esame  piò  minuto  de'  due  lavori»  A  nan 
basterà  ora  di  notare  per  ultimo,  che  certe  voci,  come  per  e* 
sempio  giovanQgKa^  finimento,,  riapfcndìmsfilo,  rìqiofifo,  oUa 
perfine^  femmmnesctK  eompagmsea  e  simili,  quantnoqne  siaao 
assai  comnni  in  quel  lampo,  por  nonostanle  scmo  amate  con 
tanta  predileaione  si  nelFEneide  come  nel  Valerio ,  die  asaas 
chiaro  si  mostra  che  elle  son  figlia  d*  un  medesimo  padra 

Ma  più  che  la  conformila  di  parole  sarebbe  difficile  il  prò» 
vare  la  conformità  dello  stile.  Ia  aveva  in  animo  di  tramrivera 
un  saggio  si  dell'  Eneide  come  del  Valeric^  petchi  voi  medeshni» 
o  miei  onorevoli  sodi  e  maestri»  ne  sentenziaste; ma hoooDsidb* 
rato  che  mal  si  giudica  dello  stil  droo  autore  dalle  versioni;  e 
specialmente  da  versioni  di  diverso  genere  ooaae  son  queele» 
Che  quantunque  il  Lancia  recasse  in  volgare  V  Eneide  dalla 
prosa  di  un  cerio  frale  Ànastagio  che  pur  harharamentle  ma» 
Bomósse  la  divina  opera  di  Virgilio,  nondimeno  l' impronte  di 
quella  grande  poesia  vi  era  rimase;  e  la  poesia  ha  uno  alile 
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molto  dissimile  dàlb  prom.  Quindi  è  che  a  gìddioare  dèlia  ^'- 
mtgliioia  dello  sUlè  del  tolgerittamento  di  Vailerio  Messittio 
con  qoAÌ  deirEneide*  oltre  e  una  conoseeD^si  non  leggera  del^ 
Paotiebe  meniere  di  volgarittare»  è  necessaria  un'  estesa  lettura, 
e  aa  diligeniissiiDO  esame  di  ambedue  questi  scrìtti.  Se  ad  al-» 
ceno  piacerà  di  far  qtiest*  esame  può  farlo.  A  me  ohe  con  assai 
di  psiienaa  lo  feci,  parve  di  ater  trovato  la  ricercata  confor-' 
iiità«  ponendo  mente  in  particolar  modo  a' periodi)  i  quali  an^ 
che  aeirKneSde,  dote  era  più  difficile  per  calzone  della  poesia, 
procedono  non  di  rado  eoo  quella  stessa  ampiena  e  risonanea , 
cbegii  nel  Valerio  anche  il  SaWtati  aveva  notata  (14). 

Si  potrebbe  por  confrontare  la  versione  del  Valerio  Mas- 
simo eoo  Taltre  che  al  Landa  si  attribuiscono:  ma  poiché  in-^ 
tomo  ad  alcuni  di  questi  lavori  da  quelli  che  ne  parlarono  éi 
(iissero  alcune  cose  che  peccano  d' inosatteszai  mi  piace  meglio 
ii  dame  prima  più  sicure  notiisie. 

Sufle  traocie  del  Mehus,  il  iBandini  nel  suo  Catalogo 
deriLSS.  Laurentiani  illustrando  il  Cod.  36  del  Pluteo  XLI  conte* 
■Site,  fra  Taltre  cose«  un  Trattato  d'amore  indirinato  da  un  An- 
dra ad  un  certo  Gualtieri*  credette  che  queir  Andrea  fosse  il  Lan^ 
«a  e  che  l'opera  fosse  originalmente  scritta  da  luit  e  parimente  ri*' 
tfODe  come  lavoro  del  medesimo  le  abbondanti  glosse  ai  libri 
dell'Arte  d*  amare  e  del  Rimedio  d'amore,  i  quali  succedono  nel 
msooscritto  al  riferito  Trattato.  Ma  il  nome  del  Lancia  non  vi 
si  legge;  e  posto  pur  che  sia  vero  che  l' annotazioni  ai  libri 
d* Ovidio  Bian  lavoro  del  Lancia,  è  altrettanto  vero  che  il  Trat*^ 
tato  d* amore  ad  esso  attribuito  non  è  cosa  sua,  ma  di  un  certo 
Andrea  cappellano  di  un  re  di  Francia  del  Sec.  XIII ,  che  Io 
mmpose,  come  pare,  in  latino.  B  nel  catalogo  medesimo  del 
Bandini  si  cita  pure  un  Codice  dove  il  testo  Latino  di  detta 
c^ra  si  ritrova  (15).  £  manifesto  pertanto  che  il  Trattato 
d'amore  non  è  opera  originale  del  Lancia,  e  che  solamente 
^li  tte  potrebbe  essere  il  traduttore.  Ma  un  breve  esame 
della  lingua  e  dello  stile  di  quella  versione  basta  a  convin-* 
wae  che  quel  lavoro  si  allontana  di  troppo  dalle  forme  e 
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dalle  maniere  del  Lancia.  Quanto  ai  libri  dX)vidìo  oontenati 
nel  Codice  sopramentovato,  il  Mehua  e  il  Bandini  gli  potet- 
tero credere  annotati  dal  nostro  Autore ,  perchè  nel  prologo 
alFArte  di  amare  trovarono  scritto  m  Tu  G.  pregasti  scien- 
ziato maestro  che  questo  libro  dell'  Arte  di  amare  ti  vol- 
gariszasse  ».  Queir  iniziale  G.  pensarono  per  avventura  che 
significasse  quel  Gualtieri  cui  era  intitolato  il  Trattato  d*amo- 
re:  e  siccome  questo  era  avuto  dal  Bandini,  e  prioMi  da 
Mehus,  per  cosa  di  Andrea  Lancia»  così  pur  credettero  opera 
di  lui  r  annotazioni  alF  Ovidio,  Ma  che  ciò  fosse  veramente 
non  poteva  ritrarsene  una  prova  autorevole  da  quel  codice. 
Piuttosto  era  da  notarsi  la  soscrizione  seguente,  che  si  legge, 
quantunque  con  molta  pena  perchè  guasta  e  corrosa  dairai> 
qua,  in  fine  del  cod.  Riccardiano  1543  dopo  il  Rimedio  del- 
r  amore  «  Volgarizzato  e  chiosato  per  me  il  cui  nome  per 
le  chiose  si  spande  (16);  il  quale  de*  ferrati  (17)  strali  trapas- 
sato secondo  la  possibilità  amò.  A  Dio  d*  amore  Eaivolosa- 
mente  facciamo  grazie,  il  quale  regna  e  vive  nd  cuore  dell i 
folli  e  giovani  di  senno,  e  per  gli  occhi  delle  gaie  donnea- 
si lancia  ».  Con  questa  parola  sì  /ancia,  chi  sa  che  il  no- 
stro Andrea  non  volesse  adombrare  il  suo  nome  ?  Io  lo. cercai 
nelle  chiose  ma  non  mi  avvenne  di  ritrovarlo.  Forse'  perchè 
gli  amanuensi  non  le  trascrissero  tutte,  o  perchè  anche  in 
esse  vi  si  nascose  sotto  il  velo,  di  qualche  mistero  (18).  Co- 
munque si  sia,  non  solamente  le  glosse  al  libro  del  Rime- 
dio d'amore,  ma  anche  la  versione  del  libro  medesimo  e  di 
quello  pure  dell*  Arte  d*  amare  hanno  il  medesimo  colore  e 
le  medesime  forme  della  versione  deirEneide  e  del  Valerio, 
e  vi  s*  incontra  pure  la  solita  caratteristica  dell*  ampoL  Ba- 
stino questi  due  esempi.  Cod.  Riocard.""  1543.  car.  5.  «  Av- 
vegna  che  Enea  tuo  oste ,  o  Dido  ,  abbia  fama  di  pietade , 
ampoi  ti  diede  egli  la  spada  e  la  cagione  della  tua  morte  ». 
E  cod.  Riccardiano  2310.  car.  83.  «  La  qual  cosa  advegna 
che  tu  r  abbi  fatta  ,  ampoi  è  sozza  favola  ».  Nel  Rimed. 
d'am.    cod.    Riccard.""  suddetto  car.  97.  v.""  <r   Tutte  le  cose 
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beasti  aoeiò  cbe  il  erodete  ftioeo  d*  amore  non  l' ardesse,  e 
per  tatto  ciò  il  longo  amore  sedéo  nel  tao  invito  petto  ». 
Così  nel  cap.  4.  libro  Y.  del  Valerio  ai  legge:  <i  IntntQ  e 
repognante  il  senato  ». 

Una  cosa  ò  da  notarsi  per  altro,  che  se  quanto  al  toI- 
garìszamenfo  del  Rimedio  dell*  amore  è  chiaro  che  1*  aator 
delle  chiose  fu  il  medesimo  che  qaello  della  versione  (19), 
non  lo  stesso  può  dirsi  del.  Libro  deirArte  d'amare;  poichd 
nel  prologo  vi  si  legge  «  Tu  G.  •  • .  pregasti  scienziato  mae- 
stro che  questo  libro  deirArte  di  amare  ti  volgarizzasse.  Fé- 
eelo.  Poscia  me  piò  basso,  anzi  scoiaio  rozzo,  richiedesti  che 
certi  esempli,  i  quali  brevemente  sono  scrìtti  nel  libro ,  in 
alquante  chiose  fuor  dal  testo  io  stendesse,  però  che  la  loro 
brevità  rendea  tenebre  nello  intelletto.  Se*  ubidito  (20)  ]»•  Par- 
rebbe dunque  che  Andrea  Lancia  avesse  volgarizzato  il  testo 
e  che  un  altro  l'avesse  chiosato  (21). 

Anche  la  versione  dell'Agricoltura  di  Palladio  pare  opera, 
come  fu  detto,  del  notaio  Lancia,  e  somiglia  anch'essa  nella 
lingua  e  nello  stile  il  Valerio.  Questa  versione  inedita,  forse 
meno  antica,  ma  per  avventura  più  bella  dell* altra  già  pub- 
blicata, si  conserva  nel  cod.  Laur.  13.  del  Plut.  XLIII  (22). 
In  cui  ,  se  non  mi  è  avvenuto  di  ritrovarvi  la  solita  voce 
ampai^  vi  ho  d*  altra  parte  incontrate  molte  voci  favorite  deh 
Valerio  Massimo:  e  la  parola  sboglieniare^  che  riscontrammo 
sopra  nel  Valerio  e  nelVEneide,  ferma  di  facile  V  attenzione 
del  leggitore  in  un  luogo  del  Palladio  dove  dice  a  Ma  i  vasi 
della  terra  sono  i  peggiori  di  tutti  ;  li  quali  il  verno  agie- 
lano  e  la  state  isboglientaoo  ».  Cosi  lo  spesseggiare  dello 
sciame  che  va  e  viene ,  come  leggiamo  nel  libro  dell'  Agri- 
coltura ,  ci  rammenta  lo  spe$seggiare  e  lo  $pe$seggiamenio 
de  sassi;  modi  che  pur  s' incontrano  nel  Valerio.  Ma  ne  fi- 
nisce di  assicurare  completamente  che  il  Palladio  è  versione 
del  Lancia  il  rammentato  Cod.  Laurenziano,  dove  si  leggono 
in  fine  le  iniziali  del  nome  suo. 

Le  quali  se  io  non  avessi  per  fortuna  scontrate  anche  nel 
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MS»  Rfiocard.  i615  contebente  k  DiBclamuDOiii  di  QuÌDtiliaoo, 
per  dioiostrare  che  andi'esto  son  voigariziaiiidiito  del  Lancia, 
avrei  dovuto,  «oiM  del  Yàleirio  Mtaasimo  ho  fatto  »  coofrontarle 
con  la  version  delV  Eneide.  Ma  posta  Y  evMeea  dì  détto  cifra  , 
e  trovatavi  la  solita  caratteristica  dell*  ampoit  io  mi  rimarrò  dal 
fare  il  Isopi'anDODziato  confronto.  Piuttosto  mi  varrò  dell*  aateih- 
licita,  per  me  sicura»  del  Q«ÌBtiliano  a  fortificar  sempre  piò 
1*  autenticità  del  Valerio.  E  verauieiite  aOn  queste  del  Lancia 
le  opere  che  più  di  tutte  1*  altre  ai  possono  fra  di  loro  parago»- 
uare  ;  sì  per  essere  ambedue  Versioni  di  prosa,  à  per  esaere  uou 
dìissimilissime  nella  materia»  Nel  Quintiliano  trovo  usata  per 
pu^na  la  voce  punga  (23):  la  quale*  aeb  bene  adoperala  dairAli«> 
ghieri  cou  la  pieoesia  del  diritto  che  Tuso  gli  ooucedevai  e  non 
per  ischiàvitù  di  rima,  come  temerariamente  da  qudebe  com^ 
montatore  fu  detto,  pur  nonostante  non  era  certo  Crequentis*- 
sima  nella  bocca  del  popolo  e  negli  scritti.  Or  parimente  nd 
Valerio  la  riscontriamo;  e  dove  si  parla  d*  Orazio  vinoitor  degli 
Albani ,  che  ritornando  dal  oombattiroento  puniscasi  crudel«> 
mente  le  lacrime  della  sorella,  quel  combattimento  vien  detto 
ehiariiiima  punga.  Trovo  nel    Quintiliano  la  particella  diim 
voltata  in  tn/Sno  che  nel  seguente  passo  (24).  «r  11  cavaliere  adi- 
rato e  pieno  di  furore,  «n/Eno  eh'eg\ì  non  temè  la  dignità   tri- 
boneaca,  si  percosse  in  sempiterno  vituperio  T ordine  de-cava«- 
lieri  paludati  »  :  dove  nel  Lai  dice  «  Miles  iratus  et  insolens  , 
dmm  tribuniciam  non  est  veritus  dignitatem,  sempiteraum  in^ 
cussit  opprobrium  paludatis  ».  Ilo  simile  uso  lo  troviamo  pur 
nel  Valerio  assai  volte,  e  basterà  citarne  un  esempio  del  3.  cap. 
del  nono  libro  dove  il  Lat.  dice  <r  Quid  Sylla,  dwn  buie  vitio 
obtemperat,  nonne  muho  alieno  sanguine  profuso,  ad  ultimum 
et  Sttum  erogavit?  »  E  il  volgarizza  mento:  «  Che  fece  Sifla  ? 
infimo  che  a  questo  vizio  ubbidisce,  or  non,  sparto  molto  altrui 
sangue,  alla  perfine  il  suo  medesimo  sangue  diede  ?  »  Nel  Va- 
lerio il  verbo  necCo  con  suoi  composti  è  quasi  sempre  tradotto 
in  aggroppare.  Così  per  esempio  abbiamo  nel  capo  primo  del 
Kbro  IX  a  Non  si  dividano  da  riprensione  o  da  ammendamento. 
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agroppaU  gm  doppio  errore  della  mente  9  doinò  nel  testo  dke: 
«  Neqve  aut  a  reprdieiisioDe  autabeMendalione  soparoDtw  gè» 
mino  neatìe  errore  oonnexoe  ».  Ora  quest'ileo  si  trova  pure  oel 
QniatSiano  in  un  passo  die  dice:  e  Insieme  a^roppate  e  abrae<« 
ciato  V  uaa  l'altra»  la  morte  sola  le  dimise  »:  (25)  dora  appunto 
il  testo  Lat  legge  «  In  gkibum  nMa$  et  maluo  amplexas  mora 
som  aiYttit  »« 

Queste  rassomiglianze  basterMao  a  eosTiMerneoomideta- 
mente  cba  la  versione  del  Valerio  Massimo  è  lavoro  del  Lancia 
ccHne  soiml  fé  allre  verdoni  rammentate  di  sopra.  Ma  io  eoo 
potrei  terminare  questa  lenone  sena  ricordare  alcune  aftve  cose 
dello  slesso  Lancia,  e  senza  investigare  un  momento  ero  che  si 
può  rilevare  delle  condiziooi  di  lui.  E  certamente  è  opera  e  co- 
stume di  grato  animo,  non  solo  il  non  obliare  nessuno  dei  be* 
Befidi  ricevuti,  ma  eaandi»  il  desiderare  e  lo  studiarsi  di  cono^ 
acero  intimamente  Ja  persona  cke  li  teoii  Nò  pieeolo  beneficio 
bce  il  Lancia  alle  buone  lettere^  cbè  gli  scritti  sopra  mentovati 
bastano  a  collocarlo  fra  quelli  che  nel  secolo  XiV  ne  furono  i 
primi  resÉanratori. 

Oltre  alle  opere  già  annoverate  del  Lancia,  si  legge  nel 
ood.  Magliab.  XXV  della  Classe  XXI  una  lettera  intitolata  eosi 
e  Questa  è  una  pistola  fatta  in  persona  di  Lucilio  per  akano 
cittadino  di  Firenze  diiamato  Ser  Andrea  Lancia,  per  la  quale 
significa  che  Seneca  non  dilBni  k  questione  dell*  ebbriaco  soffia 
dentemente  ».  E  la  medesima  s'incontra  pure  in  un  cod«  Lav- 
renziaao  col  medesime  titola  e  noma  II  Lancia  raccolse  pam  e 
mise  insieme  nn  mnnèro  di.  antichi'  enmmenfi  alla  Divina  Com-^ 
media;  di  dmi  poò  eonaaltixti  ì!  ermlita  dissertarione  del  sig. 
Vise.  Cokmb  De  Batines  stanspata  negli  slndA  tiwlJts  lu.  fienai 
¥k.  I8d«. 

Il  nostro  Autore  pertaéto  fu  eertameale  Fioneatino  ,  e  dì 
profemìeiie  notaro^  come  apparisce»  da  us  cod.  della  Badia  di 
Firenze^  che  ora  ò  nella  MagUafaechiana  fra  i  codici  de^Gaaventi 
n.""  mt  )  nel  quale  in  fine  di  un*  episieto  Àndmm:  noisfìt  /fo* 
renanti  domina  Vko/k»  Mbaài  fMmaUmi  Saneki/ti  Mgria§r  ài 
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hedificatioM  dieti  monasterii,  si  legge  «  Registrato  m  per  An- 
dream  Dotarìum  florentinam . . .  in  anno  domini  MCCCXLV  ». 
Ma  io  qual  anno  precisamente  nascesse  e  quando  cessasse  di  vi- 
vere, credo  molto  difficile  l' assicurarlo.  Si  può  congetturare  che 
egli  sia  nato  intorno  al  1290  (26),  e  che  sìa  morto  dopo  là  metà 
del  secolo  XIV;  ma  le  particolarità  della  vita  di  questo  scrittore 
son  molto  oscure.  Se  si  tien  per  fermo  che  le  glosse  che  si  leg- 
gono in  molti  eodici  del  Valerio  volgare  siano  opera  sua  (la  qual 
cosa  spero  quando  che  sia  di  provare]  parrebbe  che  fosse  stato 
di  parte  Guelfa,  dicendo  in  una  di  quelle  glosse  (27],  e  pare  die 
con  dolore  lo  dica,  «t  Qui  scrive  li  miracoli  eh*  avvennero  nell' 
oste  di  Pompeo  in  Tessaglia,  per  la  quale  Pompeo  fu  sconfitto, 
e  oggi  tutto  il  mondo  il  sente;  cbò  Cesare  occupò  Roma  e  indi 
seguirono  gì'  imperadori  )i.  Veneratore  ciò  nonostante  del  Ghi- 
bellino Alighieri,  ne  riportò  parecchi  versi  nelle  glosse  all'Enei- 
de che  pur  sembrano  suo  lavoro,  e,  se  ben  mi  ricorda,  anche  in 
quelle  del  volgarizzamento  d' Ovidio.  La  qual  venerazione  del 
nostro  notaro  per  Dante  vien  confermata  pure  da  quella  rac- 
colta di  commenti  alla  Divina  Commedia,  che,  come  abbiam 
detto  di  sopra,  si  attribuisce  al  medesimo  e  porta  T  iniziali  del 
nome  suo.  Francesco  Trucchi  ce  lo  avrebbe  dato  anche  come 
poeta,  facendob  nato  in  Barberino  di  Val  d*  Elsa  e  fiorito  dal 
1270  al  1300.  Egli  ha  pubblicato  nella  sua  Raccolta  di  Poesie 
ec.  Voi.  1.  pag.  246,  alcune  rime  che  dice  essere  del  medesimo, 
traendole  da  un  cod.  del  400  (eh'  e'  non  avverte  qual  sia)  con- 
tenente il  Trattato  d' amore.  Or  queste  rime  l' ho  trovale  nel 
cod.  Riccard.  2317. contenente  appunto  prima  di  esse  quel  Trai* 
tato  d*  amore  che  già  vedemmo  falsamente  attribuirsi  al  notaro 
Andrea  Landa.  Ma  queste  rime  non  hanno  nel  ood.il  nome  suo; 
né  fa  forza  il  trovarle  dietro  il  Trattato  d'amore,  giacché  quello 
non  ò  opera  nò  volgarizzamento  del  Lancia. 

Se  io  dovessi  indovinare  quali  siano  stati  i  suoi  primi  la- 
vori, direi  che  uno  fosse  il  volgarizzamento  dell' Ovidio,  dove 
lessi  in  una  glossa  rammentato  ,  come  vivente  ,  V  imperatore 
Arrigo  dì  Lussemburgo;  un  altro  la  versione  di  Virgilio.  Le  quali 
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opere  certamente  meno  ad  uomo  vecchio  si  confacevano,  che  non 
fl  Valerio  Massimo,  il  Palladio,  e  le  Declamazioni  di  Quintilia- 
no. Ne*  ijuali  ultimi  Tolgarizzamenti  siccome  il  lettore  vi  trova 
la  pacatezza  e  la  gravità  della  prosa  in  che  1*  originale  era  scritto, 
così  vi  riconosce  pure  nelle  forme  della  versione  la  maturità 
degli  anni  e  del  pensiero  del  traduttore.  La  qual  maturità  del 
pensiero  e  degli  anni  non  crediate  già,  o  signori,  che  stia  nel 
nostro  notaro  a  indebolire  la  forza  e  1*  efficacia  dell'  elocuzione. 
Essa  non  fa  anzi  che  noUlitarla  di  più. 

Ond*  è  che  voi  vi  unirete  certamente  con  me  a  desiderare 
che  questi  scritti  del  Lancia  siano  pur  una  volta  fatti  di  pub- 
blica ragione  per  yià  della  stampa  (28),  o  almeno  studiati  in  se« 
goito  più  che  non  siano  stati  per  il  passato.  —  Ma  quelli  che 
non  sdegneranno  di  leggere  in  questi  libri,  non  cerchino  in  ogni 
parte  un  esempio  di  perfetta  versione!  Non  vi  son  rari  i  falli 
leggieri  ;  vi  se  ne  trovan  pur  dei  gravissimi.  Nondimeno  il  vol- 
garizzamento è  talvolta  d*  una  fedeltà  sì  spontanea  e  fa  franca , 
che  può  ben  servir  di  modello  a  chi  volesse  dedicarsi  a  questo 
genere  di  lavori.  Ma  quello  che  maggiormente  si  dee  cercare 
nei  Trecentisti  è  la  parola  e  la  frase;  che  eglino  sono  i  veri  mae- 
stri del  puro  e  proprio  parlare.  Chi  brama  di  farsi  buono  scrit- 
tore queste  due  cose  studi  ne*  nostri  antichi  :  poi  scriva  quello 
che  il  cuore  gli  detta.  Guardi  soltanto  che  non  ardisca  troppo 
yolentierì  di  far  rivivere  quelle  parole ,  alle  quali,  come  dice 
r  autore  della  Proposta,  quattro  e  cinque  secoli  hanno  posto  la 
soprascritta  di  morte. 
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(i)  Nei  Codd*  si  trova  mescolatamente  ampWf  anpoif  e  opoì;  ma  è 
sempre  umi  sola  parola*  Se  la  mia  congettura  sulla  composizione  di  qaest* 
voce  è  buona,  la  retta  scrittura  d^a  medenna  sarebbe  m'n  poi  ^  «  sifai» 
ficberebbe  presso  a  poco  lo  stessa  che  guanU  al  rimanenlcj  d^mLtra  partey 
o  simile  ;  come  se  noi  dicessimo  per  esempio  «  Cesare  fu  ambizioso  ,  ma 
a  in  poi  eccellente  capitano:  »  vale  a  dire  «  quanto  a  ciò  cbe  può  tssenri 
dopo  o  fiioii  dell'  ambizftooe  ec*  »•  Abbiam  detto  dì  non  «ver  trovalo  l'#ri- 
gine  di  questa  espressione  nel  Provenaale;  ma  in  questo  ci  riportiamo  al 
giudizio  del  sig.  Prof.  Vincenzio  Nannucci  cbe  n'  è  così  profondo  conosci- 
tore. 

(2)  y.  il  God.  Riccarda  1572  ci^«  10  v. 

(3)  V.  il  sud.  God.  a  car.  13  v. 

(4)  V.  il  God.  Magliab.  86  palch.  1  al  libro  2J^  cap.  3. 
(^  ti  Ijat.  ha  <  oofaomiit  corpus  ». 

(6)  y«  iX  Co4.  Biocard.  1572  a  car.  & 

(7)  God.  suddetto  a  car.  10. 

(8)  God.  suddetto  a  car.  18  v. 

(9)  God.  suddetto  a  car.  40. 

(10)  Coit.  suddétto  a  oar.  41. 

(11)  God.  suddetto  a  car.  15. 
(4^  God.  suddetto  a  car.  16. 

(13)  God.  suddetto  a  car.  4.  v. 

(14)  V*  gii  49fva^timinti  ec.  dove  parla  del  volgarizzameato  di  Ta^erìo 
Massimo. 

(15)  È  il  God.  Gadd.  478b  —  Un  altro  se  ne  trova  nell'  Ambrosìanu  di 
Milano.  Y.  i  Ricordi  Filologici  stampati  a  Pistoia  y  pa§.  134  ^  in  un  dotto 
Artic  del  sig.  Yisc  De  Batines. 

(46)  Voce  dubbia. 

(17)  Voce  dubbia. 

(48)  Possono  essere  (come  bene  avverte  il  sig.  De  Batines)  un'  allusione 
al  suo  nome  le  parole  landarcy  lanctitade  e  simili,  che  si  incontrano  pure 
in  quelle.  Y.  il  primo  fascìcolo  di  questo  giornale. 

(19)  Giò  si  fa  manifesto  anche  dal  prologo  del  Rimedio  d' Am.  dove  dico 
«  E  però  in  questo  libretto  d'Ovidio  che  io  t'ho  volgari%uUo  e  cKiotaio  ec  ». 
Y.  God.  Riccard.  2340. 

(20)  Gosì  il  noto  God*  Laurenz. 

(24)  Ghe  il  Lancia  non  fosse  il  chiosatore  ma  il  volgarizzatore  dell'Arte 
d'amare,  fui  indotto  a  crederlo  primieramente  per  aver  trovato  nel  testo 
il  solito  ampoiy  e  in  secondo  luogo  per  aver  ietto  nel  prologo  al  Rimedio 
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<F  amore,  che  è  certamente  del  Lancia,  «  Poi  eh'  io  scorri  eh'  egli  era  mio 
intimo  amicoi  al  quale  il  libro  dell'Arte  d'  amare  per  me  volgariìuuUo  af- 
fettnosamente  avea  porto  ec«  b.  Ma  il  documento  scoperto  dal  sìg.  De  Batioes 
nel  Cod.  UàlJLVb.  iO»  HMl  U  pri^vn  NM  I»  ««n^wo;  ?#|1^  »  dyre  che  il 
I^mcia  è  1'  autor  4el  finlofo  f  dtlle  glasie  all'Arto  4'  amare,  e  non  del 
Tolgarizzamento  del  testo.  Si  vede  per  altro  che  le  correzioni ,  le  quali , 
secondo  la  sottoscritta  che  in  fondo  a  quel  Libro  si  legge  nei  due  Codici 
citati  dal  sig.  De  Batines,  luron  fatte  al  testo  dal  Lancia  che  le  chioseUe 
pose^  non  doveano  essere  tanto  poche  quanto  dalla  mederima  soscrizìone 
parrebbe,  se  poi  il  Lancia  medesimo  osa  dire  d' averlo  wdgariuato» 

(22)  Due  altri  n'  ha  scoperti  il  sì^  De  Batines;  l' uno  de'  quali  nella  Ma- 
gliafaechlana  Palch.  II.  N."  94,  1'  altro  nella  Laurenz.  ira  i  Godici  Redi  N.« 
128. 

(23)  y.  il  Cod.  Riccard.  2772  car.  44. 

(24)  y.  il  Cod.  Riccard.  4615  a  car.  40. 

(25)  y.  il  suddetto  Cod.  a  car.  70  v. 

(26)  Se  il  Codice  MartelUano  contenente  1'  Eneide  volgare  fu  scrìtto , 
come  ne  dKee  11  rig.  De  Batines,  nel  4346,  e  se  le  glosse  al  Rimèdio  d' a- 
Bore  ri  iwtvaQo,  ctimci  avverto  in  seguito,  TiTeate  l' imperatore  Arrigo  di 
Lussemborga,  non  parrà  troppo  ragionevole  il  far  principiare  la  vita  del 
lancia  dal  4300  ;  tanto  più  che  per  un  documento,  citato  dallo  stesso  sig. 
De  Batines  nel  primo  numero  di  questo  giotnale,  apparìsee  che  nel  4345  era 
gjft  notare. 

(27)  y.  il  Cod.  Magliab.  86  palch.  1  al  cap.  4  del  primo  Libro. 

(28)  Il  sig.  Dott.  Francesco  Zambrini  di  Faenza,  straordinario  amatore  e 
coHivatore  di  qnesd  studi,  ha  in  parte  sodisfiitto  questo  desiderio  pubbK* 
cando  il  vfìtgariwmmaUo  M  Mimedio  cP  Amare^  che  è  appunto  quello  làtlo 
dal  Landa.  È  da  sperare  che,  come  per  opera  degli  egregi  compilatori  di 
questo  giornale  Tiene  oggi  alla  luce  1'  Eneide  secondo  l' antichissimo  Cod. 
Ifartelliano ,  così  per  quella  delP  anonimo  filologo  annunziato  dal  rig.  De 
BalÌQts  ^  abbia  pure  a  stampa  il  rolgarizzamento  di  Palladio  che  è  tanto 
bello.  È  già  qualche  anno  che  io  stesso  ho  fra  mano  il  volgarizzamento  del 
Talerìo  Massimo  con  animo  di  pubblicarlo  ;  ma  non  mi  vi  posso  dedicare 
se  non  interrottamente,  e  1'  opera  è  lunga,  e  spinosa. 


Appwitl  per  la  Storia  letteraria  ti'  Italia 
ne»  SeeoU  IKIfl,  TOW  e  JLW  (4). 


II. 

Dì  dcuni  antichi  rimatori  toscanù 

I.  Paolo  Lanfranchi.  Questo  poeta  vivea  nel*  dugento 
e  rimava  ad  un*  ora  in  volgare  italiano  e  nella  lingoa  deTro- 
vatori  :  niun*  altra  notizia  ci  è  venuto  fatto  di  raeoogliere 
dalla  storia  della  poesia  italiana  e  dalla  storia  della  proven- 
zale. Cosi  queste  istorie»  come  i  codici  manoscritti  ond*  io 
parlerò,  cel  danno  per  da  Pistoja  ;  ma  il  Salvini ,  citato  dal 
Crescimbeni,  pensa  esser  lui  piuttosto  da  Pisa  e  della  nobil 
famiglia  Lanfranchi  di  cui  fa  menzione  Dante  nella  Divina 
Commedia:  nato  lo  scambio,  com*  egli  si  crede,  da  questo, 
che  le  due  prime  lettere  e  la  lettera  ultima  sono  quelle 
stesse  nel  nome  di  ambedue  le  città.  La  qual  opinione  è  pur 
seguitata  da  Ranieri  Tempesti  [Discorso  aecad.  suiristor.  letter. 
pisana ,  fase.  78  )  là  dove  dice  che  dal  suo  celebre  cognome 
si  annunzia  Pisano. 

Ninna  cosa  ce  lo  ha  fatto  conoscere  sin  qui  per  poeta 
italiano,  se  non  il  vederlo  registrato  dairAllacc!  in  quelI7fi- 
dice  eh*  e*  pose  innanzi  alla  sua  Raccolta:  e  chi  cercasse  Ai 
sue  poesie  per  le  varie  collezioni  di  rime  antiche  date  fuori 
in  più  tempi ,  non  sarebbe  niente  del  potervene  trovare.  Ma 
tal  difetto  posso  io  ristorarlo,  accennando  sei  sonetti  del  no- 
stro poeta,  i  quali  sono  a  face  142,  158,  159  e  177  d'un 
pregevole  cod.  in  4.""  membranaceo*  scritto  là  ne*  primi  anni 
del  secolo  XIV ,  e  custodito  nella  Barberina  di  Roma  ,    se- 

(1)  Vedi  a  pag.  18. 
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goato  di  n**  1548.  Recherò  qai  il  capoverso  di  ciascuno  di 
essi  f  mantenuta  la  grafia  del  codice  : 

Ne  la  rota  san  po$ti  exemfli  astaù 
Un  nobel  e  geniU  ymaginare. 
Laltrier  dormendo  a.  me  si  nane  amore. 
Di  me  amore  vore$t%i  tornare. 
Laltrier  peneandomi  emazinaiL 
Ogni  meo  fatto  per  contrario  fazzo. 

E*  pare  che  questi  sonetti  sieno  solamente  nel  codice 
Barberino;  o  almeno  ,  per  diligeotissima  inchiesta  eh'  io  ne 
abbia  Catta  ,  a  me  non  è  mai  riusciuto  vedergli  in  alcuno 
de' molti  codici  IISS.  di  rime  antiche  delle  biblioteche  ro- 
mane e  fiorentine ,  che  mi  sono  venuti  a  mana 

Delle  poesie  provenzali  di  Paolo  La n  franchi  ci  restano 
diverse  coserelle  scritte  in  quella  lingua ,  le  quali  sono  alla 
face  63-65  del  cod.  Laturenziano^  plut  XLI,  u*  42^  prege- 
vole MS.  in  4/  membranaceo,  del  secolo  XIV,  ed  il  quale 
contiene  una  maravigliosa  raccolta  d*  antichi  trovatori  pro- 
venzali. Il  dotto  Bandini  che  ne  h^  dato  ragguagKo  nel  suo 
Catalogo  de*MSS.  della  Laurenziana,  V,  166,  s'  è  ingannato 
dicendo  che  conteneva  una  Ode  encomiastica  al  re  d*  Ara- 
gona  ;  quando  invece  di  un*  Ode  le  son  24  cobbole  o  saluti , 
il  più  lungo  de*  quali  non  passa  i.  14  versi. 

Le  rime  provenzali  del  Lanfranchi  ne  danno  agio  ad 
accertare  il  tempo  in  che  esso  vivea.  La  prima,  che  inco- 
mincia 

Valenz  unher  rei. deh  aragonee 

è  intitolata  senz*alcun  fallo  al  valoroso  Pietro  II  re  d'Ara- 
gona, che  tolse  corona  Tanno  1196  e  fu  morto  il  1213 
alla  battaglia  di  Moret.  La  nona  ha  titolo  da  Bordello  e  da 
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Beiiramo  d*  Allamanoii,  èhe  moriroBO  a  un  bel  circa  nel 
1255  (1). 

IL  YANiaZBifO  di  Pisa.  Quest'altro  antico  rimatore  dagen- 
tista  non  ò  conosciuto  andi'eiso  se  non  pel*  la  menaione  del 
puro  nome  che  ne  &  TAllaeei  mA  suo  Mke.  Il  Crescimbeni 
(V.  10)  e  il  Quadrio  (IL  168)  non  dieooo  nienCaltro  di  più 
del  fatto  suo:  ma  alle  beo.  37-38  d'un  codice  id  4.*  car- 
taceo del  sec.  XIV»  custodito  nella  ChigioM  di  Roma  e  se- 
gnato di  n.""  L.  IV.  110,  io  ho  tiwato  Qna  rim  èon  que- 
sto titolo: 

Cmxùh§  a  Mini.  Vofà  (sic)  Zeno  éa  fUa  per  fa  nkotU 
dtlio  impéradùre  Hemifo. 

Essa  canione,  la  quale  incomincia  col  verso 

PoMcia  eVio  ho  perduto  ogni  speranzai 

è  quella  medesima  che  de*  eodici  manoscritti  si  Vede  battez- 
zata ora  per  cosa  di  Dante  ed  ora  per  di  Gino  da  Pistqja , 
e  che  è  stata  stampata  fra  le  poesie  di  questi  due  scrittori. 
IIL  Mao  ÀBBaAGCiAVAiCA  da  ^istpja.  Egli  è  conosciuto  per 
autore  di  tredici  rime  date  fuori  nella  Raccolta  del  ISlft  , 
secondo  il  codice  Lautenxiano-Hedi  N.  9.  Ed  io  conosco  una 
sua  rima  14.*  non  più  stampata,  la  quale  è  alla  fac  6  del 
cod.  Faticano  N.  4623,  e  comincia 

Parlare  oscuro  domandando  dona* 

Dirò  di  più  che  delle  tredici  rime  pubblicate  nella  Raecolia 
del  1816,  le  tre  non  hanno  nome  di  autore  nel  cod.  Redi^ 
e  quella  che  incomincia  Considerundo  T  altera  tMlenxa ,  ha 
difetto  di  un  verso  intero. 

(1)  Vedi  U  notizia  che  di  qiieatt  due  Troyatori  si  legge  nel  tomo  XIX 
della  Storia  letteraria  di  Francia  pubblicata  dall'Accademia  delle  Iscri- 
adoi  e  delle  Belle  lettere. 
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IV.  Dono  RriAU  da  Lilcca.  Yiv«va  al  tèmpo  di  Meo 
Abbracciavaoca,  e  di  lai  A  cooosoono  mjiù  dae  rime ,  data 
foori,  secondo  il  codice  Redi,  nella  RaccoUa  dèi  1S16.  Nel 
codice  VùtiMno  aopra  ricordato,  Clcc.  6»  te  ne  ha  nn*  altra 
non  pia  stampata  che  incoiftinGia 

SimUeàmite  óammenM  mMe , 

ed  è  la  risposta  d  sonetto  di  Meo. 

V.  TaopitTMus  VE  TBOProLBHsna»  dà  Pistoja.  Non  si  sa  id 
qaal  tempo  appunto  vivesse  questo  antico  rimatore  del  tutto 
igaoto  agli  storici  della  letteratai^a;  quel  eh*  i*  ne  so  io  si  è 
che  in  «a  codiee  della  ConimMa  di  Rema,  (  Codici  Roui^ 
N.  5)  in  foh  memhr.  del  secolo  XIY,  si  legge  alla  hcù.  88 
una  cantone,  la  qnale  ha  in  capo  questa  scrìtta:  OomtfMs 
Tfop^yrnus  de  Troppelenmiug  de  Fiitoja* 

JBssa  eanaone  incomincia  cosi  : 

Tu  poy  senta  speranaa  di  conibrte 
Pianger  la  tua  morte  ornai  • . . 


111. 


Dm  tmendazùmi  alle  Annotazioni   del  Redi  al  suo 

Bacco  io  Toscana. 

I.  Il  Crescimbeni  CùnmMtmi  ddìa  wl§ar  poesia  (V.  3) 
e  il  Qnadrio  nella  sua  Storio  dT  ogni  poesia  (H.  16t»),  fon- 
dandosi su  ciò  che  dice  il  dottissimo  ledi  nelle  ilnnouiaiMi 
al  Baeeo  in  Toscana  (ediz.  di  MiK  ld09,  teM.  t92  e  344) 
citano  per  antico  Poeta  un  Danie  da  Vohem^  le  col  rime 
sono  in  un  codice  MS.  cui  egli  posaedefa.  Ora  il  nomo  di 
tal  poeta  debb*  essere  cassato  dalla  Hata  db'  rimatori  italiani, 
e  datogK  lo  scambio  da  Antonio  da.  Fokerm;  perchè  io  ho 
▼edato  quel  codice,  che  adesso  ò  nella  £our#iUiana   (  codici 
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del  Redi,  N.  184)  il  quale,  a  face  134,  ha  un  sonetto  dant.'' 
(d'Antonio)  da  Volterra^  nome  che  il  Kedi  lesse  per  isvista 
Dante   da   VoUerra. 

n.  Nelle  medesime  Annotazioni  face  301-302 ,  e*  reca 
due  frammenti  di  una  Storia  deUa  Bibbia  *in  lingua  prò» 
venzale^  testo  a  penna  di  Fr.  Redi,  Com*  io  ho  disegnato  , 
andando  per  vita,  di  pnhhlicare  quandochessfa  un  volume  di 
notizie  e  di  estratti  dei  molti  e  pregiati  documenti  inedi- 
ti di  letteratura  provenzale  custoditi  per  le  biblioteche  pub- 
bliche e  private  d*  Italia,  cosi  mi  misi  alla  inchiesta  di  questo 
MS.,  che  a  torto  era  stato  fatto  ito,  e  Y  ho  di  fatto  trovalo 
nella  Laurenziana^  tra*  codici  del  Redi,  segnato  di  N.  149. 
Studiandovi  dentro  mi  son  chiarito  che  il  dotto  letterato  ita- 
liano avea  preso  un  granchio  dandocelo  per  un  testo  in  lin- 
gua provenzale,  quando  veramente  è  scritto  in  antica  lingua 
castigliana;  ma  quelV  errore  del  Redi  è  di  leggero  perdono , 
considerato  la  somiglianza  che  v'  era  ne*  secoli  XII  e  XIII 
fra  le  diverse  lingue  del  mezzodì.  Parendomi  che  quel  testo 
sia  cosa  di  non  piccolo  momento  allo  studio  delle  lìngue 
antiche,  stimo  opportuno  il  descriverlo  adesso  minutamente. 

Esso  è  dunque  un  codice  in  fql.  cartac  del  principio 
del  sec.  XV,  scritto  di  più  mani,  e  con  assaissimo  abbrevia- 
ture: fu  di  Francesco  Lorenzo  Strozzi,  come  si  raccoglie  da 
una  annotazione  scritta  al  verso  del  primo  foglio,  fi  di  tre 
parti  ben  distinte:  la  prima,  die  piglia  Ciij  face,  numerate, 
(  non  contando  5  face,  preliminari  ,  dov'  è  la  tavola  delle 
materie)  incomincia  con  questo  titolo: 

En  nofn  de  nostra  senyor  deu  ihu  x  $ia  e  dela  humjl 
vergine  marja  coment  lo  Ubre  de  genesi  en  la  qual  seoonle 
tot  lo  cotMnsament  ^  del  moti. 

Questo  libro  della  Genesi  è  partito  in  123  capitoli»  ed 
in  capo  al  primo  si  legge 

Del  proleeh  del  libre  de  genesi. 

Dice  ti  libre  de  genesi  en  comensament  del  man  t^ea 
deus  lo  cel  e  la  tera  e  la  tera  era  buyda  e  tot  lo  mon  era 
ten^es  e  leeprit  de  Deu  anava  sobre  les  aygues 
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La  prima  parte  del  codice  non  pare  essere  stata  fi- 
nita di  copiare,  e  di  fatto  vi  sono  molti  fogli  bianchi. 
D  cap.  121  tratta  della  passione  di  G.  C,  il  122  de- 
gl'Imperatori di  Roma,  e  il  123  Deh  bens  e  deles  fran* 
qens  qe  Ump^rador  constanti  estàblj  utesglea. 

La  parte  seconda  è  di  2  facce  prel.  e  di  LXX  na- 
merafe,  ed  è  scrìtta  a  due  colonne.  In  cima  alla  prima 
fiiccia  si  legge 

En  nom  de  deu  edela.  Vergine  marja  comenes  lo  prò- 
heh  del  libre  ordonat  per  lo  molt  Revermt  Senyor  bisbe 
per  la  gJ^  de  deu  dela  Ciudat  de  Jahen  de  caeiela  .  •  .  , 
troiani    de    moltes  eieneies  a  confirmapon  dela  ffe  chatoljca. 

fi  questo  un  trattato  della  Dottrina  cristiana  a  do- 
manda e  risposta,  che  fu  composto  dall*  autore  nel  tempo 
che  fu  prigione  de*  Mori  in  Granata ,  affine  di  tener  fre- 
sdie  nella  memoria  de'  cristiani  d'  allora  le  dottrine  di  loro 
religione.  £  di  43  capitoli,  che  il  primo  ha  questo  battesimo: 
r«to/  del  peccat  de  Adam  e  de  la  ereacio  del  mon.  L'ul- 
timo finisce  al  foglio  48,  e  i  fogli  49-70  contengono  altri 
9  capitoli  senza  titolo,  ne'  quali  son  raccontate  le  Vite  o  Leg- 
gende della  Maddalena,  di  S.  Marta,  della  Madonna,  di  G.  C, 
la  Natività  di  lui,  la  Cena  e  la  Passione. 

< 

La  parte  terza  del  codice  è  di  29  face  a  due  colonne, 
e  contiene  una  prosa  italiana  senza  titolo,  in  fin  della  quale 
si  li^e:  Explidi  flos  uirtutum  in  uulgarù 

Antonio  nella  sua  Biblioteca  Hispana  non  fa  veruna 
menzione  di  questo  bisbe  (vescovo]  di  Jahen:  ricorda  sola- 
meote,  IL  27,  una  Esposicion  della  Dottrina  cristiana,  MS. 
membranaceo  custodito  nella  biblioteca  Olivarez.  Se  io  ho 
buona  memoria,  un  codice  MS.,  simile,  nelle  prime  due  parti, 
al  codice  Redi,  ò  ricordato  nel  Catalogo  dei  MSS.  spagnoli 
della  Biblioieca  reale  di  Parigi  dato  fuori  di  fresco. 
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€#iiipllfuitoiie  della  Eneide  di  irir|;llie  fette  wét^mrm 
per  Ser  Ajhìbba  IìAMCIA  Metore  Flerentine. 


Gli  scritti  che  della  vita  e  delle  opere  di  Andrea  Lan- 
cia sono  stati  già  regalati  a  questo  periodico  dal  visconte  De 
Batines  e  dal  signor  Luigi  Bencini,  scusano  adesso  ogni  altro 
prologo  alla  presente  pubUicazione  ;  e  a  me  non  resterebbe 
altro  da  fare  che  il  dar  ragguaglio  ai  lettori  del  modo  eh*  io 
ho  tenuto  nel  condurla,  ed  il  porvi  qua  e  colà  delle  note 
dove  mi  sembri  necessaria  alcuna  dichiarazione.  Se  non  che 
avendo  un  altro  ottimo  amico  mio,  il  canonico  Casimiro 
Basi,  fatti  già  molti  studj  intomo  a  ser  Lancia,  e  massima- 
mente intorno  a  questa  compilazione  deir Eneide,  la  quale 
ebbe  già  in  animo  di  dar  fuori  egli,  e  che  ora ,  mosso  da 
quella  rara  sua  cortesia,  ha  voluto  cedere  alla  nostra  Etrur- 
ria;  mi  pare  ottimo  non  che  buono  il  pigliare  dalla  prefin 
zione  che  ne  aveva  già  ordinata,  quel  tanto  cbe  non  è  stato 
toccato  né  dal  De  Batines  né  dal  Bencini,  e  riportarlo  qui 
per  dottrina  de*  nostri  lettori.  La  parte  eh*  io  piglio  dalla 
prefazione  onde  il  Basi  mi  ha  fatto  piacere  saran  le  DOtizie 
de*  volgarizzamenti  antichi  della  Eneide ,  la  qual  parte  mi 
sembra  importantissima  da  conoscere.  Non  reco  le  proprie 
parole  di  lui,  le  quali,  benché  eleganti  ed  opportunisse  al 
disegno  eh*  egli  aveva  già  fatto  al  lavoro  suo,  riuscirebbero 
troppo  lunga  cosa  al  disegno  che  abbiam- latto  noi  del  no- 
stro: basta  cbe  di  tutto  quel  eh*  io  dirò  di  vero  e  di  buono 
in  questa  materia  se  ne  ha  da  recare  il  merito  a  lui. 

Il  più  antico  volgarizzamento  adunque  dell*  Eneide  che 
si  sappia  é  quello  di  Ciampolo  di  Meo  degli  Ugaruggierì  da 
Siena  :  appartiene  esso  ali*  ultimo  periodo  del  Secolo  XIII,  e 
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ve  ne  ha  ao  bel  codice  nella  biUioteoa  aenew^  del  qvale  si 
tiene  esser  copia  il  oodioe  laurenciano  Plut  LXXVIII,  eod. 
23.  Viene  aecoodo,  per  ordine  di  tMipo,  il  volgarizzamento, 

> 

o  per  dir  meglio,  la  compilazione  dell*  Eneide  che  ora  ai  dà 
horìt  JeUa  quale  non  accade  parlar  qui,  essendone  stato  già 
parlato  abbaataoca  da  altri;  e  viene  terzo  un  volgarizzamento 
anonimo^  fatto  eertamente  da  un  fiorentino  e  nel  trecento,  il 
qnale  ai  eoMerva  nella  BfàgUabeehiana  Patch.  iV,  ood.  32. 
Anche  Pisa  ebbe  il  suo  volgarizzatore  (  se  cosi  il  dobhiam 
chiamare }  della  Eneide:  e  questi  fu  Frate  Guido,  il  quale 
iella  aua  Fiorita  d*  léalié  v'  inoastrè  una  parte  cui  inti- 
tolò /  fotti  di  Enea,  che  non  sono  altro  che  una  parafrasi 
ddla  Eneide,  mascherata,  dirò  cosi ,  alla  cavalleresca  :  libro 
naraviglioso  di  fturza  e  di  efficacia  di  lingua.  Non  omnca 
neppure,  nel  secolo  XIV,  una  traduzione  poetica  della  Eneide, 
cemeeehò  il  Paltoni  e  TArgelati  afiermino,  cosi  alla  franca,  la 
prima  traduzione  in  versi  del  poema  virgiliano  esser  quella 
assai  misera  di  Tùmtmuo  Cambiatore  da  Reggio,  scrittore 
M  Secolo  XV.  La  traduzione  onde  s^intende  qui  di  parlare 
è  in  teitetti,  e  ai  custodisce  nella  Laurenziaaa  in  un  cofice 
del  Secolo  XIV,  nel  quale  si  legge  prima  il  DJtfomoncfe. 
L'autore  non  si  sa,  ma  que' versi  son  certamente  franchi  e 
robusti,  non  che  di  schietta  favella  e  purissima. 

Queste  brevi  e  ricise  notizie  ho  raccolto  dalla  larghe  e 
distese  del  canon.  Basi,  parendomi  che  il  più  stendermi  io 
fosse  troppo  al  mio  proposito.  Ed  ora  mi  resta  solo  da  rag- 
guagliare il  lettore  dbe  modo  mi  ò  piaciuto  di  tenere  dando 
fiwri  questa  antica  scrittura.  La  presente  stampa  dunque  è 
fatta  aopra  una  copia  diligentissima  del  codioe  Martelli  ,  e 
che,  eosi  diligentissima,  la  ho  tuttavia  conferita  io  stesso  pa- 
rala per  parola  col  codice  medesimo:  favoritomi  ogni  cosa« 
codioe  e  copia,  dal  ricordato  canonico  Basi,  il  quale  essa  copia 
aveva  ioterfogUata  e  registratovi  tutte  le  varianti  e  aggiunte 
della  rozza  e  sfoimata,  ma  pur  rarissima  edizione  del  1476. 
Né  di  queste  varianti  per  altro,  né  delle  molte  che  potrebbero 
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aversi  dai  codici  fioreDtini»  io  non  mi  son  fatto  oomtinno  prò*, 
dacché  il  mio  proposito  si  è  il  dar  fuori  puramente  il  codice 
Martelli,  che  è  antico,  di  buona  lettera  e  di  bonissima  lezione: 
e  dair  altra  parte  mi  pare  che  quel  rimpiniare  di  tante 
varianti  le  edizioni  di  opere  che  non  sieno  di  prima  pri- 
missima importanza,  non  riesca  a  tanta  utilità  ed  assai  a 
quanta  ne  varrebbe  la  paziente  ed  ingrata  fatica  che  bisogna 
spenderci  attorno  per  raccapezzarle.  Dove  il  codice  è  vera- 
mente difettoso  ed  errato,  11  sì  ch'io  mi  son  fatto  chiarire 
e  rimettere  in  via  dalle  varianti  raccolte  dal  Basi,  o  dai  c^ 
dici  di  altre  biblioteche,  il  che  è  sempre  da  me  stato  av- 
vertito nelle  note;  ma  altrimenti  non  ho  mai  fatto  conto 
delle  varianti,  perch*  io,  lo  ripeto,  pubblico  il  codice  Martelli 
né  più  né  meno.  Neppur  del  testo  della  Eneide  si  é  potuto 
largamente  giovarsi,  non  essendo  il  volgarizzamento  stato  fatto 
su  quello,  ma  sun  una  abbreviatura;  cosi  che  di  qualche 
grave  scappuccio  non  si  sa  tante  le  volte  a  chi  darne  la  colpa 
se  al  volgarizzatore  o  alV  abbreviatore,  il  quale  Dio  sa  in 
che  diavol  di  latino  scrivesse  :  ma  tuttavia  dove  le  parole  di 
Virgilio  potean  dar  qualche  chiarezza,  ed  io  le  ho  recate 
nelle  note.  —  La  grafia  del  codice  la  ho  conservata  ancor 
nella  stampa,  toltami  solo  la  licenza  eh*  io  mi  tolsi  dando 
fuori  nel  primo  quaderno  dell*  Etruria  quel  saggio  di  antico 
commento  dantesco,  cioè  di  ridurre  il  I  seguito  da  due  vo- 
cali in  z,  la  et  in  e  ovvero  ed,  il  pi  o  et  in  due  I  esimili, 
e  di  scrivere  correttamente  alcuni  nomi  propri!  che  nel  ma- 
noscritto si  leggono  apertamente  spropositati;  lasciando  stare 
per  altro  quelli  eh*  io  sapeva  essersi  per  antico  scritti  ge- 
neralmente a  quel  modo.  Siccome  poi  il  nostro  codice  ha 
alcune  brevi  dichiarazioni  fra  riga  e  riga,  ed  in  margine  ha 
qualche  postilla,  così  ho  riportate  in  pie  d*  ogni  pagina  le 
une  e  le  altre,  contrassegnandole  per  via  di  lettere:  e  le  note 
che  ci  bo  messo  di  mio,  là  dove  solamente  mi  parve  che  ve 
ne  fosse  stretto  bisogno,  le  ho  distinte  per  via  di  numeri,  e 
registrate  nel  fine  di  ciascun  canto. 

P.  Fanfavi. 


Aam  Donon  m.  c«c.  &t|. 


Prolago  di  Virgilio  comendando  molto  Vopera  delli  antichi  Romani. 


Arbitrasti  che  li  escelleoti  fatti  e  le  virtuose  opere  delli  antichi 
Romani,  com'  erano  degne  di  perpetoale  memoria,  così  erano  degne 
d' essere  esemplo  e  dottrina  di  noi  :  però  che,  secondo  che  scrisse 
Seneca  a  Lacillo,  noi  debbiano  (4)  elleggere  alcuno  savio,  il  quale  sia 
esemplo  e  regola  della  nostra  vita;  e  le  leggi  e  i  comandamenti  dì 
colui  sono  ottimi,  il  quale  prima  a  quelle  regole  reca  sé  ch'egli  inten- 
de istrignere  gli  altri.  Li  Romani  sono  dunque  regole  non  falliboli  (S] 
in  ogni  virtude ,  in  tempo  di  guerra  e  di  pace  ;  e  però  i  lor  fatti  e 
i  lor  detti ,  sopra  quelli  di  tutti  li  altri  mortali ,  debbiano  eleggere , 
conoscere  e  s^uire.  Chi  mi  troverai  tu  più  chiaro  esemplo  in  amare 
la  sua  patria  che  fue  il  nobile  Bruto,  il  quale,  per  liberarla  di  ser- 
vitudine  e  di  tirannia,  si  dispuose  a  pericolo  di  morte,  e  cacciò  per 
forza  il  tiranno  Tarquino  re,  suo  prossimano  parente  ?  Chi  mi  tro- 
verai tu  più  giusto  esemplo  di  costui  in  dirittura  ?  non  fec'  elli  ucci- 
dere due  suoi  figliuoli  per  giustizia  ?  Chi  più  savio  di  Cato  maggiore  ? 
Chi  più  savio  deirAfricano  Scipione  ?  . . .  Che  bisogno  è  eh'  io  ano- 
veri  singularmente  ?  Elli  fuoro  si  chiari  in  sapienzia  e  sì  'llostri  in 
ingegno  ,  si  sereniseimi  (3)  in  ogni  virtude,  che  la  romana  potenzia,  di 
piccola  e  bassa,  divenne  ampissima  e  altissima  :  e  così  i  latini  (sic) 
e  prossimani  popoli,  come  le  barbare  e  strane  nazioni,  o  per  amore 
0  per  forza,  sotto  il  nostro  (i)  romano  impero  tutti  furono  a  censo 
recati.  E  perchè^  a  volere  conoscere  queste  cose,  è  ottimo  da  comio- 
Giare  dalla  vera  orrigine,  senza  la  quale  il  mezzo  né  la  fine  non  si 
poote  perfettamente  sapere.  Enea  fu  il  primo  loro  genitore  :  da  lui 
come  da  principale  radice ,  nel  nome  di  Dio ,  il  quale  eternalmeote 
vive  e  r^a  per  tutti  i  secoli,  cominceremo. 

Dette  qualità  e  condizioni  d'Enea  figliuolo  d^Anchise  romano  (5). 

Bellissimo  di  corpo ,  chiaro  per  arme  e  di  sangue  splendiente 
fu  Enea  figliuolo  d'Anchise  e  nipote  del  re  Priamo,  la  cui  provincia 
he  Frigia  e  la  cittade  Troja.  Uomo  Aie  potentissimo  e  ricchissimo, 
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savio  e  parlatore  oroatissimo  ;  fa  largo ,  De  V  avversitadi  costante , 
allegro  e  sollazzevole,  non  ingrato.  I  cui  casi  e  fortune  marine 
e  terrestre  Virgilio,  il  c\A  libro  60itv«rs  intacids ,  a  perpetua  ricor- 
danza, versificando,  iscrisse. 

Delle  qualità  di  Virgilio  e  dello  ordine  di  questo  libro. 

Gonciossiacosa  che  Yergilio,  uomo  scienziatissimo,  poeta  ottimo , 
di  nazione  mantovano,  di  sangue,  non  così  come  di  vertude,  nobile, 
intendési  (6)  di  compilare,  a  onore  e  a  laude  d'Ottaviano  Auguste  se- 
condo imperadore  di  Roma  e  suo  figliuolo  adottivo  e  erede,  alcuno 
libro  della  vita  militare,  cioè  della  scienzia  delle  battaglie,  (però  che 
delle  due  altre  vite ,  le  quale  fuoro  anzi  che  V  umana  generazione 
costretta  per  cupidigia  di  potenzia  con  ferro  spandesse  sangue  umano, 
ciò  fue  la  georgica  e  la  bocolica ,  della  vita  pasturale  e  della  vita 
agricoltura  le ,  avea  scritto  )  scrise  questo  libro  delli  magnlficbi  fatti 
e  felici  opere  d' Enea,  dal  quale  il  detto  Attaviano  discese.  Il  quale 
libro  a  te  frate  Nastagio  delFordine  de' frati  minori,  uomo  discreto  e 
litterato ,  co  molta  fatica  recò  di  versi  in  prosa ,  lasciandone  certa 
parte,  sanza  la  quale  li  parve  che  questo  libro  sofficientemente  po- 
tesse istare;  e  io  poscia ,  ad  istanzia  di  te ,  non  molto  lievemente  , 
di  grammatica  io  lingua  volgare  traslatai. 

Tutto  questo  primo  libro  contiene  come  U  Troiani  cone  (7)  Enea  loro 
duca  vennero  in  Libia ,  e  come  la  dea  Giano  oontra  i  Trojam 
diede  varie  tempeste.  E  prima  prolago:  invocazione  di  Virgilio. 

Deir  aspre  battaglie  io  Virgilio  in  versi  narro  i  fatti  di  quello 
uomo,  il  quale  faggitio  prima  venne  (tolle  contrade  di  Troja  fatata-- 
Diente  (8)  in  Italia  e  a'  lidi  de  Lavinia.  Golot  fu  molto  gittato  (9)  per 
terra  e  per  mare,  per  forza  delli  dii,  per  la  ricordevole  ira  della  cru- 
dele Juno,  e  molte  feticbe  in  battaglia  patio,  infine  ch^elli  edificòe  la 
cittade  e  portòe  gli  dii  in  Italia.  Del  quale  discese  il  sangue  latino  e 
gli  padri  d'Albana  e  Tatta  Roma.  —  O  scienzia  (40),  reca  nella  mia 
memoria  le  cagioni  quale  deitade  fu  offesa,  e  perchè  la  reina  delli 
dii  dolendosi  cacciò  l' uomo  cbkro  per  pietade  a  volgere  tante  for- 
tune, entrasse  in  tante  fatiche  (14).  Or  furono  cotante  ire  nelli  celestiali 
animi  ? 


1«7 


Come  Bol»i  lo  dio  dafvo^M^  pwr  priego  di  Amo,  moue  farUma 

in  mare^ 

• 
Eoea  Davicaodo  colla  saa  gente  per  mare,  diserta  Troja  dood^era 
uscito,  Juoa  mcDÌoa  de*Tr«))afii  andi  a  Eolo  re  de'  veoti  e  diaseli  : 
Geote  mia  aversaria  navica  per  lo  mare  italiano  portando  seco  in 
Italia  Trcja  e  li  vinti  idii:  percuotili  fortemeole  colli  venti  (43)  e  rompi 
le  loro  navi  poi  che  l' avrai  somflrse  :  e  promiseli  merito.  V  òe  XlUI 
lanunie  bellissime,  deUe  quali  Deiepefa  la  più.  bcdla  cosgiogoerò  teco 
eoo  istabile  matrimomo.  Goncioasiaoosa  che  Eolo  consentisse  aUi 
prieghi  di  Juoo,  i  venti,  come  una  sciadera  fatta,  percuotono  il  mare. 
Lievasi  il  grido  delti  nomini  e  io  stridore  delli  canapi  e  delle  vele; 
e  subitamente  U  mivoti  tolgono  il  cielo  kro  e  k)  die.  Li  cieli  tuo- 
nano e  r  aire  con  ispessi  rispreodimenti  balenano  ;  et  tutte  le  cose 
mtoacciano  aUi  uomioi  presente  morte.  Enea  vedendo  queste  cose  ^ 
levò  le  mani  a  cielov  e  lagrifnando  adorava.  E  subilamefitn  una  nave, 
nella  quale  era  Orone  suo  fedelissimo,  rotta ,  perio ,  a  rimasero  di* 
ciannove« 

Come  N^tmOf  lo  dio  del  mare,  paoilkà  la  fortwiay 

e  dow  oartivò  Bnea, 

Fatte  queste  cose,  Nettunno  idio  del  mare  inerepòe  i  venii ,  e 
btta  è  bonaccia.  I  mari  aumìlia  ;  i  nuvoli  raccolti  insieme  iscaccia 
e  il  dì  reduce.  E  quelli  navicano  e  pervengono  al  prossimo  lido , 
dove  era  uno  luogp  diilettevele  e  mollo  quoto  e  pieno  di  boschi, 
dentro  al  quale  erano  aqoe  dolci  e  sedile  di  pietra  viva,  dove,  senza 
legure,  si  tnaesno  le  navi  sicnre.  E  ivi  la  gente  d' Inea  colli  fucili 
delle  focaje  pietre  tragooo  fìioca,  stritolanoi  ke  biade  e  iofrangolln,  a 
apareccbiano  da  mangiare.  Poi  sali  Enea  in  sijdlo  scoglio  per  sapere  (43) 
s' elli  potesse  vedere  alcuna  delle  XII  navi ,  per^  cbe  eoo  sòie  VII 
ivi  era  iscampato  ;  ma,  non  vedendone  alcuna,  prima  vide  tre  cerbi 
e  poscia  più  ;  e  persegoilM  colli  compagni,  a  VII  ne  presa  Ritorna- 
rono  alle  navi  :  a  catuna  diede  uno  cerbio  e  buoni  vini  eh*  erano 
avaoaati  ;  e  K  lora  umili  animi  con  parole  conforta.  E  disse  :  0  con>*- 
pagni,  non  ignoranti  de^mali,  o  (fi)  ch'avete  soferle  sì  gravi  cose,  iddio 
imporrà  altce^  a  queste  cose  fine  :  rivocata  li  animi  e  iscacdate  la 
trìsla  paura  ;  e  forse  ebe  ancora  ce  ne  gioverà  ricordarci  di  queste 
eose.  Couli  cose  colla  boee>  profera  ;  a,  sgravato'  di  smisurati  pen*« 
8uri,col  viso  infigneisperaaza,  e  col  grande  (45)  coare  ristrigne  il  dolore. 
Confortati  coloro  per  queste  parole,  iscorticano  i  cerbi,  e  le  inieriaf  a 
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ne  traggono  :  altri  in  pezzi  li  spezzano  :  altri  li  tremanti  pezzi  nelli 
ispiedi  ficcano,  e  arrostiscono,  e  mangiano.  E,  poi  che  delle  vivande 
sono  satolli,  di  lagrime  si  bagnano,  e  delli  compagni  cominciano  a 
lamentarsi,  dubbiosi  s'  elli  vivono  o  s' elli  sono  periti. 

Come  la  dea  Verna  pregò  Jove  per  Enea  suo  figliuolo. 

Giove  guardò  in  terra,  dinanzi  dal  quale  istette  Tenus,  e  oo  (16) 
lagrime  priega  per  lo  suo  figlinolo  Enea,  che  Jove  omai  li  dea  con- 
solazione; e  disse:  0  tu,  che  governi  con  eteme  legge  le  cose  delli 
uomini  e  quelle  delli  dii,  e  colle  folgore  li  spaurisci,  che  potèe  com- 
mettere tanto  il  mio  Enea  contra  te,  e  che  poterono  commettere  i 
Trojani ,  a'  quali  dopo  cotante  morte  sofferte  ha'  chiuso  il  mondo  ? 
grande  re,  chente  fine  dai  tu  delle  loro  fatiche  ?  è  questo  V  onore 
della  pietade  ?  Poi  che  Jove  ebbe  basciata  Venus ,  disse  :  Perdona 
alla  paura  (47)  :  li  fati  de'  tuoi  stanno  fermi  a  te  :  Enea  verrà  in  Italia  )e 
edificherà  Alba  ;  e  li  suoi  discendenti  faranno  Roma,  la  qnale  avrà  eter- 
no imperio  del  mondo:  io  diedi  a  lei  imperio  sanza  fine;  nascerà  i  (48) 
romano  Cesare  della  bella  ischiatta,  il  quale  terminerà  lo  imperio 
col  mare  Oceano  e  la  fama  con  le  istelle.  Poscia  mandò  Jove  Mer- 
curio suo  figlinolo,  acciò  eh'  egli  convertisse  in  mansuetudine  li  cru- 
deli animi  delli  Africani ,  nelle  cui  parti  Enea  era  arrivato.  Il  quale 
incontanente  per  V  aire  volando  nelle  dette  parti  discese,  e  li  Africani 
lasciano  !  feroci  coori,  volgendoli  idio.  E  la  reioa  Dido  in  prima  acet- 
tò  benigno  animo  verso  i  Trojani. 

Come  Enea  trovò  la  dea  Venue  nella  selva. 

Il  pietoso  Enea  la  mattina  ricercò  i  nuovi  luoghi  intomo  e  na- 
sconde il  navilio  sotto  la  ripa  coperta  d' albori  ;  e  egli  acompagnato 
con  Acate  solo,  portando  in  mano  due  aste  con  ampio  ferro:  al 
quale,  in  mezzo  la  selva,  li  aparve  la  madre  con  viso  e  abito  e  arme 
di  veif  ine,  però  che  alli  suoi  omeri  avea  sospeso  uno  arco,  secondo 
la  loro  usanza.  E  la  cacciatrice  avea  isparte  le  sue  treccie  al  vento 
e  mostrava  le  ginocchia  ;  li  lunghi  panni  avea  alzati  infino  al  nodo 
dei  ginocchio.  Ed  ella  prima  domandò  e  disse:  0  giovani,  vedeste 
voi  qui  correre  alcuna  delle  mie  serocchie  ?  Enea  rispuose  cosi  : 
Veruna  delle  tue  serocchie  fue  veduta  da  me  :  ma ,  perch"  elli  non 
pare  che  tu  abbi  viso  mortale,  o  se  tu  se'  dea  o  serocchie  del  sole, 
insegna  a  noi,  che  non  conosciamo  li  uomini  né  li  luoghi  di  queste 
contrade ,  in  che  parti  noi  siamo  arrivati ,  però  che  noi  errammo 
qua  portati  da  empie  tempeste  per  forza  de'  venti  ;  e  dinanzi   dalli 
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tao!  attari  t' efferreioa  molti  sagriflciL  Allora  Veona  disse  :  Io  non 
sono  d^goa  di  tale  onore  :  usaosa  ò  traile  vergioi  di  Tiria  di  por- 
tare tnrcaacio  e  arto  e  porporino  cabameoto  e  legare  le  polpe  delie, 
gimbe. 

Mk  eoridmont  e  fortune  di  Dido  come  arrivò  m  Africa. 


La  dea,  dopo  questo,  disse:  Vedi  li  regni  d'Africa  e  li  Tirii  e  la 
cittade  d'Agenore.  La  terra  sopra  la  quale  è  edificata  la  cittade 
iarba  la  vendè  a  Dido,  la  qnaie  rege  li  suoi  confini.  Il  coi  marito  fue 
Sìccéo,  uomo  ricchissiroo  e  da  lei  molto  amato ,  la  quale  il  padre  gli 
diede  vergine.  Ma  Pigmalione  fratèllo  di  Dido  tenea  i  regni  di  Tiro, 
il  quale,  cieco  per  cupidesza  d'oro,  colatamente  nceiae  Sicoéo.;  e 
qaesto  celò  molto,  e  con  vana  isperaoza  la  serooohia  fceffiiva. 
Ma  una  notte  la  ^magine  del  non  sotterrato  marito  in  sogno  Y  aparve 
ooD  palido  vi0o  e  maravigliosi  modi,  e  il  petto  passato  eoo  ferro  si 
scoperse,  e  ogni  fellonia  apalesò ,  e  confortolla  che  si  paltissé  della 
patria,  e  insespolie  li  nascosi  tesaiiri  ;  li  quali  ella  tokè,  e  pei  con 
sue  navi  cominciò  la  foga.  E  molti  la  seguirò ,  cioè  tutti  eoloro ,  ii 
<|Qdi  odiavano  il  tiranoo  Pigmalione.  E  in  cotale  guisa  le  navi,  ehe 
a  fortuna  erano  apareoohiate,  ai  carioaroo  d'mx);  e  le  ricchezze  del- 
Fa?aro  Pigmalione  si  portano  per  mare;  e  cosìqoesta  gente,  a  guida 
d' una  femina,  vennero  a  quello  luogo ,  nel  quale  tu  vedi  ora  gran** 
diasime  mora  e  levare  la  ròcea  della  nuova  Gartagioei  E  la  terra 
è  008Ì  chiamata,  però  che  prese  nome  dal  fatto  ;  eh'  elli  comperare 
tanta  terra,  quanto  uno  cuojo  di  ime  potéo  intorneare ,  onde  Carta^ 
gioe  è  a  (Kre  ter^a  intomeata  di  cuofo.  Ma  voi  da  quali  parte  ver 
aite  e  dove  andate  ? 

Come  Enea  oùmmoiò  a  narrare  sua  fortuna^ 
e  come  Vcnm  lo  conforta. 

Ma  Eoea  allora  sospirando  disse  :  0  idea,  s'io  cominciasse  ansi 
die  dal  principio  delle  tnqane  aventucie,  e  lesse  licito  d'udire  le 
ooatre  fortooe  ,  la. notte  chioderebbe  priooa  il  sole  ch'io  potesse 
finire.  Noi  siamo  dell'aotica  Troja  ,  portati  per  diversi  mari  :  io  sono. 
il  pietoso  Enea  ,  per  la  fama  sopra  V  aire  conosciuto  :  ve  caendo 
Italia  :  con  venti  navi  entrai  in  mare,  mostrandomi  il  camino  mia 
madre  Venus  ;  ma  a  pena  sette  ne  sono  rimase.  E  quella  subita- 
mente interxuppe  k  sue  parole  dicendo  :  Gbionque  tu  se'  non  te- 
mere ;  ma  va'  alla  ciuà  che  fanoo  quelli  di  Tiria,  perchè  tu  troverai 
filivi  arrivati  li  tuoi  c«o»^gni  e  le  navi  ;  la  qual  cosa  io  conosco 
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per  agurio.  Vedi  ìd  tèrra  dodici  cigni  allegrafido  e  cantando,  6  qoaK 
r  uccello  di  Jove  in  aire  turbava  (49).  Ella  disse  cosi  e  votoesi;  il  coi 
rosato  collo  risprendeo ,  e  li  innaneUati  capelli  gitlaro  olore  divino, 
e  li  vestimenti  riscorsero  a'  piedi,  e  vera  iddea  nel!'  andare  si  mostrò. 
Enea,  conosciuta  la  madre,  con  cotale  boce  la  seguio:  0  cradel 
madre ,  perchè  tante  volte  con  false  imagine  beffi  il  tuo  figKook)  ? 
perchè  non  è  conceduto  che  la  tua  mano  si  giunga  colla  mia,  e  udire 
e  rispondere  vere  boci  ? 

CofiK  Enea  pervenne  al  luogo  dove  si  edificava  Cartagine, 

Nella  fine  di  queste  parole  Enea  andò  verso  le  mura,  e  Yeou9 
involge  lui  e  '1  compagno  in  una  nuvoletta  ,  acciò  che  niuno  li  pò* 
tesse  ingiuriare  o  vedere  ;  ed  ella  andò  a  Pafo  là  dove  era  lo  soo 
tempio,  e  ivi  s'allegrò  veggendo  cento  altari  ornati  con  odifere  (SO) 
ghirlande  rendendo  odore  con  fuoco  incenso  e  mirra.  Ma  Enea  pro- 
cedendo col  compagno  pervennero  a  uno  colle  che  soprasta  alla 
città:  e  veggendo  la  solecitudine  e  la  moltitudine  di  quelli  che  edi^ 
ficavano,  e  la  loro  diligenzia,  simile  a  quella  delPapi  a  fere  lo  mèle 
nello  tempo  quoto  e  caldo,  e  guatando  la  bellezza  e  la  magnitudine 
e  1  sito  de  V  opera,  disse  :  O  felici  coloro  le  cui  mora  già  si  lievano. 
Così  disse  ;  e  andaron  nel  mezzo  della  città  da  neuno  veduti ,  e  io 
quello  luogo  Dido  edificava  uno  tempio  a  Jnno,  dov' ella  era  prima 
giunta,  e  aveavi  trovato  la  testa  del  cavallo  africano,  per  lo  risponso 
che  fece  Juno  e  disse  così:  Questa  città  sarà  eaceilente  iii  battaglia 
e  aboodevole  in  vittuaglia.  In  questo  luogo  imprimaiiieote  fu  oso 
Eoea  isperare  salute,  e  guardandosi  intorno  vide  dipinte  le  battaglie 
trojane,  onde  lagrimando  disse  :  Quale  luogo  o  quale  regione  è,  che 
non  sia  piena  delle  nostre  fatiche  ?  e  vide  sé  mescolato  tra  li  prìncipi 
delli  Greci,  e  di  ciò  si  maraviglia  e  gittò  lagrime.  —  La  reina  Dido 
venne  al  tempio  iotorneata  di  grande  compagnia  di  gente  giovane, 
e  montò  ne  Talto  grado  del  tempio  :  la  quale  risprendea  di  molte 
bellezze.  E  sobito  vi  giunsero  Cloraato  e  Sergeeto  e  Ilioneo  con 
altri  più  seri  (81)  Trojan! ,  li  quali  elli  credeano  essere  periti.  E,  poi 
eh'  elli  fue  dato  loro  copia  di  parlare,  Ilioneo  maggio  di  (82)  loro  oop 

piacevole  portamento  e  con   dolce  voce  così  parlò. 

« 

Come  uno  cavaliere  trejano  parlò  alia  reina  Dido, 

O  reina,  alla  quale  Jove  concede  edificare  nuova  cittade,  e  con 
giustizia  rifrenare  gente  superba,  noi  preghiamo  che  tu  vieti  li  cru- 
deli fuochi  dalle  nostre  navi  :  perdona  al  pietoso  sangue.  Cerio  noi 


—  171  — 

lon  siatDO  pirati:  ma  qqo  luogo  è,  il  quale  i  Greei  chtamaro  Ispe^ 
ria  lata,  e  che  fo  anticameate  potente  in  arme ,  diviziosa  in  biada  : 
uomini  della  contrada  d'Enotria  prima  la  tennero;. ma  ora  sono  per 
(ama  minori:  (23)  Italia  fu  chiamata  per  lo  nome  d'uno  lóro  doca,  no- 
me Italo:  là  era  il  nostro  viaggio;  ma  qua  siamo  dalli  venti  menati 
e  provocati  a  battaglia  qni,  ed  èci  vietalo  albergo  in  sa  Ilo  lido.  Se 
voi  dispregiate  la  generazione  umana  e  le  mortali  armi,  isperate  (24) 
almeno  che  li  dii  terranno  a  ménte  Je  cose  licite  e  le  illicite.  Enea  era 
nostro  re,  del  qnale  niuno  dò  fu  di  lui  pih  giusto  né  più  pietoso  né 
maggiore  (85)  in  battaglia  né. in  arme;  il  quale,  se  i  fati  il  ci  ser-* 
ìmoo,  non  peoterai  (86)  averci  sovenuli. 

La  risposta  della  teina  Dido  a'  Trojani. 

Poi  Dido,  inchinato  il  viso,  rispuose  cosi:  Cacciate  via  la  paura 
del  cuore  ;  certo  la  novità  del  regno  mi  costrigne  di  guardare  li  miei 
coofioi  :  am  chi  non  conosce  la  schiatta .  d'  Enea  ?  chi  non  conosce 
la  città  di  Troja?  chi  non  ha  uditi  tanti  incendi!  di  battaglia? 
Dovanque  voi  vorrete ,  col  mio  ajutorio,  vi  lascerò  andare ,  e  colle 
mie  ricchecze  v'ajuterò  ;  e,  se  voi  volete  in  queste  contrade  meco 
igoahneote  (87)  dimorare,  la  cittade  la  qua  le  io  edifico  é  vostra.  Me- 
nate qua  le  navi  :  e  ora  fosse  quello  Enea  vostro  re  qui,  cacciato  da 
quello  istesso  vento!  Ma  io  comanderò  che  aleno  cercati  i  oeofini 
di  Libia,  se  per  (88)  avventura  elli  erra  per  .  selve  o  per  cittadi 
gittato  dal  mare. 

Come  Enea  si  falesà  e  carne  Dido  lo  ricevette. 

Queste  cose  udite  d*  Aoste  compagno  d' Enea ,  li  disse  :  O 
figliwrio  di  dea ,  che  giudica  ora  lo  tuo  animo  ?  tu  vedi  tutte  le 
ooee  sicure ,  e  H  compagni  e  '1  navilio  ricevuti.  Appena  avea  dette 
queste  cose,  che  4  nuvolo,  lo  quale  li  velava,  sé  medesimo  si  partie, 
e  ne  Taire  aperto  si  purga  (89).  Rimase  Enea  nella  chiara  hice;  ri- 
splendeo  per  viso  e  per  forma  e  per  capelli  simile  a  dio  ;  e  così 
hveUa  in  veritade,e  a  ciascuno  improviso  disse  apertamente:  Io  sono 
qui  colui,  lo  quale  voi  domandate ,  Enea  trojano.  campato  dal  mare  di 
Libia.  0  tu,  reioa ,  sola  misericordiosa  delle  grandissime  fatiche  di 
Troja,  li  dii  ti  rendano  graodisrimi  meriti.  Quali  secoli  ti  portare  sì 
gqa  (30)?  quale  padre  e  quale  madre  sì  eccellenti  iogeneraron  te  così 
maravigUosa?  Gièrto,  mentre  che  le  istello  {staranno  in  cielo,  cotanto 
la  tua  fama  e  la  tua  grolla  dureranno.  E  detto  questo,  sbracciò  i  com* 
papi.  Maravigliossi  nella  prima  veduta  Dido  di  Sidonia,  e  disse  :  0 
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BgUoolo  dì  dea,  quale  fontina  ti  peraeginta  per  cotanti  pericoli  ?  or  ae' 
tu  quelk)  Enea  (34),  il  quale  la  santa  Venuacoo  Aochiae  ingenerò  in 
eul  fiume  di  Simoia?  Gooforiatevi  dunque,  o  giovani,  e  rikiggite  alle 
nostre  case.  La  fortuna  altresì,  poi  che  m'ebbe  gittata  per  molte  fa- 
tiche, volle  ch'io  mi  fermaase  in  questa  terra:  io  non  ignorante  dormali 
se  soccorrere  alli  miseri  £  menò  Enea  nel  reale  palagio ,  e  oBore 
divino  ordina  alli  tempj.  E  mandò  alii  compagni ,  eh'  erano  nel 
lido,  venti  tori  e  cento  agnelli.  Ed  Enea  mandò  innanzi  Acato,  che 
meni  Asoanio  suo  figliuolo  con  lui,  però  che  ogni  soUedtndine  e  cih- 
ra  del  caro  padre  è  in  Ascanio.  E  comanda  che  afono  portati 
doni  preziosi ,  la  vesta  di  Pailaa  (38),  el  velo  d' Eloo^  e  la  voiga 
reale ,  e  la  nusca  (33),  e  la  corona  della  maggiore  figliuola  di  Pria- 
mo re.  Acato  va. 

Come  Verna,  dea  d'amore^  tnfbnnmó  cC  amore  verso  Bnea  Dido. 

Resta  ora  che  Venus  favellò  al  suo  figlinolo  Amore,  e  pragollo  che 
una  notte  le  conceda;  spoglisi  Vali  e  vesta  la  forma  d'Ascanio  e  va<- 
da  a  Dido  e  a  Enea;  e,  mentre  che  Dido  lo  sbraccerà,  metta  lo  ftioeo 
e  H  tosco  suo  nello  cuore  di  lei,  e  accenda  la  reipa  d'Enea;  ed  ella 
custodirà  Ascanio  nel  suo  tempio  nascoso  adormentato  in  riposo.  S 
disse  Venus  ad  Amore:  Tu  solo  se'  le  mie  forze;  tu  solo  se'  la  mia 
grande  potenzia  :  o  figliuolo  del  sommo  padre  ,  il  qnale  dispregi  le 
folgori  di  Tifeo ,  a  te  rifoggo  e  umile    le  tuoi    deitadi  richeggto:  da 
poi  che  Dido  avrà  abracciato  e  avrà  dati  dolci  basci,  ohe  tu  ispiri  in 
lei  occulto  fuoco  o  ingannila  con  tosco  amoroso.  Amore  ubidisce  a' 
comandamenti  della  cara  madre;  l'ali  ai  spoglia,  e  uscito  fuori,  ale- 
grandosi,  nella  forma  di  Julo  vae,  e  venne  con  Acato  e  cogli  altri 
nella  sala  dipinta  di  meravigliosa  opera  ;  e  presenta  li  doni  aitai  rei- 
ne.  La  reina  si  maraviglia  de'  doni  ;    maravigliasi   Dido  di  Jolo  t  e 
non   può  saziare  la  sua  mente  e  arde  guardando.  Ed    erano   nella 
sala  cinquanta  serviziali,  le  quali  facieno  grande   fuoco;  e  altre   che 
servieno ,  e  altrettanti  serviziali.  Poste  dunque  io  tavole,  e  totU  dà 
vivanda  saziati,  il  fanciullo  .abraocia  il  collo  d'fi^ea  :  poi  va  alla  rei- 
na, alla  quale  li  occhi  e  'I  petto  lieva  (34).  Dido  non  aapevoie  quanto 
amore  a  lei  misera  soprastea,  li  fa  amorevoli  sembianti  e   nel  suo 
grembo  il  riceve.  Saziare  la  mente  noo  puote,  e  arde  guardando;  e 
incomincia  ad  abandonare  e  tórre  dell'animo  Tanttre  di  Siccéo,  e  con 
nuovo  amore  istravolgerlo  (35).  E  preao  il  vino  e  fatto  diversi  ginoofaì 
e  sonati  istormenti,  poi  che  Jopas  cantò,  sonando,  della  errante  hma  e 
delle  varie  opere  del  sole,  e  '1  naaciroento  e  la  natura  delle  cono,  e 
lo  corso  e  '1  movimento  delle  istelle ,   la   diaavventonita  Dido 
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veva  il  luogo  amore.  JS  l^conMBcfaiido  a  panèare  molte  cose  sopra 
PriaiDo,  e  molte  sopra  Ettore^  ora  pensava  eoa  quali  arme  il  figliuolo 
M'Aarora  venne:  ora  chent^for^';! -cavalli  di  Diomedes:  ora  come  fu 
eflcelleote  Aocille;  e  nella  fine  conobiude  e  dieet  0  oste  nostro,  conta, 
dal  primo  die  e  dallo  Incominciameoto,  li  guati  de'  Troiani  e  le  fòr- 
Uioe  de'  tuoi,  e  come  tu  se'  errato  per  mare  e  per  terra  ;  però  che 
già  la  settima  iatate  ti  porta  errando  per  tutte  le  terre  e  per  tutte 
le  tempeste  e  mari. 


■^m^ 


•      • 


J 
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UBRO  PRIMO 

•  '  (1)  DaMiano  per  dobbiamo.  Le  ptkat  persone  pliu'ali  del  presente  in- 
dicativo fu  veizo  comune  agli  antichi  Fiorentini  il  terminarle  per  no.  Cbi 
ba  usanza  di  antiche  stampe  e  di  MS.  non  ne  farà  le  maraviglie:  chi  le 
avesse  già  fatte,  smetta. 

(2)  FaUìboU  per  fiUlibilL  liO  scambiare  la  i  per  la  Of  e  còsi  il  contfa- 
rioy  era  frequente  per  antico.  Conùdo  per  comodo^  utole  per  utile  q  simili. 

(3)  Serenissimi.  Mi  par  notevole  nel  semplice  sigoiGcato,  come  è  qui,  di 
chiaroj  celebre  o  altrettalU  Io  lo  conoscevo  solamente  per  titolo  araldico 
di  prìncipi  o  di  repubbliche* 

(4)  Nostro  impero  Chiama  nostro  V  impero  romano^  percb'  e'  fu  qui  in 
Italia;  e  perchè  noi  sceodiam  da'  Romani.  Gol  medesimo  intendimento  diaw 

il  Petrarca: 

Cesare  taccio,  che  per  ogni  piàggia 
Fece  1'  erlie   sanguigne 
Di  lor  vene,  ove  il  nostro  ferro  mise. 

(5)  Jnchise  romano  ^  Dice  romano  per  anticipazione,  come  colui  che 
fu  padre  d'Enea,  da  cui  vennero  poscia  i  Romani. 

(6)  Intendasi  per  intendessi^  come  si  trovano  in  questo  MS.  quasi  tutte 
le  consonanti  sdoppiate.  Intendessi  poi  sta  qui  per  intatdesse  terza  persona; 
e  simili  scambi  di  terminazione,  da  persona  a  persona  di  verbo,  erano  cosa 
comune;  e  se  ne  vedrà  parecchie  anche  in  questo  scrìtto. 

(7)  Cone  per  con,  come  fu  detto  e  si  dice  none  per  nonj  pere  per  per 
e  simili  strascicature  che  fa  il  popolo  per  comodo  di  pronunzia. 

(8)  Fatatamente  cioè  per  disposizione  del  fato; 

Ì9)  Gittato  sta  qui  per  agitato,  strabalzato.  Il  testo  lat.  ha  jactaius. 
10)  0  scienùa.  Nota  il  Musa  latino  tradotto  qui  argutamente  per  scienMO. 
(1 1)  E  perchè  la  reina  delti  dei  ec.  Gran  guazzabuglio  :  bisognerà   ri- 
correre al  testo  dell^  Eneide,  che  è  questo. 

quo  numine  laeso, 

Quidve  dolens  regina  deùm  tot  volvere  casus 
Insignem  pi  etate  virumj  tot  adire  labores 
Impnlerìt. 
ri2)  Percuotili  /brtemente  con  li  venti.  Virgilio  dice  :  Ivucate  vim  ventis. 
Chi  e  che  non  l'ha  inteso  fra  Anastagio  o  il  Lancia? 
Il  Caro:  Sciogli,  spingi  i  tuoi  venti, 
(13)  Salì  Enea  sullo  scoglio  per  sapere  s*  eUi  potesse  vedere.  Sapere 
per  tentare,  provare  si  trova  spesso  ne' Classici.  Ne' casi  simili  al  presente 
solevano  gli  Antichi  usar  volentieri  il  se  in  modo  ellittico,  senza  il  per  sa- 
pere o  altro,  che  facilmente  si  sottintende:  così  che,  a  quel  modo   che    il 
latino  dice: 

Jeneas  scopulum  interea  conscendit  et  omnem 
Prospectum  late  pelago  petit,  Jnthea  si  qua 

lactatum  vento  videat 

a  quel  modo  poteva  dirsi  in  volgare  :  Salì  Enea  sullo  scoglio  s*  eUi  potesse 
vedere.  £  di  fatto  il  Sansedoni  traduce  così: 

Intanto  1'  alto  scoglio  poggia  Enea.  v 

E  d'  ogni  intomo  il  mar  col  guardo  cerca. 
Se  da  rìo  vento  il  combattuto  Anteo 
Veagia. 
(44)  0  cA'  avete  sofitrte  sì  gravi  cose.  Nota  quell'  o,  così  solo,  per  o 
voi  :  e  così  il  latino  di  Y  irgilio  ha  :  O  passi  graviora  per  o  vos  qui  passi 
estis  graviora.  Il  Sansedoni  anch'esso:  O  cW avete  sofferto  i  maggior  danni. 
(1 5)  Col  grande  cuore  ristringe  il  dolore  —  Virgilio,  che  non  è  stato 
inteso,  ha  qui  premit  altum  corde  dolorem.  Chi  sa  quel  frate  Nastagio  come 
1'  aveva  conciato  ?  Il  Caro  traducendo,  come  dee  farsi,  non  parola  per  pa- 
rola ma  senno  per  senno»  dice  qui,  da* suo  pari  : 
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.    •    ••*.;         •    . '«tenèa  ¥ébfta 
Con  la  fronte  Mreiw  il  cor'doglM 
(46)  Co  per  con  ,  come  no  per  non.  Cosa  trita,  j  e  ilepparc  quasi  d» 
notarla.  

(17)  PerdonA  alla  paura-  Virgilio  disse:  paree  nuéUc  il  Frate  abbre- 
natore»  non  aapendo  più  là,  avrà  copiato  pare&'meini^^  ti  notaro  tradut- 
tore volgarizzato  bonamente  perdona  alla  paura  j  che  in  volgare. non  è  il 
più  bel  modo  per  dire  :  non  Umere» 

(18)  i  romano  Cesaro*  Cosi  questo  artieoAo  qui^  còme  altri  altrove  si 
trovano  nel  MS^aenia  la  sna  l  :  vezao  per  avventura  di  pnmanzia  fioren- 
tioa.  E  toUiNra  dal  volgo  fiorentino  (e  Tolgo  «hìamo.  tutti  gli  igdOrttfti  o  no- 
liìii  0  i^ebei)  si  suole  lasciar  la  l  dell'avtleolo  il^  e  sndde^^piare  piuttasto  In 
prima  consonante  del  naaie^  cotale  chi  dicesse  per  esemplo  ìccttore,  istaUf 
imnOf  per  il  e«ore^  il  sale^  il  vino,  e  via'  discorraido. 


Y19)  Fedi  in  terra  dódici  cigni  ea.  Fra  Alastagio^  cAie  dovere  es«sivr 
SB  por  grosso  con  Virgilio 9  che^ii  piansi •  eh' «bbia  fatto  a*  questo  passo? 
Ha  portato  nella  sua  abbreviatura  t>  prima  parte  d'  noe  eOmparaàone  di 
certi  cigni,  che  Venene-  mosUa  ad  Enea  pei*  nissisurarlo  circa  al  bneb  suC"* 
eaaso  delle  sue  navi,  dicendogli  che,  come  avviene  di  qne^  ^b^»  ^^'  *^ 
f errii  di  esse  :  e  l'altra  parte  della  compancione,  e  la  sua  afmlicasione,  che 
in  tatto  sono  cinque  versi ,  1'  ha  lasciata  star,  dov'era.  Pero  non  si  mara- 
vigli il  lettore  se  il  discorso  va  zoppo»  Questo  si  chiama  compendiare  !  ma 
anche  quel  benedetto  Lancia,  che  dormiva? 

(20)  Ornali  con  odi  fere  ghirlande^  *^  Quando  mi  occorse  di  correg- 
gere un  verso  delP  anftice  poema  dc)l'  IntelUgenkia^  cai  il  signore  Ozanam 
aveva  stampato  Funmd  di  gamme  o  di  fkre  trante,  e  io  dicevo  che  il  co- 
dice dovev»  esser  letto  tosìt  Fammi  di  aonurte  oà»fa^e\triaie  y  intendendo 
(he  odifere  importasse  odori fercj  allora  fed  il  dubbio  che  e&Bo\odifere  non 
finse  altro  cbe  mala  copiatura  del  contratto  odri^re.  Qnesl'  altro  esempio 
del  nostro  M&  toglie  via'  ogni  dubbiezza,  e  chiarisce  legittima  quella  voce) 
e  chiarisce  parimente  che  quel  verso  ondava  Iettò'  come  dicev»  io. 

(21)  Altri  più  sori  TrMoni,  JXtX  JIS..è  .veramente  scritto,  qui  e  al- 
trove, più  sori  così  spiocato»  Per  cui  igno^ansEa  noi  sof  ma  è  certa  che  quel 
pia  iori  andava  scrìtto  plusoriy  o  almeno»  fàUsori*  tutto  d' un  pezzo,  dacché 
gli  Antichi  COSI  scrìvevano  e  dicevano,  volendo  signifìoarelun'nnmevo  di  più 
persone  o  cose  ;  come.i  Francesi  picono  pbuieurs*  £  qui  appunto ,  e  al 
trove,  più  sori  sta  per  motti',  i  più,  e  simiiik 

(22)  Jlioneo  maggio  di  loro.  Maggio  per  maggiore  comune  agli  Anti- 
chi. In  Firenze  c'è  ina  maggio:  Dante 

•  •••..-••  si  fatta  pena  < 
Che  ^ altra  è  maggio  nuilaè  più  spiacente, 

(23)  Ma  ora  sono  per  fhma  minori:  Italia  .fU  chiamata  ec«  —  Qui 
bisogna  rìcorrere  al  testo,  cbe  dice: 

nunc  fiùaoy  Minores 
Jtaliami  dìzisse^  ducis  de  nomine^  geniém. 
Il  caro  firhte  non  è  anriyatoa-  capire  che.^Ewl  mifionBS'.è  il^oontrarìo 
di  majùtts^  dw  noi  spieghcanemmo  gli  antichi^  e  che  vai  pet  consegiienza  •% 
modmUj  a  però  bà  hOo  questa  imbroglio.  Dico  il  Irate,  peirchè  di-  tanto 
tM>u  credo  capace  il  mio  nataoSo.  Il  Sànsedoni  fedelmente 

Ora  è  fama  i  moderni  nominarla 
Italia^  e^l  nome  dal  suo  duce  prende 
ed  il  Caro  nobilmente:       ..> 

or  (com*  è  fama)  •  .   .       • 

Preso  d^Italo^Unéme^.  Italia  .è.  detta. 

(24)  Isperata  itimene  '  ec.  Ha.  JaAiatn  >anchev  in  Italiano  lo  sperare  per 
ttmercy  siccome,  per  catacresi,  è  nei  latino  jperatepei^ /ime^e.  Cosi  altrove 
'Virgilio:  Hunc  ego  si*  potui  tantum  >^erare.4oloitemé  Et  in  italiano  ce  n'è 

Cr  molti  esempì,  per, i  qnali^ilaseianda^slaeeqite'de'Villani  e  del  Boccaccio» 
Iti  il  seguente  di  queà.Gmnde  che  oanl& \ l'armi /e.  g(i> amori,  XHI»  3: 
Bench'io  sia  certOj  diccy  o  cavaliero. 
Che  porterò  del  mio  ptarlar  suppUcio  ; 


1 
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Perchè  a  oùltd  die  4fui-  ndha  chiusa  ^pero- 
Che  cottm  ne  darà  suhUo  indicio 
e  il  SaQsedoni  stesso  trfedaoe  qui 

affli  alti  dei  almen  sperate 

Che  del^  giusto  et  ingiuséo  ogtiMr  riskèmkrL 

(25)  Uagfiore  in  òattaglioj  cioè  pia  polotosò.  Anobe  Virgilio  :  nee 
hello  '"jyor  et  urmiu 

(26)  Pentere  per  pentirsi  y  come  dolere  per  dolersi  e  molti  simili,  si 
trovano  spesso  per  le  sonttnre  «ntiohe* 

!27)  IguaUuenie  dimorare,  Viiitiio  dice:  paritet  oonsidere» 
28)  Comanderò  che  sieno  cercati  i  lidi  eci  se  per  avveniiuru,  Eeea 
qoel  ee  ellìttico,  dà  cui  si  ò  parlato  alla  nota  1S;  e  la  medesima  sintassi  è 
nel  testo  delia  Eneide ,  e  nella  traduiiòue  del  Cara. 

(29)  Ne  Vaire  nperio  si  pwnga.  Si  dflegua.  -^  Vir^ioi  SeindU  eenu^ 
besy  et  in  uethera  purgai  (sé)  apertum^ 

(30)  QaaU  eeeoli  ti  portaro  sì  gtya.  Virgilio  dice  :  Quae  te  tsun  iaeta 
tnlerunt  saecuUu  Quel  laela  che  èco  star  con  saeeula ,  il  nostro  aotaro 
Pha  ioleso  -per  adiettiroi  di  Bidone ,  senza  pensare  òhe  altom  avrebbe  «lo» 
roto  dir  leàebam  p«r  aoeofdarsi  con  te^  e  oiie  ift  discorso  no»eareUie  stati» 
de^più  ordinati»  Il  Sansedoni,  ormando  Virgilio,  tradusse  :      ' 

k . .  k  •  o  qmai  fùiei 
SecoU  U  portaro* 
Il  Caro  braveggiando: 

•  •  »«  •  elA  fkUce^ 
Avventurosi  genitori  e  grandi 
Che. ti  diedero  ai  mondo,  ^  ■•' 

(31)  Or  eé^  gudlo  Sneué  E  Dante.:  Or  s^  tu  gàel  Virgilio 

(32)  La  vestA  di  Pa&aìk  Virgilio  dice:  pailam  mgnis  aurogue  rigem- 
temi  ^^  ^^  lingua  dei  pc^olo  si  spiegherebbe  imi  mmalo  che  simfu  ritto 
da^ricatm  m  oro  :  ed  invece  quel  paUam  fu  inteso  per  Palladt,  Lancia  mio, 
questa  è  troppo  graesa.  Il  carissimo  Care,  traduce  : 

un  ricco  manie 

Bieamato  a  figure  e  di  fin  oro    • 
Tsdto  contesa, 
e  quc4  naUo  del  Lalli: 

'    '•  •  •  k  »  IMI  rtoco  e  presììoso  mantoy 
Non  già  di  stoppa  ruoida  o  di  linoy         -     ' 
Ma  ricamato  tutto  tutto  quanto 
Di  ricchissime  girne  e  d^oro  ftno, 

(33)  La  muco*  —  Virgilio^  Monile  baccatum.  Il  Caro: 

«  •  ••  e  'V  suo  monile 
IH  gran  lucide  perle. 
Il  Sansedoni: 

,  ,,*  e  If  nionUe 

Ch*  ai  eolio  uvea  di  perle  ornai»* 
($4)  Mia  quale  gli  occhi  e  H  petto  lieiHL*  Che  diavolo  ha  inteso  di 
dire  il  Lancia  ?  Virgilio  non  Pha  inteso  dicerto,  die  ha  :  hmèe  eotdie  haee 
poetare  ioto  Haeret}  ebe  spiegato  alla  familiare  si  direbbe  non  gUlevamed 
gli  occhi  da  dosso  e  se  lo  stringe  al  seno.  Il  Sansedo»,  con  pooo  garb»  o 
proprietà: 

,•%  m  questa  €tgli  ocdù 
E  questa  al  petto  agogni  intorno  il  MNgne, 
Il  Caro  leggiadramente  e  .... 

•  •  •  •  £Uu  oon  gli  oùehàj  > 
Col  peneier  tutto  lo  contempla  e  mira. 
Lo  palpa  e  H  bada, 
(35)  S  oon  Rsono  umore  is$rawolgesio.VÌ9^ko  faas 

*•  ,*et  vivo  tentai  praeveriere' amore 
Jampridem  tfesides  aniauis  desudlatfme  corda* 
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Ftm/o  ti  libro  primo  di  Virgilio ,  comincia  il  secondo ,  il  quale 
lutto  tratta  come  Troja  fu  presa  e  arsa  da'Greci.  Il  secondo  li- 
bro narra  U  cadimento  e  H  tagliamento  di  Troja,  come  i  Gred  si 
nascosero  mostrando  Mandarsene. 

Siccome  nella  fine  del  primo  libro  è  detto,  il  padre  Enea  fue 
pregato  da  Dido,  dalla  quale  era  ricevuto  in  albergo,  ch'elli  narrasse  la 
rovina  di  Troja,  e  la  cagione,  dalla  quale  elli  foggitfo  era  uscito  (4). 
Tacendo  tutti  e  istando  attenti,  così  favella:  0  reina,  tu  comandi  ri- 
novellare  ismisurato  dolore.  Chi  si  riterrà  di  piangere  dicendo  co^ 
tali  cose?  Ha,  se  tu  pur  disideri  di  sapere  le  nostre  fortune,  io  co- 
mincerò. I  duchi  e  condncitori  de'Greci  rotti  per  battaglia  e  ricac- 
ciati dalli  fati  per  più  seri  (S)  anni,  per  la  divina  arte  di  Pallas  edifi- 
cano uno  cavallo  a  similitudine  d'uno  monte,  e  infingono  disiderio  di 
tornare  a  casa;  e  cavalieri  eletti  nel  cavallo  nascondono  e  rinchiu- 
dono ,  e  in  una  isola  prossima  diserta  si  ripongono.  Noi,  pensando 
eh' elli  fossero  dipartiti,  allegri,  le  porte  aprimo.  Vanno  là  li  giovani  e 
maraviglianst  del  mortale  dono  di  Minerva;  maravigliansi  della  gran- 
dezza del  cavallo;  e,  temendo,  Timete  primo  comandò  eh' elli  sia  me- 
nato dentro  alle  mura  e  che  sia  allogato  nella  ròcca.  Ma  Capis  e  altri,  la 
coi  mente  era  più  sana,  comandano  che  sieno  traboccati  (3)  i  sospetti 
doni  di  Minerva,  o  vero  succhiellati  là  dov'elli  è  vóto.  Cosi  discor- 
dandosi, subitamente  il  sacerdote  d'Apollo  correndo  grida  :  0  miseri , 
credete  voi  che  li  doni  delli  Greci  sieno  senza  felsitade  ?  forse  che  o 
dentro  sono  i  Greci,  o  questo  edificio  è  fabbricato  centra  i  nostri 
mori.  E  detto  questo ,  con  una  lancia  percosse  il  cavallo:  e,  se  la 
naente  non  fosse  istata  dubbiosa  ,  la  fellonia  avea  iscoperta  (i) ,  e 
tu  Troja  ora  saresti  in  piede. 

Come  Sinone  greco  ingannò  i  Trojani  per  falsi  spergiuri. 

Traevano,  mentre  che  queste  cose  si  faceano,  i  giovani  uno 
uomo  legato  aire;  ti  quale  di  sua  volontade  s*era  a  loro  oferto,  appa<- 
reechiate  d'ingannare  per  frode  o  di  morire.  Intendi  ora  li  aguati 
de'Greci,  e  conoscili  tutti  ingannatori  co  la  felonia  d'un  Greco.  Corre 
ogni  uomo.  Elli  guardandosi  intorno,  dice  pangendo:  Quale  terra  mi 
può  ricevere  ,  qual  mare  ?  che  resta  a  me  misero ,  il  quale  appo  i 
Greci  ooD  ebbi  luogo,  e  li  Trojani  adomandano  il  mio  sangue?  Per 
te  eoi  piaeto  i  giovani  divenuti  pietosi,  il  domandano  la  cagione  di 
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qaesto  fatto  e  chi  elU  è.  Colui,  lasciata  la  paura,  disse  al  re:  Io  non 
Diego  ch'io  non  sia  nato  di  gente  greca  :  e  se  la  fortuna  6ttiziaroente 
ini  chiama  Sinooe  (5),  non  mi  farà,  dicendo  alcuba  cosa  fittisiameote, 
bugiardo.  Forse  voi  udiste  la  fama  di  Palamides  (6);  il  quale,  perchè  vie- 
tava combattere,  i  Greci  non  colpevole  Tuccisero.  Ora  piangono  colui 
privato  della  vita.  Io  fui  di  colui  compagno  e  di  parentado  congiunto.  A 
lui  giovane  da  mio  padre  fui  mandato,  ma  dietro  (7)  la  sua  floe,  in  pianto 
la  vita  traeva,  dogUendomi  della  morte  del  non  colpevole  amico:  e 
infino  che  elli  visse,  alcuna  fama  e  onore  acquistammo.  E,  costretto  per 
lo  dolore  della  sua  morte,  io, matto!  non  tacci,  ma  promissi  di  vendicar- 
lo, e  con  parole  mossi  aspre  cose  (8).  Quinci  fu  a  me  il  primo  peccalo 
del  male  (9)  :  per  questo  sempre  Ulisse  con  nuovi  peccati  mi  spau- 
rie,  nò  non  cessò  insino  a  tanto  ch'egli  mi  mandò  a  fare  di  me  sa- 
grificio.  Ha  che  dico  io  più?  campai  da  quegli,  e  voi  di  me  pigliate 
pene  ;  e  questo  desidera  Ulisse.  Veramente  ignorando  noi  tanta  fellonia, 
di  ricapo  (10)  disiderosamente  domandiano  la  cagione.  Colui  pauroso 
seguisce,  e  con  frodoleote  animo  così  dice  :    Spesse  volte  i  Greci  si 
vollero  partire;  ispesse  volte  ordinaron  la  fuga,  e  negato  è  loro  o  dal 
verno  o  dalla  tempesta:  ma  poi  ch'elli  ebbero  fatto  questo  cavallo, 
cotale  risponso  da  Apollo  ebbero:  0  Greci,  quando  voi  veniste  prima- 
mente nelle  parti  di  Troja,  con  sangue  umiliaste  li  venti,  tagliata  unt 
vergine  (41):  ora  altresì  è  da  chiedere  il  ritornare  con  sangue;  e  con 
anima  greca  è  da  fare  il  sagrificio.  E,  temendo  tutti  cui  Apollo  do- 
mandi, l'indovini  alla  perfine  mi  mandano  all'altare.  Consentirò  tutti: 
e  quelle  cose,  che  catuno  tornea  in  sé,  convertite  nella  morte  d'uno, 
misero  l  in  me  trasportare.  Già  m' era  presente  il  maiadetto  die  del 
sagrificio  :  io  mi  liberai  dalla  morte  e  li  legami  ispezzai,  e  la  notte 
istetti  nascoso  nel  fangoso  lago.  Nò  speranza  di  padre  o  di  madre  o 
di  figliuolo  0  di  patria  ritenne  me  :  i  quali  forse  coloro  ora  per  me 
tormentano.  E  ancora  lagrimando  dice:  Per  li  dii  di  sopravi  priego 
che  abbiate  misericordia  di  tante  fatiche.  Alle  lagrime  di  costui  con- 
cediamo la  vita;  e  Priamo  comanda  che  li  legami  sieno  isciolti  ;  e 
dice:  Chiunque  tu  se',  dimentica  i  Greci:  nostro  -sarai;  ma  di'  a  me: 
che  vuole  significare  questo  edificio  del  cavallo?  Colui,  dotto  di  fal- 
sitadi,  levò  le  mani  a  cielo  dicendo:  0  eterni  fuochi  e  noncorrom- 
pevole  deitadOy  siate  miei  testimoni  eh'  egli  è  licito  a  me  di  pale- 
sare li  sagreti  delli  Greci ,  e  licito  ro'  è  odiare  quelli  uonùoL   Ogni 
speranza  e  ogni  fidanza  di  battaglia   e   di  guerra  de'  Greci  fu  negli 
aiutorj  di  Minerva;  ma  poi  che  Ulisse  e  Diomedes  tagliaro  le  guar- 
die della  ròcca,  e,  tolto  il  Paladio,  maculare  la  santa  istatua  e  foro- 
nò  osi  di  toccare  i  suoi  ornamenti  colle  sanguinose  mani,  d'allorii  in 
qua  r  animo  della  iddea  ò  fatto  loro  nimico,  e  la  speranza  de'  Greci 
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è  rotta.  E  qoeUa  dea  medesima  ne  mostrò  segai ,  imperò  che  tre 
volte  arsero  le  fiamme  ,  quando  i  sagrìficii  si  bceano  nelle  tende, 
e  il  sudore  per  le  membra  discorre;  e  ispaventati  s'apareccbiano  di 
tornare  in  Grecia  ;  e  pacificato  è  il  mare,  e  subito  vi  saranno.  Que- 
sta istatoa  cosi  grande  ordinare  per  la  deitade  ch'elli  aveano  ofiésa, 
acciò  che  per  le  vostre  porte  non  possa  essere  messa,  sicome  co- 
mandò Calcas,  acciò  che  '1  vostro  popolo  non  ne  sia  difeso;  e,  se  la 
vostra  mano  avesse  corrotto  li  doni  di  Minerva,  grande  pericolo 
v'incorrea  ;  ma  s'  ella  sarà  menata  dentro  alle  vostre  mura ,  in- 
dovinò Galcas  che  tutta  Asia  verrebbe  sotto  la  vostra  cittade  e  sot- 
to il  vostro  imperio.  Per  cotali  aguati,  e  per  parte  dello  spergiuro 
Sinone,  la  cosa  è  creduta,  e  presi  siemo  (1S)  per  inganni,  e  per  la- 
grime costretti  noi,  i  quali  né  dieci  anni  d'assedio  oè  mille  navi  di 
genti  doniarooo. 

Ifuno  mimcolo  che  avenne  sopra  colui  che  lanciò  ed  cavedio. 

Avenne  allora  mirabile  miracolo  ;  imperò  che  1  sacerdote 
ch'avea  percosso  il  cavallo  sacrificava  uno  toro  a  Nettuno,  ed  ecoti 
due  serpenti,  per  mare  correndo,  vegnooo  al  lite  e  tutta  la  gente 
si  causa  :  quelli  vanno  per  diritto  calle  al  prete,  e  in  prima  due  suoi 
figliuoli  picioli  divorano;  poi  lui,  fuggiendo  (43),  pigliano,  e  lui  insan- 
guinato e  fedito,  arrabbiando,  il  lasciano,  e  alla  ròcca  di  Minerva  sotto 
i  piedi  le  fuggono.  Allora  tutti  dicono  che  questo  li  avenne  perch'egli 
avea  corotta  la  santa  istatua;  e  tutti  gridano  che  si  debbia  menare 
nella  cittade,  e  che  si  debiano  adorare  le  deitadi  della  divina. 

Come  U  cavallo  per  ingegno  di  Sinone  fu  menato  in  Troja, 

Noi  dividiamo  i  muri  della  cittade  e  apriamoli:  li  giovani  e  le 
pQlcelle  intomeano  questo  idolo ,  e  ritondi  legni  mettono  sotto  le 
mote,  e  mettono  legami  al  collo,  e  santi  versi  cantano,  e  allegran- 
81  di  toccare  colle  mani  le  funi:  ma  in  stillo  limitare  della  porta 
quattro  volte  ristette  e  altretante  volte  Tarmi  risonare  nel  cavallo. 
Istèmo  allora  per  furore  ciechi.  Allora  altresi  Gasandra  apre  il  coman- 
damento d'Apolline,  e  manifestamente  dice  che  questo  è  frodolente 
perìcolo.  Ma  a  lei  non  è  creduto  (U),  perchè  una  volta  fu  richiesta 
da  ApoUioe  e  premiseli  di  consentirli,  s'egli  le  desse  l'arte  d' indovi- 
nare, e,  poi  che  l'ebbe,  negò  la  promessa:  perlaqual  cosa  colui  lo 
'adovi nare  nelle  tolse,  ma  tolse  che  alle  parole  sue  non  è  data  fede: 
e  cosi  discorre  per  la  cittade.  Noi  allo  coro  del  li  uficiali  de'  tempj  (a) 

(a)  Sopia  riga:  De*  preti. 
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ci  cominciaomio  a  mescolare  e  a  fare  soleooitadi  a  quelle  cose  alle 
quali  quello  die  fti  ultimo  feslereccio,  e  copriamo  la  città  di  rami. 

Come  Sinone  aperse  a'eavalieri  del  cavallo; 
e  tagliamenlo  di  Troja. 

Intanto  11  cielo  si  stella  (45)  e  la  notte  cade  sopra  '1  mare  Ocea- 
no :  la  dolcezza  del  sonno  piglia  i  lassi  membri  :  Sioone  traditore  si 
leva  e  apre  il  cavallo.  Ulisse  crudele  e  Menelao  vegnono  colli 
Greci  e  asalgono  la  città  sopellita  con  sonno  e  con  vino  :  quelli  cbe 
vegghiano  sono  tagliatL  E  nel  primo  riposo  della  notte  il  tristissimo 
Ettore  mi  stette  inaozi,  il  quale  era  già  morto.  Àparvemi  fiero  eoo 
pianto  ia  uno  carro  di  due  ruote  (46)  con  sanguinosi  capeUi  e  con 
piedi  enfiati  per  le  battiture  e  per  Tarmi  e  per  le  fedite  portando. 
Oimèl  cbenteera  elli,  quanto  era  mutato  da  colui  che  tornò  vestito 
dell'arme  d'Achille!  E  io  piangendo  favellava  all'uomo  e  dicea:  0 
luce  trojana  o  speranza  fidatissima,  quali  dimoranze  ti  tennero  si 
lungamente  incbioso?  o  Ettore,  da  quali  parti  vieni  tu,  aspettato? 
quale  cagione  sozzòe  li  non  degni  (47)  visi  sereni?  o  perchè  veggio  io 
queste  piaghe?  Colui,  me  non  domandando  vane  cose,  mi  tiene  (48),  ed 
elli  non  dicea  alcuna  cosa  ;  ma  traendo  gravemente  gemiti  del  profondo 
petto,  disse:  Oimmèl  figliuolo  di  dea,  fuggi  e  libera  te  ora  da  queste 
fiamme:  il  nimico  tiene  le  mura,  e  Troja  cade  della  somma  altezza  : 
la  santa  Troja  ti  racomanda  li  suoi  idii  :  piglia  costoro  compagni  (a) 
de'iati.  E  queste  cose  dette,  tolse  la  potente  Vesta  (6)  e  lo  eterno 
fuoco,  e  andò  via. 

(49)  In  questo  le  mura  con  diverso  pianto  si  mescolano:  ischiarasi 
il  suono  de  T  armi:  sono  iscosso  dal  sonno:  monto  in  cima  della  casa  : 
guato  tutta  la  cittade:  veggola  piena  di  romore  e  di  grida  e  di  pianti 
di  giovani  e  di  vecchi  e  d'uomini  e  di  femmine  e  di  {aocìuHi  e  di  fan- 
ciulle, e  di  spaventevole  grida  e  strida:  rovine  e  fuochi  in  ogni  luogo 
veggio.  E  già  era  pressomi  (20)  il  fuoco  :  levasi  il  romore  e  'I  suono 
delle  trombe.  Io,  uscito  della  memoria,  piglio  l'armi  e  apparecchioni  di 
correre  nella  ròcca  :  e  alquanti  conosciuti  amici  vegnendomi  a  soc- 
correre, i  quali  voleano  nelle  battaglie  centra  i  nemici  correre,  cosi 
dico!  0  giovani,  vedete  cbe  fortuna  è  nelle  cose:  li  dii,  per  li  quali 
questo  imperio  era  istato  in  piede,  si  partirò  tutti  e  andati  sono  via,  e  li 
tempj  e  li  altari  anno  lasciati.  Dunqu'  è  indarno  soccorrere  aUa  cit- 
tade :  ma  se  in  voi  è  ferma  fidanza  e  avete  diaderio  di  seguire  me 
oso  di  cercare  gli  ultimi  pericoli ,  moviamo  e  corrianM>  in  mezzo  lo 

(a)  Sopra  riga  :  Cioè  i  diì  trojan!. 
(6)  Sopra  riga:  Una  dea  così  apellata. 
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fltoriDo:  oiM  sola  sahiie  è  ai  vinti  noo  iapemre  alcaoa  sriute.  D  prete 
eziandio  del  sole^  colle  sagrate  maoii  addocea  li  vinti  idii  e  il  piccolo 
nipote  alla  ròcca  i  e  disse  :  0  grolia  de'Trojani ,  Jove  ha  traspor- 
tato totti  li  sagrificii  e  li  ooori  alli  Greci  :  i  Greci  signoreggiano 
Della  cittade  ;  alcuni  asediano  le  strette  vie  ;  altrove  istà  Y  arouita 
io  schiera  colle  iapreodienti  ispade:  da  ora  innanzi  andiamo  nella 
oertana  morte,  e  disiderosamente  tegnamo  il  camino.  Chi  narrerà  lo 
strazio  di  quella  notte  f  chi  esplicherà  le  morti  ?  o  chi  co  lagrime 
potrà agnagliara  le  fatiche?  L'antica  città  rovina,  che  signoreggiò 
per  molti  aimi  :  molti  corpi  aono  abattati  per  le  vie  :  io  ogni  loogo 
è  pianto,  in  ogni  loogo  paora  e  molta  imagine  di  morte ,  sicome  il 
fiioco  che  arde  le  selve  e  le  biade,  e  sicome  lo  fiume  che  stravolge 
grandissime  pietre.  E  Androgeo,  con  giandissiroa  compagnia  di  Greci, 
primo  ci  si  para  dinanzi,  e,  credendo  che  noi  fossimo  amici,  disse: 
0  aomioi,  che  fate  voi?  li  altri  rubano,  voi  dove  n'andate?  Ma 
corso  ioaozi,  conoscendo  noi  nimioi,  si  maravigliò,  e  gridando  fogge, 
siccome  colui  che  sente  il  serpente  in  solle  ispine  e  pauro- 
so fugge.  Coir  arme  percotiamo  sopra  loro  ,  ed  essi,  ignoranti  del 
loogo,  in  ogni  parte  abbattiamo.  La  fortuna  favoreggia  la  prima  no- 
stra fatica:  Gorebo,  uno  de' nostri,  allegrandosi  disse:  0  compagni, 
mutiamo  iscùdi;  ed  egli  imprimamente  prese  Terme  d'Androgeo« 
Noi  altri  tutti ,  togliendo  T  arme ,  il  segoitno*  Noi  andiamo  partiti 
dalli  Greci,  e  molte  battaglie  faceoM)  per  la  oscura  notte,  e  molti 
Greci  mandarao  al  oinferno.  In  volta  sono  li  Greci:  alcuni  fuggono 
alle  navi,  alcuni  alli  liti  ;  alcuni  per  la  paora  un'  altra  volta  ri- 
corrono al  cavallo  e  oascondoosi  nel  corpo.  Ma  oimraèt  non  è  licita 
cosa  che  alcuni  si  confidi  nelli  non  volenterosi  idii  (HI)*  Intanto  Cas- 
sandra era  tirata  per  le  trecce  fuor  del  tempio  di  Minerva,  e  levava 
a  cielo  li  abrasciati  (SS)  occhi  Allora  indarno  codtra  Agamennon  per-* 
cotiamo  con  furioso  animo.  Ma  noi  slamo  abattuti  co  Tarme  de'nostri 
istessi  gittate  di  sopra  :  levasi  il  miserissimo  tagliamento  ;  e  li 
Greci  allora,  adirati  per  la  rapita  vergine  (a),  d'ogni  p>irte  ragunati  ci 
asaliscono,  e  riconoscono  li  falsi  iscudi  e  le  mentite  armi.  E  per  la 
moltitudine  siamo  vinti  ;  e  appena  campai  con  Ifito  e  Pelia  :  e  in- 
contanente da  romore  chiamati,  al  palagio  di  Priamo,  dov'  era  ma- 
ravigliosa  battaglia,  dirizzammocL  Ed  io,  disaventuratol  monto  alla 
somma  altezza,  onde  i  miseri  Trojani  gittavano  le  lance  indarno: 
e  siamo  rincacciati  nelTalta  torre,  della  quale  tutta  Troja  solea  es- 
sere veduta.  Cavata  (b)  con  ferro  noi  lanciamo  sopra  le  schiere  gre- 

(a)  In  margine  :  Cioè  Cassandra  ch'egli  avtano  loro  tratta  di  mano. 
(6)  In  margine  :  Dice  cavata  y  però  eh'  e  Greci  la  rompeano  di  sotto 
coD  ferramenti. 
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che  (83).  Ha  Pirro  rispleodiente  io  arme,  tolta  una  maniìaja  a  due 
tagli)  taglia  le  dure  porte,  e  li  ferrati  arpioni  dalle  bandelle  divelle. 
Acendono  il  tetto  e  le  Barome  gittano  alle  sommitadi  ;  e  la  caaa 
dentro  con  pianto  si  mescola  e  con  misero  dolore  e  remore  si  me- 
scola il  palagio:  Torlamento  con  boci  femminili  va  a  cielo.  Allora  le 
paurose  madri  montano  per  li  altissimi  tetti;  ma  Pirro,  con  uno  forte 
montone  (a)  fotta  una  finestra,  entra  dentro  e  taglia  quelli  che  truova, 
siccome  il  serpente,  rotte  le  siepi,  liberamente  corre  a'  campi.  V  vidi 
Neottolemo  ismaoiare  nel  tagliamento,  e  Agamennon  e  Menelao:  i'  vidi 
Èculm  con  cento  nuorO;  e  Priamo  involgendosi  e  sozzandosi  nel  san- 
gue intorno  alli  altari,  a'quali  santi  fuochi  (ò)  elli  era  venuto  (84)  : 
cinquanta  cammere  di  matrimonj  e  si  alta  isperanza  di  nipoti  li 
venne  meno.  I  Greci  in  quella  parte  corrono  dove  il  fuoco  manca. 
Veggeodo  queste  cose,  il  re  Priamo  si  veste  V  arme ,  e  passa 
nella  pressa  de'nimici  elli,  che  de'esser  mortOi  e  co  Tarmi  s'ac- 
cerchia. Ma  in  mezzo  li  reali  palagi  sotto  il  cerchio  (e)  del  cielo 
era  grandissimo  altare:  appresso  del  quale  era  uno  alloro  vecchissimo, 
dove  Ecoba  colli  figliuoli  tenea  abracciate  le  statove  (85)  del  tem-<- 
pio;  la  quale,  quando  vide  Priamo  armato,  disse:  0  misero  marito, 
quale  crudelezza  di  mente  ti  caccia  a  coprirti  di  cotesto  armi? 
cierto,  se  il  mio  Ettore  fosse  qui,  elli  non  si  difenderebbe:  ma 
siediti  con  noi:  questo  altare  ci  difenderà  tutti,  o  noi  morremo 
tutti  insieme.  S  avendo  così  detto,  in  una  sedia  lo  locò.  Ed  ecco 
Polite,  figliuolo  di  Priamo,  fedito  per  la  roano  di  Pirro,  e  venia 
fuggiendo,  e  già  era  dinanzi  al  padre;  il  quale  Pirro,  seguendolo, 
nel  cospetto  di  Priamo  uccise.  Allora  Priamo  gridòe:  Per  cotali  ar- 
diri ,  0  iddii  (86)  (  se  alcuna  pietade  è  in  cielo,  la  quale  abbia  cura 
di  cotali  cose)  paghino  degne  grazie  e  debiti  meriti  a  te,  il  quale 
a'  miei  occhi  facesti  vedere  la  morte  del  mio  figliuolo,  e  co  la  morte 
sozzasti  il  viso  del  padre.  E  detto  questo,  getta  centra  lui  una 
lancia:  ma  il  ferro  del  colui  iscudo  ripinse  adietro  il  colpo.  Al- 
lora Pirro  il  re  tremante  alli  altari  tira,  e  involgelo  nel  sangue 
del  figliuolo,  e  li  capelli  colla  sinistra  mano  tiene,  e  colla  destra 
la  chiara  ispada  trae;  e  ucciselo,  e  disse:  Muori,  va'  a  quelli 
d'inferno,  e  li  miei  tristi  fotti  narrerai  all'  avolo  mio.  Ma  come  pri- 
mamente lo  crudele  ispaventamento  m'intorneò,  ismarrii,  e  la  ima- 
gine  del  caro  padre  entrò  nella  mia  mente,  e  la  abandonata  Greu- 
sa  (d)  e  il  picciolo  Julo:  e  guardomi  intorno,  e  veggio  tutti  avermi 

(t^  In  margine:  Montone^  cioè  uno  palo  ferrato  da  rompere  mura. 
(b)  Sopra  riga:  Cioè  aacrìficiì. 
(e)  Sopra  riga:  A  scoperto  cielo. 
(cQ  Sopra  riga  :  La  moglie  d'  Enea. 
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absodoDato,  e  i  corpi  o  per  faoco  o  per  istraboccameoto  (87)  essere 
periti.  Ed  ecco  dinanzi  agli  occhi  mi  si  offer9e  (28)  mia  madre  Vena», 
e  la  notte  in  pura  tace  rìspreodeo,  e  co  la  destra  mano  mi  prese  di- 
cendo :  0  figliuolo,  qaale  dolore  si  grande  provoca  le  non  domate  ire  ? 
oon  ne  incolpare  alcano  e  non  ti  lamentare,  però  che  Tira  delli 
dii  istravolge  (a)  queste  ricchezze  e  abatte  l' altezza  di  Troja  :  non 
temere,  però  che  li  tuoi  sarebbero  già  periti,  il  padre  e  'I  figliuolo 
e  la  moglie,  se  io  noUi  avesse  difesi.  Te  altresì  camperò;  guarda 
oolàe  ove  tu  vedi  il  fummo  e'  combattuti  palagi  abbattere  :  ve- 
di, Nettunno  crolla  i  fondamenti;  o  Juno,  menando  seco  le  schiere 
delle  navi,  grida;  e  Minerva  tiene  Talte  ròcche;  e  Jove  istesso 
regge  li  animi  e  le  forze  de'Greci.  0  figliuolo,  fuggi  e  poni  fine  alla 
fatica:  giammai  non  sarà  eh*  io  non  sia  teco,  e  te  sicuro  nella 
prima  porta  fermerò.  E  disparve.  Discendo  traile  fiamme  (ò)  e  li 
oimici;  guidandomi  la  dea,  ispacciomi  ;  l'armi  e  le  fiamme  mi  dan- 
no la  via.  E,  poi  che  alle  porti  del  padre  sono  venuto,  diside- 
raodo  di  portarlo  al  monte  ;  e  elli  negava  di  volere  più  vivere  poi 
che  Troja  era  caduta.  Fuggite  voi,  disse  il  padre:  io  istesso  colia 
mia  mano  mi  troverò  la  morte:  il  nemico  avrà  misericordia  e  do- 
manderà li  spogli  ;  è  il  danno  leggère  di  sepoltura  (e)  (29)  ;  e  già  sono 
btto  disutile,  (d)  poi  che  lo  onnipotente  padre  degli  dii  e  degli  uo- 
mini mi  spirò  con  una  folgore,  percosse  col  fuoco  (30).  Gotali  cose  prò- 
ferea,  ricordando,  e  fisso  istava.  Noi  bagnati  da  Taìtra  parte  di  lagrime, 
la  moglie  Greusa  e  Àscanio  e  tutti  gli  altri  della  casa,  il  priegbia- 
mo  che  egli  da  questa  intenzione  si  rivolgesse.  Colui  non  vuole. 
Un'altra  volta  corro  alle  battaglie,  e  io,  mi^erissimol  disidero  la  morte: 
però  dico  che,  quale  consiglio  o  quale  fortuna  fia  conceduto,  se  io 
aspetto,  verrà  Pirro,  e  vedrò  mio  padre  e  Àscanio  e  Greusa  ipia 
moglie  r  uno  nel  sangue  degli  altri  convolgere.  Or  morremo  oggi 
tutti  quanti  non  vendicati?  Così,  armato,  fuori  delle  case  esco.  Ma 
ecco  la  moglie,  sbraciandomi  [e)  i  piedi,  in  sullo  limitare  istà  diritta, 
e  il  picciolo  Julo  mostra  al  padre  dicendo  :  0  padre ,  a  cui  ri- 
mane il  figliuolo  e  la  moglie?  E  detto  questo,  subitamente  maravi- 
gliosa  cosa  pur  a  dire  aparve  sopra  il  capo  di  Julo,  cioè  una 
fiamma.  Noi,  paurosi,  ci  sforzavamo  di  scuotere  le  sante  fiamme  ;  ma 
Pantioo  Ancbise  allegro  leva  li  occhi  alle  istelle  e   le   mani   istese 

(a)  Sopra  riga-  Dbtroggie. 
(6)  Sopra  riga  :  De  Ui  torre. 

(e)  Sopra  rigo:  Cioè  cfa'  è  piccolo  danno  perch'  io  muoja. 
(4)  In  margine  :  Dice  che,  poi  che  Anchise  giacque  con  Yenns,  se  ne 
vantava,  onde  Jove  il  fcdminò,  e  tolseli  uno  degli  occhi  :  e  questo  dice, 
(e)  Sopra  riga  :  Cioè  pigUatomi. 
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dicendo  :  O  Jove  onfpoteote ,  se  tu  ti  pieghi  per  alcuni  prie^t , 
guarda  noi;  da' finalmente  aiutorj  al  padre  (34).  E  subitamente  tonò, 
e  una  istélla  discorsa  da  cielo,  per  le  tend)re  menando  una  fiaccola , 
co  molta  luce  iscese  e  mostrocci  la  via  per  la  selva:  la  quale  noi 
seguiremo.  Allora  il  padre  adorò  la  santa  istella  dicendo:  Io  ti  se- 
guito, e  ove  tu  mi  meni  vegno  :  o  iddi!  della  patria,  guardate  la  mia 
casa ,  guardate  il  nipote  :  io  vo  veracemente  per  questo  auguro,  o 
figliuolo,  né  non  rifiuto  di  venire  teco.  Allora  io  comandai  che  mio 
padre  togliesse  li  dii,  però  ch'io  nolli  volli  toccare,  per  lo  fresco 
sangue,  in  fino  a  tanto  ch'io  fo'  lavato  in  uno  -fiume  vivo;  e  lui  por- 
to fuori  in  sulle  mie  ispalte,  e  lulo  meno  a  mano:  la  moglie  e  la 
famiglia  apresso  mi  seguiscono.  E  me,  Il  quale  in  fino  a  quello  punto 
neune  acerbitadi  e  morii  aveano  commosso,  ora  ogni  venticelli  ispaa- 
riscono  e  ogm  suono  istremisce  (32).  E  subitamente  il  padre  guar- 
dando dice  :  Fuggi,  figliuolo,  egli  s'aprossimano  li  scudi  e  Farmi  ispren- 
dienti;  ecco  ch'io  le  veggio.  Allora, errando,  perdei  Greusa:  non  so  s'ella 
si  smarrie  la  via  o  se  istanca  si  puose  a  sedere.  E  venimmo  allo 
antico  tempio  di  Cerere  abandooato,  dove  è  l'antico  cipresso.  Ivi  tutti 
raccolti,  una  ne  manca.  Ed  io,  matto,  (a)  il  figliuolo  e  '1  padre  raoo- 
maodo  a'coropagnl,  e  in  una  piegata  valle  li  ripongo.  Io  istesso  solo 
ritomo  alla  città  e  sono  accerchiato  dalle  sprendienti  armi:  in  ogni 
luogo  è  {spavento,  e  il  tacere  altresì  ispaurisce  li  animi:  vo  ol- 
tre, e  il  palagio  e  la  rocca  di  Priamo  riveggio  ai  guardiani  :  il  crudele 
Ulisse  e  Fenice  guardava  la  preda  (33]  :  i  fanciulli  e  le  paurose  ma- 
dri istanno  d' intorno  :  io  riempiei  le  vie  di  grida  ,  e  io  tristo 
chiamo  Greusa  e  metto  la  testa  centra  il  pericolo.  Eccoti  pre- 
sente il  disavventurato  idolo  (6)  e  l'ombra  istessa  di  Greusa;  e  io 
mi  smarrii  e  li  capelli  mi  si  rizzare  e  la  boce  perdei.  Ella,  disse: 
Perchè  ti  diletta  consentire  (e)  si  lungamente  alla  matta .  fatica  ?  o 
dolce  marito,  queste  cose  non  avegoono  sanza  vertude  divina,  né  il 
re  del  cielo  ti  lascia  portare  di  questo  luogo  Greusa:  l'ampia  pia- 
nura del  mare  ti  conviene  arare  e  cercare  lunghi  esilii:  andando 
nella  terra  di  Italia,  alla  perfine  acquisterai  liete  cose  e  regno  e 
reale  moglie.  0  diletto  marito,  caccia  le  lagrime  di  Creusa  (d)  ;  ch'io 
non  sotM  né  sarò  ancora  presa  da' Greci;  ma  la  grande  madre  deMi 
dti  (e)  mi  ritiene  in  queste  parti:  falsano  (3i)  e  guarda  Tomore  del 

(a)  Sopra  riga  :  Uscito  di  me. 

(b)  Sopra  rigo:  Imagi  De. 

(e)  la  margine  ;  Cioè  questa  è  matta  fatica,  die  li  ^isponB  alia  morte 
e  non  giova  a  nulla* 

(d)  Sopra  rigo:  Non  oai  pian^Br^* 

(e)  Sopra  rigo:  Cibele,  cioè  la  taixa;  pweh'ca  fii«rta. 
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000006  figliQolo.  Siccone  qaesti  rispoosi  ebbe  dati,  me,  che  la- 
grifloava  e  molte  cose  volea  dire,  colei  abandoDa  e  nelle  sotti- 
fi  aure  se  ne  va.  Tre  volte  mi  sforzai  d^  avinghiarle  le  mani  al 
coUo,  e  altrettante  mi  tornai  con  esse  indarno  al  petto  (35)  :  faggesi 
rifflagine  simile  alli  lievi  venti  e  a  leggère  volubile  sogno.  Cosi 
alla  per  fine,  passata  la  notte,  disiderosamente  veggio  i  compagni; 
nel  quale  luogo  molto  erano  presti  per  venire  dovunque  io  voglio 
meoare  le  navi.  E  già  si  levava  la  stella  del  die  velocemente  e 
recava  il  di:  i  Greci  teneano  asediate  l'uscite  delle  porte,  nò  al- 
cooa  speranza  v'era.  Partomi,  e  ricercai  per  lo  padre  nel  nascoso 
iDOote  (36). 


-•«- 
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LIBRO  SECONDO 


(t)  E  U  cagione^  delta  quale  eHi  JièffgiHo  ee.  Strano  modo  per  dire^ 
e  la  taaione  penkè  da  essa  era  lecite  fitggitiwo. 

(2)  Per  più  9qri  anni-  CosH  il  MS.  Y«di  U  nota  21  del  Lib.  t. 
(3;  Che  sienfl  traboccati^  Che  Steno  gìttati  io  mare«  7>aboccare  dis- 
sero gir  Aotiehi  in  significato  di  precipitare  o  gettare  di  su  ùi  già.  Por    i 
moltiMMPii  nn  etompio  dell'Ori,  Fur.  XIX,  42. 

yenìa  per  traboccarlo  giù  nelPonda* 
Il  Card.  Ippolito  de'Medici  traduce  qui  : 

yogtion  pur  che  de  Greci  i  filisi  inganni 
E  li  sospetti  doni  in  mezMO  a  V  onde 
Siano  aUuffàti. 

Il  Caro  : 

Folcano^  o  che  del  mar  fijsse  nel  fìmdo 

Precipitato^  o  che  ec. 
(4)  La  fellonia  aveva  iscoperta-  Virgilio  ha  :  Imputerai  ferro  argo- 
licas  fbedare  latebras.  Eccoti  qui  fra  Nastagio  che,  non  intendendo  così  per 
l'appunto,  ha  tirato  in  arcata,  e  per  caso  non  ha  dato  molto  lungi  dal  se- 
gno. Il  Caro  stesso  dica: 

avea  quel  colpo 

Già  commossi  inflniii  a  lacerarlo 

E  del  tutto  a  scovrir  V  aguato  argolico* 
Ma  il  Card.  De'  Medici  più  fedele  a  Virgilio: 

Gli  avria  con  tal  parlare  attor  sospinti 

Coi  fhri  di  squarciar  ali  aguati  greci. 
(dì  Se  fortuna  fUtisiamente  mi  chiama  Sinone  ec.  QnesU  poi ,  o  il 
frate  o  il  notare  che  ci  abbia  colpa,  è  di  quelle  coU'uliTOb  Vedasi  il  testo 
della  Eneide: 

•  •  •  • .  necy  si  miserum  fixrtuna  Sinonam 

finxit*  vanum  etiam  mendacemque  improba  flnget. 
Il  Caro: 

che  fl)rtuna 

Può  ben  fiir  che  Sinon  sia  gramo  e  misero 

Àia  non  giammai  che  sia  bugiardo  e  vano. 
E  il  Cardinal  de'  Medici  (mi  perdoni  il  Caro  )  forse ,  qui ,  meglio  di  lai  e 
più  fedelmente 

e  se  m*ha  fatto 

Misero  la  fortuna^  ella  giammai 

Ne  leggier  ne  bugiardo  potrà  flirmi. 

(6)  Palamides.  Non  accadere  il  dire  che  questi  è  Palamede. 

(7)  Dietro  la  sua  flncj  cioè  dopo  ta  sna  morte. 

(8)  Con  parole  mossi  aspre  cose.  Che  vuol  dire  ?  ce  lo  spieghi  Vir- 
gilio: et  verbis  odia  aspera  moW,  che  suona,  come  dice  il  Caro  : 

e  con  minacce  e  motti 

Acerbi j  acerbamente  il  provocai 

(9)  Il  primo  peccato  del  nude.  Questa  magagna  ci  debb'  essere  per 
colpa  del  frate.  Virgilio  dice  :  Mine  ndhi  prima  mali  laber^  cioè,  come  tra- 
duce il  Caro  : 

Questo  fu  dd  mio  mal  prima  radice. 

(10)  Di  ricapo.  I  francesi  derichefy  lo  stesso  che  da  capo^  w*  f^r» 
volta:  potrebbe  esser  detto  qoasi  ridaecapo  e  mutato  in  diricapo^ sioeoaie 
da  ecco,  si  dice  da  alcuni  riecco,  che  poscia  è  mutato  in  diridecco  tra  la 
plebe  di  alcune  citti  toscane. 


(11)  TàtUau  UHA  ìferghèi*  Vìtfiììù  dieè r  W^fMè  tàéia.  t  qui  spesso, 
e  per  tnUi  gli  Aotichi,  si  legge  tagéUUà^  UigUmnaUo^  tagliare  e  simili,  per 
uGcidercm  uccisioìi€j  ucciso» 

(ì7)  Stèrno  {ter  starno^  si  diee  tutt^ri  trk  M  pèpòÌQ  ^ìojésé  e  di  al- 
tri luòghi  di  Tesearts. 

0')  fi»9ftMào  per  pkiggtMt.  Kttallage,  dorre  il  gerundio  sta  pef  pértt- 
dpio  presente. 

(14)  Qttl  il  hKttcm  allàfga,  ^lalt(Mta  che  abbfeWntlo^  U  testo,  rac- 
eoiitMdo  qmleoMi  dell*  ftvòift  di  Gassaodrai 

(15)  n  tido  ti  sfelÌ4u  Virgilio  dice  :  ^etUtur  itUena  coeUHij  cioè  U 
tutù  muiA  vfste ,  HttUa  ojptffftx  II  L^iocia  per  altro  yoigarifóa  con  f  el*o 
girbob  Stellarsi  è  bel  yerbo.  quasi  seminarsi  di  stelle:  è  nell'uso  la  YOoe 
stellaioy  come  aosUntiyo,  solendosi  d}f«!  $tùpa  che  stellalo'^  cioè  cke  cielo 
stdlaio. 

(1<S)  Ih  wt  eatro  di  duè  raoié.  AUr«  che  in  im  Càrft»  dt  due  ruote, 
povero  Bttère!  Tlrgfliò  dictt  raptatus  bipit^  d^  Sittpoita  ktraMimito  e  sqoai^^ 
tito  da  carri  di  dae  ruote:  come  realmente  finisce  quell'eroe  presso 
Omero* 

(17i  Zi  non  ée)ni  visi  séMnk  Biaogtìa  prepi4«  che  quel  frate  NasU- 
gio  e  quel  Lancia  tirasser  via  a  chius'occhi.  V  irgilio  dice  :  guae  tassssd  in^ 
digna  serenos  FoedmfU  tuliasy  e  lui  vien  fuori  cOn  li  non  degni  visi  sereni, 
RiCMidamoci  la  bocca  col  Caro,  che  tanto  nobilmente  traduce  : 

aual  fero  acddenie 

Mt  jl  defórme  il  tuo  ihàìo  sereno? 
(48)  Me  non  domandando  vane  óosé  mi  Uenci  Ohe  costrutto  si  l«til 
da  queste  parole  ?  facciamoci  spiegar  II  rolcarlzsamento  dalPori^inale:  lìie  ni- 
mI:  Ree  me,  guaerentem  vana^  moraiut^  che  il  Cam  traduce; 

•  • .  •  •  egli  a  ciò  mula 
Bispose^  come  a  vani  miei  quesiti. 
fili)  Nel  Md«  non  si  trovano  più  per  un  peno  le  rubriche  dei  capi** 
teli  uè  de*  libri  ;  ma  la  scrittura  è  tutta  di  seguito.  Il  principio  de^  libri  per 
altro  Pho  segnato  di  mio. 

(20)  Ero  pressomi.  Spessissimo  si  trovano  neoclassici  le  prepositioni 
eoo  la  particella  pronominale  appiccata  ;  e  massimamente  la  preposizione 
presso. 

(21)  l?oti  il  lettore  come  la  descrizione  di  questa  mìschia  terribile  è 
bella  e  nobile  anche  nel  volgarizaamento  del  nostro  Lancia. 

(22)  Jbràstiati  octhiy  cioè  Abòraciaii ,  ardènti  come  bragia .  Dante! 

Caron  dimonio  con  occhi  di  bragia* 
E  qui  aia  dettò  pei*  iiieidettta  che  bragia  sigtttfièa  propriamente  carboni  àr- 
denti, da  cui  si  ih  broùiuàlè  0  bragùude  che  sono  propriamente  pezzetti  di 
carne  cotti  sulla  brada. 

(23)  Cavata  eòH  fèrro  HOi  lanciamo  sopra  le  sMere  greche.  Faccia- 
moci spiegar  dal  Caro  come  sta  II  flMto  di  questa  tofre ,  perchè  il  Lancia, 
col  Tolerct  mettere  il  suo  laneiamo  ha  infruscato  ogni  cosa. 

.    .    é    .    •    J  questa  (fo^rt)  intorno 
C&f^l  d  mettemmo  è  et^pwUeUi^ 
E  da  radice  ov^  era  al  jbaico  aggiunta  | 
E  da*  suol  tavolati  e  da*  suoi  travi 
Recisa  in  parte,  la  tagliammo  in  tutto 
E  la  spingemmo.  Alta  ruina  e  suono 
Fece  cadoìdoj  e  di  pih  greche  squadre 
Fu  strage  e  morte  e  sepoltura  insieme. 
(34)  Sozzandosi  nel  sangue  intorno  olii  altari  ec.  Altro  scappuccio  , 
€  6*^nde.  Virgilio  dice  :  Sanguine  fòedantem^  quos  ipse  sacraverat^  ignes. 

(25)  Statove  per  statue.  L'iie,  no,  si  scambiarono  è  si  scambiano  como- 
damente in  oc^e.  ows,  come  manuale^  manovale:  bue  bove:  Padua^  Padova  ee. 

(26)  O  iddìi.  Qui  non  ci  debb'  essere  1'  esclamazione  ;  ma  come  nel 
testo  dice  :  Df  persedvant  grates  dignasj  cosi  nella  traduzione  andava  posto: 

Li  dii  paghino  degne  grazie. 
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(27)  Per  itirabouàmenifOy  cioè  per  esser  preeipitatù  II  testo  di  VirgOio: 

corpora  saUu 

Ad  terram  misere. 
^  (28)  Dinanzi  agli  occhi  mi  si  offerse*  E  Daote  :  Dinanxi  agli  occhi 
mi  si  fu  offerto*  Noto  questo  e  simili  luogbi|  per  far  vedere  come)  sin  del 
1316,  il  divino  Poeta,  che  non  avea  per  anco  fiaito  la  Divina  Commedia  j 
fosse  tenuto  per  classico  e  da  farsene  esempio. 

(29)  È  il  danno  leggère  di  «epotoiro.- Virgilio  dice  :  fhcilis  jadura 
sepulcri  esty  che  suona  è  lieve  cosa  il  non  aver  sepoltura'^  e  qui  il  Landa 
ha  fatto  un  bello  scappuccio  nel  tradurre,  e  l'ha  ribadito  ancor  nella  chiosa. 
Ma  già  il  Lancia  I .  •  •  bisognerebbe  sapere  come  aveva  lavorato  il  frate.  Il 
Caro  : 

.    .    .    •    e  se  d*  esequie  manco  m 
Se  manco,  di  sepolcro^  il  danno  e  lieve, 
(VX)  Mi  spirò  con  una  fblgore^  percosse  col  fUoco*  Virgilio  dice:  Fkd- 
minis  afflava  venUs  et  coniigU  igniy  che  il  lancia  si  vede  averlo  tradotto 
a  caso  e  senza  intenderlo.  Il  Card.  De'. Medici  traduce  :  . 

.  •  •  .  .  col  fiero  vento 
Del  fblgor  mi  percosse  e  con  le  fiamme* 
ed  il  Caro  : 

Che  dal  vento  percosso  e  da  le  fiamme    . 
Fui  del  fòlgore  suo. 
Ver  chiarezza  della  qual  cosa  si  leggpi  j  in  queste,  parole  di  un  antichissimo 
commentatore,  qual  opinione  c'era  dei  fulmini  per  antico  :  TVia  sunt  fUlaù- 
num  genera  :  est  guod  afflata  quod  incenditj  guod  scindiL 
(31)  No  al  padre j  ma  o  padrcj  come  dice  Virgilio. 
(3i$  Stremisce  cioè  spaventa ,  sbigottisce  ;  quasi  dicat  riduce  allo 
siremo» 

(33)  Il  MS.  è  così  9  ma  si  può  quasi  accertare  che  ser  Lancia  avesse 
scrìtto:  La  rócca  di  Priamo  riveggio  :  hae  guardiano  il  crudde  Ulisse;  e 
Fenice  ec. 

(34)  Fa*  sano.  Questo  o  il  fatti  con  Dio  era  V  addio  o  il  saluto  dì 
chi  si  parte  a  chi  resta  j  come  il  va*  o  vaiti  con  Dio  era  il  saluto  di  chi 
resta  a  chi  parte.  Non  so  se  altri  ha  notato  la  differenza  tra  questi  due 
modi.  Esempj  di  vaiti  con  Dio  non  accadono  :  di  fhiti  con  Dio  ne  recherò 
alcuni,  per  fede  di  ciò  ch'io  dico,  e  sono  uno  del  Sacchetti  nelle  Novelle  : 
Fatevi  con  Dio  e  bastivi  questo:  e  così  a  Firenze  si  tornò'^  l'altro  del  Pe- 
corone :  Passa  almeno  a  bere  y  e  *l  giovane  rispose  :  gran  mercè  ,  fatevi 
con  DiOj  io  ho  fretta\  e  un  altro  dello  stesso  Pecorone:  Prese  commiato  e 
disse  :  Madonna  fatevi  con  Dioy  eh*  io  n*  ho  avuta  una  :  e  cosi  si  para. 

(35)  Altrettante  mi  tornai  con  esse  indamo  al  petto, 
E  così  Dante: 

Tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi^ 
E  tante  mi  tornai  con  esse  al  petto, 

(36)  E  ricercai  per  lo  padre  nel  nascoso  monte.  Se  lo  dico  io  ....  • 
vedi  che  ci  ha  che  fare  il  cercai  per  lo  padre  nel  nascoso  monte  con  quel 
di  Virgilio  et  sublato  montem  genitore  pelivi  j  che  vuol  dire  y  e  toltomi  in 
collo  il  padrcj  presi  su  per  il  monte!  Si  noti  per  altro  il  ricercare  per  una 
persona  o  cosa  che  gli  Antichi  diceano  quasi  sempre  in  vece  di  cercare 
dL  Altrove  dirò  la  ragione  di  tal  uso. 
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Fllttlttffii. 

MoiHSBK  (Teodoro).  I  dialetti  deirit&lia  inferiore.  Itpm,  4850,  io  &* 
gr  di  pag.  VIII--368,  con  n  tév.  e  <tae  carte  geografiche. 

Libro  di  molta  erodiiionc  9  scrìtto  in  tedesco.  L' autore  ,  dopo  avere 
parlato  dei  diversi  alfabeti  delV  Italia  antica  ,  tratta  dei  dialetti  Oieo  y 
Yoìacoy  Sabellico  e  altri. 

Yocàbolauo  Uniybesìxb   della  Uogua-italiana   di  Tramater  e  C.  di 
Napoli.  Mafdova,  fratelli  Negretti,  4850. 

Sono  pubbl.  i  fascicoli  1.'  a  54.P 

CisicciA  (  Oiovanni  ).  Vocabolario  genovese-italiano.  Genova  y  4850. 

Opera  compiuta  pubbl.  in  24  foscicolo. 

Sparo  (  Canonico  Giov.  ]  Saggio  di  Vocabolario  Sardo-Italiano  ,  ed 

Italiano-Sardo.  Capitan,  4854. 
Vocabolario  universale  latino-'italianò  e  italiano-latino,  compilato  ed 

io  nuovo  ordine  disposto  dà  Ànt.    Bazzarini.    Òpera   riveduta  per 

cara  di  Tomm.  Vallauri.  Torino,  Pomba,  4850-4851,  fase.  4  a  9. 
Bablow  (H.  G.)  La  Divina  Commedia.  Osservazioni  sulla  Lezione  del 

verso  59  del  canto  V  dell' Inferno.  Londra,  4850,  in  4.^  picc.  di 

pag.  3. 

Vi  si  tocca  la  famosa  Pariante  sugger  dette^  trovata  nel  1836  dall'Àb. 
Federici  nel  (^tadragesimale  del  P.  Paolo  Attavanti  fiorentino,  opera  io 
cui  si  legge  on  commento  parziale  delia  Drv.  Coro.  M.r  Barlow  cita  due 
codici  del  Museo  Britannico  in  un  de'qoali  si  legge  Muger  decity  e  nel- 
l'altro iuccia  decU.  Io  aveva  già  indicato,  nella  mia  Bibliografia  danU" 
scay  due  codici  con  la  variante  sugger  deite*f  e  so  cbe  il  nostro  collabo- 
ratore sig.  Jacopo  Ferrari  l'ba  trovata  in  pareecbi  altri» 

CATianrA  db'  Ricci  (Sanla).  Due  Capitoli  ed  una  Lauda.  Prato ,  tip. 
Guaiti,  4850  in  8.''  di  pag.  48. 

Ediz.  di  150  esemplari  data  dall'Abate  Giov.  Pierailini.  I  capitoli  in 
prosa  sono  copiati  dal  codice  Biccardiano  2363:  la  Lauda  da  una  an- 
tica carta  custodita  neìV  Archivio  del  Monastero  di  S.  Vincenzo  di  Prato. 

PAunBEi  (  Matteo  ).  Una  pfosa  inedita.  Prato,  Ranieri  Guasti,  4850, 
in  8.""  di  pag.  28. 

Questa  prosa  pubblicata  dai 'signori  Gius.  Arcangeli^  Pietro  Bigazzi,  Ce- 
sare Guasti  e  Gius.  Tigri,  ba  il  titolo  seguente  ;  Protesto  fatto  per  Mat» 
teo  Palmieri  Gonfkloniere  di  compagnia  per  comandamento  d^  Signori 
a'  rettori  ed  altri  officiali  che  amministrino  ragione.  È  tolta  dal  God. 
RiccardianOy  n.  2322.  e  ridotta  a  miglior- lenone  col   soccorso  del  Cod. 
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MaglinbeckiaaOf  cL  IX,  a.  54»  Vofnaooìù  priacipMi  eoa  Brevi  cenni  su 
Matteo  PalmìerL  ed  è  terminato  eoo  alcune  note. 

CiNTÌi  (Cesare).  Storia  della  letteratcora  italiana  esposta  per  via  d'e- 
sempj  alla  gioventù.  JHUano,  tTbtcim,  4854.  Fase.  4  e  S. 

Formerà  un  yol.  di  40  fogli  distribuito  in  10  fiucicoli. 

CUsTto  {Vincmao  de)  Corso  di  Bstetioa  letto  naU' Uaiversità  di  Pa- 
dova neU'aiHio  scolastico  «844-4&  MUmo,  Hf.  (Aiglidmtd^  48M. 

&  oacito  il  1*®  toL  aba  aomprande  La  Teorica  Éei  Mhé 

CoBiLU.  Fra  Gerotamo  Savonarola.  Storia  del  seoolo  XT.  Termo , 
Fontana,  4850,  8  voi.  io  42. 

Il  voL  tarto  ed  ultimo  sarà  pubblicato  di  corto. 

GuNNOTTi  (Donato  ).  Opere  politiche  e  letterarie  ,  edite  ed  inedite. 
Firenze,  F.  Le  Mounier,  4850,  2  voi.  in  48  formato  CharperUier. 

Ediz»  preceduta  da  un  Diseoreo  intorno  alla  vita  e  aUe  opere  éei 
Giannotti  dettato  da  Atto  Vannuoeiy  •  corredala  di  iliuiòfaafoal  filolo- 
gicbe  e  storìebe  di  Filippo  Polidori.  In  etfa  contengottn,  olire  tutti  gU 
scrìtti  che  si  trovano  nell'  ediz.  pisaaa  del  1849  y  diversi  altri  inediti  : 
cioè  undici  capitoli^  finora  sconosdoCi^  del  Trattato  éétla  EepmhbUcà 
Fiorentina,  due  Commedie,  parecchie  Lettere^  ec.  ec. 

L'Itàlu  letteraria  e  artistica,  collezione  di  400  ritratti  di  poeti,  pro- 
satori, pittori,  scultori,  architetti,  e  musici  più  illustri^  con  notizie 
storiche  e  aneddotiche  di  T.  Zirardini,  tradotto  in  francese  dal  aig. 
Ubicini,  preceduto  da  un  discorso  sul  genio  italiano  di  F.  J.  De  - 
leclnze.  Parigi,  Baudrjff  1854,  un  grossa  voi.  in  8.^  con  44  inci- 
sioni. 

L'ediz.  originale  italiana  fu  data  Aiorì  nel  1850  dai  medesimo  editare. 

Machiavblu  (ATìccoId). 

--  Il  poUlioa  sistema  di  Niccolò  di  Bernardo  dei  Haohlaveili,  dato 
per  la  prima  volta  io  luce,  con  note  biografiche,  letterarie,  stori- 
che e  critiche  dal  Dott  Feder.  Ebeling.  Berlino,  4850. 

—  Machiavelli  e  il  procedere  della  politica  Europea ,  di  Teo- 
doro Mundt.  Berlino,  4854. 

—  Machiavelli,  Montesquieu  e  6.  6.  Rousseau,  per  Iacopo  Ve- 
nedy.  Berlino,  4850,  8  voi.  in  8.* 

Queste  tre  opere  sono  in  lingua  tedesca. 

Marchbtti  (Conte  Giovanni).  Bime  e  Prose.  Quinta  ediz.  novamenle 
accresciuto.  Bologna,  Sassi,  4850,  8  voi.  in  8.''  picc. 

Hàeiiio  Mirini  (Monaig.)  Prefetto  degli  Archivi  segreti  della  S^uUa 

Sede.  —  Galileo  e  rinquisizione,  memorie  aiorico-*crìiiobe.  Rtuna, 

coi  tipi  deUa  S.  Q.  di  Pr^p^tganda  Fide,  4850,  in  8.''  di  pag.  456. 

L' opera  è  divisa  io  tre  parti.  Discorso  preUrtUnare*  ^  Storia  detta 
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di  GaliUoj  esistente  ndVJrehwh  se^rtUf^  vaticmio. 

Nel  N."*  di  genoaio  4854  dei  Nw^  atmfiUi  delio.  «pteiiM  mivrali  dì 
Bologna ,  trovasi  «q'  importaote  relaslooe  dol  Doti,  p^olo  Predieri 
mi  ni«ovt  apografi  di  Galileo  Qatliki  $  del  P.  Bonau.  Camlim  « 
scoperti  di  fresco  io  Bologna. 

PiTiAacA  (  Fraoc,  )  Le  Rime,  trad,  io  tedesco  ed  wootaie  da  Ciarlo 
Refuie  e  Luigi  Biegeleben.  SkUgarda ,  CoUa ,  18M  ,  S  voi.  in 
8.°gr. 

Pio  II,  già  Enea  Silvia  PiocoWlQiiVf  Mito  ioiuguraziooe  della  sua 
statua  in  Siena  nell'Agosto  4850.  Ftrense,  tip.  Galileiana,  4850,  in 
a.*  d(  3&  pag. 

YiDOVA  (DotU  Qiusefp$).  Ritratti  e  canni  biografici  4i  aeSB^ifai  let- 
terate ed  artista  itafiane.  Aidova*  4Wi,  hse.  l 

VaL4iSAL«  (Jftm'o)  detk  Sewle  Pie.  Prosa  Palm-me  ,  stomp.  Ckm-^ 
iNbna,  4859,  In  8.^  di  43S  pag. 

Tra  le  varie  proM  eontenote  io  questa  raoeolta  ton  pre^avvli  le  »e- 
gnenti  :  Ddle  condiùoni  presenti  della  leiteratarm  iiaMana»  -^  Ihila 
reitorìca  e  della  e(efMtf jwa  ^  ilniùu  *-^  iM  f^cro  uom»  di  /dff<re.  — 
DelU  UtUraiura  e  ed  caiUdicumo.  -^  i^is^prso  ndie  Me  «  mdU  Qft€r4 
dd  Giordani, 

il  Cairuscoi^o,  rivista  settiioaDale  di  Sosos^i  L^U^re^  ikrti.  Anno  11. 
lattano,  4854. 

B^Ue  AHt 

Alìoh.  fisposizioai  dt  Belle  Artf.  Anno  XIL  Milano,  Gius.  CanadeUi, 

4850,  io  4.*  con  incisioni. 

Vi  sono  riprodotte  dia  abili  locisorì  ed  uppoitunamente  illastnte  opere 
d^HajvZ)  di  Podesti,  di  Rieeardì ,  dei  Molleal,  delio  scultore  Bentoni , 
delllngannij  di  Caue?arìy  di  TeriniDÌ^  ec.  ec« 

Arri  dell''  L  R.  Aecaéemfar  delle  Belle  Arti  io  Venezia  peir  i"  anno 
4850.  Venezia,  4850. 

tVovasI  hi  es8?  il  Discorso  del  Marchese  Pietro  Estense  Selvatico  sulla 
convenienza  di  trattare  in  pittura  soggetti  tolU  alla  vita  centempo^ 
ranea. 

Boti  (  Gio.  Felice  ).  Cenni  storico-artistici  per  servire  di  guida  ed 
illustrazione  alla  insigne  B9silica  di  S.  Miniato  al  Monte  e  di  al- 
conl  dintorni  presso  FTrenze.  fitensie,  lip.  Baracchi,  48S0,  ia  8.^ 
di  pag.  490,,  più  Ì  folletti  d^^rvata  e  una  Taioola  rappresentante 
la  facciata  deila  Basilica. 

Lavoro  di  molta  coscienza  ed  emdiiione  ^  a  cui  ikn  compimento  ^  1.* 
ìof  appendice  di  docummUt  che  oontengooo  |  fra  V  altre  ^  Passio  S.  Af ^- 
niatisj  e  un  Privilegio  di  Carlo  Magno  per  S*  Miniato.  2.^  Una  tavola 
àtffì  Artisti  mentovaki. 
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BaAUN.  La  Passione  di  Doccio  Baoninsegna  ine.  in  rame  da  Bartol. 
Bartoccini.  Lipsia,  4850,  in  fol.  27  tav.  incise. 

Della  tita  e  delle  Opere  del  prof.  Francesco  Nenci,  direttore  dell'I, 
e  R.  Accad.  delle  Belle  Arti  in  Siena.  Siena,  lip.  delV Ancora,  4850. 

BmoLLOT.  Catalogo  delle  opere  di  Leonardo  da  Vinci.  Partii  4849, 
in  8.^  È  scritto  in  francese. 

SosTSR.  Esame  analitico  dei  pregiudizii  e  delle  false  idee  degli  Ar- 
tisti nelle  Belle  Arti.  Venezia,  4854. 

IstiMione  p«bblle« 

Avviamento  allo  studio  della  geograffa.  Compilazione  di  G.  G.  (Carlo 
Gatti)  Pistoja,  tip.  Cino,  4850,  in  48.  di  pag.  444. 
Parte  prima  di  una  Geografia  par  i  piccoU  ftmduUL 

Fbuuccii  (  Aloisa  Chry.  )  Lyristes  cbristianus  seo  Odarum  libri  IIL 

Carmen  ssecalare.  Ars  vite.  Panopea,  seu  Epistolarum  libri  U.  Epi- 

diphnides  seu  Epigrammatum  liber.  Pirenae,  tip.  Granducale,  4854, 

in  48  di  pag.  46. 

È  l'aimuiiiio  deli'  opera  con  un  saggio  di  essa. 

Lambrusciuki  [RafjMlo).  Della  Educazione  e  deiristrazione.  Libri  due. 
Firenze,  C.  P.  Vieusseux,  4850,  in  8."" 

Libro  primo  DMEducaùcnt.  Il  secondo  sarà  pubblicato  nel  presente 
anno. 

—  Deiristruzione  elementare  e  di  secondo  grado,  considerazioni.  Fì- 

renze,  tip.  Le  Monnier,  4850,  in  8.^ 

Tiratura  a  parte  degli  articoli  pubblicati  da  Lui  nel  giornale  Lo  StaiutOm 
Orazio.  Opere  purgate  per  uso  delle  scuole,  riscontrate  sui  migliori 

testi,  e  provvedute  di  Note  italiane  per  cura  di  Enrico  Bindi.  Sec. 

ediz.  voi.  L  Prato,  tip.  Alberghetti,  4850,  in  48.  gr.  diXXX-446 

pagine. 

Fa  parte  della  Biblioteca  dei  Classici  latini  con  Cementi  Italiani* 
L'editore,  pel  testo,  oltre  le  meglio  riputate  edizioni,  si  è  giovato  d'un 
codice  oraziano  del  Secolo  XlY»  cbe  si  trova  nella  Forlejjfuerrtona  di 
.  Pistoja. 

C  de  B. 

X  H  H  A  T  A 

A  lacc:  158-159  bo  citato  per  non  più  stampali  due  sonetti,  cbe  uno 
di  Meo  Abbracdavacca  e  l' altro  di  Dotto  Reali  da  Lucca.  Ho  errato  :  cbè 
que*  sonetti  son  pubblicati  a  (acc:  79^80  delle  Lettere  di  Guittone  d'Arezzo, 
Berna  1745.  C  de  B. 


A  nome  dei  Compilatori  L'Ammiubtratore 

9.  wnnwMMi  e.  ■Amvuii 


STUDJ  DANTESCHI 


«opra  le  antiche  e  moderne  spiegasnoni  deW Allegoria  del  primo  canto 
della  Divina  Commedia  e  Proposta  di  una  nuova  interpretazione 
deWAw.  Iacopo  Fiibaii. 


Che  delle  tante  sposiziooi  che  abbiamo  delle  allegorie  del  primo 
canto  della  Diviaa  Commedia  Bessaoa  percuota ,  almeno  in  tutte  le 
800  parti,  nel  vero  segno,  parmi  che  lo  manifestino  specialmente  le 
gravi  controversie  a  cui  tutte  lasciano  aperto  T adito,  sicché  l'animo 
sospeso  non  sa  dove  posarsi  e  fermar  finalmente  sua  fede.  Tottl 
gli  interpreti  siono  concordi  in  questo ,  che  il  canto  sopraccennato 
DOD  sia  che  una  introduzione  a  tutto  il  poema,  e  ohe  in  esso  l'Au- 
tore allegorizzi  di  sé  medesimo;  ma  discordano  poi  quando  passano 
t  voltare  in  significato  proprio  i  simboli  nei  quali  egli  adombrava  i 
8ooi  concetti. 

Gli  antichi  spositori,  forse  troppo  studiosi  di  dichiarare  il  pro« 
lego  a  modo  che  uscisse  diretto  al  subjetto  dell'opera,  e  sempre  in- 
tesi a  trarre  la  parola  del  Poeta  a  sigoiflcanza  morale,  nel  Dante 
della  selva  non  seppero  vedere  se  non  1'  uomo  già  da  un  decennio 
ravviluppato  ne' vizj  e  rotto  spezialmente  alla  lussuria,  alla  superbia 
e  air  avarizia,  le  quali,  simboleggiate  nelle  tre  fiere,  si  opponevano 
alla  sua  conversione  verso  il  fine  virtuoso  e  celeste  che  a  sé  lo 
chiamava  col  lume  raggiante  sulle  spalle  del  monte.  A  si  fatta  in- 
terpretazione s'accostò  il  più  dei  commentatori  che  vennero  dopo, 
talvolta  con  qualche  modificazione ,  tal  altra  tirando  a  posta  doppia 
col  voltare  i  simboli  io  doppia  sigoiflcanza.  Secondo  poi  che  discen- 
diamo verso  i  tempi  nostri  vediamo  gii  spositori  scostarsi  dalle  idee 
degli  antichi  e  tradurre  le  allegorie  io  significato  ora  isterico ,  ora 
politico,  ora  morale  e  religioso,  traendole  per  lo  più  verso  allusioni 
a  civili  riforme. 

Io  non  additerò  adesso  dove  e  perché  mf  diparta  dalle  spo- 
siziooi  de'predeceQsorì,  ma  allorché  dovrò  provarmi  a  chiarir  vere 
qoele  che  metterò  innanzi,  almeno  per  indiretto ,  verrò  di  nece»- 
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sita  a  toccare  le  ragioDi  che  non  mi  consentono  di  aver  per  tali  le 
diverse.  Credo  però  cosa  utile  il  premettere  fin  d'ora  alcune  osser- 
vazioni intorno  alla  spiegazione  che  si  dk  alla  selva  e  alle  tre  belve 
dal  più  benemerito  fra  i  moderni  biografi  deirAIKgbieri,  che  nel  suo 
classico  lavoro  seppe  definire  il  vero  scopo  del  proemio ,  e  per  lo 
più  colpir  drittamente. 

Egli  pertanto  ci  dice  che  la  selva  è  Forense,  e,  presa  poi  nel 
doppio  significato  che  gli  piace  di  atlrilHiirie,  che  è  la  selva  dei  wj 
fiorentiniy  ed  in  essa  sarebbesi  smarrito  il  Poeta  alla  morte  di  Bea- 
trice, il  quale  vi  avrebbe  menata  vita  trista  fioo  al  tempo  in  cui  ne 
lo  trasse  fuori  Virgilio. 

Nella  quale  interpretazione  non  posso  accooseotire,  perche  eoa 
essa  si  fa  dire  a  Dante,  per  allegoria,  esattamente  Popposto  a  quanto 
egli  ci  dice  con  chiare  parole  e  con  preciso  latino.  E  non  è  Dante 
iofatti  che  per  bocca  di  Virgilio  si  dichiara  anima  buona]  che  dice 
che  in  Firen,^e  dormi  ctgneUo  nimico  ai  lupi;  che  si  protestava  fior* 
remino  natione  non  morUnaì  E  questo  agnello  nimico  ai  lupi  si 
sarebbe  preseutatp  sulla  scena  lordo  dei  vizj  della  lupa?  e  colui  cba 
si  protestava  Fiorentino  di  nascita,  non  di  costumi ,  avrebbe  potuto 
4icbiararsi  ravvolto  nei  vizj  della  scostumata  Firenze? 

E  se  mi  si  qppone  il  dialogo  che  nel  XXIII  del  Purgatorio 
egli  sostiene  con  ForesOi  io  menerò  io  considerazione  che  fueUa  mta 
dalla  quale  lo  volse  Virgilio  non  è  il  Poeta  che  la  dica,  ma  sono  i 
commentatori  che  la  giudicano  la  viziosa,  I  quali  poi  avendo  da 
principio  interpretata  ha  selva,  donde  V  avea  tratto  il  Maestro,  per 
quella  de'vizj  di  lui,  qui  si  trovavano  di  necessità  condotti  a  cantar 
le  stesse  note  sotto  pena  d'esser  tassati  di  cootradizione,  come  in- 
tervenne al  Biagioli,  che  io  questa  parte  la  sentiva  diversamente  da 
loro.  Per  quelle  ragioni  pertanto,  per  le  quali  non  posso  esser  eoa 
loro  nella  sposizione  della  selva,  me  ne  dilungo  pure  a  questo  passo, 
tanto  più  che  non  trovo  chi  mi  dica  quali  viq  fossero  comuni  ai 
due  cognati.  Qui  vedo  Forese  che  sconta  U  peccato  della  gola ,  e 
non  sappiam  d'altro:  di  Dante  all'opposto  ci  narra  il  Boccaccio  che 
f  nel  cibo  e  nel  poto  fu  modestissimo  ».  Dairinedito  Commento  poi 
che  abbiamo  nel  codice  riccardiano  n.^  40t6  si  raccoglie  che  in 
quel  brutto  vizio  non  solo  non  gli  fu  compagno,  ma  che  anzi  ne  lo 
mordeva  specialmente  con  rime  ;  cosa  che  non  avrebbe  fatto  se 
fosse  stato  tinto  della  stessa  pece ,  o  se  avesse  avuto  a  temerne 
una  botta  di  rimando  per  altri  vizj.  Ne  riporto  qui  le  parole,  ancbQ 
per  mettere  alla  luce  il  quadernario  di  uu  sonetto  del  nostro  Poeta 
rimasta  finora  scooosoioto  ed  inedito  a  Quest'  anima  che  introduce 
«  qui  rAuctore  a  parlare  sì  f'i  Forese  fratello  di  messer  Corso  Do- 
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f  nati  da  Fireoze,  il  quale  fo  molto  Corrotto  nel  vitto  della  gota,  et 
e  nella  prima  vita  fa  molto  dimestico  deirAoctore,  per  la  qaale  di-* 
«  Doesticbezza  egli  fece  festa  a  Dante  :  et  molti  sonetti  et  cose  in 
«  rima  scrisse  V  nno  alPaUro  et  fra  gli  ^Itri  TÀuctore ,  riprendendolo 
e  di  questo  vitio  della  gola,  gli  scrisse  uno  sonetto  in  questa  forma 

«  Ben  ti  faranno  il  nodo»  Salomone , 
t  Bicci  novello,  i  poeti  delle  stame , 
t  Ma  peggio  fla  la  lonza  del  castrone 
«  Che  'A  CQoio  farà  vendetta  della  carne. 

t  Questo  Forese  Donati  fu  chiamato  per  sopranome  Bicci  ». 

E  so  poi  vogliam  credere  ali*  Oilimo  t  Esso  Autore  fu  quegli 
t  che,  per  amore  che  aveva  in  lui  (  in  Forese  )  e  fàmigliaritade,  lo 
t  indusse  alla  confessione  e  eoofessossi  a  Dio  anzi  Tultimo  fine  ». 
Dalie  quali  circostanze  mi  pare  che  ne  «caturisoa  conseguenza 
ben  diversa  da  quella  che  dalla  vita  compagnevole  de'  due  cognati 
ne  vollero  cavare  gli  spositori. 

Che  se  dalla  generalità  dei  viq  fiorentini  passiamo  ai  tré  spe- 
ciali che  si  dicoùo  adombrati  neiie  tre  fiere,  noi  incontriamo  eguale 
0  più  forte  resistenza  nelle  parole,  nette  passioni  e  nel  carattere  del 
Poeta. 

Morta  appena  la  sua  Beatrice  rimase  Dante  di  tanta  tristizia 
ponto  che  alcun  confono  non  gli  valea:  tuttavia  s'argomentò  di  con- 
solarsi e  trovar  rimedio  alle  sue  lagrime  sui  libri.  In  questo  mten- 
dimento  passò  più  iU  doe  anni  nelle  scttole  dei  Religiosi ,  e  Ik'a  le 
disputazioni  dei  filosofanti.  E  se  fu  vero  (del  che  è  lecito  dubitare) 
che  in  qoel  periodo  di  tempo  sentisse  amore  per  quella  giovane  che 
lo  guardava  molto  fietosamente,  forse  per  la  sventura  ond'era  stato 
colpito,  coloro  che  lessero  la  Vita  nuova  avranno  veduto  se  nei 
sentimenti  che  quella  pietosa  gli  inspirava  entrasse  mai  nulla  di 
lossurioso  0  lascivo.  Di  poi  pei  conforti  dei  parenti  si  ammogliò , 
iodi  Tamor  della  gloria  il  trasse  alle  cose  della  Repubblica ,  al  go- 
verno della  quale  con  abbandonate  redini  al  tutto  si  diede  fino  al 
poQto  ia  cui  lo  colse  in  Roma  V  infortunio  dell'  esilio.  Tutte  queste 
circostanze  rendono  molto  improbabile  che  in  quel  breve  periodo  di 
sua  vita ,  padre  già  di  sette  figliuoli ,  sotto  il  peso  della  cura  fami- 
gliare ,  tutto  impigliato  in  tempestose  loUe  politiche  interne  ed  e-^ 
sterne,  divagasse  in  lussurie  e  si  occupasse  in  estranei  amori,  dei 
qoali  neppure  que'  biografi  che  notarono  i  posteriori  della  GentQCca 
e  della  Gozzuta,  forse  in  parte  bvolosi,  ci  lasdiarone  speciale  me- 
moria. 
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Né  mi  si  dica  che  il  Poeta  veooo  implicitameDte  a  eoofesMni 
lussorioso  quando  per  travalicare  dal  Purgatorio  al  Paradiso  terre- 
atre  ci  narra  che  fu  costretto  a  tufihrsi  in  quell'onda  di  fooco  che 
gli  abbarrava  il  cammino,  perchè  tutte  le  aume  che  dal  Purgatorio 
montano  al  Paradiso  terrestre  per  indi  salire  al  Cielo,  a  quel  passo 
convien  che  entrino  nella  flamma  dolorosa,  siano  o  non  siano  state 
lussuriose.  E  infatti  TAngel  di  Dio  non  chiama  ad  entrarvi  II   solo 
Dante,  ma  tutte  le  anime  che  stanno  sulPopposta  sponda  e  cosi  an- 
che Stazio,  quantunque  avesse  già  sentito  «  libera  volonta  di  mi- 
glior soglia  t.  Si  ponga  mente  poi  che  le  anime  che  si   presentano 
al  varco  sono  dairAngelo  dette    sante  anche  prima  d'  essersi  lava- 
te nel  fuoco  ,  aggiunto  che  mal  si  converrebbe  a  chi  fosse  tut- 
tavia lordo  di  lussuria.  Sicché  quell'immersione  è  più  presto  da  re- 
putarsi una  generale  puriOcazione   dell' anime  prima  di  salire   alla 
sede  dei  Beati,  anziché  un  purgamento  di  una   speziale  maniera  di 
colpa.  Altra  prova  della  lussuria  del  Poeta  si  tiene  che  si  abbia  io 
quel  nembo  di  rimproveri,  che  gli  dirige  Beatrice  nel  XXX  e  XXXI 
del  Purgatorio:  ma  e  chi  potrà  restar  capace  che  se  la  via,  per  la 
quale  volse  i  passi  il  Poeta,  avesse  messo  capo  ad  una  selva  di  tnaf, 
si  sarebbe  essa  limitata  a  chiamarla  via  wm  vera  ?  e  le  lussurie  e 
i  lascivi  amori  dirli  semplicemente  cose  faUad^  o  notarli  come  w- 
nitàt  II  severo  AUighieri  avrebbe  certamenta  fetta  usar  a  Beatrice 
parole  assai  più  gravi  e  motti  di  più  acconcia  applicazione.  Lo  stesso 
tenore  adunque  dei  rimproveri  serve  a  scaltrirci  che  non  si  trat- 
tava di  riprenderlo  di  laide  colpe,  nel  qua!  caso  sarebbero  stati  de- 
boli scolorati  ed  improprii.  Proprii  ali*  opposto,  proporzionati  e  cal- 
zanti gli  troveremo  se  a  quella  via  verace  che  eiEsttivamente  abban- 
donò, a  quella  non  vera  per  la  quale  realmenta  volse  i  suoi  passi, 
a  quelle  false  inmagini  di  bene  che  segtn ,  ed  alle  seduzioni  delle 
cose  a  lui  presenti  si  vorrà  applicare  il  signiflcato  che   dalle  vere 
vicende  di  quel  periodo  di  sua  vita  mi  sembra   chiaramenta  desi- 
gnata. Per  la  retta  iotalligenza  poi  deirallegoria,  e  spezialmente  del 
valore  dei  rimproveri  di  cui  si  tratta,  non  bisogna  mai  dimenticare 
che  Beatrice  nella  Divina  Commedia  per  lo  più  parla  in  quella  soa 
alta  qualità  di  loda  di  Dio  nera,  e  che  qui  anche  come  tale  dirige  le 
sue  severe  parole  a  quel  Dante  che,  non  curando  più  lo  studio  delle 
cose  divine,  si  era  data  ai  pubblici  ufflcj  e  agli  afbri  mondani  Goo- 
chiudo  pertanto  che  della  pretesa  lussuria  del   Poeta  nel  decennio 
che  precede  il  tripartito  suo  viaggio,  non  abbiamo  testimonianze  che 
valgano. 

Uomo  che  sentiva  altamente  di  sé  e  superbo  si  ohe  Ai  Denta  ; 
ma  la  sua  non  era  quella  superbia  che  sta  nel  senso  immoderata  ed 
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irrogante  della  propria  ecceUeoza:  era  qoella  superbia  ohe  si  defl* 
oisce  grandezza  d' aDimo  elevato  ;  quella  che,  legittimata  dalla  virtù 
e  dal  sapere  ed  acquistata  col  merito,  fa  parte  della  coscienza  ,  e 
hmgi  dall'  appartenere  al  vizio,  ne  è  anzi  un  nobile  preservativo:  era 
quella  superbia  in  somma,  la  quale,  come  avvertiva  il  Gozzi,  parlando 
appunto  del  Poeta  e  indirizzata  colà  dove  la  bellissima  faccia  della 
€  gloria  risplende  fa  gli  uomini  atti  alle  grandissime  imprese  ».  E  a 
questa  saperbia  appunto  siamo  debitori  per  avventura  della  Divina 
Commedia  :  e  chiamila  poi  vizio  e  ne  Io  riprenda  chi  se  ne  sente  il 
coraggio. 

So  bene  che  gli  si  gitta  tuttavia  in  faccia  come  motto  arrogante 
quel  suo  «  Se  io  vo  chi  rimane?  E  se  io  rimango  chi  va?  »  ma  io 
dimanderei  se  Dante  non  era  il  solo  che  con  qualche  speranza  di  suc- 
cesso potesse  trattar  con  papa  Bonifizio,  al  quale  era  stato  amba- 
sciatore altre  volte  :  dimanderei  se,  andatosene  Dante,  la  Repubblica 
non  cadesse  preda  del  Valois  e  del  feroce  Corso  Donati  appunto  per 
la  dappocaggine  dei  timidi  ed  irresoluti  che  rimasero.  E  vorrà  notar- 
segU  a  vizio  il  grido  profetico  che  metteva  quando,  volgendo  intomo 
lo  sguardo,  non  vedeva  chi  in  sua  assenza  potesse  fra  tanti  scogli 
reggere  la  pericolante  Repubblica  e  francarla  dall'  ignominia  della  so- 
prastante invasione  straniera?  Tassar  (tavarina  quel  nobile  spirito, 
quen'aoima  sdegnosa  delPÀliighieri  mi  parve  sempre  bestemmia  incom- 
portabile. Massima  delle  assurdità  poi  si  è  il  sopporre  che  abbia  voluto 
dichiararsi  avaro,  e  per  indiretto  ratificar  la  sentènza  che  il  tacciava 
di  barattiere,  colui  che  facea  sonar  ben  alto  che  la  sua  innocenza 
erta  manifesia  quibusUbet^  colui  che  non  cessa  mai  dal  maledire  al- 
l'avarizia, colui  che  nelle  più  difficili  circostanze  della  travagliata  sua 
vita  non  discese  mai  ad  atto  indegno  dell'  alto  e  glorioso  suo  nome; 
quel  Dante  infine,  del  quale  il  più  antico   de' suoi  biografi,    dioo  il 

Boccaccio,  lasciava  scritto  che  e  non  alle  lucrative  facoltà 

e  ma  da  laudabile  vaghezza  di  perpetua  fama  tirato,  alle  speculative 
e  si  diede  ». 

Colle  deduzioni  che  ho  messe  innanzi  io  non  intendo  né  di  far 
di  Dante  un  Santo,  né  di  chiarirne  immacolata  la  vita  di  quel  de- 
cennio. Egli  pure  che  era  fatto  di  quel  d'  Adamo  avrà  pagato  i  suoi 
tributi  air  umana  fragilità  ed  avrà  avute  le  sue  mende,  delle  quali 
gli  piacque  di  dar  qualche  segno  passando  pel  Purgatorio  o  per  cri- 
stiana umiltà  0  fors'  anco  cosi  consigiiato  dalla  coscienza.  Voglio  no- 
tar solamente  che  il  Poeta  si  fu  altr'  uomo  da  quel  che  bei  dipin- 
gono gli  interpreti  immerso  in  vizj  di  tal  gravità  da  campeggiare  in 
no  gran  dramma  :  voglio  dire  che  non  ti  entrano  le  spiegazioni  della 
parole  allegoriche  quando  le  vedi  cozzar  con  altre  fuori  d' allegoria 
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della  stessa  persona  e  sulla  stessa  materia  :  voglio  di^e  in  Coe  che 
Don  son  credute  quelle  che  contrastano  coir  indole  del  Poeta,  con 
quel  suo  alto  animo  e  col  nobile  suo  carattere.  £  per  questo  mi  si 
fa  duro  a  credere  quello  che  a  temperare  Tainaro  delle  sopraioc- 
oste  interpretazioni  si  volle  dire  da  alcuno  de'  commentatori  che  H 
Poeta  cioè  intendesse  a  por  so  stesso  in  vista  d'uomo  f nchinato  alle 
sensualità  di  questo  mondo,  ed  a  moralizzare  in  persona  propria  dei 
\ìZ}  del  suo  secolo,  e  specialmente  della  sua  patria.  Cornei  Qoell'AI- 
ligbierì,  altero  tanto  da  farsi  credere^orgoglioso  e  superbo,  avrà  pò* 
tute  abjettarsi  poi  fino  al  punto  di  scendere  a  rappresentare  nel  soo 
gran  dramma  la  parto  «più  schifosa  dell'umana  fsimiglia?  avrà  potuto 
vilificar  sé  medesimo  fino  a  prodursi  al  cospetto  dei  contemporanei  6 
dei  ìMSteri  qual  simbolo  dei  vizj  che  bruttavano  il  suo  secolo  ?  E  la 
più  alta  fantasia  che  sia  c'omparsa  sul  globo  non  avrà  saputo  trovar  com* 
penso  men  basso  da  moralizzare  aulla  corruzione  della  sua  patria  e 
de'suoi  tempi?  Per  le  sopraccennate  considerazioni  pertanto  mi  par«  di 
poter  conchiudere  che  tanto  il  Dante  vizioso  in  persona  propria,  quanto 
1'  altro  vizioso  in  figura  del  suo  secolo,  non  possono  aversi  per  con^ 
cotti  usciti  dalla  mente  dell'  Autore,  ed  hanno  bccia  di  fantasie  tro- 
vate dagli  sposi  tori  nelle  loro  investigazioni  sull'intelligenza  deU'alle* 
goria.  Nella  quale  poi  se  è  per  avventura  intervenuto  che  molti  si  al- 
lontanassero dall'  intensione  del  Poeta  parmi  che  sia  spezialmente  da 
attribuirsi  al  non  essersi  abbastanza  posto  mente  che  si  trattava  di 
allegorie  non  del  Poema  ma  del  proemio,  e  che  1'  ufficio  di  una  sem-r 
plico  introduziocie  non  ammetteva  un  entrar  precoce  nel  sobjetto  del- 
l' Opera,  dovendo  servire  unicamente  ad  aprirne  agli  animi  l' intel-;- 
ligenza  colle  opportune  nozioni  preliminari.  Per  me  il  primo  canto  non 
fu  mai  e  non  è  che  ViUe  ego  ^  qtsondtMi  della  Divina  Commedia: 
sennoochò  Dante  non  è  solamente  il  Virgilio  del  Poema  sacro.  In  quel 
gran  Dramma  ordinalo  a  descriver  fondo  a  tutto  l'universo  egli  è  sem^ 
prò  personalmente  sulla  acena  or  come  testimonio,  or  quale  interlocutore, 
or  qual  pars  magna  nei  maravigliosi  avvenimenti  che  si  succedono.  I 
personaggi  più  insigni  sono  a  lui  distretti  di  sangue  o  d'amistà,  e  furo- 
no o  suoi  amici  o  suoi  nemici  politici.  Gli  episodj  più  nobili  sono  fatti 
de'suoi  di  0  in  quel  tomo.  Insomma  nel  tripartito  viaggio  il  Poeta  ti  ai 
afl*accia  sempre  pel  primo,  ed  è  colui  che  più  degli  altri  tien  sospeso 
r  animo  dell'  attonito  spettatore.  Non  poteva  adunque  toccar  di  sé 
colla  brevità  Virgiliana,  ma  doveva  necessariamente  prenarraroi 
chi  e  quale  egli  si  fosse,  donde  venisse,  dove  fosse  diretto  e  ooa 
quali  intendimenti:  recare  avanti  insomma  un  sunto  istorico  delle 
condizioni  passate  e  presenti,  ed  un  cenno  do'  iuturi  disegni  di  quel 
personaggio  che  gli  spettattori  avrebbero  sempre  davanti  agli  occhi. 
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E  questo,  e  nulla  più,  pare  a  noi  che  sia  quello  che  egli  fa  nel  primo 
canto,  stando  sai  vero  e  senza  dipartirsi  dalla  storia  e  divagare  nelle 
fantasie  dei  commentatori.  Quindi  il  Dante  della  selva  per  me  è  quel 
DaAtoche  qì  desorivono  le  aae  optfe  e  le  memorie  auUa  sua  vita;  quel 
Baate  cìp^  in  cm  fia  d^  fouciuUa  pia dQQ)ÌQò>.uu  isn»9D8o  amipre  di  glo- 
ria: che  fino  al  suo  venticinquesimo  anno,  e  per  studio  ài  fvnaa^ei 
cooforti  della  sua  Beatrice,  fu  tutto  e  delle  lettere  e  delle  scienze,  spe- 
zialmente delle  divine:  che,  mancatagli  quella  guida, s'ammogliò  e  si  die- 
de al  governo  della  Repubblica,  della  quale  fu  ben  presto  il  più  insigne 
personaggio:  che  dalla  contemplazione  delle  discordie  fraterne,  delle 
guerre  di  parti  in  mezzo  alle  quali  si  rimescolava  e  delle  umane  cor- 
ruzioni sentissi  germogliare  nell'alta  fantasia  il  sublime  concetto  del 
Poema,  e  vi  distese  la  mano  anche  per  sciogliere  il  voto  di  dir  di  Bea** 
triee  quello  che  noQ  fa  detto  d'alcwa:  che  di  poi  abbandonò  il  nobile 
proposito  per  darsi  a  comporre  ad  unità  la  partita  cittadinanza,  e  sal- 
vare la  fraochez2;a  della  Repubblica  minacciata  da  intrighi  stranieri; 
dalle  quali  pietose  ed  ardue  imprese  sperava  gloria  non  peritura  :  che 
frattanto  per  la  tenacità  dei  partiti,  per  le  insidie  di  Bonifazio  YIIT,  e 
pel  tradimento  di  Carlo  di  Valois,  volta  in  basso  la  fortuna  della  Repub- 
blica, e  Dante  e  la  parte  a  cui  si  era  accostato  con  essa,  vedendosi 
chiusa  la  strada  per  la  quale  oorréva  alla  gloria,  ai  consiglia  di  tornare 
ai  pacifici  atudj  e  specialmente  airalto  lavoro  del  Poema:  che  daU'amore, 
col  quale  avea  cercato  il  volume  Virgiliano,  e  dagli  studj  fatti  e  io 
divinità  e  nelle  filosofiche  discipline  trae  coraggio  a  fidarsi  all'  alto 
passo,  tornando  al  tema  ponderoso.  E  questo  è  quanto  era  indispen- 
sabile a  dirsi,  e  pare  a  me  che  sia  pur  quanto  in  linguaggio  alle- 
gorico si  narra  dal  Poeta  prima  d'alzar  la  tenda,  ed  a  Entrar  per  lo 
cammino  alto  e  silvestre  ». 

Questo  Dante  non  è  certamente  il  Dante  dei  commentatori,  dai 
quali  si  diparte  quando  più  quando  meno;  ma,  se  è  vero  che  è  quale 
ce  lo  dicono  le  sue  Opere  e  le  memorie  della  sua  vita,  e  se  sarà 
vero  che  l' allegoria  del  primo  canto  colla  interpretazione  che  pro- 
pongo si  volta  senza  violenze  nella  sposizione  delle  condizioni  in  cui 
trovossi  avviluppato  il  Poeta  io  quel  deceonio  che  precede  il  mistico 
suo  viaggio,  sarà  anche  dimostrato  che  è  il  vece  DaiUe  della  selva, 
e  il  problema  forse  potrà  tenersi  per  sciolto. 

Che  se  poi  o  la  chiave  fdlla  o  a  me  fallisce  V  arte  e  V  ingegno 

per  volgerla  a  disserrare  gli  intendimenti  del  Poeta,  il  mio  naufragio 

gioverà,  se  non  ad  altro ,   a   segnare  ai  futuri  espositori  gli  scogli 

contro  i  q/ddìì  avrà  rotta  la  mia  fraghe  navicella. 

(continua) 


Sopra  la  pM  probabile  orlglse  e  •Iflrnlfleaslose  della 
▼oce  €ARIB#  «Mita  dia  Baste  «el  ▼•  f  SS  4el  e*  SI 
del  Parlatorio. 


Ogni  mediocre  erudito  della  Divina  Commedia  non 
Ignora  le  varie  opinioni  degli  espositori  intomo  alla  voce 
Caribo y  o  Garibo  sì  per  trovarne  l'etimologia  come  per 
determinarne  il  valore.  Il  Sig.  A.  Paggi,  maestro  in  lingue 
orientali,  essendo  stato  pregato  da  un  amatore  dell'Ali- 
ghieri a  volere  pur  egli  investigar  meglio  questo  vocabo- 
Io,  cispose  oon  pronta  cx)rtesia  ed  erudito  senno  a  tal  de- 
siierìo  per  mezzo  della  seguente  lettera,  la  quale  credia- 
mo bene  di  pubblicare  a  migliore  illustrazione  del  dispu- 
tato luogo,  parendo  difficile  che  si  possa  averne  più  sicu- 
ra conformità  di  derivazione  e  più  acconcia  opportunità 
di  significata 

/  Compilatori. 


Pregiaiiiiimo  Signore  ^ 


RAgioDando  con  V.  &  sul  vero  significato  della  voce 
coDtroversa  caribo  nel  verso  di  Dante:  Danxando  al  hr  an-^ 
griieo  caribo  (Purg.  31,  133.),  ci  trovammo  d'accordo  in 
reputar  giusta,  sopra  ad  ogai  altra,  la  iolerpetrazioDe  del 
Monti,  che  1*  intendeva  per  modo,  guisa ,  maniera  »  usanza  ; 
ed  io  aggiunsi,  che  tanto  più  mi  sembrava  sensata  cotale 
interpetrazione  quanto  gheribo  o  garibo  nelle  lingue  orien- 
tali significa  misura  ,  pfio.  Avendomi  ella  esortalo    a    tare 
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degli  studiì  in  proposito,  mi  sono  fatto  un  pregio  di  cor- 
rispondere a*  suoi  desiderii,  ed  ecco  qoanto  ottenni  dalle  mie 
diligenti  ricerche. 

Nel  Caldaico  gherib  significa  tniso,  otro  da  vino,  botte  , 
misura. 

Nel  Sirìaco  gheribo  significa  un  peso  d*ana  certa  quan- 
tità di  libbre;  e  gherobo  vaso  ecc.  come  il  gherib  del  Cal- 
daico. 

Neil*  Arabo  garibo  o  gheribo  significa  misura,  o  certa 
quantità  di  frumento  o  di  terra  ;  più , .  un  certo  peso  di  una 
qaan^tà  di  libbre  come  il  gherobo  del  Sirìaco. 

Secondo  il  nostro  concetto.  Dante  avrebbe  per  altro 
osato  il  concreto  per  V  astratto;  il  che  ò  assai  frequente  nel 
discorso  familiare,  e  maggiormente  presso  i  poeti. 

Potrebbe,  per  avventura,  parere  strano  come  mai  Dante 
abbia  adoperato  un  vocabolo  sì  fattamente  esotico  ;  ma  ove 
si  voglia  riflettere  coli*  Andres  e  col  Ginguené  ed  altri  dotti, 
all'  influenza  che  deve  avere  avuta  la  Letteratura  Araba  su 
quella  Italiana  mercè  gli  stabilimenti  che  gli  Arabi  ebbero 
nei  due  punti  estremi  dell*  Italia,  e  mercè  le  Crociate,  che 
contro  gli  Arabi  stessi  anco  ai  tempi  di  Dante  continuavano, 
ed  ove  si  voglia  considerare  che  il  teatro  della  guerra  dei 
Crociati  era  appunto  la  Siria ,  non  recherà  più  meraviglia  , 
che  Dante  abbia  adottato  un  vocabolo,  il  quale  a*  suoi  tempi 
doveva  essere  quasi  generalmente  conosciuto.  Intanto  mi 
creda  ec. 

Di  V.  S. 
Da  casa  18  Novembre  1850. 


Devotissifno  Servo 
Angelo  Paggi. 
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FILOLOGIA- 


LETTERA  SECONDA 

DEL    PADRE  SORIO 


JL  PIETR#  W ANFANI 


ii^ «^  • 


Carissimo  amico, 


So  che  fa  pubblicato  il  primo  fascicolo  dell'  Eiruria  e 
io  esso  la  mia  lettera  a  voi  sopra  un  passo  del  Tesoro  di 
Ser  Bruuetto,  e  ye  ne  so  grado,  e  desidero  lunga  vita  a  que* 
sto  giornale  utilissimo:  e,  per  mantenervi  la  mia  parola  di 
coadiuvare  anch*  io,  sono  con  questa  seconda  lettera  ad  illu- 
strare alcun  passo  dei  più  curiosi  dell'opera  sopradetla. 

Nel  lib.  3.  cap.  IIL  dove  ragionasi  della  Geografia  nelle 
contrade  d'  Europa  (  trattato  utilissimo,  ma  pieno  leppo  di 
leiioni  goffamente  guastate  )  cosi  prope  m$dium  si  legge  : 

«  E  sappiate  che  *1  Danubio  è  un  grande  fiume,  eh* è 
«  appellato  Istres,  che  nasce  di  grandi  monti  in  Alemagna 
«e  in  Occidente  verso  Lombardia  (  sic  )  ;  e  riceve  sessanta  fiumi 
«  si  grandi  che  navi  vi  possono  andare  ». 

Verso  Lombardial  risum  teneatts,  amici?  Il  Danubio  è 
pure  quel  fiume  che  svariatissime  contrade  corre;  ma  verso 
Lombardia  non  fu  mai  veduto  né  originar  né  passare  a 
gran  pezza.  Se  non  che,  non  vuoisi  appuntare  il  Maestro 
Latini  di  sì  enorme  marrone;  e  mi  compiaccio  di  darne  anzi 
air  Autore  la  lode  di  molto  accurato  geografo.  Questo  passo, 


—  203  — 

come  iofiniU  altri,  attinse  Bran^tto  dal  Solino»  nel  quale  al 
eap.  XXIII.  leggesi  :  i$ier  Gtffhanieis  jugis  oritur  effusus  numtet 
qui  in  Tauricoi   (  leggi  Rauracas  coi   migliori  TT.)  Galliae 
speelat  :  nxaginia  amnes  in  se  recipit  cmnes  ferme  navigàbiles. 
Lo  scoliaste  allega  ivi  le  parole  ^ansimili  di  Plinio  cap.  XIL 
lib.  4.  Danubius  ortm  Germaniae  jugis^  montii  Arbcnae  eie. 
E  poi  lo  scoliaste   soggi  tigne  ,   diffinendo    il   luogo    preciso 
onde  origina  1*  Istrò:  Situi  fontii  est  inira  viUwn^  quae  hlodié 
Doneuhingen  voeàtur^  idést  Danubii   esehingen  eie*  MoMe$ 
vert}  ilròonoe,  quos  hodii  futanì  essìe  Bótì  aut  Bàr^  àbsunt  tir- 
itere fere  duartim  horarum.  Or  salla  scorta  di  qnóstb  passo 
Teggiaino  manifestamente  (secondo  mio  aTTisò)  avere  il  Bf .  Bru- 
nello Yoluto  dire  non  già  verso  Lombardia^  ma  verso  lo  monte  Bar 
che  rie*  testi  antichi  era  scritto  Abbreviatamente  coAi  verso 
lo  MJ*  Bar.  Ma  i  copiatori,  trovando  ne*  testi  a  penna^  come 
si  usa,  versokmibartt  cosi  per  indovinaglia  recarono  a  cono- 
sci nta  lezione  la  lezione  non  eonosciota,  recitando  mtso  I>om- 
bardia^  e  fecero  dire  airAntore  tano  scerpellone  de^più  sbar^ 
dellati. 

Non  è  men  curioso  e  ridevole  un  altro    marrone  che 
ìeggeBì  nel  cap.  IL  del  librò  secondo. 

«  Di  Eminan  nacque  Santo  Cerragio,  di  eéi  h  corpo 
«   giace  in  terra  di  sopra  lo  vereeri  i  Egitto  (  sic  )  ». 

Il  T,  Frane  Capit  ìeg^e:  Le  ciii  core  gist  en  terre  de 
Sarie  en  le  vergier  de  V  Egypte^  sulla  cui  scorta  parrebbe  da 
ricorreggere  il  tèsto  tostano  così:  df  cui  lo  corpo  giace  in 
terra  di  Sorta  nello  verziere  li*  Egitto.  Ha  come  pòi  regge 
con  questa  la  lezione  variata  del  T.  Milan.  Ambrosiano  lo 
cui  corpo  giace  in  terra  teli  (  sic  )  di  sopra  lo  vescovado 
S  EgiUo  ?  Per  mia  grande  ventura  mi  abbattei  nd  conto 
allegato  da  Ser  Brunetto  in  quelle  sue  parole  Or  dice  lo 
conto  che  Anna  e  Smeria  ec.,  il  qual  conto  ò  una  leggenda 
latini  del  B.  Jacopo  da  Voragine  de  NativitaJte  B.  Jf.  F. 
che  fu  fedelmente  in  alcuni  passi  copiato  da  Ser  Brunetto  in 
servìgio  del  proprio  testo.  Or  cosi  legge  in  latino  il  B.Ja- 


—  204  — 

copo:  De  Emine  natui  eit  Sanctus  GervatiuMf  cuìus  corpus 
est  in  oppido  Trajecti  super  flumum  Mosam  in  Episeopaiu 
Leodiensi:  al  qaal  latino  corrisponde  la  lezione  ambrosianat 
la  cai  gaastatura  in  terra  icti  volle  essere  in  terra  Tra- 
jecti  (1)  la  qaale  ò  3  presente  Mastrùiit  {Trajectwn  ad  Mosam\ 
E  r  altra  guastatora  di  sopra  lo  vescovado  d^  Egitto  volle 
essere  di  sopra  lo  vescovado  di  Liegi.  La  qnal  oltima  voce 
fa  forse  ne*  HSS.  trovata  diliegi  al  solito  unita,  e  dai  copia- 
tori frappresa  per  qaesta  de  V Egitto:  ma  il  T.  del  Da  Vo- 
ragine ih  episeopaiu  Leodiensi  non  dà  altro  che  nel  vesoo- 
vado  di  Liegi. 

Per  qaesta  lettera  basterà  un  altro  errore  de*  più  ca- 
riosi  a  sapere. 

Nel  lib.  1.  il  cap.  VII.  cosi  si  legge  comanemente  nei 
testi  stampati. 

«  Per  qaeste  parole  potiamo  sapere  etc 

<c  Ma  come  che  egli  fosse,  era  due  fnafiierej  che  alcane  cose 

u  furono  fatte  di  niente  si  come  furo  ec e  le  anime 

«e  creò  egli  ancora  di  niente,  e  creò  ogni  di  novelle   anime 
«  di  niente  d. 

Un  camolo  di  errori  e  è  in  questo  piccolo  brano,  che 
pur,  letto  bene,  fa  molto  onore  ali*  autore  nella  scienza  co- 
smologica, quanto  fa  disonore  alla  goffaggine  dei  copiatori. 
Ecco  il  testo  originale  frane  del  primo  branetto  spropositato. 
Jfes  coment  que  il  fust^  il  i  a.  IL  manieres  etc.  Ma  come 
che  egli  fosse^  e*  v*  ha  due  maniere  etc  cosi  legge  il  BIS.  Mar^ 
ciano  che  fu  del  Farsetti,  e  prima  del  Menni,  e  prima  era 


(i)  Se  è  lecito;  direi  che  in  terra  icti  non  sia  guastatora  di  in  terra 
Trajecti  (che  sarebbe  stata  troppa  lunga  diceria  da  copiarla  a  quel  modO} 
e  difliciie  ad  esser  messa  così  latina  latina  nella  versione  italiana)  ma  che, 
lasciato  f  come  ben  si  può  fare,  quell'  in  oppido  fosse  tradotto  così:  in 
Trajecti  :  il  qual  Trajecti^  non  inteso  da  chi  scrisse  il  codice  ambrosiano^ 
sarà  stato  copiato  in  terra  ictij  come  tra  con  un  pantolino  sopra  la  t  si 
scriyeTa  per  terra  y  e  come  la  e  e  la  i  sono  per  i  codici  tanto  simili  da 
acambiaria  fra  loro  e  scrivere  icti  in  luogo  di  iecti^ 

P.  F. 
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stato  del  Lasca,  e  che  dal  Salviati  si  loda  per  ottimo  ne*saoi 
ATTertimenli.  Negli  altri  testi  toscani  la  lezione  èva  (e*  y'  a) 
fii  frappresa  per  T  altra  lenone  simile  era  frapprendendo  la 
consonante  v.  per  la  condonante  r.  similissfma  nei  MSS.  an- 
tichi di  figura»  ma  ben  diyersa  di  snono  e  di  fatto  ;  onde  fa 
ktto,  e  leggesi  ne*  testi  stampati  era^  dove  era  da  leggersi 
eoa  doò  e  v'  à  due  maniere  ec. 

La  lezione  èva  troviamo  guasta  eziandio  nel  capit.  XX. 
di  questo  libro  1.  dove  si  legge;  poi  che  Dio  ebbe  cacciato 
Adam  di  paradieOj  ingenerò  egli  m  xmx  (  sic  )  stia  moglie 
Chaffm.  In  una  sua  moglie?  quante  ne  ebbe?  Ma  leggi  i] 
T.  Orig.  Frane.  El  sachiez  que  XXX  an$  aprei  ce  que  Dieu 
diapa  Adam  hors  de  Paradis  terrestre  engendra  il  en  ève  sa 
feme  Chaym.  Così  lesse  eziandio  il  traduttore  Bergamasco 
Raimondo;  e  la  Crusca  (  4.'  impressione  )  alla  voce  incene- 
rare dovea  correggere  la  lezione  in  tina,  come  ali*  altra  voce 
Terrestro  la  emenda  recitando  in  Eva  ;  ed  ò  questa  una  delle 
emendazioni  che  si  propose  di  fare  coi  MSS.  della  Lau- 
renziana.  (  Vedi  Tavola  delle  abbreviature  ali*  Autore  Br. 
Lai.  Tesoro) .  Ma  alla  voce  Ingenerare  tuttavia  leggesi  ezian- 
dio nelle  ristampe  tnyenerd  egli  in  una  sua  moglie  Chaym. 
Nel  brano  allegato  del  cap.  VII.  lib.  1.  e*  èr  un  altro  ma- 
dornale sproposito  di  lezione:  «  Alcune  cose  furo  fatte  di 
niente,  sì  come  furo  fatti  gli  angioli»  il  mondo  e  la  chia- 
rezza; e  le  anime  creò  egli  ancora  di  niente:  e  creò  ogni 
dì  novelle  anime  di  niente  »  il  T.  Frane  les  anges^  le  monde 
e  la  clarte  et  ylem  ,  qui  fu  fait  au  comencementf  mes  l'arme 
est  cree  de  noient  et  tos  iors  crea  il  noveles  armes.  Nel  testo 
toscano  stampato  si  tace  la  voce  hyle  (  T.  Frane  hylem  ) 
onde  viene  elementa  dal  greco  ^é^co  aut  ^i'Ao?.  (Vedi  Forcel- 
lini).  La  qual  materia  primigenia  del  mondo,  dice  1*  Autore 
eziandio  nel  cap.  VI.  huius  libri,  che  fu  creata  di  niente. 
«  Appresso  fece  di  niente  una  grossa  materia  ec.  E  questa 
materia  è  appellata  byte  ».  Sembra  dunque  da  leggere  il  testo 
così:  f  Alcune  cose  furo  fatte  di  niente,  sì  come  furo  fatti 
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^li  Angiolii  lì  moDdoi  é  là  chiàrefau  e  hyle;  e  le  aoime  creò 
egli  accora  di  niente  e  cria  ogni  di  novelle  anime  di  niente  ». 
Cosi  legge  1*  ottimo  MS.  Marciano  Farsetti.  Era  facile  ai 
copiatori  di  credere  la  voce  tie  snperflaa  aegnendo  appresso 
r  altra  e  h  ^uasi  ripeliiioUe  Tona  deiraltra.  —  Per  ora  biisti, 
riservando  altre  cose  senza  fine,  perocché  il  Tesoro  è  on  te- 
soro di  belle  verità  che  1'  Autore  scrisse ,  b  di  falsità  da 
emendare  che  i  dormigliosi  menanti  scrissero  ricopiando  IV 
pera  si  nel  testo  francese*  e  si  nel  testo  italiano. 

Sto  stampando  FAgripoltara  del  Cresoeiltio  da  me  rico^- 
retta,  e  altresì  sto  stampando  le  opere  ascetiche  di  S.  Bona- 
ventorai  delle  quali  abbiatevi  intanto  il  manifesto  di  associa- 
zione. Mi  conviene  far  punto,  ma  sappiate  che  molto  vi  sti- 
mo e  vi  amo  etc. 

Verona  a  di  21  Marzo  1831. 


Baet.  Sono  P.  D.  O. 


DELLA  GLORIOSA  VERGINE  MARIA 

1  IDH   (ftlOV   (BiaOV(D 


SCRirniftA  INEDITA  DEL   BOOV    SECOLO 

Genova  j  presso  Oio.  Grondana  q.  Gius.  484Sy  in  8.^^ 


Qualunque  attenda  alle  umane  lettere,  e  singolarmente 
a  quella  parte  di  filologia  che  *  risguarda  la  pubblicazione  ed 
illustrazione  di  antichi  testi  di  nostra  lingua,  non  può  a  meno 
certamente  di  non  conoscere  quale  duro  cammino  e  spinoso 
egli  sia  questo,  e  quali  e  quante  sieno  le  difficoltà  che  del  , 
continuo  s' incontrino  da  superarsi  :  il  perchè  io  non  oserei 
giammai  di  porre  biasimo  a  chi  che  si  voglia,  che,  pubbli- 
cando vecchie  scritture,  sia  sprovvedutamente  caduto  in  ab- 
bagli, stante  che  vuoisi,  oltre  le  predette  cose,  pur  avere  in 
considerazione  anche  la  buona  volontà  di  chi  pel  bene  s'ado- 
pera ,  quando  non  vi  apparisca  palesemente  1*  orgoglio ,  la 
presunzione,  la  saccenteria  e  1*  assoluta  negligenza. 

L*ab.  Giuseppe  Olivieri,  tenero  amatore  di  questi  studi, 
e  già  editore  di  varie  operette  del  sec.  XIV,  die*  fuori  nel 
1845  in  Genova  la  Vita  dbixa  «loriosa  Vbrgikb  Maria  b 
RI  Gbsu*  Cristo,  scrittura ,  secondo  eh*  egli  afferma  ,  inedita 
del  buon  secoh;  ed  io,  che  vo  raccogliendo  cotali  preziosi  ci-^ 
melj,  come  prima  n*ebbi  notizia,  cosi  procacciai  tosto  d*a* 
cqaìstarne  un  esemplare.  E  pervenutomi  di  fatto,  e  messomi 
ghiottamente  alla  lettura  di  quel  devoto  libro,  m'accorsi  ben 
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presto,  che,  langi  dall'  essere  opera  inedita»  secondo  reputava 
roiivieriy  era  anzi  stata  pubblicata  por  dae  altre  Tolte  nel 
sec.  XV;  siccbè  rimasi  grandemente  maravigliato  oom'  egli  ciò 
potesse  attestare,  essendogli  di  molto  agevole  il  certificarsi  del 
contrario,  quando  si  fosse  dato  cura  di  ricercare  e  consultare  i 
principali  bibliografi  che  s*  abbia  la  repubblica  letterata.  La 
qual  cosa  se  avesse  fatta,  avrebbe  trovato  che  il  Sat^onder 
nel  suo  Dizionario  Bibliografico^  al  tomo  3,  pag.  459,  nnm. 
1381  ;  il  Brunet  nel  Manuale  del  libraio  ;  VAudiffredi  nello 
Specimen  historicoHriticum  editionum  italicarum  saeculi  XV ^ 
alla  pag.  n.  8;  ed  il  Ganiba  finalmente  nella  sua  5frt>  (Ie*le- 
stidi  lingua  9  stampata  nel  1839,  che  ciascun  linguista  por 
debbe  conoscere,  se  non  possedere,  al  num.  1171,  citano  per 
r  appunto  quell'opera  stessa  stampata  in  Bologna  nel  1474  per 
Baldassarre  degli  Azzoguidi  sotto  questo  titolo.  Vita  del  nostro 
signoe  miser  ye$u  aspo  e  de  la  iua  gloriosa  madre  vergene  ma-- 
dona  saneta  maria.  Oltre  la  predetta,  di  cui  puossene  vedere  la 
descrizione  fatta  dal  Gamba  al  citato  luogo ,  óvvene  pure  una 
ristampa  di  Venezia  del  1484  per  maestro  Pietro  da  Cremona 
detto  Veronese,  da  me  posseduta,  e  non  citata,  ch*io  mi  sappia, 
da  verun  bibliografo:  il  che  fa  certamente  credere ,  che ,  co- 
munque stampata  dieci  anni  appresso,  pur  sia  di  maggiore  ra- 
rità della  prima.  Dal  titolo  .del  libro,  e  dal  principia  del  pro- 
logo (per  intero  omesso  dall'Olivieri)  che  si  leggono  nella  Serie 
del  Gamba,  si  viene  in  chiaro  essere  1*  una  materiale  ristampa 
dell* altra;  la  quale  ultima,  perchè  sconosciuta,  sarà  bene  che  io 
qui  brievemente  descriva.  Ella  è  in  caratteri  gotici  e  piccoli , 
in  4.*";  di  carte  78  non  numerate,  senza  frontespizio,  come  si 
costumava  a  queir  età,  e  senza  registro.  Nella  prima  carta  verso 
sta  la  Tavola  delle  cose  contenute  nel  libro:  innanzi  a  questa 
leggesi  quanto  segue:  Tavola  de  quelle  cose  che  se  conieneno  in 
la  vita  del  nostro  signore  miser  yesu  christo  e  de  la  sua  gloriosa 
madre  verzene  madonna  saneta  maria.  Nell'ultima  recto  termina 
r  opera  con  queste  parole.  ^ì  finisse  la  vita  de  la  preciosa  oer^ 
zene  maria  e  del  suo  unico  fiolo  Jesu  chriito  benedecto  in  venetia 
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pif  Màiiiro  piéiro  da  Cremona  èieto.viroMié  mI  anno  de  lasor 
hu.  Jf.  6006.  bKMPiiii.  a  di.  22.  de  ZÈWKto.  Deo  Geàtus.  Aintf. 
Fnns^  Da  tatto  ciò  s*  argomenta  pertanto,  che  quégli  ^  jl  quale 
bteode  e  Tuole  intendere  agli  studj  di  filologia,  e  che  ama  ren* 
dersi  editore  di  antiche  scritture ,  debbo  eziandio,  il  più  che 
possibil  sia,,  instruirsi  nella  bibliografia,  altrimente  si  corre  fa- 
cilmente perìcolo  di  dare  per  inedito  quel  eh*  è  già  edito ,  e  di 
pi^re  altri  cosi  fatti  granchi. 

Ha  poco  ciò  importerebbe  tuttavia  se  TOlivieri  ci  avesse 
dato  il  rioo  libro  meno  scevro  di  mende  e  di  omissioni  di 
qnel  ch'egli  fece.  Imperocché,  giunta  la  mancanaa  del  sud- 
detto prologo ,  difetta  eziandio .  di  una  bella  Orazione  alla 
Vergine  Maria,  posta  a  capo  della  seconda  parte,  è  di  nove 
laaghi  capitoli,  de*quali  la  più  parte  interessantissimi  e  per 
la  pietosa  istoria  di  N.  S.,  e  pe* soavi  modi  e  concetti  onde 
sono  dettati:  se  il  fascicolo  entro  cui  si  stampa  questo  discorso 
r  avesse  patito ,  io  certamente  avrei  qui  trascritti  gli  argo- 
menti di  ciascun  capitolo  a  curiosità  di  coloro  che  posseg- 
gono la  moderna  edizione. 

Ora  come  che  ciò  sia,  nolladimeno  non  gravissima  cosa 
forse  appo  taluni  potrebbe  parere  anche  questa,  se  TOIivieri 
qael  tanto  che  ci  diede  ne  lo  avesse  oBerto  sopra  alcun  co- 
dice di  più  corretta  lezione;  ma  egli,  vago  di  pur  pubblicare 
À  devota  ed  aurea  operìcciuola,  senz* altro  usò  d*un  ms.  del 
1650  fatto  chi  sa  da  qual  guastamestieri,  tutto,  a  quel  che 
si  pare,  rimodernato,  e  quasi  ridotto  alla  foggia  del  tempo 
in  che  fu  trascritto;  e,  per  giunta,  non  contento  a  ciò,  ancora 
che  un  suo  amico  letterato,  secondo  che  attesta  nella  prefazio- 
ne, il  confortasse  del  contrario,  volle  viepiù  spogliarlo  dell'an- 
tica veste,  e  non  altro  ofierirci  che  una  magrissima  ombra  del- 
Tantico  lavoro.  Vero  è  che  talvolta  ei  pone  a  pie*  di  pagina 
le  parole  del  testo,  ma  in  questo  pure  certo  non  è  conti- 
nuo. Nella  predetta  sua  prefazione  ,  a  convalidare  quanto 
ha  fatto,  adduce  ad  esempio  il  Bottari.  Certo  il  Bottari  era 
uomo  di  grandi  meriti ,  ed  uno  de*  primi  filoioghi  del  suo 

27 
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seeolo;  ma  la  Yerìtà  ò  una  sola*  e  ooDtien  por  oonfessara; 
che  quesU  foggia  di  stadj  ha  marayigliosameiite  progredito 
al  bene;  sicché  quello  che  in  allora  quasi  era  lodato  ,  oggi 
viene  francamente  disapprovata  Prova  ne  fame ,  seomdo 
gr  intelligenti  ,  1'  opere  del  Cavalca  per  lui  pubblicate  :  si 
prendano  queste  ad  esame,  si  raffrontino  accodici,  e  apparili 
A\9fco  quante  e  quali  licerne  si  prese  quel  dotto  nomo»  Oggi 
egli  è  bene  altrimenti ,  e  vuoisi  a  ragione  che  i  libri  del 
trecento  ,  poco  variato ,  vengano  a  loee  nella  loro  priaaitiva 
forma,  cioè  come  gli  autori  li  serissero.  Ma,  tornando  all*0& 
Vieri,  non  sarà  discaro  a*  benigni  lettori,  per  comprovare  in 
parte  quanto  più  sopra  dissi  ,  se  noi  porremo  qui  il  primo 
capitolo  di  detta  opera  secondo  la  lezione  di  lui,  e  conforme 
r  altra  del  1484,  affinchè  veggasi  quanto  ri  sarebbe  potuto 
migliorare  il  suo  lavoro  se,  mancandogli  andw  1*  opportu- 
nità di  buoni  ed  antichi  eodici,  avesse  pur  consiAato  alcuna 
di  queste,  quantunque  certo  di  molto  amendue  offese  da  pa- 
role veneaiane  e  lombarde;  dopo  di  che  faremo  fine. 


TiSTO  OLIVIEAI. 


TESTO  DEUIBD.  Di  VENEZIA 


Cap.  4,  Come  Joachim  padre 
della  Vergine  Maria  fu  pastore 
e  uomo  molto  acceito  a  Dio. 


Gap.  1.  Geme  Joachim  padre  de 
la  Vergene  Maria  fa  pastore  e 
uomo  molto  accetlo  a  Dio. 


Era  io  quel  tempo  no  uomo 
perfettissimo  e  santo,  il  qaale  a- 
veva  nome  Joachim  della  tribù 
di  Juda,  della  città  di  Jerusalem: 
questo  Joachim  avera  spregiato 
la  gloria  e  le  ricchezze  di  qne- 
ato  mondo ,  e  per  maggiore  di- 
spregiamento  guardava  le  sue  pe- 
core con  gli  altri  suoi  pastori, 
onde  n'  era  chiamato  pastore  ;  e 
sempre  tornea  Dio  e  servialo  co- 
me uomo  che  era  pieno  di  tutte 
le  bontà  e  di  tutte  le  buone  ope- 


In  qu§Uo  temfo  ai  era  um 
uomo  perfetiisrimo  e  sa$UOj  lo 
quale  avea  nome  Joachim  del  tri-- 
bù  [5)  de  Juda ,  de  la  dilà  di 
Jerusalem.  Et  questo  Joachim  si 
avea  despresiata  (4)  la  gloria  e 
le  ricehexse  di  questo  mondo:  e 
per  maior  (5)  desp^esiamento  ella 
si  guardava  le  sue  pecore  co»  li 
altri  suoi  pastori;  onde  e  eUo  (6) 
riera  chiamato  pastore:  e  sempre 
elio  temeva  Dio  e  servialo  co^ 
mo  (7)  uomo  cài  (8),  era  pkn^ 
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re.  Questo  Joachim  era  tanto 
nolo  e  giusto  che  non  aveva  al- 
tro pensiero  in  questo  mondo  se 
DOD  del  frutto  che  usciva  delle 
soe  pecore,  come  agnelli,  lana  e 
latte,  e  ordinatamente  le  partiva 
e  distribuiva:  di  queste  tre  cose 
De  faceva  tre  parti;  la  prima  parta 
offeriva  a  Dio,  cioè  a  coloro  che 
servivano  e  ministravano  al  tem- 
pio  di  Dio.  La  seconda  parte  la 
dava  alli  poveri  di  Dio  ,  a  ve- 
dove ,  a  orfani ,  ed  a  peregrini. 
La  terza  parte  la  salvava  per 
8è  (4)  e  per  tutti  di  casa  sua  : 
oode  perseverando  in  quelle  o- 
pere  santissiiM  rattissimo  Dio 
moltiplicava  e  cresceva  tutti  li 
SQoi  beni  per  tal  modo,  che  non 
era  uomo  simile  a  lui  nel  popolo 
d'Israel.  E  questi  beni  egli  {i) 
li  cominciò  a  jbre  essendo  d'anni 
sedici ,  e  sempre  così  perseve- 
rava. 


di  tutte  le  bontade  e  di  tutte  le 
bone  opere.  Questo  Joachim  era 
tanto  santo  e  iusto^  che  non  avea 
altro  pensiero  in  questo  mondo, 
se  non  del  frutto  che  i  (9)  usciva 
de  le  pecorCf  come  i  agnelli,  lana, 
e  latte;  ed  elio  ordinatamente  lo 
partisse  e  distribuisse.  Di  queste 
tre  cose  eUo  ne  faceva  tre  parte; 
la  prima  parte  offeriva  a  Dio,  doi 
a  coloro  che  servicmo  e  ministra^ 
vano  al  tempio  de  jHo.  La  seconda 
parte  elio  la  dava  a  li  poveri  de 
Dio,  a  vedove  e  a  orfani  e  a'peU- 
kgrini.  La  terza  parte  la  salvava 
per  lui  e  per  ttUti  queUi  de  casa 
sua.  Onde,  perseverando  in  queste 
opere,  l'altissimo  Dio  mtdtiplicava 
e  accresceva  tutti  li  soi  beni  per 
tal  modo,  che  non  era  uomo  st- 
mUe  in  lo  populo  [10]  de  Israel. 
E  questi  beni  dio  si  comenstò  {41) 
a  fare  essendo  de  quindesi  anni, 
e  sempre  (osi  eUo  perseverava. 


Questo  Capitolo  non  offra  certo  mutazioni  gravissime,  come 
altri  nel  proseguimento  dell*  opera,  cV  io  ho  creduto  bene 
di  non  recare ,  perchè  non  sembri  ad  alcuno  ,  che  io  ,  per 
cogliere  V  editore  in  fallo ,  sia  andato  spigolando  il  peggio  ; 
ina  tuttavia  ognuno  che  si  conosca  di  si  fatte  cose  ,  anche 
dal  riportato  vedrà  chiaro  come  Tediz.  del  1484  rappresenti 
vie  maggiormente  Y  originale  nella  sua  primitiva  forma  di 
spella  deir Olivieri.  Or  voglia  Iddio  dunque  ,  che  a  qualche 
tenero  amatore  del  Iraceoto  prenda  ai  fatta  pietà  di  questa 
^irestita,  manomessa  e  straziata  operetta,  cVegli  la  dia  no- 
vellamente  al  pubblico,  secondo  buoni  codici,  ridotta  a  più 
sana  e  più  legittima  lezione. 

¥.  Z. 


NOTE 


(1)  L'  Olivieri  pone  a  pie  di  pag.  Nel  testo  lai. 
(^  Qaì  parimente  l'OlìTierì  annota:  Nel  testo  lui. 

(3)  Il  tribù  o  il  triho  per  la  tribk  fu  usato  da  molti  aerìttorì  del  tre- 
centOy  nella  stessa  guisa  e  per  la  stessa  ragione  che  altri  nomi  di  genere 
femminino  furono  adoperati  anche  nel  mascolino  \  onde  trovasi  il  mano  e 
la  manOf  lo  eco  e  la  eco  e  simili;  ma  vedi  le  rag.  alla  pag.  724.  della  Teo- 
rica de'nomi  del  prof.  Vincenzio  Nannucci. 

(4)  Dispresiataj  da  dispresiare;  cioè  dispregiata  ;  e  più  sotto  despr^ 
siamentOy  per  dispregiameniOj  stante  lo  scambio  e  parentela  del  g  colla  5. 
Cosi  fu  scrìtto  malvasio  per  malvagio ,  asio  per  agio  y  adasio  per  ada^ 
gio  j  ecc. 

(5)  Maiore  per  maggiore  si  disse  alla  latina  fognando  la  r,  come  tu- 
dicare  per  giudicare  ^  iustiùa  per  giustiùa ,  e  conforme  vedemmo  anche 
più  sopra  Joachim  per  Gioachimj  Juda  per  Giuda^  Jerusalem  per  Giaru- 
saiem  (a). 

(6)  E  ello^  vale  ancora  elio. 

(7)  Como  troncamento  del  lat.  quomodo^  per  come:  l'antico  spagnnolo 
cuemo. 

(8)  Chi  per  che  dal  lat.  quij  o  per  lo  scambio  tanto  comune  fra  le  due 
lettere  e  ed  ì;  il  perchè  trovasi  esiandio  si  per  sCf  ed  altri  cosi  frtti  (Ò). 


(a)  Non  comprendo  che  cosa  abbia  volato  dire  l'egregio  Zembrìniy 
dacché  né  in  majore  per  maggiore  vi  è  fognatura  della  r^  né  vi  è  nelle  al- 
tre parole  da  lui  recate  per  esempii  eguali;  e  solo  si  vedono  scrìtte  con 
la  i  alla  latina  piuttosto  che  con  la  ^.  scempia  o  doppia,  alla  italiana.  La 
quale  i,  come  quella  che  ha  vera  virtù  di  consonante  ci  pare  che  dovesw 
essere  scritta  lunga  così  (j)  non  pure  in  queste  e  simili  voci  procedenti  dal 
latino,  che  si  scrivono  senza  divario  o  colla  j  o  con  la  ^  ;  ma  in  molte 
altre  dove  la  i  ha  proprio  forza  di  vera  consonante  ^  le  quali  e  in  alcuni 
luoghi  di  Toscana  si  pronunziano ,  e  dagli  antichi  scrittorì  nostrì  furono 
acrìtte  per  gl^  come  Savoglia^  noglia^  Pistogliaj  mangiatoglia  e  simili  per 
Savojaj  nojoy  Pistoja^  mangiatoia.  Per  la  montagna  pistojese  non  si  pro- 
nunzia.  quasi  direi,  altro  che  cos).  Anzi  circa  la  voce  pistojese  Ve  una 
prova  di  più  in  favore  della  j  consonante  ;  dacché  gli  antichi  scrìssero,  ed 
in  quel  di  Prato  si  pronunzia  tuttora  pistorese  o  pistoiese^  ponendO|  in  vece 
della  ì,  o  la  r  o  la  /  consonanti.  I 

(6)  Chi  era»  Direi  che  fosse  stato  da  sciogliere  piuttosto  cV  lero,  come 
è  frequente  per  gli  antichi  codici  iera  per  era ,  e  strano ,  qui*  il  chi  per 
ehcy  il  quale  chi  ouando  si  trova  scrìtto  per  puro  pronome  relativo  non  si 
scic^lie  mai  per  chej  ma  per  quale  o  per  cw,  né  è  da  usarsi  in  caso  retto. 
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(9)  /  laciVO)  cioè  gli  usciva.  1  fa  usato  dagli  antichi  non  tanto  per 
ipcy  dal  lat«  ibij  come  per  gli^  le,  cioè  a  lui  t  a  Itiy  troncato  dal  lat.  iUi, 
caso  dar. ,  ed  ha  ia  sua  origine  ^  secondo  che  dimostra  il  prof.  Nannacci  y 
dalla  lingua  proirenzale.  Oggi  è  comune  ai  Romagnoli,  ^d  assai  esempj  tro- 
▼ansene  pur  nella  Gronichetta  de*Malatesti  da  me  pubblicata  nel  1846  (e). 

(iO)  In  loj  o  in  nel^  o  in  del  si  trovano  spesso  ne'  libri  antichi  :  la 
prinw  di  queste  due  preposizioni  ,  vale  dentro  y  dalla  prep.  intus ,  dentro 
che  dai  Provenzali  si  troncò  in  i/i/s,  inzy  iiu;  in  antico  francese  enz^  e  dai 
nostri  era  profferita  in.  Yìto  tuttora  nel  favellar  romagnolo:  /  è  chèsch  int 
e  /iosa.  Quella  l  è  aferesi  di  el;  egli  è  cascato  intro  (ecco  chiara  la  prep. 
vUus)  el  pozzom 

(4i)  Comeni^  cominciò  dal  prov.  comensar^  comen%ar.  Anche  questa 
parola  resta  viva  sulle  bocche  de'Romagnoli* 

Per  esempio:  questi  l  colui  k  aa  fu  consegnato  il  danaro^  sì  può  invece 
dire  al  quale  o  a  cuiy  ma  non  a  che.  Questi  è  colui  cai  scrisse  la  canzone 
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Biasimo  o  compassione  meriterebbe  colai,  che  datosi  a 
coglier  fiori  per  amenissimo  giardino,  trapassasse  i  più  belli 
ed  olezzanti,  trascegliendo  invece  fra  essi  i  più  anneghittiti 
e  i  meno  che  odorassero.  Io  Io  direi  uomo  di  reo  gastò,  o 
che  punto  non  ha  intelletto  del  buono  e  del  bello»  e  per 
conseguenza  più  degno  di  razzolare  fra  i  gineprai  delle  guaste 
solitudini,  che  di  giocondarsi  fra  i  roseti  di  Pesto  e  negli 
QTti  iì  Alcinoo.  II  medesimo  si  può  dire  a  quei  cultori  e 
forse  corruttori  delle  umane  lettere»  che  insufficienti  per  sé 
s  salire  in  voce  di  celebri  o  di  benemeriti   co*  loro  scritti , 

0  L'editore  pece  eU  conUafloe^ato  dopo  la  preAniwiey  o  la  tipqsni- 
^  in  fine  del  libro. 
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ricorrono  a  quelli  degli  altri,  e  con  quattro  parole  di  ac- 
compagnatura ti  entrano  a  fare  i  Quìntiliani  e  gli  Aristar- 
chi. Matta  superbia,  appresasi  ne*  più  de*  nostri,  che  dispe- 
rati dell*  essere,  si  tengono  contenti  al  parere.  Di  qui  la  ster- 
minata imitaanone  degli  stranieri:  pessimi  Tolgarinamenti 
di  più  pessime  cose  :  articoli  da  gazzette  e  fole  da  romanii. 
Ecco  la  letteratura  che  dominerà  in  Italia,  se  i  pochi  gen- 
tili spiriti  che  guardano  ancora  il  prezioso  retalo  della 
sapienza  degli  avi  non  usciranno  in  campo  a  combattere  i 
nuovi  e  i  vecchi  errori,  e  rifar  di  senno  la  mal  capitata 
gioventù^  che  fra  la  licenza  degli  uni  e  la.  tirannide  degli 
altri  rimane  costretta  dalle  tenebre,  perdendo  al  tutto  la 
facoltà  di  pensare  e  di  scriyere  italianamente. 

Di  questa  non  intempestiva  lamentanza  mi  è  stata  ca- 
gione la  pubblicazione  d*  un  opuscolo  fattasi  or  ora  in  Fi- 
renze da  un  Padre  delle  Scuole  Pie  col  titolo  Specchio  Mia 
Gioventù  ce*  Prima  e  /i&era  veniùfke  dal  francese  di  Mfl^  £•  5.  ec: 
ed  affinchè  1*  importanza   dell*  argomento  e  Y  autorità    del 
nome  non  facciano  abbaglio' ai  giovanetti  inesperti,  al  cui 
vantaggio  è  destinato  il  libro,  piacemi  di  discorrerne  alcune 
cose  non  aliene    dall*  intendimento  de'  nostri  studj.   Quanto 
sieno  desiderabili  somiglianti  Operette,  non  accade  avvertire, 
ma  non  si  finirebbe  mai  di  raccomandare  abbastanza  ,  che 
dalla  bontà  dei  precetti  non  andasse  disgiunta  la  bontà  del 
dettato  per  le  ragioni  che  non  possono  aver  luogo  nella  bre- 
vità di  questo   scritto  ;  e  maggiormente  poi  dovrebbe  a   ciò 
mirare  1*  università  di  coloro  che  fanno  professione  di  pub- 
blico insegnamento,   alla  cui  fiducia  si  abbandonano  le   più 
care  speranze  che  labbia mo,  la  gioventù,  perchè  V  esempio  ha 
più  forza  di  qualsiasi  lezione,  e,  come  dice  Giovenale,  ogni 
Tizio  è  tanto  più  considerato  e  veduto,   quanto   quegli   che 
pecca  è  maggiore. 

Economia  della  vita  umana  fu  intitolato  a  principio  il 
testo  da  chiunque  si  fosse  1*  autore,  o  Lord  Chesterfield  ,  o 
Roberto  Dodsley,  o  fosse  pure  un'  antica  lettera  di   mano- 
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scrìtto  indiano.- Che  un*  Opera  sia  tenuta  pregevolissima  in 
una  nazione  non  porta  che  tale  esser  debba  in  un*  altra  , 
perciocché  la  misura  delle  buone  o  ree  qualità  de'  pensieri 
e  dello  stile  non  può  essere  una  in  tutti  i  popoli,  i  quali, 
per  cosi  dire,  si  formano  un  mondo  intellettuale  in  ragiono 
del  mondo  fisico  in  cui  sortirono  la  vita.  Ma  essendo  questa 
materia  di  lungo  discorso,  e  già  trattata  mirabilmente  dal- 
l'Ab.  Lucio  Rocchi  in  queir  aureo  libro  delle  sue  prose,  mi 
restringo  a  dire  che  la  proposta  Operetta  non  mi  pare  me- 
ritevole di  farlesi  buon  viso,  né  molto  accomodata  air  età 
giovanile  per  quel  continuo  far  concettoso  ed  arieggiare  alla 
biblica.  La  virti^  é  sempre  bella,  ma  dal  saperla  mettere  in 
mostra  dipende  il  farla  più  chiaramente  conoscere  e  pia  fo^ 
eosamente  amare.  Nel  rendere  italiano  alcun  autor  forestiero, 
come  bisogna  temperare  le  sue  frasi  ali*  indole  della  nostra 
lingua,  così  anche  i  concetti  e  certune  frìvolesze  che  al  gusto 
degli  oltramontani  appaiono  delicatore  ;  né  per  significare 
che  il  buon  esempio  della  donna  saggia  informa  i  costumi 
de  suoi  figliuoletti,  mi  dirai  che  ì  figli  vanno  dietro  alla 
tMidre  in  queUa  guisa  che  i  pulcini  seguono  la  gallina.  No- 
terò quindi  che  senza  pericolo  d' incorrere  nella  mala  voce 
di  poco  avveduto  o  di  bugiardo  non  si  poteva  chiamare 
prima  versione  quella  di  un  libro  che  fu  già  per  altri  voi- 
garizzato  e  messo  alla  luce  in  Parma,  e  dipoi  nel  1833 
riprodotto  in  Montepulciano  co*tipi  di  Angiolo  Fumi.  Ignoro 
se  sia  libera  questa  seconda  e  non  prima  versione,  perché 
non  r  ho  riscontrata  col  testo,  e  salvo  alcuni  trasportamenti 
di  capitoli  e  qualche  giunterella,  poco  si  differenzia  dalla 
prima,  e  in  fatto  di  lingua  se  Tnna  piange,  Taltra  non  ne  ride. 
Anzi  non  posso  tenermi  da  un  giustissimo  sdegno  ,  che  simili 
guazzabugli  abbiano  a  darsi  in  man  de*  giovani  in  tanto  biso- 
gno di  buoni  esemplari,  e  in  una  città  che  fu  sede  e  domicilio 
del  bello  scrivere.  Mi  si  può  rispondere  che,  se  mal  non  mi 
appongo  dalle  iniziali  MM^  L.  5.,  é  una  donna  che  scrive.  Io 
animiro  chi  fa  quel  che  può,  trattandosi  specialmente  di  quel 
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sesso  che  da  natura  è  pia  inchiiiato  a  pompeggiare  di  bellena 
xrhe  di  doltrtna:  ammiro  e  lodo  rinteniicKie  del  Imoii  Padre 
delle  Scuole  Pie  di  giovare  alla  gioventùi  ma  il  nostro  Ùante 
che  ben  sapeva  che  si  dire  ci  avverte  che 

farina  non  $' aoeorda 
MdU  fiale  alla  *niension  deW  ari» 
PerM  a  risponder  la  materia  è  $orda. 

Uno  che  scrive  si  scuserà  dicendo^  non  so  far  meglio  ;  ma  chi 
sceglie  il  già  fatto  può  malamente  polire  scuse  al  suo  (allo. 
Non  trapasserò  senza  avvertenza  lo  sciupio  delle  incisioni,  onde 
si  adornano  ogni  sorta  libri,  né  reputerò  codesti  fregi  un 
balocco  da  fanciulli,  quando  si  daranno  rappresentale  non  fi- 
gure che  stieno  li  ritte  o  assettate  perchè  T  artefice  ve  le  pose  a 
soddisfazione  deir occhio,  ma  che  ricordino  o. le  sembianze  d*un 
nomo  celebre,  o  qualche  memorabil  fatto  di  storia  che  abbia 
aHeuenza  eoa  le  scritture  che  si  hanno  fra  mano. 

A  giustificazione  di  quanto  dissi  intorno  al  mtfito  della 
4radQKÌone  Ciarpagliniana  (  che  così  la  diiamerò  dal  nome  del 
•Religioso  Editore  )  voglio  qui  dare  un  saggio  di  voci  e  ma- 
niere, mettendomene  al  giudizio  del  leggitore,  e  da  queste  pò* 
che  si  fSaccta  ragione  dell*  altre  tutte. 

Formare  le  risoluzioni. 

Distinguere  tino  con  pariicolar  favore* 

Dislinguerei  sopra  degli  altri. 

Il  cuore  che  traboaca  per  esprimere  la  riconosoenxa  di 
cui  uno  è  penetrato. 

Essere  un  membro  onesto  della  società. 

È  tuo  dovere  (  si  parla  al  giovanetto  per  quando  sarà  di- 
ventalo padre  )  di  procurare  la  sussistenza  aW  es- 
sere^  che  hai  generato^  di  prepararlo  al  deh.  Qui 
forse  zoppica  anche  la  sintassi. 

V  orecchio  che  è  sensibite  agli  accenti  della  lode. 
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Cke  iei^o  giwme,  per  glatiarii  M  lt(o  imriioì  Clii  non 
Tede  mi  altro  veizo  de*  novatori  nel  gergo  de'  oosif*- 
falti  ?  Per  proprietà  di  favella  era  da  dirsi  : 

Ch€  m^  o  jftovìfie,  cke  ti  glorii  «e»  od  anche  db  glonar* 
ti  te.  di  che  Di  legga  il  Cesari  alla  pag.  110  delle  ane 
Lettere  stampate  dal  Passigli  in  Firenze  1845. 

GtUar  V  oetÀio  S  imidia  $ul  bene  aUrui. 

Non  impegnare  i  domestici  ad  ingannare  il  hr  padrone. 

La  robmstezza  che  dà  tomo  ai  nervi. 

Varoare  il  limile  della  porta.  Cernie  se  la  nostra  bella  lin«^ 
gua  non  avesse  limitare  e  soglia. 

Difendere  gf  infelici  sotto  f  ali  della  carità  dagli  aUaeeki 
della  morte. 

Permettersi  una  cosa.  Questo  verbo  nel  significato  ài  farsi 
lecito  e  prendersi  licenza  e  libertà  »  ò  continuamente 
avuto  in  delizia  dagl*  infrancesati  scrittori ,  che  si 
permettono  di  far  della  lingua  quello  che  dei  vestiti 
la  moda. 

U  ijpMrante  si  lambicca  la  sterile  immaginazione  »  catan^ 
done  sciocche  produzioni^  che  vuol  far  passare  per 
capi  d^  opera.  Tanto  è  Y  amore  ai  Chef  d'oevre  dei 
francesi»  che  piii  non  ci  si  ricorda  i  capolavori  dei 
nostri  classici. 

Formare  ^i  nuovi  piani^  onde  le  arti  ne  risentano  il  vantag' 
gio.  Passiamoci  pure  del  risentire  nella  datagli  si- 
gnificanza,  ma  questi  moderni  pianisti^  se  nominar 
vogliono  i  nuovi  trovati  del  loro  ingegno  ,  sappiano 
che  delle  voci  corrispondenti  né  abbiamo  un  nuvolo 
in  proposta^  ordine,  metodo^  disegno,  norma^  regola- 
mento^  disposizione^  descrizione,  e  va  discorrendo. 

Ma  potrà  forse  a  qualcuno  parer  troppo  ciò  che  io  di- 
scorsi, e  quindi  nulla  dirò  di  alquante  Massime  che  stanno 
raccolte  nella  fine  del  libretto.  Ottime  sono,  perchè  uscite 
dal  senno  dell*  antica  Grecia  e  del  Lazio,  e  so  difettano  ,  ò 
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nella  forma,  tanto  più  colpa  di  chi  ai  tolse  questo  carico, 
in  quanto  che  si  trovano  quasi  tutte  in  purissima  lingua 
voltate  da  que*  buoni  trecentisti ,  come  si  può  vedere  nel 
Fiore  di  Viriik  e  negli  Ammaestramenti  degli  AntieM  di  Fra 
Barlohmmeo  da  San  Concordiot  ed  altrettali,  che  sono  i  li- 
bri da  mettersi  in  mano  della  gioventù,  e  non  stancarsi 
mai  di  raccomandarglieli.  Promettiamoci  intanto  dalla  lar- 
ghezza de'  Principi  quello,  a  cui  né  il  danno  (  e  son  parole 
d*  un  grande  Italiano),  nò  la  vergogna,  né  il  molto  sgri- 
dare de'  Savi  ò  bastato,  acciocché  noi  provvediamo  di  meglio 
alla  generazione  crescente,  la  quale  si  lascia  imbozzacchire 
fra  qae'  maestri  e  quelle  usanze,  di  che  è  pur  comune  e 
gravissimo  il  rammarico. 


Ettore  Marcucci. 
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CMBpllASi^ne  d^Ua  Eneide  di  Vlrtllle  ftitto  Toli^are 

per  8er  A]Iì»sba  Iìahcia  IVotMfo  Fierentlne  (*). 


Poi  eh' elti  parve  alli  dii  di  stravolgere  le  cose  d*Asia  e  la 
fioD  meritevole  gente  di  Priamo,  cadde  il  superbo  Ilione,  e  tutta 
la  terra  arsa  e  Troja,  cerco  diversi  esilii  e  diverse  cittadi:  per  li  au- 
goni  delti  dii  siamo  menati:  incerti  dove  i  fati  ci  portino  e  in 
qual  terra  sia  conceduto  di  fermare,  raccogliemo  li  uomini.  Appena 
era  incominciata  la  prima  istate,  che  '1  mio  padre  Anchise  comanda 
che  le  vele  sieno  date  alli  fati.  Allora,  lagrimando,  li  lidi  della  pa- 
tria ,  il  porto  abandono  e  li  campi  là  dove  Troja  fue  ;  e  sono 
portato  in  alto  mare.  Pervegnamo  alle  terre ,  dove  già  regnòe  Licor- 
go,  le  quaU  i  Greci  (4)  aravano:  e  ivi  nel  lito  sagrificava  uno  toro 
alla  madre  Venus  e  alli  iddii;  ed  èra  presso  al  munimeoto  dove 
vermene  di  cornio  e  di  mortina  erano  cresciute.  E  volendo  io  di 
quelle  divellere  per  coprire  con  fronzuti  rami  P  altare,  spaventevole 
miracolo  pur  a  dire  veggio,  però  che  divelta  la  prima  pianta, 
escono  d'essa  gocciole  di  sangue  e  la  terra  sozzano.  Ancora  mi 
sforzo  di  divellere  un'altra  e  conoscere  le  nascose  cagioni  ;  e  sangue 
della  scorza  di  quello  esce.  Molte  cose  muovono  lo  mio  animo;  ma 
p(H  che  co  maggiore  forza  assalgo  lo  terzo  piantone,  dubiando  se 
io  favelli  o  se  io  taccia  (2),  uno  lagrimabile  gemito  è  udito  dentro  dal 
maoimento;  e  quella  boce  perviene  agli  orecchi:  o  Enea  (a),  per- 
chè dilaceri  il  misero?  perdona  oggimai  a  me  seppellito:  cime! 
foggi  le  crudeli  terre;  fuggi  dell'avaro  lido:  certo  io^sono  Polidoro, 
il  quale  giaccio  qui  a  ghiado  morto  (3).  Allora  costretto  di  paura 
mi  stupidii;  i  capelli  s'ergono,  e  la  boce  (b)  istette  appiccata 
alle  mascelle.  Questo  Polidoro  Priamo  suo  padre  avea  mandato  a 
questa  isola  con  grande  quantità  d^oro  quando  già  si  disfidava 
del  combattere;  il  quale  il  re  di  Tracia,  cupido  d'oro,  poi  che  vide 
la  caduta  di  Troja,  uccise.  Oi  santa  fame  d'oro,  a  che  non  costrigni 
tu  li  animi  umani  d'assalire  (4)  ?  Narro  questa  cosa  alli  miei ,  e  tutti 
consentono,  e  giudicano  di  partirsi  dalle  scellerate  terre,  e  dirizzare 

(a)  Sopra  riga  :  disse  la  boce. 
(P)  Sopra  riga  :  lingua. 

(*)  Vedi  fiiscicolo  di  Harzo  pag.  165-188. 
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le  Davi  colle  vele  al  vento  d' ostro.  Celebrammo  dunque  a  quello 
rounimeDto  soleoui  uficii,  aeapigiiaodoci  aecosio  ro9»asa.  E,  pMttt# 
e  saprìBcalo,  pariiaiODci  dal  porto;,  eotrìaneia  pelago;  le  terre 
e  le  cittadi  vaDoo  via  (a).  Una  santa  e  graziosissima  terra  è  abitata 
in  mezzo  del  mare,  dov'è  la  cittade  e  il  tempio  d'Apollo;  dove  era 
il  re  Addìo  (6).  E  quello  medesimo  re  degli  uomÌDÌ  e  sacerdote  del 
sole  si  para,  e  la  santa  testa  corona  d'alloro:  e  venneci  incontro  e 
cooobbe  il  vecchio  Aochise  suo  amico.  Airalbergo  ci  abbracciammo 
ed  eDtrammo  io  casa.  Eotriamo  ne'  templi  e  adoriamo,  e  pregando 
il  sole  che  per  augurio  ci  mostri  dove  li  piace  che  noi  andiamo  e 
dove  vuole  che  noi  ci  fermiamo  :  o  padre,  mostraci  questo  augurio  e 
entra  nelli  oostri  aoimi.  Appeoa  avea  dette  queste  cose,  e  tutte 
le  porte  cominciaoo  a  tremare,  e  lo  alloro  (e)  d'iddio  tutto  a  muo- 
versi; e  il  mugghio  di  luogo  ascoso  esce .  log^nocchiati,  inchi- 
niamo alla  terra,  e  la  boce  giugno  alli  nostri  orecchi:  o  Trojan!, 
quella  medesima  terra,  la  quale  dalla  radice  de' padri  (d)  in  prima  vi 
portò  (5),  vi  ricoglierà  con  lieta  abondanza,  e  tornate  là  e  cercate 
per  l'antica  madre  (e);  ivi  la  casa  d'Enea  signoreggprà  per  tutti  i 
tempi.  Queste  cose  disse  il  sole:  è  levata  una  ismisurata  letizia  e 
con  mescolato  grido,  e  tutfi  esaminano  (/*)  quale  sia  quella  terra. 
MaAncbise  disse:  Se  io  dirittamente  mi  ricordo  di  quello  che  io 
udii,  il  grandissimo  padre  Teucro  (9)  nacque  deir  isola  di  Greti,  la 
quale  è  isola  del  sommo  Jove:  dunque  confortatevi,  e  traviamo 
quello  luogo,  e  non  c'è  molto  di  lungi.  Lasciamo  il  porto  d'Ortigia 
e  corriamo  per  lo  mare,  e  alla  per  fine  giugniamo  alle  antiche  parti. 
E,  poi  che  noi  pervenimmo  a  quello  luogo,  il  quale  obiamo  per 
nome  Troja  {h) ,  e  io  chiamo  la  lieta  gente  per  soprannome,  io  coo- 

(a)  In  margine  :  Favella  secondo  che  pare  a  quelli  che  n^vicano^  ma  è 
il  contrario,  però  che  la  nave  va  non  la  teira. 

(6)  In  margine  :  Re  Annio  era  re  dell'  isola  e  sacerdote  d'Apollo* 
(e)  In  margine  :  L'  alloro  è  albore  del  sole. 

(d)  Sopra  riga  :  cioè  di  Bardano,  che  fu  Italia. 

(e)  Sopra  riga:  cioè  Italia. 

(f)  Sopra  riga  :  cercano  infra  loro. 

{g)  In  margine  :  «  Charìlo  (Conto)  over  Teucro  fu  re  d' Italia^  la  coi 
moglie  fu  Elettra^  de  la  quale  costui  ingenerò  Jasmo»  Jove  poi  giacqae  con 
Elettra  ed  ingenerò  Dardano.  Dardano  uccise  Jasmoy  onde  fu  isbaodito  e 
venne  in  Frigia  e  abitò  dove  iu  poscia  Troja,  e  fece  piccole  case  nelle  val- 
li, ed  ebbe  povero  popolo.  Poscia  venne  Teucro  dell'  isola  di  Greti ,  e  edi- 
ficò la  terra  con  Dardano.  Il  sole  diede  rìsponso  onde  venne  Dardanoj  e 
Anchise  intese  donde  venne  Teucro*  E  però  sempre  la  parola  del  maligno 
spirito  ha  doppio  intelletto  ». 

(^)  Sopra  riga  :  le  genti  moriano* 
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brto  di  ^agrificare  e  di  edificare  una  ròcca  (6).  E  già  qalsisi  la  gio- 
vaoaglia  (7)  usava  al  aecco  lido,  e  tirare  in  tehra  le  oavi,  e  usava  quo* 
vi  matrimoDj  e  li  novelli  campi  lavorava  y  e  io  dava  leggi  alla  terre, 
quando  una  sqzsmi  fame  vepoe,  corrotto  V  aire ,   aopra   li  arbori  e 
Bopra  le  biade,  e  il  mortale  anno  abbandonava  le  dolci  aoime  (a)  (8) , 
0  traevano  V  aoime  l' infermi  corpi.  Allora  Sirio  (6)  ardea  li  sterili 
campi,  ioaridivaoai  l'erbe,  e  la  inferma  biada  non  ci  nutricava.  Àl^ 
lora,  deliberato  noi  di  ritornare  al  tèmpio  del  sole  per  risponso,  le 
Mote   istatove  delll.  dii  e  i  dfi  di  Troja  i  quali  meco ,  de'  foocbt 
tratti,  avea  portati ,  la  notte  in  sogno  così  mi  dissero:   Àpotb  non 
disae  di  qoesti  lidi ,  ma  di  ItaKa  :  questi  sono  propii  nostri  istalli  ; 
quinci  nacque  Dardano.  Allora  il  freddo  sudore  discorrea  per  tutto 
il  corpo  :  aflirettatamente  del  letto  mi  levo  e  le  mani  ;  con  booi ,  a 
cielo  lieve ,  e  doni   non  corrotti  alli  dii  saoriflco.  Quando  io  ebbi 
qoeate  Cose  oueziate  ad  Ancfaise,  egli  si  riconobbe  essere  ingannato 
per  Io  erroi^  deMuogfai.,  e  conobbe  la  dubbiosa  ischiatta  e  il  padre 
e  la  madre.  .0  figliuolo,  disae,  Cassandra  sola  m'  annunziava  cotaG 
fortune,  e  ispesso   Italia  e   spesso  li  regni  italici  cfoiemava:  ubbi- 
diamo al  sole,  e,  ammaestrati,  seguiamo  migliori  cose.  Ck)sl  disse,  e 
tutti  allegrandoci  ubbidiamo.  Dunque  abbandoniamo  questo  luogo,  la- 
sciati ivi  pochi  de'nostri:  colliamò  (9)  le  vele,  e  tre  dì  con  oscura 
caligine  per  lo  pelago  erriamo  e  tante  notti  con  tenebrofso  cielo.  Il 
quarto  dì  ci  appare  terra,  e  le  vele  calano,  e  li  remi  lievamo,  e  H 
lidi  delle  Strofade  ci.rìcevouo;  n^le  quali  abita  la  crudele  Celeno  (e)  e 
le  Arpie,  delle  quali  niuna  miracolosa  cosa  è  più  trista  a  vedere  nò 
niona  pistolenzia  è  piti  crudele.  Li  loro  visi  sono  come  d'una  veilgi- 
ae,  e  la  soszìaaima  grandezza  del  ventre  è  d'uccello,  e  le  mani  unghia-*- 
te  (40)  e  la  bocca  per  fame  sempre  pallida.  Poi  che  noi  vi  giugneroo, 
eotramo  nel  porto,  e  noi  vedemo  in  ogni  luogo  per  li  campi   lieto 
armento  di  buoi  e  gregge  di  capre  per  Torba  senza  pastóre  alcuno. 
Pdrcotiamocan  i  ferri  sopr'esse,  e  nel   chinato   lite  ci  assettiamo 
e  grasse  vivande  mangiamo:  ma  subitamente  l'Arpie,  de'  monti,  di-^ 
nanzi  ci  sono,  e  con  istridi  isbattono  le  ale,  rapiscono  le  vivande  e 
ool  toccamente  ogni  cosa  appuzzano.  Allora  di  riòapo  sotto  la  cava 
ripa  ihtorneata  d' albori  le  tavole  mettiamo,  e  in  solli  altari  sagrifi- 
chiamo.  Ancora  dalli  nascosi  luoghi  e  dell'aria  la  moltitudine  (d)  ri- 
soDando  intorno  ci  vola  «  e  colli  ungbiuti  piedi  e  colla  bocca  sozza 
la  vivanda.  Dico  alli  compagni  che  piglino  Tarmi;  e  assaliamo  li  mal- 

(a)  Io  margine  :  Però  che  già  v'avea  ordinato  il  sito  d*  una  cittade. 
(6)  Sopra  riga  :  cioè  stella  o  vento, 
(e)  Sopra  riga  :  regina  delle  arpie. 
(<0  Sopra  riga  :  de  1'  arpie. 
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vagì  ucoellt  del  pelago  coH'arini  ;  ma  la  forza  non  passa  le  penne , 
né  le  fedite  giansero  al  dosso;  ma  con  veloce  fuga  sotto  Y  aire  di- 
scorrono (44),  e  lasciano  mezza  la  preda  mangiata,  e  ciò  che  éono 
tocco  è  puzzolente. .  Il  Geleno  sedea  sopra  la  più  alla  ripa ,  disav- 
venturata (a]  indovina  ,  e  disse  :  Voi  andate  caendo  Italia  ;  sopra- 
state (6)  alli  venti  ;  andrete  in  Italia  e  saravvi  licito  entrare  in 
porto;  ma  voi  non  cignerele  colle  vostre  usanze  (4S)  la  città  che  v'è 
promessa,  in  prima  che  la  crudele  fame  e  la  ingiuria  delle  nostre 
percosse  vi  costringerà  di  mangiare  i  taglieri.  Cosl'disse,  e,  levatosi 
colle  alio,  fuggi  nella  selva.  Noi,  spaventati,  non  con  arme,  ma  con 
prieghi  vogliamo  domandare  pace ,  o  s' die  sono  dee,  ovvero  empii 
e  malvagi  uccelli.  £  il  padre  Ànchise,  ispandute  le  mani,  chiama  le 
grandi  deitadi,  e  ordina  degni  e  meritevoli  onori.  0  iddii,  vietate  que- 
ste minaccio;  iddii,  guardateci  da  cotale  fortuna,  e  voi  benigni  guar- 
date noi  pietosi  (e).  Allora  comando  che  le  fune  sieno  isciolte  dal 
lido;  e  fuggiamo  per  le  ispumose  onde  per  mezzo  le  terre  de'nimici 
verso  quella  parte  che  il  vento  e  '1  nocchiere  ci  tirano. 

Già  in  mezzo  la  tempesta  appare  Zacinta  isola  boscosa,  e  poi 
Durezze  (43),  V  isola  di  Samo  e  Nerito  aspra  per  sassi.  Lasciammo  li 
scogli  d' Itaca  (d) ,  e  r^ni  d' Ulisse  e  monte  Leucate  ;  e  alla  per  fine 
giugoemmo  alla  terra  la  quale  noi  non  speravamo.  lotorneammo ,  e 
accendiamo  i  fuochi  adorando  alli  altari  di  Jove,  e  fecciamo  sollazze- 
voli giuochi  nelli  lidi.  Ispruovansi  li  compagni  {spogliati  al  giuoco  pale- 
stre (e).  Dilettaci  essere  campato  (44]  da*pericoli;  e  ivi  ficchiamo  nelle 
porte  del  tempio  lo  scudo  con  questa  conoscenzia  [f)  (45).  Scriverne: 
«  Queste  armi  recòe  Enea  delli  vincitori  Greci  ».  Allora  comando 
quelli  porti  abbandonare  e  entrare  in  mare.  Navichiamo  e  passiaiDo 
r  alte  rócche  di  Feaco  ;  e  li  liti  d' Epiro  eleggiamo  e  ne*  porti 
entrammo.  In  questo  luogo  fama  incredibile  prende  i  nostri  orecchi; 
cioè  che  Eleno,  figliuolo  di  Priamo,  regna  per  le  cittadi  di  Grecia, 
e  ch'egli  hae  per  moglie  la  moglie  che  fu  di  Pirro  figliuolo  d'Acille, 
6  hae  i  suoi  regni ,  e  eh'  egli  hae  dato  marito  di  quella  patria  ad 
Andromaca.  Maravigliomi  e  procedo  inanzi,  e  trovai  Andromaca  nel 
bosco  dinanzi  alla  cittade,  che  sacrificava  alla  cennere  d'  Ettore  al 
suo  monimento  e  chiamava  T  anime.  La  quale,  iocantenente  che  mi 

(a)  Sopra  riga  :  perche  indovinò  disaventurate  cose. 
(6)  Sopra  riga  :  attendete, 
(e)  Sopra  riga  :  trojani. 

(d)  Sopra  riga  :  la  parte  (la  patria)  d' Ulisse. 

(e)  In  margine  !  De'campioniy  ch'erano  vestiti  di  cuojo^  e  il  vestineD-» 
to  uBto  d*  olio. 

(f)  Sopra  riga  :  questo  titolo. 
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vide,  scArae  Inaimi  trojane,  iapateDUta  per  grandi  miracoli,  mirò  il 
mezzo  il  viso  (46)  e  il  calore  abandonò  Tossa  sue  e  tramortie,  e  dopo 
greode  j>ezzo  a  peoa  parlò  e  disse;  o  figUaolo  di  dea,  vivi  tu?  e, 
se  la  santa  vita  si  partie  da  te,  ov'  è  Ettore?  E  detto  questo,  eoa 
molte  lagrime  pianse  ricordando  il  caro  e  1  diletto  marito.  Ed  io 
diasi  :  Io  vivo  e  per  tatto  le  cose  sottili  vita  meno  (47)  :  non  dubitare, 
to  vedi  vere  cose.  Ed  eccoti  venire  Eleno  di  Priamo  ;  il  quale,  come 
d  conobbe ,  co  molta  compagnia  ci  mena  al  suo  albergo ,  e  molte 
lagrime   intra  ciascuna  parola  ispande.  Voe  innanzi  e  la  piccola  e 
infinta  Troja  conosco  (48),  e  abraccio  le  limitari  della  porta  di  Scea  ;  e 
li  Trojani  usano  la  compagnesca  cittade  :  quelli  ricevea  il  re  nelU 
ampj  e  ispaziosi  portici:  in  mezzo  la  sala  è  dato  il  vino  bere,  poste 
le  vivande  in  vasi  d' oro,  e  tenevano  coppe.  Già  passa  il  primo  die 
e  1  secondo,  e'  venti  cbiamano  le  vele.  Con  queste  parole  domando 
lo  indovino  :  0  interpetro  delli  idii,  che  conosci  le  deitade  del  sole 
e  li  risponsi  del  chiaro  alloro,  e  conosci  il  corso  delle  istelle,  e  in- 
tendi le  lingue  delli  ucelU,  e  ogni  cosa  per  loro  volito  sai,  in  verità 
tatti  i  relegiosi  uomini  mi  dissero  ogni  corso  essere  prosperevole  ; 
ma  la  paurosa  boce  del  Galeno  mi  spaventa.  Ed  elli  cosi  risponde: 
0  figliuolo  di  dea,  anzi  che  tu  ti  possi  fermare  in  sicura  terra,  è 
bisogno  che  tu  cerchi  i  Trinacri  e  li   laghi   d' inferno  e  V  isola   di 
Circe  :  io  ti  dirò  i  segni,  e  tu  li  tieni  celati  nella  mente.  Quando  tu 
perverrai  a  li  liti  del  fiume,  intrato  in  essi,  troverai  una  bianca  troja 
con  trenta  figliuoli   giacendo  in  su  la  bianca   terra  :  questo  sarà  il 
luogo  della  cittade  ;  quivi  sarà  certo  riposo  delle  fatiche  ;  né  non  ti 
ispaventare  per  lo  mangiare  delle  mense  che  Geleno  disse,  perocché 
i  fiti  troverranno  altra  via,  e  Apollo,  il  quale  tu  hai  invocato,  ti  sarà 
presente:  ma  questo  solo  t' amunisco,  che  tu  primamente  co  reve- 
reozia  adori  e  prìeghi  la  deità  della  grande  Jone  e  la  potente  donna 
ooQ  umile  oferte  radolcisca  :  va  e  confortati,  e  colli  fati  (49)  leva  a  cielo 
la  grandissiflba  Troja.  E  a  queste  cose  dette  molti  doni  ofersero,  e 
massimamente  Andromaca  a  Ascanio,  dicendo:  Togli,  o  giovane,  li  doni 
d'Aodromaca  d' Ettore  ;  togli  li  ultimi  doni  de'  tuoi  parenti.  E  dieg^ 
vestìmenta  lavorate  ad  oro  e  uno  mantello  trojano.  Partendomi   da 
costoro,  asciugando  le  lagrime,  dicea:  Vivete,  o  felici,  a' quali  la  for^ 
tona  è  compiuta  :  noi  chiama  ella  d' uni  fati  in  altri  suoi  fati.  Entram- 
mo in  mare  da   quella  parte    donde  è  il  viaggio  verso  Italia  più 
corto.  Ed  intanto  to  sole  si  corica  e  li  scuri  monti  si  si  anottiscono. 
Noi  cerchiamo  la  via  e  ispaodiamo  le  alie  delle  vele;  e  già  l'aurora 
arrossava,  cacciate  via  le  stelle,  quando  dalla  lungi  noi  veggiamo  li 
scori  monti   e  V  umile  Italia.  Acate  prima  gridòe  :  Italia  Italia  :  i 

compagni  con  alegre  boce  salutano  Italia  ;  ispesseggiano  i  disiderati 
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venti,  e  il  porto  ci  apare  chiarameDte  :  e  qaesto  è  il  primo  augurio. 
Io  vidi  quatro  cavagli  bianchi  come  neve  pascere  ne  Ui  ampj  prati  ; 
e  il  padre  Anchise  disse  :  0  terra  che  ci  dèi  albergare,  ta  signiBcbi 
battaglia  ;  io  battaglia  e'  armano  i  cavagli  ;  battaglia  minaccia  questo 
armento  ;  ma  ampoi  (SO)  questi  medesimi  alcuna  volta  sono  usati  di 
tirare  il  carro,  e  sono  usati  di  portare,  per  domare  (84),  paciOchi  freni,  o 
nel  tempo  pacifico  freno  (28).  Elli  disse:  Isperansa  è  di  pace.  Allora 
lasciammo  i  sospetti  campi;  e  correndo  per  lo  mare,  dalla  lungi  veg- 
giamo  i  tre  monti  ctciliani  e  veggiamo  il  fiioco  di  Mongibello.  Tre 
volte  li  scogli  risonarono  traili  cavi  sassi  ;  tre  volte  vedemo  la  rotta 
spuma  e  le  stelle  bagnate  (23).  E 1  padre  Anchise  disse  :  Non  è  roara* 
viglia  ;  questa  è  quella  Caridde  ,  che  ci  anunziava  Eleno  ;  e  questi 
sono  quegli  iscogli;  e  questi  sono  li  spaventevoli  sassi  cb'elli  dicea. 
Intanto  il  vento  col  sole  noi  istanchi  abandona  ;  e  non  sapiendo  la 
via,  andiamo  nelle  parti  de'  Ciclopi  (a),  alle  quali  presso  tuona  Mon- 
gibello con  ispaventevoli  rovine,  e  lieva  monti  di  fiamme,  e  le  stelle 
pare  che  tocchi.  Nominanza  è  tra  le  genti  che  con  questa  montagna  è 
costretto  il  corpo  d'Enchelao  (ò)  mezzo  arso  dalla  fulmine  (84),  e  che, 
quante  volte  egli  muta  V  astanco  lato ,  fa  tremare  tutto  Mongolie  e 
il  cielo  velarsi  di  fummo.  Noi  coperti  quella  notte  nelle  selve  soste- 
nemmo terribili  visioni  (e).  Il  secondo  die  subitamente  uscio  delle 
selve  una  nuova  forma  d'  uno  uomo  non  conosciuto  da  noi,  con  ul- 
tima magrezza  afflitta,  e  da  averne  misericordia  per  lo  aspetto.  Venne 
verso  noi,  e  umilmente  istende  le  mani  alli  lidi.  Guatiamo  questa  cru- 
dele sozzura  (85);  e  la.sua  barba  era  lunga;  la  vestimenta  mescolata 
di  spine,  e  per  tutte  Taltre  cose  grave  (86)  :  il  quale  già  fii  mandato 
con  l'arme  della  sua  patria  a  Troja.  Quando  questi  dalla  lungi  vide 
r  abito  e  V  armi  trojane ,  al  lite  con  pianti  e  con  prieghi  venne,  e 
disse:  Io  vi  scongiuro  per  li  dii  e  per  le  istelle  e  per  questo  ispi- 
rabile  lume  del  cielo,  o  Trojani,  che  voi  mi  tegliate  e  portatemi  con 
voi  in  qualunque  parte  voi  andate  ;  questo  fia  assai  a  me  :  io  mi 
confesso  essere  uno  dell'  oste  de'  Greci,  e  confesso  che  nella  batta- 
glia io  cercai  per  li  dii  di  Troja  :  per  la  quel  cosa  ,  se  per  questa 
fellonia  tanta  ingiuria  v'  è  fatta,  gittatemi  in  mare  :  se  io  muoio  per 
roano  d'uomini,  elli  mi  diletterà  essere  perito.  Elli  avea  detto,  e  abrao- 
ciando  (sic)  li  piedi  e  inginoccbioni  istava  ;  e  Anchise  confortò  V  animo 

(a)  In  margine  :  Ciclopi  sono  una  generazione  di  gente  che  hanno  odo 
occhio. 

(5)  In  margine  :  Enchelao  (^Encelado)  fu  uno  gigante  il  quale  foe  so- 
merso  ivi  soterra:  onde  quando  muta  il  lato  di  sotto  in  sopra  trema  e  crolla 
lutto  Mongibello. 

(e)  In  margine:  Ch' aparvero  loro  per  Mongibello. 
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di  colui  e  porgali  la  mano  e  comanda  ch*elli  favelli.  Egli  alla  per  Eoe 
asicorato,  dice  queste  cose  :  Io  fai  della  patria  d'Itaca,  compagno  dei 
disaveotorato  Ulisse,  e  hoe  nome  Àchimenide ,  e  fui  qai  abandonato 
dalli  compagni  ne  T ampia  spiluoca  di  Polifemo  (a],  dove  ai  manucano 
le  'nteriora  de'  miseri  e  Io  scuro  sangue  :  io  vidi  due  corpi  del  no* 
8tro  novero  presi  dalla  grande  mano  di  Polifemo  percuotere  alli  sassi, 
e  vidi  li  aspri  limitari  notare  di  tMruttura  (6)  ;  e  vidi  quando  egli 
manicava  li  membri  gocciolenti  con  iscura  marcia  e  li  paurosi  membri 
tremare  sotto  i  denti.  Gotali  pene  non  palle  Ulisse ,  e  l' occhio ,  il 
quale  solo  sotto  la  fronte  si  copria,  con  una  agulà  saetta  foriamo,  e 
alla  per  fine  allegri  ci  vendichiamo  delle  anime  degli  compagni.  Ma 
ioggite,  perocbè  dentro  Polifemo  chiude  le  lanose  pecore  e  le  loro  pop- 
pe magne  :  ciento  altri  malvagi  Polifemi  (27)  abitano  in  questa  selva 
e  per  li  alti  monti  errano.  Allora,  fuggendo  tutti  (28),  io  guardo  tra  le 
diserte  tane  delle  fiere  e  tra  le  case ,  già  sono  tre  mesi ,  e  per  lo 
suono  de'  piedi  e  per  la  boce,  tremando,  temo  ;  e  li  rami  mi  danno 
disavventurata  vittuaria;  bacche  e  pietrose  coroie  e,  divelto  le  ra- 
dici, r  erbe  pascono  me.  Cercando  ogni  cosa,  vidi  primamente  que- 
sto navilio  alli  liti.  Assai  è  a  me  aver  fuggito  la  malvagia  gente  (e)  : 
voi  anzi  questa  anima,  con  qualunque  morte  vi  piace,  togliete  (d). 
Appena  avea  dette  queste  cose ,  quando  noi  vedemo  quello  istesso 
pastore  Polifemo  traile  pecore  gravemente  muoversi  e  venire  alli 
conosciuti  lidi.  0  spaventevole  miracolo!  al  quale  tolto  il  lume  delti 
occhi,  colla  tronca  roano  regge  uno  pino  e  sopra  quello  ferma  i  suoi 
passi.  Le  lanute  pecore  Tacompagnano  :  questa  sola  volontade  bae  e 
questo  animo  solo  dello  albero  (29)  :  e  Io  fischio  li  pende  dal  collo. 
Poi  eh'  elli  pervenne  al  mare  e  toccò  1'  alte  onde,  si  lavò  il  discor- 
rente sangue  delli  cavati  occhi,  con  gemiti  fremendo  i  denti  ;  e  viene 
per  lo  mezzo  mare ,  né  ancora  V  onde  aveano  bagnati  li  aspri  lati. 
Noi  dalla  lungi,  paurosi,  per  faggire  cominciammo  a  tagliare  le  funi, 
ricevuto  Acchtmenide.  Ma  colui ,  poi  che  sentie  il  mare  e  li  remi 
percuotere,  levò  uno  grandissimo  istrido,  per  lo  quale  il  mare  e  tutte 
le  sponde  tremare:  ma  la  generazione  delli  monachi  (30)  delle  selve  e 
delU  alti  monti  al  mare  furiosamente  corrono.  Noi  guatiamo  coloro 
che  ci  stanno  d' intorno,  i  quali  giungono  colli  alti  capi  al  cielo. 
La  gran  paura  mena  noi  islrabocchevoli  (34)  a  tirare  le  funi  e  fare 
vela  alli  secondi  venti. 

(a)  In  margine  :  Polifemo  era  uno  gigante  in  Cicilia ,   al  quale    Ulisse 
cavò  l'uno  occhio  con  una  saetta:  elii  non  n'avea  più. 
(6)  Sopra  riga  :  Marcia* 
(e)  Sopra  riga:  Ciclopi, 
(d)  Sopra  riga:  Anzi  che  lasciarmi  qui. 
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Ecco,  la  Boria  mandata  dalla  stretta  sedia  di  monte  Pelerò,  dalla 
lungi  appare  Gamarina  e  li  campi  di  Gelei.  Da  questa  parte  mi  ri- 
ceve il  porto  di  Trapani  e  la  non  allegra  entrata  (a)  :  qui  perdo  il  padre 
Ànchise  allegramente  d*ogni  pensiero  e  d'ogni  fortuna:  qui,  m  ot- 
timo padre,  stanco  m' abandoni  ;  qui  è  l' ultima  fatica  :  qui  fue  il 
termine  delle  lunghe  vie  (6)  :  quinci  me  partito,  Iddio  mi  fece  arri- 
vare alle  vostre  contrada  In  cotale  guisa  il  padre  Enea  solo ,  tutti 
attenti,  i  divini  fati  raoootava  e  le  fortune  narrava.  Alla  perfine  tacéo, 
e  qui,  fatta  fine,  posòe. 

(a)  Sopra  riga  :  Per  la  morte  di  Anchise. 
(6)  Sopra  riga  ;  Ad  Anchìse. 


LIBRO  TERZO 

(i\  1  Greci  arano.  Correggi  /  Tracia  che  Thraces  ha  Virgilio. 

(2)  Assalgo  lo  terzo  piantone  dubbiando  se  io  fastelli  ec.  Assalgo!  I 
è  vero  che  aggredì  vuol  dire  anche  assalire  :  ma  tìb^  liaiicia ,  lo  spiegarlo 
assalgo  qai,  è  troppa  grossa:  e  poi  guastare  anche  qael  beli* elo^uar  an 
sileam  di  Virgilio  !..«••..  Udiamo  il  mio  Caro  : 

•    .    •    •    •  ritentando  ancora^ 
Vengo  al  terzo  virgulto^  e,  con  piti,  forza  ^ 
Mentre  lo  scerpo  e  i  piedi  al  suolo  appunto 
E  U)  scuoto  e  io  sbarbo,  fil  dico  o  il  taccio?) 
Un  sospiroso  e  lacrimabil  suono  ec. 
^3^  A  ghiado  morto.  Cioè  morto  di  coltello.  V.  la  Crusca. 

(4)  A  che  non  costrigni  tu  gli  animi  umani  d^  assalire.  Anche  que- 
sta è  traduzione  a  occhio  e  croce,  né  so  che  cosa  ci  abbfa  che  far  V assalire. 
Virgilio  : 

Qìdd  non  mortalia  pectora  cogisy 

Auri  sacra  famcs  ? 
Dante  : 

Per  che  non  regqi  tu^  o  sacra  fame 

DelUorOj  V appetito  dt^ mortali? 
E  nota  che  se  (come  Dante  lascia  alla  latina)  sacra  fame  significa  maledetta^ 
esecranda^  ciò  non  può  valere  il  santa  come  traduce  il  Lancia  sproposi- 
tatamente.  Questo  santa  dunque ,  e  altri  simili  errori  degli  antichi  volga- 
riuamenti  son  da  mettersi  ne^ocaboUrii  ? 

(5)  In  prima  vi  portò.  Goè:  vi  diede  origine. 

(6)  Il  quale  io  chiamo  Trojuj  e  io  chiamo  la  lieta  gente.  Qui  nel- 
r italiano  non  si  raccapezza  del  sacco  le  corde:  rìcorriaino  a  Virgiiot 

Pergameamquc  vocoj  et,  laetam  cognominej  gentem 
Hortor  amare  focosy  arcemque  attollere  tectis  ^ 
che  il  Caro  traduce: 

E  Pergameay  da  Pergamo^  le  dissi. 
Con  questo  amato  nume  amore  e  speme 
Destai  di  'nuova  patria^  e  studio  intenso 
D^  alzar  le  mura  ec. 

(7)  Giovanaglia.  Questo  esempio  qui,  ed  altri  del  Vocabolario  •  mo- 
stra non  esser  vero  che  ia  desinenza  in  aglia  dei  nomi  che  signiucano 
quantità  di  persone  sia  avvilitiva* 

(3)  Jl  mortale  anno  abbandonava  le  triste  anime  y  o  traevano  ec. 
Mi  dnole  quanto  non  si  può  dire  il  veder  così  spesso  nel  bel  dettato  di 
Andrea  Lancia,  marroni  tanto  sformati.  Anche  qui  non  si  sa  come  sia  stato 
concio,  0  da  Ini  proprio  o  dal  frate  abbreviatore,  quel  di  Virgilio  : 

miserandaque  venit 

Arboribusque  satisque  lues  et  lethifer  annus. 
lÀnquebant  dulces  animas  aut  aegra  trahebant 
Corpora  j 
che  il  Caro  si  nobilmente  versifica  in  italiano  : 

improvvisa  pestilenza 

Ne  sopravvenne^  e  la  stagione  e  V  anno 
E  gli  uomini  e  gli  armenti  e  Paria  e  V acque^ 
E  tutto  altro  infètionney  onde  ogni  corpo 
O  cadeva  o  languiva; 
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e  più  fedelmente y  benché  Unto  meno  poeticamentOy  il  Borghesi  : 

del  ciel  putrida  peste 

1  membri  assolse^  e  di  miseria  colma 
Gli  arbori  e  le  semente  e  mortai  anno 
Tal  che  molti  lasciar  P  anime  grate 
E  i  corpi  appena  sostenevan  lassi  (*). 

(9)  CoUiamo  le  vele.  —  Da  colla^  che  significò  corda^  è  il  verbo  col- 
lare che  importa  o  aUar  giù  o  tirar  su  checchessia  con  la  corda.  CoUaj 
e  dar  la  coUa  o  porre  alla  coUuj  restò  poi  più  specialmente  a  significare, 
tormento  della  corda  •  e  il  dare  la  corda  a' rei  per  far  loro  confessare  i 
delitti.  Qui  dunque  colliamo  le  vele  vuol  dure  alziam  le  vele  come  traduce 
pure  il  Borghesi. 

(10)  Le  mani  unghiate.  Dante  nel  XIII  dell'Inferno  descrìvendo  le 
Arpie  : 

Me  hanno  late  e  colli  e  visi  umani 

Pie  con  artigli  e  pennuto  il  gran  ventre  : 
il  qual  Dante  nello  stesso  Canto  XllI,  si  h  fatto  prestar  da  Virgilio   l^ima- 
gine  dei  tronchi  che  mandano   sangue  e  voce  a  divellergli,  come  qui  poco 
innanzi  vedemmo. 

(1  lì  Sotto  V  aire  discorrono.  Virgilio  dice  :  celerique  fuga  sub  sidèra 
lapsaCf  che  il  Caro  spiega 

securamente  al  ciel  rivolte } 

il  Borghesi  : 

Fuggon  veloci  e  van  correndo  in  alto. 

(12)  Cingerete  con  le  vostre  usanze.  Qui  è  chiaro  che  il  moenibus  di 
Virgilio  askì  frate  (che  doveva  allora  avere  il  cervello  a  rìmpeduìare)  fu 
letto  per  moribus. 

(13)  Durojuo.  E  cosi  qui  deve  essere  stato  letto  Dyrrachium,  per 
Dulichium  f  che  a  quel  modo  si  dice  Durazzo  in  latino  :  ma  chiama  e  ri- 
spondi I 

(14)  Dilettaci  essere  campaio.  Questo  è  modo  strano:  ma  l'ho  lasciato 
cosi,  parendomi  che  si  possa  renderne  ragione  per  via  di  ellissi,  il  cui  in- 
tero sarebbe  :  J  ciascuno  di  noi  diletta  essere  campato;  o  facendo  ragione 
iehe  quel  ci  affisso  non  consideri  i  compagni  di  Enea  collettivamente,  ma 
uno  per  uno  come  fa  il  ciascuno. 

(15)  Conoscenza.  Mi  par  notevole  per  soprascritta  o  come  spiega  il 
Ijancia  stesso,  per  titolo  :  ne  mi  pare  indegna  di  entrar  ne'  vocabolari!  j  né 
mi  parrebbe  brutto  scambio  neppur  ora  (in  certi  casi)  alia  ridicola  efi- 
chetta  che  si  ode  su  certe  labbruzzine  melale. 

(16)  Mirò  il  mezzo  il  viso.  -^  Poteva  correggersi  con  altri  codici  in 
mezzo  del  viso'^  ma  tanto  chi  guasta  è  il  mirò^  che,  anche  unito  all'in  messo 
del  visoj  dà  mercurialissiroa  spiegazione,  e  che  non  suona  nulla.  Virgilio  dice  : 

Magnis  exterrita  monstris 

Diriguit  visu  in  medio  \ 
che  il  Borghesi  spiega  fedelmente  : 

Mentre  che  così  guarda  divien  ghiaccio* 

(17)  Per  tutte  le  cose  sottili  vita  meno.  Virgilio.  KiVo  equidem  vi' 
tamque  extrema  per  omnia  duco.  Chi  lo  vuole  in  poesia  pigli  il  Caro  : 

.    .    .    .    .lo  vivOj  se  pur  vita 
È  menar  giorni  sì  gravosi  e  duri. 
Chi  in  versi  non  tristi  e  fedeli  pigli  il  Borghesi: 

Certo  io  son  vivo  e  in  ogni  estremo  caso 
Guido  la  vita. 

(18)  la  piccola  e  infinta  Troja.  Il  codice  aveva  alla  piccola  che 

• 

(*)  Reco  qualche  voìta  le  traduzioni  di  altri  dopo  quella  del  Caro,  perchè  ecli 
•petso,  più  che  tradurre,  para  fraseggia.  E  te  altri  mi  aomandaisa  perchè  non  reco  la 
tradasione  del  Bondi,  tanto  più  elefante  di  ogni  altra  dopo  quella  del  Caro:  pcrdiè 
quegli  che  reco  io  son  più  antichi  del   Caro  nidefiaM  non  che  del  Bondi. 
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noo  dava  coslrutto.  Ho  cambiato  con  licenza  di  altri  codici  e  della  stampa 
dei  1476. 

(19)  E  colli  pxUn  Così  ha  il  codice*  Forse  è  errore  di  scrittura  ;  o  forse 
fin  Nastagio  lesse  io  Virsilio  fiUis  per  fliciis. 

^20)  Jmpoi.  Vedi  ben  discorsa  la  ragione  di  questa  voce  dal  signor 
Beocim  nel  terzo  quaderno  dell'  Etrurìa  a  face  :  144-45.  A  cui  solo  ag- 
^nogiaroo  che  ce  n'  è  tuttor  vestigio  nell'  uso^  solendosi  dire  per  es.  : 
Il  iSU  h  un  poco  loscOy  ma  da  losco  in  poi  è  un  belPuomOj  o  come  spesso 
bo  sentito  dire  a  Pistoja,  ma  daW  impoij  cioè  da  quello  in  poi^  ampoi. 

(21  )  Per  domare  y  cioè  per  esser  domali^  per  domar  che  si  /anno. 
Compagno  all'  uritgue  videndo  fbemina ,  che  il  Lancia  forse  avrebbe  tra- 
dotto la  femina  arde  col  vedere^  quando  vuol  dire  con  V  esser ^  veduta* 
IVitti  i  grammatici  parlano  di  simili  figure^  ed  a  loro  faccia  capo  chi  non  sa. 

(^  O  nel  tempo  pacifico  freno.  Nel  codice  vi  sono  queste  parole; 
ma  che  cosa  ci  abbian  che  fare  noi  so. 

(23)  Le  stelle  bagnate.  Ter  spumam  elisamy  dice  Virgilio,  et  rorantia 
vidimus  astroj  che  il  Caro  fa  italiano  così:* 

D'umidi  spru%zi  e  di  salata  schiuma 
Il  del  vedemmo  rugiadoso  e  molle* 

^4)  Dalla  ftdmine.  Nota  questo  fulmine  femminino. 

(25j  Guatiamo  ffuesta  crudele  sozzura.  Qui  si  pecca  forte  in  gram- 
matioi^  che  il  dira  illuvies  della  Eneide  è  stata  presa  per  accusativo  di 
Respicimus,  Ecco  Virgilio.  Bespicimus:  dira  illuvies  imnassaque  barba, 

(26)  Per  tutte  V  altre  cose  grave.  Il  testo  ha  at  caetera  Grajus ,  e 
il  frate  lesse  gravis  e  fece  fare  al  Lancia  questo  bel  discorso.  Il  presente 
marrone  lega  con  quel  della  nota  precedente;  e  per  più  vergogna  di  tutti 
e  due  recheremo  il  testo  di  Virgilio  : 

Bespicimus:  dira  illuvies  immissaque  barba^ 
Consertum  tegmen  spinis  :  at  caetera  Grajus  ; 
Ei  quondam  patriis  ad  Trojam  missus  in  arnds, 

(27;  PoliftmL  11  testo  ha  Cyclaper,  e  forse  anche  Polifemo  1'  ha  preso 
il  Lancia  per  nome  appellativo. 

(28)  Jllora  /Uggendo  tutti.  Queste  parole  ci  sono  di  più,  ed  imbro- 
gliano ogni  cosa,  perchè  Ai  parere  che  A(^imenide  cessi  il  racconto  quando 
invece  il  continua. 

(29)  Questo  animo  solo  dell*  albero»  Domine  ajutaci!  queste  poi  non 
ai  possono  perdonare.  Virgilio  dice:  ea  sola  voluptas  solamenque  mali;  e 
qui  è  chiaro  che  il  frate  gli  parve  di  leggere  in  Virgilio  sola  mens  malij 
e  cosi  mise  nella  sua  compilazione;  dalla  quale  poi  il  Lancia^  cavò  questa 
bella  gioja  di  animo  deW  alberOy  intendendo  che  mali  fosse  genitivo  di  malus 
che  VQol  dire  melo.  Domine  ajutaci  ! 

^0)  Delti  monachi.  Altro  che  monachi,  notaro  mio!  Forse  o  nella 
abbreviatura  sarà  stato  posto  monoculi  per  cyclopesj  o  al  cyclopes  sarìi  stato 
posto  per  chiosa  monoculij  cui  il  Lancia  avra  convertito  in  monachi* 

(31)  Strabocchtvoli:  cioè  precipitosamente.  Il  testo  ha  praecipitesm 


•o»- 


N.  a  La  postilla  ultima  della  faccia  222  segnato  di  lettera  h  eU  pri- 
n«  della  faccia  223  segnata  di  lettera  a  ,  sono  stote/  per  errore,  scambiate 
fra  loro;  e  una  dee  stare  nel  luogo  dell'altra. 
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Qui  finisce  la  ampUazùme  del  terzo  libro  di  Virgilio,  e  incomincia 
la  compilazione  del  libro  quarto.  Il  quarto  ancor  narra  due  pia- 
ghe deUa  misera  Dido,  e  come,  infiammatase  cP  amor  d*  Enea^  si 
palesa  alla  serocchia  Anna. 

Ma  la  reioa,  già  luogameote  (4)  fedita  di  grave  soUecitodiDe,  la 
piaga  d'  amore  Dutrica  ed  è  presa  da  Don  occulto  fuoco  ;  e  ,  rivol- 
geudo  la  notte  molte  cose  nel  suo  animo ,  la  mattina  oosi  favella 
alla  serocchia  :  0  serocchia  Anna  (a) ,  che  cose  me  dubbiose  nelK 
sogni  mi  spauriscono  (8)  1  come  grande  oste  venne  qui  alli  nostri  al- 
berghi I  chente  si  mostra  elli  nella  faccia  (6)  1  come  forte  nell'  animo 
a  soCTerire  e  nelle  battaglie  I  io  credo  certamente  eh'  elli  sia  di 
schiatta  dalli  dii  :  la  paura  mostra  i  cattivi  animi  (3)  :  oimmèi  in  chente 
fortune  fde  colai  gittate  1  che  battaglie  {smisurate  raccontava  egli! 
Se  colui  non  fosse  confitto  nel  mio  animo  e  non  stesse  fermissimo , 
io  non  mi  vorrei  congiugnere  con  legame  di  matrimonio  ad  alcuno 
uomo  :  poi  che  1  primo  amore  mi  fallóe  ingannata  per  la  morte ,  a 
questa  soia  colpa  (e)  forse  potè'  io  inchinare.  Gierto,  dopo  la  morte 
di  Siccéo  ,  costui  piegóe  i  miei  sensi  e  il  vano  animo  ristrinse  ;  io 
conosco  Torme  della  vecchia  fiamma  (i)  (d);  ma  io  disidero  in  prima 
che  la  terra  m*  inghiottisca ,  o  che  T  onipotente  padre  colla  folgore 
mi  cacci  tra  l' ombre,  che  io  te,  o  castità,  corrompa  o  le  tue  ragioni 
disciolga  (5).  Colui  me  abbia  seco,  il  quale  mi  sL  congiunse  per  li  primi 
amori.  Cosi  parlato,  cadde  in  grembo  forbendo  le  lagrime. 

Il  consiglio  d'Anna  a  Dido,  e  del  loro  sacrificio. 

Anna  dice:  0  serocchia,  più  amata  da  me  che  la  vital  e  con- 
sola e  confortala  eh'  ella  usi  matrimonio,  dicendo  :  Non  curare  Taoi- 
me,  non  curare  la  cennere  {e)  de'morti,  e  però  che  non  avea  figliuoli, 
e  però  che  da  genti  crudeli  era  intorneata,  e  però  che  forse  costai, 
guidando  li  dii,  arrivò  alle  nostre  contrade.  E  con  queste  parole  ac- 
cese l'animo  e  infiammò  d'amore,  e  alla  dubbiosa  mente  diede  ispe- 

(a)  Sópra  rigt:  Nome  proprio. 

(6)  Sopra  riga:  Bello. 

(e)  Sopra  riga:  D'amare  Eoea. 

(d)  Sopra  riga:  D'amore  di  Siccéo. 

(e)  Sopra  riga:  Di  marìtoto. 
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noaa  e  cacciò  la  vergogna  (a).  E  nal  comiociaineDto  ifitoroenno  K 
altari  de'  loro  iddìi  e  impegnooo  sagriBcii,  Omè  (ò)  I  mente  dell'  io- 
dovim  igDOFaotè  di  qàelb  ch'è  a  venire!  che  giovano  luoghi  e  vedovi 
Yealimenti  (6)  ?  la  morbida  fiamma  manuca  le  midolle  deli'  oasa ,  e 
intanto  la  segreta  (edita  d*amore  vive  nel  petto:  ardeva  la  disav** 
veotarata  Dido,  e  ismaoiando  cerca  tutta  la  cittade,  siccome  la  cerbia 
passata  dalla  saetta. 

Come  la  dea  Juno,  per  impedire  Enea  pervenire  in  Italia^ 

il  congiunse  con  Dido. 

Poi  che  Giuno  conobbe  queste  cose,  cosi  parlò  a  Venus:  To  bai 
qneHo  che  tu  disideri  :  la  pazza  Dido  ardo:  ella  atrasse  il  furore  per 
le  sue  ossa;  sarà  pace  :  facciamo  dunque  questo  popolo  comune,  cioò 
dalli  Frigii  e  dell!  Tirii ,  e  Dido  serva  al  marito  trojaoo.  Tenos  con** 
sente  aUe  parole  e  domanda  il  modo  :  e  conobbe  lo  'nganno ,  cioò 
ch'ella  vuole  trasportare  il  regno  d'Italia  in  Libia.  Jnno  disse:  Enea 
e  la  miserissima  Dido  s'aparecchiano  d'andare  a  cacciare  nel  bosco  : 
io  spanderò  sopra  loro  piova  e,  tuoni:  fuggiranno  li  compagni,  e  fieno 
da  scura  notte  tinti:  Dido  e  il  duca  trojano  perverranno  a  una  me- 
desinu  spiluoca:  io  sarò  presente  e  congiugnerelli  insieme  con  ista- 
bile  matrimonio.  Venus  consente ,  e  rise  delti  inganni  che  Jnno  ha 
trovati.  Il  seguente  die  dunque  cosi  svenne.  Quel  fu  il  primo  dì  ca-* 
gioo  della  morte;  quel  dì  fu  cagion  de'mali.  Nò  ancora  Dido  per  bel-* 
lecza  0  per  foma  si  muove  ,  nò  Dido  pensa  il  furtivo  amore  :  ella  il 
chiama  matrimonio,  e  con  queeto  nome  ouopre  la  colpa.  Incontanente 
corre  la  fama  per  le  gran  città  di  Libia. 

Le  propieià  della  fama. 

La  fama  ò  male  del  quale  nenn  altro  ò  più  veloce;  e  per  mo- 
timento  vive ,  e  andando  aquista  forze  :  in  prima  per  paura  ò  pie- 
dola  ;  e  incontanente  si  Uova  a  cielo  e  entra  nella  terra ,  e  il  capo 
traili  nuvoli  nasconde.  La  madre  terra  generò  colei ,  fortificata  per 
l'ira  dalli  dii,  veloce  con  alie  e  piò  di  pernice  (7);  miracoloso  miracolo 
e  spaventevole!  1a  quale  ha  tanti  occhi  volgevoli  quante  penne  sono 
in  ODO  ucello;  e  tante  lingue  e  tante  bocche  foveHano,  e  tanti  orec- 
chi tiene  :  Ilevasi  di  notte  e  vola  per  mezzo  il  cielo  istridendo  per 


(a)  In  margine:  Perchè  Dido  ù  vergogiiava  di  pigliare  per  inarìtouno 
strano,  ch'avea  rifiatato  i  prìncipi  d'Africa. 
(()  In  margine  :  Dice  Virgilio. 

30 
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r  ombre  della  terra  ;  né  li  occhi  iàchina  al  dolce  sónno  ;  e  la  giiar- 
datrice  siede  ìq  sol  sole  (8)  o  ia  sa  la  sosmità  dell'alto  tetto  e  in 
60  r  alte  torri  ;  e  le  grandi  citudi  {spaurisce  :  cosi  della  composta 
bugia  e  della  malvagità  è  tegnente  cotne  messaggiera  del  vera  Co- 
stei allora  co  molte  parole  riempieva  i  popoli  allegrandosi  ;  e  cosi 
quel  eh'  era  fatto  come  quel  che  non  era  fatto  predicava. 

Come  Jove  fece  comandare  ad  Enea  che  n' andane  in  Italia. 

Pervenne  questa  fama  al  re  Jarba  ,  il  quale  avea  conceduto  il 
Udo  e  ella  il  suo  matrimonio  avea  rifiutato.  Il  quale,  acceso  d' ira, 
priega  Jove  :  Oi  ooipoteote  idio,  vedi  questa  feroina,  la  quale  ischifò 
il  nostro  matrimonio,  e  ora  Enea  nelli  regni  ò  signor  ricevuto.  L'o- 
oipotente  esaudisce  costui,  il  quale  adorava  con  cotali  prieghi  e  teoea 
abracciati  li  altari.  E  dio  volse  li  occhi  sili  reali  muri  e  alii  amanti 
li  quali  avean  dimenticata  la  miglior  fama,  e  così  favella  a  Mercurio: 
Va',  figliuolo,  e  chiama  i  venti  Zefiri  e  discorri  coli'  ale  e  favella  al 
duca  trojano,  e  digli  che  bellissima  sua  madre  no  li  ci  (9)  promise  es- 
sere cotale,  ma  sì  fatto  che  regerebbe  Italia,  e  tutto  il  mondo  met- 
terebbe sotto  le  sue  leggi.  E  colui  obedieote  incontanente  andò  ;  e, 
trovato  Enea  il  quale  fondava  già  ròcche  e  nuovi  palagi,  e' diaseli: 
Tu,  che  edifichi  ora  i  fondamenti  dell'  alta  Cartagine,  e  la  bella  cit- 
tade ,  tu ,  tutto  dato  alla  moglie ,  ordini ,  guai  a  te,  tu  hai  dismen- 
ticato  il  tuo  regno  e  tue  cose:  il  signor  del  cielo  comanda  che  questi 
comandamenti  fosser  portati  per  H  veloci  venti:  Che  ordini  tu  o  con 
che  isperanze  cerchi  tu  riposi  nelle  terre  di  Libia?  se  neuna  groUa 
di  tante  cose  ti  muove,  né  ti  vegli  aiaticare  sopra  la  tua  loda,  guata 
Ascanio  e  le  speranze  de  Io  erede  Julo ,  al  quale  debono  essere  dati 
li  regni  d^Italia  e  la  terra  romana.  Tali  cose  dette^  ispario. 

Come  IHdOf  conoscendo  li  aparecchiamentì  del  partire, 

faveUò  ad  Enea. 

Enea  nel  suo  cospetto  perde  la  favella ,  levati  i  capelli  per 
ricaprìccio,  e  arde  di  partirsi  fugendo  e  lasciare  le  dolci  terre,  ispa- 
ventato  per  sì  grande  amonimento  e  comandamento  delli  dii  ;  e  na- 
scosamente chiama  li  compagni  e  comanda  che  celatamente  aparec- 
chino  le  navi  e  V  armi.  Ma  la  reina  sentì  V  inganni.  Chi  potrebbe 
ingannare  ramante?  Tutta  accesa  ismania  per  la  cittade;  alla  perfine, 
bagnata  di  lagrime,  favella  ad  Enea  ;  0  perfido,  tu  sperasti  infignere 
questo  partimento  e  poter  far  tanta  fellooia  ?  né  non  ti  ritiene  al 
nostro  amore  né  la  destra  mano  cena  quale  ci  desti  la  fede ,  né 


—  235  — 

Dido,  la  qoal  morrà  di  crndel  loorte?  Io  li  priego  per  quésta  bgri« 
me  e  per  la  tua  destra,  coociossiacosa  che.  noU^ltro  io  stessa  a  me  (40) 
misera  (a)  lasciai  per  fi  nostri  matrimooii;  e  se  io  alcaoa  cosa  di  te 
beoe  meritai,  e  alcaoa  deità  ti  fu  dolce  (41),  cheta  abbi  misericordia 
della  casa  che  rovina  :  spoglia  questo  tuo  fiero  animo  :  la  vergogna 
è  ispenta  e  quella  cosa  per  la  quale  sola  io  era  levata  alle  stelle , 
cioè  la  prima  fama.  Oi  (42),  oste,  a  cui  lasci  tu  memoritoja?  se  al- 
meno io  avesse  prima  avuto  alcuno  figliuolo  di  te,  non  mi  parebbe  rima-* 
aere  così  abaodonata.  Ob  perchè  altresì  aparecchi  navicare  il  ver-* 
no  ?  (6) 

La  risposta  éPEnea  a  Dido. 

Enea  rispuose  a  Dido  :  Quelle  cose  le  quali  tu  conti  giammai 
noo  negherò,  né  non  mi  vergognerò  di  ricordarmi  di  Dido  infine  che 
io  mi  ricorderò  di  me ,  infino  che  lo  isplfto  reggerà  questi  membri. 
Ma  ora  per  comandamento  d'Apolline  mi  conviene  ire  io  Italia  :  certo 
qui  è  il  mio  amore,  qui  è  (e)  la  mia  patria  (d).  E  quante  volte  la  notte 
cuopre  co  V  ombre  la  terra,  e  quante  volte  le  celestiali  stelle  si  le- 
vano, la  'magine  del  padre  Anchise  in  sogno  me  arooòisce  e  oscura  mi 
spaventa,  perch'io  frodo  il  regno  d'Italia  al  garzone  Ascanio;  ora  al- 
tresì il  divino  [e)  interpetro  (/*)  mandato  da  Jove  mi  recò  i  coman- 
damenti: io  atessi  (43)  vidi  idio  nel  chiaro  lume  entrando  nella  cam- 
mera  e  la  boce  nelli  orecchi  ricevei  :  cessa  d*  incendere  [g)  me  e  te 
colli  tuoi  richiami  :  io  non  seguito  Italia  di  mia  vdontade. 

Come  Dido  riprende  Enea. 

Dido  adirata  rispuose  :  0  perfido,  io  non  «credo  che  tu  nascessi 
della  divina  madre  uè  del  sangue  dardano;  ma  Paltò  monte  Caucasso 
t' ingenerò  traile  dure  pietre,  e  li  tigri  ti  nutricare.  Non  gemisti  per 
nostro  pianto  né  piegasti  li  occhi  o  avesti  masericordia  dell' amante: 
aenna  fede  è  sicura  :  io  ti  ricevetti  bisognoso  e  gittato  nel  lido  :  e 
io,  pazza,  ti  misi  in  parte  del  regno  ;  il  perduto  navilio  e'  compagni 
da  morte  rìsucitai  ;  ornò  !  io ,  accesa ,  sono  portata  dalle  furie.  Ora  è 

(a)  Io  mainine  :  Percb'  io  ti  diedi  me  e  '1  regno. 

[b)  la  margioe  :  Dèi  intendere  che  allora  era  di  verno* 
(e)  Sopra  riga  :  Teco. 

(d)  Sopra  riga:  Cartagine. 

(e)  Sopra  riga:  Mercurio. 

(f)  Sopra  riga  :  Messo. 

ig)  Sopra  riga  :  Di  cmcciare)  Dido. 


•1 

^ 
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iodovioo  Apollo;  ora,  Io  iotorpetro  mandalo,  Jove  reca  li  crudeli  co- 
mandameoti  alU  tuoi  orecchi  !  Va'  e  aeguisci  colti  venti  Italia;  cerca 
li  regni  per  T  acque.  In  verità  io  spero ,  se  le  pietose  deità  hanno 
ponto  forza ,  che  tu  sopra  li  scogli  riceverai  tormenti,  e  che  spessa 
volte  tu  chiamerai  Dido:  io  asente  (a)  ti  seguirò  con  crudeli  fuochi; 
e  quando  la  fredda  uiorte  partirà  Tanima  dalli  membri,  io,  fatta  om« 
bra,  io  tutti  li  luoghi  ti  sarò  presente.  Tu,  malvagio,  sosterrai  pene 
e  io  r  udirò  :  questa  fama  verrà  a  me  traile  infernali  anima  Dette 
queste  cose  istravolse  li  occhi  (U),  e,  lei  caduta,  le  servigiali  la  portano 
nella  cammera  e  nel  letto  la  posano. 

Come  Enea  s' aparecchia  e  non  si  fiega  a  pietà  per  parole. 

Il  pietoso  Enea,  avvegna  ch'eili  disdori  mitigare  il  dolore,  am- 
poi  compie  li  comandamenti  delli  dii  e  comanda  tutte  le  cose  spa- 
recchiare. Le  quali  vedendo  Dido  della  ròcca ,  piangea  con  dolorosi 
gemiti:  Oi  amor  malvagio l  a  che  cose  fare  non  costringi  tu  i  mortali? 
Ancora  è  costretta  Dido  con  piagnere,  ancora  ò  costretta  con  prieghi 
cercare,  e  li  umili  animi  mettere  sotto  amore,  aedo  eh'  ella  mori- 
toja  (45)  non  lasci  alcuna  cosa  a  provare.  Allora,  piangendo, alla  seroocbia 
Anna  favella,  e  dicele  che  vada  ad  Enea  e  prieghilo  ohe  almeno  aspetti 
tempi  più  convenevoli.  La  seroccbia  porta  Tambasciata  e  riporta,  né 
alcuna  voce  Che  lo  possa  piegare  intende  (46).  I  fati  oontraduno  e  Dio 
tura  i  piacevoli  orecchi  dell'uomo:  siccome  i  venti  indarno  ai  bat^ 
tono  la  radicata  (47)  quercia',  con  fortesza  la  mente  d' Enea  istà  fer- 
ma e  le  lagrime  si  voigon  vane. 

Come  Dido  scaltritamente  fece  sacrificio  e  congiurazioni. 

• 

Allora  la  disavventurata  Dido,  spaurata,  priega  per  morire  e  hae 
fastidio  di  guardare  in  cielo.  Acciò  che  ella  più  lievemente  compia 
quello  che  ella  ha  cominciato  (ò)  e  lasci  la  vita ,  la  quale  ponendo 
oferte  io  soUi  altari  vide  spaventevoli  maraviglie,  cioè  diventar  neri 
li  sacrificii  dell'  acqua  e  li  vini  del  sacrificio  si  convertirò  in  mala- 
detto  sangue  ;  e  della  sommità  del  tempio  ,  dov'  era  ¥  imagine  del 
primo  marito ,  sodo  udite  boci  di  colui  gridando;  e  il  gufo  con  boce 
di  morte  fu  udito  la  notte  ;  e  videsi  nel  sogno  lasciar  sola  dal  cru- 
dele Enea.  Adunque,  poi  che  vinta  dal  dolore  concepea  le  fùrie,  hi 
fermo  (48)  di  morire  ;  ella  isiessa  con  seco  trovò  il  tempo  e  il  modo.  E 


(a)  Sopì  a  riga:  Non  presente. 

(fi)  la  margine  :  Cioè  il  proponimento  di  morire. 
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con  coUii  parole  assaltsce  la  contristata  seroochia»  e  col  TOlto  ricao-- 
pre  il  suo  consiglio  e  colla  fronte  risobiara  la  speranza  :  Oi  aeroc- 
cbia,  i'ho  trovata  via  da  alleggiarmi,  la  quale  o  mi  renda  colai  o  me 
amante  da  esso  mi  sciolga  :  la  sacerdotessa  della  gente  di  Marsilia 
m'ò  insegnata:  questa  promette  di  sciogliere  con  iscongiuri  le  menti  (4  9) 
e  iar  istar  ferma  V  acqua  de'  fiumi  e  volgere  lo  corso  delle  istelle.  Tu, 
secondo  la  sua  arte,  ordina  il  fuoco  e  Tarme  deiruomo,  le  quali  il  crudele 
lasciò  apiocate  nella  cammera  :  tutti  li  qpogli  e  il  letto  del  matrimo- 
nio, per  lo  quale  io  perii,  vi  pon  suso.  EQa  disfare  li  ornameoti  (o) 
dello  iniquo  uomo  comanda  e  insegna  la  sacerdote.  Dette  queste  céne, 
tace;  e  la  palidezaa  le  cuopre  il  viso.  Anna  non  crede  quella  aver 
concepQlo  tanto  furore  ;  e  aparecchia  quello  eh'  ella  comanda. 

Cmne  Dido  spermmLò  per  negromamia  di  raUenere  Enea. 

Levata  dunque  la  grande  pira  (b),  e  la  reina  con.ghiilande  cuo- 
pre il  laogo  e  con  rami  corona  il  luogo  della  morte  ,  e  esatta  sopra 
le  vestimenta  d' Enea  e  la  ispada  che  e'  lasciò  ;  e  la  sua  atatua  ux 
sui  letto  pone^  non  ignorante  di  quello  che  de'  essere.  Istanno  in- 
torno all'altare:  e  la  sacerdote  iscapigliata  trecento  volte  chiama  li 
dii  (e)  ;  la  quale  dava  mangiare  al  drago  e  li  santi  rami  io  sulT  al-* 
bore  guardava,  ispandeodo  umile  mele  al  Sonno  e  il  fiero  papavero  (20). 
Dido  istessa,  si  com'ella  le  'osegnò,  abracoia  l'altare  iscalza  delFuno 
piede  e  con  uno  legame  rìciota  ;  e  la  rooritoja  iscongiura  li  dii  e  le 
stelle  che  sanno  la  sua  fortuna.  Allora  priega,  se  alcuna  deitade  ha 
cura  del  non  diritto  petto  dell'amante,  giusta  e  ricordevole  sia.  Notte 
era,  e  i  lassi  corpi  pigliavano  i  dolce  sonno;  e  le  selve  e  li  crudeli 
mari  si  posano,  quando  in  mezzo  del  cadimento  del  cielo  si  volgono 
le  stelle  (SI) ,  quando  tace  ogni  campo  e  le  pecore  e  li  accolli ,  e  qua* 
luùque  cosa  il  latte  nutrica,  e  li  aspri  campi  tegoono  nel  sonno,  po-^ 
ste  sono  sotto  la  tacente  notte.  Ha  la  disavventurata  Dido  uè  colli 
occhi  né  coH'animo  piglia  sonno  :  di  rìcapo  si  esamina  (82)  in  lei  Tamor 
crudele  ;  e  con  seco  così  favella:  Ecco  che  farò  io  ?  domanderò  io 
matrimonio  di  Numide ,  i  quali  io  ho  cotante  volte  disdegnati  ?  o. 
vero  iotorneata  colli  miei,  i  quali  a  pena  trassi  della  città  di  Sidonia, 
tm'  altra  volta  ricercherò  il  mare  ?  innanzi  muori,  come  tu  hai  ser- 
yito  (23),  e  col  ferro  istravolgi  il  dolore.  Tu,  o  seroochia,  vinta  per  li 


(a)  Sopra  riga:  Distruggere  amannameoti, 

(6)  In  margine  :  Pira  era  ano  aparecchiainento  di  cose  e  gìoje  quando 
s'ardeva  llcuno  corpo  morto. 
(c;  Sopra  riga  :  La  sacerdote. 


—  238  — 

miei  pianti ,  tu  prinoa  con  qaesti  mali  incarcasti  (a)  me  furiosa ,  e 
contradicesti  al  Dimico:  non  fu  licito  sanza  peccato  di  letto  mèDare 
)a  vita  (24)?  Cotanti  lamenti  quella  rompea  nel  suo  petto. 

Come  Enea,  per  oomandamenio  di  Mercurio^  si  parti  di  porto. 

Enea  ne  V  alta  nave,  già  certo  d'andare,  pigliava  sonni.  Essendo 
già  le  cose  dirittamente  aparecchiate,  Mercurio  in  forma  di  idio  li 
aparve  con  biondi  capelli  e  membri  belli  e  giovanili ,  e  disse  : 
O  6gliuolo  di  dea,  come!  d(Mrmi  tu?  stolto!  non  vedi  tu  quali  pericoli 
ti  sono  intorno  ?  non  odi  tu  trarre  i  secondi  venti  ?  e  Dido,  certa 
di  morire,  ismania  nel  calore  delle  ire  :  foggi  quinci  tosto,  però  che, 
se  tu  aspetti  V  aurora ,  tu  vedrai  il  mare  turbare  e  ardere  li  liti 
con  facell'  e  con  fiamme  :  fa'  via  dunque ,  rompi  le  dimoranEe  :  la 
femina  è  varia  e  mutevole.  Subitamente  si  levò  Enea,  e  colla 
ispada  taglia  le  catene  e  le  funi  con  eh'  erano  legati  ;  e  disse 
alli  compagni  :  0  uomini,  vegghiate  e  tostamente  isciogliete  le  vele  : 
idio  mandato  dal  cielo  comanda  che  la  fugga  s' afiretti.  O  santo , 
quale  idio  tu  se',  noi  ti  seguiamo  :  sie  con  noi  benigno  e  ajutaci. 
Quello  medesimo  sfotto  (6)  li  tiene  tutti  del  pattire  ;  pigliano  li  re* 
mi,  corrono  per  lo  mare  e  abbandonano  li  liti. 

Come  Dido  se  uccise  per  amore  di  Enea. 

Come  primamente  la  reina  vide  iscbiarare  la  luce  e  andare  di 
sulla  ròcca  il  navilio  colle  vele ,  tre  volte  e  quattro  colla  mano  si 
percosse  i  bello  petto  ,  istracciossi  le  bionde  treccie  e  grida  (e):  An- 
date ,  portate  tosto  le  (d)  fiamme  ,  date  delle  lance  (25)  e  cacciate  li 
remi.  Che  dico  io,  o  ove  sono  io  ?  qoal  pazzia  cambia  la  .mente  ? 
O  disavventurata  Dido,  orati  toccano  i  crudeli  fati:  non  potè' io  Ini 
0  '1  figliuolo  uccidere  e  porre  Àscaoio  in  sulla  mensa  del  padre,  che  '1 
mangiasse  ?  o  ambedue  ardere  e  me  sopra  le  fiamme  gittare  ?  Ma 
la  fortuna  istava  in  dubbio  della  battaglia.  0  sole ,  che  cerchi  tutte 
r  opere  della  terra  colle  tue  fiamme ,  e  tu,  Juno,  interpetra  e  consa- 
pevole di  queste  cure;  e  se  i  fati  di  Jove  servono,  colui  veggia  in- 
degna morte  de' suoi  e  non  usi  la  disiderata  pace;  ma  caggia  anzi  il 
dì  e  stea  disotterrato  in  mezzo  il  lido.  Questo  priego,  questa  ultima 


(a)  In  niargioe:  Perchè  consigliò  che  prendesse  Enea. 

(b)  Sopra  riga:  Volontà. 
(e)  Sopra  riga:  Ai  ciUadini. 
(d)  Sopra  rigo:  Al  navile. 
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boce  ooD  sattgoe  ispattdo.  0  Tira  (a),  asaggiate  (6)  eoa  guerra  ogni 
fiiUira  generazióne  {e)  di  colai  :  i  liti  combatlano  colli  91101  lidi  e  li 
nostri  mari  (cQ  colli  suoi,  e  rarme  (e)  nostre  aggiaDo.gaerra  ùolle  sue^ 
e'  oostri  combattano  co  li.  suoi.  Queste  cose  disse,  e  volgea  1'  animo 
ìd  totte  partii  cercando  di  rompere  la  luce  (f)  il  più! tosto  che  po- 
tesse. Allora  brieveaiente  a  Barce,  balia  che  foe  di  Siccée,  fiiTella: 
0  cara  balia,  meni^  qua  Anna  mia  serocchia  e  di'  che  s'affretti  di 
bagoare  il  corpo  con  acqua  di  fiume  e  meni  seco  le  pecore  e  li  sa- 
crifìcj  che  ella  sae  ;  e  cosi  vegna  :  e  tu  stessa  coopri  le  pietose 
tempie  colla  beoda.  Date  li  sacrifici  a  Giove  ;  io.  aparecchiai  i  co- 
minciaoienti ,  e  hoe  volontà  di  compiere  e  di  porre  a  le  cure  fine. 
Quella  corre  a  fare  li  comandamenti  La  disaventurata  Dido.  volgendo 
la  sanguinosa  spada,  bagnate  le  gote  di  tremanti  machie  (26).epa]ida 
per  la  fatura  morte ,  passa  le  porte  dentro  delia  casa ,  e  sale  fu- 
riosa in  su  r  alto  legnajo ,  e  la  spada  d*  Enea,  dono  non  domandato 
per  usarlo  qui,  trasse  del  fodero.  Poi  vide  le  vestimenta  trojane  b 
il  conosciuto  letto ,  un  poco  con  lagrime  e  eoo  l'animo  aspettato  (27)| 
giacque  in  sul  letto  e  disse  novissime  {g)  parole  :  0  dolce  spoglie, 
togliete  questa  anima  e  traetemi  di  questi  pensieri  :  io  vissi  e  coro-» 
piei  il  corso  che  fortuna  mi  diede;  e  ora  la  grande  iraagine  [hy  di 
me  andrà  sotterra.  Gittade  chiarissima  edificai  e  le  mora  d'essa  vi- 
di: io,  vendicata  (88)  il  marito,  ricevetti  pene  dal  fratello  ioimicbevole. 
0  me  troppo  felice,  oh  !  beoavventurata  sarei,  se  solamente  le  trojane 
navi  non  avessero  mai  toccati  li  nostri  lidi.  E ,  la  bocca  fitta  in  sul 
letto  tenendo  f  disse:  Moriamo  non  vendicata  ...  ma  moriamo,  disse: 
cosi  diletta  andare  sotto  l'ombre:  il  crudele  Enea  scorga  qoasto  fuoco 
del  mare  e  porti  seco  gli  aogurj  de  la  nostra  morte.  Ella  avea  detto 
questo;  e  le  compagne  punsero  mente  >  e  colei  vegiono  caduta  eopra 
la  spada,  e  veggiono  spumosa  di  sangue  e  sparte  le  mani.  E  battendosi 
a  palme  (89)  va  il  grido  al  cielo.  Dibattesi  tutta  la  città  :  e  Stridiscono 
tatti.  Tiene  la  serocchia  tutta  squarciata  coU'ungbie,  e  correndo  per 
mezzo  costoro  chiama  per  nome  quella  che  moria  :  0  serocchia , 
disse,  perchè  m'hai  tu  ingannata?  questo  foco  e  questi  altari  e  que- 

(a)  Sopra  riga:  O  di  Cartagine. 

(6)  In  margine:  Per  questa  bestemmia  è  da  intendere  la  guerra  che 
fa  tra  li  Cartaginesi  e  li  Trojani  {Bqmani). 
(e)  Sopra  riga:  Romana, 
(d)  Sopra  riga  :  Navi. 
{e)  Sopra  riga:  Cavalieri  «  gente. 
(/)  Sopra  riga  :  La  viU. 
ig)  Sopra  riga;  Ultime. 
{h)  Sopra  riga:  Fama. 
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sto  legQBJo  m'  aparecohiavaoo  queste  cose  ?  Oi  abaodonata,  ebe  ado* 
manderò  io  primamente?  te  morendo,  me  tua  serocbia  per  compagna 
schifasti  1  a  quelle  medesime  fortune  m*  avessi  tu  chiamata  t  quello 
medesimo  dolore  in  quella  medesima  ora  col  ferro  ce  n'avesse  por- 
tate amendue!  con  queste  mani  compoosi  questo  legnajo  e  colla  mia 
boce  chiamai  li  dii  della  patria.  E  cosi  detto,  sbracciando  la  scroc- 
chia mezza  morta ,  col  grembo  lei  sotto  entrava ,  e  con  pianto  la 
confortava  e  li  oscuri  sangui  colle  vestimenta  asciugava  (30).  Quella 
grave,  isforzandesi  di  levare  gli  occhi  in  alto,  viene  meno,  e  la  piaga 
stridisce  nel  petto.  Tre  volte  sforzandosi  si  levò  per  uno  cubito;  tre 
volte  ricadde  in  sul  letto;  e  cogli  occhi  isvarìando,  cercò  la  luce  del 
cielo ,  e ,  poi  che  la  trovò,  pianse.  Allora  la  onipotente  Giono ,  a- 
vendo  misericordia  del  luogo  dolore  e  della  grave  morte  che  Dido 
faceva,  mandò  del  cielo  la  dea  Iris ,  che  V  am'ma  ch'era  in  battaglia 
dal  corpo  partisse,  e  disolvesse  i  congiunti  membri ,  però  ebe  quella 
non  periva  per  fato  (a)  né  per  meritata  morte ,  e  Proserpioa  non 
avea  ancora  tolto  il  biondo  [b)  capello  de  la  testa  e  il  capo  avea 
dannale  in  quella  parte  del  ninferno  dov'è  Stige  (o).  Dunque  Iris  (d) 
rossa  oon  gialle  penne,  traendo  in  sé  mille  varii  colori  ,  essendo  il 
sole  contrario  vola,  e  sopra  '1  capo  si  poose  dicendo:  lo  porto  questo 
santo  capello  a  Dite  (e)  (34)  e  da  questo  corpo  ti  sciolgo.  Ó>8ì  disse,  e 
colla  mano  destra  taglia  il  capello.  Allora  ogni  calore  insiememeote 
discorse,  e  neili  venti  la  vita  se  ne  vae. 

(a)  In  margine  :  Cioè  non  era  ordinata  da  1!  dii  la  sua  morte  cotale. 

(b)  In  margine  :  Cioè  eh'  elF  èra  ancora  bionda  sì  era  giovane.  E  opi- 
nione ara  degli  Antichi  che  una  ftirta^  nome  Preserpina^  ne  la  morte  togUesK 
a  la  persona  uno  capello  di  capo. 

(e)  la  margine  :  Istigo  è  uno  iiume  d' inferno^  overo  palude^  U  dove 
ÌAtanno  l' anime  che  si  partono  da'  corpi. 

(d)  In  margine:  Iris  qui  si  pone  per  dea,  ma,  secondo  i  gramatici,  i 
quello  arco  del  cielo  e'  ha  molti  colori,  e  però  Virgilio  qui  il  mette  con  più 
sori  colori. 

(e)  In  margine  i  Dite  è  il  nome  della  città  d' inferao. 


LIBRO  QUARTO 


(1)  Lungamente  fedita»  Virgilio  dice  jamduduìn  saucia  y  che  bastava 
tradurlo,  già  ferita. 

(2)  Che  cose  me  dubbiose  mi  spauriscono.  Questo  sarebbe  straDO  iper- 
ÌMOj  simile  a  quello  del  Sabato  Tessa  ci  fu  mona  sera\  ma  forse  dovrà  dir 
éMiosa^  avendo  anche  l' Eneide  sufpensam\  e  allora  ci  sarà  solo  un  pleo- 
nasmo di  particella  pronominale.  Si  noti  pure  che  ,  in  luogo  dell'  insomnia 
tatto  appiccato^  è  stato  dal  notaro  letto  in  somnia;  e  cosi  le  vigilie  di  Vir- 
gilio lono  diventati  sogni  del  Lancia. 

(S)  La  paura  mostra  i  cattivi  animi.  Virgilio:  Degeneres  animos  timor 
urgwL  U  Garoy  Cucendo  un  idem  per  diversa  : 

V  alterezza  è  segno 

Inanimi  generosi. 
E  più  fedele  M.r  Bartolomeo  Piccolomini: 

Gli  animi  vii  la  tema  accusa. 

(4)  Vorme  deUa  vecchia  fiamma.  Dante:  Conosco  i  segni  deiV antica 
fiamma. 

(5)  O  le  tue  ragioni  Sciolga.  Di  qui  il  Tasso  tolse  quelle  astute  pa- 
role della  sua  Armida  : 

Ahi^  che  fiamma  del  cielo  anzi  in  me  scenda  y 
Santa  onestà^  eh*  io  le  tue  leggi  offenda  ! 

(6)  Che  giovano  luoghi  o  vedovi  vestimenti.  Questa  spiegazione  è  ben 
lontana  dal  testo  che  recita  :  ffuid  vota  furentem  quid  delubra  juvant? 

(7)  Veloce  con  alie  e  pie  di  pernice.  Anche  i  pie  di  pernice  !  !  L'Eneide 
diceva  :  Pedibus  celerem  et  pernicibus  alis. 

(8)  Siede  in  Sid  sole.  Meglio  !  Udiamo  Virgilio  : 

Luce  sedei  custos^  aut  sommi  culmine  tectij 
Turribus  aut  iUtis  ec. 
càe  il  Caro  ci  traduce  : 

Jl  giorno  sopra*  tetti  e  per  le  torri 
Sen  va  della  ciitàj  spiando  tutto 
Che  si  vede  e  che  s*ode 

(9)  No  li  ci  promise.  Cioè  non  cel  promise.  Par  che  avesse  a  dire  non 
io  ci  promise. 

(10)  Jo  stessa  a  me.  Cosi  ho  corretto  secondo  il  testo  della  Eneide 
che  dice:  altud  mihi  miserae  nihil  ipsa  reliquia  e  secondo  gli  altri  codici. 
Kel  codice  nostro  diceva  nuW  altro  istesamento. 

(11)  Jlcuna  deità  ti  fU  dolce.  Il  testo  dell'Eneide  dice  : 

fuit  aut  Ubi  quicguam 

Dolce  meunu 
Vedi  roo'  come  qui  si  suona  a  doppio  spropositando  :  meum  letto  per 
(touii  e  creduto  poter  esser  nominativo  e  accordarsi  con  quicquamj  preso 
per  pronome  mascolino^  spiegandolo  per  alcunOy  quando  è  neutro  e  vale  al- 
cun che^  alcuna  cosa.  Il  Caro  : 

o  s'alcun  dolce 

Jvesti  unqua  da  me. 
Il  Piccolomini,  anche  meglio  : 

Se  beneficio  alcun  Vho  fhUOj  o  alcuna 

Cosa  mia  ti  fu  dolce. 

(12)  Oi  oste.  Il  codice  nostro  aveva  io  ostcy  ma  sulla  fede  degli  altri 
codici,  che  hanno  oi,  oimèy  non  abbiam  dubitato  di  cambiare  il  nostro. 
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(13)  lo  slessu  5/e55Ì  fu  terminato  nel  primo  caso  singolare  in  i  quando 
riferisce  persona,  come  in  iy  qoando  riferiscono  persona^  si  terminano  gite- 
gliy  questij  altri. 

(14)  Isiravolse  gli  occhi.  O  giusto  istravolse  gli  occhi  / .  • .  •  Virgilio 
dice  : 

Jegra  fugit  :  seque  ex  oculis  avcrtit  et  aufhrt. 
ed  il  Caro  traduce: 

con  disdegno  e  con  angoscia 

Gli  si  tolse  davanti, 

(1 5)  Moritoja,  Notalo  in  senso  di  vicina  a  morire  ,  o  che  ha  in  se 
cagione  ai  prossima  ptorte^  nel  qual  senso  è  tottora  viva  fra  'I  popolo^  co- 
mecché non  sia  nel  Vocablolario  altro  che  in  significato  di  morùdc* 

(16Ì  Ne  alcuna  voce  che  lo  possa  piegare  intende.  Ora  facciamocelo 
spiegare  aa  Viiigilio  : 

sed  nullis  ille  moveiur 

Ftetibusj  aut  toces  ullas  tractabUis  audiU 

(17)  La  radicata  guercia.  Il  codice  nostro  aveva  la  raia^  die  noi  ab- 
biam  corretto  eoo  gli  altri  codici. 

(18)  Ha  fermo  di  morire.  Cioè:  ha  stabilito,  ha  fermato.  Quei  paiti- 
cipii  contratti  eran  comuni  agli  Antichi,  e  sono  nell'  uso  del  popolo  e  eome 
macoloy  cercOj  mostro^  concio^  trovoy  per  macolatOy  cercato  ec. 

(19)  Sciogliere  con  iscongiuri  le  menti.  Questo  le  menti  mancava  al 
nostro  codice  ;  ma  avendo  il  testo  dell'  Eneide  solvere  mentesy  e  avendo  le 
menti  anche  gli  altri  codici,  1'  ho  messo  anch*  io. 

(2M))  Ispandendo  umile  mele  al  sonno  ec.  Qui  si  ritorna  addietro^  che 
queste  son  parole  già  dette  da  Virgilio  un  buon  pezzo  prima. 

(21)  Quando  in  mezzo  del  cadimento  del  cielo  si  volgono  le  stelle  ec. 
Anche  qui  ci  vuol  Virgilio,  che  dice:  Cum  medio  volvuntur  sidera  lapsus  le 
quali  parole  ci  piace  di  recarle  verseggiate  in  italiano  da  M .r  Lodovico  Mar- 
telli, la  cui  traduzione  è  ben  elegante  : 

Quando  V  accese  stelle  ad  occidente 

Sen  van  da  metto  il  corsOj  allor  che  tace 

Ogni  paese  e  le  fere  e  li  augelli  j 

E  quei  che  stan  pe^  laghi  e  quei  che  stanno 

Ne  le  spinose  ville  per  la  queta 

Notte  y  dal  sonno  vinti  ^  fkcean  leve 

Ogni  pensiero  ec* 
Sin  qui  abbiam  recato  la  versione  del  Martelli,  perchè  sin  qui  k  im- 
brogliato ogni  cosa  in  quella  del  Lancia. 

(22;  Si  esamina  in  lei  V  amor  crudele.  Il  testo  virgiliano  ha  saevit» 
che  par  molto  lontano  dal  lancesco  si  esamina.  Considerato  per  altro  che  nel 
Vocabol.  sono  due  esempi  di  esaminare  (SU*)  P^  mettere  a  dura  prova^ 
e  che  a'  tempi  di  prima  il  porre  alla  colla  o  ad  altri  tonnentt  era  xntao 
cornane  di  esaminare  i  rei,  mi  è  parso  che  il  sì  esamina  nostro  abbia  certo 
significato  e  calzante,  e  sìa  buono  scambio  del  saeviU 

(23)  Come  tu  hai  servito.  Il  servire^  cioè  il  far  piacere  altrui,  fa  me- 
rito; e  di  qui,  prendendo  la  causa  per  l'effetto,  dissero  gli  Antiolii  servire 
per  meritare^  come  fa  ora  il  Lancia. 

(24)  Senta  peccato  di  letto  menare  la  vita*  Virgiliot 

Non  licuit  thalaml  expertem  sine  crimine  vitam  Degere? 
(25  ^  Date  delle  lande.  Invece  di  leggere  date  vela  si  vede  die  fa 
letto  in  Virgilio  date  tela. 

(26)  Bagnate  le  gote  di  tremanti  macchie,  Virgilio: 

maeulisque  trementes 

Inter  fusa  genas, 

(27)  Un  poco  con  lacrime  e  con  V animo  aspettato  :  come  chi  dicesse  : 
Stata  un  poco  lacrimosa  e  sopra  pensiero, 

(28)  Fendicata  il  marito.  Lasciato  così  alla  latina,  come  Virgilio  ha  : 
Ulta  virum, 

(29)  Battendosi  a  palme*  Dante  :  Batteansi  a  palme  e  gridavan  sì  alla* 
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(30)  Li  oscuri  sangui  colle  vestimenta  asciugava.  Mi  piace  anche  qai 
di  recare  i  bei  versi  del  Martelli  : 

Et  abbracciando  sosUnne  col  stno^ 
Forte  piangendo^  la  morella  eh'  era 
Tra  viva  e  morta^  e  con  la  gonna  stesa 
Gli  scuri  sangui  l'  asciugava. 

(31)  Porto  questo  santo  capello  ec.  Il  Caro  (per  finir  bene   questo 
canto  )  dice  così  : 

•    •    •    .    •    indi  sospesa 

Sopra  al  capo  le  stette  e  d'oro  un  filo 

Ne  svelsCf  e  disse:  lo^  qui  dal  del  mandata^ 

Questo  a  Plutq  consacro^  e  te  disciolgo 

Da  le  tue  membra. 


-«^c»o^«- 
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Finisce  la  compilazione  del  quarto  libro  de  V  Eneida.  Incomincia  la 
compilazione  del  quinto  libro.  Nel  quinto  si  cantano  le  laude  alle 
anime  al  monimento.  Navica  Enea  e  arriva  in  Cicilia. 

iQtanto  Enea,  fermo  d'andare,  già  col  navilio  per  mezzo  il  pe- 
lago teoea  suo  viaggio  e  fendea  li  oscuri  marosi  d'  aquilone.  Guar- 
dando vide  risplendere  con  fiamme  le  mura  della  disaventurata  Dido. 
La  cagione  non  sae  ;  ma  li  animi  de  li  Trojan!  per  tristo  agurio  ri- 
volgono quello  che  potrebbe  fare  la  furiosa  femina.  E,  poi  che  sono 
nell'alto  pelago  dove  da  ogni  parte  vertono  pur  mare  e  cielo, 
sopra  capo  stette  a  lui  una  pioggia  recando  notte  (a)  e  freddo.  L'a- 
cqua colle  tenebre  divenne  paurosa  :  il  nocchiere  Palinuro  medesimo 
altamente  grida  dell'alta  nave:  Omè  I  perchè  cinsero  il  cielo  tanti  no- 
voli?  0  Nettuno,  che  aparecchi  tu  di  fare  ?  E  disse  :  0  magnaDimo 
Enea ,  se  Giove  il  mi  promettesse ,  i'  non  spero  con  questo  vento 
giugnere  in  Italia  ;  ma  ovunque  la  fortuna  ci  chiama  andiamo.  E  a  la 
perfine  lieti  col  vento  chiamato  Noto  entrano  nel  porto  dell'isola  di 
Sicano  (b)  ;  al  quale  viene  incontro  Anceste  spaventevole  intomea- 
to  di  dardi  (e)  e  nella  pelle  deir  orsa  di  Libia  ;  il  quale  la  madre 
Troja  conceputo  in  sul  fiume  di  Grimisso  generóe  e  partorie.  EUi,  non 
dismenticati  li  suoi  anticessori,  s'allegra  di  menarci  e  ci  riceve  ale- 
grò  con  ricchezze  de'  campi,  e  noi  stanchi  consolai  con  amichevole 
ricchezze. 

Qui  insieme  con  Anceste  celebra  li  onori  alV  anima  d'Anchise* 

E  Enea  disse:  Però  che  il  die  di  domane  è  compimento  d'an- 
novale  del  nostro  padre,  e  qua  guidandoci  iddio  venirne,  dunque  vi 
confortate  e  tutti  alegri  celebriamo  l'onore  :  e  ornano  i  loro  capi  con 
alloro,  e  vanno  al  monimento  e  ordinano  giuochi.  Enea  qui  due  vasi 
pieni  di  vino,  sacrificando,  spande  a  la  terra  e  due  di  latte  fresco  e 
due  di  sacro  sangue;  e  inginochiasi  tra  li  porporini  fiori  e  cosi  fa- 
vella: Dio  ti  salvi,  sapta  madre  (d);  Dio  vi  salvi,  o  ricevute  (e)  ce- 

(a)  Sopra  riga  :  Scurìtade. 

(6)  Sopra  riga:  In  Italia. 

(e)  Sopra  riga  :  Di  gente  armata  di  dardi. 

(d)  Sopra  riga  :  Terra. 

(e)  Sopra  riga  :  Di  mio  padre  :  però  che  fu  arso  a  quella  usanu. 
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neri  e  anime  e  ombre  del  padre.  Queste  cose  dette,  ano  graodis- 
Simo  serpente  dipioto  di  diversi  colori  sette  volte  intorneò  T  altare. 
Fatto  era  come  l'arco  del  cielo,  il  quale  tira  in  sé  mille  diversi  co- 
lori Ed  sbracciato  piacevolmente  il  monimento  e  ancora  raccerchia 
con  lungo  giro  l'altare;  e  poi  li  abandona  e  viene  al  monimento.  Per 
questo  maggiormente  ristora  al  padre  li  onori  :  taglia  cinque  pecore 
e  altrettanti  porci  e  giovenchi:  e  altri,  sparti  per  lo  prato,  sobrascia- 
00  (4)  e  arostiscono  e  le  budella  tagliano. 

Del  giuoco  primo  delle  navi  deUa  venuta  dPEnea. 

Ed  il  nono  die  si  raunano  le  genti  d' ogni  parte  per  vedere  i 
giuochi  d'  Enea ,  e  parte  (a)  per  giucare  aparecciati.  E  sono  poste 
per  premio,  cioè  per  merito  del  vincitore,  verdi  corone  di  palma  e 
vestimenta  dorate  e  talenti  d'oro  (6).  Nei  principio  quatro  navi  nel 
correre  si  pruovano;  e  la  nave  di  Gloanto  più  veloce  con  doni  ò 
onorata  e  con  guiderdoni  [i]  :  l'altra  altresì,  che  fu  seconda,  con  me- 
riti onorano.  Ma  i  primi  doni  diede  con  chiara  voce  di  banditori  tre 
giovenchi  e  vino  e  uno  grande  talento  d' oro  e  un  palio  dorato 
e  porporino:  e  li  secondi  doni  diede  una  panziera  tessuta  con  leg- 
gieri ami  d'  oro  :  la  terza,  la  quale  tutte  già  1'  avea  passate ,  gittate 
il  nocchiere  in  mare ,  appena  elli,  notando,  campò  :  la  quarta  quasi 
rotta  altresì  campò. 

Giuoco  secondo  :  cor^o  a  piedi. 

Poi  lo  pietoso  Enea  va  nel  campo  gramigne  (3) ,  il  quale  è  in- 
tomeato  d'ogni  parte  di  selve ,  e  pone  il  merito  e'  doni  per  coloro 
che  più  tosto  correano.  A'  quali,  essendo  aparecchiati,  disse  Enea  : 
Neuno  di  questo  novero  si  partirà  da  me  senza  merito,  però  che 
a  tutti  darò  due  lancioni  di  Greti  lucenti  di  ferri  e  una  mannaja  ar- 
gentata: questo  sarà  comune  onore  a  tutti;  ma  i  tre  primi  averanno 
questi  meriti,  eh'  elli  fieno  coronati  d^  ulivo  ;  e  il  primo  averàe  uno 
iK)bile  cavallo  covertato  ;  e  '1  secondo  avrà  un  arco  e  turcascio  di 
quelli  de  l'Amanzooe  (o) ,  pieno  di  saette,  e  uno  iscaggiale  ;  il  terzo 
questo  elmo  greco.  Niso  tenne  il  primo  luogo  nel  corso  ;  il  secondo 
Salilo;  il  terzo  Eurialo.  Ma  il  primo ,  quand'  era  presso  al  termine^ 
cadde  e  insanguina  la  terra;  il  secondo,  allegrandosi,  si  sforza  d'avan- 

(a)  Io  margioe  :  Enea  fece  gridare  per  tutta  la  contrada  che  chiuoqae 
volesse  provarsi  ne  li  giuochi  venisse  in  cotale  luogo. 

(P)  In  margine  :  Talenti,  secondo  alcuno,  pesava  cinquanta  libre, 
(e)  In  margine  :  Amamene  erano  le  donne  del  regno  feminoro. 
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zarlo ,  ma  nella  terra  bagData  di  sangue  rovina  ;  e  così  Eorialo  fa 
nel  primo  luogo,  il  qaale  Elimo  segue.  Di  questi  nata  è  discordia  e 
contenzione:  il  favore  delle  genti  difende  Eorialo;  e  le  belle  lagrime, 
e  la  più  graziosa  vertù  nel  bel  petto  vegoendo,  ajota  colui.  Ma  Enea 
quelle  cose  che  elli  propnise  diede  alli  tre  prima!  ;  ma ,  sopra  que- 
sto, agiugne  a  la  fortuna,  però  che  a  Salio  dona  una  pelle  di  leone 
con  unghie  d*oro,  e  a  Niso  uno  bellissimo  scudo. 

Giitoco  t&r%o  :  di  combattere  corpo  per  corpo. 

Dopo  questo  li  spella  a  battaglia,  e  il  merito  pone  per  lo  vin- 
citore uno  giovencb  con  uua  testiera  (4)  d'oro,  e  una  ispada  e  uno 
nobile  elmo.  Incontanente  eccoti  Darete  di  corpo  forte  e  grande  ;  ma, 
con  ciò  fosse  cosa  che  neuno  volesse  combattere  con  lui ,  sì  do- 
manda i  doni:  ma  Anceste  si  riprende  Antelh),  il  quale  era  famoso 
di  forza;  e  quelli  incolpa  Tetade  e  dice  che  elli  ò  già  invecchiato  e 
le  membra  indebolite ,  per  Io  calore  naturale  eh'  è  fallito.  Alla  per 
fine  sta  nel  campo  il  grande  Antello  e  per  forza  non  movebile:  Da- 
rete h  come  colui  che  combatte  la  cittade ,  che  ora  corre  qua  e 
ora  colà:  Antello,  volendolo  fedire,  cadde,  e  4  grido  vaca  cielo:  co- 
lui, levandosi,  toma  pia  aspero  a  la  battaglia,  e  coirira  incita  le  forze 
e  la  vergogna  allora  accende  la  vertù  ,  e  molto  agramente  discorso 
contro  a  Darete,  e  spesso  il  percuote  coU'una  mano  e  coli' altra. 
Cadde  Darete.  Allora  il  padre  Enea  non  volle  che  l' ire  si  disten- 
dessero più,  e  l'animo  d*AnteIlo  s' incrudelisse  non  sostenuto  (5)  nelli 
acerbi  animi;  ma  fine  impuose  alla  battaglia,  e  lo  stanco  Darete  levò, 
e  i  doni  promessi  diede  ad  Antello,  la  palma  e  '1  toro.  Allora  que- 
sto Antello  col  destro  pugno  fedì  il  giovenco  (a)  traile  due  coma,  e 
quello  incontanente  decervellato  (6)  abatte  dicendo:  0  Erìx,  questa 
migliore  anima  per  la   morte   di   Darete  ti  do. 

Giuoco  quarto:  di  scattare  a  segno. 

Allora  Enea  li  'nvita  a  la  pugna  del  saettare,  e  pone  i  meriti ,  e 
pone  una  colomba  in  su  un  alto  albero  di  nave.  E  asemblansi  li 
uomini;  e  il  primo  giovane,  nome  lotacide ,  fitto  la  saetta  nelF  an- 
tenna, ispaurì  la  colomba  :  il  secondo,  nome  Nesteo ,  colla  saetta  i- 
spezzò  1  legami  colli  quali  la  •  colomba  stava  apiccata  :  il  terzo , 
nome  Eurizione ,  passò  la  colomba  da  V  altra  parte ,  volando  per 
Faere,  e  gittolla  in  terra.  Ma  Anceste  rimase   solo   sadza   vittoria  , 

(a)  In  marcine  :  Cioè  in  luogo  di  Darete  hae  morto  questo  giovenco. 
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ooll'arco  e  colle  saette;  il  quale  Deir  aere  saettò  lo  strale ,  il  quale 
arse  e  come  uqo  fuoco  cadde.  Ismarriroosi  tutti  ;  ma  Eneai  confor- 
tato per  agurio,  abracciò  Anceste ,  e  grandi  doni  rauna  insieme ,  e 
cosi  disse:  Tolli,  o  padre  (a)  ;  però  che  '1  grande  re  del  cielo  con 
cotali  agurii  ti  volle  menare  sansa  parte  dell'  onore  ,  tu  avrai  questa 
oopp8|  che  fa  d' Ancbise,  intagliata  con  figure ,  la  quale  il  re  di 
Tracia  li  diede  io  segno  e  por  pegno  d'amore  :  e  corona  (7)  di  verde 
alloro ,  e  cbiamò  lui  primo  vincitore  ;  e  poi  a  tutti  li  altri,  secondo 
lor  grado,  donóe. 

Giuoco  quinto  a  cavallo  ;  e  come  Juno  fece 
mettere  fiu)co  nel  navUio. 

All'altro  giuoco  sono  i  giovani  a  cavallo  cbiamati,  intra' quali  ò 
Gialo  più  bellissimo  in  su  uno  cavallo  di  Sidonia  ;  il  quale  la  can- 
dida Dido  li  diede,  che  fosse  pegno  del  suo  amore.  Incominciano  il 
giuoco,  siccome  giuocano  i  dalfini  in  mare.  Fatte  queste  feste  al  santo 
padre  sono.  E,  mentre  che  le  solenitadi  si  fanno  al  monimento  con 
molti  modi  di  laude,  Giuoo  mandò  Iris  del  cielo  al  navilio  de'  Tro- 
jan!, non  essendo  ancora  sazia  dell'  antico  dolore.  La  vergine  discende 
velocemente  per  V  arco  da  neuno  veduta,  e  venne  là  dov'  erano  le 
femmine  trojane,  che  piangono  il  morto  Aochise  e  aspettavano  il  rac- 
conciamento (8)  del  mare,  e  de  la  sua  dimoranza  si  lamentavano  e  di 
tanto  navicare.  Intra  le  quali  la  dea  Iris  si  mise  e  prese  forma  di 
Beroe  (b)  antica  moglie  del  greco  Doriclo  Tmario  e  disse:  Oi  misere, 
perchè  seguiamo  noi  Italia,  la  quale  noi  fugge?  qui  sono  i  termini 
del  nostro  fratello  Erico  ;  qui  è  il  nostro  oste  Aceste  ;  qui  fondiamo 
una  città:  confortatevi  e  con  meco  pigliate  faccelUne,  e  ardiamo  il 
navilio,  però  che  la  immagine  delia  'ndovina  Cassandra  in  sogno  vidi, 
che  mi  dava  ardenti  fiaccole  ;  ella  mi  disse,  qui  fate  Troja ,  qui  fia 
l'ostro  abituro.  Ed  ella  primante  prese  il  faoco  e  gettalo  nel  navilio. 
Qui  era  Pirgo,  uua  intra  molte,  grande  di  sangue  e  balia  reale  de'fi- 
gliuoli  di  Priamo ,  la  quale  le  rispuose  e  disse:  Questa  non  è  Beroe; 
io  la  lasciai  inferma  :  ma  avisate  li  ardenti  occhi  e  lo  spirito  e  l'an- 
damento :  certo  ella  hae  insegne  di  divine  bellezze  (e).  Allora  quella 
disparve,  e  coli' ale  si  leva  in  cielo  e  'l  grande  arco  colla  foga  sotto 
li  Duvoli  passóe.  Allora  le  donne,  spaventate  per  li  miracoli  e  per  lo 
furore,  gridano  e  isbattonsL 


(a)  Sopra  rigo  :  Aaceste. 

(6)  In  margine  :  Btroe  fae  una  femina  trojana. 

(e)  Sopra  riga  :  Cioc  mostra  d'  essere  iddea. 
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Come  Jave,  per  li  preghi  d'  Enea,  con  subita  piùva  spense  U  fuoco. 

Conosciate  queste  cose  Enea  e  per  messo  e  per  veduta,  e  Giulo 
con  tutti  li  altri  corrono  a  le  navi.  Fuggono  le  femine  a  la  selva  e 
tra'  sassi  si  nascondono.  Trattosi  1'  elmo,  Ascanio  grida  :  Voi  non  ar- 
dete i  nemici  :  o  misere,  che  nuovo  furore  è  questo  ?  Allora  il  pie- 
toso Enea,  {squarciate  le  vestimenta,  chiama  l' ajtitorio  divino,  e  lieva 
le  mani  a  cielo  e  dice:  0  Giove,  onipotente  padre,  campa  il  navìlio 
del  fuoco,  0  tu  mi  percuoti  d*una  folgore,  se  io  Tho  meritato.  Allo- 
ra i  cieli  subiti  (9)  turbati  diedero  copiosamente  aqua  ;  e  cadendo  la 
piova  sopra  il  navilio,  le  navi  mezze  arse  spense  e  cacciò  il  fuoco. 
Quattro  navi  perdute,  tutte  V  altre  camparono.  Ma  Enea,  per  lo  caso 
avvenuto  turbato,  ricerca  nel  suo  animo  se  elli  rimagna  quivi  o  vada 
in  Italia. 

Il  consiglio  del  noccAtere  e  V  ammonimento  d^  Anchise  ad  Enea. 

Allora  il  più  vecchio  noccb  iere  il  consola  e  dice:  O  figliuolo  di 
dea,  dovunque  i  fati  ci  portano  seguiamo,  però  che  ogni  fortuna  sof- 
ferendo si  vince  :  lasciamo  qui  le  madri  stanche  per  lo  mare  e  li 
antichi  vecchi,  e  qualunque  cosa  è  teco  che  tema  pericolo  ;  e  rac- 
comandialli  ad  Aceste  :  e  ellino  edifichino  una  città,  la  quale  per  lo 
suo  nome  apellino  Acesta  :  qui  lascia  tutti  i  deboli.  Vegnendo  la 
notte,  Anchise  aparve  in  sogno  a  Enea  e  disse  :  O  figliuolo,  più  caro 
che  la  vita  a  me  mentre  eh'  io  vissi,  io  vegno  a  te  per  lo  coman- 
dament  o  di  Giove,  il  quale  cacciò  il  fuoco  del  navilio  e  alla  perfine 
hae  avuto  delF  alto  cielo  misericordia  di  te  :  ubidisci  i  consigli  i 
quali  ti  dà  ora  V  antico  e  caro  nocchiere  :  porta  in  Italia  li  eietti 
giovani  e  fortissimi  animi,  però  che  gente  dura  e  aspra  combatterà 
teco  in  Italia  e  fia  da  te  vinta.  Ma  elli  è  mestiere  che  tu  entri  in 
prima  nelP  infernali  case  di  Dite,  dove  sono  le  triste  ombre,  e  lidi- 
lettosi  luoghi  delli  pietosi  :  colà  ti  menerà  una  casta  Sibilla  :  allora 
conoscerai  ogni  tua  generazione  e  qual  città  ti  sia  data.  Sia  sano. 
E,  queste  cose  dette,  sparie. 

Come  Enea  disegnò  una  città  e  poi  si  partio. 

Incontanente  Eoea  chiama  i  compagni  e  racconta  loro  i  coman- 
damenti di  Giove  e  del  padre,  e  domanda  loro  che  giudica  il  suo 
animo  (a).  Apparecchiano  il  navilio  li  eletti  ;  pochi  sono  per  novero, 

(a)  Sopra  riga  :  Di  coloro. 
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ma  ▼irtoesi  per  bàttagiiià.  lotanto  Boea  diiMpia  eoa  odo  bomero  h 
città;  è  '1  irojana  Acosta  ft' allegra  del  ré^  :  ordina  il  luogo  della 
ngioBO  (  IO)  (a) ,  è  olii  padri  chiamati  dà  léggii  B^  sioeòiiie  il  di  toO'* 
ne  Del  quale  la  eletta  giovaDaglia  dovea  navicare,  il  pianto  si  leva 
per  lo  lido  ;  abracciansi  intra  loro,  e  quelle  stesse  madri,  a  le  quali 
il  mare  era  prima  spaventevole,  ora  vogliono  andare  ood  loro  :  ma 
Eoea  le  consola  con  amichevoli  parole,  e  lagrìmando  le  raccomanda 
ai  800  parente  Aeeote.  E,  fotti  sacriOeii,  navicano* 

Cofiia  il  nocchiere  affogò,  e  Enea  ^owmè  il  naviUo. 

Ma  Veoos  priega  NetCwne  e  diee  :  La  grave  ira  di  Giunone  « 
la  quale  neuna  pietà  mitiga,  mi  eosirigbe  :  la  quale  óra  altresì  indu-^ 
cea  le  madri  ad  ardere  le  trojane  navi  dipo'  moM  altri  mali.  Ora 
ti  priego  che  sia  licito  di  navicare  co  le  vele  sicuràmoote  e  arrivare 
il  Tevere  di  Laurenza.  Quelli  disse  :  Licito  ò  ;  certo  sempre  ebbi 
cura  del  tuo  Enea  ;  spesse  volte  la  rabbia  e  '1  ibrore  del  òielo  e  del 
mare  costrinsi,  e'  altrettale  animò  hòe  òi*a  (6).  Caccia  là  pùutà  ;  élli 
arriverà  al  porto  d'  Averne  ;  uno  solo  perirà  ,  uno  capo  sarà  datò 
per  molti.  Detto  questo,  il  mare  si  pacifica  ;  fuggono  i  nuvoli  nel- 
rampio  cielo.  Allora  dalla  parte  destra  e  dalla  sinistra  cominciare  ad 
apparire  smisurati  pesci  di  varie  generazioni,  i  quali  tengono  in  pen- 
dente (44)  l'allegrezza  d'Enea.  Palinuro  governatore  dinanzi  tutte  le 
navi  governava,  e  mezza  notte  efa,  e  li  piacevoli  riposi  facéano  aban- 
dcoare  li  remi,  e  li  marinari  erano  disparti  per  li  duri  seggi  ;  quando 
0  to,  Palinuro,  il  sonno  disceso  dalle  stelle,  idio  domanda  te,  e  re- 
cando a  te  non  colpevole  tristi  sonni  (o),  selle  in  su  l'alta  nave  par- 
tendo l' aere  tenebroso,  e  cacciò  l' ombra  e  disse:  O  Palinuro,  li  venti 
aoavi  trogone  ;  V  ora  è  data  al  riposo  ;  pon  giuso  il  capo  e  togli  gli 
occhi  da  la  fatica,  e  io  farò  per  te  il  tuo  of&cio.  Rispuose  Palinuro: 
Forse  tu  non  credi  eh'  io  conosca  lo  fallace  riposo  de'  venti  e  del 
mare  ;  spesso  ingannano  e  tosto  si  mutano.  Gotali  parole  usando,  non 
lasciava  il  timone  della  nave  ;  ed  ecco  che  idio  reca  un  ramo  ha- 


(a)  Sopra  riga  :  Palagio. 

(ò)  la  nargine  :  Dèi  per  allegoria  intendere  qui  in  rimigliante  luogo 
che  quando  il  mare  si  pacifica,  Virgilio  dice,  che  Nettuno  iddio  del  mare 
era  benigno  verso  i  Trojani  ;  e  quando  tempestava,  Ginno,  che  interpreta 
l'aria,  co  la  fona  d'Eolo  re  de* venti  che  sono  ne  l'aria  percotieno  l'a- 
cque. E  co^  simlglianti  allegorie* 

(e)  Sopra  riga  :  Perchè  per  lo  sonno  morì. 
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guato  dell'  acqua  di  Lete  (a)  «  abeverato  (48)  coiracqoa  di  Stige,  e 
sopra  ambo  le  tempie  di  Palioaro  lo  scuote,  e  gli  oQohi  col  sonno 
chiude,  e  col  timone  lo  stravolge  in  mare  :  e  elii  volando  «  levò 
in  aria. 

Il  lamento  d*  Enea  sapra  il  nocchiere  PaUnuro. 

Gorre  il  navilio  abbandonatamente  (43)  e  già  arriva  alli  faticosi 
scogli  delle  Serene,  biancheggianti  per  Tossa  di  molti  (6)  :  sopra  li  coi 
sassi  per  lo  strofinio  de' fondi  il  navilio  sonava  (4i).  Allora  il  padre 
Enea  scotio  il  navilio  errare  e  '1  nocchiere  essere  annegato  ;  onde 
da  queir  ora  innanzi  quella  notte  governò  la  nave,  piangendo  molte 
cose,  smosso  T animo  per  lo  caso  dell'amico.  Troppo  fidato  nella 
serenità  del  cielo  e  del  mare,  tu  giacerai  ignudo  ne  la  non  cono- 
sciuta isola  (45)  ! 

(a)  In  margine  :  I^ete  è  ano  fiume  d' infemOy  e  Stìge  è.  una  palude* 
Non  vuole  dire  altro  8e  none  che  fu  hagnato  di  sonno  infernale  ;  e  ov'eUi 
andò  poi. 

(6)  Sopra  riga  :  GUe  v'  erano  pericolati. 


LIBRO  Qunrro 

(1)  ScbrauioHOy  cioè  sóbbracianoy  cuociono  sotco  la  brace*  Manca  a! 
Tocabolarìo.  Cosi  il  pane  cotto  sotto  la  cenere  calda ,  si  chiama  pane  soc^ 
cauriccio, 

(2)  Con  doni  e  con  gmderdonL  lì  dono  può  essere  fatto  senza  me- 
rito precedente  :  il  guiderdone  per  contrario  è  mercede  ai  merito. 

(3)  Campo  gramigno,  Gramigno  per  coperto  di  gramigna^  come  luona 
qu,  manca  al  Vocabolario;.  Campo  gramigno  poi  è  quel  medesimo  che 
praiOf  come  quel  medesiirio  che  praium  è  il  campus  gramineus  di  Tirgitio. 

(4)  Testiera.  Quella  fascia  che,  per  ornamento  più  che  altroy  si  mette 
mila  fronte  a'bovi^  é  che,  per  usarsi  di  adornarla  da'nostri  contadini  di  gin- 
gioii  dì  Tarii  coloni  suol  da  loro  esser  chiamata  gingioliera.^  Nel  Vocabola- 
rio manca  :  c'è  solo  la  testiera  de*  cavalli ,  che  è  parte  bisognevole  del  loro 
finimento. 

(5)  Non  sostenuto  nelli  acerbi  animi* 

Qui  non  fu  saputo  intendere  Vh^iud  passus  di  Virgilio  che  dice  : 
Et  saevire  aninds  Entellum  haud  passus  (Jeneas)  acerbis. 

La  traduzione  di  questo  V.*  libro  ha  meno  vizi!  d' inteipretazìone  e 
procede  più  sicura  e  disinvolta  :  di  questa  lode  non  va  frodato  il  nostro  buon 
Lincia* 

(6)  Decervellaio  abbatte.  Il  GarO|  dipingendo: 

•  ...•••  Al  fiero  colpo 
S'aperse  il  teschio,  si  schiacciaron  l'ossa, 
Schizzò  '1  cervello,  e  '1  bue  tremante  e  chino 
Si  scosse,  barcollò,  morto  cade. 
Decervellato  e  deeervellare  mancano  del  tutto  al  Vocabolario  :  Di- 
eervdlare  ha  solo  un  esempio  dov'è  neutro  passivo  (o,  per  dir  meglio,  ri- 
flessivo). Dicervellato  non  ha  esempio  in  senso  proprio,  come  è  il  nostro^ 
e  sob  ne  ha  due  in  senso  metaforico*  per  /fiorì  del  senno. 

(7)  E  corona.  Cioè:  e  corona  lui. 

^  (8)  Il  racconciamento  dei  mare.  Intendi:  il  rabbonacciarsi.  Il  voca- 
hdarìo  ha  questo  esempio  e  lo  pone  là  in  dozzina  con  gli  altri  racconcia- 
nenti.  Se  poi  non  istan  d'accordo,  se  la  strighin  fra  loro.  Benché  l'italiano 
del  lancia  non  risponde  al  latino  di  Virgilio  che  dice: 

•  •  cunctaegue  profundam 

Pontum  aspectabant  flentes. 
(9)  Il  luogo  della  ragione:  cioè  dove  si  amministrasse  la  ragione;  e 
di  fotto  in  postilla  vi  si  legge  cioè  il  Palagio '^  che   per  antonomasia  così 
f*hiamossi  in  Firenze  il  palazzo  dove  si  amminbtrava  ragione,  e  c'è  tuttora 
la  via  che  piglia  nome  da  quello. 

SIO)  Subiti  turbatiy  cioè  subito  turbati.  Non  è  raro  il  trovare  gli  av- 
li  tempo  e  di  quantità  accordati  col  nome;  e  così  si  legge  quei  cava- 
litri  erano  molti  valorosi  j  questa  casa  h  troppa  ricca.  —  Mi  occorse  già 
di  notare  e  di  ragionare  su  questo  modo  di  sintassi  correggendo  la  puntua- 
àooe  di  un  luogo  della  Stanza  II  pag.  547  del  Poema  antico  «  La  Intelli- 
genzia  »  nelle  Considerazioni  che  sul  testo  di  quel  Poema  mi  vennero  fatte. 
(11)  Tengono  in  pendente  V allegrezza  d'Enea^  cioè  fan  siche  Enea 
f^on  seguiti  la  sua  allegrezza.  Ma  qui,  per  avventura ,  Virgilio  fu  inteso  a 
coìescio,  che  dice: 

ffic  patris  Aeneae  suspensam  blanda  vicissim 
Gaudia  pertentant  mentem. 
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E  saon»)  come  spiegt  U  C«ro: 

Qui^  per  Pamara  dipartenxa  affliUOj 
Il  padre  Enea  rasserenassi  in  parie. 
(12)  Abbeverato  qai  vale  puramente  bagnato^  cioè  tufflaio  ndPaegua 
di  tele.  Nella  Y.ta  impressione  del  Vocabolario  ci  manca  anche  li  in  que- 
sto senso. 

(13]^  Jbbandùnaiamente  f  cioè  sepza  guidai  senza  chi  lo  goyemi.  In 
questo  senso,  che  è  veramente  il  proprio,  non  è  registrato  anche  nella  Y.ta 
impressione,  doTO  si  trova  solamente  per  senui  riguardo y  senta  ritegno ^ 
alla  cieca;  nel  qual  senso  per  altro  mi  par  che  sia  sempre  usato  figurata- 
)  mente,  pei^hè  vale  senza  guida  s^^  ma  senza  ^uida  o  del  senno  o  deiU  co- 
scienza o  della  vergogna  o  della  prudenza  e  simili.  Ma  qui  non  ci  affanne- 
remo più  che  tanto  in  faccende  4^  Vocabolario ,  perchè  abbiamo  in  animo 
di  compilare  alla  fine  uno  spoglio  filologico  e  lessicografico  di  questa  tradu- 
zione. 

^4)  Streflnio.  Questo  esempio  qui  è  recato  dal  Vocabolario  in  Siro- 
'  ftnio*  Non  è  per  altro  inteso  Virgilio  che  recita: 

Tuni  rauca  assiduo  longe  sale  saxa  sonabanL 
(15^  Nel  MS.  nostro  il  libro  quinto  si   fa  terminare  tre  faccie  più 
qua  :  ma  no  pensato  di  sesuitare  la  partitura  qhe  ne  ha  fatto  Virgilio ,  e 
co9  Ini  il  termiìio  qui  anch'io. 
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tip.  Antonelli,  di  pag.  27  in  8.° 

Fu  pubblicato  dal  sacerdote  Cesare  Cavattoni  per  una  Messa  noveUa, 
il  quale  vi  ha  aggiunto  di  sugosissime  osservazioni. 

Giudici  Emiliani  (Paolo).  Compendio  della  Storia  della  .Letteratura 
italiana.  Firenze,  Poligrafia  Italiana,  4854,  in  48."^  di  pag.  528. 

LoNGHi  (Luigi).  Il  Dialogo  dell'Invenzione  di  Alesa.  Manzoni ,  giusta  i 
principii  ideologici  Rosminiani,  esaminato.  Milano,  tip.  (k'Clast.  ItaL 
4854,  in  8.** 

V.  pag.  427  dell'^/rurùi. 

Paravia  (Pier  Albssanbro).  Memorie  Veneziane  di  letteratura  e  di 
storia.  Torino,  stamp,  ReaU^  4850.  in  42. 

Il  8ig.  Paravia,  tra  l'altre  materie^  tratta  in  queste  Mtmaric  della  vita 
del  Goni|  del  Segheizi^  e  di  Bernardo  Capello* 

RosiNi  (GiOTANin).  Sagli  Epistolari  del  Cesarotti  e  del  Monti,  cenni 

storici.  Pisa,  Nic.  Capurro,  4854,  in  8.''  di  pag.  32. 
Un  primo  titolo  porta  Cenni  di  Storia  contemporanea. 
Stampa  (Gaspara).  Amore  lorelice.  Lettere  scrìtte  da  lei  medesima  e 

pobblicate  da  Luigi  Carrer.  sec.  ediz.  corretta  ed  accresciuta.  Fe- 

nezia,  tip.  Naratovich,  4854,  in  46.^  con  ritratto. 
Yriartb  (Tosuiaso).  Le  Favole,  libera  traduzione  in  versi  italiani  del 

Gan.  Casimiro  Basi.  Prato,  tip.  Guasti,  4850,  in  8.''  gr.  di  494  fac. 

carta  vel. 

Bella  edizione  ed  elegante  tradoKÌone  con   alcune  note.  Il   traduttore 

ha  aggiunto  in  fine  uoa  lettera  filologica|  non  più  staropata^  dei  P.  Idei- 

fonso  da  S*  Luigi  a  Giuseppe  Pelli  sopra  le  voci  Nottambido  e  Sonnam- 
bulo. 
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totruione  pvbbllc». 


Basiuo  (S.)  Cinque  Lettere  al  graode  AtaDasio ,  recate  di  Greco  ia 
volgare,  con  alcune  ik>te,  del  Canonico  Enrico  Bindi.  Piitoia,  tip. 
Cino,  4850,  in  S.""  di  pag.  83. 

L'editore  vi  ha  aggiunto  ima  Latida  fiuta  per  Feo  Belcari  copiata  da 
un  codL  del  secolo  XY,  e  coi  egli  tien  per  non  pia  stampata. 

BiuiABDi  (Abate  Jacopo).  Saggio  di  studj  salta  Podestà  patria  e  TE- 
dacaziooe.  Fene;sia,  tip.  Naraiovich,  4854. 

PianTicua  (L.  A.)  Ordinamento  della  Educazione  popolare  proposto. 
Venezia,  tip,  Antanelli,  4854. 

Picei  (Gius.)  Guida  allo  Studio  delle  Belle  Lettere  e  al  comporre, 
con  un  Manuale  dello  Stile  Epistolare  di  Giuseppe  Picei,  Prof,  di 
Umanità  nelFL  e  R.  Ginnasio  di  Brescia.  Sec.  ediz.  notabilmente 
accresciuta.  Brescia^  tip.  Venturini,  4850,  in  8."* 

hsMk  BKLAzioNB  sulK  asilo  iofoutlle  di  Faenza.  Poema,  Pietro  Conti 
4850,  in  S.""  di  pag.  55. 

L'IsTiTUTou,  giornale  pedagogico  per  le  scuole  infantili,  elementari 
e  tecniche  e  per  le  famiglie,  compilato  da  Giov.  Codemo.  Trevi- 
so, Grossi,  4854,  in  4.**  n.°  L 

Di  qaesto  periodico  escono  ogni  mese  4  puntate  di  8  pag.  ciascuna. 

BeUe  Arti. 

ÀLami  pittorico  disegnato  ed  inciso  da  Saverio  Pistoiesi.  Voi.  1, 4854. 

Intanto  di  questo  Jlbum  è  quello  di  presentare  tutte  Je  glorie  dell'Italia 
•  neU'arte  deUa  pittura  e  della  scultura,  daW antico  affresco  di  Pompei 
sino  ai  miracoli  di  Raffaello  j  dal  vaso  ercolanese  fino  ai  capolavori 
statuarii  della  Grecia  e  di  Canova;  dal  mausoleo  al  romantico  pae^ 
saggio^  dal  basso  rilievo  delle  vetuste  colonne  al  ritratto  delVuomo  il- 
lustre. 

Le  incisioni  che  abbiamo  già  so tt' occhio  ed  ammiriamo  sono  le  se* 
gnentl  : 

Beniamino  Pranklin,  Leone  X  (quadro  ad  olio  di  Raffaello  Sanzio), 
Santo  Maria  della  Spina,  la  Madonna  della  Gatta  di  Giulio  Pippi, 
laura  di  Noves,  Bacco  e  Arianna  (ammirabile  dipinto  di  Pompei, 
da  cui  Testatico  viaggiatore  non  si  sa  dipartire ,  la  Piazza  di  Poz-- 
zuoU,  Adone  e  Venere  (quadro  ad  olio  del  Moretto),  Giorgio  Fa- 
sori (r  immortale  storico  della  pittura  italiana)  ^  Bacco  e  Sileno 
(pure  di  Pompei),  Due  Danzatrici  (che  piuttosto  direste  due  Gra- 
zie), San  Giovanni  di  Siena,  Due  Amorini  con  bighe,  Enrico  Tu- 


J 
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rama^  la  Venem  (T Annibale  Caraccio  Galiko  Galilei^  Amo^e  DiMor^ 

malo  (quadro  ad  olio  deirAUori). 
LocHis  (Conte  Ottavio).  Illustrazione  della  origine  e  del  progresso 

delle  Bolle  Arti  sino  al  secolo  XVI.  Brescia^  4854. 
MAOAim  (AiiT.)  Geboi  siorioi  sulla  vita  e  sulle  opere  di  Giòv.  Auto- 

tio  Fasolo,  pittore  VìoanUno  (del  seo.  XVI),  Kenasta,  4854,  in  8."* 


C  de  B. 


A  nome  del  Compilatori  L'Amministratore 

r.  vAUVAUri  €•  aumvin 


STUDJ  DANTESCHI 


0) 


di  una  nuova  dichiarazione  delValkgoHa  del  primo  canto 

della  Divina  Commedia, 

Nel  mezzo  del  cammiD  di  nostra  vita  1 

Cioè  di  35  anni;  età  Della  qaale  Dante*  ne]    Convito  colloca   il 

punto  sommo  o  colmo  AeìV  arco  della  vita  degli  uomioi  perfetta- 
mente  Datatati,  ed    età  del  Poeta   nel    4300,   che  è  Tanno   del 

mistico  ano  viaggio  ai  tre  regni.  Vi  fti  chi  volle  dire  che  TÀlli- 
gbieri  Del  Conv.^  Tomo  IV.  al  Capitolo  S3  colloca  il  mezzo  del 
corso  del  viver  nostro  nel  trentacinqaesim'  anno ,  ma  che  poi  nel 
successivo  cap.  Si  calcola  il  corso  totale  poco  più  poco  meno  di  80 
anni,  sicché  il  mezzo  andrebbe  forse  portato  verso  i  quaranta.  Fatto 
sta  per  altro  che  anche  nel  cap.  84  egli  mantiene  il  colmo  delTarco 
nei  35  anni,  e  ci  rende  poi  ragione  del  come  V  uomo  monti  al  colmo 
io  35,  e  ne  impieghi  maggior  numero  a  trascorrere  V  altra  metà  del- 
rarco  col  farci  notare  che  e  la  nostra  natura  si  studia  di  salire , 
«  e  allo  scendere  raffrena,  però  che  il  caldo  naturale  è  menomato  e 
«  paote  poco  «.  Qualunque  transazione  frattanto  si  proponesse  intorno 
a  questo  periodo  di  tempo  sarebbe  sempre  contraria  alle  intenzioni  del 
Poeta,  il  quale  per  bocca  di  taluni  fra  i  personaggi  che  mette  sulla  scena 
viene  a  dire,  e  molte  volte,  che  il  suo  mistico  viaggio  aveva  luogo 
nel  4300  e  così  nel  suo  35.^  anno.  Lo  dichiara  poi  con  parole  espli- 
cite e  positive  nel  principio  del  C.  XXXII.  Purg.®  quando  dice  che 
eran  dieci  anni  che  sospirava  la  vista  della  sua  Beatrice.  Se  era  morta 
Del  4290  e  se  era  già  trascorso  un  decennio  correva  adunque  il 
4300,  e  Dante  che  era  nato  nel  4265  non  poteva  avere  né  più  né 
meno  di  35  anni. 

Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura; 

La  scena   sulla  quale  ci  si   mostra  il  Poeta     rappresenta    una 
idva  oscura  che  giace  in  ana  valle,  la  quale  va  a  terminare  a  pie 

(4)  Vedi  pag-  199. 
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d'  un  colle.  Di  là  trascorrendo  per  aoa  piagge  diserta  e  mootaodo 
di  poi  un'  erta  si  salirebbe  sulle  alte  spalle  del  colle,  le  quali  sono 
vestite  dei  raggi  del  Pianeta  «  che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle  ». 
Ed  a  quella  lumioosa  sommità  è  diretto  il  Poeta  per  la  via  più 
breve  (4).  La  selva  pare  a  roe  che  simboleggi  t{  complesso  delie 
sette  politiche  o  Parti  che  contamiuavano  la  Repubblica  e  si  dispu- 
tavano il  supremo  potere.  Firenze  infatti  era  divisa  in  Guelfi  e  Ghi- 
bellini: i  Guelfi  si  partirono  io  Biondi  a  Neri  :  i  Bianchi  si  suddi- 
visero in  Grandi  e  Popolani;  e  questi  ultimi  in  Popolo  grosso  e  Po- 
polo minuto.  Lo  stato  adunque  rendeva  V  immagine  d' un  intralciato 
bosco  di  faziosi.  Di  questa  metafora  altre  volte  si  giova  il  Poeta  per 
rappresentare  una  confusa  riunione  d'  uomini  diversi  (S)  ;  e  trista 
selva  precisamente  chiama  la  partita  Firenze  (3).  Più  avanti  poi  ve- 
dremo, che,  non  curata  le  sobalteme  suddlvisiooi  di  Parte  Bianca,  il 
Poeta  dichiara  pressoché  esplicitamente  «he  la  selva  simboleggia 
specialmenta  le  due  sette  de^  Biondi  e  de'  Neri,  La  dice  oscura  e 
perchè  gli  intriglii  deN^  sette  sono  quasi  sempre  tenebrosi  ed  oc- 
culti,  e  perchè  nelle  lotte  civili  neppur  colla  vittoria  si  acquista  /b- 
ma  die  luca.  Dichiara  che  vi  si  trovò  per  far  ben  comprendere  che 
non  vi  entrava  allora,  ma  che  vi  si  era  smarrito  assai  prima,  e  avanti 
che  V  età  sua  fosse  piena,  come  tocca  altrove.  Dice  poi  d'  essersi 
trovato  non  in  ma  per  una  selva,  probaUlmente  a  for  manifesto 
che  non  vi  avea  loco  certo  e  determinato,  ossia  che,  a  rigor  di  ter- 
mini, non  era  uomo  di  parte,  in  questo  senso  specialmente,  che  non 
avrebbe  mai  per  cosa  del  mondo  sacrificata  h  giustizia  o  l'interesse 
della  repubblica  allo  spirito  di  setta.  E  lo  protesta  più  volte  nel 
Poema  (4)  e  lo  suggellava  poi  col  fatto  quando  consigliava  ed  otte- 
neva che  si  confinassero  indistintamente  gli  uomini  principali  delle 
due  Parti  e  segnava  l' esilio  persino  del  suo  dolcissimo   Guido   (5). 

• 

(1)  «  Che  del  ì>el  monte  U  corto  andar  ti  tolse  ». 

Inf.  II.  420. 

(2)  a  Ma  panavant  la  selva  tuttavia 

«  Lm  selva  dico  dì  spìriti  ^eaai  m. 

Inf.  rv.  65  -  66. 

(3)  «  Sanguinoso  esce  della  trista  selva 

«  Lasciala  tal  che  di  qui  a  miir  anni   ' 
«  Nello  stato  primajo  non  si  rinselva  *. 

Purg.  XIV.  64  -  66. 

(4)  V.  Inf.  XV.  70  -  72.  Parad.  VI.  103  e  seg.  --  Id.  XVIf.  6S  e  69. 

(5)  Aret.  Vit.  di  Dan.  «  Essendo  la  Città  in  armi  e  in  travagli  i  Priori 

«e  per  consiglio  di  Dante ne  mandarono  a  confini  lì  uomini  princt- 

«  pali  delle  due  sette Dalla  parte  de'  Bianchi  furono  mandati  a 
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Beo  è  vero  che  al  taiapo  di  cai  parliamo  egli  stava  coi  Biaochi  ; 
ma  alava  coi  Kaochi,  percbè,  come  osaerva  il  Boccaccio ,  non  pò*- 
teado  per  se  medesimo  una  terza  parte  tenere,  la  quale,  giusta  ,  la 
iogioatizia  delle  altre  abbettease;  e  non  dovendo  mancare  alla  sua 
patria  io  al  forte  ponto,  avea  dovuto  accostarsi  a  coloro  nei  quali, 
seooodo  il  suo  giudizio,  era  meno  di  malvagità:  e  stava  coi  Bian- 
chi, beocbè  di  antica  e  nobile  schiatta  e  beocbè  congiunto  colla  fa- 
miglia Donati,  quaD«lo  intendevano  alla  conservaziooe  di  un  governo 
popolano  in  una  città  che  voleva  la  democrazia  ;  quaodo  reggevano 
eoD  una  moderazione  che  talvolta  sentiva  di  debolezza  ;  quando  io- 
fine  erano  in  gravissimo  perìcolo  e  la  franchezza  della  repubblica 
coatro  la  quale  si  tramava  da  potenze  straniere,  e  la  costituziooo 
delio  stato,  che  si  voleva  abbattere  dal  feroce  Corso  Donati  il  vero 
Catilioa  di  Firenze. 

Che  la  diritta  via  era  smarrita. 

Dante  fin  da  fanciullo  fu  avidissimo  di  gloria,  nobile  passione 
che  in  lui  le  soverchiò  tutte.  La  via  che  egli  calcò  per  conquistarla, 
finché  visse  la  sua  Beatrice,  ed  anche  pei  conforti  di  lei,  si  fu  quella 
delle  scienze  e  delle  lettere  donde  si  deriva  V  umana  civiltà  e  la 
dolce  tempera  de*  costumi.  Cotesta  via  lunga  e  laboriosa  ,  ma 
fraoca  dai  capricci  degli  uomini  e  della  fortuna,  è  quella  che  egli 
qui  chiama  la  diritta^  la  quale  metteva  anche  ad  uno  scopo  morale 
e  religioso,  giacché,  fra  le  scienze  che  il  Poeta  ebbe  in  amore,  pri- 
megpava  quella  delle  cose  divine.  E  non  si  può  dubitare  che  non 
sia  essa  quando  si  osserva  essere  verità  isterica,  che ,  finché  visse 
Beatrice,  fu  tutto  rivolto  ai  pacifici  studj,  e  che  la  medesima ,  par- 
lando di  quel  tempo,  dice  che  a  seco  il  menava  in  drilla  parte  vòlto» 

Per  taluni  frattanto  quella  via  è  sempre  la  via  deUe  morali 
tnr/ù,  r  opposta  cioè  a  que'  vizj  nei  quali  vuoisi  dinaostrato,  spezial- 
mente dai  rabbuffi  di  Beatrice,  che  il  Poeta  incautamente  s'insel- 
vaaae.  Ma  di  quel  nembo  di  rimproveri  si  é  già  notato  coftie  dagli 
spoaitori  se  ne  alteri  il  giusto  valore. 

Passata  della  presente  vita  la  sua  Beatrice,  Dante  la  pianse 
sconsolato  per  oltre  due  anni,  ma  alla  fine,  più  potendo  in  lui  l'aspetto 
delle  cose  presenti  che  la  memoria  delle.trapassate,  vinto  anche  dai  con- 
sigli degli  amici,  si  calò  alle  lusinghe  della  vita  conjogale;  dalla  vita 
privata  transvolò  alla  pubblica;  dai  pacifici  studj  alle  tumultuosità 
delle  civili  discordie;  dallo  specular  filosofico  e  dalle  poetiche  inven- 

«  confini  a  Serrezzana  iriesser  Gentile  e  niesser  Torrìgiano  de'Cerchìy  Guido 
«  Cavalcanti  ec.  ec.  »» 
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sioDÌ  agli  intrighi  di  parte  ed  agli  scaltrimeoti  delia  poUtiea  :  io 
questi  trasmutamenti  si  coropendiaDO  sosttozialmeote  i  rimbrotti 
di  Beatrice.  Nella  pargoletta  si  accenna  probabilmente  a  colei  che 
gli  fu  moglie:  le  false  immagini  di  bene,  le  cose  fallaci,  le  vanità 
di  breve  uso  sono  evidentemente  il  vano  splendor  degli  onori  otte- 
nuti dalla  repubblica,  ed  il  potere  sovrano  da  lui  per  breve  tempo 
esercitato  fra'  Priori.  Di  vvtj  propriamente  tali  non  si  parla  né  in  ge- 
nere né  in  spezie.  La  via  per  la  quale  volse  i  passi  non  é  detta  la 
via  de'  tns;,  ma  con  modo  negativo  la  non  vera  quasi  dica  quella 
che  non  lo  guidava  alla  meta  a  cui  era  diretto.  Ed  essa  infatti  lo 
garrisce  «  perché  me'  vergogna  porte  del  suo  errore  che  propriamente 
significa:  umetto  dalla  diritta  via,  traviamento;  errore  per  altro  che  po- 
teva condurlo  a  pericolosa  gravità,  se  non  lo  rìvocava  il  pensare  alle 
genti  che  s'eran  perdute  pel  fascino  delle  mondanità.  In  somma 
Beatrice,  rammentando  ài  Poeta  la  sua  attitudine  a  qualunque  gran 
lavoro  d' ingegno,  e  quasi  alludendo  air  improvido  abbandono  del 
Poema  per  correr  dietro  a  fatui  splendori,  lo  rampogna  del  suo  6cU<- 
ter  P  ali  in  basso  in  vece  d'  alzar  il  volo  a  più  solida  gloria  diretro 
a  lei  non  più  cosa  fallace,  ma  donna  di  virtù,  vera  loda  di  Dio,  e 
che  vedremo  di  poi  guidarlo  da  signora  di  sfera  in  sfera  nelle  alte 
regioni  del  Cielo. 

Volendo  pertanto  raccogliere  in  una  sola  sentenza  tutto  il  con- 
cetto espresso  da  Beatrice,  quasi  a  dichiarazione  di  questo  passo,  si 
può  dire  che  la  diritta  via,  la  via  verace  é  l'opposta  alla  non  vera 
delle  cose  fallaci  e  delle  vanità,  quella  in  somma  che  col  magistero 
delle  scienze  e  delle  lettere  guida  alla  vera  gloria,  alla  gloria  non 
disgiunta  da  morali  perfezioni.  — 

Il  Poeta  dice  che  la  diritta  via  era  smarrita,  con  buse  assoluta, 
perché  s' intenda  che  la  via  non  era  smarrita  da  lui  solo ,  ma  dai 
Fiorentini  in  generale.  Essi  infatti,  non  curando  le  scientifiche  di- 
scipline e  il  vivere  riposato,  o  per  avarizia  o  per  ambizione  o  per 
sete  di  comando,  correvano  ai  pubblici  ufDcii.  Dante  infetti  apostro- 
fando nel  VI  del  Purgatorio  la  corrotta  Firenze,  morde  cotesta  gene- 
ralo tendenza  all'  esca  degli  offlcii  coi  versi 

«  Molti  rifitttan  lo  commune  incarco, 
«  Ma  il  popol  tuo  sollecito  risponde, 
e  Senza  chiamare,  e  grida:  io  mi  sobbarco. 

Fora'  anche  fece  uso  di  un  modo  di  dire  assoluto  per  attenuare 
r  error  suo  coir  esempio  della  generalità.  , 

E  quanto  a  dir  qual  era  è  cosa  dura  i 
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Questa  seWa  selvaggia  ed  aspra  e  forte, 
Che  nel  pensier  rinnova  la  paura, 
Tanto  è  amara  che  poco  è  più  morte  OX  7 

Questo  passo,  che  gli  spositori  trascorrooo  leggiermente  (S),  mi 
pare  iavece  uoo  dei  più  degni  di  considerazione  per  chi   si   studia 
di  penetrare  sotto  il  Telo  delie  allegorie.  Perchè  11  sobrio  e  conciso 
Dante,  i  coi  epiteti  per  lo  più  sono  pennellate  da  sonomo  maestro,  tor- 
nando qui  alla  selva  già  detta  oscura,  e  notata  di  poi  come  argo- 
mento duro  ed  amaro  a  trattarsi,  non  senza  una  potente  ragione  la 
dovette  caricare  di  tre  nuovi  aggiunti,  i  quali,  interpretati  con^e  sono 
generalmente,  vi  starebbero  presso  che  oziosi.  Non  così   quando   si 
ammetta  che  la  selva  simboleggi  V  incomposto  complesso  delle  Parti, 
fra  le  quali  si  smarrì  il  Poeta,  e  in  modo  speciale  Parte  Bianca   e 
Parie  Nera,  che  erano  le  due  che  si  disputavano  il  potere.  In   al- 
lora i  nuovi  epiteti  giovano  a  chiamarle  direi  quasi  per  nome.  Tutti 
sanno  infetti  che  Parte  Bianca  e  dagli   storici,  e  dai  commentatori 
e  dallo  stesso  Dante  (Inf.  VI)  è  detta  la  Parte  Selvaggia.  In  quanto 
a  Parte  Nera,  se  si  pon  mente  che  i  Donati,  che  ne   formavano  il 
oocleo,  per  le  loro  angherìe  e  brutalità  erano  chiamati  comunemente 
t  Matefammi]  che  Corso  Donati  poi,  che  ne  era  più  presto  il  domi- 
natore che  il  capo^  è  detto  dagli  storici  «  Cavaliere  dMa  somiglianza 
di  Caielina  Romano  ma  più  crudele  di  lui  »  e  che  quando  lo  sper- 
giuro Angioino  gli  abbandonò  la  nialarrivata  Firenze  rfM)ò  fondachi, 
spianò  ed  arse  case,  disertò  viUe,  spaventò  con  ferite  ed  ammazza- 
menti,  e  cacciò  a  stentar  per  lo  mondo  più  di  sei  cento  cittadini  (3), 
bisognerà  convenire  che  il  dirla  aspra  è  un   difflnirla.  Il  terzo   ag- 
giunto di  forte ,  cioè  scabrosa  e  diflScile ,  ci  compie  la  defBnizione 
della  selva  in  relazione  col  Poeta,  accennando  le  difficoltà  che  nelle 
discordie   delle  due  Parti  incontrava  V  intendimento   suo   diretto  a 
comporre  ad  unità  la  partita   cittadinanza.  Nei  tre  aggiunti  adunque 
è  disegnala  con  Dantesca  concisione  e  Parte  Bianca  (  la  selvaggia  ) 

(4)  Senza  negare  che  anche  1'  altra  lettera  può  essere  necita  dalla 
penna  del  Poeta^  preferisco  questa  lezione  ed  interpunzione,  perchè  si  tratta 
dì  narrazione,  nella  quale  mi  pare  che  1'  E  quanto  ec«  faccia  riscontro  ,  e 
stia  in  corrispondenza  col  Tanto  è  amara  ec.  e  che  il  Poeta  abbia  voluto 
farei  intendere  che  il  dire  della  selva  era  cosa  quanto  difficile  ionio  amara. 
Così  la  intendeva  pure  il  Tasso. 

(2)  Al  solo  Balbo  il  selvaggia  interpretato  istericamente  parve  dar 
nuova  luce  all'  allegorìa  della  $dva. 

(3)  V.  G.  Vili.  Lib.  ynr.,  e.  49  e  Din.  Ck)mp.  lib.  II. 
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*e  Parte  Nera  {  F  aspra  ),  e  la  diflBciie  ìoipreBa  di  vincerne  le  compli- 
cate resistenze  nel  forte. 

Ma  per  trattar  del  bea  eh'  i'  ri  trorai 
Dirò  dell'  altre  cose  eh'  io  t'  ho  scorte. 

U  bene  che  Dante  trovò  nella  selva  dei  partili  polUici  si   fa    il 
gran  concetto  del  Poema^  nato  appunto  dalla  contemplaaione  degli  strani 
cafii  che  si  succedevano  nella  guasta  e  divisa  società.  E  il  significato 
allegarico  consuona  col  senso  litierale  ;  poiché  nella  selva   il  Foeta 
ritrova  Virgilio,  nel  quale  simboleggiasi  la  sdensa  poetica  accompa- 
gnata dalle  altre  scienze  delle  cose  umane.  Qui  adunque  il  Poeta  d 
nota  che  per  trattar  del  subietto  del  Poema  trovato   nella  contem- 
plazione della  selva  dirà  anche  delle  altre  cose  acorte  nella  selva 
medesima.  E  infetti  tiene  il  patto;  perchè  nella   INvìna  Commedia 
sono  registrati  i  casi  principali   originati  dalle  discordie   iorentine. 
Dante   aveva   seco  stesso  fermato  di  dire  di  Beatrice   quello  che 
mai  wm  fu  detto  d' alcuna^  e  in  coteste  parole  ohe  chiudono  la  Vita 
nuova  parve  a  taluni  che  fosse  indicata  V  origine  del  Poema.   L' e- 
spresaione  però  non  sembra  tale  da  poterne  inferire  che  fin  d'allora 
gli  rampollasse  nella  mente  la  precisa  idea  del  gran   lavoro:  deche 
sulle  vere  circostanze  che.  ne  dischiusero'  il  concetto ,   e  lo   fecero 
sbocciare,  parmi  che  si  debba  stare  al  più  antico  de'  saoi  biografi , 
suo  contemporaneo,  dico  al  Boccaccio,  il.  qpale  cosi  ne  ragiona  e  Ap- 
«  presso  più  anni  guardando  egli  dalla  sommità,  del  governo   della 
«  sua  città,  e  veggendo  in  gran  parte  qual  fosse  la  vita  degli  oomid, 
a  quanti  e  quali  gli  errori  del  volgo,  e  i  cadimenti  ancora  de'luoghi 
a  sublimi  come  fossero  inopinati,  gli  venne  nell'  animo  quello  lan- 
«1  devole  penderò,  che  a  comporre  lo  indusse  la  Commedia:  elun- 
c  gaoiente  avendo  premeditato  quello  che  in  essa  volesse  descrivere. 
«  in  fiorentino  idioma  ed   in   rima  la   cominciò  ».  Vero  è  adun- 
que che  il    concetto    della.  Divina  Commedia  hi    trovato   neUa 
selva  j  e  risveg^to  in   quell'  alta  fantasia  dd   contemplare  dair 
alto  del  reggimento   della  repubblica  l'umana  corrudone,  l'urtarsi 
delle  pasdoni  e  i  cad  inopinati  che  contristavano  la  società.  Ed  a 
buon  diritto  lo  chiama  bene,  perchè  con-  esso  potè  appunto  sciogliere 
il  voto  di  dire  delia  sua  Beatrice  quello  che  mai'  non  fu  detto  d'al- 
cuna, circondare  se  stesso  d' una  gloria  che  i  secoli  rendono  sempre 
più  luminosa,  e  lasciare  alla  posterità  un'  opera  d' ingegpo,  alla  quale 
la  mente  umana  si. direbbe  insufiìciente. 

Concorrono  poi  ad  avvalorare  la  nostra  interpretazione  gli  ar* 
gomenti  che  abbiamo  per  credere  che  il  Poeta  assai  prima  dd  suo 
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esilio  Doo  soh)  eoDdeptsae  il  sabietto  dei  Poema,  ma  ne  dettasse  i 
primi  sette  canti ,  abbaodonaodo  poi  il  lavoro  per  correre  alla  lusin- 
ghevole gloria  per  la  via  più  breve  de' pubblici  ufflcj  (1). 

r  non  so  ben  ridir  €om'  io  Y  entrai,  10 

Tant'  era  pian  di  sonno  in  su  quel  pulito 
Che  la  Torace  via  abbandonai. 

Dante  abbandonò  la  via  fjerace  ed,  entrando  nella  selva,  volse  i 
suoi  passi  per  la  nm  vera  alla  morte  di  Beatrice  (V.  Purg.  XXX. 
4Ì4-138);  ma  come  ciò  gli  intervenisse  qui  soggiogne  che  non  sa- 
prebbe ridirlo,  perchè  in  su  quel  punto  era  pien  di  sonno.  La  qual 
cosa  non  potendo  esser  vera  nel  significato  litterale  va  intesa  nel 
senso  metaforico,  considerando  cioè  il  grave  sonno  o  ktargo  quel 
eonmìMem  Ulusarum  mentium  fnorbum  di  cui  parla  Boezio  (de  Gens, 
lib.  I.)  quasi  dicesse  che  avea  la  mente  oflliscata  ed  illusa.  E  che  questo 
sia  il  vero  sigaificato  del  «orino  ce  lo  dichiara  lo  stesso  Dante  por 
bocca  di  Beatrice  laddove  tocca  del  suo  forviare  «  immagini  di  ben 
seguendo  false  ».  Se  vogliam  poi  sempre  più  convincerci  che  le  U- 
losioni  che  V  adescarono  ad  entrar  nella  selva  furono  gli  onori  ot- 
tenuti dal  Comune  e  Io  splendore  delle  pubbliche  dignità,  non  abbiamo 
che  a  coQSuitare  il  Boccaccio  il  quale  ci  narra  che  «  V  altiero  animo 

8  avendo  le  minori  cose  in  hstidio trasvolò  alle  pubblica 

t  nella  quale  tanto  e  subitamente  V  avvilupparono  i  vani  onori  che, 
«  senza  guardare  donde  era  partito  e  dove  andava,  con  abbandonate 

(1)  Avrà  ragione  il  Torelli  quando  dise  che  il  principio  dell'  ottavo 
caoto  non  oflìre  prove  dì  iotemizìoae  del  lavoro  ^  ma  pare  che  senza  nota 
di  aceUicismo  non  si  possa  negar  fede  e  al  Boccaccio^  e  a  Benvenuto  e  al 
Manetti  e  ad  altri  che  raccontano  il  ritrovamento  dei  primi  sette  canti  ^ 
citano  i  testimoni  del  fatto^  dicono  di  aver  parlato  con  loro,  e  non  si  vede 
qnai  interesse  avessero  a  creare  una  favola.  Anche  nel  commento  del  Ricc.^ 
1016y  altre  volte  citato,  si  legge  che  la  Donna  di  Dante,  sirocchia  del  Bac- 
celliere de'  Donati,  cercando  in  eompagnfà  di  ser  Dino  Perini  (  che  Dante 
iatrodoce  sotto  nome  di  Melibeo  nelle  sue  Egloghe  e  die  nel  1 319  trovavasi 
esule  con  lui  a. Ravenna  )  certe  sue  earte  in  un  forziere  portato  a  casa  il 
fratello  al  tempo  della  cacciata  del  marito,  trovò  i  primi  sette  capitoli  del- 
l' Inferno  scritti  di  sua  mano:  che  ser  Dino  li  portò  a  Dino  di  Messer  Lam- 
bertuccio Frescohaldi,  yalentuomo  nel  dire  in  rima,  il  quale  mandò  il  qua- 
derno a  Messer  Morello  Malaspina  confortandolo  che  rammentasse  a  Dante 
che  il  «iaraplesse. 

Nel  God.  Laurem.  N.<>  161  de'Stroas."^  del  Seci  XI¥.  l'argomento  pre- 
posto al  C.  il.  deU'  Inf.  dice  «  Virgilio  ,  figm^lo  ia  se  la  ragione  naturale 
e  filosofica  et  aaoralf,  gli  promette  il  suo  ragionare.  Et  pertanto  Dante  de- 
«  libera  saa  andata  cioè  di  compiere  ^fUesia  Optrm  (sic)  avea  còmindaia  ». 
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«  redine,  messa  la  filosofia  in  oblio,  quasi  tatto  della  repubblica  cògli 
«  altri  cittadini  più  solenui  al  governo  si  diede  ». 

Ma  poi  eh'  io  fui  a  pie  d'  un  oolle  giunto,  13 

Là  dove  terminava  quella  valle, 
Che  m'  avea  di  paura  il  cor  compunto, 

Guardai  in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle  16 

Vestite  già  de'  raggi  del  pianeta, 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

AUor  fu  la  paura  un  poco  queta,  19 

Che  nel  lago  del  cor  m' era  durata 
La  notte  eh'  io  passai  con*  tanta  pietà. 

Nella  vaUe  detta  anche  bosso  loco,  che   contiene   la  selua    si 
adombra  il  campo  di  battaglia,  sul  quale  i  partiti  politici  si  conten- 
devano la  via  al  supremo  potere.  Il  pie  del  colle  figura  la   sede  del 
priorato  sovrana  magistratura  della  fiepubblica  dove  appunto   dice 
che  terminava  la  valle   essendo   essa   Io  scopo  delle   lotte   citta- 
dine, e  la  meta ,  a  cui  sospiravano   tutte  le  fazioni.   Cotesto  teatro 
delle   civili  discordie   dovea  esser   d'  aspetto   pauroso  ,   se  avea 
compunto  di   paura  il  cuore  a  lui  che  si  era  trovato  alla  presa    di 
Caprone    ed   avea  valorosamente  combattuto  a  Campaldino.  Giunto 
al  priorato   Dante  dal  pii  guardò   alle   spalle  del  colle  e  le  vidde 
vestite   de' raggi  del  Pianeta  a  che   mena  dritto  altrui   per   ogni 
calie».  Questo  Pianeta  non  è  se  non  la  Gloria:  la  vera  gloria  alla 
quale  si  può  pervenire  per  diverse  vie,  essendo  tanti  i   modi  onde 
V  uomo  si   può   render  glorioso.    E  per  avventura   soltanto    della 
vera  gloria   dir   si  può   che   col   suo  splendore  mena  dritto  altrui 
per  ognuna  delle  tante  vie  che  a  lei  portano.  Quando  adunque  vidde 
che  la  Gloria  risplendeva  anche  pei  Magistrati  che  con  nobili  imprese 
sapessero  elevarsi  fin  lassù,  si  quotò  alquanto  quella  paura   che   lo 
aveva  agitato  lutto  il  tempo  passato  in  mezzo  alle  tumultuosità  dei 
partiti,  per  le  quali  sappiamo  che  stava  per  tornare  alla   vita   pri- 
vata (1).  Colloca  la  sede  del  sovrano  potere  (U  pii  del  colle   lumi- 
noso per  scaltrirci,  che  esso  potere  non  è  di  sua  natura   glorioso, 
ma  che  la  gloria  ha  più  ardua  e  più  alta  sede,  alla  quale  non  si  perviene 

(i)  Ci  nanti  infatti  il  Boccaccio  che  e  dalla  dolcezia  ddla  giuria  ti- 
«  rato  e  dal  favor  popolesco,  e  ancora  dalle  persaamoni  de'  maggiori ,  spe- 
<c  rande  di  potere,  se  campo  gli  fosse  prestato,  molto  di  bene  operare,  lasciò 
«  la  disposizione  utile  (  quella  di  por  giù  ogni  pubblico  uflltio  e  di  viver 
«  seco  prÌTataraente  )  e  persevemndo  seguitò  la  dannosa  »• 
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se  DOD  etercatandob  con  emioenti  virtù  (1).  Chiama  poi  notte  il  tempo 
pasnU)  io  meszo  alle  turbolenze  delle  fazioni  perchè  non  avea  po- 
talo operar  cosa  che  illastrasse  il  suo  nome  e  per  qoe'  motivi  che 
disse  oscura  la  selva. 

E  come  quei  che^  con  leoa  affannata  ^ 

Usato  fuor  dei  pelago  alla  riva. 
Si  volge  all'  acqua  perigliosa  e  guata; 

Cosi  r  animo  mio,  che  ancor  fuggiva^  25 

Si  volse  indietro  a  rimirar  Io  passo^ 
Che  non  lasciò  giammai  persona  Tiva. 

Con  maraviglioea  similitudine  descrive  qoi  il  sollievo  col  quale, 
dall'  eminente  grado  a  cui  era  giaptO;  si  volse  a  contemplare ,  non 
senta  una  certa  seapenaioo  d' animo,  la  selva  delle  sette  politiche 
e  i  flotti  delle  civili  discordie,  che,  forse  uoic^,  avea  potuto  attré- 
versare  senza  tallire  alla  rettitudine  per  servire  alle  mire  di  parte, 
n  pai$o  <Ae  non  hàciò  giammai  persona  viva  è  quello  pel  quale  si 
entra  a  br  parie  di  una  setta.  Secondo  i  principj  di  Dante  vivere  é 
ragiom  -usare  (2)  ;  e  siccome  il  settario  non  può  usar  sua  ragione, 
dovendo  sottoporla  allo  spirito  ed  alle  mire  della  setta  a  cui  si  lega, 
cosi  il  Poeta  dice  che  il  passo  che  vi  introduce  non  lascia 
tioa  persona ,  ossia  che  chi  lo  travalica  si  separa  io  su  la  soglia 
dalia  ragione ,  e  passa  ,  ma  strumento  materiale  ,  e  come  persona 
morta  alla  pid  nobile  bcoltà  dell'  anima.  Egli  adunque  ,  con  una 
Gompiacienxa  mista  ad  un  resto  di  spavento ,  si  rivolgeva  a  ri- 
miiar  quél  passo  ohe  avea  potuto  valicare  senza  il  sacriQzio  della 
vera  vita  dell'  uomo,  cioè  della  ragione^  poiché,  come  già  notammo, 
ai  rimescolò  fra  le  parti,  ma  non  fu  servo  a  nessuna.  Che  se  si  ac- 
costava più  presto  a  Porle  Bianca  che  a  Parte  Nera^  ne  vedemmo 
il  come  e  il  perchè  ;  e  vedemmo  pure  che  quando  1*  interesse  della 
Rapubblica  il  richiedeva,  promoveva    egli  stesso  e  con  nobile  si- 

(1)  La  verità  di  questa  degna  osservasioney  approvata  ornai  dalla  udì- 
ftmk  credenza,  era  stata  già  espreaaa  per  la  bocca  di  ano  de'  primi  sto- 
rici del  inondo^  Salustio,  che  nella  Giugo rtioa)  maladicendo  al  reo  costume 
de*  pessimi  cittadini,  che  per  yie  perverse  agognavano  alle  prime  magistn- 
tare  per  vedersi  onorati  e  famosi,  scrive:  Proinde^  quasi  P radura  et  Cora- 
«datus  atque  alia  omnia  hujuscemodij  per  se  ipsa  claraj  magniflea  sini  , 
oc  non  perinde  habeaniury  ut  eorumj  qui  sustineniy  virtus  esL  Che  in  roi* 
S>re  proverbio  si  potrfa  dire;  non  è  il  Uatro  die  jk  il  taniatUej  è  il  can^ 
tare  che  fk  il  teatro. 

(2)  Goiiv.  T.  IV.  7. 

U 
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carta  segnava   V  esilio  dei  capi  pib   eìDineoti   A  de'  jBtaiichi  che 
de'  Neri. 

Poi,  riposato  un  poco  il  corpo  lasso,  28 

Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta 
Sì  che  il  pie  fermo  sempre  era  il  più  basso. 

iDtorao  a  questo  passo,  sul  quale  si  stillarono  il  cervello  tanti 
illustri  letterati ,  ci  si  consenta  di  esporre  una  dichiaratione  alla 
quale  mi  persuadeva  il  mio  amico  Pietro  Dal  Bio,  maravigliandosi 
che  il  cenno  datone  già  dallo  Strocchi  non  sia  stato  apprezzato 
ed  applicato  come  si  deve ,  e  come  io  spero  adesso  di  fare.  Pre- 
mettiamo che  se  il  Poeta  stima  necessario  di  mostrarci  il  modo 
col  quale  temperava  il  passo  inoltrandosi  nella  piaggia  disorta,  io- 
sentenza  nostra  è  segno  che  quel  modo  non  era  V  ordinario ,  qucdlo 
col  quale  comunemente  si  procede  da  chiunque  sopra  una  data 
superficie  ;  ma  bensì  un  modo  speziale,  voluto  da  particolari  circo* 
stanze  e  degno  di  nota:  che  si  cammina  d'un' andatura  insolita 
quando  1*  animo,  che  è  quello  che  comanda  ai  piedi,  si  trova  appooto 
in  una  insolita  condizione  :  che  adunque  per  aver  la  dichiarazione 
del  verso  dantesco  bisogna  esplorar  lo  stato  morale  del  Poeta  nel 
riprender  via  per  la  piaggia  diserta.  Ora  pel  complesso  delle  circo- 
stanze è  manifesto  che  Dante ,  inoltrandosi  tutto  solo  per  luogo  de- 
serto e  sconosciuto,  dovea  essere  ed  era  infatti  dominato  dalla  paura 
d'andar  incontro  ad  impreveduti  disastri.  Ebbene:  come  avanza 
egli  il  passo  colui  che  procede  sotto  il  predominio  di  un  timore  che 
gli  tenga  l'animo  iu  angosciosa  sospensione?  s' avanza precisameole 
a  modo  che  il  pie  fermo  è  sempre  il  più  basso.  Poni  mente  infatti 
alla  maniera  di  sua  andatura  :  egli  solleva  V  un  piede,  lo  porta  in- 
nanzi quasi  ad  esplorare  la  condizione  del  loco,  e,  dubbioso  fra  il  ca- 
larlo per  proseguire  o  raccoglierlo  a  sé  per  tirarsi  indietro,  libra  in- 
tanto tutta  la  persona  suir  altro,  che  è  quello  che  egli  ferma  a  terra, 
quindi  il  fermo,  il  solido,  il  sicuro,  è  sempre  quel  di  dietro  e  U  più 
basso.  Gala  poi  l'anteriore  per  proseguire,  ma  non  vi  si  appoggia 
che  di  volo,  per  quel  solo  istante  cioè  che  oooorre  per  portar  in- 
nanzi r  altro  a  formare  il  passo.  Né  pel  toccar  che  fa  un  attimo  il 
suolo  per  dar  luogo  all'  altro  di  alzarsi,  esso  anteriore  può  mai  dirsi 
U  pie  fermo ,  perché  su  quello  non  ferma  né  bilica  la  persona  ,  se 
non  quando  alla  sua  volta  é  divenuto  quel  di  dietro  e  il  più  basso. 
Questa  maniera  d'  andatura  si  verifica  anche  in  colui  che  si  avan- 
za per  luogo  erto  assai  non  che  sopra  superficie  presso  che  piana 
come  quella  piaggia  diserta  dalla  quale  il  Poeta  prendeva  le  mosse. 
Essa  intatti,  che  nasceva  a  pie  dei  coUe,  e  dove  terminava  la  vaUe^ 
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più  avanti  sorgeva,  è  vero,  io  erto,  ma  sino  a  qael  punto  H  Poeta 
Doo  wrrìvò  mai,  perchè  quasi^  ossia  poco  prima  che  questa  incomift- 
óasst^  incontrò  le  tre  belve,  V  ultima  delle  quali  Io  mise  in  volta. 

Dire  adunque  «mi  inoltravo  a  modo  che  il  pie  fermo. era  sem- 
pre il  più  basso  »  è  Io  stesso  che  dire  e  procedevo  come  procede  uo 
timido,  riguardoso,  incèrto  »  :  è  io  somma  un  manifestare  la  titubanza 
ed  oscillazione  dell'  animo  colla  materiale  maniera  dell'  andatura;  cb.è 
il  portamento  della  persona  è  un  buon  testimonio  deir  animo,  come 
beo  mostra  V  Eineccio  nella  sua  dotta  dissertazione  De  incessu  animi 
indice.  Così  in  Virgilio  ,  per  dirne  una,  colla  mossa  della  persona , 
Venere  manifestossi  Dea  al  figliuolo  e  vera  incessu  patuit  Dea  ». 
Né  a  questa  sposisione  del  forte  passo  manca  il  conforto  di  una 
gravissima,  e  come 'irrepugnabile  autorità.  Perchè,  come  1'  erudito 
Dal  Rio  opportunamente  mi  notava,  si  può  quasi  dir  che  il  grand' 
Epico  ferrarese  chiosasse  il  verso  dantesco  nel  significato  che  da 
noi  gli  si  attribuisce,  allorché,  narrando  il  furtivo  avanzarsi  del  Greco 
per  la  buja  stanza  dove  la  sua  Fiammetta  dormia  a  posta  altrui, 
cosi  descrive  i  dubbiosi  passi  di  quel  fante  : 

e  Fa  lunghi  i  passi,  e  sempre  in  quel  di  dietro 
e  Tutto  si  ferma,  e  1'  altro  par  che  muova 
e  A  guisa  che  di  dar  tema  nel  vetro 
«  Non  che  il  terren  aU>ia  a  calcar  ma  V  uova  (1). 
La  verità  poi  di  questo  letterale  sponimento  diviene  più   bella 
ancora  per  la  ragionata  e  semplice  corrispondenza  al  concetto  allegorico. 
Daote  uscito  de'  Priori  stette  poco  in  riposo.  Egli  era  il  più  solenne 
personaggio  e  H  più  séldo  appoggio  della  repubblica  :  ed  anche  sem- 
plice privato  continuava  a  dirigerne  i  negozii  (2).    Lo  incontriamo 
iofatti  sempre  nelle  più  gravi  faccende  a  consiglio  colla  signoria  fino 
al  momento  io  cai  partì  ambasciatore  a  papa  Bonifazio  per  non  ri- 
veder .  mai  più  la  sua  ingrata  Firenze.  Qui  adunque,  toccato  quel  breve 
riposo  del  corpo  lassa  come  allusione  al  suo  uscir  di  priorato,  sog^ 
giugne  che  ri{Hgliò  la  sua  carriera  politica ,   procedendo   però  con 
quella  sospension  d'  animo  in  che  lo  tenevano  le  difficili  circostanze 
nelle  quali  versava  la  repubblica.  E  lo  dice   colla   solita   metafora, 
considerando  cioè  il  suo  procedere  nel  reggimento  delia  città  come 
un  inoltrarsi  per  una  strada  materiale.  Per  ftar  conoscere  poi  e   lo 
stato  degli  animi,  e  la  norma  di  suo  governo  soggiungoe,  e  che   la 

(3)  Arìost.  Far.  C  XXVilL  63. 

(2)  «  In  lai  tutu  la  pubblica  fede,  in  lui  tutta  la  speranza  pubblica , 
«  in  luì  sommamente  le  divine  cose  e  le  umane  parevano  esser  fermate  ». 

Bocc.  Vit 
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via  ch6  riprese  era  dùerta  abbaodoDala  dagli  altri,  ossia  che  egli 
calcava  il  sentiero  dell'  imparzialità,  aveodo  ìd  mira  il  aolo  pobbliGo 
bene,  mentre  la  maggior  parte  tirava  al  privato  (I),  e  che  prooe* 
deva  in  modo,  che  fermava  sempre  la  persona  sul  pie  che  rimaneva 
il  più  basso,  ossia  che  si  tenea  alla  parte  più  bassa  della  società,  si 
appoggiava  al  popolo,  base,  come  nom  dice,  della  piramide  sociale. 
Ed  anche  questo  consuona  esattamente  colla  storia,  perchè,  qnaoUuH 
qoe  di  schiatta  nobile,  procedeva  coi  più  diatioti ,  perseoaggi  della 
repubblica  con  Parte  Biemoa^  che  era  la  parte  popolana  io  un  go* 
verno  democratico  e  popolano^ 

Ed  eooQy  quasi  al  cominciar  dell'  erta,  31 

Una  lonza  leggera  e  prosata  molto, 

Che  di  pel  maculato  era  coperta, 
E  non  mi  si  partia  dinanzi  al  volto;  34 

Anzi  impediva  tanto  il  mio  cammino, 

eh'  io  fui  per  ritornar  piiìi  volte  volto. 

Air  ardua  e  pietosa  impresa  del  ricomporre  alla  pace  la  divisa 
e  tomultante  sua  terra  incontrava  Dante  implicali  e  forti  ostacoli.  Al- 
cuni scaturivano  in  seno  alla  repubblica  dalla  discordia  delle  parti  : 
altri  venivsm  da  esterni  intrighi.  Di  questi  ultimi  parlerà  in  appresso: 
qui,  accennando  alla  piaga  che  internamente  rodeva  il  comune,  ci  pre^ 
senta,  sotto  V  immagine  della  ionsa,  la  dttà  partita  in  Bia$ichi  e  in 
Neri^  volubile,  leggiera  e  presta  ad  aliarsi  a  sommossa.  Maoteoendo, 
col  continuo  agitarsi,  sempre  vivo  il  fuoco  della  discordia  e  sempre 
contaminato  il  popolo,  costituiva  per  lui  un  ostfcolo  perenne  eiesi- 
pre  presente^  sicché  più,  volte  fu  sul  punto  d'  abbaodenare  le  cure 
diflBLdli  dello  stato  e  rientrare  nella  pace  delia  vita  privata  (S).  Nod 
pone  questo  impedimento  nel!'  erta  del  suo  cammino  politico,  ma  pMi 
al  cominciar  di  quella,  perchè  non  lo  giudicava  insuperabile,  e  spe- 
rava di  sormontarlo,  come  dirà  in  appresso. 

♦ 

(1)  «  Il  suo  desiderio  tutto  tirava  al  ben  pubblico  dove  quel  dagli 
«  altri  e  della  maggior  parte  tiranneacamente  al  privato  bada  :  perchè^  oltre 
«  alle  altre  sollecitudini^  in  continua  battaglia  esser  gli  convenia  »• 

Bocc.  ViL 

(2)  «  Era  la  fiorentina  cittadinanza  in  due  parti  peiTersissiinamente  di- 
«  visa,  le  quali  parti  rìdncere  ad  unità  Dante  invano  si  affaticò  molte  volte. 
«  Di  che  poiché  a*  accorse  prima  aeco  propose^  posto  già  ogni  pubblico  af- 
fi fielo^  di  viver  seco  privatamanCe^  ma  dalla  dolcesa  dalla  gloria  tirato  ee» 

Bocc.  Vit. 
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Tempo  era  dal  principio  del  mattioo,  37 

E  '1  sol  moQtaya  in  sn  con  quelle  stélle 
eh'  eran  con  lui,  quando  1^  Amor  Biyino 

Mosse  da  prima  quelle  cose  belle;  40 

Si  cbe  a  bene  sperar  m' era  cagione 
Di  quella  fera  alla  gigetta  pelle 

L' ora  del  tempo  e  la  dolce  stagione;  43 

Molte  erano  le  circostanze  che  concorrevano  a  cibarie  della 
booca  speranza  di  trionfare  delle  inteme  discordie.  Si  schiudeva  la 
primavera,  stagione  soave  e  temperata,  che  dovea  inOoire  la  dolcezza 
oegit  animi,  stagione  nella  quale  Iddio  creò  V  Universo  ;  quindi  di 
baoD  augurio;  stagione  finalmente  in  cui  era  nato  egli  atesso  (f)  e 
sotto  stella  che,  al  dir  del  suo  maestro  (Il  quale  prolMibilmente  ne 
ivea  formato  V  oroscopo  ),  dovea  condurlo  ed  porto  della  gloria  (S). 
Io  modo  particolare  poi  era  il  tempo  in  Cui  dalla  Chiesa  si  comme* 
morava  la  Passione  e  Morte  di  6.  G.,  e  correva  puf  e  il  Giubileo 
istituito  da  Bonifazio  VIU  :  tutti  speziali  argomenti  da  indurlo  a  cre- 
dere, cbe  i  Fiorentini,  popolo  di  modi  esterni  festevoli  e  gaj  che  id'* 
dicavano  una  dolce  e  giojosa  natura,  rinate  le  ire,  e  perdonate  le 
oBese,  annuissero  finalmente  a  ricomporsi  In  pace  cristiana  e  fraterna. 

Ha  non  sì  che  paura  non  mi  desse    ' 
La  vista,  che  m' apparve,  d' un  Lione. 
Questi  parea  che  contro  a  me  venease  46 

Ck>n  la  testa  alta  e  con  rabbiosa  fame, 
Si  che  parea  che  l' aer  ne  tremesse. 

Detto  degli  ostacoli  che  incontrava  per  le  interne  discordie,  passa 
a  quegli  che  gli  venivano  da  un  estemo  nemico  di  Porle  Bianca, 
Io  tempo  che  egli  si  studiava  di  comporre  i  Fiorentini  alla  concor- 
dia discendeva  nell'  Italia  settentrionale  Ciarlo  di  Valois  diretto  aUlm- 
presa  di  Sicilia.  Corso  Donati  e  suoi,  che  aveano  infruttuosamente 
cospirato  in  Santa  Trinità  per  averlo  a  paciere,  cogliendo  la  favore- 
vole occasione,  fermarono  con  Bonifazio  YIIL  V  accordo  che  l' Angioino 
tosse  indotto  a  deviare  alcun  poco  per.  toccar  la  Toscana ,  e  sotto 
manto  di  pacificar  Firenze,  rialzarvi  Parte  Nera.  Egli  infetti  da  Bo- 
logna forviò  sopra  Pistoja,  ma,  povero  di  soldati  e  d' animo  non  ab- 
bastanza sicuro,  non  ardi  entrarvi,  e  molto  meno  correr  sopra  Fi- 
renze; e  in  vece  se  n'  andò  difilato  a  Home  (3).  Questa  subita  com- 

(A)  Dante,  era  nato  nel  Magsio  del  12S5. 
(2)  V.  Ini:  XV, 
(^  V.  Dio.  Comp. 
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parsa,  rialzando  gli  attimi  di  Parte  Nera^  seminava  nuovi  intoppi  sul 
cammino  dell'  AUigbieri,  che  allora  spezialmente  era  V  uomo  più  prin- 
cipale della  repubblica.  Qai  adunque  il  Poeta  co'  suoi  robusti    colpi 
di  pennello  ci  dipigne  sotto  figura  del  leone  cotesto  affamato  Angioino 
cbe  compariva  ai  danni  della  franchezza  del  cornane  ed  a  sommuovere 
gli  interni  nemici  della  signoria.  B  si  noti  come  1'  Allegoria  cosi  di- 
chiarata consuoni   colia  storia  anche   nelle-  circostanze   accessorie. 
Dovendo  rappresentar  quel  principe  sotto  V  immagine  d'  una  belva  , 
il  Poeta  era  stretto  a  tenersi  al  ùane^  stemma  degli  Angioini  come 
di  tutti  i  principi  della  casa  di  Francia  (4)  :  ma  perchè    l'allusione 
a  Carlo  serma  terra  fosse  manifesta  non  lo  velava  col   manto   roae- 
stoso  e  del  biondo  imperator  della  foresta  »  ma  lo  adombrava  in  un 
Leone  altero  si,  ma  divorato  da  fame  rabbiosa.  Non  dice  poi  cbe  il 
Leone  venisse  contro  di  lui,  ma  che  porea  che  venisse,  il  che   sta 
maravigliosamente  colia  storia.  L'  Angioino  infatti  fece  vista  di   vol- 
tarsi con  ostili  intenzioni  a  Pistoja  e  a  Firenze,  ma  fini  col  filar  senz'  al- 
tro  verso   Roma.  Probabilmente  poi  il  Poeta   per  farci  compren- 
dere che  la  pelle  della  famelica  belva  non  copriva  né  un  bruto   né 
un  Visio,  usava  qm*,  come  usa  poco  appresso  parlando  del  Veltro,  il 
pronome   dimostrativo  questi  che,  per  regola  generale  si  adopera 
soltanto  allorché  d' uomo  si  parli,  e  che  esso  Poeta,  da  una  volta  in 
ftiori,  osservò  costantemente.  (continua) 

(1)  Vedi  il  Rossetti^  e  lo  stesso  Dante  Farad.  VL  dove,   parlando  di 
Carlo  Ily  dice  che  V  Àquila  trasse  lo  yello  a  leone  più  allo  di  Ini. 


^«•- 


LETTERA  TERZA 

DEL    PADRE  SORIO 

> 

A  PIKTB*  WAXV JUn 

*  » 


Come  ci  riescano  care  e  grate  le  lettere  del  P.  Serio, 
perchè  esse  poirtano  il  fiore  veramente  della  filologia  crì- 
tica, cosi  gratissima  ci  riuscì  la  presente  in  cui  si  parla 
di  rime  non  più  stampate  del  nostro  Poeta.  Prima  per 
altro  di  offerirla  ai  lettori  abbiam  voluto  mostrarla  al  De 
Batines,  che  è  il  vero  camarlingo  delle  cose  dantesche, 
il  quale,  lettola  ed  esaminatola,  ci  ha  risposto  su  le  se^ 
guenti  parole,  che  si  stampano  qui  per  illustrazione  del 
subietto.  P.  Fantani, 


Fir0*M  a  45  di  Maggio  4884. 


Mio  caro  Fanfanif 

Bm  camideraté  le  dt*e  rime^  proprio  inedite,  onde  il 
chiarissinu)  P.  Sorio  vi  ha  mandato  copiai  levatt^  da  un  co- 
dice del  Secolo  XIV  custodito  nella  Capitolare  dì  Verona, 
moDÌ  dò  che  ìio  raeeolio,  rispetto  ad  esse,  nella  parte  non 
ancor  data  fuori  della  mia  Bibliografia  dantesca,  la  quale  i 
oriinaia  per  le  Opere  minori  dì  Dante. 
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L  //  tonetto  che  ineomincia  Degno  fa  voi  trovare  ogai 
tesoro»  oUre  il  codice  di  cui  parìa  U  P.  Sorto  ^  $i  legge  ^ 
eh*  «"  sappia,  ne'  quattro  codici  seguenti  sotto  il  nome  di  Dan- 
te, l.""  Riccardiano  N.""  1103»  in  fol.  cartaceo^  del  Sec  XV, 
foglio  132  verso:  2.'' Laarenziano-Redi,  N.°  184  >  «n  fo/.  car- 
taceo» della  prima  metà  del  5ec.  XT,  foglio  112  verso: 
3.""  Vaticano,  N/"  4823»  in  fol.  cartaceo,  del  Secolo  XVI, 
foglio  447  verso:  4.''  (ìasanaténse  di  Rome^^  N.^  D.  V.  5.»  in 
foglio,  cartaceo,  del  Secolo  XVI,  foglio  99.  Questi  due  codici 
romani  sono  copia  de  codici  pi à  antichi. 

Ne*  quattro  ricordati  codici  il  sonetto  di  Dante  i  ftatlei- 
zato  per  una  risposta  da  lui  fatta  a  quel  sonetto  di  Jlf/  Gino 
da  PistQfa,  che  incominciai  Cercando  di  trovar  minerà  (o 
lamiera)  in  oro»  e  che  si  legge  a  pag.  104  delia  edizione  dd 
Ciampi.  Noterò  solo:  1.^  che  nel  cod.  Redi  tf  fonetto  diCino 
e  la  risposta  di  Dante  han  questi  titoli:  Sonetto  di  Messer 
Gino  da  Pistoja  mandò  al  marchese  Malespina:  —  Risposta 
fa  Dante  in  nome  del  detto  Marchese:  2.''  che  U  sig.  Fra- 
ticelli: nel  suo  Ragionamento  ìGlologico-critico  sulle  rime  di 
Dante»  pa^.  3  24»  nega  esser  questo  sonetto,  di  Dante,  dU- 
gando,  tra  le  altre,  questa  ragione,  che  il  sonetto  di  Cino 
nelt edizione  delle  rime  di  lui  fatta  dod  PUH,  i  intitolato  a 
Lemma  da  Pistoja  (1). 

IL  La  Ballata  poi  di  cui  il  P.  Sorio  vi  manda  la 
copia,  è  composta  di  due  parti  ben  divieate.  La  prima,  ciò  sono 
i  quattro  primi  versi,  si  appartiene  a  un  sonetto  stampato 
di  Cino  [ediz.  Ciampi,  pag.  150]  che  incomincia:  Novella- 
mente amor  mi  giura  e  dice.  La  eeeonda  parte  M>no  i  sei 
primi  versi  di  un  sonetto  di  Dante  in  risposta,  che  incomin' 
da:  V  ho  veduto  già  senza  radice.  Io  Tho  trovalo  nel  solo 


(i)  Questo  esser  per  altro  in  tutti  i  codici  antichi  battexzato  il  io- 
netto  nostro  per  cosa  di  Dante,  e  l'altro  di  Cino  per  diretto  a  Danto»  ci 
pare  che  debba  aver  gran  peflPy  conitdorato  «oche  la  prora  di  pin  che  ce 
ne  dà  ora  il  codice  Teronese  del  secolo  stesso  di  Dante. 

?.  F. 
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wiic$  Riocardiano  iV."*  1050,  in  fot*  carL  della  fine  del  m- 
ùolo  XIV,  foglio  60,  dove  i  lutto  inUro  (1). 

Per  riusoire  a  bene  dando  fuori  una  compiuta  edizione 
ddle  Rime  di  Dante,  tuttora  desiderata,  bieognereibe  pigliar 
nota  con  etattezza  di  tutte  le  rime  inedite  che  per  i  codici 
Midii  vanno  eotto  il  nome  dì  Dante,  e  di  quelle  ancora  che, 
iXamfate  per  sue,  sono  in  ee$i  codici  fatte  essere  di  altri  poeti. 

4 

Io  Mi  la  pazienza  per  r  addietro  di  levare  questa  nota  da 
(Mi  i  codici  di  rime  antiche  ddle  biblioteche  di  Roma  e  di  Pi- 
renxe,  e  fo  proposito  di  accomodarvene  fra  poco  in  servigio 
Ma  ECraria  :  ma  ci  resterà  da  fare  un  lavoro ,  per  il  quale 
mi  proieeto  insudiciente,  e  del  quale,  potrete  ben  voi  tórvi  il 
carico,  qudlo  doi  di  stabilire  se,  tra  tante  rune  inedite,  ce  n  è 
tMora  qualcuna  da  essere  restituita  al  divino  Poeta. 
Credetemi  ec  te. 

C0JU)MB   DB  BaTINBS. 


Stimatissimo  amico, 


Qoando  era  permesso  di  studiar  nella  nostra  biblioteca 
capitolare  i  suoi  codici  Mss.  ho  collazionato  la  Vita  Nuova 
di  Dante,  stampata  dal  mio  stimatissimo  concittadino  Ales- 
sandro Torri  testé,  con  un  testo  a  penna  segnato  N.*  288 
cartaceo,  (mancante  in  fine  di  alcune  carte  ab  antico)  del  se- 
colo XIV,  secondo  ch*io  credo;  e  poche  varietà  vi  trovai  dal 
testo  Torri,  e  dalle  varietà  dei  testi  ivi  notate  con  una  mi- 
rabile accuratezza.  Alcune  per  altro  ne  notai,  forse  non  {spre- 
gevoli, delle  quali  ad  altra  occasione  ;  ma  non  faranno  onta  alla 
edizione  pregiabilissima  del  nostro  Torri,  che  ho  detto  altra 
volta,  e  ripeto,  fa  molto  onore   alla    nostra    patria.  Quello 

(1)  Vtidì  pin  iDDaDzi  la  nota  N."  4. 

35 
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che  mi  piace  or  di  dire,  e  che  troppo  rileva  di  sapere,  è 
questo,  che,  in  coda  alla  Vita  Naova  di  Dante,  si  legge  in  qnel 
codice  molto  prezioso  una  raccolta  di  rime  del  medesimo 
Dante,  e  d*a1tri  autori  contemporanei  di  Dante,  e  tra  queste, 
di  Dante  medesimo  ne  conobbi  pia  che  una  dozzina  noe 
pubblicate,  né  conosciute  finora  dalla  repubblica  letteraria. 
AlVuopo  delle  rime  liriche  minori  dell'  AUighieri ,  che  il 
nostro  Alessandro  Torri  ^ee  ristampare,  sarebbe  gran  danno 
che  non  procurasse  di  poterle  avere  e  di  pubblicarle.  So  che 
sarebbe  da  vincere  la  gran  ritrosia  dei  signori  canonici 
possessori  di  questa  magnifica  biblioteca:  oh  qui  sta  il  6ti- 
8illi8  !  ma  fuor  da  qualche  novello,  che  non  è  della  cortesia 
degli  altri  da  me  sperimentata  per  ben  dodici  anni,  mi  pare 
che  sarebbero  tutti  arrendevoli  al  giusto  desiderio  che  noe 
rimanesse  più  oltre  sepolto  e  dimenticato  tanto  tesoro,  sì  ve- 
ramente che  ne  fossero  fatte  ossequiose  le  pratiche  da  per- 
sona ragguardevole.  Non  voglio  frodare  la  vostra  giustissima 
aspettazione  d*  un  piccolo  saggio  di  queste  rime  di  Dante 
inedite  (a),  le  quali  avea  disegnato  di  trarre  dal  Ms. ;  ma 
non  mi  fu  voluta  darne  la  permissione,  il  che  si  vuole  e 
dee  credere  originato  da  questo,  che  alcuno  dei  signori  ca- 
nonici, od  altri  per  loro,  voglia  far  egli  questa  opera  be- 
nemeritissima delle  Italiane  lettere,  e  che  sarà  levata  a  cielo 
e  in  Italia,  e  fuori  d'Italia  per  tutta  Europa,  per  dove  è 
difiiiso  oggimai  T amore  e  lo  studio  di  Dante.  Qual  ch'egli 
siane  per  essere  il  benemerito,  ne  sarei  contentissimo,  e  mi 
vi  ofi'rirei,  per  quel  poco  ch'io  vaglio,  ad  ajutatore.  Di  quel 
poco  che  mi  trovo  aver  ne*  miei  studii  passati  cavato  di 
queste  rime  dal  Ms.  abbiatene  un  saggio  in  una  risposta 
per  le  rime  che  fece  Dante  a  messer  Gino  da  Pistoja,  che 
gli  scrisse  il  sonetto  che  abbiamo  già  stampato,  che  comin- 

(a)  Mi  rimetto  al  vostro  giudizio  sulla  verità  del  fatto  |  essendo  cosa 
difficilissima  il  poter  affermare  oggidì  questa  cosa  senza  sospetto  di  errore; 
ma  se  sarete  anche  voi  di  questo  mio  avviso  il  possibile  errore  sarà  affatto 
innocente.  Nota  del  P.  S. 
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eia  cosi:  Cercando  di  trovar  minerà  in  oro;  e  qualche  altra 
Ittzzecola  :  dico  baziecola  in  paragone  del  troppo  pia  e  me- 
glio di  sonetti,  di  canzoni  e  di  madrigali  non  più  stampati 
che  giacciono  nel  Ms.  capitolare. 

Con  questa  opportunità  permettetemi  di  farvi  notare 
no  errore  ,  che  forse  è  di  stampa  e  non  di  lezione  ,  nel 
vostro  primo  fascicolo  a  pag.  44.  (Inferno  Cant.  XIII)  Fue 
questi  che  s'ascoH  nel  cespuglio  uno  Padovano^  chiamato  mest- 
ar Jacopo  .dalla  Cappella  di  Santo  Andrea  di  Monf elice.  Mon- 
(ilice  non  udi*  mai  che  si  chiamasse  alcun  paese  del  Pado- 
vano ,  bensì  è  famosa  la  grossa  terra  ed  il  paese  di 
Monselice  (1). 

Ed  a  pag.  145  (nel  fase.  3)  la  parola  Àmpoi  particolare 
del  Lancia,  fu  conservata  dai  nostri  contadini  del  Veronese, 
che  r  hanno  in  bocca  comunemente  (Ampo*],  e  sarebbe 
questo  un  esempio  di  quelle  voci  toscane  antiche,  le  quali 
il  nostro  bravo  Dantista  Bartolomeo  Perazzini  dice  essersi 
fflaoteppte  nel  dialetto  veronese.  Vedi  sue  note  alla  Divina 
Commedia  nel  suo  proemio  prope  finem.  Ciò  saria  buon  cor- 
redo alla  Lezione  dottissima  sopra  Andrea  Lancia. 

Verona,  a  di  12  d'Aprile  1851. 


tutto  vpstro 
Bartolomeo  Schio  P.  '  D.  O. 


(4)  U  Codice  riocardiano  leggeva  Monfelice^  ed  io  lo  lasciai  stare  per 
fare  una  noia  su  questo  errore  e  sopra  altri  di  nomi  proprii^  che  poi  mi 
cadde  dalla  mente. 


276 


8DRBR0  DI  DilTB  ALLnim 

in  risposta  per  le  rime  al  sonetto  scrittogli  da  Gino  da  Pistoia 

che  coA  comifidd; 

«  Cercando  di  trovar  minerà  in  oro  » 

Degno  fa  vui  trovare  ogni  tesauro 

La  boce  vostra  si  dolce  e  latina; 

Ma  volgibile  cor  ne  desvicina 

Ove  stecco  d*anior  mai  non  fé*  foro. 
Io  che  trafitto  sono  in  ogni  poro 

Del  prun  che  lo  sospir  si  medicina, 

Pur  trovo  la  minerà,  in  cui  s'affina 

Quella  virtù  per  cui  mi  discoloro. 
Non  è  colpa  del  sol  sell'ombra  (  ffi  se  'n  VomJbr(i\  fronte 

Noi  vede  quando  sciende  e  quando  poja 

Ma  della  condizion  malvagia  e  croja.  ^ 

S*  i'  vi  vedessi  uscir  degli  occhi  ploja 

Per  prova  fare  a  le  parole  conte, 

Non  mi  porreste  di  sospetto  in  ponte. 

Novellamente  amor  mi  giura  e  dice: 
D'una  donna  gentil,  s'io  la  riguardo. 
Che  per  virtik  de  lo  suo  novo  dardo 
Ella  sera  del  mio  cor  beatrice. 

r  ho  veduto  già  senza  radice 

Legno  eh'  è  per  homor  tanto  gagliardo, 
Che  que'  che  vide  nel  fiume  Lombardo  (a) 

(a)  Qui  si  allude  alla  favola  del  Sole  che  lasciò  le  redini  del  suo  coc- 
chio a  suo  figlio  Fetonte,  il  quale  raioò  gin  dal  Cielo  nel  fiume  Erìdaaoy 
or  Po.  NoU  del  P.  S. 
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Cader  suo  figlio  fuor  funde  na  elice  (f/  fronde  ne  elice) 
Ha  frutto  no  però,  che  7  contraddice 
Natura,  eh* al  difetto  fa  riguardo  (1). 

(1)  Ci  pare  opportuno  il  recar  qni  tanto  il  Sonetto  quanto  la  Ballata 
0}  dirò  meglioi  i  due  Sonetti^  secondo  la  lezione  del  Codice  rìccardiano. 

Degno  £a  toì  trovare  ogni  tesoro 
La  voce  vostra  sì  dolce  e  latina, 
Ma  '1  volubile  cor  ne  disviciua  (a) 
Ove  stecco  d'  amor  non  fé*  ma*  foro. 

Io  che  trafitto  sono  ìd  ciascu  poro 
Del  pmn  che  con  sospir  si  medicina,  (6) 
Pur  trova'  la  minerà  in  cui  s'affioa 
Quella  virtù  perch'  io  mi  discoloro. 

Non  è  pecca  del  fior  se  l'orba  fronte  (e) 
Noi  vede  quando  scende  e  quando  poja 
Ma  de  la  coodizion  malvagia  e  croja. 

S*  i'  vi  vedessi  uscir  degli  occhi  ploja 
Per  fede  Are  a  le  parole  coote, 
No  mi  porreste  di  sospetto  in  ponte. 

Sonette  H. 

V  ho  veduto  già  senza  radice 
Legno  eh' è  per  amor  tanto  gagliardo. 
Che  qne'  che  vide  nel  fiume  lombardo 
Cader  suo  figlio  fronde  fuor  n'elice,  (d) 

Ma  frutto  no,  però  che  il  contradice 
Natura  eh'  al  difetto  fa  riguardo. 
Perchè  conosce  che  saria  bugiardo 
Sepor  non  fatto  da  vera  nutrice. 

fa)  Il  Codice  laurenziano:  Ma  voMnU  cor  ver  me  sì  vkma, 

fhj  Così  anche  il  Laurenziano. 

fc)  Il  Codice  laurenziano:  Non  è  colpa  del  sol  se  VorìM  fronte. 

fdj  Qui  parla,  no  di  albero  vivo,  ma  già  tagliato;  come  se  ne  vedono  mol- 
ti cike  hanno  tanto  umore  in  sé  i  quali,  così  legno,  mandano  pur  Aiori  delle 
fronde  :  e  di  questi  parla.  E  appunto  lo  dice  quasi  come  per  maraviglia;  e  il 
seguito  del  sonetto  lo  chiarisce. 
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Giovane  donna  a  cotal  guÌM  verde 
Talor  per  gli  occhi  sì  a  dentro  è  gita 
Che  tardi  poi  è  stata  la  partita. 

Perìglio  è  grande  in  donna  sì  vestita: 
Però  la  lontro  (sic)  de  la  gente  verde 
Parmi  che  la  tua  caccia  segner  de'. 

La  chiusa  è  per  avventura  scorretta,  ma  potrà  (o  eh'  io  spero  )  cor- 
reggersi collo  stesso  codice  veronese,  nei  quale,  dovecchessia,  questo  so- 
netto sarà  intero;  non  essendo  raro  il  caso  di  codici  legati  male,  ne' quali 
una   faccia  termina  con  mezza  rima,  e  l'altra  mezza  è  chi  sa  quanto  più 

innanzi  o  indietro.  ^   ^ 

P.  F. 


FILOLOGIA 


^i  «B'antieA  serlttara  eenteiivte  In  on  eodUee 
deUa  UUieteeA  dei  MArteUI. 


Mi  piace  che  i  lettori  di  questo  foglio,  amanti  verace- 
meote  della  nostra  lingua  e  veramente  conoscenti  ,  sieno 
per  me  ragguagliati  di  un  antico  scrìtto  non  conosciuto 
per  avventura  se  non  a'  pochissimi  che  han  veduto  il  co- 
dice dov*  esso  è,  nò  da  ver  uno.  per  conseguenza  dato  mai 
foori,  che  mi  sappia  io,  o  che  si  sappiano  altri  pratichissimi 
in  queste  materie.  Di  quanto  maggior  momento  allo  studio 
della  lingua  sieno  gli  scritti  quanto  più  so  no  antichi,  coloro 
lo  sanno  a*  quali  non  è  ignota  la  unica  via  da  riuscire  al  ve- 
ro conoscimento  di  essa;  e  di  quanta  utilità  debha  essere  a 
dò  Io  scritto  del  quale  io  darò  ragguaglio  e  saggio  suffi- 
ciente, il  vedranno  coloro  che  queste  mie  parole  e  quel  sag- 
gio vorran  leggere,  e  la  cui  mente  avrà  seno  da  tanto  com- 
prendere. Io  vo*  parlare  di  certi  Conti  che  sono  in  un  codice 
della  bìhiioteca  della  eccellenza  del  sig.  Baly  Martelli  ,  il 
qaal  codice  mi  par  buono  descriver  subito  qui.  Esso  ò  dun- 
que un  mescolato  di  varie  materie  e  scritto  da  mani  diverse 
in  tempi  diseguali,  come  si  scorge  e  dalla  grafia  e  dalla 
forma  della  lettera.  Vi  ha  pochi  Proverbii  di  Salomone  in 
latino:  il  Libro  de  Filosofi:  alcune  Interpretazioni  di  eogni^ 
parte  in  latino  e  parte  in  italiano,  sulFandare  di  quelle  che 
si  leggono  nel  classico  nostro  Libro  de' sogni:  alcune  Rime 
di  Dante,  di  Guido  Cavalcanti  e  di  Caccia  da    Castello  :   la 


—  280  — 

Vita  nova  di  Dante  ;  e  i  Conti  de*  qnali  si  parla  ora.  Essi 
stanno  in  principio  del  codice ,  e  sono  legati  male ,  dacché 
rnltima  carta  dovrebbe  esser  prima  ed  e  converso.  La  lingaa 
loro  a  me,  e  anche  ad  un  gran  maestro  di  questi  stadj,  al 
Prof.  Nannucci  che  per  cagione  di  onore  qui  nomino,  pare 
del  dugento,  e  la  scrittura  del  codice  è  pare  del  dngento  o 
non  passa  i  primi  primi  del  trecento;  ed  è  difficilissima  a 
ben  decifrarla,  per  le  strane  legature  di  varie  voci  fra  loro, 
le  quali  per  di  più  sono  scritte  al  modo  antico,  del  tutto 
diverso  dal  presente  :  nella  qual  decifrazione  ho  per  altro 
speso  ogni  cura  e  studio,  e  mi  conforto  di  poterla  accertare 
per  fedele.  Rispetto  ad  essi  conti  poi  nella  carta  di  antiguardo 
(  verso  )  stanno  le  seguenti  parole  scrìtte  dal  celebre  Vincenzio 
Martelli,  a  Questo  libro,  tutto  che  di  Unguaggio  forestiero 
«  paja,  nientemeno  è  da  pregiare;  e  vo  conjetturaado  che 
«  venga  dal  provenzale  o  forse  da  altro  idioma  che  dal 
«  provenzale  sia  alquanto,  differente,  ma  in  molte  voci  e 
«r  maniere  conforme  ,  come  sarebbe  a  dire  la  lingaa  cale- 
«  lana  e  delle  provinde  alla  Provenza  convicine.  Piccola  fa- 
a  tica  è  il  conoscere  ciò  che  in  esso  è  di  reo;  nui  chi  con 
«  buon  giudizio  saprà  fare  eletta  del  buono  ce  ne  troverà 
«  molto  n.  —  Quel  valentissimo  uomo  del  Martelli  giudicò 
rettamente  del  molto  buono  eh*  e*  seppe  vedere  nei  Conti;  ma 
non  ci  pare  che  vedesse  rettamente  quando  la  loro  lingua  gli 
sembrò  forestiera,  dacché  quel  che  a  lui  sembrò  forestiero  non 
é  altro  che  lo  essere  scrìtte  le  parole  con  quella  rozzezza 
deirantichissima  forma,  quando  la  lingua  era  bambina  tuttora 
né  sapeva  ancora  andare  allo  specchio  per  farsi  bella  e  rav- 
viarsi, come  fece  in  processo  di  tempo;  e  come  ora  a  tanto  é 
venuta  che  i  più  la  fan  tornare  dallo  specchio  (bisognerebbe 
per  certe  orecchie  dir  dalla  toilette)  col  viso  dipinto,  e  con 
mille  fronzoli  e  frastagli  alla  francese  :  né  questo  avrebbe 
detto  ,  se  a  suo  tempo  fossero  conosciute,  o  egli  avesse  ve- 
duto, le  lettere  di  Guittone,  toscano  toscanissìmo,  e  altre  vec- 
chie scritture  di  quella  fazione ,  le   quali  avrebbe   chiamate 
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forestiere  aoch*  esse  ,  perchè  ia  esse  altresì  Li  scrittnra  è  a 
qael  mo*  rozza  e  sformata.  E  ad  ogni  modo  doveva  ben  far 
divario  da  quel  che  è  accidente  dì  scrittura  a  quel  che 
è  sostanza  di  lìngua  ;  e  allora  avrebbe  veduto  che  sotto  ' 
qaelle  rozze  spoglie  e  foggiate  stranamente,  con  qtiei  capelli 
arraffati,  con  quell'andare  cosi  sprezzato  ed  a  caso,  la  bam- 
bina che  ho  detto  dianzi  aveva  le  più  belle  fattezze  del 
mondo,  era  vispa  ,  lieta  e  vivace,  era  insomma  in  tutto  e 
per  tutto  come  dice  di  sé  Amore  là  nel  prologo  deìVÀ" 
minta.  E  ciò  potrà  vedere  a  suo  grande  agio  chi  leggerà 
queste  carte,  e  meglio  il  vedrebbe  chi  tutti  i  Conti  potesse 
leggere. 

Sì  i  Conti  (  conto  e  racconto  è  tutt'  uno)  sono  scritti 
in  bellissima  ed  efficacissima  lingua,  che  certo  non  perde 
con  la  bella  e  vivace  del  .Novellino  ,  a  cui  diremmo  essere 
i  Conti  anco  anteriori.  Ecco  qui  il  saggio  che  io  ne  reco, 
sol  quale  dia  la  sua  sentenza  chi  in  simili  scritture  sa  stu- 
diare, e  chi  ne  conosce  la  importanza  ed  il  pregio  :  benché 
i  così  fatti,  sventuratamente,  sieno  si  pochi  che  le  cappe  for- 
mce  poco  panno.  Ma  io,  come  si  udirà  più  qua  dire  al  re 
giovane,  parlo  non  a  li  ptu,  ma  a  li  doi  o  a  li  tre. 


V. 

fi 

Conto  del  Saladino. 

Quando  al  Saladino  li  fo  portata  e  letta  la  legge  del  Saracini 
dove  giurare  dovea,  come  era  usanza  d*ooae  Soldano  en  (4)  lo  co- 
imociaroento,  esso  giur^  d' oservare  quella  legge  oh'  a  Deo  piacesse 
più.  Onde  doi  frati  cristiani,  a  lui  andando  un'ora  (2),  dissero  a  lui  : 

(1)  En  per  in  :  comunissimo  a'  più  antichi  e  Tenuto  dal  provenzale* 
Vedi  la  Tavola  dell' Ubaldini  ai  Regg.  Dono.,  e  le  note  alle  Lett.  di  Fr. 
Gaittone. 

(2)  C/n'  ora ,  cioè  una  fiata ,  una  voUa»  Preio  il  tempo  determinato 
per  l'indeterminato. 

36 
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Noi  Simo  (4)  venati  a  te  per  tua  almd  salvare:  fall  tuoi  savi  Venire, 
e  mostreriote  (8)  come  la  vostra  legge  è  de  dannazioDe.  E  veooti 
li  savj,  dispataro  assai.  Li  savj  de  li  Saracioi  dissero  al  Saladioo  fi- 
nalmente che  da  foro  morire  era  li  frali  tenuto  ,  perchè  en  legge 
loro  scritto  era  che  morto  essere  dovesse  quelli  che  centra  loro 
legge  allegasse.  El  Saladino  respùsé  (3):  Vero  6  che  ciò  è  scritto 
en  nella  (i)  legge  ;  ma  eo  deggio  oservard  quella  legge  cb'  a  Dee 
più  piace:  eo  so  ch'a  me  questi  venuti  8o*per  mia  alma  salvare:  so 
bene  ch*a  Deo  non  piacciarea  (5]  che  de  ciò  cambio  de  morte  ren- 
desse (6)  loro.  Onde  a  loro  fé'  onore  molto  e  li  lasciò  andare. 

VII. 

CùrUo  del  re  giavene. 

Essendo  el  re  giovene  in  età  de  X  anni ,  uno  dente  sovra 
Peltro  avea,  el  quale  per  alcuna  proferta  nò  losinga  (7)  del  padre 
né  de  la  madre  non  s'  avea  lasciato  far  trare.  Un  di  un  cavaliere 
venne  davante  al  padre  e  li.  demandò  mi  dono ,  e  lo  cavaliere  era 

(1)  Simo  per  siamOy  come  anche  leggesi  per  altre  antiche  scrittore  dal- 
l'antico vèrbo  Sire. 

(2)  Mostrarintej  per  mostrerenUi  :  e  così  motirarinus  tnostrMno^  imo- 
strarinj  e  simili  voci  che  si  leggono  nelle  Lettere  di  S.  C«ter.  nel  Bojardo 
e  in  altri:  per  le  quali  vedi  l'opera  del  Nannacci  sai  Verbi. 

(3)  Bespuse  per  rièpose.  Questo  par  yerameote  modo  viziato  j  prece* 
dente  dall'abuso  che  soleva  farsi  scambiando  fra  loro  Vu  e  Va»  Bespondere 
fa  però  detto  voleotieri  dagli  ÀDticfat. 

(4)  En  nella:  lo  stesso  che  in  ndlay  come  chi  dicesse  dentro  neUa. 
Vedi  l'Analisi  de' Verbi  del  Nannacci  pag.  1S,  nota  1  ;  e  la  nota  10  del 
Zambrini  a  pag.  213  di  questo  foglio* 

(5)  Pacciaréay  cioè  piacerla*  l  fuggifatica  sogliono  accomodare  queste 
varie,  uscite  di  verbi  con  allegare  mutazioni  di  lettere  :  chi  è  usato  di  ìn- 
▼estigare  le  origini  della  lingua,  le  trova  essere  voci  regolari,  come  questa 
che  è  dall'antico  piaciare  o  piaeàare  che  si  legge  nelle  Lelt.  &  Caterina. 
V*  in  più  luoghi  il  Toc.  cateriniano.  Ma  chi  vuol  sapere  bene  e  compiuta- 
mente di  questa  materia,  legga  l'opera  del  Nahnncci  su' Verbi  italiani  :  alla 
quale  per  i  casi  simili  intendo  fin  qui  the  debbano  far  capo  i  nostri  lettori. 

(Q  Cambio  di  morte  rendesse  loro  :  cioè  gli  pagassi  con  la  morte  , 
dessi  loro  in  premio  la  morte. 

(7)  Losinga*  — >  Lusinga  vàie  propriamente,  come  qui,  pezzo,  earestOj 
muina-j  e  lusingare  vale  far  vezzi j  secondare j  andare  a*  versi  e  simili,  o 
per  tirare  altri  a'suoi  voleri,  o  per  ricavarne  utilità  o  altrochessfa.  —  Vedi 
1'  Ereolano  \  e  pensa  se  ti  par  proprio  ed  elegante  quel  dire  che  fanno 
molU:  io  mi  lusingo^  per  io  porto  fiducia  o  ^eranza. 
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eortese  e  bisognoso  molto.  Lo  re  non  li  donava.  El  re  giovene,  ve- 
deodo  el  cavatore  s\  escomentoso  (4)  stare ,  a  la  ralna  andò  ce- 
litameote ,  e  qaanto  più  potte  (2)  più  tolse  da  lei ,  dicendoli  de 
lasaFse  el  dente  trare:  e  poi.  al  re  tornò  dicendoli:  Se  me  darite  (3) 
qoe  ve  dimandarla ,  lassome  trare  el  cjonte.  El  re  li  promise  ciò 
cb'easo  li  dirla  fiare;  ed  alora  se  lasciò  trare  el  dente,  ed  al  re  disse  ' 
poi:  Domandove  che  doniate  a  questo  cavaliere  quello  che  dimanda: 
e  poi  colatamente  quello  ch'avea  avuto  da  |a  raina  li  dò. 

Vili. 

Conio  del  re  giovene, 

El  re  giovane  dimandò  soi  secreti  cavalieri  :  Que  (4)  se  dice 
di  me  ?  e  uoo  cavaliere  rispose  :  La  gente  tutta  dice  che  voi  site 
el  melUore  homo  del  mondo.  £1  re  respuse  :  Eo  non  li  dimando  di 
quelli  ;  ma  dei  dei  o  dei  tre  (5). 

XIX. 

Conto  ^  Bruno  e  de  Gaietto  suo  fillio. 

Bruner,  aportando  per  fortuna  (6)  al  porto  de  castello  de  Plor, 
e  come  era  quella  malvagia  usanza,  combattette  ed  ucìse  el  signor 
de  risola;  e  prese  a  ipollie  la  beila  Cingente,  là  uade  (7)   nacque 

(i)  Esoomemio$o  cioè  sgomerUe$o  :  aggiunta  Innanzi  la  e  per  eufonia , 
e  pasto  II  e  per  g^  SgomtrUoso  è  lo  stesso  che  sgomentato^  seonfinrtaio  \  e 
manca  al  Vocabolario. 

(2)  Potie  per  pothj  forse  contratto  di  potette*  Fotti  ,  potte  j  pottero  ^ 
poÈtnw  m  leggono  spesso  nelle  Storie  cf  Orosio  e  nelle  Bime  amiche,  E 
nohi  codici  leggono  potii  in  quel  verso  di  Dante  :  Udir  non  pot^  ìfUello 
che  lar  pone. 

(3)  DarHcj  cioè  daretu  Così  fatte  uscite  le  troverai  spesso  in  S.  Ca- 
terina, ed  in  Fra  Jacopone. 

(4)  <lige  per  chè^  siccome  la  nostra  che  è  quel  medesimo  che  il  qiu 
provenzale  :  ia  qoale  generalmente  si  scrìve  da  noi  secondo  pronunzia^  dove 
qot  è  sorilta  secóndo  la  lettera.  Fra  Jacopone  e  altri  antichi  l'osano  spesso. 

(5)  Nota  cbe  non  è  da  ricercare  l' approvazione  e  la  lode  dei  più^  ma 
de*  pochissimi  migliori. 

(6)  Jpórtando  per  fortuna.  Cioè  :  pigliando  porto  per  cagione  di  tem^ 


(7)  Là  unée^  cioè  là  onde^  dalla  quale.  —  Si  vedono  spesso  gli  av<* 
verbj  di  luogo  do^  e  onde  osati  per  i  pronomi   relativi^  e   così   le   loro 
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Galeotto,  del  quale  alcuna  cosa  brevemente  se  dirà  qui.  En  V  età  de 
X  anni  el  padre  li  ave'  dati  xij  gentili  giovani  del  tempo  suo,  con  li 
quali  sempre  se  vestia  e  mangiava  ad  una  taula  (4).  Giocando  con 
loro,  esso  eh'  era  più  forte  eh'  alcuno,  se  lasciava  a  li  compagni  ven* 
cere  le  più  volte.  £1  padre,  per  vedere  che  (2)  esso  facea,  col  si- 
'  nescalco  alcuna  volta  facea  eh'  elli  ponea  inanti  ad  alcuno  de  U  com- 
pagni non  cusì  buono  taliere  (3)  corno  a  lui  ;  ed  elli  inconteneote 
toUiea  de  taliere  suo  (i)  e  maodavalo  in  quello.  Un'  ora  el  padre 
fé'  vestire  esso  e  li  altri  compagni  soi  tutti,  for  uno,  d' un  sameto  (5) 
verde;  e  1'  altro  fé'  vestire  d'  un  altro  colore  bene  sì  bello  come 
1'  altro.  Quando  esso  fo  vestito  e  vidde  che  quelli  no  era  sì  co*  li 
altri  vestito,  domandò  co'  (6)  ciò  era:  respuse  el  padre,  che  facea 
solo  ciò  per  lui  provare,  che  de  quello  colore  non  se  n'  era  trovata 
più;  ed  elli  incontenente  fece  partire  la  meità  (7)  de  quello  del 
damigello  suo,  e,  demezzando,  se  veste  come  lui.  Quando  fo  fatto  ca- 
valiere, vedendo  che  ,  s'  elli  stava  in  quella  contrada ,  ci  convenia 
mantenere  e  giurare  quella  mala  usanza,  e  però  se  ne  partio  d'essa 
contrada.  In  quello  tempo  assai  re  aveano  usanze  e  costumi   rei  e 

particelle  avverbiali  W,  ci,  ne.  lì  là  poi  sta  loro  appresso  per  ripieno  le 
più  volte,  e  tanto  suona  là  dove,  quanto  dove^  e  tanto  là  onde  quanto  onde. 
Dante  :  « 

Nel  bel  paese  là  dove  il  Si  suona 
^  (1)  Taula*  —  Così  dicesi  pare  nel  provenzale,  e  abbiamo  negli  scrit- 
tori nostri  altri  esempi  eguali,  e  molti  de'  simili. 

(2)  CAe,  cioè  che  cosa,  E  guardati  dal  dire  cosa  interrogatiyo  o  dubi- 
tativo per  che  cosa^  come  fiinno  i  più  ora,  che  è  modo  falso  del  tutto. 
Cosa  disse  Jntonioì Non  so  cosa  mi  farei  male:  bisogna  dire:  Che  disse^ 
0  che  cosa  disscy  e  Non  so  che^  o  che  cosa  nd  fare^  chi  vuol  esser  proprio 
ed  elegante  parlatore.  Chi  poi  vuol  fare  il  dottor  sottile  e  attaccarsi  all'in- 
tonacato, trova  da  difendere  e  da  esemplificar  questo  modo  di  dire  ed  altri 
infiniti  cosa  viziati  \  tante  sono  le  sviste  dei  copiatori,  gli  eiTori  degli  stam- 
patori, e  gli  scappucci  pur  de'  buoni  scrittori  che  si  possono  chiamare  in 
soccorso. 

(3)  Tagliere*  Qui  suona  vivanda^  e  si  è  preso  il  tagliere  che  contiene 
per  la  cosa  contenuta.  Tagliere  vale  piallo, 

(4)  Tolliea  de  taliere  suo  ec*  Parlare  ellittico  che  suona  :  Toglieva  la 
pietanza  data  a  lui,  e  la  mandava  nel  piatto  del  compagno. 

(5)  Sameto  lo  stesso  che  sciamitOj  ed  è  dal  provenz.  samity  che  vale 
drappo  di  velluto  o  di  seta. 

(6)  Co*  per  come^  fu  apocope  comune  agli  antichissimi,  e  viene  dal 
provenzale.  V.  il  Baynouard. 

(7)  JHeità  per  metà.  Questa  epentesi  fatta  per  la  t  era  delle  usitatis- 
simej  e  così  si  trova  meilliore^  fteìe,  /ìeì,  sieij  aiercj  graiwia  per  lei ,  bee 
sei.  y.  La  nota  344  alle  Lett.  di  Guittone,  e  il  Yocab.  Caterioiano  io  I. 
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vilsDì  multo,  dei  quali  grandi  mali  e  descionori  (4)  seguiaDo  a  ca- 
valieri e  a  donne  e  a  donzelle  :  esso  se  puse  in  core  d' abatter^e 
ciascuno  malvagio  coslume.  Pensò  che  quello  del  castello  de  Plor  , 
là  du'  (2)  el  padre  abitava,  non  potea,  perch'  elli  non  potea  nò  devea 
mettere  mano  sovra  lo  padre.  Esso  mandò  (3)  a  ciascun  re  che 
male  costume  e  usanza  avea  io  sua  terra,  eh'  abattere  la  devesse 
iofra  tal  tempo,  desfidando  (i)  quel  che  ciò'  non  facesse;  e  quale 
ciò  de  piano  (5)  non  volesse,  fare,  per  fprza  d*  armi  li  convene  ciò 
fare.  E  tanto  savio,  bello  e  largo  portamento  ver  de  ciascuno  facea, 
che  tanti  d'  enne  parte  cavalieri  trassero  a  lui  che  per  lo  gran  senno 
e  valore  suo  e  largezza,  e  per  la  bona  cavalleria  che  lui  segola , 
che  xxviiij  reami  se  sottomise.  Quando  combattere  (sic)  con  lo  re 
Arture  primiere,  vegendo  eh'  el  re  Arturo  perdea  la  battallia,  temendo 
che  dire  non  se  potesse  eh'  el  re  Arture  non  fosse  alora  bene  for- 
nito, fece  la  battallia  remanere  lora,  dando  a  lui  termene  tanto  de 
recombattere  anche  (6] ,  eh'  ei  se  potesse  d' onne  parte  fornire. 
Comenciandose  poi  un  dì  la  battallia,  Lancelotto  che  con  lo  re  Ar- 
tare  era ,  Galeotto  ,  vegendoli  d'  armi  sì  gran  fatti  e  valorosi  fare  , 
parlò  a  Lancellotto ,  e  parlando ,  de  lui  ionamoróe  per  la  cortesia 
sua  e  bontà  e  gran  cavailaria  :  le  parole  fra  loro  fuoro  assai  bone  e 
belle  molto  :  insomma  V  uno  a  1'  altro  promise  de  fere  quanto  direa. 
V  altro  di  po'  fra  lo  re  e  Calcetto  e  la  loro  gente  la  battallia  fo 
grande:  alora,  quando  el  re  Arturo  e  la  sua  gente  non  potea  pii!i 
soRrire,  e  che  voleano  già  tornare  in  esconfitta,  Lancillotto  venne  a 
Galeotto  e  li  disse:  Damme:  el  dono  ch'eo  te  demando ,  disse  Lan- 

(1J  Descionori  per  disonori.  Altra  epentesi^  per  cui  il  so  o  P  sso  di- 
venta sciOf  che  Don  è  rara  per  gli  antichi  scrittori ,  come  si  legge  anche 
nel  Volgar.  della  Eneide  iurcascio  per  turcasso*  lì  cambiamento  contrario 
è  anche  più  frequente,  come  si  trova  spesso  possa  per  poscia  ^  cossa  per 
coscia  ec     • 

(2)  La  du*  j  là  dove,  Du*  per  Dovcy  come  V*  per  09t. 

(3)  Mandòy  cioè  mandò  dictndoj  intimò* 

(4)  Disfidando,  —  Disfidare  uno  vai  propriamente,  nei  casi  simili  al 
presente,  Annunsiarsegli  per  deliberato  di  ucciderlo  o  di  fiirgli  villaniaj 
dichiarargli  eh*  e*  non  è  più  sicuro  da  te  :  che  poi  fu  tirato  a  significare  il 
richiedere  altrui  di  battaglia^  posciachè  chi  richiede  uno  di  battaglia  se  gli 
dichiara  nemico  e  disposto  a  ucciderlo.  £  ora  si  dice  sfidare  a  duello^  come 
già  sì  disse  cartellare^  dal  cartello  di  sfida  che  suole  mandarsi  allo  sfidato. 

(5)  De  pianoy  e  di  piano  vale  senza  contradire  ,  con  le  buone  ,  per 
amorcj  contrario  di  per  forza, 

(6)  Dando  a  lui  termene  tanto  de  recombattere  anche  ec.  Cioè  che  gli 
voile  dare,  a  ricombattere  un'  altra  volta  (anche)^  tanto  tempo  eh'  e'  si  po- 
tesse fornire  e  porre  in  assetto  compiutamente. 
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cellolto,  è  che  deggi  lenere  a  signore  el  re  Artore:  ora  qui  eo  pre^ 
seotia  de  tatti  glori  de  sempre  stare  so'  (4)  la  sua  signoria  :  e 
Galeetto  lora  inoooteoenle  sì  come  Lancellotto  ei  (9)  disse  fece. 
Dico  che  bene  grande  e  uteie  fe^  molto  e  valorosa  cosa  Laocellotlo 
che  ciò  domandóe ,  e  Galeetto  altrettanto  ohe  quello  eh'  ei  disse 
fece.  Non  era  el  re  Arturo  simele  a  li  altri  re  che  erano  alora  oè 
che  ora  sono;  ma  era  un  re  e  signore  solamente  io  operare  orde- 
nato,  et  in  fare,  et  inviare,  in  operare  enne  bontà  d'amore,  de  ca  val- 
larla, de  cortesia,  de  largessa,  de  lealtà,  de  fermezza  e  de  ciascoa 
valore:  e  li  cavalieri  ch'erano  so'loi  erano  solo  ordeoati  in  operare, 
in  dire,  in  seguire  ciò  :  bene  lora  era  onore  magiure  assai  in  se- 
guire in  ciò  fare,  che,  per  reggere  e  signoregiare  reami,  essere  re: 
che  Tristano  e  Lancellotto  e  altri  assai  ei  (3)  regni   loro  lassare  e 


(1)  50*  apocope  dì  sotto^  ne  hanno  altri  esempj  gli  Aotichì;  e  masn- 
roamente  in  componzioney  come  nella  voce  soccenericdo^  sobbradare  anti- 
che j  e  nel  ior riderti  soggiacerti  sommissione  e  altre  tuttor  vive. 

(2)  Ei  disse.  Ei  per  gli^  particella  pronominale  di  terzo  caso,  ti 
trova  ancora  in  altri  Antichi.  Più  spesw  si  troya  il  puro  »  per  gli ,  di  cui 
è  allora  afuresi;  e  direi  che  dovesse  segnarsi  con  Papostralb  innanzi.  Pier 
la  montagna  lucchese  tuttora  à  viva  tal  maniera  di  pronuuzìa.  Ed  anche 
in  mezzo  alle  voci  soleva  l' igli  o  il  gli  ridursi  ad  i ,  come  abbiam  veduto 
nella  nota  (a)  a  carte  212  di  questo  foglio;  e  come  si  trova  negli  Antichi 
fio  per  figlio^  flolo  per  figliuolo  (  Veda  Nannucci,  Teor.  de'Pfonu  I ,  «1 80-1). 
Cosi  queliti  ei  di  terzo  caso  Terranno  ad  esser  lo  stesso  che  t,  se  non  che 
per  eufonia  viene  aggiunta  la  e;  come  per  eufom'a  si  vede  aggiunta,  nelle 
Storie  d'Orosio  e  altrove,  la  i  al  gli  e  fattone  iglij  e  come  in  qualche  al- 
tro caso  gli  si  vede  aggiunta  la  e  e  fattone  egli.  Vedi  la  nota  seguente  ;  e 
vedi  (  che  mi  è  tornata  a  memoria  sopra  stampa)  la  nota  1,  della  ficcia  42 
delle  storie  d'Orosio,  dove  si  cita  pure  il  luogo  delli  Stat.  di  Mercanzia, 
da  me  citato  qui  sotto.  Anche  i  Provensali  avevan  questa  i  cosi  scussa  per 
particella  dì  terzo  caso. 

(3)  Ei  regni^  cioè  i  regnL  E  così  altre  volte  per  questi  Conti  ,  tro- 
viamo ei  per  i  articolo.  Può  essere  modo  eufònico  venuto  dai  Prevenzali, 
che  a  molte  voci  naturalmente  principianti  per  ì  vi  aggiungevano  per  eu- 
fonia la  e:  come  per  ips  (ipse)  dicevano  eis  ed  eissa^  per  iseiropj  eissiropj 
per  issugar^  eissugar  ec.  V.  il  Raynouard.  —  Sra  già  distesa  questa  nota 
quando  mi  ricordai  che  il  Prof.  Nannucci  disse,  tempo  fi,  eh*  egli  avrebbe 
a  suo  luogo  provato  come  questi  ei  non  avevano  la  procedenza  che  altri 
gli  assegnava,  e  lui  volli  domandarne.  Il  quale  mi  disse  aver  io  trovato  la 
via  da  apporrai,  e  mi  accennò  per  di  più  un  luogo  del  VocaboUirio  cate- 
riniano  del  Gigli  (in  Li)  che  in  parte  conferma  la  mia  congettura.  Il  luogo 
è  questo:  «  Truovasi  negli  StaL  di  Mercanzia  usato  egli  per  gli  o  <i. 
«  I^ist.  4.  capb  8  sieno  itnuH  egli  offlUali^  ed  altrove:  il  che  si  usava 
«  per  addolcimento  dì  pronunzia,  ponendosi  la  e  nel  principio  delle  voci 
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dero  altrui,  volendo  cavalieri  tali  divenire.  Che  quelli  è  re  che  en 
bontà  beo  se  reggie,  che  ao  è  de'reamif  ma  solo  d'onore  corona:  ed 
ooore  solo  de  valore  nascie;  e  valore,  come  ò  detto ,  è  'I  fiore  che 
nascie  da  la  più  degna  parte  .de  Y  operazione  de  le  verta.  Dunque 
de  quanto  Galeotto  era  roagiore,  tanto  li  fo«  a  fare  ciò,  onore  magiore. 
Cavalcando  un  dì  Galeettb  trovò  la  Sua  sera  ,  la  quale  li  pre- 
sentò el  capo  de  Brunor  padre  suo  e  de  la  madre,  dicendo  a  lui 
che  ciò  avea  Tristano  fatto:  esso  incontenente  se  fermò  en  lo  cor 
sae  d'andare  a  lo  castello  de  Plor,  là  dove  per  la  malvagia  usanza 
era  Tristano,  e  combattere  con  lui.  Ordenò  lora  che  lo  re  de.  G.  ca- 
valieri stesse  al  porto  con  certi  cavalieri  ed  altra  gente ,  perchè 
s' elli  evenisse  che  la  battallia  vencesse  de  Tristano ,  per  poter 
qoella  malvagia  usanza  guastare .  Ordenato  ciò ,  andò  là  e  combat- 
tette con  Tristano:  la  batallia  fra  loro  fo  grande  e  mortale  multo  e 
durft  Imlgahiente  ;  infine  Tristano ,  che  Galeotto  conoscea  e  molto 
amava  per  la  gran  franchezza  e  bontà  sda ,  vegendo  cbe  Galeotto 
00  avea  el  megliore  de  la  battallia,  li  disse  e  se  scusò  che  de  la 
morte  del  padre  e  de  la  madre  sua  esso  non  avea  altro  possuto 
fare,  e  che  ciò  fo  el  dolore  ch'elli  ebbe  anche  el  maggiore  ,  e  cbe 
quello  ch'ei  fe\  farlo 'i  con  venia  lai  fare  o  sostenere  (4):  e  eh' ei  se 
volea  vento  de  la  batallia  chiamare  e  farline  quella  menda  (2)  eh'  a 
lai  piacesse  :  e  li  porse  la  spada.  E  lo  re  de.  C.  cavalieri  eh'  al 
porto  era,  vedendo  el  signore  suo  in  tal  perillio  ,  de  lui  temendo , 
trasse  in  quella  parte  per  volere  Triatano  mettere  a  morte.  Ve- 
gendo Galeotto  che  esso  e  li  altri  voleano  uccidere  Tristano ,  ve- 
nendo ,  recontradisse  (3)  a  loro  eh'  uno  (4)  non  lui  toccasse  come 
ainasse  la  vita  (5).  E  lor  disse  a  Tristano  :v  Per  la   gran  bontà   e 

«  che  comiodano  per  due  coosoDanti  ».  Altre  rasioni  che  esH  dice  di  aver 
da  allegare,  vuol  dirle  da  sé  qoandochessia« 

(1)  Farlo  H  cohvenià  lui  fhre  o  sostenere»  Cioè  :  gli  conveniva  farlo  a 
lui  0  sostenerlo, 

(2)  Farline  quella  menda,  Menda^  che  è  quello  ateaao  che  ammendoj 
valse  proprìameitte ,  appressò  gli  XoUdii)  ristorameMo  di  dannoy  o  come 
taato  bene  dicono  gli  Italiani  d'oggi,  indennizzo  {  e  mendare^  rifare  il  danno^ 
o  secondo  la  nostra  novella  Italia,  indennizzare.  Qui  per  altro  sembra  che 
stia  per  riparazione  o  satisfazione  qualunque  alla  offesa,  che  è  pur  danno 
morale  ;  dacché  la  uccisione  del  padre  e  della  madre  non  e*  è  menda  che 
la  possa  ristorare. 

(3)  Recontradisse  loro.  Cioè  vietò  loro. 

(4)  Ch*  uno.  Uno  è  lo  stesso  qui  che  neppur  uno,  ne  unoy  ninno, 

(5)  Come  amasse  la  vita.  Cioè:  per  qìàantò  avesse  eàta  la  vita:  pena 
la  mortCf  come  si  dice  Oggi. 

N.  B.  Non  ho  inteso  di  fare  a  questo  saggio  le  annotazioni  come  e 
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ca vallarla  tua,  perchè  contra  tuo  grato  so  che  ciò  foe ,  te  perdono 
quanto  offeso  m'hai.  Poi  a  lai  promettere  se  fé'  che ,  poi  eh'  elli 
averla  Isotta  al  re  Marco  menata,  ch'esso  ternaria  a  lui  in  Sorlois , 
perchè  esso  volea  lai  e  Lancillotto  insieme  avere.  Anche  disse  Ga- 
leotto: Chi  avesse  la  reina  Isolda  ,  la  reina  Genevria  ,  Tristano  e 
Lancillotto  insieme  porrla  dire  che  la  beltà  e  la  bontà  tutta  avesse 
del  mondo.  E  Galeotto  ave'sl  l'anemo  suo  gentile  e  grande  e  puro, 
ohe  sempre  solo  ontose  io  amare  quanto  sé  o  più,  e  de  servire  ed 
onorare  e  adunare  insieme  ciascun  valente  e  buon  cavaliere.  In- 
somma esso  ebbe  el  più  alto  e  gentile  e  de  bono  aiere  core  ch'al- 
cuno principe  o  re  ch'ai  mundo  fosse. 

Levato  cosi  il  saggio  de*  nostri  Conti,  il  quale  avrà  certo 
dato  ottimo  odore  di  essi  a* lettori  iotendevoli  (userò  aoa 
voce  imparata  qui),  vediamo  ora  come  la  lingua  e  i  voca- 
bolari! potrebbero  farsene  pro\  Di  che  sia  buona  testimo- 
nianza la  seguente. 

di  alcune  delle  voci  e  maniere  degne  di  osservcaione 
che  si  trovano  ne' Conti  Hartelliani. 

Abbandonarsi  alla  marte.  Esporst  alla  morte. 

Ha  Sciava,  uno  cavalieri  de  Cesar  eh'  alerà  guardava ,  s'  aban- 
donò  a  la  morte  e  feriose  fra  quelli  de  Pompejo. 

Manca  pare  alla  Y.*  impressione  (a). 

Abber^are.  Detto  di  soldati  in  cammino:  Fermarsi^  come  orasi  dice: 
Far  alio. 

Passando  esso  per  lo  paese  de  Troja  ,  e  trovando  lo  pilo  de 
Ettor,  comandò  che  tutto  1'  oste  sdo  abbergasse  e  facesse  onore  al 
pilo  (  alla  tomba  )  de  lo  megliore  cavaliere  che  mai  fosse  issuto 
al  mondo. 

quante  ne  richiederebbe  una  compiuta  edizione  di  questi  Conti  ;  ma  ho  detto 
solo  quel  tanto  che  mi  parve  necessario,  vietatomi  il  troppo  distendermi 
dal  compito  che  ha  qui  la  mia  penna. 

(a)  Dico,  qui  e  ad  altre  frasi ,  manca ,  non  perdiè  il  Vocabolario  ci 
perda  gran  fatto  a  non  averle  (  e  pai  ci  Torrebb'  altro  a  registrar  tante 
frasi  di  quante  è  capace  la  nostra  lingua  !  )  ma  perchè  non  iscomparirebbero 
nel  YocabolariOy  come  quelle  che  son  belle  ed  efficaci. 
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Abbboabb  ipn  si  vede  che  significa  solo  fermarsi  senza  entrare  al  co- 
perto ;  ed  in  questo  significato  manca  al  Vocabolario  y  che  ha  solo  un 
esempio  non  ben  chiaro  pef  riposarsi*  —  Abbergare  poi  non  è  tratto 
fuori  nel  Vocabolario,  con  tutto  che  abbia  eseropii  antichi  e  sia  yivo 
tuttora  nella  lingua  del  popolo,  che  dice  abbergare  e  abergare^  andare 
abbergo  e  siare  abbergo  comunissimamente. 

AntepriA*  Avverbio  di  elexione.  Piuttosto. 

Conveoeodoli  per  forza  veDire  so'  la  bailfa  e  signoria  de  Cesar, 
volse  aotepria  per  sé  morire  lasciarse  eh'  a  ciò  volere  venire. 
Manca  del  tutto  al  jJTocabolarìo. 

Arrllsellar^l.  Lo  stesso  che  Ribellarsi, 

Poi  che  fo  morto  Scipione,  molte  provincie  s'aribellaro  centra 
Roma. 

Manca  al  Vocabolario. 

CaldesB».  Forza,  spirito,  coraggio. 

SI  tosto  come  elio  fo  rimase  de  T  essere  combattuto  e  del  com- 
battere (  lo  quale  caldezza  e  verlù  li  dava  e  lo  tenea ,  combat- 
tendo, io  vita  )  venne  meno  Scieva. 

Manca  al  Vocabolario  in  questo  senso  ^  ed  è  bella  voce. 
C*iiT#lt#filtà«  Brama,  desiderio  stemperato. 

Apresso,  che  quello  eh'  elli  facea  per  avanzamento  ed  onore  di 
Boma  alcuno  credesse  né  dire  potesse  che  esso  el  facesse  per 
convoitosità  d'  avere. 

Manca  al  Vocabolario  :  v*  è  per  altro  il  suo  concreto  Convoitoso  con 
un  es.  di  G.  Villani.  Voci  ambedue  prette  francesi,  Convoitise  e  Con." 
wnieuxy  come  tante  altre  di  questa  generazione  ve  ne  ha  per  gli  Anti- 
chissimi. 

Correre  la  brlg^a  Ara  due  parti*  Venire  esse  a  briga. 

Scipione  grande  tempo  defendè  che  la  briga  non  corresse  fra 
loro  (  fra  'l  console  e  *l  popolo  )  ;  ma  vedendo  ec. 

Manca  al  Vocabolario  in  questo  senso  di  appiccarsi  o  cominciare  la 
briga  ;  ed  ecco  pure  in  questo  esempio  altra  voce  francese  difendere  per 
impedire^  che  si  legge  pur  altrove,  come  puoi  vedere  anche  nel  Voca- 
bolario. 

Bare  pregia  ail  alcuno*  Tenerlo  in  buon  concetto,  stimarlo. 
Quando  ella  entese  el  pregio  che  la  gente  tutta  a  Fulco  dava  , 
de  lui  ennamorò,  né  mai  altro  pensò  che  poter  cristiana  devenire 
ed  a  marito  averlo. 

Manca  al  Vocabolario. 


»inaiano«  Turcimanno,  interpetre  di  una  lingua. 
Tebaldo  era  cortese  e  savio  molto  e  'ntendevole  molto  incbiascuna 
ragione  :  bel  parlatore  :  ed  altresì  el  re  Lois  el  simile  era  ;  si  che 

37 
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DOQ  dragomanoo  loro  mistiere  ora.  (  T^àldo  a  Luigi  erano  di  Hngua 
diversa,  che  l*  uno  tra  Saracino  V  altro  Criniiano  ). 

Di  questa  voce  non  bà  il  Yocàb.  es.  ^antico;  e  ne  ha  solo   d»o    dei 
GaDti  cani*  in  senso  equivoco. 

Fare  d'  arme.  Combattere*. 

E  tanto  d' arme  fé* ,  colla  forza  de  li  auoi,  eh'  elli  comenciò  a 
vengiare  de  la  terra. 

Un  solo  esempio  ve  ne  ba  nel  Vocabolario. 

Fare  portamento  savio,  nobile  y  rco^  vile  ec.  Procedere  o  portarsi 
saviamente,  nobilmente  ec. 

E  facendo  ciò,  si  savio  portamento  esso  facea,  che  ciascuno  de 
lui  se  contentava,  nò  desideravano  altro  signore  che  lui. 

li  Yocab.  ha  solo  an  es.  della  Cron.  Morelli  ;  ed  in  questi  Conti  e*  è 
spesso  tal  frase. 

Ferirsi  fra'  nenalel.  Precipitarvisi  arditamente. 

S'  abandonò  a  la  morte  e  feriose  fra  quelli  de  Poropejo ,  e  tanto 
fé'  per  la  forza  e  franchezza  sua,  eh*  esso  solo  cootendea  el  passo 
a  tutta  r  oste  de  Pompejo. 

Manca  al  Vocabolario. 

IntendeTole.  Intendente,  dotto. 

Tebaldo  era  cortese  e  savio  molto  e  'ntendevole  molto  in  chia- 
scuna  ragione. 

In  questo  significato  manca  al  V-ocabolario. 
Lo.  Taìe^  cosiffatto. 

Ed  elli  volea   enti  essere  bone  che  rasembrarlo. 

Ecco  un  esempio  da  aggiungersi  agli  altri  recati  a  difesa  dell'  uso  di 
tale  particella.  Ma  con  tutti  quegli  esempìi  e  con  altri  ancóra  non  di- 
venta per  altro  da  scansarsi  meno,  e  BOn  resta  cV  e*  sia  iot»  ta  boeca 
degli  Italiani.  -^  Pongan  mente  gii  studiosi  non  esserci  sproposito  che  gì 
arzigogola  tori  e  i  dottor  sottili  non  possano  far  buono  per  via  d'csenpii: 
ma  da'  loro  retta,  e  poi  tu  vedi  beila  cosa  diventa  U  lìngua.  —  Ricor- 
dati che  va  latto  d'  ogni  fior  gbirlanda,  e  no  d' ofoi  erba  fascio. 

liOra.  Allora. 

E  lora  mandò  la  donna  al  Saladino  che  'i  venisse  a  parlare. 
lora  mauca  al  Voqab»  il  quale  per  altro  rogUstra  X^r  cAew  In  fWMfti 
Conti  essa  ^oce  è  continua. 

Neuk  Tratuto. 

Quelli  dentro,  sì  come  bona  gente,  acordo  né  mena  col  Saladino 
non  volsero  fare  alcuna:  onde  esso  assediò  la  citi  ec. 

In  questo  significato  mancherebbe  ;  se  non  che  in  due  esempj  del  Tema 
(il  2,^  e  il  4*}  dove  questa  voce  è  spiegata  per  afikre y  operazione y 
sembra  che  valga,  appunto  come  qui,  trattato, 

IVon  de.  Non  ne. 
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Ed  tal  guisa  fé'  el  suo  oste  partire  ch^  al  campo  uo  solo  non  d« 
loroód. 

Questo  de  per  ne^  o  per  dir  meglio^  questo  cambiarsi  della  n  in  d  ^ 
qaaodo  seguita  ad  altra  n  ^  è  usato  non  raramente  dagli  Antichi .  Così 
qui  e  aitorve  Non  de,  così  spesso  i/^  del  per  in  ndy  così  in  alcun  poeta 
antico  si  legge  vande  per  vanne  e  fiinde  per  fanne  (  che  altri  spiega  io 
altro  modo}  e  così  tuttora  diciamo  formando  per  Normanno, 

#Ptt*  Fiata^  volta:  cioè  un  dato  tempo  in  cui  si  imagina  seguita  o  da  se- 
guire un'  azione  qualunque. 

Doi  frati  cristiaDi,  a  lui  andando  ud'  ora,  dissero  a  lui. 

Manca,  così  sola,  al  Vocabolario,  come  sola  e'  è  Mata  e  frolla  j  ma 
Tirtualmente  si  può  dir  che  v*  è,  perchè  in  questo  sfgn^Gcato  non  va 
scompagnata  da  un  pronome,  e  nel  Vocabolario  si  Tede  registrato  Talorcu 

PliMertl  Wkwtm  In  ««•re.  Sentirti  tratto  ad  amarlo. 

Insieme  parlando  li  doi  re  de  guerra  e  d'  altre  cose,  entendendo 
Lois  sì  savio  e  amesurato  parlare  e  belto,  Tebaldo  molto  1t  piacque 
io  core. 

Bella  frase,  e  non  indegna  del  Vocabolario. 
Patemi  di  un'arte*  Esserne  valenti  e  savio. 

Lo  re  Lóis  ei  disse  còm^  elli  se  podea  de  guerra  tanto  ;  e  Te- 
baldo ei  disse  com'  elli  se  pòdea  tanto  del  conquistare:  non  ere- 
dea  eh'  Orlandi  ed  Ulivieri  avesse  tanti. 

Bianca  al  Vocabolario:  e  nota  che  pare  da  dirsi  solamente  parlando 
di  cose  guerresche. 

nio.  Sepolcro,  tomba. 

Passando  esso  (  Alessandro  )  per  lo  paese  de  Troja,  e  trovando 

lo  pilo  de  Ettor,  comandò  e(c. 
Ha  solo  due  es.  di  Fil.  Buonarroti  e  sono  tecnici  di  archeologia. 

^•rre  \tk  ragione  dal  late  une.  Operare  in  modo  che  ti  si  dica: 
hai  raipion  tu. 

E  ciò,  fra  l' altre,  fece  per  tre  rascione  :  prima  per  la  ratione 
penero  dal  lato  suo;  apresso  ec. 

La  frase  h  Oomuna;.e  mabca  al  Vocabolario. 
Portare  11  flore  «opra  altrui.  Essere  da  più,  avanzarlo. 

Li  più ,  de  r  alegresta  de  lui  vedere  e  de  P  amore  eh'  a  lui 
aveano,  piangeano,  dicendo  ad  alto  H  plusori  :  Quelli  porta  el  flore 
sopra  tatti  ei  melliorl;   e:  Quelli   è   la  speranza  e  la  defensiòoe 

nostra. 

Bellissima  frase.  Manca. 

Mtrattata.  Ritirata. 

E  lora  foco  la  f etretlata  sonare,  la  quale  poi  che  sonava  no  osava 
alcuno  poi  più  inaozi  andare. 

Manca  del  tutto. 
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Speaaat»'  Sconfitto^  diafatto  per  battaglia. 

VeggeDdo  la  gente  sua  spezzata  e  morta  tutta,  a  sé  modesimo 
disse  :  Or  veggio  eo  beoe  ec. 

Manca  in  questo  senso. 

Stndlofio  werrnm  Alcuno*  Di  mal  talento  contro  esso. 

£d  esso  solo  fo  el  più  aspro  e  studioso  omo  verso  chi  li  coq- 
trastóe;  ed  esso  fo  el  più  umele  solo  e  magiure  perdooatore  poi 
eh'  ave'  vento. 

Manca  al  Vocabolario. 

SelilterflI  di  una  cosa.  Sdegnarsene,  prenderla  a  male. 

Hand&rli  a  dire  eh'  esso  non  passasse  più  ennanzi  ohe  Àrìmeno 
con  armi.  De  la  qual  cosa  Cesar  s'  adirò  e  schifò  multo;  ma  tut- 
tavia non  passò. 

Manca  al  Vocabolario. 

Sostenersi  di  tere.  Astenersene. 

Quando  Pirro  vidde  ciò  disse  :  Questo  ha  fatto  Fabrizio,  lo  quale 
se  porria  così  sostenere  de  fare  bontà  come  el  sole  del  corso  suo. 

li  Vocabolario  ha  dei  paragrafi  dove  c'è  esempii  simili  ^  ma  gli  egoaliy 
con  questa  accompagnatura  qui,  mancano.  Nota  pure  Bontà  nel  signifi- 
cato che  la  usò  Dante  in  quel  suo  Bontà  non  è  che  sua  memoria  fregi  ^ 
e  nota  la  frase  Fare  bontà  per  operare  da  prode  e  valoroso  e  cortese^ 
la  quale  pur  non  è  nel  Vocabolario. 

Torno.  Attorno. 

E  così  combatendo  ogni  di,  sempre  facendo  el  fosso  e  lo  stec- 
cato torno  la  terra. 

Manca  al  Vocabolario  cosi  preposizione. 

Venirti  11  eaore  sopra  11  e«ore.  Raddqppiartisi  il  cuore,  l'ardire. 
Porrò  anco  con  ciò  e  con    altro    tanto   fare   eh'  eo  pace  senza 
guerra  un  pò  de  mio  ereditaggio  non  porranno  ei.miei  nimici  te- 
nere. Pensando  ciò  lo  core  sovra  '1  cor  li  venne  ec. 

Frase  efficacissima  e  da  rifarsene  qualunque  Vocabolario. 

Vita.  Come  ama,  o  ami  o  amato  ec.  la  vita*  Formala    che 
si  uni3ce  a  un  grave  comandamento,  e  che  vale  :  Sotto  peaa  della  morte. 

Ciascuno,  si  come  ama  sua  vita,  senza  al  campo  tornare ,  se 
parta  eocontanente  e  mova. 

Manca  al  Vocabolario,  e  vedine  altro  esempio  nel  Conto  XIX,  da  noi 
qui  dato  fuori. 

Venire  meno  delle  eaml.  Smagrire,  farai  secco. 

Si  aspramente  penetenzióse  de  tale  pensieri  ed*  astineDca  face, 
che  si  meno  esso  venne  de  quelle  carni  che  lora  quando  ciò  pensò 
avea,  che  quasi  a  morte  venne. 

Manca  al  Vocabolario,  e  mi  par  bella  frase  e  notevole. 
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Volere*  Goncupìsceoza)  desiderio. 
Volere  earnale* 

Scipione  disse  on  di ,  che  mai  de  vittoria  eh'  elli  avuta  (sic)  per 
lo  comune  de  Roma  noe  avuta  avea  alegrezza  en  lo  core  suo 
quanta  ave'  che  mai  carnale  volere  noi  mosse  né  vense. 

Màoca  al  Vocabolario. 

Da  questo  ragguaglio  mi  pare  che  possano  i  lettori 
avere  appreso  tanto  che  basti  della  qualità  e  contenenza 
de'  Conti  martettiani  (1).  Resta  solo  eh*  io  renda  grazie  alla 
cortesia  del  canonico  Basi  che  mi  procacciò  il  codice,  e  mi 
lasciò  tenerlo  a  tutto  mio  agio.  Di  essi  Conti  ne  ho  parlato 
con  queir  amore  eh*  e*  meritano,  se  forse  alcuno  si  invogliasse 
di  volergli  dar  fuori,  in  servigio  della  lingua  e  degli  stu- 
diosi. Ma  chi  avrebbe  il  grano,  come  suol  dirsi,  non  avrà 
per  avventura  le  sacca  ;  e  qualcuno  che  ^  avrebbe  il  yolere 
gli  manca  il  potere.  E  poi  che  è  lecito  di  sperare  per  gli 
studj  in  questi  tempi  dove  le  menti  sono  vòlte  a  cose  tanto 
lontane  da  loro?  tempi  veramente  di  ferro?:  .  • . 

Molto  più  si  sarebbe  potuto  dire,  che  qui  si  tace,  per 
gli  stretti  confini  in  che  si  serra  il  nostro  periodico:  il  per- 
chè mi  è  toccato  a  far  punto,  e  lo  fo  come   buon  sartore^ 

che  com'egli  ha  del  panno  fa, la  gonna. 

p.  wAnvAin 

(1)  Essi  SODO  XX  di  nomerò.  Conto  dd  re  Tebaldo.  ConU  del  Sala- 
dinOy  5.  Conti  del  Re  giovane^  4.  Conto  de  Ettor  de  Troja,  Conio  de  Jga-^ 
menon*  Conto  de  Scipione.  Conio  de  Fabrizio.  Conio  de  Pompejo.  Conto  de 
Cesar.  Conto  di  Julio  Cesare  e  di  Pompeo.  Conio  de  Begolo.  Conto  de 
Bruto.  Conio  de  Bruno  e  de  Galeetic  suo  fillio.  —  Quella  del  Re  TebaidO) 
qaei  di  Cesare,  e  quel  di  Giulio  Cesare  e  di  Pompeo,  soQO  langhiasìini.  ' 


Appunti  per  te  Stori»  letterari*  4'  Itali» 
ne'  SeeoU  XIII.  ILWV  e  X¥  (i> 


IV, 


Dolina  proM  italiana  tra$critta  nel  1295  (2). 

Fra*  Codici  acquistati  della  Magliabechiana^  de*  quali  ho 
Veduto  a  questi  giorni  il  catalogo  per  la  gentile  cortesia  del 
signore  Ab.  Celli  degno  bibliotecario  della  medesima*  ve  n*  è 
uno  segnato  di  Ni  9.  49»  in  IJ*  piccolo,  membranaceo  .  di 
13  fogli,  il  quale,  posto  che  sieno  esatte  le  mie  investiga- 
zioni, non  fu  sin  qui  mentovato  da  veruno,  e  che  merita  di 
essere,  contenendo  (  cosa  non  molto  comune  ]  una  prosa  ita- 
liana ,  la  quale,  si  per  il  dettato  come  per  la  lettera  ,  ap^ 
partiene  al  dugento.  In  capo  al  primo  foglio  [recto)  si  legge, 
di  rubrica,  la  presente  scritta: 

1295  adi  xrij  daprile 

Al  nome  dd  padre  e  del  filliuolo  et  delio  epiriio  santo 
e  iella  gloriosa  uergine  madonna  sancta  maria,  e  del  beato 
sancto  (ranceschot  e  della  uenerabUe  santa  croce  e  di  tueti  santi 
e  sante  di  uita  etema.  Questi  sono  i  capitoli  e  hordinamisnii 
della  conpagnia  della  santa  croce  chessi  rauna  alluogo  loro 
nella  conpagnia  presso  e  allato  al  ceppo  oùero  ad  altri  luoghi 
chellino  ordinassero. 

m 

Questa  copia  originale  dei  Capitoli  della  compagnia  della 
santa  Croce  di  Prato  tiene  cinque  fogli,  ottimamente  scritti 

(i>  Vedi  p.  156. 

(2)  Questa  scrittura  del  dugento  sarà  data  fuori  in  uno  dei  prossimi 
quaderni  dell'  Etruria. 
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in  bella  lettera  rotonda,  con  le  ioiziali  colorate.  —  Le  carte 
6-8  ooQteogoao  aoa  ouov«  compilazione  di  osai  statuti  « 
scritta,  s*  iotende,  da  mano  più  moderna;  ed  io  capo  vi  si 
legge: 

Anno  domini  Jf/  ecce,  xlj  a  di  xj  di  marzo.  Questi 
$ono  eertj  capitoli  et  ordini  della  compagnia  della  sancta  croce 
che  li  rauna  aluogho  loro  allato  al  ceppo  vecchio  di  pralo 
focti  di  nuovo. 

A  tal  compilaziooe  nuova  fan  seguito  altre,  aggiuntevi 
nel  1442.  1465,  1504  e  1546. 

Le  sei  carte  ultime  del  codice  (9  a  13)  contengono  una 
lista  dei  Nomi  degli  huomini  di  questa  compagnia  sin  dalla 
sua  orìgine,  scritta  da  mani  diverse,  e  che  è  documento  ri- 
levantissimo alla  storia  delle  antiche  famiglie  pratesi,  pisto- 
iesi e  fiorentine* 

Debbo  aggiungere  che  il  signor  Cesare  Guasti  non  senti 
Dolla  di  questi  capìtoli  orignali#  della  compagnia  di  santa 
Croce,  dacché  nella  sua  Bibliografia  pratese  (Prato,  1844, 
pagg.  59-60  )  parla  solo  dei  Capitoli  di  essa  compagnia  del- 
r  anno  1344,  de*  quali  ve  n*  è  una  copia  del  secolo  passato 
Della  Roncioniaiièa  di  Prato. 
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Compllaalone  del|a  Eneide  di  Virgilio  tette  Tel^are 

per  Ser  Ah^mba  IaAMCIA  l¥oter#  n^renUii»  {*). 


Come  Enea  arrivò  in  campagna  a  Cuma,  dov^é  Pentrata  nella  spe- 
{litica  che  va  in  inferno^  e  trovò  la  Sibilla. 

Cosi  favella,  piaogeodo  l'amico,  e  temperatamente  governa  il  na- 
vilio:  alla  perfine  corre  nell'entrate  dubbiose  di  Cuma:  quivi  gettano 
rancore  in  mare.  Parte  di  quelli  giovani  accendono  il  fuoco  e  parte 
ne  vanno  a  cacciare;  ma  il  pietoso  Enea  cerca  per  Io  tempio  d'  A- 
polline  e  per  la  spelonca  paurosa  dove  sono  le  secreto  della  Sibilla. 
Il  divino  Apollo  lo  spira,  e  manifesta  le  cose  future.  Gentj  erano  sotto 
i  boscbi  di  Lucina  (a]  e  sotto  i  tetti  deiroro:  ed  eccoti  il  sacer- 
dote, che  cosi  dice  al  re:  Ammazza  sette  giovenchi  e  altrettante  pe- 
core. Enea  il  fa ,  e  chiama  i  Trojani  ne'templi.  Nel  quale  luogo  era 
Tuno  lato  della  ripa  euboica  tagliata  nella  spelonca:  nel  quale  luogo 
portati  vengono  al  luogo  dove  sono  cento  forami  e  altrettante  boci, 
rispoosi  della  Sibilla.  Vennto  era  al  limitare:  allora  la  Sibilla  disse: 
Tempo  ò  di  domandare  i  fati:  ecco  iddìo;  e  stette  dinanzi  a  colei 
dicendo  cotali  cose.  E  subitamente  neuno  colore  le  rimase  né  '1  ve- 
dere ,  né  l'assettate  zazere  stettero  ferme;  ma  il  petto  ansando,  e 
la  rabbia  isboglientando  (1)  i  fieri  cuori;  né  mortalmente  parlava. 

Priego  d'Enea  ad  Apollo  e  a  Sibilla,  e  U  risponso  d? Apollo 

per  bocca  di  Sibilla. 

Certamente  tremò  Enea ,  e  priegbi  porge  :  0  iddio  Apollo  ,  lo 
quale  sempre  avesti  misericordia  delle  fatiche  della  grave  Troja,  e 
che  drizzasti  le  saette  e  la  mano  di  Paris  nel  corpo  d'Achille,  in 
tante  terre  intrai  e  in  tanti  mari ,  guidandomi  tu  :  alla  perfine  pi- 
gliamo i  porti  d'Italia,  la  quale  Italia  ci  fuggì  sempre  :  oggimai  é  li- 
cito di  perdonare  a  noi,  o  iddii  e  dee,  alli  quali  fa  inimica  Troja  e 
la  grandissima  gloria  della  schiatta  di  Dardano.  E  Hu,  o  santissima 
indovina,  sapevole  di  quello  ch'è  a  venire,  da' li  debiti  regni  alle  mie 
fortune;  e  io  edificherò  templi  e  festerecci  (2)  sacrificj  al  sole;  e  te 
altresì  aspettano  grandi  templi  ne' nostri  regni:  certo  io  sporrò  qui  le 

(a)  Id  margiDè  :  Lucina  è  ana  dea  dMnlemo. 

(*)  Vedi  fascicolo  d'Aprile  pag.  221-252. 
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tue  arti  e  i  seoreti  fatti  e  detti  alla  mia  gente.  Allora  la  'ndivloa,  dor- 
mendo la  rabbiosa  bocca  e  i  Qérì  cuori,  e  iofigoe  parole  (3).  Le  porte 
e  li  usci  grandissiidi  delPalbergo  per  so  stesso  s'aprfro  :  alla  perfine 
danno  risponst  alia  'ndivina  per  Enea  :  Tu  se^  passato  per  li  grandi 
pericoli  del  mare;  ma  più  gravi  saranno  mossi  io  terra  netti  regni  di 
Lavina:  i  Trojan!  verranno  là;  caccia  questo  pensiero  (a)  dell' ani- 
mo; io  veggio  il  Tevere  (I)  schiumoso  di  molto  sangue:  cagione  di  tanto 
male  fia  la  moglie  strana  che  tu  avrai  :  ma  va'  arditamente ,  però 
che  la  prima  via  di  salute  ti  fia  aperta  da  città  greca  ;  la  quale  cosa 
tu  non  pensi. 

■ 

Come  Enea  prega  la  Sibilla  per  àercare  lo  ^nfemo;  e  la  risposta 
di  SUnUa  eopra  gli  àpparecf^iamenti  al  dUsiderio  (5)  (PBnea, 

Goa  eotali  parole  dello  sàuro  •  luogo  (a  Sibilla  cumea  antiunzia 
spaventevoli  minaccio  e  nella  spehmca  rimuggbia.  Tosto  che  '1  fu-* 
rare  ni  parti,  incominciò  Enea  a  parlare:  0  vergine,  nuovìa  fortuna  e 
non  pensata  mi  si  leva  incontro:  tutte  queste  cose  comprési;  ma 
d'una  coea  ti  priego:  da  che  qui  è  là  porta  del  ninfemo,  che  mi  sia 
licito  andare  al  cospetto  del  caro  padre.  0  santa,  io  ti  priego  che  tu 
abbia  misericordia,  però  chlo  in  su  queste  spalle  per  mese  là  fiamma 
il  trastt  e  tra  mille  lance  il  fuggii  (6).  Tu  certo  puoi  tbtte  le  cose.  Se 
Orfeo  poteo  col  suono  dello  stormento  ricomperare  (7)  la  moglie  ;  se 
Polluce  ricomperò  il  fratello  con  un'altra  morte,  non  è  sconvenevole  se 
a  me,  nato  della  schiatta  di  Giove.,  tu  concedi  questo  che  io  domando^ 
Con  queste  parole  pregava  e  li  altari  abracciava.  0  Trojano,  figliuolo 
d'Anchise,  leggiere  è  il  fatale  discendimento  d'inferno:  la  notte  e  '1 
die  è  aperta  la  porU  della  tenebrosa  Dite  :  ma  revoca  l' animo  tuo 
e  vanne  di  sopra  (8)  :  questa  opera  e  questa  fatica  è  di  pochi,  i  quali 
il  giusto  Giove  amò  e  la  eccelsa  vertù  portò  alti  cieli.  Le  selve  ac- 
carchiano  quelli  luoghi  e  'I  corrente  fiume  chiamato  Oocito  intomea 
con  iscuro  seno:  ma,  se  tanto  amore  e  se  tanto  desiderio  è  nella 
mente  di  ceiccare  i  due  luoghi  di  Stige  e  vedere  Tinferni  due  volte 
neri,  e  dilettati  di  cercare  la  grave  fatica,  intendi  quelle  cose  che 
SODO  imprima  da  fare.  Nello  scoro  àlbore  sta  nascoso  un  ramo  d' oro 
eoo  foglie  e  con  sottili  vermene  :  elli  è  solamente  cresciuto  ad  onore 
di  Proserpioa  ;  il  quale  tutto  il  bosco  il  cuopre  e  V  ombre  il  chiudono 
eoa  iscure  valli.  Ma  non  è  conceduto  d' intrak-e  sotto  il  '  coperchio 
della  terra  innanzi  che  '1  ramo  deiroro  sia  colto.  Questo  dono  ordinò 
otbrore  Proserpioa  a  sé;  e  da. che  è  divelto  rune ,  snr^  Taltro;  e 
con  simile  oro  frooziace  là  verga.  Dunque  mettiti  io  via  e  cerca  di 

(a)  In  margine  :  Qoè  dod  dubitare  che  voi  vi  pure  arriverete. 

38 
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quello;  e,  quando  Tavrai  dirUtameoie  trovato,  Coglilo,  però  eh' olii, 
vogliendo,  teggnrflaeote  Tavrai  (9),  se  li  fati  ti  chiaftiaiio;  akrimeBCi  ooo 
aettoe  forze  il  potresti  vineiere  né  eoo  duro  tertt>  diveUire.  Ma  va*  pri- 
mamoDie  e  aoppeiliaoi  uoo  4eHuoi  compigiii»  il,  quale  è  nono,  la  quale 
c»SB  tu  DOQ  sai;  e  poi  vedrai  li  regoi  disusali.  E,  questo  detto,  laceo. 

Come^  Efi$a  $oppeUi$c$  U  corpo  deWannegaià  Miseno, 

e  trovò  il  ramo  dell'oro. 

Eoea  va  pensando  con  tristo  viso  qua!  compagno  la  SiUUa  a* 
vesso  annunziato;  e  vegnendo  nel  lido,  trovò  il  corpo  di  Miseno  fi- 
gliuolo d'Eolo,  di  DOQ  degna  raorte  ucciso,  del  quale  aeuoe  n'era  più 
dotto  di  trombare  a  stormo  e  d'accendere  la  l)aitagUa  con  suono  di 
tromba.  Ma,  mentre  ch'elli  suona  la  tromba  e  colla  voce  d'essa 
ohiaiaa  a  battaglia  li  divini  (o  li  dii)  lo  'dvidioso  Tritone  iddio  del 
mare,  figliuolo  di  Nettunoo,  avea  sommerso  questo  Miseno  intra  l'acque, 
e  l'acqua  l'avea  gittate  intra  gli  schiomasi  sassi  (IO).  Dunque  tutti fre- 
mieno  (44)  d'intorno  con  grandissime  strida,  e  massimamente  il  pietoso 
Enea.  Mora  li  comaodamenti  della  Sibilla  satiza  tardare  stediano,  e 
piangendo  si  sforzano  di  fare  lo  moniroeoto  del  legname  e  studiaosi 
di  levarlo  io  aria.  Vanno  nel  bosco  e  affrettatamente  tagliano  alberi: 
intra  i  quali  (12)  Enea  dinanzi  pensando  se  per  ventura  li  venisse  alle 
mani  il  ramo  dell'oro,  appena  l'avea  intra  sé  detto, quando  due  colondoe, 
per  caso  discendendo  dal  cielo,  vennero  dinanzi  al  viso  d'Enea:  le 
quali  elli  seguì,  e  conoscendo  li  uccelli  della  madre,  dtese  :  0  divisa 
madre,  non  mi  venire  meno  nelle  dubbiose  cose  :  e  seguia  le  colombe. 
Quelle  a  poco  a  poco  vanno  innanzi  in  fiaOcfai'eU&  pervengono  alPalbero 
dov'ò  il  ramo  dell'  oro ,  e  in  quello  luogo  manifestano  il  disiderato  alloro. 
Levate  in  aria,  sopra  due  alberi  si  pongono,  onde  il  ramo  dell'oro, 
non  di  quel  colore  che  l'altro  (13),  risplendea.  Enea  incontanente  tagM 
quello  e  portello  alla  Sibilla.  Li  altri  Trojani  tutti  con  solenne  oflBcio 
il  corpo  soppelliscono,  e  con  rami  cuoprooo  la  cassa  e  'I  legnajo,  e  or- 
dinano smisurato  fuoco;  e  colui  con  uno  maraviglioso  peso  nel  omk 
nimento  coperchiano,  confarmi  e  colla  tromba  ;  e  ordinano  che  il  moois 
sia  chiamato,  per  lo  nome  di  colui,  Monte  Miseno:  il  quale  nome  tieoo 
per  etèmi  secoli. 

DUcrive  li  beneficii  per  umiliare  la  dea  dinfemo^ 

9 

Compiute  queste  cose.  Enea  affrettatamenle  segue  i  coflaaods- 
teenti  della  Sibilla.  Era  un'alta  spelonca  di  pietra  con  nero  colore  di 
Iago  (U)  e  osculo  bosco  iotoroeata,  sopra  la  quale  li  uccelli  non  pò- 
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teaoo  volare,  tal  vapore  d^eesa  U8<ia  :  il  qaale  liiogo  è  ehi^n^ato  Averne.. 
Qui  iflnprimaiBeote  la  aacerdote  pone-  sopra  'I  fuoco  quallro  oeii  glo«* 
veoetìi  e  vino  spande  sopra,  e  chiama  Proserpina  .d^  delio 'oferao 
e  'i  segoore  del  delo.  Enea  offerse  le  pecora  e  la  vacca  a  Prosar- 
pina,  e  iocoauDcia  a  fare  a  Plato  dio  dlafèroo  li  ootturDi  altari  e'so* 
pra  1  fiiooo  poee  le  salde  interiora  de'tori,  spiiodendo  sopr'esso  olio. 
Eccoce  al  primo  levare  del  sole,  la  mattina,  mugghiare  la  terra  sotto 
i  piedi;  e  li  gioghi  delle  selve  sono  vedute  muoversi  e  le  cagne  or^ 
lare  per  T ombre,  movendo  la  dea  queste  cose.  E  la  Sibilla  grida: 
State  di  lungi,  state  di  lungi,  o  maledetti  cani  (45),  e  state  per  tutto 
il  bosco;  e  tu  entra  in  via  e  trai  la  spada  del  fodero  ;  ora  è  bisogno, 
Enea,  avere  forte  animo;  ora  ò  bisogno  avere  forte  petto.  Questo  det- 
to, entrò  per  l'aperta  spelonca;  la  quale  Enea  con  paurosi  passi  segue. 

Come  Enea  inoooa  K  dii  éP  inferno.  Cereamento  in  inferno. 

m 

0  iddìi,  i  quali  avete  imperio  sopra 'ranime ,  o  ombre  tacenti ,  o 
caos  (a),  o  Fiegeton,  o  luoghi  tacevoli  (46)  neirampia  oscurità,  siemi 
licito  di  dire  queste  cose  ohe  sono  udite,  e  per  la  vostra  deità  manife- 
stare le  code  sommerse  sotto  ¥  alta  terra  e  nelle  tenebre.  Andavano 
oscuri  per  Tombre  sotto  la  sola  notte  e  per  le  v6te  case  di  Dite  e  per 
li  varii  regni:  tal  via  era  quella,  quale  è  nelle  selve  per  non  certa 
loca  sotto  ta  maligna  luce,  quando  Giove  cuopre  il  cielo  di  tenebre 
e  Toscnre  notte  tòlse  il  colore  alle  cose.  Dinanzi  a  quello  maladetto 
luogo  e  nelle  prime  entrate  del  ninfemo  è  pianto,  e  le  vendicatrici  cu- 
re (6)  vi  puosero  il  loro  letto;  e  quivi  abitano  le  pallide  iofermitàdi 
e  la  trista  veccbiezea,  e  la  paura,  e  la  mala  confortatrice  fame,  e  la 
sozza  povertade,  e  le  terribili  forme  a  vedere,  e  la  morte  e  la  fatica; 
e  la  dolcezza  del  riposo  parente  della  morte,  e  la  mala  allegrezza 
della  vita,  e  la  mortale  battaglia  sono  in  su  l'attraversato  limitare,  e 
il  Itarore  della  camera,  e  de'figliuoti  d'Eumenide  (47),  (e)  e  la  matta  di- 
scordia avendo  il  crino  (48)  di  serpente  con  sanguinose  bende  avvolte. 
In  mezo  è  il  grande  olmo,  che  distende  T antichissime  braccia  (cQ, 
nel  quale  vaoisogni  (e)  dicono  al  popolo  tenere  seggia  e  sotto  tutte  le 
foglie  s-appoggiaoo.  E,  senza  queste  cose,  v'ha  molte  travisatezze  (49) 
di  diverse  fiere.  Centauri  vi  sono  ne' campi,  e  le  Scille  che  hanno 

(a)  Sopra  rigp:  O  «parila. 

(b)  Sopra  rigo:  Fané. 

(e)  Sopra  rigo:  Sono  furie* 

(d)  Sopra  rigo  :  Rami. 

(e)  In  margine:  Vuole  dire  ^ui  Virgilio  che  traila  popolesca  gante  è 
▼olgare  si  dicesse  che  le  foglie  dell'olmo  )»an|io  propnetà  di  fare  sognare. 
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dae  forme  (a)  e  Brìareo,  e' ha  dngeoto  tra  bocche  e  occhi,  e 
la  fiera  Lorna  con  orribile  stridore,  e  la  Chimera  aroiaia  di  fuoco,  e 
i  Gorgoai  e  T Arpie,  e  1* ombre  c'hanoo  tre  corpi.  Qui  Enea,  pau- 
roso, per  subita  paara  trasse  faori  la  spada  e  lo  stremo  taglio  con- 
tra  coloro  che  venieoo  porge;  e,  se  non  fosse  che  la  savia  compa- 
gna r ammonì  di  non  percuotere  le  sottili  anime  sansa  corpo,  fedi- 
rebbe sotto  la  cupa  immagine  di  forma  (80),  e  indarne  colla  spada 
percoterebbe  T  ombre. 

Come  Enea  passò  di  Cooito  ;  a  del  nocohifre  Caroti  ;  e  Panime  per 
passare  oltre  al  fiume  ;  e  truovasi  V  anima  di  Palinuro  non  sop- 
pelìito. 

Poi  venne  al  fiume  Cocito  d' inferno,  dov'  era  il  nocchiere  Ca- 
ronte colla  nave  schiumasa,  con  lunga  barba  e  sozzo  vestimento,  che 
aggroppato  dalle  spalle  li  pendea.  Elli  stesso  mena  la  nave  col  remo 
e  colla  vela  la  governa  :  qua  alla  riva  del  fiume  (%ni  gente  corre  ; 
femmine  e  uomini  e  fanciulli  e  giovani  non  maritate  e  gli  giovani 
arsi  dinanzi  al  viso  delli  padri  corrieno  qua.  Siccome  d'autunno  la 
terra  si  cuopre  di  foglie,  così  quell'  anime  pregavano  di  passare  in- 
nanzi e  porgeano  le  mani  per  amore  della  ripa  di  là  (6).  II  nocchiere 
tristo  ora  questi  ora  quelli  piglia  ;  ma  gli  altri  partiti  più  da  lungi 
col  remo  batte  e  stringe  alla  terra  (24).  Enea  si  maraviglia,  e,  mosso  per 
loro  amore,  cosi  disse:  O  vergine,  che  vuole  significare  questo  corrì- 
mento  al  fiume  ?  e  per  quale  peccato  lasciano  queste  la  ripa  e  quelli 
colli  remi  passano  la  livida  palude?  L'antica  sacerdote  (28)  brievemente 
così  disse:  0  figliuolo  d' Anchise,  certissima  schiatta  delli  dii,  tu  vedi 
li  alti  Slagni  di  Cocito  e  '1  palude  di  Stige  :  questi  sono  quelli  che 
non  temono  di  spergiurarsi  e  ingannare  la  deità  ;  e  questa  gente  che 
tu  vedi  è  il  populo  povero  e  non  seppellito  :  e  quelli,  i  quali  toglie 
Caron,  furono  soppelliti  :  né  è  conceduto  di  portarli  di  là  prima  che 
r  ossa  sieno  posate  cento  anni  :  intanto  vanno  intorno  a  questi  lidi 
voltandosi,  e  alla  fine  sono  ricevuti.  Allora  Enea  guardò  s'  elli  ne 
conoscesse  alcuno,  e  vide  Oronte  e  Leucaspi  e  PalinUro,  i  quali  erano 
issuti  con  lui  in  mare  e  periti.  Domandò  Palinuro,  il  quale  novella- 
mente era  perito:  Chi  ci  ti  tolse?  Apollo  hllò,  il  quale  disse  che  tu 
verresti  in  Italia.  Colui  rispuose  :  Non  Iddio  mi  gittò  in  mare  ;  ma  il 
timone,  il  quale  io  governava,  per  forza  di  vento  mi  straboccò  ;  e 
^uroti  per  li  aspri  mari  che  più  temetti  per  te  che,  perduto  il  noc- 


(a)  Sopra  riga  :  Generuioni  di  moatrì. 

(6)  Sopra  riga  :  Per  la  voglia  di  passar  tosto. 


—  301  — 

chiere,  tu  ooo  perissi  col  oavilio ,  e  più  mi  dolse  per  te  dbe  per 
me  ;  ma  il  violente  vento  mi  condusse  in  ItaKa  ;  e  era.  già;  sicuro , 
se  la  crudele  gente,  disiderosa  di  preda»  colli  fèrri  non  m*  avesse  tolta 
la  vita  :  ora  mi  tengono  l'onde,  e  il  vento  mi  volge  su  per  lo  lido  (a); 
ond'  io  ti  scongiuro,  per  lo  lume  del  cielo  e  per  lo  padre  e  per  la 
speranza  del  crescente  Giulo,  che  tu  mi  traggbi  quinci,  o  tu  mi  sep- 
pellisci :  certo  tu  puoi  ;  cerca  per  li  porti  velini . .  :  o  tu  fa'  questo,  se 
alcuna  via  ci  ha  o  se  la  divina  madre  alcuna  via  U  mostra  (  io  non 
credo  certo  che  tu  cerchi  questi  luoghi  sanza  volere  divino  ),  da' la 
mano  al  misero  e  portami  teco  per  mare,  acciò  che,  almeno  alla  morte, 
io  roi  riposi  io  piacevoli  sedie.  Allora  la  Sibilla  disse  :  Cessa  sperare 
che  i  folti  delli  dii  pregando  si  pieghino  ;  ma  quelli  del  paese  ti  da- 
ranno solenne  sepoltura,  e  etemo  nome  avrà  quel  luogo  (6).  Allora  quelli, 
^allegrandosi,  posò* 

Passasi  qui  il  Cocito,  e  trovasi  Cerbero^  ed  entrasi  nel  primo  ctrctilo 
cT  inferno  e  della  palude  Stige^  dove  truova  Dido. 

# 
Approssimandoci  al  fiume  per  passare,  il  nocchiere  ci  riprende 

dicendo:  Qualunque  tu  se',  che  armato  vieni  alli  nostri  dumi,  di' per- 
chè tu  vieni  :  questo  è  luogo  d'  ombre,  e  non  è  licita  cosa  che  con 
questa  nave  sien  portati  corpi  vivi  (e)  :  in  verità  io  non  sono  lieto 
eh'  lo  portai  Ercule,  né  di  Teseo  nò  di  Piritoo.  La  Sibilla  risponde: 
Questi  non  sono  ootali  aguati,  però  ch^  questi  è  Enea  trojano,  chiaro 
per  pietade  e  per  arme;  viene  al  padre:  e  mostrò  il  ramo,  eh'  era 
coperto  colle  vestimenta.  E,  vedutoli  ramo, incontanente  posò;  e  ap- 
prossimandosi air  onorevole  dono  della  fatata  verga,  maravigliandosi, 
prese  Enea.  La  nave  tremò  sotto  il  peso  (d) ,  e  per  li  buchi  passò 
molta  acqua  della  palude:  alla  perfine  pone  di  là  dal  fiume  la  Si«* 
bilia  e  Enea  sani  e  salvi,  dove  è  Cerbero  il  grande  serpente  :  (e),-  il 
quale  apre  tre  bocche  ergeodosi  e  latrando  nella  spelonca.  Al  qual^ 
la  Sibilla  viene  incontro  con  una  suppa  confetta  con  mele  e  con  fa- 
rina, e  gittogliele  in  gelo  :  e  incontanente  s' addormentò.  Enea  pigliò 
r  entrata  e,  giacendo  il  guardiano,  sano  e  salvo  passò  :  e  oontinusmen-' 
te  (33)  sono  udite  voci  e  guai  e  maravigliosi  pianti  di  fancilli  (Si)  e  le 

* 

(a)  In  margine  :  Or  le  bagna  la  pioggia  e  muove  il  vento. 

(ò)  In  margine  :  Cioè  dove  il  corpo  tuo  sarà  seppellito,  il  quale  avrii 
nome  Palìnuro  per  te. 

(e)  Sopra  riga  :  Tu  dici  che  di  Silvio  il  parente ,  Corruttibile  ancora 
a  V  immortale  Secolo  andò  e  fa  tcBBibilmeBte. 

(d)  In  margine:  Secando  se  ne  va  l'antica  prora  ec. 

(e)  In  margine  :  Cerbero  II  gran  vermd. 
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piapgeiiti  aaime;  appresso  dellp  quali  aoD  quelli  1  quali  tarono  cod- 
daDuati,  per  faW  peccati,  di  morte  (SA).  Poi  teogOBo  i  prossiini  luoghi  i 
Insti,  i  quali,  ooa  colpevoli,  colle  iQr  roani  se  uccisero  avendo  io  odio 
la  luce.  Costoro  sodo  legati  Della  odiosa  palude,  e  Stige  cove  volte 
sparta  li  costrigoe.  Nò  lungi  di  qoi  si  veggiooo  i  piaogeoti  (86)  campi, 
dove  sono  quelli  i  quali  il  duro  amore  con  crudele  tagliamooto  coa- 
sumò  :  dove  vidi  Fedra  e  Procri  e  Evadoe  ;  intra  le  quali  vidi  Dido: 
e  tutte  erano  iotomeate  d'  una  selva  di  mortine.  La  quale  Dldo,  in- 
contanente che  Enea  le  fa  presso,  la  conobbe  per  1'  ombra  oscura  ; 
e,  lagrimando,  con  dolce  amore  così  favella  :  Vero  messo  dunque  m'era 
venuto,  il  quale  disse  che  tu  eri  morta  e  con  ferro  avevi  seguitata 
la  fine  (87):  io  ti  fu'  cagione  di  morte;  ma  per  le  stelle  ti  giuro  e  per 
li  diif  e,  se  alcuna  fede  è  in  terra,  o  reina,  che  io  cootra  mia  voglia 
del  tuo  lito  mi  partii  :  ma  li  dii  colli  loro  comandamenti  mi  costrìo-  ^ 
sero,  i  quali  ora  mi  costringono  andare  per  queste  ombre  per  luoghi 
spinosi:  ma  te  non  credetti  per  lo  mio  partimento  darti  cotanto  do- 
lore :  sta'  ferma  e  non  ti  partire  dinanzi  da  me.  Con  ootali  parole 
racchetava  colei,  la  quale  guatava  crudelmente.  Quella  tenea  li  occhi 
fitti  alla  terra;  alla  perfine  fugge  nel  bosco,  dove  il  primo  marito 
Sicheo  risponde  a  lei,  e  stanno  in  iguali  pensieri  d'amore.  Soprala 
cui  pena  pianse  Enea  avendo  di  lei  pietade. 

Qui  dice  (k'mùgnanimi,  che  iono  nel  campo  ultimo,  do^e  parla  Bnea 

con  Deifobo  figliuolo  del  re  Priamo. 

Enea,  partitosi  quindi,  pervenne  all'  ultimo  campo,  dove  sono  li 
nomini  che  per  battaglie  furono  chiari;  dove  vide  Tideo  e  tre  fi- 
gliuoli d'Antenore  e  più  sori  (88)  altri,  K  quali  li  stettero  d'iotomo;  e 
altri,  vedute  le  costoro  armi,  foggiano,  siccome  coloro  che  nelle  navi 
perirò  ;  e  altri  gridavano  e  volgeaoo  le  spalle.  Dove  vide  Deifobo  fi- 
gliuolo di  Priamo  il  quale,  dopo  la  morte  di  Paris,  avea  tolta  Blena 
per  moglie.  Videlo  troncateli  le  mani  e  li  nari  e  li  orecchi  e  scor- 
UoatQ  le  tempie.  Appena  conobbe  colui,  il  quale  era  pauroso  e  volea 
ricoprire  le  sue  piaghe  crudelissime,  con  voce  il  ritenne  dicendo:  0 
Deifebo  (89),  potente  in  arme  e  generalo  deiralto  sangue  reale,  perchè 
sostieni  tu  cosi  grandi  pene  ?  Ed  elli  rispuose  :  Oi  amico ,  £lena ,  la 
quale  io  presi  per  moglie  morto  Paris  (a),  fu  cagione  di  questi  mali; 
che  la  sera  che  noi  facemmo  la  sezaja  festa  [b)  per  lo  cavallo  del 

(a)  In  margine:  Qui  scasa  Vkgiiio  Eaea^  «provando  per  testÌBiODÌ« 
eh'  elli  non  fae  tnidilore* 

(6)  In  raargine  :  Nota  qoi  da  non  &re  troppa  festa. 
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legname,  Siena  stava  di  aopra  nella  rócca,  e,  facendo  fuoco  in  segno 
di  letizia,  chiamava  i  Greci;  e  a  me,  eaaendo  addormentate,  tolse  ogni 
arme,  e  la  notte  menò  dentro  Menelao^  e  ooal  aezzamente  m'uccise. 
Va',  onor  trojaoo,  e  usa  miglior  fati  (a). 

«         « 
Qm  diee  dMa  città  di  Dite  e  de'mm  cUiodini  e  dette  jnfenUiU 

Furie,  e  de'sacriìsgi. 

SnUtameote  g[uatò  Enea  sotto  la  aioietra  ripa  e  *  vide  maravi- 
glie di  cittade  maravig^ose  con  tre  ciiHe  di  mora  ;  il,  qoai  luogo  il 
fiume  del  fuoco  (30)  con  fiiripse  8amme  acoerohia,  deve  era  una  ismi- 
sorata  porta  e  colonne  di  diamaole  e  uba  torre  di  f ef ro  ;  e   ivi   la 
portinaia  Tesifooe,  una  deirioferftali  Furie,'  addendo  e  avtando  sotto  la 
cintura  sanguinosa  vestq,  guarda  sante  soùno  r  entrata  d)  e  notte. 
Quinci  s'ode  il  pianto  e  V.  orribili  bttltiture  ,  lot  stridore  di  fèrri   e  '1 
suono  delle  catene.  Enea,  spaurito,   domaindò   la   Sibilla  che  quello 
fosse ,  e  ella  riapuoae  :  0  otiiBro  duca  troiaoo,  qùeéti  son   quelli   1 
quali  imbolare  |e  cose  sacre  e  allegri  le  ieonefo  in  fino  alla  morte. 
La  vendicatrice  Tesifone,  accerchiata  di  pene,  tenendo  colla  sinistra 
mano  crudeli  serpeqtit  chiama  la   moltitudine   delle   seroocbie   alle 
fragella.  Ma  il  più  crudele  inferno  dentro  tiene  luoghi    dove  sta  la 
crudele  generazione  de' giganti,  li  quali  si  levarono  contra  a  Dio  ,«  e 
assalendo  il  cielo,  vpllero  aprire:  i  quali,  cacciati  eolie  folgori ,  nel 
fondo  di  sotto  aon  vòlti.  Ivi  è  Salmoneo,  il  quale  si  fece  maliziosa- 
meateiddeo  (34)  :  per  ingegno  fece  i  tuoni  e'balentdi  Giove.  Ivi  è  Ti^io, 
il  quale  volle  giacere  con  Giunone,  ma  colle  saette   d' Apolline  fue 
ucciso  ;  ora  li  svolto]  li  divorano  il  fegato  e   le  'nteriora  ;   e,  quelle 
maogitfte,  incontanente  si  rinnuovano  alla  pena.  E  vide  Iasione ,   il 
quale  uvea  sopra  capo  uop  Sasso  quasi  Cadente  (6).  e  già  isthva  in 
sul  (SS)  cadere.  E  ivi  sono  le  aplendienti  tàvole  app^ecobiate  coperte 
di  vivanda  dinanzi  allt  occhi  dalli  affamati;  ùia  le  Furie  stanno  din* 
tomo,  e  non  vi  lasciano  porre  le  mani  ;  e  la  Gelèno,  levando  le  fa-^ 
celie,  contra  loro  grida:  Non  toccate.  Questi  sdoo  quelli  i  quali  per 
avarizia  frodaron  de'Ior  beni  i  fratelli  e  padri  e  li  parenti;  e  elli  ao^ 
lamento  giacerò  sotto  le  ricobese  né  parte  non  diero  a^i   loro   di*" 
atretii  di  aangue. 

(a)  Id  margìoe  :  Nota  dogliK  e  pariar  d'amico. 
(6)  Sopra  riga:  Voltando. 
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I 

* 

Qui  dice  di  cokro  che  furono  morti  per  amore; 
e  (fe*  traditori  di  loro  eignori. 

Appresso  di  costoro  sodo  quelli  i  qaali  furoo  per  avolterio  ta- 
gliati, 6  quelli  i  quali,  seguitando  le  crudeli  armi,  ingaonaro  i  lor  si- 
gnori. Questi  uno  smisurato  sasso  volgono,  e  stanno  pendenti  alii 
tagli  dello  ruote ,  dove  Teseo  etemalroente  siede  e  per  V  ombre  a 
voce  giara  :  0  amioaniti,  imparate  giustizia  e  non  dispregiate  li  dii. 
Costui  vebdè  per  oro  la  patria  e  imposele  il  potente  signore  (a)  ; 
questi  per  presso  corruppe  le  leggi  (ft);  questi  assali  il  letto  della 
figliuola.  Questo  luogo  era  di  cotali  fellonie  pieno.  S'io  avessi  cento 
lingue  e  cento  bocche  di  ferro,  e  ciascuna  parlasse,  non  potrei  con- 
tare le  forme  dette  fellonie  e  disporre  tutti  i  noftii  delle  pene.  Dette 
queste  cosdì  la  SibiUa  disse:  Àffirettianci ,  oh'  io  veggio  le  mura  e  le 
porte  del  fuoco:  :  questo  è  il  luogo  dove  i  comandamenti  vogliono  che 
noi  lasciamo  i  doni.  E  approssimandosi  Enea  alla  porta,'  si  bagna  il 
corpo .  con  ricebte  (33)  acqua  e  ficca  il  ramo  nello  limitare  a  traverso. 

'  *  I  •  I 

Qui  dice  delle  escelienti  persone  in  fatti  d'arme  poste  in  inferno, 

e  de'  sapienti  mondani  ecclesiastici. 

*  .  i  '*  ' 

Compiute  queste  cose,  pervennero  a  luoghi  '  allegri  e  a  dolci 
verdure  di  fortunati  boschi ,  dove  videro  le  beate  sedie ,  dove  vi-- 
dqro  il  lume  più  chiaro  e  'I  suo  sole  e  le  sue  stelle.  Parte  combat- 
tono al  giuoco  de'campioni  e  nella  rena  si  pugnano:  parte  colli  piedi 
ballano,  e  cantano.  Ivi  era  il  sacerdote  Orfeo  ooHe  lunghe  vesti- 
menta:  sonando  il  suo  stormente  di  vivorio  facea  sette  diversità  di 
boce.  Ivi  erano  i  magnanimi  signori  trojani  nati  nelli  migliori  anni: 
Ilo,  Assaraco  e  Dardanò  edificatore  di  Troja.  De'  quali  si  maraviglia 
Enea  veggendo  Tarmi^  dalia  lungi  e  !  carri  e  le  lance  fitte  in  terra 
e  i  cavalli  pascendo  isciolti  per  li  campi.  Altri  vede  a  man  dritta  e 
altri  alla  manca  mangiando  e  lieti  così  cantando  tra '1  bosco  odorifero 
deiralloro,  siccome  di  sopra  si  volge  il  fiume  del  Po  (34).  Quivi  son 
quelli,  che  per  la  loro  patria  combatterò  ;  e  li  casti  sacerdoti  e  li 
pietosi  indovini  e  i  poeti  e  i  savj  qui  dimorano  ;  e  quetlt  che  degna- 
mente favellarono  al  sole  (35)  ;  e  quelli ,  che  per  vertii  e  scienza 
menarono  la  vita;  e  coloro,  li  qtìali,  ricordandosi  di  loro,-  meritando, 
si  ricordaron  dell!  altri  Questi  tutti  sono  coronati  d'tilivo.    ^ 

(d)  Sopra  riga:  TiraDDO. 

(6)  In  margine  :  Cioè  che  fece  e  disfece. 
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Di  quello  medesimo  luogo;  dove  truova  Àndiise  che  li  predioe 
della  ftUura  Roma  e  de*  suoi, discendenti. 

La  Sibilla  domanda  costoro  e  dice:  Oi  anime  felici,  e  tu  poeta 
del  caoto  Museo,  dov'è  Anchise  e  in  quale  regiooe?  per  cagione  di 
lai  venimmo.  E  '1  signore  con  poche  parole  cosi  rispuose:  Neuoo  di 
noi  ha  propio  abiturio:  noi  abitiamo  nelli  oscori  boschi  e  le  ripe 
SODO  nostri  letti  e  abitiamo  in  prati  verdi  per  li  rivi  e  fiumi  ;  ma 
passate  questi  gioghi,  e  io  vi  fermerò  in  lieve  sentiero.  E  così  disse, 
e  poi  ci  passò  innanzi.  Di  sopra  il  giogo  ci  mostrò  verdi  campi  e 
bejjissimi  :  e  discendono  dalia  sommità  del  collo  :  e  't  padre  Aochise 
cercava  (36)  V  anime  nella  verde  valle  inchinse  e  che  doveano  ire  al 
lame  di  sopra;  e  ricercava  i  cari  suoi  nepoti,  e  ricordava  Enea  e  le 
fortune  e  li  fatti  di  colui,  acciò  che,  se.  olii  per  carnali  diletti  stette 
ippo  Dido,  che  elli  non  perdesse  il  fatato  regno.  Ma,  poi  che  elli 
vide  venire  Enea  per  lo  campo,  levò  le  mani  a  cielo  e  di  lagrime 
si  bagna  il  viso ,  e  la  voce  uscio  della  sua  bocca  cotale:  0  figliuolo 
dolcissimo,  tu  sovvenuto  a  me;  la  pietade  ha  vinto  il  duro  viaggio,  e 
è  conceduto  ch'io  ti  veggia  colli  miei  occhi:  certo  cosi  pensava  io  nel 
mio  animo,  e  pensava  che  tu  ci  dovessi  venire  e  annoverava  i  tempi; 
De  il  mio  pensiero  mi  fallò:  oh  per  quante  terre,  oh  per  quanti  mari 
ho  saputo  che  tu  se'stato  menato  I  o  figliuolo ,  per  quanti  pericoli  tu 
se^giitaio!  quanto  temei  che  li  regni  d'Affrica  non  ti  nocesserol 

M  fiume  di  Lete  e  deW/mime  che  doveno  entrare  in  nuovi  corpi. 
Opinione  di  Piitagora.  E  muove  una  quisiione. 

Enea  rispuose  :  0  padre,  la  tua  immagine  mi  costrigne  di  venire 
a  qaeste  porte  :  li  navili  sono  rimasi  nel  mare  d' Italia  ;  porgimi  la 
nnno,  o  padre,  e  lasciati  abbracciare.  Così  parlando,  con  grande  pianto 
li  visi  insieme  bagnano.  Tre  volte  ai  sforzò  Enea  d'aggiugoere  colle 
braccia  il  collo  d' Aochise,  e  tre  volte  la  immagine  faggi  le  congiunte 
zDaoi.  Simili  sono  ranime'alli  venti  e  allo  lieve  sogno.  Intanto,  guar- 
dando. Enea  vide  sé  nella  valle  cinto  del  bosco  (37)  pieno  di  risonanti 
vermene  ;  e  vide  il  fiume  di  Lete  e  le  piacevoli  case ,  intorno  alle 
quali  andavano  innumerabili  populi  e  moltitudine  di  gente  ;  e ,  sic- 
come l'api  nella  chiara  state  sopra  diversi  fiori  seggiono  e  intorno 
li  candidi  gigli  si  spandono  ,  così  costoro.  Qui  tutto  il  campo  stre- 
roìsce  (38)  per  lo  mormorio  ;  spaurisce  Enea  e  inchiede  la  cagione  e 
Tessere  di  queste  genti  al  padre.  Anchise  disse:   V  anime    (a),   le 

(a)  In  margine  :   Opinione   antica  era  che  credeano  che  l'anime  che 

39 
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quali  fatatamente  debbono  ricevere  altri  corpi ,  beone  dell'  acqua  di 
Lete  (o),  beono  sicare  acque  e  langbe  dimenticanze:  e  queste  anime 
ti  disidero  io  contare  e  mo  strarti  la  tua  schiatta,  acciò  che  più  l'al- 
legri meco ,  veduto  la  gente  che  surgerà  in  Italia.  0  padre ,  è  da 
credere  che  alcune  anime  possano  ire  di  questo  luogo  all'alto  cielo 
e  poi  ritornare  altra  volta  alli  pigri  corpi  (ò)? 

Come  Anchise  solve  la  quislione  deir  anima. 

Anchise  rispuose:  Lo  spirito,  in  ogni  generazione  d'animali,  regge 
e  il  cielo  e  la  terra  e  le  stelle  e  li  marie  li  campi:  quello  spirito  èdifuoco 
e  '1  suo  nascimento  è  celestiale;  ma  li  corrotti  e  gravi  e  terreni  corpi  e 
li  terreni  e  moritoj  membri  fanno  Tanima  gravo  e  pigra:  di  questo  (39) 
temono  e  disiderano,  allegransi  e  doglioosi,  e  chiuse  in  tenebre  e  in 
cieca  carcere,  non  guatano  il  cielo;  e,  quand*elle  si  partono  dal  cor- 
po ,  non  lasciano  ogni  tormento  corporale,  ma  sono  messe  nelle  pene 
e  patiscono  crucciamenti  delli  vecchi  peccati:  altre,  sospese  alli  venti, 
si  manifestano  vaoe;  la  fellonia  ma  Ivagia  purga  Faltre  sotto  V  ampio 
gorgo  ;  e  arso  in  fuoco  è  purgato  il  peccato.  E ,  compiute  le  pene , 
siamo  mandate  ad  Eliso ,  e  noi  pochi  tegnamo  i  lieti  campi  in  fino 
a  tanto  che^l  nuovo  die,  compiuto  il  corso  del  tempo,  menomerà  la 
rannata  bruttura,  e  lascerà  il  puro  spirito  celeste  e  chiamerà  queste 
anime  a  grande  compagnia.  Poi  ch'elle  volsero  (40)  la  ruota  mille  anni, 
iddio  le  trae  di  qui  a  grande  schiera  al  Gume  di  Lete  ,  acciò  che 
elle,  perduta  la  memoria  primaja,  riveggiono  con  disideriole  cose  di 
sopra,  e  comincino  a  volere  ritornare  ne*corpi. 

doveano  prendere  corpi  in  prima  fossero  create  in  ninfemo»  o  credeanole 
esserci  senza  principio  ivi. 

(a)  In  margine:  Questo  bere  de  l'acqua  di  Lete  non  è  se  none  di- 
smenticarsi  di  quelle  cose  e'  hanno  vedu  te  innanzi  eh'  entrino  ne'  corpL 
Onde  Boezio  nel  terzo  libro  de  la  Consolaiione,  seguendo  l'oppinione  di 
Platone,  ivi  nella  fine  :  Quìsgids  profunda  mente  vesligat  ec.  in  questi 
versi  pone  che  le  anime  sieno  create  ab  aetemo.  Secondo  Plato,  per  la 
congiunzione  del  corpo  dbmenticansi  le  cose  prima  vedute,  e  per  dottrina 
ricordansene. 

(6)  Io  margine  :  Oppinione  è  di  Plato  che  l'anime,  dopo  zzztj  mi- 
gliaja  d'  anni^  tornino  ne'  corpi  fatti  di  quella  medesima  figura  che  prima 
foro.  E  questo  dice  però  che  allora  tornati  sono  i  pianeti  in  vno  medesi- 
mo punto  dove  prima  furo.  Quintiliano  (  leggi  Aristotele  )  intende  che  in 
più  brieve  tempo  vi  ritornino,  nel  libro  delle  Cause. 
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Qw  Anehite  mostra  li  futuri  discendimenti  d!  Enea  e  li  re 

escelhffUi  romani. 


Poi  vegnoDo  sopra  uno  monticello  di  terra,  onde  (44)  Enea  posaa 
coDoscere  i  visi  di  coloro  che  vegnono.  E  Anchise  disse  :  Ora  ti  con- 
forta e  vedi  che  gloria  se'goisca  la  schiatta  di  Dardano  e  che  nepoti 
sanoQo  della  tua  generazione:  io  mi  spaccerò  colle  parole  e  faretti 
ioteodere  li  taci  fati.  Quel  giovane,  il  quale  si  pruova  colla  lancia , 
il  quale  tiene  i  prossimi  luoghi  della  luce,  sarà  Silvio  tuo  postumo 
figliuolo  (a/,  il  quale  nascerà  del  tao  sangue  (6)  mescolato  col  latino, 
il  quale  imporrà  il  nome  d'  Alba  ;  il  quale  la  moglie  che  tu  avrai , 
nome  Lavina,  il  nutricherà  a  te  antico;  e  fia  tardo  re  e  padre  di 
re  (e),  onde  la  nostra  schiatta  segnoreggerà  la  grande  Alba.  Poi,  pros- 
simo a  colui,  è  Proca  e  Numitore  e  Silvio  Enea,  chiaro  per  arme  e 
per  piet^.  Guata  chi  sono  quelli  giovani  e  quante  forze  mostrano  e 
portano  le  tempie  coperte  di  cittadina  quercia:  questi  imporranno 
questi  nomi,  Nomento,  Gabio  e  Fidena;  i  quali  saranno  nomi  di  quelle 
terre  che  sono  ora  sanza  nome;  e  Romolo  si  aggiugnerà  ali*  avolo, 
il  quale  Ilia  sua  madre  alleverà  del  sangue  trojano.  Ed  il  padre  Mar- 
te (d)  già  il  segna  del  suo  onore;  e  due  creste  li  stanno  in  su  la 
testa;  e  colli  costui  provvedimenti  incomincerà  quell'alta  Roma,  la 
quale  agguaglierà  lo  'mperio  e  li  animi  col  cielo  :  quella  fia  beata  per 
la  schiatta  tua:  la  quale  sette,  ròcche  accerchierà  di  mura  e  abbrac- 
cerà cento  nepoli,  allegra  del  parto  delli  dii,  abbracciando  tutti  i  ce- 
lestiali abitatori.  Volgi  ora  in  qua  ambedue  gli  occhi;  ragguarda  que- 
sta gente  e  li  tuoi  romani.  Qui  è  Cesare  e  tutta  la  schiatta  di  Giulo; 
qui  è  il  divino  Agusto,  il  quale  edificherà  li  secoli  dell'  oro  :  il  quale 
distenderà  lo  ''mperio  oltre  a  quelli  d' India,  la  quale  terra  giace  fuori 
delle  stelle;  la  quale  Ercute  vinse  e  vinse  tutti.  Dubiti  tu  ancora  di 
distendere  la  virtù  co!  fatti,  o  la  paura  ti  niega  di  stare  fermo  nella 
terra  d' Italia  ?  Colui,  il  quale  è  di  lungi  con  rami  di  chiaro  ulivo , 
portante  cose  sacre,  questi  è  Nume  Pompilio,  il  quale  prima  fonderà 


(a)  In  margine  :  Postumo  è  detto  colui  il  quale  nasce  dopo  la  morte 
del  padre  :  e  postumo  ciò  è  ultimo. 

(6)  Sopra  rigo  ;  Cioè  di  te  e  de  Lavinia  figlinola  del  re  Latino. 

(e)  Sopra  rigo:  Che  saranno  di  lui. 

(d)  In  margine  :  Marte  fu  padre  di  Romolo  e  di  Remolo. 
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con  leggi  la  città  romana  :  al  quale  poi  succede  Tulio,  il  quale  rom- 
perà i  riposi  della  patria  e  nelle  battaglie  moverà  i  disusati  triooS. 
Colui,  che  appresso  il  segue  più  vanaglorioso,  è  Anco,  che  giàs^al- 
legra  molto  delli  orecchi  del  populo  (48).  Vuoli  vedere  i  re  Tarquioj  e 
la  superba  anima  del  Vendicatore  Bruto  e  li  onori  e  le  dignitadi  rice- 
vute e  lo 'mperio  del  consolo?  Questi  primo  piglierà  le  crudeli  man- 
naje,  e  elli  padre  i  suoi  figliuoli,  nuove  guerre  moventi,  trarrà  alla 
pena  per  bella  libertade.  O  disavventurato  luil  che  infino  a  questo 
luogo  porteranno  i  suoi  fati;  l'amor  della  patria  e  lo  smisurato  desi- 
derio delle  lode  il  vincerà  contras' suoi  figliuoli.  Guata  più  da  lungi  e 
vedi  i  Decj  e  Drusj  e  '1  crudo  rigido  Torquato  colla  scure,  e  Cam- 
mino riportante  le  'nsegne.  Ma  quelle  anime,  le  quali  tu  vedi  risplen- 
dere  con  iguali  arme,  ora,  in  fino  che  sono  strette  dalla  notte,  sono 
in  concordia;  ma,  quand'  elle  perverranno  alla  luce ,  quanta  guerra 
intra  sé  e  quante  battaglie  e  quanti  tagliamenti  di  genti  daranno! 
cioè  Giulio  e  Pompeo.  Chi  le  potrebbe  annoverare?  Ma,  o  giovani, 
non  convertite  le  forze  nelle  vostre  interiora;  però  che,  dopo  molti 
triunfi,  combatteranno  intra  sé ,  vinto  Corinto  e  li  Achivi  e'  Greci  e 
quo'  d' Argia.  Ma  tu  primo  perdona,  il  quale  disceso  dal  cielo  per  na- 
zione e  che  meni  la  gente  da  Olimpo ,  getta  quella  arme  che  tu  hai 
in  mano  :  allora  altri  scriveranno  i  corsi  del  cielo,  e  altri  narreraooo 
il  levare  delle  stelle.  Ma  tu,  o  Romano,  ricorditi  di  reggere  i  popoli 
collo  'mperio:  queste  arti  saranno  a  te,  d' imporre  i  costumi  alla  pace, 
perdonare  a' suggetti  e  combattere  i  soperbi.  Poi  disse:  Guarda  Mar* 
cello  chiaro  in  arme:  costui  pacificherà  Roma  turbata,  abbatterà  quelli 
d'  Affrica  e'  rubelli  Galli:  il  quale  seguiva  un  giovane  eoo  rispleo- 
diente  arme,  ma  col  volto  abbassato  e  coUa  faccia  poco  lieta.  Enea 
domanda  chi  è  quel  giovane:  rispuose  il  padre:  Questi  è  figliuolo  di 
Marcello.  E  quelli  a  lui:  E  che  strepito  è  centra  lui,  e  perchè  è 
questa  ombra  trista  neir  aspetto  ?  Rispuose  Anchise  bagnato  di  la- 
grime: 0  figliuolo,  non  domandare  lo  smisurato  pianto  de'  tuoi  :  costai 
i  fati  solamente  mosterranno  alla  terra,  né  non  lasceranno  più  vivere. 
0  ischiatta  romana!  troppo  parresti  potente  alli  dii  di  sopra,  se  co- 
stui fosse  vivuto  :  o  miserevole  fanciullol  se  tu  romperai  li  aspri  fati, 
tu  un  altro  Marcello  sarai.  Date  i  gigli  colte  piene  mani  :  spargeranno 
i  porporini  fiori  ;  né  Roma  si  vanterà  tanto  d'  alcuno  figliuolo. 
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Partitnento  cT  Enea  cP  inferno,  dove  conchiude 

dtie  spew  di  sogni. 

Poi  che  '1  padre  ebbe  menato  il  figliuolo  per  talte  le  cose,  e  Ta- 
Dime  acceso  eoo  amore  di  futura  fama,  da  questa  parte  li  raccorda 
le  battaglie  che  dee  fare,  e'  populi  di  Laurenza  e  la  città  dilatino; 
e  come  fugga  e  come  comporti  la  fatica  V  ammaestra.  Sono  due  le 
porli  (43)  de'  sogni  :  V  una  si  dice  eh'  è  di  corno,  per  la  quale  si  dà 
leggiere  uscimento  all'  ombre  ;  Taltra  d' avorio,  la  qual  manda  alli  dii 
di  aopra.  Ànchise  il  figliuolo  e  la  Sibilla  manda  per  la  porta  del- 
l'avorio; e  ritornando  Enea  a' compagni,  se  ne  va  per  dritto  lido  al 
porto  di  Gaeta.  L' éncora  si  gitta  dalla  prora  :  stanno  le  navi  nel 
lido. 


LIBRO  SESTO 


(4)  Uhoglientando  i  fieri  cuori.  Cioè:  facendovi  bollir  dentro  il  na- 
gue.  — <  Il  cuore  è  sede  delle  pnssioni;  e  Dente: 

Mlor  fu  la  paura  un  poco  quda 
Che  nel  lago  del  cuor  m'era  durata* 
Questo  lago  si  gonfiava  e  bolliva  nel  cuore  della  Sibilla. 
(2\  Festereccio.  Festivo. 

(3)  Allora  la  'ndivina  ec.  Qui  è  confuso  ogni  cosa^  e  per  chiareita  fi 
recherà  il  testo  virgiliaDO. 

Jt  Phoebi  nondum  paiiens  immanis  in  antro 
Bacchatur  vates^  magnum  si  pectore  nossit 
Excussisse  Deum  :  tanto  magis  ille  fuigat 
Os  rabidunif  fera  corda  domans  fingitque  premendo. 

(4)  Tevero  per  Tevere j  recato  da  una  declinazione  in  un'  altra.  Vedi 
Nannncci,  Teorica  de'  Nomi^  I,  138. 

(5)  Apparecchiamenti  al  desiderio.  —  Nota  bellezza  ed  efficacia!  Chi 
ti  par  più  bello)  questo^  o  i  preparativi  per  contentare  il  desiderio  d^EneOy 
come  si  direbbe  oggi  ? 

(6)  li  fuggii.  Fuggire  fu  usato  comuDemante^  così  transitivo,  per  fra- 
fugare^  e  anche  per  nascondere. 

(7)  Bicomperare^  qui  vale  racguistare. 

(S)  Ma  revoca  V  animo  tuo  ec.  Confusione  e'  è  ancor  qui.  Rechisi  il 
testo  virgiliano  che  è  il  tritissimo: 

Facilis  descensus  averniy 

Sed  revocare  gradum  superasgue  evadere  ad  aurasy 
Hoc  opus*  hic  labor  est 

(9)  Vogliendoy  leggiermente  V  avrai.  Anche  qui  venga  il  testo  a  chia- 
rirei, che  recita  ....  namque  ipscy  volens  facilisque^  sequetur. 

(10)  Sctuumosi  sassi.  Lo  spumosa  del  testo  fu  preso  per  compagno  del 
saxoy  quando  è  deli'  unda. 

(li)  Fremieno  da  fremire^  come  udieno,  sentieno  ec.  Simili  termina- 
zioni le  usavano  spesso  gli  Antichi,  e  stan  bene  anche  ora  in  poesia.  Tra' 
meno  antichi  e  in  prosa  le  usò  spesso  e  nobilmente  il  Davanzati.  Questo 
convertire  1'  iano  delle  terze  persone  plurali  in  leno  è  rimasto  in  sieno  e 
stienoy  i  quali  (  e  massimamente  il  primo  )  vanno  scritti  coti ,  e  pronnn- 
tiati  bissillabi,  chi  vuol  esser  preciso  ortografo  e  ortoèpo. 

(12)  Intra  i  guidi.  Il  codice  nostro  aveva  meno  quell'  infra;  e  noi  lo 
abbiam  posto  con  1'  autorità  del  Cod.  laurenziano. 

(13)  Non  di  guel  colore  che  P  altro.  Non  ben  chiara  traduzione  del 
testo  che  recita  : 

gemina  super  arbore  siduni 

Discolor  linde  auri  per  ramos  aura  reflUsit. 
e  che  dal  Garo  è  tradotto  : 

Si  posar  sopra  a  la  gemella  pianta  : 
Indi  tra  frondi  e  frondi  il  color  d^orom 
Che  diverso  dal  verde  uscioy  raggiando 
Di  tremolo  splendor^  V  aura  percosse. 

(14)  Con  nero  colore  di  lago.  Il  testo  ha  : 

.    •    •    •    .    tuta  lacu  nigro  nemorumque  tenebris. 

(15)  O  maledetti  cani.  Questi  coni  non  sono  nell'Eneide  altro  che  dae 
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reni  sopra,  ma  sì  prò  fiuti  \  e  loro  non  si  dice  che  stieno  per  tutto  il  bosco, 
na  die  radano  langi  da|.  bosco.  Il  testo  ha  : 

.    •    •    •    .    ProaUj  o,  procul  este^  prò  fiuti  ^ 
Conclamai  vates^  ioioque  absistiie  luco, 
(16)  TacevoLe  detto,  per  catacresi,  dì  lango,  vale:  luogo  dove  è  silen- 
tìo.  la  questo  seoso  manca  al  Vocabolario,  che  ha    solo   un    esempio    nel 
lenso  proprio. 

(47)  E  il  furore  della  eammera.  Virgilio   dice  :  Ferreique   Eumem" 
àun,  thnlami.  Parole  non  ci  appulcro. 

(18)  Crino  per  crine.  Baratto  di  declinazione.  Vedi  il  Nannucci,  Teo- 
rica de' Nomi,  r,  i05. 

(19)  Travisate z%e.  Qui  vale  mostri^  Questa  voce  manca  del  tutto  al 
Vocabolario.  Virgilio: 

Multaque  praeterea  variarum  monstra  ferarum. 

(20)  SoUo  la  cupa  immagine  di  fiìrma.  Virgilio  ci  faccia  lume  : 

Et  ni  docia  cornei  tenues  sine  corpore  viias 
Jdmoneat  volitare  cava  sub  imagine  fi}rmae^ 
Irruai  et  frustra  ferro  aiverberet  umbras. 
Nota  poi  nell'  italiano  1'  imperfetto  posto  per  il  trapassato,  e  nel  latino    il 
presente  per  il  medesimo  trapassato  :  i  quali  scambj  di  tempi  non  sono  rari 
10  ambedue  quelle  lingue. 

(21)  Col  remo  baite  e  strigne  alla  terra.  Ha  voluto  metterci  il  batte 
col  remo  di  Dante  (  come  la  descrizione  dell'  anime  e  il  Caronte  l'ha  preso 
Dante  di  qui);  ma  Don  ha  inteso  il  testo: 

Navita  sed  iristis  nunc  hos  nunc  accipit  illos  : 
Jst  aliosy  lonffe  summotosy  arcet  arena, 

(22)  La  sacerdote.  Vedi  la  ragione  di  questo  femminino  nella  Teorica 
de' Nomi  del  Niinnucci,  I,  71 S. 

(23)  Continuamente,  O  il  Lancia  ha  pensata  di  poter  dare  al  suo  con- 
timinmente  il  significato  del  continuo  virf;iliano,  o  non  1'  ha  inteso.  Benché 
il  continuo  latino  vaglia  in  fondo  continuamente^  stando  a  significare  che  una 
tal  cosa  avviene  così  tosto  dopo  un'altra  che  sembri  quasi  continua  di  quella, 
che  non  vi  sia  intervallo.  E  allora  manca  al  Vocabolario,  in  questo  significato. 

(24)  Fondilo  per  fiuiciullo  si  dice  tuttora  per  alcuni  luoghi  della  To- 
scana. 

(25)  Per  falsi  peccati  di  morte,  Virgilio  dice  : 

Hos  juxta  falso  damnati  crimine  morUs, 
ed  il  Caro  : 

yarcano  appresso  i  condannati  e  morti 
Senza  lor  colpa, 

(26)  I  piangenti  campi^  cioè  dove  è  pianto  e  lutto.  Catacresi.  Virg. 
l>a  :  lugenies  campi:  quia  (  annota  il  Landino  )  luctus  maxime  amaniium 
^sl*  -«  Dante,  con  simile  catacresi  :  La  terra  lacrimosa  diede  vento, 

(27)  Jvevi  seguitata  la  fine.  Il  testo  Virgiliano  dice  : 

•    .    :    .    .    verus  mihi  nuniius  ergo 
yeneraty  extinctam  ferroque  extrema  secutam  ? 
ed  il  Caro  : 

e  fu  pur  vera 

QuelV  empia  che  di  te  novella  udii 
'  Che  col  fkrro  finisti  i  giorni  tuoi  ? 

(28)  Pii^  sori  altri.  V.  a  face  175  dell'  Etruriuy  nota  21.  —  La  quarta 
impressione  della  Crusca  recii  questo  esempio  in  Soro  per  semplice ,  ine- 
tpertOj  così  :  Fide  Tideo  e  tre  figliuoli  d*  Antenore  i  più  sorL  Poveri  ma- 
aoscrìtii  !  Chi  noi  crede  vada  egli  a  vedello. 

(29)  Deifebo  per  Deifobo,  Anche  a  Siena  e'  è  tuttora  chi  si  chiama 
Odfebo. 

(30)  H  fiume  del  fuoco.  Bravo  Lancia  !  ha  saputo  spiegare  il  Phlege^ 
ion  latino  secondo  1'  etimologia  greca. 

(31)  Iddeo  per  Iddio,  come  Deo  per  Dio,  fu  usiUto  dagli  Antichi  per 
lo  scambio  comune  della  e  con  la  i .  Siecondo  alcuni  dovrebbe  scrìversi  Idia 
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per  far  questa  voce  di  quattro  lettere^  fiocome  è  nel  più  delle  Uogae,  che 
però  si  chiama  in  greco  tetragrammatonj  cioè  quatuor  liiermrmm.  Vedi  sa 
ciò  il  curioso  e  dotto  articolo  del  Vocabolario  catariniano  dei  Gigli  in  Iddio» 

(32)  In  suly  accompagnato  con  infinito  ,  è  elegantissimo  per  in  sul 
puntOy  nell*  atto  dL  Si  accompagna  ancora  con  nome  :  Dant.  Purg.  27. 

Come  al  nome  di  Tisbe  aperse  H  ciglio 

Piramo  in  sulla  morte  e  riguardoUa  ec. 
così  pure  iw^  Fatti  di  Enea  cap.  39.  E  volgendosi  Eurialo  in  sulla  mortCj 
il  sangue  gli  andava  per  le  sue  belle  membra* 

(33)  Micente  per  recente:  scambiata  la  e  in  ».  Di  tali  scambiamenti  ne 
ragionano  tutti  1  grammatici  :  ma  se  vuoi  un  po'  di  filologia  allegra  ^  sapo- 
rita e  dotta  ad  un'  ora,  leggi  il  Vocabolario  caterìniano  in  E. 

(34)  Siccome  di  sopra  si  volge  il  fiume  del  Po.  Traduzione  a  bendie- 
ra.  Virgilio  dice  : 

•    •    •    •    • linde  superne 

Plurimus  Eridani  per  sUvam  volvitur  amnis 
che  il  Caro  ycrsifica  italianamente 

onde  il  Po  sorge 

Sopra  la  terra  e  spa*toso  inonda* 

(35)  Favellarono  al  sole.  Blala  traduzione  anche  questa.  Il  testo  virgi- 
liano : 

Quique  pii  vates  et  Phoebo  digna  loeuti  ec» 
Ma  rechiamo  i  versi  del  Caro  sino  alla  fine  del  capitolo^  che  nel  Lan- 
cia è  ogni  cosa  fuor  di  squadra. 

E  (fue?  pii  e*  han  di  qua  parlaio  e  scritio 
Cose  degne  di  FebOj  e  gV  inventori 
De  V  arti  ond*  è  gentile  il  mondo  e  heUoj 
E  quei  che^  ben  oprando^  han  ira*  mortali 
Fatto  di  fama  e  di  memoria  acquisto* 

(36)  Cercava^  cioè  faceva  la  rassegna.  Virgilio  ha:  btsiraòaL 

(37)  yide  se  nella  valle  cinto  del  bosco.  Questo  è  grave  errore.  Il 
Testo  ha  :  Interea  videi  Jeneas  in  valle  reducta  Sedusum  nemuSy  che  certo 
è  stato  letto  se  clusum  itemi» ,  e  tradotto  sé  cinto  del  bosco  !  t  Questa  può 
star  accanto  alla  famosa  spiegazione  del  Veteres  migrate  adoni, 

(38)  Stremisce.  Metatesi,  o  meglio,  guastamento  di  stormisce  :  ben  di- 
verso il  presente  dallo  stremisee  veduto  altrove.  Il  Lat:  ha  strepU  campus: 
il  Caro  :  risuona  il  campo. 

(39)  Di  questo:  per  questa  cagione.  Come  Di  che  vale  per  la  guai 
cagione  :  circa  al  qual  modo  vedi  ii  Gigli  Vocabolario  caterìniano  in  Di  ehe^ 
oltre  i  molti  che  ne  ragionano. 

(40)  Celesto  per  celeste^  scambiata  declinatone.  V.  Nannncci)  Teorica 
de' Nomi  I,  118,  e  altrove. 

(41)  Onde  Enea  possa  conoscere.  Cioè  Di  sul  tjfuale  Enea  possa  co- 
noscere. 

(42)  Degli  orecchi  del  popolo.  Tk*oppi  orecchi,  mio  caro  Lancia!  Il  testo 
ha  :  gaudens  popularibus  aurir^  e  tu  non  ti  sei  ricordato  che  per  significare 
orecchi  bisognava  che  dicesse  auribus.  Il  Caro: 

.......    e  del  favor  del  volgo 

Di  già  si  mostra  ambizioso  e  vago. 

(43)  Portij  plurale  femminino  del  nome  porle  per  porta.  V.  Il  Nao- 
nucci  nell'  Op.  cit.  I,  62-63j  e  la  Tavola  dello  Zambrini  al  Rimedio  d^ Amore 
da  lui  dato  fuori,  che  ne  reca  altri  esfmpii.  Questa  e  simili  vociy  le  quali 
si  posson  vedere  nel  Nannneci^  son  vive  tuttora. 
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Della  navicazione  d' Enea  infino  cK  arrivò  nelle  terre 

del  re  Latino, 


E  tu,  Gaeta  (a),  oatrice  d'Enea,  morendo,  altera  desti  eterna  foma 
a*  oostri  lidi.  Poi,  navicando  presso  a'  lidi  di  Circe ,  odiron  gemiti 
e  ire  di  leoni  e  d'  orsi  e  di  setolati  (6)  porci  e  di  lupi,  i  quali  non 
si  lasciavano  legare;  i  qaali  d'aspetto  d'uomini  la  crudele  dea  Circe 
colle  potenti  erbe  avea  convertiti  io  animali.  Ma  Nettuno  ,  avendo 
misericordia  de' Trojani  che  non  sostenessero  cotali  cose,  mandò*  Il 
vento,  il  quale  li  menò  al  luogo  dolce  e  soave  donde  esce  il  Qume 
del  Tevèro:  e  lieto  Enea  entra  nel  fiume  e  cerca  i  campi  di  Latino. 
Il  re  Latino  già  vecchio  in  pace  reggea  le  cittadi  e  castella,  nato 
del  padre  Fauno  e  d'  una  ninfa  (e).  Pico  fu  padre  di  Fauno  ;  e  padre 
di  Pico  fu  Saturno.  Latino  non  avea  figliuolo  maschio,  ma  solo  una 
femmina,  la  quale  Turno  addomandava  in  matrimonio  ;  e  la  reale  mo- 
glie desiderava  che  questo  si  compiesse:  ma  diversi  miracoli  delli 
dii  contastavano;  però  che  un  alto  alloro  era  sacrato  al  sole,  dal  quale 
li  abitatori  aveano  il  nome ,  alla  cui  cima  con  subito  stridore  pende 
QUO  sciame  d'  api.  Allora  lo  ''ndovino  disse  :  Uno  uomo  strano  verrà 
Goo  gente  armata,  il  quale  signoreggerà  la  ròcca  di  questa  città.  E , 
mentre  che  si  sacrificava  alli  altari,  e  Lavina  vergine  col  padre  La- 
tino v'  era  presente,  il  fuoco  assafi  i  capelli  e  li  ornamenti  della 
vergine  e  la  zaiera  del  re  e  la  corona,  e  salie  infino  al  tetto.  Per 
questo  segno  disse  che  colui  che  venia  era  uomo  chiaro  per  fama, 
ma  in  perpetuo  significava  guerra.  Il  re  prese  consiglio  dal  padre 
Fanno  nella  selva  alla  fonte  che  spira  i  risponsi  ;  e  giacque  la  notte 
in  pelli  d' uccise  pecore,  e  dormendo  udì  molte  cose  da  Acheronte 
e  varie  voci  delli  dii  e  '1  sacerdote  stesso.  Ha  il  re,  tagliate  cento 
pecore,  involto  nelle  loro  pelli,  da  cielo  udì  voci  :  Non  accompagnare 
la  tua  figliuola  a'  Latini:  verranno  li  strani,  li  quali  esalteranno  il  nome 
al  cielo  e  spanderanno  in  tutto  il  giro  della  terra.  Questi  risponsi 
dati  la  notte.  Latino  tace. 

(a)  Sopra  rigo  :  Nome  proprio  \  fa  balia  d'  Enea. 
(6)  Sopra  rigo:  Salvatichi. 
(e)  Sopra  rigo  :  Lamia. 

Qui  restano  le  postille  nel  MS.  Martelli^  e  la  compilaiione  comin" 
eia  ad  esser  vie  sempre  più  streUa. 
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Qui  8i  manifesta  V  annunatto  che  /eoe  V  arpia  Celeno 

neW  isola  delle  Sirofads: 

E  già  la  fama  correva  per  le  cìttadi  delK  avveoto  d'  Eoea ,  il 
quale  sotto  l' alto  albore  nel  campo  gramigne  si  posava  co'  suoi,  ove 
ordinò  mangiari,  e  ivi,  consumati  diversi  cibi,  volsono  i  morsi  nelle 
croste  e  nelle  corteccie  eh'  erano  messe  di  sotto  da'  cibi.  Allora 
Giulo  disse:  Omèl  eziandio  abbiamo  mangiate  le  mense  I  Questa  voce 
udita,  fu  la  prima  che  recò  il  6ne  delle  fatiche.  Ed  Enea,  maravi- 
gliandosi, stipidito  e  allegro  disse  :  Questa  è  la  nostra  patria,  imper- 
dò  che  cosi  mi  disse  il  padre  Ànchise  :  Quando  te,  o  figliuolo,  por- 
tato a  non  conosciuti  lidi,  mangiate  le  vivande,  una  inopinala  fame 
ti  ooetringerà  consumare  le  mense,  ivi  ti  ricordi  eh'  è  da  lare  le 
mura.  E  questa  medesima  cosa  ci  annunziò  Celeno.  Questa  cosa  pone 
fine  ani  aflbnni  nostri.  Cerchiamo  adunque  i  luoghi,  e  di  lungi  da'porti 
li  troviamo;  e  colle  coppe  sacrificate  a  Giove,  e  vini  riponete  nelle 
tavole. 

Come  Enea  mandò  anibasciadori  e  presenii  al  re  Latino 

e  fondò  la  prima  Roma. 

Cosi  parlato,  di  verzicante  ramo  s' adoma  il  capo  e  li  dii 
chiamò.  Per  tre  volte  el  padre  Jove  onnipotente  chiaro  dall'alto  cielo 
gridare:  e  ano  ardente  vapore  e  lucente  dell'auro  mandò  inunano- 
vola  (4).  Allora  si  leva  uno  romore  eh'  è  venuto  il  di  ch'e  debiti  mori 
si  fondino.  Incontanente  rinnovellano  i  mangiari  e  ordinano  le  coppe 
e  di  vini  le  coronano:  poi,  quando  il  seguente  die  alluminava  la  terra 
colla  sua  luce,  mandate  le  spie,  apparò  le  condizioni  della  contrada: 
e  cento  eletti  imbasciadori  mandò  al  re,  tutti  velati  di  rami  d'ulivo, 
e  portanti  doni,  temendo,  a  dimandare  pace.  E  elli  con  picciola  fossa 
disegna  il  muro  a  modo  di  jcastella  e  '1  cinge  d' intorno.  Appressi- 
mansi  i  giovani  alla  città  del  re  Latino;  trovaro  garzoni  giocare  io 
cavalli  con  lanci  e  con  archi  (2).  E  uno  messo  annunziò  al  re  essere  ve- 
nuti uomini  grandi  con  isconosciute  vestimenta.  Il  re,  sedendo  nella 
sedia,  comanda  eh' elli  entrino  nel  palagio  reale,  il  quale  era  nel 
mezzo  di  Laurente  e  edificato  in  su  cento  colonne,  dov' erane  inta- 
gliati li  antichi  padri  :  Italiano,  Sabino  allevatore  di  viti  (3)  e  il  vecchio 
Saturno,  e  la  immagine  di  Giano  con  due  fronti,  e  Pico  domatore  di 
cavalli,  e  alzate  le  vestimenta  avea  nella  manca  mano  uno  tavolac- 
cio (i)  :  il  quale  la  risprendiente  Circe,  accesa  di  lussuria,  percoteodolo 
con  una  verga,  fecole  diventare  uccello  e  sparse  Tale  ha  di  neri  co- 
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lori.  Io  cotale  tempio  sedendo  Latina,  chiama  a  aè  i  Trojaoi ,  e  io 
prima  parlando  diase:  Dite  quello  per  che  noi  addimandate,  e  perchè 
JDtraate  nelle  ripe  del  fiome,  e  perchè  sedete  nei  porto  di  Dardania. 
Noi  Don  iogiorianio  voi  né  la  vostra  patria,  imperò  che  la  bma  è 
invecchiata  per  anni  che  Cardano,  nato  di  queste  parti,  venne  nelle 
contrade  di  Troja.  Iliooeo  rispnose:  Re,  nobile  figliuolo  di  Fanno,  Enea 
trojano  d  ha  mandato  a'  taci  alberghi  :  noi  addimandiamo  uno  pic- 
colo sito:  molti  popoli  ai  disideravano ,  ma  li  fati  dalli  dii  e  i  comao-* 
damanti  d'  Àpollioe  ci  anno  qoa  menati  :  quiod  fu  Dardano,  e  qnesto 
loogo  t'  addomaoda  Enea  :  elli  ti  manda  piccioli  dom*  tratti  dell*  ar-^ 
dente  Troja:  con  questa  coppa  dell'  oro  il  padre  Anchise  sacrificava 
a  li  altari:  questa  era  la  verga  reale;  e  questa  è  la  corona. 

Come  il  re  Latino  promÌ9e  di  dare  Lavina  per  moglie  ad  Enea  ; 
e  come  Junone  fnandò  la  furia  infernale  a  impedire  H  mairimomo. 

Queste  cose,  Latino  rivolge  nella  mente  le  iodivinazioni  e  crede 
costui  essere  colui  a  cui  la  figliuola  dee  essere  data;  onde  la  nata 
schiatta  pigli  tutto  lo  mondo  colle  sue  forze.  Alla  persine  disse:  Gli 
dii  secondino  li  nostri  incominciamenti  :  o  Trojano,  elli  sarà  dato  il 
suo  agurio  che  tu  desideri  (5)  :  annunziate  ora  al  vostro  re  incontra  i 
miei  comandamenti  :  io  ho  una  figliuola ,  la  quale  le  maraviglie   del 
delo  non  lasciano  congiugnere  con  Latini,  ma  a  uno  strano,  il  quale 
porterà  il  nome  nelle  stelle.  E  mandò  uno  carro  con  due  cavalli,  li 
quali,  coperti  d' oro,  sotto  i  denti  masticano  risplendiente  oro  e  col 
naso  gittano  fuoco.  Gli  ambasciadori  tornano  alti  in  cavalli,  e  rappor* 
Uno  la  pace.  Judo  moglie  di  Jove,  vedendo  Enea  venire  in  prospe* 
ritade,  disse  :  Io  sono  vinta  da  Enea  ;  ma  s' io  non  posso  piegare  li 
dii  di  sopra,  io  richederò  Acheronte  :  e  andando  neir  inferno ,  disse 
alla  fùria  della  dea:  Rompi  la  composta  pace  e  semina  i  aemi  della 
battaglia.  Quella  le  diede  uno  serpente  delle  treccie,  il  quale  quella 
gittò  nel  seno  alla  moglie  di  Latino,  la  quale,  lagrìmando  sopra   la 
^iuola,  disse:  Ora  è  data  agli  sbanditi  Lavina:  o  padre,  non  hai  tu 
pietà  della  figliuola  né  di  te  né  della  madre,  la  quale  egli  abbando- 
nerà nel  primo  aquilone?  e,  s'ella  de'  essere  data  a  strano,  Turno 
è  strano,  imperciò  che  giudico   strano  ciò  che  non  è    sotto   la   tua 
signoria.  Ha  ella,  veggendo  Latino   immobile,   furiosa  discorre  per 
mezzo  la  città;  infinta  la  deità  di  Racco,  vola  alle  selve  e  la   figli- 
uola in  fronzuti  monti  nasconde,  e  tutta  la  città  commuove.  La  fama 
vola,  accendendosi  le  madri;  e  abbandonano  le  case  e  danno  i   ca- 
pelli e  '1  collo  al  vento.  Queste  cose  cosi  commosse  in  casa  di  La- 
tino, Alette  la  crudele  faccia  e'  furiosi  membri  si  spoglia  e    trasfor-* 
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masi  io  vecchio  viso,  e  la  sozza  fronte  eoo  crespe  ara  ,  e  veste  il 
oapo  di  bianchi  capelli  con  ana  cuflSa  e  adomalo  di  ramo  d'olivo,  e 
cosi  favella  a  Torno:  Il  re  ti  oiega  il  matrimonio  e  le  domandate 
dote  per  sangoe,  e  addoroanda  nel  regno  ono  strano  erede:  va'  e  ardì 
le  navi,  e  abatti  gli  uomini  che  sono  venuti.  E  atibiendo  così  par- 
lato, una  fiaccola  getta  addosso  al  giovane,  e  sotto  il  petto  gli  ficca 
ardenti  faoelline  di  fuoco.  Colui,  acceso,  stredisce  e  àddomanda  Parme, 
V  Rutoli  in  arme  apparecchia.  Alcuni  moov^  la  bellezza,  alconi  i  bi- 
savoli re^  alconi  la  gioventudine,  alcool  la  prodezza.  E  ancora  Aletlo 
con  Doova  arte  va  al  luogo  dove  cacciava  Julo,  e  apparecchia  uno 
bellissimo  cerbio  ai  cani,  il  quale  era  stato  nodrito  dal  figliuolo  di 
Tirro  e  dalla  sirocchia  Silvia.  Il  di  si  trastullava,  ma  la  sera  ter- 
nava;  e  ancora  la  sirocchia  con  dilicate  ghirlande  gli  adomava  le 
corna.  11  quale  Jole  persegoitando  percosse  ne*  fianchi.  Colui  rifugge 
in  casa;  e  la  sirocchia  Silvia,  prima  percoteodosi  le  braccia  colle 
palme,  grida  ajuto.  Vennevi  Tirro  e  molti  altri,  il  quale  tagliava  una 
quercia  con  una  scure.  Allora  quella  crudele,  abbiendo  acquistato 
tempo  di  nuocere,  va  io  su  gli  alti  tetti  e  con  uno  corno  spande  una 
crudele  voce,  per  la  quale  tutto  il  bosco  tremò,  e  le  paurose  madri, 
stringendosi  i  fanciugli  al  petto ,  corrono  di  qua  e  di  là.  Incomin- 
ciasi la  battaglia,  dove  Aimone  figliuolo  di  Tirro  è  morto  ;  e  Galeso 
justissimo,  mentre  che  s'offera  in  mezo  per  pace,  è  morto;  il  quale 
avea  cinque  greggle  di  pecore  e  coltivava  la  terra  con  cento  arati.  E 
molti  più  altri  ne  sono  morti.  Allora  Aletlo,  addomandando  il  cielo  (6), 
disse  tutte  queste  cose  a  Juoone  e  sé  apparecchiata  a  maggior  cose. 
Quella  rìspuose:  Egli  è  si  bene  incominciato,  eh'  io  lievemente  com- 
pierò ogni  cosa.  Quella  raddomanda  la  sedia  di  Cocito  :  e  nondimeno 
la  reina  saturnia  impone  la  sua  ultima  mano  alla  battaglia.  1  Laureoti 
rapportano  alla  città  tatti  gli  tagliati,  Almoo  giovane,  e  la  testa  del 
fetido  Galeso  (7).  Turno  è  ivi  presente  e  con  tutti  accerchia  il  palagio 
di  Latino:  colui  contrasta,  siccome  la  immobile  grotta  ^el  Some  (8)  e 
siccome  quando  i  sassi  fremiscono  e  la  percossa  alga  si  rifiede  da 
lato:  e  al  fine  abbandona  li  freni.  E,  perch'  elli  era  usanza,  quando 
si  rompeva  la  pace  e  apparecchiavasi  la  battaglia,  che  il  re,  o  vero 
il  consolo,  aprisse  le  case  di  Giano,  dove  erano  due  porti  di  ferro 
e  cento  chiavistelli,  volendo  Latino,  vinto  per  romore,  aprire,  ebbe 
paura  di  toccarle  e  neir  ombra  si  nascose.  Ma  quella  Satumia,  di- 
scesa del  cielo,  le  porti  e^  chiavistelli  apre  ;  e  tutti  s*  apparecchiano 
alla  battaglia.  Quivi  venne  tutto  V  onore  della  falce  e  del  vernerò,  e 
tutto  remore  del  nido  (9)  :  e  ricoocono  Tantiche  spade  nelle  fornaci,  e 
già  soona  la  tromba.  0  iddee,  spandete  ora  piene  fonti  di  scienziee 
movete  canti,  acciò  eh'  io  possa  dire  quali  re  commossi  per  batta- 
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glia  e  quali  schiere,  seguitate  alcuno,  abbiano  riempiuti  i  campi ,  e 
di  che  forze  V  alma  terra  d' Italia  sia  fiorita  a  quel?  ora  e  di  che 
arme  fornita;  jmperciò  che  voi  ve  ne  ricordate  e  bene  me  ne  potete 
fare  ricordevole'  :  a  noi  a  pena  se  ne  manifesta  uno  sottile  vento  di 
fama. 

Quali  re  e  principi  e  popoli  vmnoro  dalla  parte  di  Turno. 

Messenzio  dispregiatore  delli  dii,  venendo  delle  contrade  di  Tir- 
reno, primo  incominciò  la  battaglia.  Lauso,  domatore  di  cavalli  e  cac- 
ciatore di  fiere,  mena  d'  Àgellioa  mille  uomini.  Dopo  questo  il  bello 
Aventino,  il  quale  dipinti  porta  nello  scudo  cento  serpenti.   Quando 
i  due  fratelli  abbandonano  i  mori  di  Tiburte,  Catillo  e  Cora  e  Ceculo 
edificatore  della  città  di  Preneste,  il  quale  trovato  nel  fuoco  ogni  età 
credè  essere  ingenerato  dal  fuoco,  è  ivi  con  grandissima  legione,  la 
quale  portava  in  mano  due  lancioni;  e  risplendienli  cappelli  di  pelle 
éono  per  vestimento  del  capo,  e  ordinarono  nudi  vestimenti  (40]  del 
manco  piede,  e  Taltro  cuopre  un  crudo  pero  (41).  E  fu  ivi  Hessapo 
figliuolo  di  Nettuno,  il  quale  nò  con  fuoco  nò  con  ferro  può   essere 
vinto:  e  andavano  iguali  in  numero  e  lodavano  il  re.  Nò  tu,  Ebaio  f 
il  quale  Telon  è  detto  ingenerasse  di  Sebetide  ninfa,  non  ti  partirai 
spogliato  da'  nostri  detti  :  il  quale  signoreggia  i  popoli  di    Serraste  , 
onde  Samo  mette  in  mare;  e  risprendooo  le  ferrate   bracciajuole   e 
le  spade  deir  acciajo.  E  vennevi  il  sacerdote  della  gente  di  Marru- 
bia  con  fronzuto  élmo  e  ordinato  d'avventuroso  ulivo:  e  vennevi  il 
fortissimo  Umbro,  il  quale  con  incantamento  e  colla  mano  solea  dare 
medicina  alle  generazioni  xle'  serpenti  e  alle  vipere  gravemente  spi- 
ranti, e  raumiliava  V  ire,  e*  morsi  per  arte  medicava  :  ma  non  potè 
medicare  la  percossa  di  Dardania^  nò  non  V  atarono   V  incantamenti 
né  r  erbe.  E  andava  alla  battaglia  Virbio,  bello  figliuolo  d' Ipolito;  e 
Turno,  bellissimo  di  corpo,  tegnendo  Tarmi,  si  rivolge  tra' primi   e 
tutto  il  capo  gli  avanza.  Sopravvenne  a  costoro  Gammilla  della  gente 
d'Italia  menando  nioltiludiae  di  cavalieri   e   risprenàienti   scudi    di 
metallo.  Quella  combattutrice  non  la  femminile  mano  alla    rocca   nò 
a'  canestri  di  Minerva,  ma  ella  vergine  era  usata  a  patire  dure  bat- 
taglie, e  col  corso  de'  piedi  avanza  i  venti,  à'  ancora   quella    vole- 
rebbe per  V  alte  cime  della  immacolata  biada,  e  col  corso  non  avrebbe 
maculate  le  tenere  reste;  e  quella,  leggiere  levata,    correrebbe   per 
roezo  il  mare.  Tutta  la  giovanaglia,  sparta  ne'  campi  e  sotto  i  tetti, 
raggnardano  costei  andante ,  com'  ella  porta  il  turcascio  e  Tasta  della 
roortina  fitta  nel  ferro  con  aguta  punta. 


LIBRO  SETTIMO 


(1)  Per  tre  volte  il  padre  Jave  ec. 

Così  ha  il  codice  nostro,  né  molto  lame  dàn  gli  altri.  Virgilio  ha  : 

Mie  pater  onmipotens  ter  coelo  clarus  ab  alto 
Jntonuit,  radiisque  ardeniem  tncis  et  auro 
Ipse  manu  quatiens  ostendit  ab  aethere  twbenu 

(2)  Con  lanci  e  con  archi.  Il  codice  ha,  spiccata  1'  una  parola  dall'ai- 
tra,  con  lande  con  archi:  non  ho  dubitato  di  sciogliere  lande  per  land 
e  ;  considerata  la  necessità  della  congiuntiva^  e  considerato  che  /onci,  legit- 
timo plurare  di  lance^  fu  usato  da  altri  Antichi.  Y.  Nannucci.  Teor.  Nora. 
I,  268. 

(3)  Allevatore.  In  senso  agrìcultorale  non  lo  ha  il  Vocabolario.  Il  testo 
virgiliano  ha  vitisaior^  che  vale  inventor  della  vitCj  cioè  che  ne  insegnò 
egli  la  coltura  e  il  farne  vino,  il  che  meglio  che  dal  W<i5a<or  di  YirgiliO|è 
significato  dall'  allevatore  di  viti  del  Lancia. 

(4)  Un  tavolaccio.  Questo  che  il  Lancia  nomina  taTolaccio  è  nel  iatioo 
anciUj  cbci  siccome  sanno  anche  i  mezzanameote  istruiti  delle  cose  roma- 
ne, fu  un  piccolo  scudo  che  al  tempo  di  Numa  piovve  dal  cielo,  e  dissero 
gli  oracoli  che  quivi  sarebbe  il  regno  dove  esso  acudo  stesse  :  contraffat- 
tone poi  molti,  acciocché  il  vero  non  fosse  appostato  e  rubato. 

(5)  //  suo  augurio  che  tu  desideri.  In  questo  punto  e'  è  gran  confu- 
sione per  i  codici.  Soccorra  Virgilio  : 

Di  nostra  incepta  secundeni 

Juguriumque  suumì  Dabitur^  Trojane^  quod  opiasj 
Munera  nec  sperno. 

SAddimandando  il  cido.  Così  spiega  il  buon  Lancia,  quasi  sempre) 
petere  di  moto  a  luogo,  come  poco  appresso  si  vedrà  spiegato  rad* 
domanda  la  sedia  di  Cocito  anche  il  virgiliano  Cocytique  petit  sedenu  Bh  nel 
luogo  per  altro  che  ora  annotiamo  non  v'è  neppure  in  Virgilio  il  verbo  pe^ 
tere^  e  il  Lancia  usa  proprio,  così  di  suo,  addfimandare  un  luogo  per  ba- 
darvi :  segno  che  e  sempre  ha  consigliatamente  tradotto  così  il  petere^  e 
che  qui  ha  dato  consigliatamente  al  verbo  addimandare  significato  di  andare» 
Allora  manca  pure  alla  quinta  Gnuea. 

(7)  Fetido  Galeso.  Ho  pensato  esser  questo  fttido  metatesi  di  /hdilo; 
ma  non  ho  voluto  correggere^  perché  chi  sa  in  che  vista  si  è  mostrato  alla 
mente  del  Lancia  quel  fbedaii  del  testo  ? 

(8)  Grotta  del  fiume.  Il  latino  pdagi  non  andava  tradotto  dd  finune 
ma  sì  del  mare;  rupes  poi  è  ben  tradotto  per  grotta:^  che  grotta  importò 
veramente,  appresso  gli  Antichi,  riipe,  scoglio  e  simili. 

(9)  Amore  dd  nido.  Questo  nido  non  so  che  cosa  ci  abbia  che  un) 
che  nel  testo  si  legge  Amor  aratri. 

(lOÌ  Nudi  vestimenti.  Non  intenderà  il  lettore  che  cosa  possano  esse- 
re i  nuai  vestimenti;  e  un  pedante  chi  sa  che  bella  stampita  vi  ftrebbe  sa. 
Ma  è  uno  sproposito,  perché  questi  vestimenti  in  Virgilio  sono  vestigia» 

(ii)  Un  crudo  pero.  Il  latino  Crudus  tegit  o/fera  (vestigia)  pero. /'^ro, 
onis  SI  chiamò  una  specie  di  calzamento  di  cuojo  non  concio. 
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Pag.  257  verso  6  Tomo  Trattato 

»    258      »       i  Pun  colle  d*un  colle 

»    266      »    3t  è  sempre  e  sempre 


STUDJ  DANTESCHI  ^^ 


PROPOSTA 

di  una  nuova  dichiarasiiom  delTallegoria  del  primo  canto 

della  Divina  Commedia, 

(  Continuaàone  ) 

Ed  una  lupa,  che  di  tutte  brame  49 

Sembrava  carca  nella  sua  magrezza, 
E  molte  genti  fé  già  viver  grame. 

Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza,  52 

Ck)n  la  paura  eh'  uscia  di  sua  vista, 
Gh'  io  perdei  la  speranza  dell'  altezza. 

Si  è  detto,  e  si  va  rìpeteDdo,  essere  stato  inoDsigDor  Dionisi  il 
primo  che  nella  Lupa  trovò  adombrata  l'avara  e  corrotta  caria  romana; 
ma  fatto  sta  che  1'  Anonimo,  che  nel  Secolo  XIV  dettava  il  Commento 
che  dicono  del  falso  Boccaccio^  ragionando  del  Veltro  che  dovea  cac- 
ciarla per  ogni  villa^  o  delle  varie  opinioni  sul  campione  che  sim- 
boleggia, cosi  si  esprìme  «  Àcci  chi  tiene  che  sera  un  Imperatore  il 
e  quale  verrà  ad  abitare  a  Roma  e  per  costui  saranno  scacciati  e 
«  ma'  pastori  di  Santa  Chiesa,  in  cui  ho  posto  che  regni  tutta  ava- 
e  ritia  e  che  egli  riconcilierà  la  Chiesa  di  nuovo  di  buoni  e  sancti 
e  pastori  e  che  per  questo  Italia  se  ne  rifarà  (1)  >.  Qui  però,  raf- 
frontando la  parola  allegorica  ai  fatti,  si  vede  che  più  spezialmente 
allode  a  Bonifazio  Vili,  vera  causa  della  caduta  di  Parte  Bianca  e 
di  tutte  le  sventure  che  al  Poeta  ne  derivarono.  La  passione  pre- 
dominante di  quel  Pontefice  si  fu  una  smisurata  cupidità  dell'  oro 
per  aggrandire  i  nipoti:  e  per  accumular  ricchezze  non  guardava 
né  si  facea  né  grande  nò  stretta  coscienza  d' ogni  guadagno  (S) ,  e 
non  lasciava  di  tenlare  ogni  specie  di  scelerità  (3).  E  i   Neri ,  che 

(1)  Così  nel  Cod.  Rice.  N.°  10S7.  Da  una  chiosa  al  C.  X.  lof.  si  cava 
che  il  Gomm.  dettatasi  nel  1375. 

(2)  V.  G.  VilU  lih.  Vili.  e.  64. 

(3)  Così  il  Vellut. 

(•)  Vedi  pag.  257. 

41 
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conoscevano  quella  sua  smodata  sete  di  ricchezze  ,  per  stimolarlo 
air  impresa  di  Firenze,  gli  offrirono  gran  quantità  di  danaro  (1).  Si 
ritenga  adunque  che  V  avara  ed  ingorda  Lupa  qui  non  è  che  il  sim- 
bolo tutto  personale  di  papa  Bonifazio,  che  il  Poeta  anche  altrove  (2) 
morde  come  simoniaco  per  bocca  di  Niccolò  III,  simoniaco  al  pari 
di  lui.  E  come  nella  trasmodante  avarizia,  cosi  in  tutte  le  altre  cir- 
costanze e  nel  contegno  onde  si  governò  con  Parte  Bianca,  il  Poeta 
attribuisce  ed  applica  alla  Lupa  la  condotta  isterica  e  le  qualità  mo- 
rali e  politiche  di  Bonifazio  con  tanta  severità  che  sacrifica  la  veri- 
simiglianza  allegorica  alla  realtà  degli  avvenimenti.  Quindi  vediamo 
che  quel  Dante  che  non  va  in  volta  per  la  Lonza  che  gli  impediva 
il  cammino;  che  non  si  lascia  atterrire  dair  affamato  Lione  che  gli 
venia  incontro  con  la  testa  alta  e  facea  tremar  V  aria,  cade  poi  d'a- 
nimo e  di  speranza  e  ruina  io  basso  alla  sola  vista  della  Lupa  ,  il 
men  forte  ed  il  più  spregievole  dei  tre  animali.  Che  se  il  racconto, 
stando  al  senso  litterale,  non  è  simile  al  vero,  sollevando  il  velame 
allegorico,  si  presenta  come  un  fatto  isterico  il  quale  giova  anche  a 
dimostrare  come  T  interpretazione  colpisca  nel  segno.  Quel  Dante  in- 
fatti cui  non  poterono  far  retrocedere  né  le  discordie  civili ,  né  le 
feroci  opposizioni  dei  Neri,  che  da  sé  soli  poco  potevano,  stando  per  la 
parte  contraria  e  la  superiorità  del  numero  e  la  forza  morale  (3):  che 
non  abbandonò  il  generoso  proposito  per  la  comparsa  neir  Italia  me- 
ridionale deir  Angioino  che  parea  mirar  a  Firenze,  ma  che,  senza  i 
soccorsi  e  i  conforti  di  Roma,  non  s' attentò  di  toccarla  ;  quel  Dante 
dico  precipitò  poi  in  basso  colla  signoria  di  Parte  Bianca  precisa- 
mente a  causa  del  magnanimo  peccatore  (4).  Era  infatti  Bonifazio  che 
ordiva  con  Filippo  il  Bello  la  spedizione  in  Italia  del  Valois  per  re-- 
car  colla  sua  forza  la  Città  di  Firenze  al  suo  intendimento  (5)  :  era 

(1)  Y.  Din.  Comp. 

(2)  Inf.  XIX. 

(3)  Dante,  Dino  Compagni,  Guido  Cavalcanti  ed  altri  probi  ed  illastri 
cittadini  difendevano  il  governo  di  Parte  Bianca  che  era  governo  popolano 
in  una  città  che  voleva  reggimento  a  popolo  ;  che  avea  la  simpatia  di  tutti 
gli  onesti  come  esercitato  con  moderazione,  come  governo  legittimo  e  da  non 
potersi  rovesciare  che  affironlando  tutti  i  mali  che  accompagnano  le  rivolu- 
zioni. 

(4)  Così  l' Imolese  Benvenuto  chiama  Papa  Bonifazio  Vili. 

(5)  y.  G.  Vili.  Vili.  43  ivi  :  «  Sì  prese  per  consìglio  il  detto  papa  Bo- 
«  nifazio  di  mandare  per  messer  Carlo  di  Valoa  fratello  del  Re  di  Francia 
«  per  doppio  intendimento^  principalmente  per  ajuto  del  Re  Carlo  per   la 

«  guerra  di  Cicilia ed  oltre  a  questo  gli  die  titolo  di  paciaro  in  To- 

«  cana  per  recar  colla  sua  forza  la  Città  di  Firenze  al  suo  intendimento  ». 
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Bonifazio  che  teneva  presso  di  sé  gli  ainbascialori  di  Parte  Nera^ 
che  con  lui  cospirava  senza  mistero  contro  la  patria  (4):  era  Boni- 
fazio che,  corrotto  dai  loro  denari,  ordinava  al  Valois  di  retrocedere 
da  Berna  sopra  Firenze,  e  lo  forniva  e  di  pecunia  e  di  soldati  per 
coosumar  quell'impresa  (%).  E  che  T Angioino  operasse  come  mer* 
canario  del  Papa  e  cieco  strorneoto  de'  suoi  intendimenti,  ce  lo  di- 
chiara fra  gli  altri  il  Villani  conchiudendo;  a  Per  questo  modo  fu 
«  abbattuta  e  cacciata  di  Firenze  Tingrata  e  superba  Parte  de'Biancbi 
«  con  seguito  di  molti  Ghibellini  di  Firenze  per  Messer  Carlo  di  Valos 
(  di  Francia  per  la  commissione  di  Papa  Bonifacio  (3)  ».  Mentre  si  or- 
divano queste  trame  il  Poeta  era  a  Boma  ambasciatore  a  Bonifozio 
€  per  ifèdurlo  a  dover  ostare  alia  venula  del  detto  Carlo ,  ovvero 
(  lui  con  concordia  di  detta  Città^  la  quale  reggeva,  far  venire  (4)  ». 
Colà  adunque  potè  veder  co'  suoi  occhi  la  magra  e  bramosa  Lupa  e  pe~ 
oetrarne  gli  ostili  intendimenti.  Isterica  si  è  adunque  anche  quella  paura 
che  uscia  dalla  vista  della  Itipa,  e  che  fece  perdere  al  Poeta  la 
speranza  delP  alte^Mi^  la  speranza  cioè  di  salire  in  alta  fama  come 
aomo  di  governo. 

E  quale  è  quei  che  volentieri  acquista,  55 

E  giugne  1  tempo  che  perder  lo  face, 
Che  'n  tutti  i  suoi  peusier  piange  e  s'  attrista; 

Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace,  58 

Che,  venendomi  incontro  a  poco  a  poco, 
Mi  ripingeva  là  dove  il  Sol  tace. 

Anche  qui  sotto  il  manto  dell'  allegoria,  non  si  nasconde  che 
pura  istoria.  Il  potere  morale  e  la  grande  influenza  negli  affari  di 
stato  che  di  buon  grado  avea  potuto  acquistare  come  mezzi  di  ren- 
der poi  glorioso  il  suo  nome,  il  Poeta  li  perdeUe  a  causa  della  lupa, 
come  si  è  veduto,  ma  non  in  guerra  leale ,  o  per  improvviso  assalto. 
La  belva  gli  venia  sopra  con  opere  di  volpe  passo  passo  e  a  poco 
a  poco,  E  per  convincersene  non  si  ha  che  a  seguir  Bonifazio  nel 
suo  piaggiare  (5)  e  simulato  procedere  fino  al  momento  in  cui,  colla 
forza  brutale  dei  Valois,  si  tenne  certo  di  poter  soggiogare  la  contaminata 

(1)  Ved.  G.  Vili.  Lib.  Vili.  e.  40,  42  e  43. 

(2)  Vili.  «ud.  Lib.  Vili.  e.  49. 

(3)  VilL  Lib.  Vm.  e.  49  sud. 

(4)  Bocc.  Vit 

(5)  Dal  Postillatore  del  Cod.  Parìg.  N.^  7252  il  piaggiare  n  de6nt8ee 
nmtri  parti  adkerert,  E  il  Bocc.  «  dicesi  appo  i  Fiorantlni  colui  piaggiare 
«  il  qaale  mostra  di  volere  quello  che  egli  non  vuole  t. 
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Firenze.  Quando  questa  Ciltà  pel  coatallo  coi  Bianchi  e  coi  Neri  di  Pi- 
stoja,  si  partì  essa  pure  in  Bianchi  e  in  Neri,  tutti  i  grandi  e  po- 
polani  GÀt6eUini  s*  accostarono  ai  Bianchi  (1).  Ciò  bastò  perchè 
papa  Bonifazio  in  cuor  suo  fosse  loro  nimico.  E  l' inimicizia  interna 
trascorse  in  isdegno  manifesto  quando  Vieri  de*Cerchi,  da  lui  chia- 
mato a  Roma,  ricusò  di  comporsi  coi  Neri,  e  respinse  le  esortazioni 
pontificie  con  parole  ricise  (8).  Bonifozio  però,  che  non  potea  in  al- 
lora farla  da  leone^  si  tenne  al  volpeggiare;  e  dissimulando  l'ira  ac- 
colta ^i  limitò  a  spedire  a  Firenze  il  cardinal  d*  Àcquasparta.  La 
sua  commissione  in  apparenza  era  di  levar  via  le  sette  Bianca  e 
Nera,  ma  in  sostansta  d*  abbassar  la  parte  de'  Cerchi  e  innalzar  quella 
de' Donati  (3).  Tornate  vane  le  astuzie  del  Cardinale,  il  Papasicoo- 
sigliò  d'  aiutarsi  colla  potenza  della  Casa  di  Francia,  e  spezialmente 
di  Carlo  di  Valois;  ma,  non  essendo  per  anche  al  punto  di  poter  alzar 
la  visiera  ed  agire  a  viso  aperto,  prosegui  nelle  coperte  vie  scri- 
vendo a  quel  Principe  a  che  lo  voka  far  paciaro  in  Toscana  contro 
a  i  discordanti  dalla  Chiesa  ».  E  a  questo  proposito  il  buon  Dino 
Compagni  soggiugne  :  d  Fu  il  nome  di  delta  conmiissione  moUo  buonOy 

a  ma  il  proponimento  era  contrario perchè  volea  abbattere 

«  i  Bianchi  e  innalzare  i  Neri  ».  Da  tutto  questo  e  dalla  condotta 
che  tenne  il  Papa  dopo  la  discesa  dell'  Angioino  in  Italia  si  vede 
chiaro  se  non  sia  isterica  verità,  che  la  lupa,  dissimulando  le  vere 
sue  mire ,  acquistava  intanto  terreno  a  poco  a  poco,  finché  venisse 
il  momento  di  spiegar  l'  ugno  e  rovesciar  il  Poeta  «  là  dove  il  sol 
tace  D. 

Mentre  eh'  io  rovinava  in  basso  loco,  61 

Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 
Chi  per  lungo  silenzio  parea  fioco. 

Quando  vidi  costui  nel  gran  diserto,  6i 

Misererò  di  me,  gridai  a  lui, 
Qual  che  tu  sie,  od  ombra  od  uomo  certo! 

Pel  cadimento  di  Parte  Bianca^  mancata  nell'  Àllighieri  la  fiducia 
di  salire  a  gloriosa  nominanza  col  magistero  della  politica ,  s' argo- 
menta di  ripigliare  il  primiero  più  lungo  ma  più  sicuro  cammino,  e 


(1)  G.  Vili.  Lib.  Vni.  e.  39. 

(2)  G.  ViU.  Loc.  cit. 

(3)  Din.  Comp.  «  Molto  si  palesò  allora  la  volontà  del  Cardinale  che 
tt  la  pace  che  egli  cercava  era  per  abbassar  la  parte  de'  Cerchi,  e  ìnnBlxare 
«  la  parte  da'  Donati  »• 
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tornando  al  concetto  del  sao  Poema,  gloriar  il  suo  nome  con  quel 
sublime  lavoro.  Nella  difficile  impresa  prende  a  guida  Virgilio,  e  qui 
se  lo  fa  comparire  innanzi  e  finge  di  non  conoscerlo  per  dar  loco 
al  bel  dialogo  che  ne  segue,  e  nel  quale  svolge  e  gli  ostacoli  che 
presentava  la  via  non  vera  e  le  ragioni  e  conforti  per  rivolgersi  di 
DQovo  alla  diritta  e  verace.  Il  gran  diserto  non  è  se  non  quella 
stessa  piaggia  diserta  per  la  quale  riprese  via.  Il  Poeta  era  per  av- 
ventura il  solo  che  durasse  .le  fatiche  di  un  governo  sì  burrascoso 
qoal  era  quello  di  Firenze  unicamente  per  sete  di  quella  gloria  che 
sperava  di  conseguire  se  riusciva  a  far  trionfare  i  suoi  principii  ;  e 
qoi  torna  a  notarci  la  solitudine  del  luogo,  quasi  volesse  dirci  che 
fio  d' allora  si  facea  già  parte  per  sé  stesso  : 

Risposemi:  Non  uomo,  uomo  gih  fui; 
E  li  parenti  mìei  furon  Lombardi 
Mantovani  per  patria  ambedui. 

Nacqui  sub  Julia  ancorché  fussi  (1)  tardi, 
E  vissi  a  Roma  sotto  il  buono  Augusto 
Al  tempo  degli  Dei  folsi  e  bugiardi.  70 

Poeta  fui,  e  cantai  di  quel  giusto 
Figlìuol  d'Anchìse  che  venne  di  Troja 
Poi  che  '1  superbo  Ilion  fu  combusto. 

Qui  Dante  fa  dire  a  Virgilio  che  nacque  da  parenti  Lombardi 
con  quello  stesso  diritto  col  quale  Virgilio  fa  chiamar  Velino  da 
Palinoro  quel  porto  che  non  ebbe  tal  nome  se  non  se  tanto  tempo 
dopo.  Conservandogli  poi  il  carattere  di  quel  sagacissimo  adulator 
d' Angusto  eh'  egli  era,  fa  che  si  dica  nato  sub  Julio\  col  qual  motto 
di  finissima  lode  viene  a  dire  indirettamente  che  G.  Cesare,  anche 
semplice  cittadino,  era  tanto  glorioso  da  formar  epoca  più  dei  Consoli 
che  imperavano.  V  ancorché  fussi  tardi  modifica  la  proposizione  e 
salva  le  ragioni  della  cronologia.  Così  Augusto  è  detto  buono  non 
perchè  Dante  fosse  Ghibellino  (che  colui  che  lo  chiama  tale  è  Vir- 
gilio] ma  perchè  Y  Allighieri,  senza  fallire  alle  regole  dell'arte,  non 
potea  ne  dovea  far  parlar  al  Maestro  che  la  lingua  di  un  cortigiano 
d' Augusto. 

Ma  tu  perchè  ritorni  a  tanta  noja?  76 

E  qui  pure  l'allegoria  procede  colla  storia:  per  essa  infoiti 
sappiamo  che  Dante,  conosciuta  a  Roma  la  sventura  sua  e  de' suoi, 
se  ne  venne  a  Siena;  indi  s'  accozzava  cogli  altri  Usciti  cbefacean 

(i)  Dirò  a  suo  tempo  donde  traggo  e  perchè  addotto  questa  lezione. 
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campo  grosso  ad  Arezzo  (4).  Tornava  adunque  alla  selva  delle  fa- 
zioni e  alle  miserie  delle  lotte  civili.  Ghè  se  il  òasso  loco  verso  cui 
si  dirigeva  fosse  in  vece  stato  la  selva  dei  vùti,  o  suoi  o  dei  Fio- 
rentini 0  della  società  in  generale,  il  dirlo  semplicemente  una  no;a 
,   sarebbe  stata  leggierezza  incompatibile  colla  gravità  dell'  argomento. 

Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte 

eh'  è  principio  e  cagion  di  tutta  gioja  ? 

Premettiamo  che,  a  parer  nostro,  il  dilettoso  monte  a  salir  il 
quale  il  Poeta  viene  qai  confortato  da  Virgilio;  le  spalle  del  colle 
illuminate  dal  Pianeta,  che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle  (2)  ; 
r  altezza  della  quale  V  Allighieri  disperò  alla  vista  della  lupa  (3);  la 
Cà  alla  quale  lo  riduceva  Virgilio  (4);  ti  glorioso  porto  pronosticatogli 
da  Brunetto  Latini  (5),  o  i  dolci  pomi  promessigli  per  lo  verace 
Duca  (6),  suonan  tutti  la  stessa  cosa,  e  non  sono  che  simboli  diversi  di 
quella  gloria,  che  Dante  si  confortava  di  raggiugnere  battendo  il  corto 
cammino  delle  magistrature,  e  cbc,  respintone  dalla  lupa,  sperò  poi 
non  potergli  fallire  in  premio  del  suo  sublime  Poema.  Coloro  che  non 
ne  fossero  pienamente  convinti  non  hanno  se  non  a  leggere  nel  XV. 
deir Inferno  ir  dialogo  di  Dante  con  Brunetto  Latini.  Il  uìaestro  Bru- 
netto dimanda  al  discepolo  qual  fortuna  o  destino  lo  meni  laggiù , 
e  questi  gli  risponde  che  si  smarrì  in  una  valle  avanti  che  V  età 
sua  fosse  piena;  che  la  mattina  precedente  le  volse  le  spalle,  e  che 
Virgilio  lo  riduce  a  Cà  per  quel  calle.  E  Brunetto  replica  — Se  tu 
segui  tua  stella  —  Non  puoi  fallire  al  glorioso  porto  (7)  »  ;  indi  sog- 
giugno  che,  se  non  fosse  morto  sì  per  tempo,  gli  avrebbe  dato  con- 
forto all'  opera,  Qu  i  adunque  il  Poeta  stesso  per  bocca  del  maestro 
Brunetto  viene  a  dichiarare  evidentemente  che  la  Cà  alla  quale  lo 
riduceva  Virgilio  è  il  porto  glorioso  :  diversamente  Brunetto  cante- 
rebbe fuori  di  coro,  e  la  risposta  non  quadrerebbe  alle  premesse. 
Che  il  Latini  poi  accenni  a  gloria  mondana  da  conseguirsi  per  ec- 

(1)  Aret  Vit.  di  D.  —  Pelli  Mera,  $•  XL 

(2)  lof.  L  ie. 

(3)  id.  id.  55. 

(4)  id.  XV.  54. 

(5)  id.  id.   56. 

(6)  id.  XVL  61.  ivi.  —  Lascio  lo  felcy  le  amarezze  onde  fai  abbeve- 
ralo nella  mia  carriera  politica,  e  vo  pei  dolci  pomi^  cioè  per  acquistare  U 
gloria  dolce  fratto  del  mio  poema. 

(7)  I  più  antichi  e  più  corretti  CG.  della  D.  Commedia  leg^ooo  ài  noe 
a  glorioso  porto  con  più  diretta  allusione  alla  Cà  cui  lo  conduceva  Vir- 
gilio. 
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celleoza  letteraria  o  scientifica  ,  e  ood  M'  aoqu%$to  di  tnrlù  morali: 
e  che  r  opera,  alla  quale  gli  avrebbe  dato  conforto ,  sia  il  noirabile 
lavoro  del  Poema  come  mezzo  per  afferrare  il  porto  della  gloria  e 
non  la  conversione  dai  viy  alle  virtù  lo  manifesta  troppo  più  che 
chiaramente  il  luogo  dove  geme  e  il  brutto  peccato  che  vi  sconta. 
Di  scienze  e  lettere  potea  parlarne  anche  nel  fuoco  Gno  a  gola,  ma 
di  morale  sarebbe  stata  un'  ironia  fuor  di  luogo.  La  Cà  adunque  alla 
qoale  lo  riduceva  Virgilio  e  i  dolci  pomi  promessigli  non  si  possono 
interpretare  per  la  primiera  onestà  della  vita,  e  per  V  ordine  e  virtù 
nei  eoetumi  anche  per  le  cose  toccate  quando  si  è  parlato  dei  vizii 
che  alcuni  interpreti  attribuirlo  al  Poeta.  Meno  poi  si  potrebbe  dire 
che  nella  Cà,  si  adombra  la  patria  celeste^  e  nei  dolci  pomi  il  pre^ 
mio  che  delle  virtù  si  coglie  in  cielo,  perchè  Virgilio  (che  del  resto 
non  è  né  Qgara  da  moralista  )  ooo  poteva  promettere  a  Dante  di 
rìdork)  a  quella  celeste  città  dalla  quale  egli  stesso  era  escluso  come 
ribeHaote  alla  legge  di  quelF Imperator  che  vi  regna  (4).  Vedremo 
infatti  che  appunto  per  questo  promette  di  lasciarlo  poi  con  anima 
più  degna  di  lui  di  tanto  ufficio.  Bensì  poteva  Virgilio  a  tutta  ra- 
gione far  sperare  ad  un  nobile  ingegno  quella  ^^orta  alla  quale  aveva 
potuto  elevarsi  egli  stesso,  e  spezialmente  poi  eoo  quei  mezzi  e  per 
quella  via  che  avea  calcata,  e  nella  quale  potea  essergli  Duca  ve^ 
mce.  Vi  fu  chi  osservò  che  il  verbo  riducemi  accenna  conducimento 
a  luogo  dove  Dante  sia  stato  prima,  il  che,  escludendo  la  patria 
celeste,  concorderebbe  col  fatto  del  ritornar  Dante  al  nobile  lavoro, 
posto  dair  un  de'  lati  per  intendere  alle  cose  di  stato,  e  che  dove^ 
essere  poi  il  mezzo  per  arrivare  aUa  Cà,  ai  dolci  pomi,  al  porto 
borioso.  Virgilio  pertanto  non  solo  non  disconsiglia  Dante,  dal  salire 
al  dilettoso  monte,  ma  quasi  il  riprende  del  non  farlo,  notandogli  come 
sia  principio  e  cagione  di  tutta  gioja.  Vediamo  infatti  che  da  chi  è 
preso  dalla  bella  faccia  della  gloria  si  affronta  per  amore  di  lei  ogni 
più  grave  pericolo,  ogni  più  ardua  impresa  con  alacrità  ed  animo 
giocondo. 

Oh  se*  tu  quel  Virgilio,  e  quella  fonte,  79 

Che  spande  di  parlar  si  largo  fiume? 

Rìspos'  io  lui  con  vergognosa  fronte. 
0  degli  altri  poeti  onore  e  lume,  82 

Vagliami  il  lungo  studio  e  'I  grande  amore. 

Glie  m'  ha  fatto  cercar  lo  tuo  volume! 

(1)  Vcd.  pia  avanti  i  vJ    121  -  126. 
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Tu  se'  lo  mio  maestro  e  '1  mio  aulore:  85 

Tu  se'  solo  colui,  da  cui  io  tolsi 
Lo  bello  stile  che  m' ha  fatto  onora 

Vedi  la  bestia  per  cu!  io  mi  volsi;  88 

Àjulami  da  lei,  famoso  saggio, 
eh'  ella  mi  fa  tremar  le  vene  e  i  polsi. 

Dante,  colto  dal  Maestro  suo  Dell'  atto  di  dar  le  spalle  al   sen- 
tiero della  gloria,  se  ne  yergogna  e  si  studia  di  scusarsene  addittando 
la  belva  che  lo  ha  volto  in  foga.  Per  venirgli  poi  in  grazia  ed   ot- 
tenere r  aiuto  che  ne  implora,  lo  colma  di  altissime  lodi,  il  coi  te- 
nore per  altro  ci  fa  conoscere  che  non  erano  dirette  ad  un  morali- 
sta da  un  traviato  che  aspirasse  alla  riforma  de'  suoi  guasti  costumh 
anzi  ci  allontana  da  questa  idea,  e  ci  ferma  sempre  più  nel  signi- 
ficato da  noi  attribuito  alle  tre  belve   V  osservare   che   qui   Dante 
chiede  bensì  a  Virgilio  d'  esser   ajutato   dalla   lupa,   nella  quale    si 
compendia  pei  fatti  istorici  da  noi  riportati,  il  suo  vero  nemico  po- 
litico (  poiché  il  Valois  non  giostrava  con  quella  sua  lancia  di  Giuda 
che  per  conto  di  Bonifazio  Vili.,  e  i  Neri   soli  erano   impotenti   a 
rovesciare  il  governo  stabilito)  ma  delle  altre  due  fiere  non  fa  motto 
come  se  non  esistessero  ;   che   vuol   dire  che  uon  eran  simboli  di 
due  vizj  che  gli  contendessero  la  via  ad  un  morale  perfezionamento; 
che  lo  scopo  a  cui  era  diretto  era   tutto   mondano  ;   e   che  il  forte 
ostacolo,  più  che  nella  Lonza  e  nel  Leone,  lo  incontrava  nella  Lupa. 
La  quale  dal  complesso  delle  circostanze  appare  la  Lupa  Tiberina , 
che  sospettandolo  proclive  al  ghibellinismo  non  lo  voleva  al  reggi- 
mento della  repubblica,  coW  esercizio  del  quale  egli  sperava  di  ren- 
der glorioso  il  suo  nome. 

A  te  convien  tenere  altro  viaggio,  91 

Rispose,  poi  che  lagrimar  mi  vide, 
Se  vuoi  campar  d'  esto  loco  selvaggio  : 

Che  questa  bestia,  per  la  qual  lu  gride,  94 

Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  Via, 
Ma  tanto  lo  impedisce  che  V  uccide: 

Ed  ha  natura  si  malvagia  e  ria,  97 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 
E  dopo  n  pasto  ha  più  fame  che  pria. 

Fuori  di  metafora  Virgilio  risponde  :  Se  vuoi   disvilupparti  dai 
pericoli  del  loco  sul  quale  procedi  verso  la  sommità   luminosa   (  il 


—  329  — 

• 

loco  selvaggio  ossia  il  governo  di  ParU  Bionoa  detta  la  selvaggia  ) 
ti  coovieQ  tenere  altra  via.  La  Lupa  col  magistero  della  politica  vuol 
trasmutare  il  sapremo  potere  dalle  mani  dei  Bianchi^  che  crede  ne- 
mici, in  quelle  de'  Neri  che  gli  sono  ligi.  Tu ,  impaziente  di  far 
aouar  «Ito  il  tuo  nome,  dai  pacifici  studj  trasvoksti  al  governo  della 
repafabUcay  e  sa  questa  nuova  via,  che  è  la  sua,  te  la  sei  veduta 
mioacciosa  a  fronte  per  ributtartene,  essendo  quella  sulla  quale  opera 
eoe  male  arti,  per  doaiinarvi  da  sé  sola.  E  se  ti  ostinerai  a  voler  pas- 
sar oltre  ti  opporrà  tanti  impedimenti ,  ohe  all'  ultimo  vi  lascerai  -la 
vita  (4)«  E  d^Ud  alloaioni  speziali  a  papa  Bonifazio,  passando  il  Poeta 
a  aMwdere  in  generale  la  corruzione  ed  ingordigia  della  Curia  Ro«- 
omaa,  soggiugne  che  non  v'  è  a  sperare  di  placarla  eoa  qualche  con- 
oessiooe,  perchè  è  di  natnra  si  avida  e  si  ria  che  non  è  mai  sazia, 
e  i  concedimenti  non  servono  se  non  ad  aguzzargli  vie  più  l'appe- 
tito (8). 

Molti  son  gli  animali,  a  cui  s' ammoglia,  WO 

E  più  saranno  ancora,  In  fin  che  1  vèltro 
Verrà,  che  la  farà  morir  con  doglia. 

Questi  non  ciberà  terra  né  ^peltro,  103 

Ma  sapienza  e  amore  e  ?irtute; 
E  soa  nazìon  sarà  tra  Feltro  e  !Peltro. 

Di  qnel'  umile  Italia  fie  salute,  106 

Per  cui  morì  la  vergine  Camilla, 
Eurialo  e  Niso  e  Turno  di  ferule. 

(1)  Forse  il  PoeU  alludeva  alla  morte  dell' Imperatore  Arrigo  YH. 
che  il  MachiaTelli,  Leonardo  Bmoi,  il  Bahuie  ed  altri  attrìbnisooDO  a  Te- 
leno  ministratogli  nelP  ostia  o  nei  calice  dal  Domenicano  Fra  Bernardo  da 
HonU|inlciano.  È  cnrioso  «n  antico  ritmo  latino  su  questo  argomento,  che 
leggesì  nel  Cod.  6812  deUa  Bib.  Naz.  di  Bangi  (*). 

(2)  Pare  che  Dante  e  gli  altri  Ambasciatori  Fiorentini  che  erano  a 
Roma  con  lui  calassero  finalmente  aU'  obbedienza  di  Papa  Bonifazio  per 
CTitare  P  intervento  dell'  AngioinO|  ma  che  questo  non  bastasse  a  placarlo. 
Ved.  Din.  Oorop^  Del  resto  poi  non  può  dissimularsi  che  P  avarizia  non 
paresse  e  al  PoeU  e  ad  altri  onesti  cristiani  il  peccato  dominante  di  tutta 
la  Corte  Romana,  perchè  non  cessa  mai  di  riprend emela  e  nel  VII.  del- 
l' Ini:  pone  fri  ^i  avari  —  e  papi  e  cardinali  —  In  cui  usa  avarìnia  il 
suo  soperchio.  —  Anche  il  Petrarca  in  que'  celebri  sonetti  qualifica  per 
avara  quella  Babilonia. 

(')  Questo  ritmo  fu  dato  fuori  n^i' archìvio  storico  (Appendice  N.  18)  e 
fa  seguito  ai  Volgarizzameoto  dell'iter  Ualicum  Hmrici  P/i.  P  •  PAHrAHi 

42 
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Questi  la  caccerà  per  ogni  villa,  109 

Finché  r  avrà  rimessa  nello  inferno. 
Là  onde  invidia  prima  dipartilla. 

Vano  pure  tornerebbe  (  prosegue  Virgilio  )  il  riccorrere  alla  forza 
per  frenar  sue  smisurate  cupidigie;  perchè  la  Curia  RonnaDa  sa  airoc- 
correnza  adescar  a  sua  parte  e  popoli  e  governi;  e  puttaneggìando 
co'  Regi  (1)  aiutarsi  delle  loro  colleganze.  Molti  sono  già  i  sedotti 
da  suoi  scaltrimenti,  e  andranno  crescendo  fioche  venga  poi  l'  eroe , 
che,  spento  il  suo  dominio  temporale,  rimetta  nel!'  inferno  quella  fame 
di  ricchezze  e  signorie,  che  dall'  invidia  alla  maestà  dell'  Impero  fu 
in  origine  evocata  di  laggiù  a  corrompere  la  primitiva  semplicilà 
de'  Pastori  di  Santa  Chiesa ,  ed  a  condurli  a  lottare  colla  possanza 
imperiale  (8)  {*). 

Sul  Veltro  allegorico  si  è  scritto  e  fantasticato  tanto  che  ormai 
non  v'  ha  opinione  per  assurda  che  paja  la  quale  non  abbia  il  suo 
sostenitore.  Il  misterioso  campione  frattanto  sembra  sempre  contu- 
mace alle  disquisizioni  degli  scrutatori,  e  il  velo  che  lo  copre  si  di- 
rebbe predestinato  a  mantenersi  impenetrabile.  Qui  pare  che  il  Poeta 
in  alcun  che  volesse  accennare  al  Paggiolano  Uguccione;  ma  poi  nel 
XVII.  del  Parad.  sembra  che  per  bocca  di  Cacciaguida  porti  tutte 
le  sue  speranze  sopra  Can  Grande;  speranze  dalle  quali  nel  G.  XX. 
del  Purg.  s' appalesava  presso  che  caduto  allorché  con  grido  dolo- 
roso chiedeva  quando  verrebbe  il  sospirato  Gacciator  della  lupa.  In- 
torno al  quale  poi,  lungi  dallo  stimolare  il  lettore  a  mirar  la  dot- 
trina ascosa  sotto  il  velame  degli  strani  versi  (3)  o  ad  aguzzar  gli 
occhi  al  vero  (4),    dichiarava  anzi,  quasi  a  disperazione  degli  inve- 

(1)  Vedi  II  C  XLY.  dell'  Inf. 

(2)  Tatti  conoscono  le  dottrine  professate  dal  PoeU  intorno  al  domi- 
nio temporale  dei  Papi,  dalle  quali  nella  sposizione  dì  certi  passi  gli  inter- 
preti non  possono  dilungarsi.  Infatti  1'  Anonimo  che  dettava  il  Commento 
che  abbiamo  nel  God.  Rice.  N.  1016.  così  ne  ragiona  «  I  Pastori  della  Chiesa 
«  fanno  doppio  danno  quando  vogliono  gli  spirituali  e  temporali  reggimenti: 
«  lo  spirituale  infingono  in  quanto  lo  mischiano  col  temporalei  e  il  tempo- 
«  rale  imbrattanO|  imperò  che  non  sono  tali  rettori  che  'i  sappine  e  che  a 
K  loro  si  convenga  tal  reggimento  ». 

(3)  Inf.  IX. 

(4)  Purg.  Vm. 

(')  Circa  la  dottrina  del  domiaio  temporale  de'Poatefici  qui  non  si  fa  se 
non  ripetere  ciò  che  Dante  ha  scritto  nelle  sue  òpere  .*  alle  opini o  ni  del  quale 
(come  di  chi  si  lasciava  qui  trasportar  troppo  alla  furia  ghibellin  a)  non  ìnten* 
diamo  in  questo  punto  di  aderire  minimamente.  P.  Fahfam 
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stimatori,  che  la  sua  narrazione  sul  Veltro  era  tof'af  che  intenebrava 
VinieUelto  a  modo  delle  sentenze  di  Temi  e  sfinge,  e  che  si  trat- 
tava di  enigma  forle^  il  quale  sarebbe  poi  sciolto  dai  fatti  (1).  L^  u*- 
Dica  consegoenia  adunque  che  possa  cavarsi  dalle  parole  deir  AIU^ 
ghierì  si  è  che  o  volle  nascondere  il  suo  venturo  campione  sotto 
enigmatiche  e  discordanti  allegorie  per  non  esporsi  con  precise  al- 
lusioni alla  taccia  di  falso  profeta;  oppure  che,  avendo  dovuto  por- 
tare le  sue  speranze  or  suir  uno  or  suir  altro,  vaticinò  a  bella  posta 
io  termini  vaghi  e  convenienti  a  diversi  fra  i  valorosi  guerrieri  dei 
suoi  tempi.  E  forse  è  quest'  ultima  ipotesi  che  percuote  nel  vero , 
perchè  il  Poeta  dirigeva  cosi  il  vaticinio  a  più  largo  bersaglio,  e 
per  r  ambiguità  e  latitudine  del  linguaggio  qualunque  prode  capitano 
potea  tenersi  pel  misterioso  Veltro  deir  Allegoria.  Per  tal  modo  dalla 
concorrenza  di  molti  alla  nobile  impresa,  era  più  probabile  che  s'al- 
zasse quel'  uno  che  corresse  poi  all'  altissimo  scopo.  Ad  ogni  modo 
però  il  volerla  noi  far  da  Najade  crediamo  che  sia  un  andar  contro 
le  esplicite  intenzioni  del  Poeta,  il  quale  del  fòrte  enigma  riservò  lo 
scioglimento  ai  fatti  ^  e  questi  si  stettero  muti. 

• 

Ond'  io  per  lo  tuo  me'  penso  e  disoeroo,  112 

Che  tu  mi  segui,  ed  io  sarò  tua  guida, 
E  trarrotli  di  qui  per  luogo  eterno. 

Ove  udirai  le  disperate  strida  115 

Di  quegli  antichi  spirili  dolenti, 
Cb'  alla  seconda  morte  ciascun  grida: 

E  Tederai  color  che  son  contenti  118 

Nel  fuoco,  perchè  speran  di  venire, 
Quando  che  sia,  alle  beate  genti: 

Alle  qua'  poi  se  tu  vorrai  salire,  121 

Anima  fie  a  ciò  di  me  più  degna; 
Con  lei  ti  lascierò  nel  mio  partire: 

Che  quello  Imperador  che  lassù  regna,  124 

Perch'  io  fui  ribellante  alla  sua  legge, 
Non  vuol  che  'n  sua  città  per  me  si  vegna. 

In  tutte  parti  impera,  e  quivi  regge:  127 

Quivi  è  la  sua  cittade  e  V  alto  seggio. 
Oh  felice  colui  che  quivi  elegge! 

(1)  Pur.  XXXIIL 
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Il  velo  allegorico  sino  alla  fine  del  oanto  è  ornai  tanto  aoldie  , 
che  il  lettore  non  ha  bisogno  d' agvzsar  le  ciglia  a  raccogEeroe  i 
concetti  che  ricopre.  Dopo  roostrata  a  Dante  la  oeceasitk  di  metterai 
in  una  strada  diversa  dalla  non  vera  che  calcava,  qni  Virgilio  con- 
chiude  col  proporgli  di  seguirlo  promettendo  di  trarlo  di  K ,  cioè 
dalla  selva,  dove  tace  lo  splendor  della  gloria,  e  guidarlo  al  hel  monte 
pel  catte  dei  tre  regni,  vale  a  dire  col  magistero  del  tripartito  poema. 
Nelle  materie  da  svolgersi  nell*  Iqferno  e  nel  Purgatorio  gli  dice  che 
sarà  sua  giada  egli  stesso,  ossia  che  avrà  proficui  insegnamenti  dalle 
sue  Opere.  Pel  Paradiso  poi  soggiugne  che  gK  sarà  scorta  e  bce 
Beatrice,  cioè  la  Teologia  scienza  delle  cose  divine,  assai  più  degna 
delle  coltivate  da  lui,  e  alla  quale  lo  abbandonerà  nelF  ultimo  lavoro. 

£d  io  a  lui:  Poeta,  io  ti  richeggio  130 

Per  quello  iddio  che  tu  non  oonosoesti, 
Acciò  eh'  io  fugga  questo  male  e  peggio^ 

Che  tu  mi  meni  là  dov*  or  dicesti  133 

Sì  eh'  io  vegga  la  porta  di  San  Pietro, 
E  color  che  tu  fai  cotanto  mesti. 

AUor  si  mosse  ed  io  gK  tenni  dietro.  136 

Questo  male  stava  nel  fallire  al  glorioso  porto  cui  era  diretto,  e 
che  non  avrebbe  afferrato  se  si  ostinava  a  tenersi  sulla  via  della 
lupa,  non  curati  i  pericoli  indicati  da  Virgilio  (4).  V'era  poi  anche 
a  temere  di  peggio  se,  trionfando  Parte  Nera  per  le  male  arti  di 
Bonifazio  VllL  fosse  egli  venuto  a  mano  de*  suoi  nemici  politici,  gente 
feooce  dalla  quale  intaui  fu  condannato  ad  esser  arso  vivo.  Qui  Tal- 
lusione  non  eccede  i  teraaini  di  un  indefinito  presentimento  di  fu- 
turo infortunio,  ma  nel  canto  che  segue  il  Poeta  viene  al  particolare 
là  dove  Lucia  nimica  di  ciascun  crudele,  per  muovere  Beatrice  al 
soccorso  di  Dante,  gli  dice: 

Non  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto; 
Non  vedi  tu  la  morte^  che  7  combaite 
Sa  la  fiumana,  onde  '1  mar  non  ha  vanto  Y 
Le  quali  parole  deprecative,  dichiarate  poi  dal  Poeta  medesinx)  nella 
lettera  ad  Arrigo  VII.  ivi  a  diu  super  (lumina  confosionis  defkvimus 
t  et  patrocinia  justi  regis  incessanter  implorabamus  qui   satellitium 
<  saevi  tiranni  disperd^sret  »  ci  servono  a  chiosare  il  peggio  di  che 
temeva  Y  AHighieri  in  metzo  ai  vortici  delle  civili  discordie. 

(1)  Se  il  male  fosse  la  selva  dei  visi»)  che  hanno  per  consegaenza  ne- 
cessaria la  dannazione  dell'  anima,  il  peggio  non  vi  potrebbe  piìk  aver  luoso* 
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Fors'  anche  aUadeva  al  peggio  con  qoe'  versi 
«  Questi  non  vide  mai  Y  altima  sera , 
a  Ma  per  la  soa  follia  le  fu  si  presso 
e  Che  molto  poco  tempo  a  volger  era. 

Purg.  l  58  -  60. 
Accetta,  adunque  la  proposta  deir  Altissimo  Poeta  ed  entra   nel 
nooYO  cammino  fidato  da  guida  tanto  accorta  e  sicura. 

Tale  si  è  a  mio  avviso  la  spiegazione  che  si  può  e  forse  si  deve 
dare  alFAIlegoria  di  questo  primo  canto  proemiale.  La  matassa,  come  si 
è  veduto,  si  svolge  e  disviluppa  col  semplice  magistero  della  storia, 
e  scorta  più  fida  non  si  saprebbe  invocare,  allorché  si  tratta  di  tra- 
slatare  in  linguaggio  proprio  il  racconto  allegorico  dei  casi  di  un  dato 
perìodo  della  vita  del  Poeta. 


DIPORTI  FILOLOGICI 


DIALOGO   III. 


Haec  et  alia  id  genus  infinita,  quae 
in  lingua  italica,  quasi  herba  ir- 
rigua ,  succreverunt  uberrìme  » 
quorumque  licei  messem  mete- 
re  maxumam,  ut  est  apud  Plau- 
tuna,curìosias  emendare  velie  ac 
diligentius,  vereor  ne  sit  apad 
ftmum  odorem  spargere  et  boTes 
invitos  plaustro  subjungere. 
Jacob.  Pont.  Progymnas.  T.  I , 
pag.  52 


Pietro^  Cesare  e  Taddeo. 

C.  Ecco  fatto  come  Maometto  a'  monti  ;  prega,  comanda*  mi- 
naccia che  tu  venga  a  Firenze; al  maro:  e»  se  ho 

volato  stare  un  po'  teco,  m' è  toccato  alla  fin  del  gioooo 
a  venir  quassà  da  me. 

P.  Ob!  sai  com'è?  Firenze  è  bella  e  buona;  ma  quand*  e* 
s'  ha  a  venir  laggiù  »  e  non  sentir  altro  che  intronarsi  le 
orecchie  di  chiacchiere  politiche,  delle  folli,  audaci  e  ree  spe- 
ranze di  questi,  del  ridicolo  e  zannesco  giudicare  e  man- 
dare di  quelli,  e  delle  dissennate  millanterie,  non  che  delle 
bambolaggini  di  certi  altri,  credi,  mio  caro  Cesare,  che 
e*  è  più  sugo  a  starsene  quassù  al  Monte,  ragionando  di 
viti  e  di  pioppi  con  questi  contadini*  e  pensando  sola- 
mente a*  suoi  libri,  a*  suoi  codici,  a'  suoi  cari  studj. 

C.  Si ,  ma  chi  troppo  tira  ,  tu  lo  sai,  la  corda  si  strappa  ; 
e  dair  altra  parte,  saputo  ascoltare  e  non  preso  sul  se- 
rio, credi  che  il  chiacchierare  a  sproposito  di  alcuni  no- 
stri politici,  e  quel  loro  fare  i  conti  innanzi  Y  oste,  e 
quel  vendere  la  pelle  dell'orso  prima  che  Torso  sia  preso 
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è  uo  de'  più  begli  spassi  del  moodo.  Ma  zitti  con  la  po- 
litica :  vediamo  un  po'  cbe  cosa  leggi  di  bello. 

P.  È  Photo,  cbe  le  sue  commedie,  leggile  mille  volte  ,  ti 
crescon  sempre  di  piacere  ;  e  il  loro  studio  qod  si  può  dire 
quanto  tomi  utile  allo  studio  delfa  lingua  nostra. 

(7.  £  vero  :  e  moltissime  voci,  maniere  e  proverbi!  vi  si  tro- 
vano simili  a  voci  maniere  e  proverbii  nostri.  Bell'opera 
brebbe  chi  si  mettesse  a  tradurlo  in  vera  lingua  tosca- 
na dell'  uso  familiare ,  oonforiato  per  altro  con  1'  uso 
de'  Classici  I 

P.  Su ,  Cesare  :  questo  sarebbe  cosa  da  te  che  sai  molto  di 
latino  e  più  cbe  molto  di  italiano.  —  Guarda:  ero  qui 
addosso  al  Trinummo  ;  ed  in  poche  facce  ,  senza  proprio 
cercarne,  vi  ho  trovato  non  poche  maniere  tutte  vive  an- 
che nella  lingua  nostra.  Tu  sai  quanto  spesso  trovasi  per 
i  nostri  Classici  quel  modo  di  dire  dtM,  (re,  quattro  cO' 
tanti,  come  «per  esempio  :  Questa  villa  è  più  bella  di  quella 
là  due  tanti:  ed  eccoti  lo  stesso  modo  nato  e  sputato  in 
questa  scena  ultima  dell'  atto  secondo  : 

Tribus  tantie  itti  minus  redàit  quam  cbetveris: 
che  spiegato  a)la  lettera  suona  :  e'  rende  tre  tanti  meno  di 
quel  che  vi  eemini.  Tu  sai 

C.  Quel  cbe  vorresti  dirmi  tu,  me  lo  ha  detto  per  avventura 
un  buon  pezzo  fa  Angiol  Maria  Ricci  con  la  sua  Calli- 
grafia plautina  e  terenxiana,  ed  il  mio  studio  su'  due  co- 
mici latini  ;  sicché  tu  puoi  risparmiarti  il  fiato.  Anzi  io 
farò  notare  a  te,  come  tu,  senza  pensare,  hai  pure  usato 
un  modo  nostro  familiarissimo,  che  anch'  esso  è  di  Plauto. 

P.  Quando? 

C,  Quando  hai  detto  :  Ed  eccoti  lo  eteeeo  modo  nato  e  spu- 
tato.  Plauto  disse  nel  Pseudolo:  purus  putus  ipsus  est^  che 
è  appunto  il  nostro  nato  e  sputato,  o  pretto  e  sputato,  come 
pretto  è  contratto  di  puretto  diminutivo  di  puro,  e  come 
sputare  viene  dal  latino  putare  che  importa  t4r  via  il  so- 
prappiùf  spurgare.  E  pulo,  por  paro   schietto,   lo  disse  il 
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volgarizzatore  d'Alberiano;  e  il  Vocabolario  non  TIui:  /ti- 
tendasi  veritad$  pula,  mam  mdlo  folto  (1).  Perchè  poi  si 
dica  nato  e  upuHalo  invece  ^di  fretto  e  $fuÌato^  come  ba  it 
latino»  non  so. 

P.  Fattelo  insegnare  al  Vocabolario  cbe  mi  par  che  lo 
spieghi. 

C.  Ma,  ora  che  son  quassù,  ragioniamo  un  poco  di  quelle 
maniere  di  lingua  onde  volevi  trattare  Taltro  giorno,  che 
già  avevi  cominciato  a  metter  in  sai  tappeto  la  partioel- 
la  vie.  Sa,  andiamo,  di'  qualcosa  di  qaella  particella  o 
della  sua  origina 

P.  Qaesto  sarà  argomento  di  un'  altra  volta  :  oggi  yo* 
farti  assaggiare  qualcosa  di  on  certo  librettino  die  ho 
fatto  riprendere  stamattina  dal  legatore.  Eccolo  qai:vedi? 
queste  son  tutte  cose  di  buona  lingua  antica  non  pia 
stampate ,  e  copiate  da  me  con  ogni  diligenza.  Non  ti 
posso  dire  che  bene  i'  voglia  a  qaesto  libro  e  quanto  aie- 
no  curiose  ed  importanti  molte  delle  cose  che  ci  si  leg- 
gono. Guarda  a  mo*  d' esempio  queste  lettere  qai  :  le  sono 
del  comune  di  Pistoja  a  quel  di  Lardano,  scritte  dal 
1390  al  1394.  Il  loro  pregio  è  grande  per  tre  capi:  prì-r 
mo  per  esser  sole,  eh*  io  mi  sappia,  di  questo  genere,  e 
perchè  possono  servir  di  esempio  del  come  si  scrivevano 
le  lettere  SufixiOf  e  far  vergognare  vie  più  quelle  che  si 
scrivono  oggi ,  le  qusli  tanto  sono  ripu  tate  migliori  e  più 
belle  quanto  bau  più  del V  affettalo  e  di  quelle  frasi  sca- 
pigliate e  bastarde  che  sogliono  usarsi  per  gli  ufizii,  e  die 
non  si  sa  di  che  lingua  sieno:  secondo  perchè  ne  danno 
molto  lume  circa  al  modo  dell*  amministrazione  civile  dei 
comuni  d*  allora  ;  e  terzo  6nalmente  perchè  le  sono  ana 
magona  di  bei  parlari  e  di  foii)itissima  lingua. 

(7.  0  di  dove  1*  ha*  tu  levate  ? 

P.  Le  copiai  tempo  fa  da  un  libro  di  Deliberazioni  del  Co- 
mune di  Lardano  che  è  nell'archivio  della  cancelleria  ddle 

(1)  Albert  Lib.  Dir.  e  Tacer.  2.  6  (edl7.  Ciampi):  e  «i^resscK 
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Potosterìe  a  Pistoja.  Ma  leggine  ana  almeno,  e  vedi  s*  i*  ho 
ragione   di   parlarne  cosi  in  bene  :  andiamo,  questa   qui 
dove  il  cornane   di    Pistoja  comanda  a  quel   di  Lardano 
che  paghi  le  gravezze  postegli. 
C.  Da'  qaa  : 

Antiam  pt     |  ^^^  ^^^   pj^j^^..  ^^ 

Vexil.  jnstit  )  *^*^ 
«  Per  stretto  bisogno  che  di  presente  occorre  al  nostro 
ff  cornane,  è  cosa  necessaria  avere  certa  quantità  di  pecu- 
c  nia;  e  la  camera  nostra  al  detto  bisogno  non  ò  abile 
«  a  potere  sodisfieire,  se  denari  non  vi  pervengono.  E  per- 
e  tanto,  vogliendo  a  ciò  provedere  per  quella  via  più 
«  abile  ,  si  abbiamo  deliberato,  e  cosi  vogliamo  e  per  le 
flr  presenti  strettamente  vi  comandiamo  ,  che  le  tasse  o 
«  vero  paghe  le  quali  di  questo  mese  fare  dovete  al  no- 
ce stro  comune,  le  debiate  fare  e  avere  fatte  per  tutto  il 
a  18  di  questo  mese,  alla  pena  del  nostro  arbitrio.  Nella 
«  quale  pena,  se  disubidienti  sarete  (  che  noi  crediamo  ) 
«  per  insino  a  ora  v*  abbiamo  per  condennati. 

Dat.  Pist.  die  7  Mens.  May,  Indit:  II,  1394. 

P.  €he  ti  pare  ? 

C.  Hi  pare  che,  se  tutte  le  lettere  son  compagne  a  questa, 
le  sieno  cosa  mirabile,  e  da  stamparsene  migliaja  di  co- 
pie e  raccomandarle  da  leggere  a  tutti  i  pubblici  ufficiali. 
Che  purezza  e  leggiadria  di  lingua  !  come  V  autorità  del 
comando  va  ben  accompagnata  con  la  semplicità  de^  det- 
tato !  sconta  quelle  che  si  scrivono  adesso  I  Dio  mio,  che 
C06*è  diventata  la  lingua  di  alcuni  pubblici  ufficiali  I  Ti- 
berio (che  era  quell*  anima  buona  che  era)  ebbe  scrupolo 
dell'aver  usato  in  senato  una  parola  non  ben  romana: 
ci  sarebbe  da  ridere  (dico  ridere  e  dovrei  dir  piangere), 
chi  si  levasse  il  gusto  di  vedere  quante  parole  e  modi 
non  punto  italiani  ci  sono  negli  scritti  di  essi.  E  pure, 
provati  a  fiatarne:  o  ti  si  conrpatisce  e  si  fa  bocca  da 
ridere,  o  ti  si  dà  del  pedante  e  del  ser  appuntino.  E  quel 

43 
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che  è  peggio,  la  più  sapifla  e  mercarìala  ignorania  va  in 
certuni  di  pari  eoa  la  più  malta  e  folle  pre8UDZÌone«  e  ti 
vanno  cosi  ironfii  e  pettoruti  ed  introniizali  e  in  conte- 
gno, e  ti  staoDO  tanto  in  soli* onorevole  ch'e'pajono  nna 
maestà  a  vedergli;  e  con  questa  intronizzatura  e  col  loro 
tondeggiar  di  paroloni  trovano  pur  qualcuno  (  bestia,  non 
se  ne  domanda)  che  gabella  le  costoro  fiaintocciata,  e  gli 
trombetta  per  Soloni,  per  Fiatoni,  per  Ciceroni  e  per  tutto 
quel  che  volete. 

P.  Ohe,  ohe:  III  mi  sfoderi  davvero  ! 

(7.  Che  vuoi?  la  cosa  mi  par  grave  abbastanza  da  doversene 
tanto  o  quanto  risentire;  e,  se  non  fosse  perchè  si,  userei 
parole  più  gravi  ancora. 

P.  Su,  via,  manda  giù  il  fiele  con  quest'altra  dolce  ieUerina. 
Essa  è  scritta  a  tutti  i  comuni  del  distretto  di  Pistoja, 
per  invitargli  ad  onorare  la  festa  di  S.  Jacopo.  Curioso 
docnmeÉloI  Leggi  tu. 

C.  Da*  qua: 

Anziani    e    ì    ,  .  j-  n-  .  • 

Gonf.  di  Giusi.  )  ^'*  P^P-  '  "^'°-  ^'  ^^'^^J^  ^- 
n  Come  sapete,    giovedì  a  di  25   del   presente   meae  di 
«  Luglio  è  la  festa  del  beato  messer  san  Jacopo  Aposto- 
«r  lo,  padrone  e  difensore  del  nostro  comuoe,  la  qual  fe- 
«  sta  intendiamo  fare  bdla  e  onorevole    come  si  convie- 
«r  ne.  E  però  a  voi,  a  lutti,  uomini  e  comani  infrascritti, 
«  vi  preghiamo  e  richieggiamo    che    vogliate  onorare  la 
<i  detta  festa  si  alla  processione  la   viglia   come  sete  te- 
ff nuti:  e  a  noi  e  al  nostro  officio  procacciare   e  regare, 
<r  per  li  nostri  denari ,   trote ,    pesci  e  uccellagioni  bene 
«  e  onorevolmente,  si  che  possiamo  bene  onorare   li   no- 
ie stri  officiali,  com'è  usanza,  acciò  che  '1  4eUo  messer  san 
a  Jacopo  ci  mantenga  in  pace,  libertà  e  buono  stato. 
Data  in  Pistoja  nel  Palagio  delia  nostra  residenza 
il  di  16  Luglio,  XV  inditione  (  1392  ). 
Stampale,   Pietro,  e  facci    ddle   note]  dove  quei   modi 
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antichi  sieno  messi  a  riscootro  con  quelli  moderDi,  che, 
ti  so  dir  io,  riascirà  utilissimo  e  saporito  lavoro. 

P.  Ma  per  quanti  palati?  Siamo  1):  gli  studiosi  e  coloro 
che  sanno  appreizare  questi  studj  son  pochi  ;  e  chi  se  ne 
vuol  £ir  hauditore  e  propagatore  perde  il  più  ddle  volte 
il  ranno  e  *1  sapone.  E  poi  lo  vuo'  veder  col  fatto?  L'Ugo- 
lini bce  un  Vocabolario  desmodi  errati  che  soglbno  scri- 
versi per  gli  ufficii  pubblici,  proponendo  via  via  i  modi 
retti  da  porsi  loro  in  iscamfcio:  va*  ora  cercando  i  pub- 
blici ufficii  e  sappimi  dir  p(H  in  quanti  si  trova  il  Voca- 
bolario deir  Ugolini.  Ma  quello  che  mi  accuora  veramente 
si  è  il  vedere  che  la  Toscana»  culla  e  guarda trice  del  bel 
parlarot  è  men  toscana  di  tatte  le  altre  regioni  d*  Italia 
nella  sna  lingua  pubblica.  Fra  le  quali  regioni  italiane 
ragion  vuole  e  giustizia  che  sì  lodi  per  questo  capo  il 
Ducato  di  Modena,  da  dove  si  vedono  uscire  Decretii  Editti 
e  altri  AUi^  come  suol  dirsi ,  governativi ,  scritti  in  lin- 
gua assai  nelta,  e  nei  quali  si  vedono  lasciati  molti  di 
quei  modi  •  segretarieschi  già  incalliti,  e  che  forse  non  sa- 
rebbe possibile  a  levargli  di  qua.  Come,  per  dirne  una, 
in  un  foglio  fatto  a  nome  di  quel  Duca,  tu  non  leggerai 
quel  modo  stortissimo:  Sua  Altezza  R.  Francesco  V,  (co- 
me si  l^ge  sempre  in  quelli  di  qui:  5.  A.  L  e  R.  Lsth 
poiDo  II)  ma  si  leggerai,  e  rettamente:  L'A«  L  e  R.  di 
Francesco  V«  Ne  dico  una  per  le  mille. 

C.  E  per  le  due  mila,  aggiungi,  e  per  le  tremila.  Ma  il 
peggio  è  che  in  Toscana  proprio  tal  guastamento  di 
lingua  è  sparso  troppo  oramai  per  tutte  le  condizioni  di 
persone,  ed  ogni  argomento  .è  già  corto  per  avventura  alla 
salute  sua.  Va  neU*a/(a,socteed,  come  si  dice  qui  in  Firen- 
ze«  e  senti  che  razza  di  lingua  è  quella:  va'  per  i  fonda- 
dii  e  botteghe  più  ricche  e  più  eleganti,  e  odi  che  par- 
lare è  quello:  leggi  tante  di  quelle  stucchevoli  cruscate 
che  a  questi  giorni  si  scrìvono,  e  vedi  proprietà  ed  ele- 
ganza vi  sai  trovare:  leggi  i  titoli  delle  botteghe  fioren- 
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tine  e  Tedi,  in  qae*  che  ci  sono  di  scrìtti  in  italiano»  che 
italianità  Y  è  quella  1). 

P.  Gua*  I  giasto,  a  aso  titoli  di  botteghe  «  m'  era  venato  in 
capo  di  fare  una  girata  per  Firenze»  e  di  levar  copia  dei 
più  pazzi  e  stravaganti ,  per  farne  tema  a  una  delle  no- 
stre chiacchiera  te« 

(7.  Fallo:  chò  la  cosa  non  passerà  né  senza  diletto,  né  senza 
istruzione. 

P.  Chi  sa  che  tu  noi  trovi  beli*  e  fatto  qaest'  altra  volta  che 
ci  rivediamo.  Ma  seguitiamo  a  scorrere  il  mio  libretto  » 
che  son  certo  lo  avrai  caro. 

C.  Sarebbe  meglio  che  tu  facessi  una  cosa:  che  tu  me  Io 
dessi  per  un  par  di  giorni  o  tre,  ed  io  me  lo  leggerei  con 
un  poco  di  agio:  tanto  quel  che  ci  dice  tu  lo  sai»  né 
puoi  starne  in  curiosità,  avendolo  copiato  da  te;  e  noi 
intanto  (  finché  viene  il  signor  Taddeo  per  trattare  di  quella 
faccenda  che  sai  avermi  mosso  a  venir  quassù)  andar  a 
far  una  giratine  qui  per  il  podere.  Benché  il  sig.  Tad- 
deo non  può  star  molto ,  che  ha  detto  alle  cinque ,  e 
alle  cinque  or  ora  ci  siamo:  e  lui  non  iscatta  un  mi- 
nuto. 

P.  Ebbene  :  ti  darò  il  libro  ;  e  andiamo  a  far  la  giratine.  Su. 

C.  Su.  —  Mira  com*  e*  ride  la  campagna!  mira  rigoglio 
di  viti,  di  ogni  cosa  !  mira  il  grano  com'  e*  vien  su  lieto 
e  bene  accestito!  Quest'anno  non  piangerete,  voi  altri  che 
avete  del  vostro:  ci  sarà  macca  e  cuccagna  d*ogni  ben 
di  Dio. 

P.  lì  bisogno  non  sarebbe  lontano;  c*é  tante  piaghe  da  me- 
dicare   

C.  Ma,  a  proposito:  mi  scordavo  di  parlarti  d*  una  scena 
grammaticale  alla  quale  mi  trovai  iersera.  C  era  due  che 
gattigliavan  fra  loro  del  valore  delle  particelle  qui  e  quivi^ 
dicendo  l'uno  che  quivi  era  sproposito  a  usarlo  per  eolà^ 
e  che  era  la  stessa  cosa  che  qui:  Veltro  diceva:  non  è 
vero  ;  e  s^ajutava  coli' alzar  la  voce  e  coli' armeggiare  delle 
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mani  per  sostenere  le  sue  ragioDi;  siooome  però  egli  era 
a  piedi  nel  saper  di  grammatica,  benché  la  ragione  stesse 
dal  canto  sao,  per  non  aver  tanto  buono  in  sulla  lingua 
d<i  poterla  far  valere,  contuttoché  V avversario  non  fosse 
una  cima  (come  ti  sarai  accorto  dalla  quistione  che  so- 
steneva) a  forza  di  ciarle  te  lo  mésse  in  un  sacco,  e  a 
quel  povero  diavolo  gli  toccò  andarsene  scornato  e  con 
la  coda  tra  le  gambe.  E,  lì  come  lì»  bisognò  che  il  si- 
gnor quivi  si  contentasse  di  esser  pari  e  compagno  del 
misero  qui. 

P.  Si  vede  che  codeste  due  particelle  son  disgraziate.  Anche 
a  me,  non  è  molto,  fu  mossa  codesta  questione;  e  mi  ci 
volle  del  buono  a  persuadere  della  verità  V  oppositore,  e 
forse,  con  tutte  le  citazioni  e  tutti  i  testi  eh*  io  recai,  non 
mi  sarà  neppur  riuscito  :  e  sai  non  era  persona  da  poterlo 
dire  ignorante. 

(7.  Bada  ve',  che  in  qualche  cosa  resto  dubbioso  tuttora  an- 
ch'io,  massimamente  sull'uso  delle  particelle  Fi  e  Ci. 

P.  Andiamo!  tu  scherzi:  o  che  ci  può  esser  di  dubbioso? 
Sul  qui  e  quivi  no  di  certo,  perchè  tanto  costante  è  l'uso 
de' buoni  scrittori,  e  tanto  chiare  le  regole  de' Gramma- 
tici,  che  a  dubitarne  bisognerebbe  confessarsi  digiuno  di 
ogni  classica  lettura,  e  nuovo  al  tutto  dello  studio  gram- 
maticale. 

C,  Eppure  tanti  esempj  di  Classici 

P.  Eccoci  alla  solita  storia  degli  esempj:  magari  quanti  qui 
per  quivi  ed  e  converso  tu  mi  troverai,  se  tu  ti  metti  a  scar- 
tabellare e  spulciare  tutti  gli  Autori  citati  dal  Vocabo- 
lario: ma  che  vuol  dire?  che  anche  un  buono  scrittore 
non  può,  senza  accorgersene,  errare  ?  non  può  o  il  copiatore 
0  lo  stampatore  aver  errato  egli?  e  poi  tutti  i  libri  ci- 
tati sono  da  portarsi  per  testo  (  lasciamo  stare  i  trecenti- 
sti) in  ogni  cosa?  Ehi  Cesare  mio,  se  pochi  esempj  ba-^ 
stassero  a  buttar  giù  e  infermare  una  regola,  non  e'  è 
sproposito  che  non  si  potesse  far  buono  a   forza  d'esem- 
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pii;  e  si  potrebbe  far  un  falò  e  buttar  sar  ud  fico  totle 
le  grammatiche  dell*  universo  mondo.  Il  BartoH,  solennissi^ 
mo  scrittore,  fece,  qnal  se  oe  fosse  la  occasione,  il  Tarlo  e 
DiriHo^  dove,  come  tu  sai,  per  via  di  esempi!  è  difesa^ogni 
storta  maniera  ;  ma  delle  maniere  storte  non  ce  n'  è  per 
le  sue  scritture,  sto  per  dir,  neppur  una  cbi  la  volesse  per 
medicina.  Un  altro  autore  nobilissimo  ba  a  questi  giorni 
preso  lo  stesso  assunto;  ed  egli  pure  non  usa  le  maniere  da 
lui  difese,  ed  è  puro  scrittore  ed  elegante.  Ma,  oltreché, 
ripeto,  i  pochi  esempii  non  buttan  giù  una  regola,  per  me- 
nar buoni  tutti  quegli  die  da  loro  si  recano,  vorrei  esser 
certificato  di  queste  tre  cose  :  che  gli  autori  degli  esempii 
scrivessero  veramente  a  quel  modo,  e  che  non  ci  è  guasto 
di  copiatore:  che  il  MS.  (se  T esempio  è  antico)  dice  pro- 
prio a  quel  modo  :  e  che  V  autore  scrisse  proprio  a  quel 
modo  consigliatamente,  e  che  a  quel  modo  avrebbe  scritto, 
anche  sapendo  che  e  è  la  regola  contraria. 

C.  Corbezzole!  tu  vuoi  proprio  il  pegno  in  mano  e  V uomo 
in  carcere. 

P.  Che  vuo*  tu  eh'  i'  ci  dica?  non  gli  posso  patire  questi  che 
chiaman  pedante  chi  studia  di  ripulir  la  lingua  da  tanto 
sudiciume  che  e*  è  entrato  ;  e  non  s^  avvedono  che  son  più 
pedanti  loro  a  giocar  a  quel  mo'  d'  esempii  rubacchi;iti  e 
chiappati  a  volo  di  qua  e  di  là.  Come  se  costasse  qualche 
fatica  a  usare  i  modi  buoni  per  i  bacati ,  e  le  scritture  ne 
perdessero  di  schiettezza  o  di  semplicità;  o  mancassero  alla 
nostra  lingua  i  modi  genuini  e  belli  da  dover  andare  a 
accattargli  dagli  altri,  o  usare  i  men  che  buoni. 

0.  In  questo  mi  par  che  tu  abbia   ragione.  Ma  tornianio  al 

fio. 
P.  Sì,  giusto  a  conto  del  qui,  molti  esempii  ne  leggerai 
d' autori  antichi,  dov*  è  usato  per  quitii  ma  lo  avevano 
scritto  essi  a  quel  mo'  ?  Pia  volte  io  co'  miei ,  ocdii  ho 
visto  Terrore  facendo  capo*  al  codice:  e  vi  ho  trovato 
scritto  qut^  va  bene,  ma  con  un  tagliettino  traverso  alla 
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gamba  della  q:  ed  aoa  q  traversala  aooosi  importa  essa 
sola  paleograficamente  qui^  al  quale  se  si  aggiunga  la  vi 
che  fa  seguito  al  q  viene  a  dir  quivi  bello  e  lampante: 
ma  al  taglio  non  vi  fu  badalo  e  il  quivi  fu  copiato  qui. 
Altro  modo  di  scambiare  questi  due  avverbj  è  il  seguente» 
per  cui  allegherò  un  solo  de*  molti  esempj  che  si  potreb^ 
bero  alleare.  ^ì  v'  i  Alessatìdro  e  Dionisio  fero,  si  leg- 
ge in  quasi  tutti  i  Danti;  e  si  legge  a  sproposito,  an- 
dando il  quive  de'  codici  copiato  per  gtiiV  i^  come  provai 
nelle  mie  osservaaiiooi  suir  edizione  ddl* antico  poema  del- 
la InUlligenzia  (i\  E  simili  errori  di  copia  han  condotto 

(1)  Fatto  tiinido  per  dolorosa  e^erìema  ,  io  mi  pensava  che  quelle 
ossenrazioDi  potessero  dispiacere  all'  illustre  professore  Ozanam  ,  e  non 
prima  le  ebbi  date  fuori  che  me  ne  fui  pentito.  Ma  di  corto  mi  accorsi 
eh'  io  mi  era  apposto  ^quando  dissi  di  ^erare  che  il  '  celebre  francese  le 
avrebbe  prese  in  buona  parte,  dotto  veramenU  e  francescamente  gentile 
com*  esso  e;  posciacfaè  quelle  osservazioni  mi  valsero  queste  amorevoli 
parole  da  parte  sua,  le  quali  vo'  recar  qui  per  esempio  di  rara  cortesia 
ed  umanità. 

Parisj  1«'  mai  4854. 
Monsieurj 
yoid  bien  long  tems  que  je  me  propose  de  vous  ècrirei  mes  grandes 
oea^ations  me  m'  en  laisseni  pas  la  liberié  :  ctpendant  vos  bontés  pour 
moi  se  multiplienty  et  chacun  de  mes  retards  ajoute  à  mes  deites.  Tavais 
if  abord  à  vous  remercier  de  vos  Considera tions  sur  le  poime  de  V  Intel- 
iigentia.  En  imprimani  ce  texie  j*  avais  souvent  regreité  de  n'  avolr  ni 
le  manmscrit  sous  les  yeux^  ni  les  conseils  de  quelque  paleographe  ilalien, 
Vous  avez  relevè  mes  erreurs  avec  beaucoup  de  sagacitèj  et  avef  cette 
courioisie  doni  votre  savant  pays  m*  a  donni  tant  de  preuves.  Par  là 
vùus  nf  ave%  mis  en  mesure  de  corriger  et  de  completer  nton  travaiL  De 
vos  óbservaiions  et  de  piusieurs  autres  f  ai  compose  un  Errata  qui  sera 
désornuùs  joint  a  chaque  exemplaire  de  man  Becueil  \  et  qui  permettra 
Qux  érudites  d' attendre  avec  plus  de  patience  le  jour  où  V  Italie  pourra 
danner  une  meilleure  éditìon  de  ces  doeumens  ttc. 

Così  accetta  egli  chiarissimo  le  osservazioni  di  un  oscuro  straniero.  E 
noi  cui  serra  un  muro  ed  una  fossa,  che  vogliamo  esser  detti  popolo  ci- 
vDe,  che  tanto  dolcemente  ci  chiamiamo  fratelli,  per  una  lieve  contradi- 
zioiM  ci  rodiamo  V  un  l' altro,  si  rompono  e  si  avvelenano  le  amicizie,  ci 
diffamiamo  cagnescamente,  ci  insidiamo  l'onore,  ci  macchiniamo  spietata- 
mente rovine,  tribolazioni,  dolori^  e  non  quieta  l'animo  nostro  finche  l' av- 
versario non  veggiamo  abbattuto  ed  avvilito  del  tatto.  O  Italiani  !  che 
nome  celeste  per  un  lato  !  che  nome  infernaW  per  V  altro  ! 


—  344  — 

molti  in  errore,  e  per  ciò  si  vedono  alcuni,  anco  valenti, 
aver  erralo  per  questo  capo. 

C.  Sul  qui  e  quivi  son  chiaro  abbastanza:  qualche  dubbio 
r  ho  sulle  particelle,  com*  i'  t' ho  detto  :  e  su  queste  dim- 
mi quel  che  e'  è  da  dire. 

P.  Quel  che  c^  è  da  dire  ....  Ci  sta  per  gtii,  che  fu  detto 
anche  guici,  Vi  per  quivi  :  la  storia  è  breve  :  cioè  il  ei 
si  dice  quando  si  ragiona  del  luogo  dove  è  chi  parla  e  il 
vi  di  un  luogo  distante  da  sé. 

C.'Sìf  ma  per  esempio  in  quel  di  Dante 

Ch'  i'  non  credetti  ritornarci  tnai 
il  ci  che  luogo  segna  ?  dove  non  credette  ritornarci  mai  ? 

P.  Ah  !  ah  !  ad  altri  han  dato  noja  questi  et,  e  vi  bau  bene 
annaspato  su.  Questo  ci  dunque  vale  in  que$to  mondo  nel 
quale  ora  viviamo,  nel  mondo  presente,  e  si  dice  per  ri- 
spetto al  mondo  di  là  ;  che  il  ci  prende  qualità  (  come  il 
qui)  dallo  spazio  del  luogo  che  ci  immaginiamo:  p.  es. 
io  immagino  una  stanza,  dirò  qui  della  mia  seggiola,  dirò 
gum  della  seggiola  dov'  ò  un  altro:  immagino  una  casa, 
dirò  gtft  della  stanza  dove  son  io,  quivi  della  stanza  dov*  è 
altri:  immagino  una  città,  dirò  qui  della  casa  mia,  guitn 
della  casa  altrui  ;  immagino  una  provincia,  dirò  qui  della 
città  mia,  e  quivi  di  quella  d'un  altro;  una  nazione,  dirò 
qui  della  mia  provincia:  una  parte  del  mondo,  dirò  qui 
della  mia  nazione;  l'universo,  dirò  qui  della  terra  ec. 

C.  Tu  mi  chiarisci  proprio  a  dovere.  Ma,  o  in  quell'altro 
luogo  di  Dante  Trasseci  Vowbra  del  frimo  parente,  che 
importa  quel  d? 

P.  Importa  trasse  da  questo  luogOj  che  il  eì  e  il  vi  stanno 
pure  per  iscambio  della  particella  ne,  ed  il  d  vale  da  que- 
sto^ e  il  vi,  da  quel  luogo^  come  esempj  ne  puoi  vedere 
dovecchessia  per  gli  Scrittori.  Ma  di  queste  particelle  e 
di  molte  altre  ne  ragioneremo  un  giorno  distintamente; 
che  vedo,  laggiù  in  fondo  alla  scesa,  il  signor  Taddeo  ve- 
nir verso  noi  di  tutta  gana. 
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C.  Povero  sor  Taddeo  »  mi  penso  cbe  dalla  creatura  di  Àda* 
mo  io  qaa  noa  ci  sia  stato  uomo  di  pasta  più  dolce  e 
maneggiabile  che  la  sua. 

P.  E  vero:  bonissima  pasta  d'uomo:  ma  che  cosa  dicj  tu 
di  creatura  e  non  creatura  d'Adamo? 

C,  To'l  vo'  dire  (e  l'bo  detto  apposta  per  sentire  se  lo  sa- 
pevi )  vo'  dir  creazione  di  Adamo  ;  che  creatura  significa 
anche  creazione^  come  bene  si  dice  nella  nota  1  pag.  5 
ddle  Storie  d'Oroao;  e  questi  qui  sono  gli  esempii:  lar 
sciami  trovare  il  mio  scartafaccio  ;  eccolo  :  <c  Perchè  cre- 
«  deano  (  gli  Antichi  )  con  cieca  oppenione  che  il  moodq  e 
«  la  creatura  dell'  uomo  fosse  stata  d'  ogni  tempo  :  »  E 
Gnittone:  «  I  demonii  che  peccaro  ec.  per  nulla  ebbero 
<r  tutta  la  creatura  corporale,  non  ne  curaron  nuU^  »* 

P.  Sapevo  degU  esempii»  e  sapevo  della  nota.  L'annotatore 
dell' Orosio  è  valentuomo  veramente,  ma  qui  s'ingannò; 
che  creatura  non  vale  altro  cbe  il  resultato  della  creazione^ 
(come  tutti  quanti  i  verbali  che  escono  in  ura  hanno  sempre, 
salvo  in  qualche  erroneo  esempio,  significato  del  resultato  di 
una  operazione;  e  come  spesso  da  chi  meno  dovrebbe  si 
vedono  i  verbali  di  opera  posti  per  iscambio  deverbali  dì 
effetto),  e  vale  U  genere  umano.  E  di  fatto  pon  mente  qui:  se 
volesse  dir  creazione,  la  quale  fu  un  atto  unico  dell'Onni- 
potente e  non  continuato ,  come  mai  potrebbe  altri  pen- 
sare easere  stato  (come  creazione]  d'ogni  tempo?  ma  sì 
quivi  combatte  Orosio  l'opinione  di  coloro  che  credevano 
il  genere  umano  esserci  stato  sempre  né  veruno  averlo 
creato.  Se  valesse  creazione  nell'  esempio  di  Guittone,  come 
si  potrebbe  dire  tutta  la  creatura  corporale?  se  la  crea- 
zione fu  atto  unico  né  mai  rinnovellato.  Mi  pare  che  non 
debbano  occorrerci  più  chiare  ragioni;  e  penso  che  la 
Crusca  non  sì  lascerà  ire  a  registrare,  quadorhessia ,  questo 
creatura  per  creazione,  se  altri  esempii  che  questi  non  ci  ha. 

C.  Vedo  che  dici   bene.   Ma  facciamoci   vedere   dal    signor 
Taddeo y  e  andiamogli  un  po' incontro. 
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P.  Oh!  eccolo  qai:  s'aveva  più  vicino  che  non  si  pensava. 
Ben  venga  il  nostro  carissimo  signor  Taddeo. 

r.  Ben  trovati  questi  degni  amici,  che  sanno  cosi  bene 
spendere  e  godersi  il  loro  tempo. 

P.  Non  ci  perdiamo  in  complimenti;  la  venga  in  casa  a 
rinfrescarsi  un  poco»  e  subito  parleremo  di  quel  negozio 
che  rha  fatta  venir  quassù;  e  non  dubito  che  ci  accor- 
deremo da  buoni  amici. 

r.  Accetterò  volentieri  un  mezzo  bicchierino  del  suo  buon 
vin  santo  9  che  so  quanto  la  ci  abbia  la  mano  a  saperio 
fare  :  in  quanto  poi  all'  accordarsi  tra  noi  da  buoni  amici, 
ùon  ci  penso  neppure:  o  non  siamo  veramente  buoni 
amici?  0  non  siamo  tutti  avversi  agli  aggiramenti,  alle 
doppiezze,  alle  trappole? 

P.  Si  davvero y  il  mio  caro  signor  Taddeo;  e  saremo  anche 
sempre  così.  Ma  entriamo  oramai. 

(7.  Io  tanto  che  il  signor  Taddeo  si  rinfresca,  io  vo*  arrivar 
qui  alla  villa  Fontanini  per  una  mia  curiosità  :  torno  io 
un  fiat.  Addio  a  or  ora. 

P.  Addio. 

r.  A  rivederla:  s'aspetta. 


P.   FAHFAin. 


SOPRA  UNA  SCRITTURA  INEDITA 


ATTSIBVITA 


Dl00ertaBl«ne  di  llart«l«iiiiiie«  Smrim  P.  D.  O. 


Dal  Sig.  Fraocesco  Del  Paria  Accademico  della  Crusca 
eyideD temente  fu  dimostrato  non  essere,  e  non  poter  essere 
autentica  scrittura  di  Ser  Brunetto  Latini  il  goffo  e  sozzo 
Pataffio ,  e  perciò  sarà  dalla  Crusca  levato  questo  svarione 
alla  tavola  degli  autori  e  delle  loro  scritture  che  sono  nella 
Crusca  allegate.  Ora,  in  luogo  di  questa  scrittura  non  sua  , 
sarebbe  da  sostituirne  una  che  par  veramente  sua  ,  e  che 
dalla  Crusca  non  fu  ancor  registrata,  la  quale  scrittura  vol- 
gare non  fu  mai  stampata ,  ma  leggesi  ne'  manoscritti  an- 
tichi col  nome  di  Brunetto  Latini,  e  si  intitola: 

Detti  di  Secondo  Filosofo  raccolti  per  Brunetto  Latini  (1). 

Ho  tratto  questa  scrittura  dal  MS.  Farsetti,  che  ora 
cogli  altri  del  Ball  Farsetti  sono  nella  Biblioteca   Marciana 

(4)  Questa  operetta  del  Latini  è  forse  quella  medesima  che  il  Prof* 
Nanoncci  stampò  nel  suo  Manuale  dtlla  LttL  del  primo  Secolo  della  lin- 
gua italiana^  e  che  quivi  fa  parte  di  un'Opera  maggiore  intitolata:  Fiore 
di  Filosofl.  Il  qnal  Fiore  esso  Nannucci  aUribuisce  a  Brunetto,  sull'auto- 
rità appunto  del  codice  Farsetti,  che  gii  attribuisce  questi  Detti  di  Se- 
condoj  ragionando  che,  se  è  sua  la  parte,  sarà  suo  probabilmente  anche  il 
tuUo. 

Oltre  poi  i  codici  magliabechiano  e  laurenùano^  il  Fiore  dei  Filo- 
*^fl  si  legge  nel  Codice  martelliano  da  noi  citato  a  carte  279  deìì'Eiruria. 

1  Compilatori' 
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di  Venezia  classe  XI.  cod.  XXVII.  Il  Poggiali  cella  sua 
Serie  dei  testi  di  lingua,  Tom.  I.  pag.  199.  art.  379  Li- 
vorno 1813,  fa  menzione  di  questo  MS.  marciano;  mane 
registra  un  altro,  da  lui  giudicato  più  antico,  che  esiste 
nella  Chigiana  di  Roma,  dove  si  legge,  egualmente  che  nel 
MS.  marciano: 

Detti  di  Secondo  Filosofo  raccolti  per  Brunetto  LaiinL 

Il  repatatissimo  Bibliotecario  della  marciana  Ab.  Morelli 
nel  suo  dotto  Catalogo  dei  MSS.  dice  di  questo  testo  a  penna 
cartaceo  in   4.   del  Sec.   XV. 

a  Qaesto  è  un  bel  pezzo  di  testo  toscano  non  mai  dato 
<c  a  stampa  né  rammentato  dal  Negri  ne'  suoi  Fiorentini 
«  Scrittori.  Nel  Codice  il  tìtolo  fu  aggiunto  ali*  Opera  da 
«e  mano  più  recente  di  quella  del  testo,  ma  ciò  fu  fatto  sol 
«t  fondamento  di  un  vecchio  Codice  chigiano ,  che  a  Bra- 
ce  netto   Latini   tale  opera    attribuisce  ». 

Esser  dunque  di  Ser  Brunetto  Latini  questa  scrittura 
abbiam  due  testimoni  V  uno  più  antico  dell'altro  ;  ed  il 
più  vecchio,  il  testo  chigiano ,  probabilmente  è  del  secolo 
XIV:  autenticità  troppo  meglio  fondata  che  non  era  quella 
del  Pataffio  come  opera  del  Latini,  che  non  avea  testi- 
monio più  antico  del  Varchi ,  il  quale  nelV  Ercolano  as- 
serisce esser  opera  di  Ser  Brunetto  il  Pataffio  ,  senza  al- 
legarne ragione  od  autorità.  Anzi  oggimai  giudicare  il  Pa- 
taffio scrittura  di  Ser  Brunetto  non  si  può  senza  evideo- 
tissimi.  anacronismi. 

Prima  di  venire  a  recitare  i  Detti  di  Secondo  Fi- 
losofo, nei  MSS.  sì  del  testo  latino  e  sì  del  volgarizzamento 
italiano,  si  racconta  una  storiella,  che  giastamente  Teditore 
Luca  Holstenio  rifiuta,  chiamandola  /naptusìmam  narratio- 
nenh  quam  adtexuit  Vincentiui  (Bellovacensis]  de  pertinaci  si- 
ienlio  quod  Secundus  eibi  indiaterat.  La  qual  novellncda  ha 
suo  princìpio  còsi  :  Secondo  Filosofo  fu  d^Auna  al  tempo  di 
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Dario  (  leggi  cT  Aàriano  col  T.  tatioo  e  col  medesimo  T. 
marciano  appresso  )  hnperàton^  il  quaU  fiÌo$ofo  ogni  tempo 
servata  eUetMÌo ,  oséertando  nita  pUta^iea  ;  e  la  cagione 
del  suo  tacere  fu  guesto  ec. 

Qeeftte  sentenze  di  Secondo  Filosofo  ne*  varii  testi  latini 
e  gred  sono  variate,  conciossiachè  in  «Jcon  testo  ne  sono  di 
quelle  che  mancano  negli  altri,  e  ciò  dà  a  sospettare  che 
alle  sentente  rere  e  germane  del  nostro  ateniese  filosofo  ne 
sieno  state  aggiunte  delle  altre  dai  copiatori.  A  questa  ve- 
rità è  huon  suggello  da  spegnere  ogni  dubbiezza  il  trovare 
ne*  testi  latini  e  greci  le  interrogazioni  medesime  ripetute 
due  e  tre  volte,  e  diversamente  distinto.  Come  avrebbe  vo- 
tato ciò  fare  il  medesimo  autore?  Senza  che,  rioonferma  una 
tal  verità  il  trovarsi  alcune  sentenze  che  a  Secondo  Filo- 
sofo autore  etnico  disconvengono  atfatto,  come  per  esempio 
la  diffinizione  del  monaco  cristiano,  che  pur  nel  testo  medi- 
ceo greco  fu  Ietta  dal  sig.  Gudio«  il  qual  testo  conservasi 
nella  Biblioteca  gualferbitana,  come  riferisce  Giovanni  Adamo 
Schier  presso  Y  Ols tento  :  e  V  altra  diflBinizione  della  Fede, 
ed  altre  coteli  sono  fattura  d*  autore  cristiano:  per  le  quali 
cose  e  per  altre  apparisce  che  alle  sentenze  del  ^filosofo 
ateniese  Secondo  furono  aggiunte  e  inserite  nel  testo  dai 
copiatori  delle  altre  sentenze  apocrife. 

Ma  questi  testi  da  me  nominati,  con  altri  che  ado- 
perai per  emendare  e  illustrare  il  testo  antico  italiano  , 
va  bene  eh*  io  li  descriva,  non  essendo  forse  noti  al  let- 
tore,  e  perdo  sappiasi   che  sono  i  seguenti: 

1.  Àltereatio  Adriani  Augueti  et  Efieteti  philoeùphi 
Ex.  Fr.  Bindenbtogii  editione,  altera  editio  Io.  Conradi 
Oretta,   Lipeioé   1819. 

Questa  operetta,  che  porta  il  nome  del  filosofo  Epit- 
teto  è  veramente  quella  medesitna  che  comunemente  al 
filosofo  ateniese  Secondo  s*  intitola ,  le  cui  sentenze  vi  son 
reritate  quaU  negli  altri  suoi  testi  si  leggono;  bensì  molte 
più  se  ne  leggono:  e  per  Verità  questo  solo  testo  assai 
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Tolte  mi  porse  la  lezione  latina  corrispondente  al  T.  vol- 
gare marciano,  la  quale  negli  altri  testi  mancava.  Questo 
testo  latino  sì  legge  eziandio  dal  Fabrìcio  in  Bibliotheca 
graeca  Tom.    XIIL  pag.   557.   Lugduni  Batavornm    1639. 

2.  Un  altro  testo  latino  antico  è  quello  che  leggasi 
da  Vincenzo  Bellovacense.  Vedi  Specimen  histor.  Lib.  X. 
cap.  71.  Ed  anche  questo  si  trova  inserito  nella  sua  ri- 
stampa di  Lipsia  dal  suddetto  Giovanni   Corrado  Ordlio. 

3.  Da  alcune  antiche  membrane  il  sig.  Gasparo  Bar- 
zio  trasse  alcuni  frammenti  di  questi  Detti  del  filosofo 
Secondo,  ed  altresì  questi  ho  letto  nella  ristampa  suddetta 
del  sig.  Orellio,  cui  egli  tolse  ex  Gasp.  Barthii  Adversar. 
Lib.  XV.  Cap.  XVll.  pag.  816.  e  seg.  ed  in  qualche 
passo  eziandio  questo  testo  trovai  necessario  a  rincalzare 
coir  appoggio  del  T.  latino  il  volgarizzamento  toscano,  es. 
gr.  in  alcuni  incisi  della   questione  Quid  e$t  DetèSÌ 

Ed  air  uopo  del  testo  greco  e  delle  sue  varie  le- 
zioni, ottimo  servigio  mi  fece  la  accuratissima  edizione  di 
Lipsia,  1754  che  recita  il  testo  greco  colla  versione  la- 
tina del  sig.  Luca  Olstenio,  dove  con  molta  critica  sono 
conservate  le  sole  sentenze  germane  del  filosofo  ateniese 
sceverate  dalle  altre  spurie,  che  a  mano  a  mano  gli  fu- 
rono  aggiunte  ne'  più    bassi   tempi   dai   copiatori. 

Ma  mi  furono  veramente  tanto  oro  le  lezioni  greche 
del  testo  a  penna  fiorentino  di  casa  Medici  raccolte  dal 
Gudio,  e  poi  dal  Codice  gudiano  della  Biblioteca  gual- 
ferhitana  tratte  dal  sig.  Giovanni  Schier.  Queste  lezioni 
varianti  si  leggono  nella  edizione  di  Lipsia  1754.  sopra 
allegata,  e  confermano  molte  lezioni  latine  e  volgari  va- 
riate dal  testo  greco  olsteniano  ;  e  tra  F  una  lezione  e 
r  altra  dei  due  testi  greci  olsteniano  e  mediceo  la  va- 
rianza è  piccola  nella  figura  e  nel  suono,  ma  la  porge 
grande  il  concetto  che  ne  riesce  ,  e  che  scorgesi  nella 
lezione  variata  dei  testi  antichi  latino  e  toscano.  Queste 
varietà  greche  notai  postillate  ad   ogni   questione  co' suoi 
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propri]  richiami,  acciocché  si  vegga  donde  originasse  nei 
volgarizzamenti  antichi  delle  opere  greche  e  latine  quello 
straniare  e  sbalestrare  che  fanno  talora  dal  testo  originale 
che  ora  leggiamo  ridotto  alla  sua  vera  lezione.  Il  preten* 
aere  che  ì  traduttori  antichi  leggessero  sempre  netto  nel 
lor  testo  a  penna  1*  originale,  e  non  punto  errato,  come 
abbiam  la  ventura  di  leggerlo  noi,  è  una  oltracotata  igno- 
ranza. Noi,  noi  medesimi  dopo  tanto  studiare  di  tanti  in* 
gegni,  e  con  tanti  aiuti  di  più  testi  a  penna  e  stampati 
a  guest'  uopo  di  recare  a  oro  la  lezione  dei  testi  antichi 
greci,  latini,  e  italiani,  quanto  goffi  svarioni  non  leggemmo 
stampati  per  vere  lezioni  testuali,  e  forse  leggiam  tuttavia? 

Si  leggono  in  questi  Detti  di  Secondo  Filosofo  al- 
cune sentenze  che  troppo  si  Canno  scorgere  non  esser  so- 
relle delle  altre.  Or  queste  o  sono,  come  dissi,  nel  testo 
inserite  dai  copiatori,  o  sono  lezioni  non  vere;  ma  nel 
testo  greco  alterate  e  guaste,  scambiandole  in  altre  di  si- 
mile figura,  ma  di  senso  ben  altro:  le  quali  lezioni  gre- 
che cosi  falsate  il  traduttore  latino  latinizzò,  e  T  italiano 
volgarizzò. 

E  per  darne  un  saggio  :  1'  autore  della  vecchia  ver- 
sione latina  portata  da  Vincenzo  Bellovacense  nella  diffini- 
zione  del  mondo  legge  cosi:  Mundus  est  incessabUiB  ctr- 
euìltts;  il  nostro  volgarizzamento:  //  mondo  è  uno  circuito 
efte  mai  non  finiice.  Ma  la  versione  latina  del  sìg.  Luca 
Holslenio  recita  troppo  diversamente  :  Ineomiprehensibilis  com" 
pkxio.  Come  tanta  varianza?  Nella  versione  latina  non  si 
può  vedere  donde  derivi  ;  ma  se  pigliamo  ad  esaminare 
i  varii  testi  originali  greci ,  vedremo  da  piccola  varietà 
di  lezione  tra  testo  e  testo  derivare  si  V  una  e  si  Y  altra 
lezione  latina.  Il  testo  greco  che  fu  latinizzato  dal  sig. 
Holstenio  legge  cosi:  ukut^.ijto^  Teptoxfl  ^k®  ^*'®-  l^f^com- 
fréh€MÌbiU$  eomplecDioi  ed  il  testo  greco  del  traduttore  an- 
tico dovette   leggere,  come  legge  il  Gudio  nel  testo   medi- 
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oeo  àKctT»T}<9iKTo^  v€piùào^  9   che  latinaoieQto  suona    oo^  : 
iwseé$abili$  drcuitus. 

Ed  appresso  altresì  del  llonéo  si  recita  dalV  Olstenio 
che  è  septivagus  cìrouittis»  qaaodo  la  vecchia  yersìone  la- 
tiaa  Del  Bellovacense  legge  variatamente  :  eireuiiu$  $ine 
errare.  Come  tal  varietà  tra  i  due  testi  P  la  leiione  greea 
tra  testo  e  testo  ha  la  varietà  hensl  piccola  nella  scrit- 
tura e  nella  lesione ,  ma  nel  significato  assai  grande ,  e 
r  un  testo  greco  dà  V  una  lezione,  e  V  altro  dà  1*  akra. 
L*.  originale  greco  di  Luca  Holsteaio  recita  inrcarAavh^ 
KÙKÀcàiiM  ohe  vale  appunto  stptivagus  cireuitus.  Ma  il  tra** 
dottore  antico  del  Bellovaceose  lesse  grecamente  cosi  àr/iO^èg 
KÙKXd^lLou  che  vale  in  latino  drmitue  9Ìm  errore.  Ed  il 
nostro  volgarizaatore  antico  lesse  anche  qui  la  versione  la- 
tina nel  Bellovacense ,  e  perciò  nel  nostro  volgare  tradusse 
drcuUo  eenxa  errore.  Cosi,  per  atto  di  esempio,  dice  del  Sole 
essere  oitherew  eircuitus  nella  sua  versione  latina  X  Olstenio, 
e  legge  ottimamente;  ma  il  nostro  antico  volgarinameato 
variatamente  recita,  e  certo  men  bene,  drcniio  del  aUore.  Ma 
qual  colpa  ebbe  egli  se  le  antiche  versioni  latine  leggevaao 
comunemente  circuitm  cahris^  wA  recando  in  volgare  la 
leiìone  greca,  che  tuttavia  leggesi  nel  testo  mediceo  gudiaoo? 
Ecco  le  due  greche  lesioni  simili  pur, di  figura  e  di  suono, 
ma  molto  variate  di  sìgnificanze:  ai^g^bv  Ki^ieAcS/x^  (aethereus 
circuitus  )  Jipfiov  KuxAcujxa  (  circnitus  caloris  ). 

E  deir  Uomo  1*  un  testo  greco  recita  (ppovritr^a  Kpewovy 
cosi  legge  rettamente  1'  Olstein  ;  ma  1*  altro  testo  medìceo 
gudiano  legge  con  piccola  varietà  di  figura  pa^ottrfia  Kpbvou^ 
se  non  che  la  prima  lesione  recita  latinamente  fariunae  fo- 
dibriunij  ottima  lezione,  e  1*  altra  recita  ndla  versione  antica 
del  Lidenbrogio  phantasma  temperie  t  e  con  questa  legge  an- 
che il  nostro  traduttore  fantasima  del  tempo.  Queste  variate 
lezicmi  del  testo  originale  greco  allegherò  appiè  di  pagina , 
le  quali  sono  tanto  oro  a  giustificare    Y  antico    vcdgarìsia- 
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menlo  toscano,  dove  parrebbe  spropositato  per  9da    goffag- 
gine del  traduttore. 

Oh  !  se  Della  passata  età  si  fossero  i  dotti  italiani  meno 
azzuffati  ed  accapigliati  insieme  per  voler,  V  una  parte  scre- 
ditare e  mettere  in  beffa,  e  V  altra  parte  inaurare  e  levare 
a  cielo  ì  testi  di  lingua  più  antichi,  giudicandoli,  sì  Puna 
parte  e  si  Taltra,  dalla  loro  scorza  delle  stampe  eziandio 
citate  dalla  Crusca,  e  più  si  fossero  messe  le  parti  conten- 
ditrici  ad  esaminarli  per  entro  a  quella  scorza  nella  midolla, 
sarebbero  convenute  a  dar  lode  al  merito  vero  dei  nostri 
antichi  maestri  di  lingua  italiana.  Ma  questo  esame  di  sana 
crìtica  filologica  fu  riservato  in  gran  parte  alla  nostra  età  , 
ed  il  giornale  dell*  Eiruria  vuol  fare  a  quest*  uopo  dei  gran 
servigi. 
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SISCOBSt 

LETTO  RBLLÀ  SCUOLA  MAONf  DBLLÀ  PISANA  WnVBMlTA' 

IL  dì  XI  NOTBMBRB   HDGGCL 

m4k  ■DMttimiiB  ramiinocni 

Mesnre  nella  medesima 

ALLOBCRà  SI   HIVHOTAVARO  SOLIVHBHIHTB  OU  STUDI 


PISA9  TfPOOAATlA   mSTRl    1851. 

Ogni  volta  che  mi  faccio  a  considerare  lo  stato  presente  della 
patria  letteratura,  ricorro  col  pensiero  ad  una  città  bellissima  di 
quanto  la  natura  e  Y  arte  può  crearvi  di  più  perfetto,  e  me  la  im- 
magino abbandonata  a  spaventevole  incendio,  come  di  frequente  si 
vede  intravvenire  o  per  opera  del  caso  o  per  tristizia  di  mente 
umana.  Ed  ecco  minacciano  di  rovinare  in  poco  d'  ora  qoe'  palagi 
sontuosi  e  quelle  venerande  basiliche  dove  sudò  il  piò  bel  flore  de- 
gr  ingegni,  mentre  della  desolatrice  fiamma  ogni  cosa  è  pieno.  Né 
alcuno  crederebbe,  che  i  cittadini  se  ne  stessero  allora  oauosi  a  ve- 
dersi divorare  dal  fuoco  ciò  che  hanno  di  piò  caro  in  ornamenti  ed 
in  ricchezza,  o,  peggio,  che  altri  si  faticassero  ad  alimentare  Tio- 
cendìo  e  farsi  cooperatori  della  propria  distruzione.  Certo  i  primi 
sarebbero  tenuti  pazzi;  scellerati  i  secondi:  esempio  gli  uni  e  gli 
altri  assai  difficile  ad  avverarsi.  Eppure  di  codesti  sciagurati  mi  par 

(^  De  more  nuàorum  —  in  puerili  institulione  revocando  —  Omtio  — 
habita  in  auditorio  maxima  -^  academiae  pisanae  —  ///•  idus  Ncvei^i^ 
J.  MDCCCJL  -—  a  Michaele  Ferruccio  —  doctore  decuriali  acaiemi»^ 
eiusdem  —  guum  doctrinarum  shidia  —  soilemniter  instaurarentur» 

Quest'Opuscolo  è  in  8**  di  pag.  XXX.  Hayvi  una  dedica,  par  latini) 
al  Cav.  Giulio  Puccioni.  Finita  1'  orazione,  sta  scritto  :  Excurri  iz  On» 
•01  Trnn.uB  Annali  delle  Vnivcrsità  Toscane  T.  Ih  Sciente  NeologicKt» 
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quasi  tatto  giorno  veder  buoD  oamero  in  coloro,  a  cui  soatieoe  Ta- 
miao  di  lasciar  perire  aon  le  mura  ma  Io  spleudora  intellettuale 
della  patria,  tanto  più  grave  perdita,  quanto  più  la  materia  e  le  te- 
nebre pèrdono  dallo  aptrito  e  dalla  luce. 

Povero  come  io  sono  di  eletti  studi  e  oscuro  di  nome,  troverò 
malagevolmente  grazia  in  chi  mi  legge,  e  le  mie  parole  saranno  forse 
vituperate  o  risCi  perocché  oltre  al  difetto  d'un  sano  giudicio,  non 
tiene  di  novità  il  mio  argomento  :  cose  tutte  rancide,  cantate  e  ri- 
cantate, e  da  tórsene  giù  per  istracco.  Io  so  di  gittar  V  opera ,  ma 
sento  di  essere  italiano,  e  la  coscienza  (per  non  chiamarla  orgoglio) 
che  in  me  ridesta  un  tal  nome,  costringemi  ad  aprire  ciò  che  dentro 
por  chiudo,  e  a  ribadire  questo  chiodo  quante  volte  me  ne  viene 
il  destro.  Sebbene  presentemente  la  cagione  che  mi  chiame  a  scri- 
vere è  piuttosto  una  lode  e  un  ringraziamento  che  un  biasimo.  Io 
vengo  in  somma  precursore  d'  una  voce  assai  più  potente  ed  auto- 
revole che  non  è  la  mia,  e  quel  merito  me  ne  aspetterò  che  si  at- 
tendeva Diogene  dal  rivoltolare  la  sua  botte,  per  non  mostrarsi  ozioso, 
mentre  tutti  gli  altri  si  affannavano  in  guerreecbe  faccende.  Io  dun- 
que io  vitando  i  leggitori  ad  apparecchiare  grazioso  luogo  nel  cuor 
loro  ad  una  voce  veramente  italiana  ,  mi  fo  a  toccare  la  barbara 
usanza  che  oggi  si  tiene  negli  studi,  la  sazievolezza  de'  nostri  clas- 
sici, e  la  bramosia  di  novità,  prendendomi  sdegno  sempre  nuovo , 
che  per  non  coltivare  il  fondo  paterno  e'  induciamo  ad  emigrare  e 
a  gittarci  sulle  alirui  possessioni,  i  cui  frutti  hanno  sapore  e  auge 
che  a  noi  non  si  confà,  e  siamo  non  curanti  di  poter  fare  quello  di 
che  i  nostri  maggiori  furono  tinto  coorati.  Goal  pareva  anche  al 
Giordani,  ma  gli  si  è  fatto  orecchi  da  mercante, 

E  morte  lo  scampò  dal  veder  peggio. 

1  novatori,  d'  ogni  freno  di  arte  intolleranti  aempre,  si  avvisano 
che  basti  a  farci  grandi  la  sola  natura  :  che  il  secolo  illuminato  sde- 
gna ornai  tante  pastoie  a'  nostri  piedi  ;  e  che  adesso  Aristotile  co'suoi 
rabbuffati  precetti  avrebbe  dlcatti  (  per  dirla  alla  floreotina)  di  legar 
le  corregge  delle  scarpe  a  Walter  Scott,  e  agli  arcifanfani  delia  saa 
scuola,  fi'  altra  parte,  come  altrove  accennai,  siede  una  td^  d' im- 
placabili barbassori,  che  quand'  anche  ne  andasse  loro  la  ^ita ,  non 
allenterebbero  d'  un  pelo  quella  tiraonica  disciplina  che  ci  ta  iolisi- 
chiro  |tfù  anni  a  coniugar  verbi  e  declinar  nomi,  aeoz'  aver  cono- 
scenza delle  cose,  senza  neppure  intendere  la  lingua  propria,  senza 
aaper  distiagu  ere  iJ  pan  da'  sassi  o  i  Jbufoii  dalle  oche,  per  poi  ti- 
rarci SQ  come  tanti  pollastroni  creacioti  innanzi  al  senno,  e  spogliarci 
di  quelle  due  terribili   armi  che  ci  rendono   qoaai   onniipotenti ,  il 
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pensiero  e  la  parola.  lùtaoto  la  tradita  gioventù,  o  sente  aflBevolirsi 
ia  scintilla  deir ingegno  sotto  il  peso  del  ferreo  giogo;  o  spaventata 
dallo  spinoso  deserto  che  si  apre  a'  suoi  passi,  indietreggia  e  abban- 
donatamente si  posa  dove  ana  falsa  vista  di  roseo  colore  le  fa  pa- 
rere meno  spiacente  la  contemplazione  della  natura.  Quinci  è  doode 
si  viene  a  bestemmiare  i  veri  padiri  della  classica  sapienza,  si  corre 
dietro  all'esotiche  adoroezze  ;  e,  col  pretesto  di  nuovi  bisogni,  si  tenta 
dar  nuova  forma  al  patrio  idioma,  il  che  porta  al  pessimo   floe   di 
non  volerne  alcuna  in  Italia,  e  così  cessar  fatica,  e  ognuno  scrivere 
nella  maniera  che  più  gli  torna  conto.  Non  parlo  di  quello  studio,  fa 
cui  restaurazione  è  dovuta  ai  Michelangeli,  ai  RafTaelli,  ai  Galilei,  il 
quale  se  pur  si  coltiva,  si  fa  per  traffico,  non  per  amore.  Solo  rac- 
colgo i  miei  pensieri  intorno  alla  patria  letteratura ,    mentre   vedo 
piangerle  indosso  quegli  ornamenti  e  quelle  insegne  che  dar  le  vol- 
lero i  dittatori  novelli.  —  A  che  perder  tempo  in  tanti    volumi  di 
storia?  I  costumi  d'una  volta  che  hanno  da  fare  co' nostri  riDgea- 
tiliti  di  civiltà  ?  E  poi  non  ci  abbiamo  i  romanzi  storici  ?  qui  tro* 
varsi  il  linguaggio  del  cuore,  il  sentimentale,  e  tutt'  essa  maniata  la 
natura.  —  A  chi  di  tal  modo  ragiona  io  rispondo:  che    per  quanta 
verità  si  collochi  nel  darcisi  rappresentato  in  essere  un    ciel  neb- 
bioso, 0  la  deformità  d' un  negromante,  amerei  meglio   che   mi  si 
porgesse  a  vedere  il  bel  sereno  del  nostro  cielo,  o  le  ingenue  sem- 
bianze d'  una  sola  fra  le  tante  carissime  donne  italiane,  alle  quali  si 
vorrebbero  invano  paragonare  le  più  celebrate  bellezze  celtiche  e  bri- 
tanne. A  questi  nuovi  pittori  delle  straniere  memorie,  a  questi  va- 
gheggiatori deir  orrida  natura  fo  anch'  io  quella  risposta  deir  amba- 
sciatore de'  Teutoni,  che  giunto  in  Roma,  e  nel  Foro  additaodoglisi 
per  cosa  mirabile  un    dipinto    rappresentante   un    sucido  e  bratto 
vecchio,  e  interrogato  che  gli  paresse    di    si   stupenda  imitazione, 
disse  :  Intendete  qual  conto    io    faccia    dell'  immagine  ,  quando  oon 
vorrei  che  vero  e  vivo  mi  fosse  donato   un   sì   vii  uomo.   La  oon 
curanza  verso  i  nostri  maggiori  è  indizio,  o  che  da  noi  non  si  sente 
il  vero  pregio  di  essi,  o  che  non  ci  dà  il  cuore  di  gareggiare  con  loro. 
Chi  è  fiacco  della  mente  sarà  pur  fiacco  del  corpo.  Quando  Roma 
era  libera,  vi  fiorivano  i  belli  studi  :  l'  una  cadde,  e  gli  altri  imba- 
stardirono. Non  è  beo  sentito  queir  amore  di  patria  e  della  propria 
indipendenza  dove  s*  annida  tanta  smania  di    forestierume  e  tanta 
servilità  d^  imitarlo  eziandio  in  quelle  cose  che  non  ci  vengono  dalla 
necessità  comandate.  Schiavitù  miserabile,  perchè  imitatrice  del  peg- 
gio; detestabile,  perchè  volontaria.  Ma  non  mediocremente  mi  gode 
r  animo,  che  la  mala  usanza  dovrà  poco  attendersi  di  successo,  molto 
di  vergogna;  e  saremo  tutti  finalmente  rivolti  alla  conservazione  d  un 
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patrinnoDìo,  di  cui  non  valse  a  spogliarci  la  violenza  de'  conquistatori. 
Qui  però  mi  arresto,  perchè  al  pietoso  ufficio  di  soccorrere  le  patrie 
Lettere  sottentra  con  la  voce  V  autorità  di  tale,  che  non  mentisce  il 
sublime  suo  ministero,  e  sul  cui  labbro  suona  più  che  mai  pura  la 
favella  di  Cicerone. 

È  questi  Michele  Ferrucci,  professore  di  letteratura  latina  nella 
Pisana  Università,  il  quale  nelP  inaugurarsi  del  corrente  anne  scola- 
stico tenne  solenne  Orazione,  e  fece   subietto   alle  sue   parole   ciò 
che  poc'  anzi  deploravamo.  Poiché  il  suo  scritto  è  uscito  alle  stampe, 
non  tardiamo  un  sol  momento  a  raccomandarlo  ai  Maestri,  e  a  quanti 
presiedono  alla  pubblica  istruzione.  L' intrattenerci  a  lodarlo  ci  pare 
superfluo,  essendo  si  pieno  di  sfolgorate  bellezze  per  le   ponderose 
ragioni  del  tema  e  per  la  scelta  latinità,  che  a  volerne  rendere    un 
adeguato  concetto  bisognerebbe  trascriverlo  per  intero.  Il  valentissimo 
Autore  ti  espone  con  beli'  ordine  il  comune  destino  intorno  alle  Let- 
tere ed  alle  Arti  che  io  lamentava  di  sopra,  e  la    necessità  di   un 
rinnovamento  neir  istituzione  della  gioventù  :  i  nostri  maggiori  aver 
quasi  toccato  la  cima  dell'  umano  sapere  senza  quei  soccorsi  che  ne 
agevolano  in  noi  V  apprendim/^nto  :  miracolo  io  loro  quel  tanto  che 
seppero  e  che  fecero,  inescusabìle  in  noi  ogni  menomo  che  d' igno- 
ranza :  ora  la  stampa,  mercè  della  quale  s' immillano    i   volumi    in 
assai  minor  tempo  che  non  bisogna  a  leggerne  pur  uno  :    ora    libri 
da  per  tutto,  sopra  infinite  materie  da  ogni  lingua  tradotti  :    biblio- 
teche da  valersene  ciascuno  ,  atenei ,  congressi ,   accademie  ,   effe- 
meridi, specole,  e  i  prodigiosi  trovati  dell'  elettricismo  e  del  vapore  : 
ma  il  poco  buon  uso  che  si  fa  di  tanti  beni  doverci  impensierire  del 
trovare  un  governo  che  vaglia  a  tanto  male  :   essere   incurabile    la 
cancrena,  se  al  taglio  non  si   ricorre  :  quindi  i  tre    importantissimi 
ponti  che  bene  e  sapientemente  assegna  il  Ferrucci  al  suo  discorso; 
4.^  r  investigare  da  che  abbia  tratto  origine  la  pessima  opinione,  che 
ha  corrotto  le  menti  degli  uomini  ;  S.^  il  vedere  quai  danni  per  essa 
sieosi  apportati  alle  liberali  discipline,  e  alta  dignità  e  all'  accresci- 
mento deir  italico  nome  ;  3.^  il  proporre  i  rimedi  efficaci  a  soppri- 
mere e  ad  estinguer  per  sempre  la  perniciosissima  peste.  —  Io  non 
farò  cbe  venire  sfiorando   le   principali   cose    con    le  parole  stesse 
deli'  Astore,  da  me  italianate   per   comodo  di  quelli,  a  coi  non  so- 
biDoente  le  squisitezze  del  Ialino  idioma   arrecano   sazietà   di   sto- 
maco fastidito,  ma  potrebbero  anche  far  nodo.  Per  quelli    poi,   che 
oltre  ad  aver  lettere  da  intendere  il  ferrucciano  dettato  hanno  pure 
scienza  da  gustarlo,  porrò  a  pie  di  pagina  il  rispettivo  testo,  e  cosi 
avranno  giusta  cagione  di  ammirare  il  Ferrucci  per  tenerissimo  ze- 
latore degl'  italici  studi  e  del  prefitto  della  gioventù,  per  scrittore  di 
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aurea  e  sempre  egnale  latiDilà,  e  cbiarisaimo  nelf  eauociasione  delle 
atie  idee. 

Egli  aduoqae  Della  prima  parla  del  ragtooameoto  ai  die  a  pro- 
vare, che  la  corresiooe  de^  Tecchi  metodi  oegli  stadi  iotrodoita  eoa 
lodevoi  consiglio  da  dotti  oomiai,  mentre  doveva  fnitiare  il  megUo, 
produsse  il  peggio,  perchè,  vistisi  gli  amichi  fallire  io  alcaue  cose , 
incominciossi  a  stimarli  inferiori  a  noi,  e  quindi  si  prese,  modera- 
tamente sulle  prime,  poi  quasi  fuor  di  misura,  a  venire  nel  dispreizo 
di  loro  (1).  «  Da  che  (  egli  dice  )  iooomindoasi  con  troppa  acerbità 
ed  asprezza  a  riprendere  palesemente  e  ad  accusare  la  primiera 
guisa  d' informare  i  giovanetti  agli  atodi  delle  umane  lettere ,  è  in- 
credibile a  dire  quanti  da  ogni  parte  aieoo  usciti  fuori,  i  quali  o  per 
ardente  desiderio  di  procacciarsi  fama,  o  per  provvedere  alla  pubblica 
utilità,  non  lasciarono  di  proporre  e  di  lodare  attamente ,  come  ben 
migliori  e  perciò  da  preferirsi  alle  antiche,  le  nuove  maniere  sue* 
cessivamente  trovate  d^  istituire  e  addottrinare  la  tenera  gioventù. 
E  per  vero,  come  fermai  da  principio,  stimo  saluberrimo  e  ueces- 
serio  il  consiglio  di  coiestoro,  e  da  commendare  sommamente  i  loro 
sforzi  ;  conoscendo  io  e  confessando  ingenuamente,  che  alcune  cose 
neir  antica  maniera  d*  insegnare  e  bisognava  ed  era  d'  uopo  che  o 
(Sossero  migliorate,  o  sradicate  in  sino  dal  fondo.  Ma  come  per  lo  più 
interviene  che  quelli,  i  quali  con  avido  animo  corrono  precipitosi 
alle  libertà,  cadono  in  servaggio  più  duro;  cosi  quel  nuovo  fastidio 
deir  antichità,  che  in  assai  molti  allora  allettossi  e  fu  in  altri  istil- 
lato, e  r  intemperante  cupidità  o  piuttosto  violento  impeto  deir  in- 


(1)  Sed  ex  quo  tempore  pristine  edolesceuCium  baine  siteftis  fùidiif  ia- 
formendorom  ratio  ecerbe  niniis  et  e^^ere  rq^Mrehendi  pnlmai  etque  ac* 
casari  coepit^  incredibile  dictu  est  quam  malti  undique  esorti  sinC|  qui  sire 
famae  coUìgendae,  sive  publicae  utilitati  prospiciendi  cupiditate  incensi  oo- 
vas  sabinde  de  puerili  institutione  ac  disciplina  commentaliones  ^  Unquaoi 
melioresy  ac  veteribus  propterea  anteferendaS|  proponere  ac  praedicare  non 
destiterant  Et  re  quidem  vera,  nt  eb  initio  posui ,  saluberrimnm  et  ne- 
cenarkim  istonun  consUiom  et  conatos  naxime  commendandos  eenseo  ', 
qnippe  qui  egnotcam  ipse  et  iogenue  ^lear,  nononlk  fniste  in  priaea  de- 
cendi  coosoetudiney  quae  vel  mellora  Aeri  vel  faaditua  atiam  toUi  et  opor- 
tebat  et  opus  erat  Sed  qnemadmodun  fere  contingit  ,  «t  qui  avide  ed  Ji- 
bertatem  ruuut  y  iidem  in  duriorero  servitutem  delabantur  j  sic  ìtitoUot 
illud,  quod  permolti  tane  prae  se  tulernnt  atque  aliis  Instillarunt  y  TctusUtis 
fastidinìn  ,  ac  effrenata  novandi  libido  sen  potias  violentia  eo  nos  sensim 
dcduzeniDt ,  ut  inaailatas  vias  indagando  a  snperìomm  aetitain  txtwfXà 
peaitus  reeeeserimai:  al«pie  ideo  quem  disciplinam  eonìgere  nobis  pit^ 
sUam  fuerat,  ee  curropta  temere  ac  depravata  sit. 
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novare  ci  oondossero  flens*  awederceoe  a  tale,  che  con  l' andar  die*- 
bro  alle  insolite  vie,  ci  aUontanantiino  affatto  dagli  esempi  delle   età 
precedenti  :  e  perciò  quella  disciplina,  cbe  ci  erairamo   proposti  di 
correggere,  fd  per  manco  di  consiglio  corrotta  e  depravata  ».  Quindi 
dopo  aver  mostrato^  che  sebbene  molti  preclari  uomini  abbiano  cer^ 
ceto  di  sanare  gì'  ingegni  dalla  pestifera  corruzione  non   solo  nelle 
lettere,  ma  eziandio  nella  pittura  e  nella  scultura,  nondimeno  sopra-- 
vanxaoo  anche  al  giorno  d'  oggi  assai  reliquie  di  detta  cermttela,  dà 
in  questo  epifonema  (4)  :  «  talmente  per  la  natura  dell'umana  infer-» 
mità  la  medicina  è  più  debole  e  più  lenta  cbe  il  morbo  :    talmente 
più  presto  e  più  hcihnente  ai  corrompono  gì'  ingegni  e  gli  studi  di 
quello  cbe  si  richiamino  a  buona  condizione  ^.  Accennato  poi ,   che 
la  vecchia  diadplina  era  in  parecchie  parti  ragionevolmente  da  emen- 
dare (S),  <  ascoltate  ora  di  grazia,  riprende  a  dire,  di  quel  sorta  sia 
stato  il  rimedio  che  a  sanare  questo  malore  siaai  pensato  e   messo 
in  opera.  Si  tolse  a  proporre  ai  giovanetti,  perchè  le  imparassero , 
tante  cosoi  tanto  varie,  tanto  discordi  fra  loro,   tanto  sottili  ;   indi 
senta  alcuna  scelta,  senza  alcuna  distinzione  &  età  e  d' ingegni ,  a 
mettere  e  quasi  con  violenza  a  spinger   dentro  alle  tenerelle  menti 
tutte  queste  cose,  die  non  ò  punto  maraviglia,  easere  usciti  da  aif- 
fiitte   scuole  aasai  pochi,  i  quali  io  proceeae  di  tempo  abbiano  avuto 
e  volontà  e  forze  di  apprender  bene  qualche  scienza.  Perciocché  è 
difficile  che  gì'  ingegni  non  divengano  ottusi  con  questa  sconsigliata 
istitoxteoe,  che  da  tanta  grandezza,  da  tanta  varietà  e  copia  di  cose 
non  resti  I'  animo  sopraifotto,  la  memoria  gravemente  oppressa;  e  per 
tal  cagione  non  isvaoisca  del  tutto  e  si  estingua  ogni   speranza   di 
acquistare   vera  e  solida  erudizione  ».  Non  altrimenti  il  Ferrucci  de- 
riva la  corrottela  nelle  italiche  lettere  dall'  avere  i  moderni  abusato 
ioieinperanteroente  dei  metodi  nuovi  per  correggere  la  maniera,  vi- 
ti) Adeo  humanae  iofirmitatis  natara  imbecillior  ac  tardior  est  inedi- 
ciuBy  quam  morbus:  citios  adeo  facili usque  iosenia  et  stadia  corrunipuntur^ 
quMi»  reToceDtor» 

(2)  Accipite  naocj  qoaesoy  cnìusmodi  fuerit  medicÌDay  quae  buie  malo 
MDundo  excogitata  et  adbibila  sìt,  Tarn  multa  pueris^  tam  Yarìa)  tam  inter 
se  diaaidentiay  tam  subtilia  ad  discendum  propoDiy  nullo  autem  delectu^  nullo 
aetaftom  et  ingenionim  discrimine  baec  omnia  tenellis  mentibus  ingerì  et 
quasi  obtrndi  coepta  sunt,  ut  minime  mirandum  sit  paucos  admodum  ex 
hmascemodi  scholis  prodiisse^  quibns  postea  alicuius  scientiae  probe  asse- 
queodac  et  voluntas  et  vires  fuerint,  DiiBcile  enìm  factu  est,  ne  inconsulta 
hac  iostitutione  ingenia  obtundantury  ne  tanta  rerum  magnitudine  y  tanta 
varietale  ac  copia  oppriraator  animus^  dbruatur  memoria  ;  atque  adeo  spes 

omnia  Tene  et  solidae  eruditìonis  assequendae  prorsus  evaneacat  atqne  ex- 
tiognatur. 
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ziosa  io  parie,  adoperata  dagli  antichi  oeir  istruire.  Qaiodi  io  credo, 
essersi  da  lui  veduto  bene  addentro  Deli'  argomento,  e  il  suo  parere 
esser  fondato  in  somma  sapienza. 

Nella  seco  nda  parte  pon  mano  V  egregio  Professore  a  dimostrare 
i  danni  venuti  alla  patria  letteratura  e  al  buon  nome   italiano    dal- 
r  abbandono  che  si  è  fatto  de'  vecchi  Classici  e  dal  sistema   enun- 
ciato de'  recenti  maestri,  e  due  ne  enumera  :   la   perdita  del  senso 
del  bello  nello  scrivere,  e  la  perdita  della   rettitudine   neir  operare. 
La  prima,  perchè  assuefatti  i  giovani  a  non  tenere  più  in  riverenza 
i  primi  e  grandi  scrittori ,    e   seguendo    senza  regola  ciò  solo    che 
detta  loro  la  capricciosa  fantasia  ,  volano  incostanti  sopra  la  super— 
Scie  di  mille  cose  diverse,  e  non  s' imprimono  mai  né  poco  né  ga- 
gliardamente delle  forme  della  vera  bellezza,  alla  quale  tanto  studia- 
rono que'  famosi,  e  cui  ritrassero  in  sì  leggiadra  immagine  ne'  loro 
libri.  La  seconda,  perchè  avvezzati  a  non  rispettare    l' autorità    dei 
chiari  maestri  nelle  lettefe  ,  dispettano  ancora  1'  autorità  de'  sapienti 
nelle  massime,  e  trascorrendo  d'  opinione  io  opinione  con  leggeris- 
simo animo  per  1'  abito  preso  Innanzi,  non  fermano  e   non   profon- 
dano mai  r  intelletto  nella  verità  delle  cose.  Da  ciò  segue ,    che  si 
piegano  a  qualunque  vento  più  li  lusinga,  e  non  mettono  differenza, 
od  assai  poca,  fra  una  cosa  ed  un'  altra.  Non  è  pertanto  da  maravi- 
gliare che  spesso  cagionino  turbamenti  alla  patria,  come  accenna  il 
Ferrucci  per  le  esperienze  da  noi  tutti  duramente  provate,  giacché 
non  hanno  in  mente  una  norma    certa   del   retto   nelF  operare.    Si 
ascolti  però  il  Ferrucci  medesimo  (4).  a  Essendo  stata  (egli  favella) 

(1/  Quum  enim  in  litterarum  stodiis  atque  adeo  ipsis  in  scholis  au- 
ctoritas  omnis,  eorum  maxime  culpa^  qui  lutores  eiusdem  ac  \indicea  esse 
debuissentj  primo  sit  labefactata,  deinde  fanditus  eversa^  factum  est  brevi| 
ut  in  graviorìbus  etiam  rebus  irriderì  vulgo  et  conculcari  coeperit.  Nec  al  iter 
quidem  fieri  poterat.  Date  roihi  unum  aliquem  ex  islis  invenibus,  cuius  pue- 
ritia  et  adolesceutia  illa  quam  dixi  i\/€Vo0TCtto6Ì0L  imbutae  seu  potius  cor- 
ruptae  sint;  qui  ipsorum  magistrorum  venenato  plausu  ac  mortiferis  iandi- 
bus  inflatus  ingenio  se  plurimum  valere  putet;  qui  illa  doctrinae  levitate 
contentus  mirifica  de  se  arroganter  polliceri  andeatj  nihil  veterum  sa|Men- 
tiae,  omnia  sibimetipsi  trìbnat  et  concedat  :  si  is  aliquando  de  publicae  rei 
statu  sententiam  suam  sponte  seu  rogatus  aperire  veltt^  aut  si  errore  ho- 
minum  yel  teniporum  tristitia  ad  civiltà  munera  admotus  ostendat  oporteat 
civitati  lumen  ingenii  consiliìqae  sui^  tum  enimvero  palam  fit  quo  demum 
spectet  novum  istud  atque  egregium  docendi  institutum,  et  quantum  ab  avito 
discrepet  Qui  nainque  hoc  usi  oliro  fuerant,  quoties  publicae  incoluraitatì 
consnlendum  esset,  nibil  temere,  nihil  fortuito  y  nihil  caeco  repentinoque 
animi  impetu  ahi  suscipiendum  arbitrabantur:  non  romores  ponebant  ante 
patrìae  salutem,  quam  prìvatis  quisque  negotiis,  prìvatis   quisqae   amicitiis 
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da  priiua  crollata,  dipoi  rovesciata  6a  dalle  foodameDta  ogni  autorità 
negli  scodi  delle  lettere,  ed  aozi  nelle  stesse  scuole^  per  colpa  mas- 
simamente di  coloro  che  avrebbero  dovuto  essere  tutori  e  difensori 
della  medesima;  è  avvenuto  in  breve,  che  da  per  tutto  s' incomin- 
ciasse anche  nelle  cose  più  gravi  a  deriderla  e  a  conculcarla.  Né 
per  fermo  poteva  altramente  accadere.  Datemi  uno  di  codesti  gio- 
vani, la  cui  puerizia  e  adolescenza  sia  stata  imbevuta  o  piuttosto 
corrotta  da  quella  che  io  dissi  falsa  istruzione  ;  il  quale  reso  gonfio 
dal  velenoso  plauso  e  dalle  mortifere  lodi  degli  stessi  maestri  si 
reputi  assai  valente  d' ingegno  ;  il  quale  contento  a  quella  leggerezza 
di  dottrina  osi  arrogantemente  prometter  di  so  maraviglie;  nulla  at- 
tribuisca e  conceda  alla  sapienza  de'  vecchi,  tutto  a  sé  stesso:  que- 
sto giovane  se  voglia  in  qualche  occorso,  di  spontanea  volontà  ov- 
VOTO  pregato,  fare  aperto  il  suo  sentimento  sopra,  lo  stato  ddla  cosa 
pubblica;  o  se,  per  errore  degli  uomini  o  per  tristizia  de'tempi,  pro- 
mosso a  carichi  civili,  debba  mostrare  alla  città  il  lume  dell'  inge- 
gno e  del  consiglio  suo,  allora  senza  fallo  si  rende  palese  a  qual  One 
riesca  codesto  nuovo  ed  egregio  modo  d' insegnare,  e  quanto  diver- 
sifichi da  quello  degli  avi.  Perciocché  coloro^  i  quali  una  volta  ave- 
vano fatto  uso  dell'avito,  quante  fiate  si  dovesse  provvedere  alta 
salvezza  pubblica,  nulla  senza  consiglio,  nulla  a  caso,  nulla  con  cieca 
e  repentina  fona  di  animo  stimavano  dovere  intraprendere  :  non 
anteponevano  tutto  quello  che  intorno  fi  gridasse  alla  salute  della 
patria,  la  quale  ognuno  teneva  io  maggior  conto  cbe  i  privati  ne- 
gozi, le  private  amicizie  e  inimicizie;  e  se  non  vi  fosse  stata  qual- 
che assai  grave  cagione,  dalla  quale  fossero  costretti  a  decretar  no- 
vità, tutti  sentivano  la  stessa  cosa,  tutti  curavano  questo  solo ,  ri- 
spettare gli  esempi  de'  goaggiori;  non  discostarsi  mai  di  un  minimo 

iaimicitiisqae  potiorem  habebantj  ac  nisi  grayior  uUa  subesset  caussa  y  qua 
nova  decemere  cogerentur,  unum  seutiebaoty  unum  studebant  omnes,  ma- 
iomm  exempla  revererì)  ab  ììs  traosversum  uaguem  nunquam  discedere. 
Non  enim  rem  solam  romanam,  ut  est  apnd  Ennium  ,  sed  quarumlibet  gen- 
tiam  res  antiqnis  morìbns  virìsque  stare  et  a  patrìbus  acceperant,  et  a  pue- 
rili   disciplina  didicerant Quanta  yero  a  nova    in   scholas   invecta 

docendi  ratione  ingeniorum  mutatio  sit  facta,  vos  optimi  testes  estis;  id  euim 
satis  snpcrque  receotes  Europae  prope  totius,  sed  Italiae  praesertim  acer- 
bissimae  perturbationes  ostenderuuL  Cedo,  qui  veteris  Italiae  gloriae  recu- 
perandae  spem  tantam  amisimus  tara  cito  ?  Proveneruot,  recte  equidem  cum 
Naevio  respondebo,  oratores  novi,  stùlti,  adolescentuli,  quorum  praecipue 
inscìtia  imprudentiaque,  ne  amplius  dicam,  effectum  est,  ut  nude  salutem  et 
decns  italico  noroiui  partum  iri  boni  omnes  iure  sperabamus,  illìuc  turbu- 
lentissiroae  tempestatesi  raazimae  calamitatum  moles,  et  rebus  nostris  hbes 
exHinmqne  extiterint. 
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punto  da  loro.  Perchè  avevano  udito  dai  padri  ed  appreso  fin  dalla 
puerile  edueatione,  che  ooo  solo  la  romana  repubblica,  come  si  legge 
presso  Eonio,  ma  lo  stato  di  qualunque  nasione   sta   in   piedi    pei 

o6sttoti)i  e  per  gli  uomini  antichi Quanto  mutamento   d*  io- 

gegni  siasi  poi  fatto  dalla  nuova  maniera  d' insegnare  introdotta  nelle 
scuole,  voi  ne  siete  ottimi  testimoni:  perciocché  vel  dimostrarono 
abbastanza,  ed  oltre  al  bisogno,  le  recenti  ed  acerbissime  perturba- 
zioni di  quasi  tutta  Europa,  e  specialmente  d' Italia.  Di  grazia,  come 
perdemmo  sì  presto  tanta  speranza  di  ricuperare  V  antica  gloria  ita- 
liana ?  Risponderò  dirittamente  al  certo  ooo  Nevio:  comparvero  ora- 
tori nuovi,  stolti,  giovaoastri,  per  V  ignoranza  ed  imprudenza  de'qaali 
principalmente,  per  non  dir  peggio,  a  questo  si  venne,  che  donde 
noi  buoni  speravamo  tutti  giustamente,  che  si  sarebbe  procacciata 
salvezza  e  decoro  air  italico  nome,  di  là  sopraggiunsero  turbolentis- 
sime tempeste,  grandissime  e  numerose  calamità,  e  ruina  ed  ^ster- 
miaio  alle  cose  nostre  ».  Fortifica  poi  la  sua  sentenza  con  V  autorità 
tì.  Tullio,  il  quale  oosl  lamentava  (1):  e  Ormai  non  si  fa  più  luogo  ai 
retti  studi  e  alle  buone  arti;  poiché  v'  ba  molti  che  non  amano  af- 
fatto le  lettere,  più  altri  la  filosofia.  Non  so  in  qual  modo  il  costume 
degli  uomini,  ammollito  dal  piacere  e  dal  lusso,  torse  dalla  diritta 
via  de'  anggiorì,  e  lentamente  si  condusse  a  tale,  che  niente  cono- 
sce meno  che  il  vero ,  né ,  quando  trattasi  di  alcuna  cosa ,  pensa 
troppo  se  sia  giusta  o  non  giusta  :  delhi  qual  peste  e  ruina  niun' al- 
tra maggiore  potè  recarsi  alle  cose  umane  assai  già  dicrollate  ». 

Venendo  finalmente  l*  Autore  alla  terza  parte  in  cui  si  propone 
di  segnar  la  via  al  riparo  dei  danni  cagionati  alle  patrie  lettere 
dalla  mala  istituzione  finor  praticata,  e  concepito  speranza,  che  gli 
Italiani  presi  già  per  se  slessi  dalla  vergogna  deir  obbrobrioso  gua- 
sto, cooperino  volentieri  alla  necessaria  ristaurazione,  ecco  di  qual 
tenore  è  il  suo  consiglio  (2)  :  a  Io  certamente  non  sono  di  animo,  per 

(1)  Jam  rectis  studiis,  et  boois  artibas  nihil  est  loci;  suol  enim  multi  qui 
omnino  non  amant  litteras^  plures  qui  pbilosophiain.  Nescio  qnomodo  vols- 
ptate  luxuque  Jelinita  hoiniDum  coDSuetudo  de  recto  maioruiD  viadeflexity 
eoque  sensìro  delato  est,  ut  nibil  mious^  quain  veruni  agnoscat,  uec  quum 
alìquid  agitur,  rectum  id  uecoe  sit,  magnopere  cogitet  :  qua  nulla  maior 
pestis  ac  perDÌcies  hniuanis  rebus  valde  iano  labefactotìs  potuit  afferri. 

(2)  Equidem  non  sum  aoimo,  ut  ita  dicani,  sic  ieiuDO  et  angusto,  qui 
adolescentulos,  praesertim  si  quam  iugenii  Tìm  ostendant ,  minutis  tantum 
atque  aridis  grammaticae  arlis  praeceptiooibus  detineri  sen  potius  implicarì 
▼elim*  Non  sum  enim  nescias,  quemadmodum  stomacbus  mntolione  cibomm 
recreatur,  ito  etiam  discentium  mentes  doctrinae  quadam  vicissitudine  ac 
▼arìetate  reiici:  non  sum  nescius,  quod  in  firma toe  iam    aetotis   hominibus 
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C09]  dire,  sì  digiuno  e  si  picciolo,  che  voglin  trattenuti  o  piuttosto 
impacciati  i  giovanetti,  epeoialrpente  se  mostrano  qualche  foraa  à'kh- 
gegno«  soltanto  nei  minuti  ed  aridi  precetti  delta  grammatica.  Per* 
ciocché  non  sono  ignaro,  che  nel  modo  appunlo  cbe  lo  stomaco  è 
ricrealo  dalla  mutazione  de'  cibi,  nello  atesso  modo  sono  ristorate  le 
menti  degli  studiami  da  una  certa  alternativa  e  varietà  di  dottrina: 
non  sono  ignaro,  cbe  quello  cbe  vediamo  spesso  avvenire  noi  già 
matari  di  età,  è  proprio  massimamente  dei  giovanetti,  cioè,  cbe  gli 
animi  per  una  certa  copia  ed  abbondanza  si  fanno  allegri  e  invjgo- 
rìscoooy  e  per  lo  contrario  occupati  continuamente  nella  trattazione 
della  Doedesima  cosa,  qoaai  per  fastidio  e  sazietà  si  attristano  e  ca^ 
dono  affievoliti.  Per  lo  che  quando  il  giovanetto  avrà  incominciato  a 
sapere  suCQcientemente  la  patria  lingua,  sicché  possa  correttamente 
usarla,  io  certo  non  mi  opporrò  che  gli  si  dieoo  gli  elementi  della 
storia,  della  geografia,  e  della  matematica,  affinchè  in  vero  si  alimen- 
tino e  assodino  a  un  tempo  le  forze  della  memoria  e  deir  intelletto. 
Si  assoderanno  poi,  qualora  si  avvezzi  alla  fatica  e  alla  dolcezza 
dell'imparare,  la  quale  per  lo  più  viene  dietio  alla  fatica:  percioc- 
ché gl'ingegni  crescono  pel  distendersi  negli  sforzi,  diminuiscono 
pel  leggermente  esercitarsi.  Allora  senza  più  mi  piacerebbe  che  ap*- 
plicasae  gradatamente  T  animo  al  latino  idioma,  poco  appresso  anche 
al  greco;  e  se  non  al  greco,  mettesse  grande  studio  e  molta  opera 
nel  conoscere  perfettamente  e  interamente  il  latino.  Dal  che  senza 

fieri  hand  raro  videmus,  id  esse  maxime  paeronim  n^tantf  ut  copia  qua- 
dam  ac  abnndantia  laetificentur  animi  ac  vigeaDt^  cootraque  in  eiusdem  rei 
tractatiooe  assidue  occupati  fastidio  fere  ac  satietate  contrabaotur  coocidan- 
tque.  Quaroohrero  quum  puer  patrìum  sermonem  satis  caliere  inceperit,  ut 
ilio  ut!  emendate  possit,  nihil  quidem  obstitero,  quo  mìnus  bistoriae ,  geo- 
grapfaiae  ac  matheseos  elementa  illi  tradantur,  ut  eodem  scilicet  tempore 
memoriac  et  intelligentiae  vires  usu  et  exercitalione  alantur,  coofirmentor. 
CoairiBaboniar  antcm,  si  labori  et,  quae  laborem  pleromque  eonsequitur  , 
diaotadi  snavitati  assoefiat^  iogenia  enim  ceuteniiooe  augentqr^  levitate  roi- 
namstar.  Tarn  vero  latinae^  mox  etiam  grecae  lioguae  animuro  gradatim 
adiiciat  velim;  et  sin  mìnus  In  grecam,  in  latinam  perfecte  planeque  cogno- 
«ceniam  magoum  stodium  mnltaroque  operam  conlerat.  Ex  quo  laetissimum 
quidon  diuturoamqae  Irqciom  percipìet,  et  iaciliorem  sibi  aditum  ad  ma- 
ior»  cofBi^rabit.  Hae  enim  iJtterae  iulic^mm  sunl  «t  parentesi  sic  altriices  et 
niagistraa  parpeiaae;  in  jhìsce  tota  moles  nitiur  litterarìi  aedificii^  haa  om^ 
niom  openui^  quaacnmqua  prograssu  tempQsiii  superstruantuTy  £i9tigia  facile 
soatantant*  Qui  namque  iii  dat  operam»  da^  bumamtati,  dat  praeclare  senr 
liandi  dicendigu»  d&Bciplinaay  dat  prudentiae,  qua  et  redundantem  verbornm 
licanftìam  reprìmati  et  «ermonis  ieiuniutem  corrigat,  mioua  propria  repudiata 
omnia  demom  exqoisito  indìcio  axpend^  ac  seligat.  Quocirca  qui  buiusroodi 
studiìs  animum  mature  adverterit»  ab  iis  non  perspicue  solum  copioseque 
scrìhendi,  sed  etiam  mentis  regendae  institaendaeque  normaro  samet. 
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fallo  raccorrà  collosissimo  e  durevole  firotto,  e  apparecehierassi  più 
facile  il  caiDiDÌDO  a  cose  maggiori.  Imperocché  le  lettere  greche  e 
latine  come  sono  madri,  così  nutrici  e  maestre  perpetue  delle  ita— 
liane  ;  sopra  queste  appoggiasi  tutta  la  mole  del  letterario  edificio  ; 
queste  sostentano  facilmente  tutte  le  opere  ,  quante  nel  progresso 
del  tempo  se  ne  soprappongano,  fino  all'  ultima  elevazione ,  atteso 
che  qualunque  dà  opera  alla  civiltà,  ad  apprender  V  arte  dei  beo 
sentire  e  del  ben  parlare,  studia  alla  prudenza,  con  la  quale  e  r^ 
prima  la  ridondante  licenza  delle  parole  e  corregga  la  sterilità  del 
discorso,  rifiuti  ciò  che  è  men  proprio,  ponderi  finalmente  ed  elegga 
con  fino  giudizio  tutte  le  cose.  Laonde  chi  per  tempo  volgerà  V  ani- 
mo a  sifiTatti  studi,  prenderà  da  essi  non  solo  chiaramente  e  copio- 
samente la  norma  del  bene  scrivere,  ma  eziandio  del  reggere  ed 
educare  la  mente». 

I  benigni  leggitori  che  ben  conoscono  di  quanto  grave  momento 
sia  la  materia  che  abbiam  fra  mano,  e  quanto  valga  il  Ferracci    di 
sentenza  e  di  parola,  non  mi  chiameranno  in   colpa  di   essernaene 
forse  troppo  andato  per  le  lunghezze,  e  di  essermi  alquanto  deliziato 
in  quella  sua  facondia  che  sente  del  ciceroniano,  e  certo  meritava 
un  più  degno  interprete  che  io  non  sono.  Ora  dunque  ch'egli  ha  di- 
chiarato il  suo  consiglio  per  allontanare  le  male  usanze  dalle  scuole, 
manca  solo,  che  i  providi  Governi  lo  traducano  in  atto,  ai  quali  ca- 
drebbe in  forma  in  sul  presente  bisogno   attenere  le  già  fatte  pro- 
messe ;  ed  efficacissimo   de'  rimedi  sarà  quello  di  dar  lo  sfratto  ad 
ignoranti  e  presuntuosi  che  insegnano  ciò  che  non  sanno,  e  di  co- 
stituire a  moderatori  della  gioventù  uomini  di  primo  conto.  DegK  in- 
gegni   se   ne  trovano  per  Italia,  e  di  buon   grado  si  sobbarcheran- 
no al  dignitoso  uffizio ,   se   non   sarao  costretti  a  invidiare  la  sorte 
degli  operai  e  delle  fanti,  e   a  combattersi   ciascun  giorno  per  un 
pane  da  regger  la  vita   nel   giorno   avvenire.    Ci  si  dieno  i  Mece- 
nati, e  sorgeranno  i  VirgiliL  Ma  qui  sia  fine,  e  si  oda  il  nostro  Fer- 
rucci che  nel  conchiudere   il    suo  discorso   s'indirizza   con   viva- 
ce  apostrofe   agli    studiosi,  ed  esclama  (1):  «  Orsù  giovanetti,  che 

(4)  Agite,  magna  spe  animi  atque  ingenii  praediti  adolescentes,  qiii  bue 
sapientiae  acquirendae  stadio  addocti  confluxiatis,  in  qaibns  melionim  tem- 
pornm  semina  continentur,  notile  pati,  vos  oro  obtestorqae,  ut  qme  miri* 
fica  intercedit  politioribus  litteris  cura  pUilosophia  et  graTissimis  qnibo- 
aque  doctrìnis  cognatio  disaalratar  :  qnin  immo  iliam  exemplo  vestro 
confirmate  *,  suscipite  curam  '  it  cogitationem  dignissimam  vestrme  prae- 
clarae  iodotis;  ostendite  yos  in  optimarum  disciplinarum  curricolo  a  maio- 
rum  Tirtute,  prndentia,  gloria  minime  degenerasse.  Sic  pìetatem  tellori  baie 
sacrae,  quae  vos  gennit  et  sina  suo  amantissime  fovet,  praestabitis;  sic  am- 
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date  speranza  di  grande  animo  e  di  grande  ingegno,  voi  che 
mossi  dal  desiderio  di  acquistar  sapienza  qua  concorreste ,  e 
ne'  quali  sono  racchiusi  i  semi  di  tempi  migliori,  non  vogliate  com- 
portare, ve  ne  prego  e  scongiuro,  che  sciolgasi  quella  meravigliosa 
parentela  che  passa  fra  le  bellissime  lettere  e  la  filosofia  e  tutte  le 
altre  più  gravi  facoltà:  anzi  rendetela  con  l'esempio  vostro  più  fer* 
ma  ;  prendete  una  cura  e  un  pensiero  degnissimo  della  vostra  eccel- 
lente indole;  mostrate,  che  nel  corso  delle  ottime  discipline  non  tra- 
lignaste dalla  virtù,  dalla  prudenza,  dalla  gloria  de'maggiori.  Così  pro- 
verete la  vostra  pietà  a  questa  sacra  terra  che  vi  ha  generato,  e 
con  pienissimo  amore  vi  stringe  al  suo  seno  ;  così  acquisterete  un 
grandissimo  ed  onestissimo  frutto  delle  vostre  fatiche,  una  lode  che 
da  nino  oblio  sarà  mai  cancellata  ». 

Ettors  Harcucci. 


pliaMmttm  honeatisnmomcpie  labomm  vestromm  praemiam  j  landem  nulla 
uaquun  oblivione  delendam^  adipiscemini. 


SCRITTI  INEDITI 


LEGGE  SUNTUARIA 

FATTA  DAL  COMUNE  DI  HRENZE  L'ANNO  4355 
E  VOLGARIZZATA  NEL  !$56 

lA  AV91BA  XAVCtA 


^•*»»qftOW>^*P««« 


(corsomi  alla  memoria  che  nella  Tavola  degli  Autori 
citati  dalla  Crusca  y'  è  pur  citata  una  Prammatica  o  sia  Legge 
della  Repubblica  fiorefUina  circa  i  vestiri  donneschi^  ùonmii, 
nozze  e  simili^  mi  sentii  vago  dì  vederla,  e  di  pubblicarla 
ancora,  dove  proprio  il  valesse;  e,  senza  metter  tempo  in 
mezzo,  corsi  airArchivio  delle  Riformagioni  ove  essa  Pram- 
matica si  custodisce:  vidi  esser  cosa  degna:  la  copiai»  e  ne 
fo  ora  un  bel  presentino  a*  lettori  dell*  JBfrurta.  Raccoman- 
dazioni esso  documento  non  ne  ha  di  bisogno,  cbè  se  ne  scor- 
ge ad  un' occhiata  la  importanza  sommissima  per  tre  capi. 
Per  la  storia,  come  quello  che  fa  vivo  ritratto  de*  costumi 
del  suo  secolo  ;  e  di  sì  fatti  documenti  che  accennino  le  co- 
stumanze e  le  istituzioni  antiche  del  comune  son  molto- 
povere  le  istorie  fiorentine:  per  le  Arti  belle,  che  ti  mette 
quasi  in  su  gli  occhi  le  foggie  e  i  vestiri  de*  vecchi  Fioren- 
tini ,  e  le  cerimonie  de*  loro  sposalizii  e  funerali  :  importan- 
tissimo per  la  lingua;  e  qui  non  accade  assegnarne  ragio- 
ne. —  Noi,  secondo  1*  istituto  nostro,  considereremo  la  scrit- 
tura che  diam  qui  fuori  per  il  solo  rispetto  della  lingua: 
gli  storici  e  gli  artisti  la  considereranno  a  lor  senno  secon- 
do il  loro  istituto. 

Addimandata  per  tanto  ali* Archivio  delle  Riformagioni 
questa  Prammatica,  mi  fu  portato  un  bel  codice  membrana- 
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ceoi  IO  kì.  della  clM.  II  »  diit.  1 ,  oum.  15.  stani  U  ,  aa^- 
madio  I,  Del  qoal  codice  ^i  coofeeogoDO  molte  rifottMgiofii 
e  prowtimi  del  1355,  scvitle  tutte  in  volgaret  di  beHmì- 
Ola  e  oMrretAwiina  lettera.  Le  doperte  ha  di  tarvoia,  dipìotovi 
il  giglio  toaio  is  caiipo  biaMo*  arine  delia  dttà  di  Fired». 
Nd  primo  lòglio  del  codice  vi  sono^  scritti  di  nlbrfca»  i  ti* 
teli  delle  riferatagiosi  contenute  nel  codice;  «d  in  capo  ni 
secando  foglio  iesai  coin  dolce  maraTigUn  «qaeate  parole. 
Al  noHw^tdi  Dio  nano. 
<t  Iftfrascrille  sono  le  rifomanginaa  dei  comune  di  Fi" 
rene,  et  ancora  ordinameirti  fetli  per  oficiali  del  .detto  co- 
mune avendo  di  ciò  fare  piena  bsdfai  loro  (data  per  li  op» 
portasi  consigli  del  comune  predetto  o  per  aMnéi  Mia 
et  nntleritade  di  darla  loro.  Le  qnaU  riformagicmi  ^  pro- 
visioni^  deliberatiònl  et  ordinasMniti  inno  vertnée  di 
statati  ^  per  slaénli  et  eome  statuti  del  detto  oomnoe 
debbono  essere  aiuti,  lenuti  et  osservali  per  li  rettori  et 
officiali  et  dtlaidfni,  contadini  et  d  istrsctnalii  dd  popolo  et 
del  cooMine  di  Firenze:  le  quali  et  li  quali  ftiroDu  frtte 
pmmdnle  ot  deliberate  et  «ordinate  dopo  la  reeompilatione 
delli  statuti,  riforraagiooi,  pmvisiovi^  deKberationi  et  ordi* 
«r  oanseoti,  abbreviatione^  «oprectìenie  et  dìebiarazione  fatte 
«  per  lo  savio,  bnoano  messer  Thomaso  di  ser  Faccio  da  Go- 
€  bio,  dotatore  di  legge  «t  officiale  eletto  per  lo4romune  pre^ 
«  detto  alle  dette  cose  fare,  T'ofieio  del  ^ale'  «esser  'Tho* 
«  naso  «ptnóe  nel  M.  CCC.  LV.  d^  mese  d'ottobre.  Y<4ga- 
^  rizate  pr  tne  Andrea  Lance  notajo   fiorentino. 

Al  nome  di  Andrea  Lancia  mi  sovvenne  che  esso,  come 
insegna  il  De  Batines  a  carte  19  del  nostro  foglio^  aveva, 
nel  1^55 ,  fatto  una  petiizione  perchè  le  TÌformagto>DÌ  si  scri- 
vessero in  volgare  e  si  volgarizzassero  le  aotiche  ;  a  tal  che 
questo  codice  è  la  pcove  provata  che  la  petizione  di  lui  fu 
secondata,  e  •die  a  lui  fa  dato  41  «anco  di  tal  volgartzsa- 
meoto.  E  sopra  il  diletto  che  albiamo  del  pubbfìcare  una 
scrittura  s)  preziosa,  abbiam  pure  Tvallro  diletto  deiraggiiu- 
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gere  questa  notisia  a  quelle  che  già  abbiamo  del  bravo  oo^ 
taro  nostro»  e  delFattendere  meglio  pienamente  la  fatta  pro- 
messa del  dar  fuori  quel  più  che  possiamo  dei  lavori  di  lai. 
Essa  scrittura  fa  adocchiata  e  riputata  importante  dagli 
antichi  compilatori  della  Crusca,  i  quali,  non  che  la  studias- 
sero 0  ne  facessero  spoglio  diligente,  ma,  cosi  per  ingrassar 
la  Tavola  delle  citazioni,  ve  la  registrarono,,  e  ne  recarono 
per  iscusa  un  esempio  solo  in  Contigia;  se  queir  esempio 
che  è  in  Chiamata  con  la  citazione  Praw.  Cam.  Fir.  non  è 
forse  tratto  da  quel  medesimo  volume  ondediessia.  I  com- 
pilatori novelli  non  so  se  ne  abbiam  fatto  essi  spoglio  di- 
ligente; ma  ho  veduto  che  in  Abbottonatura^  il  cui  tema  era 
vuoto  nella  IV  impressione,  lo  riempiono,  tra  gli  altri,  con 
due  esempii  di  questa  scrittura:  e  par  che  citino  tutto  il 
volume  e  le  carte,  perchè  v*è  T  abbreviatura  Prow.  Cam, 
Fir.  17  e  que*due  esempii  son  veramente  a  carte  17  del 
volume  (1).  Il  qual  volume,  a  darlo  fuori  tutto  quanto,  sarebbe 
rileva otissimo  cesi  per  la  storia  come  per  la  lingua;  e  vi  si 
leggono  documenti  curiosissimi  :  tra*  quali  mi  piace  di  recar 
qui  il  seguente  Divieto  fc^to  contro  %  marehéii  Maìa$pina ,  e 
che  nel  codice  è  segnato  di  numero  XI. 

<r  Ricardino  marchese  Melespina,  in  qua  dietro  capitano 
<K  di  guerra  del  comune  di  Firenze,  il  quale  il  beneficio,  ho- 
«  nore  et  exaltatione  fatte  di  lui  per  lo  comune  di  Firenze 
«  eovertie  in  maleficio,  danno  et  depressione  del  detto  comune, 
<c  dirubando,  dopo  il  diposto  oficio  del  detto  capitaneato  di 
<K  guerra,  nelle  sue  terre,  et  pigiando  li  mercatanti  et  mer- 
ci) Salvochè  il  secondo  di  quegli  esempii  è  recato  emtameDte,  per- 
chè i  novelli  compilatori  han  preso  per  buona  la  mala  rasatura  di  una 
d  latu  di  fresco  nel  codice.  Ecco  l'esempio  della  Crusca  novella  :  E  mi/- 
la  abbottonatura  di  vestimento  alcuna  ddle  predette  dorine^  fhmna  o  fiui- 
ciullUf  possa  passare  il  gomito  delle  maniche»  Il  discorso  non  va  diritto. 
Ed  ecco  I'  esempio  della  edizione  nostra  :  E  nulla  eUfotUmatura  di  pestì- 
mento  d^  alcuna  delle  predette  donne^  fendna  o  fanciulla,  possa  passare 
il  gomito  delle  maniche.  E  tutto  va  per  i  suoi  piedi.  Si  noti  di  abbondan- 
te che,  dove  il  codice  ha  in  ambedue  gli  esempii  abottonaturaj  U  Crusca 
novella  ha  in  ambedue  abbottimatura. 
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«  catantfe  de' Fiorentini,  et  faccende  rìmedire  et  ricomperare; 
«  dii  o  alcuno  dì  sua  achiatta  o  ceppo,  o  de*  marchesi  Ma- 
«  lespini,  o  di  loro,  o  d*a1cuno  di  loro  discendenti  per  linea 
ff  masculina  non  possano  in  perpetuo  (sic]  eletti  o  tolti  ad 
«r  alcuno  o  in  alcuno  oficio  del  comune  e  della  cittade,  con- 
a  tado  o  distretto  di  Firenze.  E  se  fusse  eletto,  o  per  qua- 
«  lanque  modo  tolto,  cotale  chiamata  et  tolta  sia  per  la  ra* 
«  gione  stessa  nulla  ,  et  ciò  che  di  quella  seguitasse  sia 
«  easso  e  vano  ». 

Altre  provvisioni  circa  il  soverchio  lusso  delle  donne 
furon  &tte  dal  comune  di  Firenze ,  siccome  qudle  del 
1326  e  del  1330,  delle  quali  ragiona  il  Villani,  che  quoii 
tutu  le  citià^di  Toscana  e  molte  altre  d'Italia  mandarono 
a  Firenze  per  assempro  de'detti  ordini^  e  conservarongli  nelle 
loro  dita:  e  di  fatto  si  conosce  quella  che  due  anni  appres* 
so  compilò  il  comune  di  Pistoja,  la  quale  fii  data  fuori  dal 
Prof*  Ciampi  nel  1815.  Questa  per  altro  del  1355  è  più 
solenne  e  più  piena  di  ogn'  altra  ;  e  noi  la  diam  fuori 
per  ciò,  e  perchè  è  volgarizzamento  del  Lancia,  e  perchè  è 
citata  dalla  Crusca  :  e  non  dubitiamo  eh'  e*  debba  riuscir  cosa 
gratissima  a*  nostri  lettori  ;  e  non  abbiam  dubitato  di  tra- 
mezzar con  essa  Y  Eneide^  tanto  ci  tardava  il  fare  assaggiare 
sì  gustevole  cosa  e  dilettosa  (1). 

P.  Fanfani. 


(1)  Abbiamo  conservato  gelosamente  la  graffa  del  codice^  dacché  essa 
è  in  ogni  parte^  secondo  quel  tempo,  correttissima  :  i  punti  soli  e  le  vir- 
gole abbiam  messo  di  nostro  dove  andavano,  perchè  allora  sl  fatti  segni 
non  T*  erano,  o  que'  che  V  erano  non  si  sapevano  osare  con  ragione. 
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Ordlnameotl  cpntrQ  alll  soperchi  oraanteiiti  dcdlle 
dottile  e  soperehle  spese  de'moglfuiBl  e  de'ttiortl. 


Infrascritti  sono  li  ordinamenti  et  proyisioni  fatti  per  Schiatta 
BJdolfi  el  per  li  compagni,  bonoreyoli  cittadini  di  Firente,  dipatati 
par  esso  comune  a  fare  provisioni  et  ordinamenti  per  ripriemere 
et  a  ripriemere  et  punire  coloro  che  per  innanzi  commettermaiia 
hooìicidii  o  fedite  qella  cittade  e  nel  contado  di  Firenze ,  et  a  rì- 
priemere  et  regolare  le  sopercbie  spese  de'  cittadini  dintorno  alii 
vestimenti  et  adornamenti  delle  donne  ^  fanciulle  el  femine  ,  et 
moglazzi,  noze(i),  conviti  et  sepulture,  et  altre  cose^coraedi  sotto 
per  ordine  si  contiene,  Tanno  del  Signore  i356  ,  per  vigore  del 
loro  oficio  e  della  balia,  auttoritade  e  podestade  a  loro  data  per  lì 
consigli  opporluni  del  popolo  et  del  comune  di  Firenze.  Scritta 
per  ser  Piero  di  ser  Grifo  notajo  e  scrivano  delle  dette  riforma- 
gioni. 

Cominciano^  In  prima  che  neuna  femjiia,  maritata  o  fanciulla, 
di  qualunque  condizione  sia,  possa  o  ardisca  o  presumìsca  (a)  por- 
tare per  la  cittade  di  Firenze,  in  casa  o  fuori  di  casa ,  vestimento 
alcuno  di  sciaraito  che  sia  indorato  (3)  o  inarientato:  né  vesti- 
mento d^  alcuno  drappo,  excetto  che  di  sempice  (4)  seta.  Et  per 

(1)  Moglazziy  no»c  ec  MoglioMM  è  voce  generica  e  significa  propria- 
mente il  pattovire  e  il  tòr  moglie^  e,  per  estensione,  le  cerimonie  che  si 
usano  di  fare  in  simili  casi.  Nozze  significa  specialmente  la  festa  che  se  ne 
ia  in  casa  con  gli  amici  e  co'  parenti.  Di  qui  viene  il  dettato:  È  pan  di 
nozze:  Andare  a  un  par  di  nozze:  Far  le  nozze  co^  funghi 'j  e  qnelde^no- 
strì  fanciallì  :  Fecer  le  nozze  con  ire  pere  coite  ec.  Il  Vocabolario  nello 
spiegar  Mogliazzo  ci  mette  matrimonio^  sponsalizioj  maritaggio^  nozze. 

(2)  Presumisca.  Il  verbo  presumire^  padre  del  nostro  presumisca , 
manca  del  tutto  al  Vocabolario. 

(3)  Indorato  non  ha  nel  Vocab.  es.  antico  :  il  primo  è  del  Serdonati. 

(4)  Sempice.  Di  questa  voce  ne  ha  dae  esempj  il  Vocabolario  del 
Manuni. 
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simile  modo  nulla  femina  delle  predette  possa  o  ardisca  di  por- 
tare, in  casa  o  fuori  di  casa,  nella  cittade  di  Firenze ,  vestimento 
alcuno  o  cappuccio  o  cappellina  in  che,  o  Sopra,  o  nella  qoale  sia 
oro  o  arientoo  pietra  preziosa  o  perla  o  nacchera  (1)0  alcuna  rac- 
camatura  (a)  o  figura  d^  alcnno  animale,  o  vajo  o  ermellino  o  co- 
niglio o  frangia.  Nò  alcuna  delle  predette  feraine  o  fanciulla  ardi- 
sca di  portare  alcuno  capuccio  aguàzzeronato  (3)  o  intaglato  :  né 
alcuna  robba  o  vestimento  nastrato  (4)  o  fregiato,  o  in  sol  quale 
o  nel  quale  sia  oro  o  ariento  o  perle  o  pietre  pretiose  o  alcuna  fi- 
gura altra  {smaltata  o  con  ismalto  o  con  nacchera  o  altra  cosa  : 
salvo  che  ciascuna  di  loro  sanza  pena  possa  portare  una  semplice 
fregiatura  di  fregio  d"  oro  o  d"*  ariento  sanza  alcuno  ismalto  o  altra 
cosa  sopraposta:  li  fregi  della  quale  fregiatura  non  possano  esser 
più  larghi  d'*  una  metade  d^  uno  ottavo  di  braccio  (5):  la  quale  fre- 
giatura sÌ9  et  essere  possa  intorno  al  capezzale  (6)  et  alli  mani- 
cottoli  (7)  della  guarnacca,  et  alle  loro  stremitadi  solamente  :  et 
alle  maniche  della  gonnella  allato  alla  abottonatura  insino  al   go- 

(1)  Nacchera.  Madreperla  :  ed  anche  i  Francesi  Nacrt  :  e  così  nella 
bassa  latinità  Nacara  o  Nacchara.  Il  Vocabol.  ha  solo  il  noto  es.  del  Redi 
che  è  dichiarativo  di  questa  voce  :  la  quale  si  trova  spesso  qui  e  nello  Sta- 
tuto pìstojese  dato  fuori  dal  Ciampi. 

(2)  Baccamatura^  e  racamaturoj  come  vedrassi  più  qua ,  manca  del 
tutto  al  Vocabolario.  Ricamatura^  che  è  la  retta  lessigrafia  y  ha  solo  un 
esempio  :  e  viene  dal  latino  barbaro  ricarrnm^  che  vale^  come  interpreta 
il  Dq  Gange,  opus  acm  pictum  i  procedente  p^r  avventura,  esso  rkamum^  da 
rie4ij  che  era  il  velo  onde  si  copirivano,  sacrificando,  le  sacerdotesse  romana} 
e  che,  dall'  esser  forse  aat  pietà  essa  rica,  avrà  fatto  nomar  rhamufn  tatto 
le  altre  acu  pidurae. 

(3)  AfpàAMMtrùHaJtOy  cioè  ornato  ài  guaueroni:  e  gwtMMertmc  non  vale, 
come  apiega  la  Gmsca,  gheroncy  che  è  parte  integrale  della  veste;  ma  è  ar- 
aamanto  di  veste  e  vale  gala  o  fiilbaliu  Jguaueronaio  maaea  affatto  al 
Vocab.  ^  e  viene  per  avventura  da  Jguasseriumj  che  importa,  coma  dice  il 
JDd  Cjange,  tmrrieula  cdiiior  in  urbium  castrorumve  murts^  unié  excubiae 
S€U  Aguaitam  fieri  poitit*  Dico  venir  di  qui  per  simititudinej  che,  siooome 
V  aguasHrium  è  guamimeikto  e  quasi  giunta  delle  mura,  così  il  gàasatrcme 
è  cpHLsi  giunta  e  guamimento  idei  vestito. 

(4)  IfoMirato  :  ornato  di  nastri»  Manca  del  tatto  al  Yocab* 
(6)  Ottavo  di  braccio.  Non  ha  esemplo  antico  nel  Vooab. 

(6)  CapesMOle.  Quella  parte  dei  Vestimento  che  è  appunto  appiè  del 
eapo^  quasi  a  suo  sostegno,  e  viene  sino  al  davanU  snl  petto  t  colUtrinoy  e 
ora  pistagnOj  la  quale  per  altro  è  riroista  a' soli  uomini. 

(7)  Manicottolo*  Mezumanioa  larga  e  ciondolénte,  appiccata  al  vestito 
pia  per  ornamento  che  per  coprirsene  le  braccia. 
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iDÌto  et  oon  più.  Et  alla  cotardita,  al  capezale  et  alle  sue  maniche 
infino  al  diritto  delle  maniche  solamente ,  et  non  altrimenti  o  per 
altro  modo:  purché  cotale  fregiatura  non  si  possa  portare  in  robbe 
o  su  robbe  che  fossero  dimezzate  (i),  cioè  di  sciamito  semplice  o 
di  più  sciamiti)  o  che  fossero  di  sciamito  et  di  lana^  o  di  sciamito 
et  di  drappo  di  seta  o  clambellotto.  Et  ancora  che  in  su  le  dette 
robbe  o  vestimenti  o  alcuno  d*  essi  non  possa  essere  o  portarsi 
alcuna  rimboccatura  di  drappo  o  di  ciambellotto  o  di  zendado  (2) 
o  di  vajo  o  d"*  ermellino  o  di  coniglo  (3)  od  altro  fodero  di  qua- 
lunque condizione  sia:  salvo  che  sopra  lo  inantello  si  possa  por- 
tare sanza  pena  drappo  rimboccato.  Et  qualunque  delle  predette 
persone  farà  contro  in  alcuna  delle  predette  cose  sia  condannata  a 
dare  al  comune  di  Firenze  per  ciascuna  volta  lib.  co.  di  fiorenti- 
nelli  piccioli  (4)- 

Heuna  donna,  o  femina  o  fanciulla,  osi  di  portare  nella  cit- 
tade  di  Firenze^  in  casa  o  fuori  di  casa,  alcuna  abottonatura  o  bot- 
toni, ismaltata  o  ismaltati,  ad  alcuno  vestimento,  o  in  su  alcuno 
de^  quali  sia  alcuno  ismalto  o  di  perle  o  di  pietra  pretìosaodi  nac- 
chere: e  nulla  abottonatura  di  vestimento  d^  alcuna  (5)  delle  pre- 
dette donne,  femina  o  fanciulla,  possa  passare  il  gomito  delle  ma- 
niche: et  neuni  bottoni  sì  possano  portare  in  su  alcuno  loro  vesti- 
mento dove  non  sieno  occhielli  per  afibiare  quelli  bottoni. 

(1)  BinuMuite^  cioè  di  due  maniere  drappo,  mezio  e  meno. 

(2)  CiambeUùUo  e  zendado»  Ciambellcito  è  on  lessato  di  pel  di  capra, 
che  fu  già  in  molto  pregio  :  vedi  ìt  Vocsbolario  e  il  Du  Gange  in  Ciam- 
btlloUum.  Zendado  poi,  di  cai  il  Vocabolario  non  dà  veruna  spiegaiione, 
salvo  che  con  una  delle  usate  gretole  specie  di  drappo  soiiile^  è  spiegato 
dal  Da  Gange  in  Zendadum^  ZendaUj  Zendaliumy  Zendalum  per  Tda 
subserica  vel  pannus  sericus* 

(3)  Coniglio  per  pelle  di  coniglio  concia  da  flur  fòdere^  manca  al  Yo- 
cabolarìo. 

(4)  FtoreniineLli  piccioli.  Questa  specie  di  moneta  non  la  ho  potata 
veder  ricordata  da  veruno  che  abbia  trattato  la  materia  monetaria;  e  manca 
al  Vocabolario.  Sarà  forse  quello  stesso  che  i  JFioreniini  piccoli  the  si  leg- 
gono in  Ricordano  Malaspini.  Circa  all'  antico  Fiorino  d'  oro,  ed  aUe  molte 
maniere  di  esso,  leggi,  per  chiarirti  del  suo  valore  e  de'  varìi  suoi  nomi , 
il  Borghi  ni  (Vincenzio)  della  Moneta  fiorentina^  il  Davanzati  Lezione  sulle 
moneUy  il  Ijami  Lezioni  di  antichità  toscamcj  il  Fiorino  d*  oro  illustrato^  la 
Decima  di  G.  IVI.  Pagnini  e  la  Storia  delle  monete  ec  dell'Orsini,  che  qui 
non  mi  è  dato  il  poter  trattare  sì  fatto  argomento. 

(5)  £  nulla  abottonatura  ec.  Vedi  nel  proemio  a  car«  368  per  laemU 
citazione' della  Crusca  novella. 
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Et  neuna  doona,  femmiua  o  fanciulla,  ardisca  o  presumisca 
portare  nella  cittade  di  Firenze,  in  casa  o  fuori  di  casa,  frangia  o 
ermellino  o  yajo  o  coniglio  o  endisia  o  ayertone  (i)  che  sieuo 
rimboccati  alli  manicottoli  o  da  lato  o  alle  finestrelle  di  guarnac- 
cba  o  di  coltardita  (2)  o  di  mantello:  et  la  foderatura  de*detti  ve- 
stiri, o  d^  alcuno  d^essi,non  possa  avanzare  il  panno  o  le  finestrelle 
d^  essi  per  alcuno  modo.  Chi  farà  contro  in  alcuno  de"^  sopradetti 
casi  sia  condannata  in  lib.  l.  picc.  per  ciascuna  yolta.  Ala  dalle 
cose  che  si  contengono  in  questo  presente  capitolo,  et  da  ciascuna 
d'^esse,  sieno  sauza  pena  et  exceptate  le  moglie  de"*  cavalieri. 

Itero  neuna  delle  predette  possa  o  ardisca  portare  in  capo  per 
la  città  di  Firenze,  in  casa  o  fuori  di  casa,  corona  d^oro  o  d'^ariento 
o  di  perle  o  di  pietre  preziose  o  di  nacchere  o  di  qualunque  altra 
cosa,  etiamdio  conlrafatta,  sotto  pena  di  lib.  ce.  pie.  per  ciascuna 
volta,  Salvochè  le  donne  et  le  fanciulle,  per  adornamento  di  suo 
capo,  possa  portare  ciascuna  di  loro  sanza  pena  una  ghirlanda  o 
cerchiello^  ma  che  non  sia  a  modo  di  corona  fatta  o  ritratta  :  la 
quale  ghirlanda  o  cerchiello  possa  essere  d"*  oro  o  d^  ariento  o  di 
perle  o  indorata  o  inarientata  e  contrafatta  et  con  ismalli^  ma  non 
con  pietre  pretiose  o  nacchere,  e  sia  di  stima  di  x  fiorini  d"*  oro  al 
più.  Le  quali  ghirlande  et  cerchielli,  concedute  di  sopra  di  portare, 
imprimamente  si  debbano  stimare  per  lo  maggiore  oficialedel  sag- 
gio de**  fiorini  de  V  oro  del  comune  di  Firenze  che  per  lo  tempo 
sarà  al  detto. otìcio.  Lo  quale  oficiale,  prestato  prima  il  saramento 
di  bene  e  lealmente  stimare,  a  buona  fede  debba  stimare  le  dette 
ghirlande  e  cerchielli^  et  per  ogni  ghirlanda  et  cerchiello  che  sti- 

(1)  Endisia  o  avertone,  Endisia  non  è  nel  Vocab.  ma  lndisia\  e  non 
la  spiega  se  non  per  sorta  di  drappo,  Jvertont  poi  manca  del  tutto.  Dal 
vederle  in  mazzo  con  altre  pelli  da  fodera  si  potrebbe  inferire  cbe  signifi- 
cassero ancb'  esse  voci  qnalcbe  pelle  da  fodera  di  concia  particolare  \  ma 
Don  lo  accerto^  non  essendomi  venuto  fatto  di  trovare  autore  cbe  me  ne 
spìe^bi  il  significato,  né.  il  Muratori,  ne  il  Du  Gange,  ne  il  Manzi,  né  altri. 

(2)  Finestrella  di  guarnacca  o  di  cottardita  ec.  Finestrella  per  aper- 
tura speciale  fatta  in  una  parte  della  veste,  secondo  la  usanza  corrente,  per 
infilarvi  le  braccia,  manca  al  Vocabolario.  Guarnacca  spiega  bene  il  Yocab. 
per  Feste  lunga  che  si  portava  di  sopra.  Cottardita  lo  spiega  col  solito 
comodino  del  sorta  di  veste*,  ma  é  quasi  cotta  ardita j  cotta  ampia j  da  por- 
tarla pur  essa  di  sopra.  Siccbè  pare  da  potersi  dire  cbe  cottardita^  guar- 
nacca e  mantello  sono  tre  sopravveste  cbe  variavano  nome  variando  forma, 
e  luti'  e  tre  avevano  non  le  maniche,  ma  le  finestrelle  da  infilarvi  le 
braccia. 
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meràe  possa  rice?ere  per  suo  salario  xij  dea  pie.  e  non  piò,  sotto 
pena  di  x  lib.  di  piccioli  per  ciascheduna  volta  che  più  toglesse  : 
et  indi  poscia  si  debbano  mar<!biare  per  Tuno  de'^fralì  religiosi  ca- 
marlinghi della  camera  de  Tarmi  del  palagio  del  popolo  di  Firenze 
che  per  lo  tempo  saranno,  o  in  sua  presenza.  Et  possansi  et  deb- 
bano, colali  ghirlande  et  cerchielli  che  se  stimeranno  e  marchie- 
ranno  in  cotale  guisa,  essere  scritte  e  registrale  io  uno  registro 
per  ser  \gnolo  di  ser  \ndrea  di  messer  Rinaldo  notajo,  cittadino 
fiorentino,  o  per  suo  coajutatore(i),  il  quale  esso  ser  Agnolo  nomi- 
neràe  una  yolta  et  più  yoUe;  ponendo  et  scrìvendo  nel  detto  libro 
il  nome  della  donna  et  del  marito  et  il  popolo  et  la  vera  stima  di 
cotale  ghirlanda  o  cerchiello.  Et  altrimenti  non  si  possano  portare 
sotto  pena  di  libbre  l.  ptcciole  in  ciascuno  de^  predetti  casi^  a 
tórre  a  chi  farà  contro.  Il  quale  ser  Agnolo,  o  suo  coajutatore,  per 
la  scrittura  d^alcuna  delle  dette  ghirlande  o  cerchielli,  possa  tórre 
due  soldi  di  piccioli  per  sua  fatica  et  non  più,  sotto  pena  di 
lib.  XXV.  pie.  se  più  torràe.  Salvo  che  ghirlanda  o  cerchiello  che 
fosse  di  stima  di  due  fiorini  d'^  oro,  o  da  indi  in  qua,  non  bisogni 
marcare  o  stimare  al  modo  predetto. 

Nulla  femina  o  fanciulla  possa  portare,  in  casa  o  fuori  per  la 
cittnde  di  Firenze,  alcuna  robba  o  vestire  di  sciamito  in  tutto  o  in 
parte  aguazeronato  o  con  guazeroni  :  et  similmente  nulla  femina 
o  fanciulla  possa  portare  guazeroni  d^  alcuno  suo  vestimento  che 
sieno  foderati  di  fuori  o  rimboccati  con  foderatura  di  fodero  (a) 
o  d^ altra  cosa,  sotto  pena  di  lib.  l.  pie.  per  ciascuna  volta. 
Et  neuno  guazerone  possa  essere  maggiore  di  mezo  braccio. 

Item  neuna  fanciulla  o  garzone tta,  ch^  abbia  passato  lo  de- 
cimo anno  della  sua  etade,  possa  portare  in  capo  o  in  dosso,  in 
casa  o  fuori  di  casa,  panni  o  vestimenti  increspati  o  faldati  (i)  o 
ripiegati  per  alcuno  modo,  poco  o  molto,  uè  vestimento  nel  qoale 
Steno  più  d'^otlo  gheroni  o  gheroncini  (4). 

Et  neuna  femina  marita   (5)  possa  andare  cinta  sopra  tutti 

(1)  Coajuiaiort.  Chi  ajuta  altrui  in  nn  uftcio.  Il  Vocabolario  ne  Imi 
solo  un  esempio 

(2)  Federo.  Qui  è  oomo  generico  di  pelli  da  foderar  vesti. 

(3)  FaldatOj  cioè  con  fitlde^  con  galty  manca  del  tutto  al  Vocabolarìo. 
'    (4)  Gheroncinoj  piccolo  gherone.  Anche  questa  voce  manea  del  tatto 

al  Voeibolarìo. 

(5)  Maritoj  cioè  maritata.  Uno  di  quei  participii  tronchi,  molti  de'qaall 
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li  ptDDt,  in  casa,  al  tempo  delle  nozze^  o  dì  conyitò,  o  fuori  di  casa 
quandunque)  aopra  guaraaccba  o  cottardita  che  sia  foderata  di 
fajo  o  di  zendado  o  di  qualunque  altro  fodero ,  sotto  pena  di 
lib.  xxy  per  ciascuna,  e  ciascuna  yolta. 

Item  neuna  feminaf  di  qualunque  stato  sia  o  condì tione,  o 
per  quale  che  nome  sia  appellata^  porti  o  portare  possa  alcuna 
cintura  o  scagiale  (i)  o  coreggia  che  passi  la  valuta  di  xy  fiorini 
d^oro^  né  cintura  o  scagiale  o  coreggia  in  che  siano  pietre  pre* 
tiose  o  perle  o  nacchere  o  alcuna  d'*  esse  ;  né  possa  portare  borsa 
in  su  la  quale  siano  perla  o  perle  o  nacchere  o  pietre  pretiose 
sotto  pena  di  lib.  e.  di  picc.  per  ciascuna  che  farà  contro  e  per 
ciascuna  volta. 

Item  che  neuna  femina  possa,  a  uno  medesimo  tempo,  por- 
tare^  in  dito  o  ne^diti  delle  mani,  più  che  due  aneUa  con  una  perla 
o  una  pietra  pretiosa  solamente  per  ciascuno  solamente:  sotto 
pena  di  lib.  xiv  fior,  a  tórre  da  ciascuna  (a)  che  farà  contro  per 
ciascuna  volta. 

Renna  femina,  maritata  o  vedova,  possa  andare  fuori  di  casa 
per  la  cittade  di  Firenze,  per  via,  calzata  con  cotigie  (3)  o  con  calze 
sohte  o  sanaa  suolo  in  peduli  di  calze  ^  uè  portare  scarpette  stam* 
paté  o  scarpette  d"*  alcuno  panno  di  colore  o  di  drappo  o  di  scia- 
mito:  né  portare  Abiette  o  puntali,  ad  scarpette  o  a  pianelle, 
d^oro  o  indorate  o  d'*ariento,  sotto  pena  di  libre  xxv  picc.  a  tórre 
a  chi  farà  contro  e  per  ciascuna  volta.  Salvocbè  le  mogli  de" cava- 
lieri sanza  pena  possano  portare  le  dette  fìbiette  et  puntoli. 

Item  che  neuna  femina  o  buomo,  di  chiunque  (4)   stato  o 

soa  tuUoni  iieLl'  uso,  e  ch^  ne  parlano  tutti  i  praaninaticiy  «  che  abUam 
toccati  noi  pare  a  pag.  242  di  questo  foglio. 

(1>  SQogiale  p  scheg^iaU  era  qvel  dato  sol  cui  davanti  v'  «va  nn  pen- 
daglio da  appiccarvi  o  borsa  o  eometto  o  pugnale.  La  cintura  semplice  era 
senza  questo  appiccagnolo  :  la  coreggia  era  detta  così  dall'  essere  di  caojo. 

(2)  J  t(Jrr€  da  ciascuua  :  come  chi  dicesse  da  esigersi  da  daseuna  ec. 
Onesta  frase,  contiaMa  nella  presente  scrittura  e  d'  usa  comune  in  quelse- 
Goloy  manca  al  Vocabolario.  Nelle  LetUre  del  comune  di  Lardano  da  me  dia* 
te  nel  Dialogo  JQI,  questa  frase  tórre  una  pena  da^  ricorre  assaissime  volte. 

(^)  Cotigie»  Questo  eflempio  è  recato  dal  YQcaJ^Larìa  in  Coniigiaf  sel>- 
bene  sia  nel  codice  cbiaramente  scritto  così^  né  vi  sia  alcun  segno  traverso 
sopra  r  0  da  intendervi  la  n.  Contigie  poi  con  es.  del  Butì  è  spiegato  y  nel 
Vocabolario  al  tema  medesimo^  per  ;ca(se  solate  ed  cuojoy  siampsUe  intomo 
al  pie* 

(4)  Di  chiunque  stato  a  een^ùone»  Ecce  nn  altro  eserafiio  certo  di 
ehiumgu»  non  rìlsrito  a  persona*  Vedi  le  Particelle  del  Cinonio  Cap*  49. 
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condizione  sia,  possa  fare  o  far  fare  a^  suoi  fanciulli,  femìne  o  ma- 
schi, fratelli  o  nepoti  o  parenti  o  consanguinei  o  amici ,  d^elade 
di  sette  anni  in  qua  ,  gonnella  o  Testimento  o  mantello  che  passi 
la  valuta  di  r.inque  fior,  d'aero:  sotto  pena  di  lìb.  xxt.  picc.  per 
ciascuna  volta  a  chi  farà  contro. 

Neuna  femiua  della  citlade  di  Fireuze,  di  qualunque  stalo  o 
conditione  sia,  possa  portare^  fuora  di  casa^  per  la  cittade  di 
Firenze,  alcuno  mantello  foderato  di  yajo  o  d"* ermellino ,  o  di 
tesiuccie  o  di  golette  o  branche  di  vajo  o  d^ ermellino  (i)^  sotto 
pena  di  lib.  e.  di  picc.  a  tórre  a  chi  farà  contro  et  per  ciascuua 
Tolta. 

Item  che  neuna  donna,  o  femina  o  fanciulla,  di  chentuoque 
conditione  sia,  possa  o  ardisca  o  presumisca  portare  o  vestire 
alcuna  robba  o  yestimento  alcuno  di  panno  di  lana  divisato  o  sar- 
giato  (a)  o  scaccato  in  ;seta,  o  anu volato  in  seta,o  tessuto  o  sopra- 
posto  in  seta  (3),  sotto  pena  di  lib.  e.  di  picc  a  tórre  a  chi  farà 
contro  in  alcuna  delle  predette  cose,  e  di  perdere  cotale  robba  et 
vestimento  divietato,  li  quali  per  piena  ragione  divegnano  al  co- 
mune di  Firenze  (4). 

Neuno  huomo  o  femina,  di  qualunque  stato  o  conditione  sia, 
della  cittade  o  del  contado  di  Firenze,  possa  o  ardisca,  sotto  al- 
cuno colore  o  modo  o  ragione ,  per  sé  o  per  altrui,  di  mandare  o 
di  ricevere  alcuno  forzerino  (5)  nel  quale   sieno  gioje ,  le   quali 

(1)  Testueccj  goleiU  o  branche  di  vajo  ec.  Pare  che  di  daacniw  ili 
queste  parti  divisate  del  vajo  e  dell'  ennellino  se  ne  facessero  pelli  da  fo- 
dere, ed  aDche  si  legge  altrove  pance  e  pancette  dì  vajo.  Testuccia  manca 
affatto  al  Vocabolario  :  Goletta  V  è,  ma  per  collarino  di  veste:  Branca  pur 
v*  è,  ma  in  senso  generico,  e  non  della  sua  pelle  già  concia. 

(2)  Divisato  0  sargiato.  Divisato  vale  a  liste  di  più  colori  :  Sargiaio 
vale  fatto  a  m&  di  sargia^  cioè  a  disegni  di  vani  colorì;  e  manca  del  Catto 
al  Vocabolario. 

(3)  Annuvolato  in  seta^  o  tessuto^  o  sopraposto  in  seta*  Jnnuveiato  in 
seta  mi  penso  che  dovess*  essere  un  tessuto  di  seta  simile  a  quelli  che  ora 
si  dicono  a  onde  ;  che  dall'  unico  esempio  del  Vocabolario  e  dalla  sua  di- 
chiarazione si  raccapezza  poco.  Tessuto  in  seta  vale  seta  liscia  senza  venm 
disegno:  Soprapposto  in  seta  varrà  drappo  col  ftmdo  d^ altro  e  coi  rilievi  e 
disegni  in  seta.  Vedi  Dante*  Inf.  XVH,  16. 

(4)  Divenire  per  venire  in  proprietà.  Manca  al  Vocabolario. 

(5)  Forzerino  (diminutivo  di  fbruere^  toltone  la  i  per  la  regola,  tanto 
comune  e  tanto  poco  saputa,  del  trasporto  di  accento),  è  quella  cassettina 
di  più  maniere  e  da  custodirvi  gioje,  argenterie,  orerie  e  cose  care  comec- 
chessia, che  oggi  si  nomina  astuccio '^  e  si  adatta  per  lo  più  alla   formi   di 


—  377  — 

tra  tutte  passino  la  valuta  o  la  stima  di  u  6or.  d^oro^  compilata 
la  Taluta  o  stima  di  cotale  forzerino  :  il  quale  forzerìno  non  possa 
essere  di  maggiore  pregio  di  tre  fiorini  d^  oro^  e  debba  essere  di 
legno  o  di  cuojù  ferrato  semplice  et  non  indorato  o  inarientato  o 
ismaltato  o  azurrato  (i),  ma  possano  in  esso  essere  dipinte 
Tarme  del  marito  e  della  moglie.  Rei  quale  forzerino,  tra  le  gioje 
che  si  manderanno  in  esso  della  predetta  stima,  non  possano  es- 
sere alcuni  arnesi  o  alcune  cose  yietate  per  forma  de''  presenti  or- 
dinamenti. Et  apresso  al  detto  forzerino,  a  neuno  delle  predette 
persone  sia  licito ,  occultamente  o  palesemente ,  per  alcuno  modo 
0  sotto  alcuno  colore,  presentare  o  ricevere  alcuno  giojello  che 
valichi  la  sopradetta  quantitade  della  detta  stima,  tulio  compitato 
in  queste  cose  (  quelle  che ,  come  è  di  sopra,  si  mandino  in  esso 
forzerino))  nella  detta  somma.  E  non  si  possa  dare  a  colui  o  a  co- 
loro, uno  o  più,  che  porti  o  portino  lo  forzerino,  più  d^  uno  fiorino 
d^oro  in  danari  o  in  presenti,  etiamdio  sotto  qualunque  colore, 
sotto  pena  di  lib.  ce.  di  pìcc. ,  a  tórre  a  ciascuno  che  farà  contro 
e  per  ciascuno  de^  predetti  casi. 

Item  che  neuna  femina,  né  alcuna  altra  persona  per  cotale 
femina  o  per  suo  nome  o  per  rispetto  di  tei,  dea  o  doni,  o  dare  o 
donare  o  portare  o  concedere  possa  o  faccia ,  quando  ella  n'an- 
dràe  a  marito ,  in  doni  o  per  doni,  li  quali  donare  si  sogliono 
quando  alcuna  femina  di  novello  (2)  va  a  suo  marito,  olire  la 
valuta  o  la  stima  di  l.  fior,  d*^  oro  tra  tutti  colali  doni,  tra  li  quali 

ciò  che  yì  ha  da  ir  dentro  :  e  si  facevano  essi  pare  di  materia  assai  nobile 
con  toppa  e  sprangliette  d'  oro  o  d' argento  e  con  varii  ornamenti. 

(1)  JzmrraiOy  cioè  smaltato  d*  azzurro  oltramarino,  che  è  materia  di 
molto  costo  ora,  e  più  allora,  come  quella  che  si  fa  di  lapislazzuio  trito. 
Questa  voce  avairrtUo  manca  del  tutto  al  Vocabolario. 

(2)  Di  novello  va  a  suo  maritOy  cioè  la  prima  volta  che  vay  o  in  sul 
primo  suo  andare.  In  questo  senso  ba  nel  Vocabolario  un  solo  esempio  di 
Fra  Giordano.  Nei  significato  medesimo  fìi  detto  Novellamenie ,  e  Dante 
Par.  I,  37.  6. 

S' io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 
Novellamente,  Amor  che  *ì  ciel  governi. 
Tu  *1  sai  che  col  tao  lume  mi  levasti  : 
cioè  :  S*  io  era  solamente  quel  che  tu  mi  creasti  da  principio^  Q  se   avevo 
in  me  qualcosa  di  soprannaturalcy  o  con  altre  parole,  se  io  era  solamente 
io,  o  era  più  che  ioj  tu  lo  sai  ec.  Sopra  il  qual  luogo   vedi   gli   armeggia- 
menti di  molti  commentatori,  proceduti  dal  non  intendere  il  significato   di 
tale  avverbio,  che  molti  esempj  ha  per  gli  scrittori  antichi;  ma  che  non  ha 
paragrafo  nel  Vocabolario. 

48 
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si  compitino  panni  lini  et  altre  cose  non  vietate  per  li  presenti 
ordinamenti  :  le  quali  cose  le  donne  sono  usale  di  portare  quando 
di  novello  ne  vanno  al  suo  marito:  compilando  eliamdio  in  questi 
cotali  doni  la  stima  de*^  forzieri  cbe  portano  le  maxitate  donne 
quando  ne  vanno  a  marito:  sotto  pena  di  lib.  e.  di  picc.  a  torre  a 
chiunque  farà  contro  et  in  ciascuno  de^  predetti  casi. 

Item  che  ueuna  ragunanza  o  invitata  di  genti  che  si  faccia 
per  innanzi  nella  citlade  di  Firenze  per  cagione  d^alcuno  mairi* 
monio  et  sponsalitie  che  si  faccia  o  contragga  nella  ciltadedi 
Firenze,  passi  lo  novero  di  l.  huomini  per  ciascuna  parte,  soUo 
pena  di  lib.  i..  di  picc.  a  tórre  a  ciascuno  il  quale  più  uomini  in- 
viteràe  o  farà  invitare  per  alcuna  delle  sopradette  cagioni:  et  di 
lib.  X.  picc.  a  tórre  a  ciascuno  che  andrae  a  cotale  ragunanza  oltre 
Io  detto  novero ,  et  per  ciascuna  volta.  Et  colui  che  va  a  cotale 
invitata  vada  con  uno  compagno  solamente:  ma  se  fia  cavaliere, 
possavi  menare  seco  infino  a  iiij  compagni  et  non  più,  a  pena  di 
lib.  X.  a  ciascuno  che  farà  contro.  Et  se  sarà  judice  (i)  o  medico, 
vi  possa  seco  menare  due  compagni  et  non  più,  sotto  la  detta  pena 
di  lib.  X.  Et  le  predette  ragunanze  d"*  uomini  per  le  predette  ca- 
gioni o  per  alcuna  di  quelle,  non  si  possano  fare  se  non  dopo 
nona ,  a  pena  di  lib.  x.  di  picc.  a  chi  farà  contro.  Le  quali  ragu- 
nanze cosi  fatte  per  le  dette  cagioni  et  li  huomini  di  quelle  an* 
dare  et  entrare  debbano  in  alcuna  chiesa,  ordinata  a  loro  volou- 
tade,  et  in  quella  chiesa  si  contragga  il  matrimonio  o  sponsalitie, 
e  non  altrove,  sotto  pena  di  lib.  x.  di  picc.  a  chi  farà  contro. 
Et  li  sensali  che  cotali  matrimonj  o  sposagle  (2)  tratteranno,  o 
alcuna  delle  parti  tra  le  quali  fare  si  dovranno,  siano  tenuti  di 
dare  scritto  e  di  notificare  a  Poficiale  del  comune  di  Firenze,  lo 
qualo  (3)  sarà  per  lo  tempo  sopra  rexecutioue  de^  presentì  ordina- 
menti, li  nomi  di  coloro  tra  li  quali  si  dovrà  fare  lo  matrimonio  o 
le  sposalizie:  e  ^1  nome  della  chiesa  nella  quale  si  dovranno  con- 
yenire  (4)^  e  li  nomi  e  sopranomi  delli  principali  che  si  dovranno 

(1)  Judictj  cioè  dottore  di  leggi. 

(2)  Sposaglie^  alla  francese,  che  dioooo  Épausailies.  Ha  solo  no  esem- 
pio dell'  Ottimo  appresso  il  Manuzzi  :  prova  di  pia  per  «ssegiiare  anche  !• 
compilazione  di  quel  commento  al  Lancia  nostro. 

(S)  Quido  per  quale.  Qualo  e  guala  vìvon  tuttora  tra  '1  volgo  pistoiese. 

(4)  Nella  chiesa  nella  qutde  si  dovranno  convenirtj  cioè  dovnumó 
radunarsi.  Questo  verbo  così  costrotto,  in  tal  significato,  manca  al  Yoo*- 
bolario. 
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invitare  dalle  dette  parli  e  da  ciascuna  delle  dette  parti  per  uno 
die  innanzi  che  cotale  matrimonio  o  sposalitié  si  dovranno  fare^ 
sotto  pena  di  lib.  l.  di  picc.  a  tórre  a  ciascuno  che  non  osserverà 
le  predette  cose.  Uno  impertanto  notificando  o  dinuntiando,  come 
detto  è)  al  detto  oficiale  li  nomi  et  luogo  predetti^  tutti  li  altri 
sieno  liberi  dalla  detta  pena:  salvo  che  li  familiari  propii  di  coloro 
che*  audranno  alle  predette  invitate  et  ragunanze  non  si  debbano 
compitare  ìlei  detto  novero.  Et  Io  predetto  notificaiuento  non  si 
debba  fare  delle  sposalitie  o  matrimonii  dove  si  desse  dota,  in  pe- 
cunia o  in  beni,  infino  nella  quantitade  di  e.  fior,  d'^oro  o  da  indi 
in  qua. 

Ancora  che  lo  die  che  si  faranno  le  sposalitie,  o  il  die  che  si 
darà  Fanello  del  matrimonio  ad  alcuna  femina^  non  si  possa  dare 
nella  casa  della  sposa  più  che  di  due  guise  confetti  :  intendendo  in 
questo  caso  tregéa  trita  (i)  per  uno  confetto:  e  poscia  non  più 
né  più  volte  alcuno  altro  die,  infino  a  tanto  che  cotale  sposa  non 
sarà  data  al  suo  marito  (2):  sotto  pena  di  lib.  l.  di  picc.  a  cia- 
scono  che  farà  contro  tórre,  et  per  ciascuna  volta. 

Et  che  *1  die  che  si  faranno  le  sposalitie  lo  spòso,  o  altri  per 
Ini,  non  possa  dare  desinare  o  cena  alle  donne  che  andranno  al 
cortèo  di  quella  sposa,  sotto  la  detta  pena.  Et  questo  non  s'^in* 
tenda  delle  figluole  o  serocchie  carnali  o  nepoti  figluole  di  figluolo 
o  di  fratallo  o  di  scrocchia  carnale,  né  delle  serocchie  carnali 
dello  sposo:  centra  le  quali  o  alcuna  di  quelle  non  abbia  luogo  il 
presente  vietamento.  Et  dopo  il  cortèo,  quello  die  che  si  darà 
Panello  ad  alcuna  sposa,  non  possano  ire  alia  casa  della  sposa  più 
che  iii]  donne.  Et  lo  sposo,  quello  die  che  si  faranno  le  sponsalitie, 
non  possa  andare  a  casa  della  sposa  a  vederla  più  (sic)  che  iiij 
compagni:  e  per  simile  modo  chi  dalla  parte  della  sposa  verrà  per 
quella  medesima  cosa  non  possa  menare  seco  più  che  iiij  com- 
pagni, sotto  la  detta  pena. 

Sposa  che  di  novello  n'^andràe  a  marito,  possa  andare  a  ca- 

(4)  Treggia.  Confettura  minuta  ,  che  a  Pìstoja  si  chiama  pizùcata. 
Dalla  somiglianza  che  ha  con  la  grandine  è  nato  il  proyerbìo  conoscere  0 
non  conoscere  la  treggéa  dalla  gragnuola, 

(2)  Infino  a  tanto  che  cotale  sposa  non  sarà  data  al  suo  marito»  Non 
accadrà  dire  che,  dopo  le  fatte  sponsalizìe  e  la.  data  dell' anello,  ci  correva 
qualche  giorno  all'  esser  menata  la  fanciulla  a  marito  :  e  in  tutti  e  due  i 
casi  accadevano  diverse  cerimonie  e  grandi,  come  si  raccoglie  dai  vietamenti 
che  qni  Se  ne  vedon  fare. 
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vallo )  ma  tornare  a  piede  a  casa  del  padre  o  degli  altri  donde  si 
partie  quando  prima  fue  menata  al  marito,  si  come  è  costume  ^  e 
con  lei,  dal  suo  lato,  possano  iie  alle  sue  nozze  infino  in  sei  donne 
e  non  più  :  e  quando  a  casa  del  padre  o  de**  suoi  lomeràe,  come 
è  detto  di  sopra ,  dopo  le  fatte  nozze ,  ritorni  a  piede  acompagnata 
con  due  donne  e  con  due  buomini  et  non  più,  sotto  pena  di  lib.  e 
di  picc.  per  ciascuna  che  farà  contro  e  per  ciascuna  volta*  Salvo 
et  expresso  che  sposa  la  quale  andasse  o  fosse  menata  a  marito 
fuori  della  cittade  di  Firenze,  o  fosse  menata,  di  fuori  della  cittade 
di  Firenze,  a  manto  nella  cittade  di  Firenze ,  possa  andare  e  red- 
dire  a  cavallo  sanza  pena  :  et  salvo  le  mogli  de**  cavalieri,  le  quali 
in  ciascuno  de^  predetti  casi  andare  e  reddire  possano  sanza  pena 
et  a  cavallo  e  come  a  loro  piacerà. 

Alle  nozze  di  sposo  o  di  sposa  che  per  innanzi  si  faranno 
nella  cittade  di  Firenze  essere  non  possano  o  avere  più  che  xvj 
donne,  delle  quali  sieno  et  essere  possano  vj.  dalla  parie  della  spo- 
sa, et  le  X.  (i)  dalla  parte  dello  sposo:  et  in  questo  novero  non 
sieno  compitale  né  compitare  si  possano  madre  o  scrocchia  o  se- 
recchie  carnali  dello  sposo  né  mogli  di  fratelli  carnali  o  de^'fratelli 
del  padre,  o  femiue  o  fanciulle  che  steano  continuo  rendenti 
nella  casa  dello  sposo  ad  uno  pane  et  ad  uno  vino  (%):  et  somi- 
gliantemente non  possano  essere  in  alcune  nozze  oltre  x.  huomini 
et  vii),  servidori,  li  quali  servidori,  per  cagione  delle  nozze,  di 
nuovo  non  si  possano  vestire  ad  una  intaglia  (3)  o  assisa  o  altro 
modo.  Possansi  impertanto  «vere  alle  nozze  infino  in  tre  giocolari 
overo  buffoni  et  non  più,  sotto  pena  di  lib.  e.  di  picc.  a  tórre  al 
marito  o  sposo  in  ciascuno  de**  predetti  casi  che  fatto  sarà  contro. 
Et  che  dal  die  delle  nozze  et  ancora  dal  seguente  die  innanzi  o 
poscia,  se  non  in  quelli  due  die,  non  si  possano  avere  nella  casa 
delle  nozze  jocolari  o  servitori^  non  intendendo  servidori  in  que- 

(1)  Et  le  dieci  ec.  Quando^  nominato  un  coiai  novero  di  cose  o  di  per- 
sone,  si  nomina  poi  da  sé  una  parte  di  esse,  al  numero  di  queste  è  pro- 
prietà di  lingua  il  dargli  l' articolo.  Così  Dante^  per  tutti  : 

Gliene  die  cento  e  nnn  sentì  le  diece* 
Eppure  gli  editori  padovigii  del  Convito  (Minerva  1827)  a  pag.    57   io  no 
luogO}  dove  dice  Menò  seco  li  tre^  racconciano  Ne  menò  seco  tre  !  ! 

(2)  jid  uno  pane  e  ad  uno  vino.  Lo  stesso  che  tutti  in  famiglia^  a  «n 
medesimo  fuoco.  Modo  significativo  e  che  si  trova  anche  nella  Legge  sun- 
tuaria pistojese  data  fuori  dal  Ciampi.  Il  Vocabolario  non  ne  dà  cenno* 

(3)  Intaglia*  Divisa*  Dal  provenzale  Entalh^  che  suona  firma. 
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sto  caso  li  residenti  nella  famiglia  della  casa  delle  nozze;  solto 
pena  dì  lib.  xxt.  ptcc.  a  tórre  a  ciascuno  sposo,  et  di  lib.  x.  picc.  a 
ciascuna  persona  che  farà  contro  o  andrà  contro  alla  detta  forma. 
Et  che  in  neuno  modo  fuori  della  casa  delle  nozze ,  di  die  o  di 
notte,  con  lume  o  sanza  lume ,  si  possa  per  alcuno  o  alcuna,  bal- 
lare 0  danzare  o  carolare,  sotto  pena  di  lib.  xxv.  di  picc.  a  torre  a 
ciascuna  persona  che  farà  contro  o  larà  fare.  Et  solamente  il  die 
delle  nozze,  nella  casa  delle  nozze,  dare  si  possano  confetti,  né 
prima  né  poscia   infra   ?.  die,  sotto   pena   di   lib.  xxv.  di  picq. 
Et  allora  solamente  dare  si  possano  di  due  maniere  confetti  ^  et  la 
tregéa  trita  s"* intenda  essere  et  sia  Tuna  maniera  di  confetti:  et 
in  alcune  nozze  non  sì  possano  dare  più  che  di  tre  vivande,  infra 
le  quali  essere  possa  uno  arrosto  con  torta,  se  alcuno  vorràe,  et 
sieno  intese  per  una  vivanda  :  questo  specificato  et  dichiarato,  che 
frutti  o  confetti    non    si    possano   compitare  (i)  per   vivanda. 
Et  per  lo  corredo  o  desinare  delle  nozze,  non  si  possano  apparec- 
chiare più  che  venti  taglieri  per  ciascuna  vivanda,  intendendo  per 
una  vivanda  ravioli  bramangiere   o  tortelletti  (2)^  sotto  pena  di 
lib.  XXV.  picc.  a  tórre  allo  sposo.  Ma  nel  corredo  o  desinare  delle 
nozze  di   cavaliere   sposo   fare  si  possano   intìno  in  trenta  ta- 
glieri   di    piascuna  vivanda  sanza  pena.  E  ''l  quoco    che    appa- 
reccfaieràe  o  dovràe  cuocere  per  innanzi  ad  alcune  nozze  che  si 
facciano  nella  cittade  di  Firenze,  sia  tenuto  e  debba  ^  per  uno  die 
inanzi  che  si  debbano  fare  le  nozze,  di  notificare  et  raportare  a 
Toficiale  del  comune  di  Firenze  forestiere,  dìputato  per  lo  tempo 
sopra  P osservanza  de^ presenti  ordinamenti,  le  nozze  che  fare  si 
dovranno  per  colui  per  lo  quale  dovràe  cuocere ,  et  quante  et 
quali  vivande  dovrà  apparecchiare,  e  ^1  nome  col  sopranome  dello 
sposo  et  del  popolo  del  quale  saràe,  e  M  die  che  si  dovranno  fare 
le  nozze,  solto  pena  di  lib.  xxv.  picca  tórre  a  quello  cotale  quoco. 
Bt  in  quella  medesima  pena  incorra  esso  cuoco ,  se  più  taglieri  o 
più  vivande  coceràe  o  appare cchieràe  che  di  sopra  sia  specificato. 


(1)  Compitar Cy  lo  stesso  che  computare  e  il  compitare  è  quasi  un  con- 
tare le  sillabe;  e  coniare  è  contratto  di  computare* 

(2)  Bramangiere  e  tortelleUi»  Bramangiere^  dice  il  Vocabolario)  è  un 
manicaretto  appetUoso  :  Tortelletto  poi,  cosa  notissima^  al  Vocabolario  manca 
del  tutto. 
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Et  se  nel  desinare  delle  nozze  sì  darà  vitella ,  non  sì  possano  dare 
altre  carni  con  quella  :  et  la  pezza  delia  vitella  non  possa  essere 
di  maggiore  peso  di  sette  libbre:  et  in  su  uno  tagliere  (i)  non 
si  possa  dare  più  d*uno  pezzo  di  vitella  del  supr^detto  peso,  <i  pena 
di  lih.  XXV.  di  picc.  per  ciascuna  volta  cbe  sia  fatto  contro  in  al- 
cuna cosa:  questo  dichiarato,  che  sopra  tagliere  d^ arrosto  non 
possa  esser  dato  o  avuto  se  non  sdlamente  uno  cappone  con  torta, 
o  uno  papero  con  torta ,  o  uno  pajo  di  starne  con  torta ,  o  uno 
pafo  di  pollastri  con  uno  pippione ,  o  uno  pajo  di  pippioni  con  uno 
pollastro ,  o  uno  anitroccoio  (%)  con  due  pippioni  o  con  due  pol- 
lastri et  non  più ,  sotto  la  detta  pena  per  ciascuna  altra  cosa  cbe 
sia  fatto  contro.  E  che  trombadori,  trombetti,  nacchera)  (3)^  so* 
natori,  o  qualunque  altri  giocolari.,  non  possano  avere  o  ricevere, 
per  cagione  di  cjtali  nozze,  più  che  soldi  quindici  per  ciascuno  di 
loro  et  ciascuno  die,  sotto  pena  di  lib.  x.  picc.  per  ciascuno  di  loro 
che  più  ricevesse.  (Continua) 

(1)  Et  in  su  uno  tagliere  ec.  Se  in  syi  uno  tagliere  si  metteva  un  bel 
pezzo  di  carne  a  quel  modoy  si  vede  che  tagliere  importa  qui  ciò  che  ora 
vassojoy  e  che  ogni  tante  persone  toccava  un  tagliere  con  quella  data  carne. 

(2)  Anitroccoio.  Non  ha  esempio  del  trecento  nel  Vocabolario. 

(3)  DrombetH  e  nacchercj.  Trombetto  non  ha  es.^  se  non  solamente  in 
senso  araldico  o  guerresco)  e  anche  di  questi  non  v'  è  es.  antico*  Hauht- 
rajo  poi  per  sonatore  o  meglio  haUitor  di  nacchere yumocB. 
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generale^  e  piii  specialmente  della  Italiana* 

Bbako  di  utì  tratuito  spirituale  diretto  alle  donne  pie,  e  scritto  nel 
buon  secolo  della  lingua  toscana.  Fanma ,  Tip.  di  G.  S.  Èkrìo^ 
1851,  in  8°  gr.  di  pag.  36,  carta  vel. 

Pubblicato  da  Eman.  Ant.  Cicogna  sopra  un  codice  in  4*^  membr.  del 
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Sec.  XV)  da  lui  posseduto,  il  quale  contieue  uo  trattato  di  Dottrina  spi- 
rituale diviso  in  54  capitoli*  "U  BdMoM  iia  posto  in  pie'  di  pagina  alcune 
note  tendenti  a  far  vedere  1'  uso  di  alcune  voci  toscane ,  col  confronto 
del  Vocabolario  dtlla  lingua  italiana^  ediz.  patavina  del  Garrer. 

Ci  acri  ve  1'  editore  ebe  it  P.  Bart.  Sorio  gH  ha  fatto  sapere  essere 
questo  p«rta  di  .un  sunto  del  traUato  della  VUa  Cristiana  di  Fra  Si- 
mone da  Cascia. 

Ginzoiffi  in  lode  di  Bella  Donoa,  aggiuQtovi  un  Sonetto  fatto  per  uno 
eh'  era  in  gran  fortuna.  Gomponioienti  toscani  del  Sec.  XIV,  dati 
io  luce  dal  Doti.  Enrico  Wellesley,  superiore  del  Convitto  Omo- 
Djese.  Osfordj  co'  tipi  di  /.  ShrimpUm,  tó&l,  in  S""  di  48  pag. 
carta  vel. 

PubblioasÌQBe  con  Anndtaiioni  filolo(;iebe  indirizzata  al  Prof. -Gius.  Ar- 
cangeli, Accademico  della  Crusca. 

L' editore  dice  di  aver  levate  queste  poesie  da  un  Codice  che  egli 
possiede,  scritto  nel  1 389  da  un  certo  Giovanni  di  Jntonio  di  Jacopo  di 
Neri  d^  Fannclli  da  Gambassi^  notajo  fiorentino.  —  Un  altro  codice 
trascritto  dal  medesimo  notaro  nel  1385,  che  contiene  Senecae  tragoe- 
diae  X  cam  adìoliis  marginalibus  è  'CustodHo  nella  laurenùana^  ced« 
gaddianì,  Piut.  XCI  sup.  N."  30.  (1). 

(1)  Confesso  il  vero  eh'  io  non  posso  arrecarmi^  così  a  cbius'  occhi , 
a  riputare  autentiche  simili  poesie.  Quelle  strofettine  tanto  smilze  non  mi 
pajonO|  per  una  canzone,  da  que'  buoni  trecentisti;  e  massimamente  per  una 
canzone  assai  lunga  :  la  voce  Mlo^  che  gli  antichi  rimatori  la  dicevano  in 
tante  va^he  maniere  ,  non  e*  è  mai  usata  in  una  di  esse  maniere ,  come 
piacente  nm^Uo  ec,  ma  e' è  sempre  a  quel  modo  e  per  ben  16  volte:  né 
la  stmtlora  di  molti  versi  né  il  colore  di  tutto  il  lavoro  non  mi  sa  di  an- 
tico; ed  in  molte  di  quelle  grossezze,  che  pur  troppo  si  veggono  in  tutti 
gli  antichi ,  e  che  sono  anche  qui ,  mi  par  dì  vederci  troppo  chiaro  il 
fatto  a  posta  :  quasi  tutte  le  voci  un  poco  singolari  che  sono  nelfa  poe- 
sia, son  pure  nel  hrano  similissimo  dell'  Ameto  (che  mi  par  di  vederlo 
riportato  in  nota  per  contrastuzia  p  e  per  meglio  addormentare  il  lettore, 
che  daU' altra  porte  avrebbe  potuta  vederlo  da  sé);  se  non  che  esse  voci 
nella  poesia  vi  stanno  con  diversa  giacitura  ed  appHcaiìone,  e  non  sem- 
pre (  o   m' inganno  }   con   tutta   proprietà  ec«  ec. 

Non  intendo  di  far  qui  una  dissertazione  da  vagliarvi  questo  argomento 
cosa  per  cosa  :  espongo  solamente  un  dubbio  che  é  nato  in  me  così  tra  la 
lettura  di  questi  versi,  la  citazione  del  cui  codice  é  pur  sempre  fatta  troppo 
alla  sfuggita  e  leggermente,  fuor  del  costume  che  si  usa  e  si  dee  usare  in 
si  fatte  materie.  Se  mi  sono  ingannato  prego  il  dotto  inglese  che  faccia 
scusa  «1  mio  dubbio,  il  quale  non  muove  certo  né  da  poca  stima  né  da 
poca  riverenza  :  se  mi  sono  apposto,  mi  rallegro  tuttavia  con  l' autore  dei 
versi,  perché  certo  debb*  essere  valentissimo  uomo.  Pongasi  mente  da  capo: 
dubito  e  non  accerto. 

P*  Fa«fx>i* 
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FBRRucai  (Aloisii  Cbrys.)  Lyristes  Ghristiaous,  seu  Odamm  libri  HI. 
GarmeD  seoulare.  Panopea ,  sea  Epistolaracn  libri  IL  Ars  vitae. 
EpidiphDides  seo  Epigrammatuin  liber.  Florenltoe,  4854,  ex  Typ. 
Magni  Ducis,  ìd  48""  di  pag.  286. 

—  Panopea  di  Luigi  Grisost.  Ferracci,  trad.  nello  stile  didattico  ita- 
liano per  alcuni  amici  dell'  Autore.    Firenze^  Stamp.   Oranducaie , 

4854,  in  48''  di  pag.  478. 

Questi  due  Tolumi  sono  legati  insieme.  I  tradattorì  dell'  altimo  sono: 
Gius.  Arcangeli}  Pellegrino  Farìni}  Melchior  Missirini,  Costanza  Monti 
Perticariy  Eusebio  Reali)  Loreto  Santucci,  Domenico  Yaccolini. 

Maini  (Luigi).  La  Fiera  di  Sant'  Antonio.  Strenna  pei  Fancialli.  N.''  I. 

Modena^  Tip.  Moneti  e  PelUmi^  4854,  in  46"*  di  pag.  47. 
Rosmini-Sbibati  (  Antonio  ).  Introduzione  alla  Filosofia.  Opera  nuova. 

Torino,  Schiepatii,  4854,  in  8.'' 
Saggi  di  prose  italiane,  ad  uso  de*  giovanetti.  Roma ,  Tip.  Marini  e 

Jfonnt,  4850,  3.  voi.  io  8.° 
RiCBBTTi.  Metodo  per  apprendere  la  lingua  latina.  Torino,  4864. 

BeUe  Arti. 

GoifZATTi  (P.  Bernardo).  La  Basilica  di  S.  Antonio  di  Padova,  illu- 
strata nella  storia,  nelle  arti,  nei  monumenti,  nei  riti  sacri.  Padova, 
4854,  con  5  tavole. 

Saggio  di  tale  importante  lavoro  contenente  P  illustrazione  del  San- 
tuario  delle  reliquie^  il  piò  intatto  forse  e  più  ricco  deposito  dì  lavori 
d' oreficierja  antica,  che  abbia  superato  senza  grave  danno  il  turbine  dei 
tempi.  U  arte  dell'  oreficerìa  di  cinque  e  più  secoli  è  qui  egregiamente 
rappresentata  ,  e  forma  una  collezione  veramente  cospicua  di  reliquarii 
e  di  vasellami  sacrL 

Tabbrnagolo  (il)  della  Madonna  d'  Orsanmichele  di  Andrea  Orgagoa, 

e  altre  sculture  le  quali  adornano  la  Loggia  e  la  Chiesa  predetta. 

Tavole  XII  disegnate  dal  Prof.  Gio.  Paolo  Lasinio,  con  illustrazioni 

di  Giov.  Masselli.  Firenze,  4851,  in  fol.  di  formato  papale   steso. 

Dispensa  L 

Questa  opera  verrà  distribuita  in  quattro  diipense.  Sono  esemplari  io 
carta  distinta. 

A  nome  dei  compilatori  L'amministratore 

9»  vAVPAn  €•  MAmvun 


LETTERA   QUARTA 

DEL    PADBE  SORIO 


A  PIETRO  FAlVFAin 


■«O^ 


CarÌ3SÌnio  Amico» 

Eccomi  a  mantener  la  promessa  di  alcune  ossenraiioni 
criiiohe  sulla  Vita  Nuow  di  Dante  Allighieri  novellamente 
ristampata  dal  mio  cbiariasimo  concittadino  Alessandro  Torri 
(  Uyoroo  1643  ).  Questa  edizione  è  fatta  eoo  tutto  il  corre- 
do di  quei  documeoti  e  di  quelle  note  che  aHa  illuatreziooe 
del  testo  si  possono  desiderare;  e  così  va  bene  per  la  wen 
lealtà  letteraria,  e  pel  buon  servigio  delle  lettere  toscane:  ma 
chi  avesse  potuto  ordinare  questo  cornedo  con  niaggÌDce  sem- 
piieità  non  sarebbe  riuaùtaoe  la  lettura  meno  incresciosa?  Le 
giunte  e  ie  sopraggiunte  a  me  generarono  un  pò*  di  Csstldio. 

E  quella  faccia  intera  di  emendazioni  da  Care  alla  stam- 
pa non  può  garbare:  e  1* altra  faccia  ivi  appresso  delle  fmen»- 
dazioni  da  fare  al  volume  V  (  e  questo  è  il  Val.  I.  )  V  avrei 
stampata  distintamente  da  ooirla  al  voi.  V.  Ma  non  ooi»* 
danno  Tedilore  di  questi  errori  di  stampa  che  aono  assai 
volte  non  colpa,  ma  disgrazia  dell*  editore  :  e  d*  altro  lato 
fece  beniasimo  di  accusar  questi  errori,  che  se  oe  trovano  dì 
madornali  e  massicci  da  guastare  il  testo;  e  questa  3ua  di- 
ligenza  di  averli  notati  è  propria  dell*  editore  fiìg.  Aleasen- 
dro,  squisitamente  leale,  onde  sarà  da  fare  il  gran  conto  della 
soa  stampa»  ^pra  altre  assai  che  non  cMiparifioouo  $  sono 
erratisaime.  Cosi  ricorretto  il  testo,  lo  volli  collazionare  eoU 
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l'oUimo  MS.  Capitolare  aotichissimo,  ma  poche  cose  trovai 
da  notarvi  che  sieoo  di  qualche  rilievo. 

Alla  pag.  37.  lio.  20 ,  il  Tes.  stampato  legge  ,  dove 
TAatore  divisa  le  bellezze  della  sua  donna  :  a  Nella  prima 
(  stanza  della  camone  )  dico  d'alquante  bellezze  che  sono  se- 
ic  oondo  la  sua  persona  (  MS.  la  persona  tutta  )  :  nella  se- 
a  conda  dico  che  sono  secondo  determinata  parte  della  per- 
ii sona  ».  Colla  lez.  del  T.  MS.  Capit.  il  testo  mi  riesce  nel 
suo  discorso  meglio  dantesco»  cioè  più  rilevato  e  distinto. 

Ed  ivi  appresso  alla  linea  penultima  legge  la  stampa: 
a  A  più  aprire  la  intenzione  di  questa  canzone  si  converrebbe 
«  usare  di  più  minute  divisioni  ;  ma  tuttavia  chi  non  è  di 
«r  tanto  ingegno,  che  per  queste  che  son  fatte  la  possa  ia- 
cr  tendere,  a  me  non  dispiace  se  la  mi  lascia  stare  ;  che  certo 
<c  io  temo  d*avere  a  troppi  comunicato  (MS.  agg.  lo  suo  in- 
«  tendimento)  pur  per  queste  divisioni  che  fatte  sono  ».  La 
giunta  al  testo  non  pare  inutile,  anzi  forse  par  neceasarìa. 

Ed  a  pag.  57,  lin.  9.  legge  la  stampa  :  a  Dunque  se  noi 
«  vedemo  che  i  poeti  hanno  parlato  delle  cose  inanimate 
ff  (MS.  aUe  cose  inanimaie)  siccome  avessero  senso  o  ragione 
«  (MS.  e  ragione)^  e  fattole  (MS.  e  fattele)  parlare  insieme  ec. 
«  degno  è  lo  dicitore  per  prima  fare  (MS.  di  fare)  lo  somi^ 
«  gliante»  non  senza  ragione  alcuna,  ma  con  ragione,  la  qoaie 
<K  poesia  (MS.  poscia)  sia  possibile  di  aprire  per  prosa.  Che 
«(  li  poeti  abbiano  cosi  parlato  come  detto  è  appare  per  Vir- 
«  gilio,  il  quale  dice  che  Inno,  cioè  una  dea  nemica  dei 
«  Troiani,  parlò  ad  Eolo  (noia  bene),  signore  de'  venti,  qai 
a  nel  primo  dell'Eneide  (MS.  dello  Eneida):  AE6U,  naimqw 
«  tibi  ete.^  e  che  questo  signore  le  rispondesse  (MS.  le  ni- 
«  sptioie  )  quivi  :  Tuus ,  o  regina ,  quid  optes  Explorare 
«(  ioior,  mihi  jussa  capessere  fas  est.  Per  questo  medesimo 
ff  poeta  parla  la  cosa  che  non  è  animata  alle  cose  inanimate 

«  [nota  bene)  nel  terzo  dello   Eneida Per   Lacano 

«  parla  la  cosa  che  non  è  animata  alla  cosa  a\ìimata  (N.  B.) 
«  quivi  :  Multunif  Roma,  tamen   debes  civilibus   armis*  Per 
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ir  Orano  parla  ruòmo  alla  saa  scienza  medesima,  siccome 
ff  ad  altra  persóna  (N.  B.)  etc.  ».  Dalla  tela  di  questo  discorso 
ognun  può  vedere  assai  ragionevole  la  variante  (otfe  €0$e  ina-- 
maiale)  che  prima  si  trova  in  questo  branetto.  La  variante 
(poieia)  per  la  lezione  stampata  (poesia)  mi  pare  confermata 
dal  testo  medesimo  appresso:  «e  Ed  acciocché  non  ne  pigli 
ff  alcuna  balda  nsa  persona  grossa,  dico  che  né  i  poeti  par- 
ff  lano  cosi  senza  ragione  ;  né  quelli  che  rimano,  deono  par* 
«  lare  cosi,  non  avendo  alcuno  ragionamento  in  loro  di  quello 
«  che  dicono;  perocché  gran  vergogna  sarebbe  a  colui  che 
€  rimasse  cose  sotto  vesta  di  6gttra  o  di  colore  rettorico  , 
«  e  poi  (corrispondente  alla  varia  lezione  sopra  notata  poscia) 
<  domandato  non  sapesse  denudare  le  sue  parole  da  cotal 
«  vesta,  in  guisa  che  avessero  verace  intendimento  ».  Su  questo 
^W^&P^  testuale  mi  par  da  conchi  udore  che  nel  brano  alle- 
gato di  sopra  la  lezione  germana  poscia  fu  dai  copiatori 
scambiata  nell'altra  poesia,  scambio  assai  facile  a  farsi  per 
la  somiglianza  dell*  una  voce  con  l*  altra. 

Di  sopra  a  pag.  48.  Un.  5.  é  forse  da  notare  questa 
minuzia  di  aggiungere  la  voce  ornai  coli*  autorità  del  mede- 
simo MS.  Capit.  «  Dolcissima  morte,  vieni  a  me,  e  non 
«  m*  essere  villana  :  perocché  tu  dei  esser  (agg.  omafj  gentile, 
«r  in  tal  parte  sei  stata  ».  Ed  ivi  appresso  lia  23.  leggesi 
quando  riscuotendomi  apersi  gli  ooeki.  Il  MS.  legge  riMeoUn" 
domif  e  molto  meglio  per  la  legge  del  dittongo  mobile,  or- 
mai ne' Classici  antichi  universalmente  osservato. 

A  pag.  18.  lin.  14.  il  testo  stampato  recita:  «  E  rag- 
«  guardandolo  (MS.  et  in  guardandolo)  pa reami  che  piangesse 
«r  pietosamente,  e  parea  che  attendesse  da  me  alcuna  parola, 
ff  Ond'  io  assicurandomi  cominciai  a  parlare  cosi  con  esso  : 
«  Signore  della  nobiltade,  perché  piangi  tu  (MS.  agg.  si  co- 
«  foJmefUe)  ».  Questo  aggiunto  troviamo  eziandio  nel  Sonetto 
XI.  Dèh!  perehi  piangi  tu  A  coralmente? 

Ivi  appresso: 

«  Quella  nòstra  Beatrice  udì  da  oerte  persone,  di  te  ra- 
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«  gioiMDdot  ebe  la  doona,  la  quale  io  ti  Dominai  nel  cam- 
«  mino  de'  sospiri^  ricevea  da  te  alcuna  noia  ;  e  però  que^ 
«r  tta  geolilissima,  la  quale  è  contraria  di  tutte  le  noie,  non 
t  degnò  salutare  la  tua  psrsona  temendo  non  fosse  noioas  » 
(M8«  nota  men  bene).  La  lezione  noioM  è  buoila,  ma  vale 
éppikotò  ehé  dà  noia:  e  TAutore  tuoi  dire  che  la  (fenlilta^ 
sima  Beatrice  nob  tolea  salutare  Dante  per  non  dar  noia 
air  altra  donna,  che  quel  sna  rivale  ne  riceterebbe  aleuna 
noia.  Mi  par  cbe  il  senso  sia  manifesto  ed  aperto.  E  però 
ttòb  ha  luogo  la  nota  26:  «r  Ecco  questa  tiùioia  in  senso 
«  passivo,  temendo  cioè  non  fosse  soggetta  a  patirne  per  ciò 
«f  qualche  boia.  Sicché  nùioio  è  di  signifleato  comune,  come 
«  doloróso^  pautoiò  e  simili.  [Dim.  Aned.  V.  pag.  39.)  ».  Mal 
s*  appose  il  Donisi  riferendo  tioiosci  a  Dsatriee  in  senso  pas- 
sitdi  quando  è  in  senso  attivo,  e  chi  ben  mira  addentro, 
questo  suo  temere  di  patir  noia  (  dad  àatutàire  Bornie  )  che  le 
veifrefabe  dall'  altra  donna,  non  ò  cosa  degna  di  lei  géìiaiU$^ 
sima^  quanto  é  degna  di  lei  e  della  più  squisita  gentileima  d( 
nofl  Salutarlo  per  non  riuscire  noiosi  a  chicchessia,  come  con- 
trària eh* elift  era  di  tutte  le  noie  (da  dare«  e  non  da  rice^ 
vet^).  Chi  poi  volesse  riferire  noioia  all' altra  donna,  canoe- 
febbe  di  casa  il  senso  testuale  per  una  stiracdiialura. 

f^ag.  19.  Ballata  III.  St.  4. 

Sed  ella  non  ti  crede  -^^  DI  che  domandi  Amor,  sed 
égli  è  verd  (MS.  D)  che  *n  domandi  Amor  nhé  sa  lo  mto). 

Ed  alla  fine  falle  umil  preghiero,  Lo  perdonare  se  le 
fòsse  noia  (IffS.  a  noia).  La  lezione  the  Vi  dofàanéi  vale  che 
né  inmanU  ed  è  pia  leggiadra  e  più  piena  deiraltra  atam* 
paté.  Di  questa  Voce  provenaale  en  per  ne  negli  antichi  To« 
séàni  v'  ha  esempi  a  iosa.  Vedi  Ifeonari ,  Ditìonario.  L'  al* 
tra  lezione  variata  ehi  stt  lo  f)erò  sembra  testuale  i»  Ino- 
^b  della  stampata  thed  égK  è  teto,  perocché  cOrriaponde 
alla  prosa  dell'Autore  i:he  divisa  iniianii  ìntta  queatk  Mlala: 
e  nella  Un.  34.  pag.  18.  si  dice  in  servigio  di  q|«eata  alania: 
^  Voglio  che  tn  dichi  oertè  parole   per  rima^  nelle  quali 
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«  la  oompreada  la  Corsa  oh'  io  tengo  sojtra  le  per  lei  ,  e 
«  come  tu  fusti  suo  toatameote  dalla  sua  puerìzia  ;  e  di  dò 
«  chiama  testimone  colui  che  7  sa  (  nota  bene  )  e  come  tu 
er  prieghi  lui  che  gliele  dica  ».  La  persona  qui  ^Uinlesa  è 
Amore.  Ed  il  teslo  stampato  porge  anche  altresì  una  cacofonia 
della  ripetizioie  stucchevole  mollo  a  vicino  delle  due  lezioni 
Sed  ella^  Séd  eglL 

Chiuderò  qKsté  mie  critiche  osservazioBcdle  .con  una 
loione  variata  del  MS;  Capitolare  nel  testo  a  pag.  17  Un.  15 
«  Mi  giunse  Od  sì  forte  smarrimento  che  io  ckiiui  gli  occhi  e 
eomineiai  a  travagliare  come  farnetica  persona  0.  MS.  Cap. 
che  chimi  §1%  occhi  e  'ncoìnincitti  ec. 

Queste  san  tutte  le  osservazioni  più  notabili  che  feci 
collazionando  la  stampa  del  Torri  col  MS.  Capitolare  antichis- 
simo, e  veramente  ottimo,  avendo  esso  anche  V  altre  varianti 
quasi  tutte  di  tutti  gli  altri  testi  ,  che  ricorrèssero  il  testo 
stampato  che  era  scorretto  in  assai  luoghi,  e  che  fu  emen- 
dato dal  Torri.  Da  questo  mio  esame  crìtico  si  dee  conclu- 
dere per  conseguenza  che  la  edizione  del  Torri,  faccenda  che 
era  delle  più  malagevoli,  fu  condotta  con  profondo  studio, 
con  insigne  castigatezza,  e  con  grande  utile  della  letteratura 
toscana  ;  e  dee  gran  coraggio  pigliare  di  compiere  il  suo 
lavoro  delle  Opere  minori  di  Dante  emendate  e  illustrate  il 
nostro  benemerito  editore  delle  Opere  tutte  di  Dante  Ali- 
ghieri, assai  bene  continuatosi  agli  studi  Danteschi  del  Cesari, 
del  Dionisi,  e  del  Perazzini,  e  del  Torelli,  e  degli  altri  nostri 
concittadini  che  furono  delle  Rime  di  Dante  assai  beneme- 
riti e  dello  studio  Dantesco. 

A  rendere  pregevole  la  lettura  di  questa  lettera  ,  ci 
metto  in  coda  un  sonetto  di  Cino  da  Pistoia  (che  fu  scritto 
a  Dante)  non  veduto  ancora  alla  luce,  secondo  il  mio  de- 
bole avviso  :  e  conciossiachè  paurosamente  ciò  dico,  mi  ri- 
metto al  giudizio  assai  più  maturo  di  voi,  miei  colleghi,  cui 
stimo  altissimamente.  Questo  sonetto  si  legge  eziandio  nel 
MS.  sopra  lodato»  della   Biblioteca  Capitolare   in   appendice 
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alla  Vila  Nuova  di  DaDte  colle  altre  rime,  anche  inedite  si 
di  Dante,  e  si  de*  saoi  contemporanei. 

Certe  mie  rime  a  te  mandar  Togliendo 
Del  fero  stato,  che  Io  meo  cor  porta  , 
Amore  apparve  a  me  in  figura  morta, 
E  disse:  Non  mandar,  eh*  io  ti  riprendo. 

Emperciò  che  1*  amico,  a  quel  che  io  intendo , 
E*  non  avrà  già  si  la  mente  accorta 
Chi  udendo  la  'ngiuliosa  (1)  cosa  e  torta 
Ch*  io  ti  fo  sostener,  tuttora  ardendo, 

(2)  Ched  e*  non  prenda  tanto  smarrimento 
Ch*  avanti  eh*  udit'  avia  mia  possanza 
Ched  egli  parta  là  vita  dal  core. 

£  tu  conosci  ben  eh'  io  sono  Amore; 
Però  ti  lascio  questa  mia  sembianza  • 
E  portone  ciascun  tuo  pensamento. 

Verona  a  di  3  Maggio  1851. 


Tutto  Vostro 
Bart.  Souo  P.  D.  0. 

(4)  ingiuliosa  per  Ingiuriosa,  Scambio  usato  della  lettera  I,  per  la  r. 
p^  Di  questa  che  superflua  vedi  le  Annotazioni  dei  Deputati  a  p.  62. 


App«iiU  per  lA  MorlA  letterAri»  d' Italia 
ae'  Seeoll  JLUI.  XSW  e  ILW  (4). 


Domenico  de  Napoli  e  Marino  Yonalha  Angionese^ 
poeti  poco  conosciuti  del  Secolo  XV. 

Al  celeste  ingegno  di  Dante  Alighieri  non  è  mancata 
gloria  veruna:  non  per  anco  era  freddo  il  sao  cadavere,  e 
del  sao  poema  i  librai  ne  avevan  già  fatte  tante  copie,  quante 
a  fatica  se  ne  posson  fare  oggi  per  mezzo  dell*  arte  di  Gut- 
temberg  delle  opere  di  certi  grandi  ingegni  del  tempo  no- 
stro :  i  miniatori  si  studiavano  di  spiegarne  per  via  del  pen- 
nello i  misteriosi  concetti:  era  commentato  da  molti  grandi 
scrittori,  ed  in  tutte  le  Università  dell'Europa  civile.  Insom- 
ma, dopo  avere  speso  cinque  anni  nel  compilare  la  poligra- 
fia della  Divina  Commedia,  io  son  venuto  nella  convinzione, 
che,  dai  Libri  santi  in  fuori,  non  c'è  per  avventura  altra 
opera  che  abbia  piìi  di  essa  dato  che  fare  agli  stampatori,  agli 
artisti,  agli  eruditi.  E  nientedimeno,  con  tutto  ciò  che  è  stato 
scritto  in  questa  materia,  ci  è  tuttora  un  capitolo  di  lette- 
ratura dantesca,  il  qual  desidera  di  esser  trattato  compiuta- 
mente: quel  capitolo  cioè  dove  si  discorrono  le  imitazioni 
della  Divina  Commedia  stampate  o  no. 

Chi  ha  fiore  studiato  le  origini  della  letteratura  italiana 
sa  esser  fra  le  inedite  Vlnferno  di  Armannino,  scrittura  in  prosa 
del  1325,  che  ha  dato  occasione  a  que*  dotti  scritti  cui  Nic- 

(1)  Vedi  p.  294. 
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rolò  Tommaseo  die  fuori  nel  tom.  XLIV  dell*  Antologia  Ai 
Firenze^  e  SaWatore  Betti  nel  tom.  VII.  del  Giornale  Ar- 
cadico  di  Roma. —  La  Cina  di  Ftìa*  poema  io  terza  rima 
di  Matteo  Palmieri  fiorentino,  il  cai  MS.  originale  si  ra- 
stodisce  nella  Magliabechiana  in  Firenze.  —  La  Visione 
di  Cambino  d*  Arezzo,  che  è  un  altro  poema  in  tena 
rima  meno  conosciuto,  e  del  quale  ve  n'  è  un  codice  nella 
Biblioteca  comunale  di  Siena.  —  Il  poema  De  septem  vir^ 
tulibus  ,  visione  in  terza  rima  e  in  tre  cantiche  di  Gio- 
vanni Gherardo  da  Cignano,  custodito  nella  Magliabechiana ^ 
Class.  VII,  N.  702.  -^  V  Anima  peregrina  di  UaUw  Sardi, 
onde  il  P.  Fineschi  die*  fuori  un  saggio  pel  1781  :  senza 
parecchie  altre  imitazioni  pia  o  meno  dantesche,  pochissimo 
note,  per  non  dir  punto,  che  io  ho  rinvenute  fra*  MSS.  delle 
Biblioteche  di  Firenze. 

Il  Dittamondo  di  Fazio  degli  liberti  e  il  Quadriregio 
del  Frezzi,  sono,  tra  le  già  stampata  opere  troppo  note,  da 
esserci  bisogno  eh'  io  qui  le  ricordi;  ma  non  cosi  due  altri 
poemi,  che  sebbene  stampati  in  folio  nel  secolo  XV,  sono 
tanto  poco  noti  e  diventati  si  rari,  che  non  gli  hanno  appostati 
con  le  loro  inchieste  ne  gli  storici  letterarii  né  i  bibliografi. 

I.  Il  primo,  che  fu  scritto  nel  1475  da  Domenico  di 
Napoli,  tratta  De  finali  judicio  ,  de  inferno  et  gloria  para- 
disi  ;  e  con  tutto  il  suo  titolo  latino  è  un  poema  italiano 
in  ottava  rima:  e,  s'io  non  m^  inganno,  esso  non  è  fin  qui 
conosciuto  dai  bibliografi,  se  non  per  ]a  descrizione  che  ne 
die'  il  sig.  Licteriis  nel  suo  Catalogo  delle  edizioni  del  se^ 
colo  XV  della  Borbonica  di  Napoli^  tom.  II,  p.  253*  £,  dice 
egli,  un  volume  in  folio  senza  indicazione  di  luogo,  di  anno, 
e  di  stampatore,  senza  numeri,  senza  richiami  e  senza  re- 
gistro, L*  opera  incomincia  sul  verso  della  prima  carta,  con 
un  prologo  a  cui  va  innanzi  il  titolo  seguente  : 

Incipit  Opusculum  Reverendi  in  cristo  patris  Dominici  de 
Neapoli  ordinis  predicatorum  humilis  Episcopi  ravellensis  de 
finali  iudiein  :  de  inferno  ac  de  gloria  paradisi. 
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14  io  finerdi  eiso.  Prologo  si  l«gge: 
ArtMiii  leripliim  ei  eomfitaium  N0aipoli:  itii  anno  domi- 
mei  mHwUaiU:  M.  CCCC.  LIXV.  InUtiam:  mi:  dir.  Xi 
mmm  mfUmbm  in  anma  lutUm. 

11  signor  de  Licterìis  pensa  che  i  caratteri  adoperati 
per  b  stampa  di  tal  Tolnne,  sieiio  compagni  a  quelli  die 
adoperò  BerloUto  Rihing  per  il  sao  JoonnM  Mime  stam- 
palo a  Napoli  nel  1475.  Io  aggiangérò  clie  si  poò  dubitare 
esser  1*  esemplare  della  Borbonica  difotloso  in  fine  d*iina 
carte  34.*  ,  che  porto  la  data  della  stampa  e  il  nome  ddlo 
stampatore,  dacché  óo  altro  emmplare  ve  n*  è .  registrato 
nel  Catalogo  Payn  e  Fon  di  Londra  1A37,  con  questa  co- 
noacena:  Per  Jfo^ìslftim  BinhoUum  JKfctngr  Niapoli  «m- 
prasfim  1477. 

n.  L*  altro  poema,  non  tanto  raro  e  an  poco  pia  noto, 
fn  stampato  a  Napoli  nel  1490;  ed  ha  questo  titolo: 

Comsffiia  la  prtma  parls  M  Giardino  compilalo  a  com- 
fono  dal  Angionm  Marino  yonatka  al  divoii  et  fidai  Chri- 
slsam  de  fnjfìre  kiema  morte.  Canto  primo  doti  *  indnm  il 
Gypso  psf  fa  sua  ^uida. 

Tal  poema  fu  registrato  da'  biUiografi  ;  ma  para  che 
niono  di  essi  V  ahbia  proprio  veduto,  dacché  ne  bnno  bre- 
TÌasima  descriiione  e  non  compiuta.  Esso  é  un  volume  in 
fol.  piccolo,  di  bei  caratteri  meaio  gotici,  di  98  carta  a  due 
colonne,  senm  numeri  né  richiami,  con  la  segnatura  a-n. , 
di  46  righe  per  eolonufi^'e  con  le  due  seguenti  sottoscrìtte: 
Finim  la  tirila  farU  dil  Giardino  del  Angiomii  .... 
Et  fo  eomplita  di  eomfUnn  a  tanno  dil  signon  M.  CCCCLIV. 
Finisci  h  libro  del  Giardino  dil  Angioma  ikanpalto  in 
NnfoK  Anno  domini  M.  CCCC.  LXIXX  al*  smiij  ài 
jmmo. 

E  sotto  questa  soscrìiione  è  il  marchio  dello  ^  stampa- 
tore Criitian  PrtlUr^ 

Esso  poenia'  é,  come  quel  di  Dante,  spartilo  in  Ire  can- 
ììAb.  Netta  prima  ,  comporta  di  18  canti ,  1*  autore  tratta 
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della  morte,  e  deH*  amne  de*  moiiU  im  deoHtaii»  digli  an- 
frii  bwmi,  delle  |Me  dei  émmtà,  lei  «indino  <««fo,  del- 
r  Infcroo  e  Sei  «no  lita.  Qia£  priau  lenelli  del  frtaM 
canto  daranno  un*  idea  della  flMniern  Ji  rianm  éi/ff  Afligi^ 


fiacto  al  atvea»  del  paaaar  de  qd  moole 
Bl  sei  velMo  e  la  laoe  .aseon 
^Havende  ogorano  Imseerso  dtral  fonte. 
Noete  era  nbaeara  M  ie«akroai 
io  eoledo  montelo  in  tàmore 
Dubitai  al  <taetD  dbver  qei  Air  poaa. 
Jjevale  donAe  da  ne  09M  IniionB 
le  aero  loccki  demtmeile  éni 
Dando  la  mente  al  sommo  redentore. 
O  dio  elemo  •difolamente  dim 

Stenéi  fa  t«a  maoi  a  me  the  frego 
Dal  Irage  levarmi  eiaeo  tuoi  mwL 
La  caotica  eeooeda  è  di  H  easkt  «d  i   ordiute  dal- 
r  avlona  a  deaeriTeie  li  ^uppUdi  M  firn  iwirinath   sd  jar- 
tftfiied^  dei  danpnati.   Nella    tena  ,  ohe  è  di  47  eenii  «  é 
dMcrimi  la  ghritL  tt  MUo  de'òetuL 

Marmo  Joantha  non  è  >8talo  eooteale  di  tofte  in  frale 
da  Beale  la  divisione  dd  eoe  foeme  ;  die ,  «eoonu  im , 
*o*  mette  aoeh*  asso  in  joena  tèe*  peMmaggi  storici,  e  ai  Jaacii 
iae  per  di  pie  a  pnmesticere  il  fofcuro.  Nel  sao  viaggio  ce- 
kete  e  aosale,  im'  «gli  lia  preso  per  gvida  e  per  iÉpira* 
trice  ve'  altra  Bmtrioa»  ai  abWtte  nel  Iman  e  jMto  Piir 
iéUe  YigM  ff  io  CéUueoio^4pim  mia  fama  •  e  in  Smmùao 
«hasla  doMa  mtra  a  in  Folio  dm  d*  mnor  sDspi'ra  ao.  te.  Nd 
eanlo  XII  della  prima  eantica  aarea  la  presa  di  €ostaolim>- 
poli  ;  il  canto  XXUI  e  XXIY  della  seconda  sono  da  lai  dt- 
potad  a  celeWar  le  viriù  e  la  demeua  di  FierdsnaBdo  re  di 
Sidlia.  La  terza  cantica  ò  specialmente  riaerv«la  db  cose  c»- 
leitit  e  r  aniDM  vi  eaola  aoprattvtto  le  doloBaai  ddle  italo 
iriimh  a  mairimamate  a  la  iolaf Ma  per  pnmdtfje  •a/  poradì»!. 
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De*  tre  esemplari  conosciati  di  questo  rarissimo  poema 
io  ne  ho^  ?edu(i  due»  cioè  quel  delia  PaUU  ina  di  Fireuie,  « 
quel  della  Coniniana  di  Roma:  il  lerzo  è  nella  Borftoiiiea 
di  Napoli. 

Invano  A  cercherebbe  fatto  menzione  di  Domenico  da 
Napoli  tanto  nelk  varie  Biografie  napoletane  quanto  nella 
BMiotheea  ùrdinii  Proiiieatorum  del  P.  Echard. 

Quanto  a  Marino  Yonatha  io  non  1*  ho  trovato  citato 
se  non  nelle  Memorie  degli  Scrittori  napoletani  compilate  da 
Ranieri  Riccio  (Napoli,  1844,  in  S"^)  dove  esso  è  chiamato 
impropriamente  Gsiinaro  di  Napoli.  Il  medesimo  errore  fu 
commesso  prima  da  Apostolo  Zeno»  che  ne  parla  cosi  in  una 
delle  sue  lettere  : 

«  Il  signor  Egizio  mi  ha  inviato  un  saggio  di  quel 
«  suo  MS.  del  poeta  Gennaro  napoletano  fiitio  su  la  maniera 
t  di  Dante,  di  cui  può  dirsi  un  singolare  e  mirabile  imi- 
<  tatore.  Dopo  T  originale,  a  dirne  il  vero,  non  ho  veduto 
t  cosa  più  bella  ». 


COLOHB  DB  BaTIIIBS 


DELLE  POESIE  LATINE 


DI 


liVifii  CAisasT^flia  pbravcci 


Firenze,  1851,  Stamperia  Granducale, 


Nel  ipiaderno  precedente  fii  paria  lo  >di  un  lavoro  latino 
del  Prof.  Michele  Ferracci ,  aolenniasioio  in  latinità  e  bello 
onore  dello  Stndb  pisano  ;  ed  ora  nel  quaderno  preMnte 
Yo'  parbr  io  (ed  il  faccio  di  boniaaiflio  cuore)  del  libro  di 
poesie  latine 'del  fratello  di  lui.  Luigi  Crisostomo  Ferrucci, 
solennissioio  par  egli  in  latinità  ,  raro  poèta  latino ,  raro 
erudito.  Al  vederci  pariare  di  un  libro  di  poesie  latine  per 
i  più  sarà  quri  medesimo  che  1*  esser  sordi*  il  sappiamo;  e 
da  questi  insegniitori  novéllìi  che  vendono  il  sapere  a  rita- 
glio, e  tiran  su  i  poveri  giovani  per  tanti  pappagalli*  che 
sanno  un  pò*  di  tutto  ma  lo  sanno  male,  sappiamo  altresì  che 
ci  sarà  fatto  bocca  da  ridere  e  tortoci  il  grifo  :  ma  tal  sia 
di  loro;  che  noi  per  dirla  col  Lipsio:  Hoc  próbaium  ipe- 
ramw  tri  Hi  quibu$  pro6an  ipii  vetimui  :  de  ca^Urii  non 
nt  (onlì.  Non  sanno  per  altro  questi  novèlli  istitutori,  o  non 
s'avvedono,  o  non  curano  il  danno  che  vicine  dal  poco  pre- 
gio in  che  tengono  lo  stùdio  della  lingua  latina  e  della 
italiana  ,' tanto  éhe  reputano  doversene  della  prima  dare 
lieve  impolveratora  a* giovani,  per  non  far  loro  perdere  in 
essa  quel  tetnpo  prezioso  da  spendersi  in  akre  cose  utili 
veramente ,  come  van    dicendo  ;  e   della   seconda    bastare 
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quel  tanto»  o  poco  più,  che  ne  sappiamo  per  natura  e  per 
uso  :  il  qual  uso  com*  abbia  concio  la  porera  lingua  no- 
stra quegli  solo  il  vedono  ed  il  conoscono  che  sanno  qual 
è  e  che  cosa  potè  e  che  potrebbe  la  vera  lingua  ita- 
liana. Non  sanno  questi  istitutori,  o  s*  infingono ,  il  meno 
efficacissimo  di  civiltà  che  ò  lo  studio  delle  due  lingue  « 
ed  a  che  finsi  sufìuufc  laumn  <Mle  pni-  ftp  capo  lo  sta- 
dio della  latina  massimamente,  che  fu  di  un  popolo  cosi 
civile,  cosi  nobile,  cod  sapiente  e  glorioso.  Non  sanno  o 
s*  infingono  questi  novelli  propugnatori  dell*  I7fi  pò*  di  tuiio 
che  queir  infruscare  le  menti  de*  giovani  con  tanto  oose 
alla  volta  non  riesce  se  non  ad  una  istruzione  menaoa 
e  leggiera  ;  e  che  questo  genera  solo  orgoglio ,  preami- 
lione,  e  tutti  quegli  altri  viiii  che  fanno  i  Catilini  e  i 
Cata^hi,  •  non  mai  i  Catoni  ed  i  dcevoniL  Ma  io  non 
asA  qui  per  loro  ,  oè  per  trattore  A  Atto  argemenA»,  da 
tonti  «  mar  lutf  cantato ,  né  whsto  o  sapMa  ìateniefe 
se  non  da  poeU.  Al  éaM»  provvnderà  spero  a  cui  iQoea: 
io  torno  al  Ferrucci  el  al  taro  suo-  Bhroi*  Ni*  mi  dft- 
stendere  nei  lodafe  Fautore,  diA  esso  è  troppo  medtato, 
e  troppo  noto  è  il  soo  sommo  valore  ,  o  troppe  pUMle 
e  segni  4ì  vera  e  sineera  lode  hn  easei  «mto  è»  dulti 
di  Europa  (  non  rioordo  particebrmenCe  la  itoKa  ,  ferdè 
r  Italai  è  forse  dove  mem^  si  appresiano  o  si  amann  si^ 
aaili  eoao)  da  dovertw  qui,  in,  aggiMgere  altim  inali- 
moniania»  U  perchè  mi  resta  s^  da  dare  un  hmrn  mg- 
gnaglio  e  «s  aeggio  d«l  libroi 

BaM>  UbfO  aduaqne  è  eompoato^  di  èm  parti.  NMIa 
prima  si  contiene  il  iyrffàss  €fm$tiafmM  $m  aàifmm  lÀèfi  ut: 
un  Carmen  sesnAare  al  Sole,  deve,  incnnaioeiando con  poe- 
ti» interrogaiione  al  Sole,  sì  h  riapondersi  ad  esso  medtaeimok 
il  fualo  tocca  miraUmento  i  prìneipali  fktti  di  storto  dìilh 
prioM  rtvolnuMino  franoaso  in  qw:  la  i^anapaa,  $m  ap»- 
sfidanin^  libri  il;  ìì An  «itoe,  che  st  puoi  dite  esser  in 
pochi  veni  un  compauto  tmltoto  di  pubblica  edocameae; 
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e  ì* BfUifkmidii  jm  Bpipummaium  Uètr.  Nella  parte  se** 
si  «ODtaDgdao  le  feniom  pMticiM  ééi  4m  libri  H 
Atto  da  tara  annci  M' Anton;  e8  fai  fine  oetli 
•onélli  il  loi  fToprìov  che  moÉh^aBo  qatolo  mreM>e  fi- 
ieote  anche  nella  jioesia  italiana  «  iawe  gli  piaoeeae  11  eol- 
Ihrada.  B  Femieoi  non  fn  moe»  a  serivere  né  a  dar 
tmn  iti  Jttro  da  canili  letteraria,  aM  egli  mirò  ad  nn 
ibi  narattmenle  ernie;  al  fine  doà  di  richfiannfe,  e  con 
le  faaaèa  e  con  1*  eaenpio»  in  onore  ^  «to^  daasici':  e- 
IJK  TÌde  leoaie  a  tni  manoa  la  sofficiente  oegniaione  ddla 
li^Da  latina,  fnanca,  si  pnò  dire,  m  oochio  da  seargere 
qonnla  fosse  la  aapienza  ed  il  seann  aatioo  non  salo,  ina 
aoDora  «cito  del  nofalk);  dacdiè  il  più  4elle  opane  gra« 
▼issi  me  di  scienze  civili  e  naturali  è  tutto  quasi  scritto  in  la- 
lino  Am  a  nmso  41  passato  aeook>:  vide  che  onice  mezzo 
da  ikiai  speecbio  Mela  detta  eàpienza  e  deHa  giondezia  m- 
maaa  è  qailto  4i  slndlai«  assiduamenle  qneHa  lingua  «  oome 
la  Hngoa  è  Teraatente  il  toore  e  la  mante  di  un  popolo  :  Tide 
aha,  sole  ^dtianMido  in  'Onore  f^i  etudìi  classici  delFantichitA  si 
pan  apesare  «he  ritivana  oaami  antichi ,  booai  ed  assennati 
dttadini,  a  di  ristorare  i  danni  che,  siacene  dice  sflen^ 
didaaaente  Ificbele  Termcd  nella  soa  Oraiiove  Ialina  re- 
citata per  la  riapaitnra  ddlo  Stadio  pisaao  il  No^nibre 
del  1850,  Teggiamo  aver  partoriti  una  male  ordinata  e 
l^ggora   istruzione  (1).  Con  queste  cose  nella  mente,  e  con 

(1)  Certi  eoUli , a  cui  farebbe  pia  prouna  socieU  di  GatUini  e  di  Ce- 
leri die  di  Gweroni  e  di  GatoDÌ,  gridano  a  strozza  aperta  che  gli  studj  di 
lingna  10110  sirumenlodi  deca  reaùancy  e  che  F  Italia  è  stomacata  ormai 
di  parole  e  bramosa  di  pensiero.  Queste  sentenzooe  per  altro  non  mi  qM- 
restano  da  essi  studj  }  e  mi  lascio  moorer  più  dall'  esempio  e  da' precetti 
di  sommissimi  nomini  cosi  Greci  e  Latini  come  italiani,  die  gli  han  cele* 
bfatiy  promossi  e  coltiTati,  dio  daUe  stolte  chiacchiefe  di  certi  cotali,  le 
coi  compilazioni  le  senio  ricordaM  dagU  intendenti  per  aggres*^  roaraTi- 
glioeo  di  pazzi  gindizii  e  di  stranissimi  errori,  e  che  sono  scrìtte  in  lingua 
più  che  barbara.  Dio  salri  i  gpovani  dal  porgere  le  orecchie  a  prediche  Te- 
nute da  A  latti  palpiti,  e  dalP  esser  istruiti  e  educati  nel  modo  che  inse- 
gnano certi  libri. 

R  Favvasi. 
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propoulo  Dòbitissinio  lui  Lttigi  Griiostoao  Ftrraed  ^  dato 
fuori  il  suo  Vibro  :  per  far  rìeradenti  almi  »  per  ìoìhi* 
mare  gli  altri  con  resempia  U  qual  proposito  quato  sii 
santo  e  da  eacomiarai  chi  ha  seooo  e  caore  sd  rmlm;  e 
coA  possa  rioseire  a  boon  effetto  »  oome  io  e  molti  le* 
mono  del  do,  se  chi  poò  non  proTrede  alla  geloas  ed 
urgente  necessità  della  pubblica  istmiione  «  la  quale  è  mdiì 
fallo  il  piò  certo  fondamento  deUa  prosperità  e  boono  atato 
di  un  popolo  «  come  quella  che  sola  avvia  gli  uen»  al 
bene ,  bene  ordinala  «  gli  atvk  al  male,  ordinala  o  -mak 
o  manchevolmente.  E  tutti  i  soggetti  die*  tratta  il  Far* 
rucd ,  soD  lutti  parimenle  o  dvili  o  morali  o  rdigiod  » 
di  alcuno  de*  quali  non  sia  grave  al  lettore  V  averne  qui 
un   saggio. 

La  prima  ode^  bhe  ha  titolo  Di  PaoviMDmA  Dm»  è  or^ 
dinata  a  cantare  oome  la  Provvìdsutt  goverM  il  mondo: 
come  le  cose  create  non  ponno  essere  né  esser  governate  a 
caso  :  come  la  libertà  dee  star  sotto  alle  leggi  per  forme 
che  i  diritti  si  convengano  co*  doveri  :  essere  di  Dio  e  non 
deir  uomo  il  pesare  le  sorti  mandase.  Essa  ode  è  d^gw» 
principio  di  si  bel  libro  ;  e  degne  di  A  bella  ode.  sono  le 
strofe  dove  si  parla  ddla  libertà,  dei  diritti  e  dd  doveri. 
Abbiasela  tolta  il  mio  lettore,  e  mi  ringrad. 

DB  PROTIOBNTU  DITINa. 

QuAB  ducat  orbem  scilicet  est  maoos, 
Plectatque  sontes:  percite,  perditi, 
Ci  ere  turbas,  et  tinnendo 
Sacrilegos  cobibete  motus. 
An  qui  crealas  ex  oibilo  dedit 
Nulo  jabeoUs  sidereus  Pater 
Terree,  et  uodes,  atque  terris 
Qoidquid  ioest  aDimantum,  et  uodis, 
Permittat  idem  fortuitas  vices 
Habere  oullis  legibus  aut  roodis, 
Pacturoque  ad  Auctoris  figuram 
Ire  hominem  sine  more  vitae  ? 
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'  Suoi  jorat  6Q0t ^et  oonpede. 

Scffvaodt  cuqcUs  oAcia,  ut  virùm 
DamiUiU  Ubertas  propinqui 
Servitio  lalera  orbis  aequet. 
Si  libra  partea  repat  io  alteras; 
Reructi  acquaci  pendere  opus  traheì'    . 
Subilaoce  devexè,  et  refixum  «•  .:  i^i 

Coogerie  prope  condet  ima.  ^      i     . 

Nam  quia  potenter  sustioeat  isinas 
LJbrae  labaoti»  ?  ooa  bomo,  aed  Deot, 
Plerumque  aecurua  laborum  . 
Qui  mediaiD  teoet  axQ  de^tram.  < 
'Ad  ae  recuraans  torvus  hopuacio        .    .         ^ 
Vel  hic,  vel  illic  ae  patulum  Ipcat  ; 
lofert  cobortes  et  malorum, 
Dum  meliua  dare  jactat  aevum. 

Ed  abbiasi  pure  il  lettore,  e  pur  mi  ringrazi,  la  ode  VI 
Libro  il  intitolata  al  cardinale  Baluffi.  Essa  è  contro  la 
velenosa  ed  infame  razia  de*  calunniatori,  abbajata  e  sgridata 
sempre,  ma  sempre  vilmente  e  beAialmente  operosa,  e  non 

curante  delle  maledizioni  degli  uomini  e  di  Dio. 

.••I     •    • 

AD  CAJETANVH  BALUPPIUM 
CAIO.   BPiscojpim  FoaocoaifiLitiisioK. . 

SirminA*  Ne  calumnUotibus  aurei  praebeaL 

Gàjbtani,  sacra,  splendide  porpora,     • 
Sed  virtute  magia^  'praeniM  bòc  heros 
Exaora  a  pueris,  toUere  quod  malo 
Imbelles  valeat,  ni  cumolei  bonis. 
Me  mordax  piceo  denta  calurooia 
Bxercet,  ievibus  jodiciis  ferox 
Aetatis  miserae,  quae  dare  corticem 
Gaudet  prò  solido,  aaépiua  et  grave 
Pnimentum  paleis  negligit.  abdìtum.        r 
logentea  ego  te  munere  aarcinaa 
Geatantem  oibii,  ut  reapiclas,  rogo. 
Tantum  supplicio,  qnod  lev  ina  cadal. 
Sponde,  furciferia  prava  aerentibua 
De  me  difflciles  auricolaa  dare. 

54 
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NoUlissima  e  verameate  rcMMoa  ci  par»  U  odb  V.  del 
Libro  ni,  dove  Mario,  esolie  da  Roma,  nècgnoBa  lamenta 
la  sua  sorte  presente  confW>ntai|doYa  alta  passata  :  si  duole 
della  volubilità  del  Senato,  e.  dubita  degli  ajuti  da*  soeii  :  mi- 
naccia a  Roma  quelLif  alew  roivimi  oi)4a  essa  abbattè  Car- 
tagine* e  dà  al  pretore  d'AAriea  feroce  e  memoranda  rispo- 
sta. Ecco  tutta  la  Ode. 

e.  uAans  Arai  aonAs  OAaniieiNis. 

Min  Latina  vivere  proltagum 
Tellure  ?  fuoctum  me  tot  bonoribas, 
Vinunque  sexto  consularem, 
Atqae  apicea  meritum  trìamphì , 
Ferme  sepoltam  pulvere  ila  Africo 
Latere  morti  dlsposìtam  caput  f 
Stagnaotflf  qupd  oec  Lyrls  olim 
Perdit  tquflf,  neqae  Gimber  eose. 
Sed  non  Jogartbae  sors  memorabili 
DÌBOÌi90a  ludo,  neC'  fera  Teetooom 
Gladea^  et.  emoMM  aeomlir. 
Aiispjlcii3  aoqUto  htìiam 

Promisit  istam  peroiciem  mihi. 

Heu  turba,  9^\m\  qpam  rjSvqliAUia 
Decreta  sustentant  Seoatus, 
PlabiS'  iu  exititt»  repreasao. 
Ast  efficacem  nullos  adbuc.  maoom 
GoDfert  amicus;  gratta  nec  fides 
Usquam  clieutiiai:;  quem  Gethego% 
Juoier  aut  Marina  meiv^bant  ? 
Urbs  iosolentis  loma  aapeabiaev 
Adjaro  manes  SolpiciÉ  jms^ 
Si  fata  quid  veatuDt  fevendo^ 
Marsque  meis.fairet  ultor  armis, 
CartbagiDi  quen  detalit  exitum. 
Fortuna  belli,  raderibaa  dia- 
Lateque  dispersis,  ut  esseot 
Italici  specimen  farorie> 
Gnatis,  et  urbi  spondeo^  Ramali 
Imus  CivernaSi  Taiia  turfeidii 
Sub  corde  vevsantera,  et  sedeodb 
Tristibus  attonitam  nnsia, 


Praetoris  Afri  tìiflHki»  ddòttpal, 
Proscrfptom  itiiqob  ^  YéHM  ki  Sólo 
MMere;  tiM  rèSj^òhM  pottdt 
Qoae  fefetat  redSefld.  Al  iDè: 
Cajam  Mper  GMtttgttiè  «fCiU 
VidiMe  stamem,  die  age  S^tid. 
HbìO,  iMlite  AAlalltB,  fèiwia 
Ptiieci]piio  mèla  iiMà  Roma6. 

Degna  di  es§ef  tteàtà  fotta  e  di  èHHère  ftRétttameiite 
discorsa  è  la  Epislotd  it  del  libra  li.  £  itrìttà  à  liiorgio 
Antonio  Iforiiii  maestro  di  fiettorìca  nel  Seminario  di  f'aenza, 
e  YÌ  si  parla  dd  ben  ordinalo  inBegoameiDto«  Essa  Epistola 
morde  que'  wlMoai  maesmRiili  the*  afpmio  qua  «  là  ìbottega 
d'insegnare  ogni  «osa  in  quattro  e  qttaftlW otto,  e  tèe  per 
sé  non  sanno  nulla,  se  non  quel  poco  clié  toro  insegna  la 
bme:  que' ciarlatani  insomma  dell* insegnamento,  i  quali  as- 
sassinano barlHirameiito  i  poveri  giovani,  e  poi»  bisognando, 
non  si  vergognano  di  andar  tronfii  e  peltordti  40*b^li  al- 
lievi cbe  fanno,  e  dì  chiamarsi  e  ftirsi  chiamar»,  dagli  stolti 
lor  pari,  i  veri  i  sapienti  istitutori.  £  pur  troppo  gli  stolti 
che  lor  credono  e  che  loro  fidano  i  figliuoli  non  mancano. 
Ma  nos  eanimm$  $urdi$:  e  così  il  buon  Fecrooei  cMM  iurdis 
con  la  sua  bella  Bpisiola.  Chi  ha  orecchi  pefft  intènda,  e  chi 
ba  occhi  veda. 

AD   GEORGIUM   ANT.   MOftlNniH 
aflBToiaa  aACBi  santNAin  Pkim. 


ìDt  aacTA  mtitotimia. 

Uaai  mibi  baccar,  qaod  te  servare,  Merini, 
Invidia  valeat  Hogoae  roordacis,  bonestae 
Custodero  discipUnae  nitidum,  atqae  severum? 
iDvasit  puros  maculosa  liceotia  mores, 
Uadique  cooducta  pronimpens  plebe  docentùm, 
Quae  sibi  pollicita,  atqae  aliis  iogentla  qoaeque, 
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Secretas  patefecit  opes,  ipioimoqae  labore 
Posse  iter  absolvi  clamavit  ad  ae^berU  oras. 
Haoc  bomiDuiD,  et  reracn  redivivam  ìq  secala  peatem 
Nequidquam  intorto  petiere  Samoeata  telo. 
Tu  umeo  head  parcia  viva  praevertere  voce 
iDstantem,  et  positia  prohibea  coDaiatero  caauia. 
Te  seguitar  dod  spiaaa  oobora,  aed,  torbioe  pniao, 
Quae  possit  veteres  revocando  attollere^  coltila. 
Nec  vos  cura  DÒceus  popularia  diatioet  aurae, 
Qpieodida  oec  cautoa  fallacia  decipit  illa 
Ooctrìnae  et  vitaOi  qua  quia  auggesta  magiatri 
Nactus,  aijt  breviter  sese  omnia  velie  docere, 
Ànaarem  et  in  cycDum,  aut  io  equos  coovertere  ctlloa. 
Kanqoé  paliam  est  vobis  dH  posse  decere  làagistruin, 
Prieler  iter  loDgmn  pfoperaoaìs  ad  ardua  Moaae; 
Qua  qui  orare  vìge|Dt,  alacri  virtute  seqpeotor, 
Sed  qui  crure  careot,  gelido  torpore  jacebuot, 
Qoem  Don  mille  ictus  stimuli,  flammaeque  reaolveot. 
Semper  io  exitium  meliorum  còntulit  ima 
De  statiooe  homioum  vulgarea  tollera,  aio  ut 
Glande  aliquid  8ibi<  praa  turba  videaotur  ioerti. 
Naa;!  tumidi  follea  plauau  ezoltautis  areoae 
DucuDt  exceptos  sese,  qui  deoique  Fluxrify 
hespiciat  doctum  dentato  ludere  caestu. 

Gedite,  grex  inopum,  Sopfaiae  de  limine  casto: 
NvHa  bic  vendiiio,  nullus  cum  feoore  qoaaaias. 
Ad  plateaa  fiai^t  coocursus,  atque  tab^roaa. 
Extra  septa,  quibus  clauso  sedet  ore  tuendis 
Harpocrates,  digito  servanda  silentia  monstrans. 
Hic  paucos  recipit  minimo  Sspientia  gaudens 
Ingressu  Jùvenum,  turbasque  exosa  procaces. 
Siquem  teotet  adhuo  violentia  corde  prohiio, 
Finibus  abruptiSi  malesanua  ut  irruat,  bunc  tu 
Ore  gravi  procul  esse  jube,  observande  Morìni, 
Gaptet  ut  obacuram,  faciatque  inglorioa  artem. 
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Ci  jMtce  altresì  di  dare  un  saggb  degli  Epigr^nmii,.  i 
qaaH»  ae  dam  certi,  parraùiio  al  lettore  ooaa  gustosa  »  Mppo^ 

roftissttte.. 

•  ■     .  •       .  •         .'■■■'■ 

In  PÀPiuif. 

^        .     ■  .      .  •,  .   . 

Insanit  Papios  libris,  et  amore  lagenae, 
Nec  procel  est  Liber,  si  liber  ante  patet. 

Nec  si  Liber  adest,  librum  procol  esse  videbis. 
Sic  liber,  ani  Liber  perdiderit  Papiam. 

In  ÀuaiocLONSH. 

Aoribos  accumulai  doctrioam,  vique  potentem 

Judicii  jactat  se  ievis  Auriculo. 
Rbelbor,  pbilosopbus,  juris  consultos  baberi 

Vult,  simul  et  inedicos,  vult  geometra  simel. 
In  trivio  studium  posuit,  plateaque  frequenti 

Garrulus,  et  vulgi  sedulus  usque  comes. 
Omnia  discerpit  poslremis  vocibus  Echo 

Desipiens  sensu,  decipiensque  sono. 
Attameo  hic  politur  rerum,  domioatur  et  urbe. 

Nil  pejus,  nil  est  Auriculone  prius. 

Ad  QuiifTUM. 
—  errando  discitur  — 

Quid  mihi,  Quinte,  vias  praeeundo  intercipis  omnes, 
Exptanare  parans  quod  superare  dece!  ? 

Ipse  perìcla  mei  faciens,  errore  redibo 
Cautus,  et  ad  metas  me  trahel  artis  amor. 

Non  abbiamo  inteso  di  recare  il  migliore  del  libro  del 
Ferracci*  ma  abbiamo  copiate  queste  poche  cose  senza  scelta, 
perchè  dovunque  battessimo  eravam  certi  di  trovar  del  buo- 
>K>  ;  e  queste  poche  cose  da  noi  recate  son  pure  sufficienti 
da  invogliare  altrui  a  gustare  gli  infiniti  pregi  dell*  Opera 
intera,  uno  de' quali,  da  non  passarsi    qui,  si  è  quello  di 
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aver  aaputo  cotanto  aocoociamente  parlare  ìd  latino  delle 
«coperte  receoin  mostrandt)  quanto  poasa  anche  qnelhi  lingua 
sepolta  alle  mani  di  chi  veramente  la  sa  trattare.  Phccia  a 
Dio  che  il  libro  del  Ferrucci  abbia  molti  lettori  :  che  T  esempio 
di  lui  sia  sprone  ad  altri  :  che  il  suo  nobile  e  generoso  pro- 
posito non  fallisca  a  degno  fine. 


P.   FARFAiri. 


RIVISTA  BffiLI06RAFI€il  LETTfiRARIA 


Tatti  sanno  che  da  lungo  tempo  si  è  innestata  negP  inge- 
gni italiani  una  peste  perniciosissima  alle  patrie  Lettere  ,  por- 
tataci 4»  estrani  cMaai ,  cercandosi  «T  introdarre  nelle  nostre 
sciittar»  il  gnsto  di  mai  concie  maniere  e  di  mostruose  rmma- 
gint  esato  oltmuoiili,  e  abbandonaiidoarTergognosaniente  f  gfe« 
nòti  Gksski  delta  beHa  Penisola.  Chi  troTa  da  difettare  Io 
•iflo  dv^lPadri,  profoggasi  del  migliore,  ma  la  lingua  siaqnella; 
ed  e'^fa)  come  dire,  mn  latino  a  rovescio^  rolenJa  allargare  qnei 
coofiai,  at  di.  là  da'*  quali  non  è*  poasibilé  dimorarrt  il  perfetto», 
candoisiaehè  per  atviao  di  "Velleio  Faiercelb'  una  cosa  quando 
pie  procedere  non  può,  è  fona*  che  retroceda.  Io  qui  ei  redo 
più  di  proaqnaione  che  di.  sconforti^  per  raggiungere  il  vero 
Mio:  Pano  si  renderebbe  pur  toUenrtiile,  perchè  fiene  anche 
^<  modestia:  V  altra  non)  ha  scusa  che  tenga.  Ma  sr  lascino  le 
opiaiooi:  ognune  ha*  la  iHsa..  Giulio  Cesare*  per  Rinata  teglia  dr 
oufgioreggiave  amata  meglio  di  esser  primo  in  una  til  terric- 
eìuola  di  Baabaris  ^^  secondo  in  unsk  Roma;  Le  parole  fanno 
^ecia  tettio  quanto,  e  per  non  ripeter*  aempre  h  atessa  cantone, 
piocacccvemo  nuoto  rimedio  the  è  quello  di  fìrr  meglio  eono^ 
scerà  i  nomi  e  1»  contcnenea  di  tarie  Operette  starmpate  di 
fnsGo,^  la  quali  patendoci  in  bom'ssima>  ferma  dettale,  riusciranno 
come  di  un  antidoto  alla  borra  di  tanti  altri*  libri  che  ci  fioc- 
cane intorno^  Rea  ricuso  questo-  uficio,  impostomi    daìl*  altrui* 
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anzi  che  dalla  mia  Tolontà,  e  lietameute  me  raddosso,  perchè 
non  ci  scorgo  se  non  buona  congiuntura  di  onesta  critica.  Il  bol- 
lettino bibliografico  delP  Etruria  annunziò  già  la  più  parte  di 
questi  Opuscoli,  che  souo  in  numero  di  dodici  tra  originali , 
vol^sfisyati  i  te$ti  di  :lingu^;ara  per  la.piriiia'.ToH!^  .p^VMite^ti^ 
il  più  in  occasione  di  nozze  o  di  promozione  a  ecclesiastiche 
dignità.  Il  loro  essere  di  piccolo  Tolume  non  toglie  che  sìeno 
di  gran  sustanza,  e  anche  dal  poco  si  congettura  il  molto  che 
un  iugegno  è  capace  di  fare.  Quindi  per  non  lasciar  senza  finita 
la  mia  intenzione,  dico  che  io  non  mi  arrogo  di  dettar  legge  a 
chi  non  si  sapesse  ancora  stabilire  alla  maniera  di  scri?ere,  e 
che  tanto  nuoce  il  fare  alto  e  basso  a  sua  posta  ,  quanto  la 
troppa  ricercatezza  e  la  pedanteria. 


Il  Santissimo  Natale  di  Gestì  Cristo.  Ragionamonto  tnadìta 
del  P.  Antonio  Cesari,  Verona  4850^  tipografia  AntoneUi. 

I  •  •  •  .  »  ,       • 

Editore  di  questo  scritto  è  il  SacenkAe  Cosare  Gavattooii 
e  dire  quanto  b^ne  egli  abbia  fatto,  e  qiiaato.  sia  bella  oosa  il 
ragionamento,  del  Cesari,  aarebbe.il!  medeateo  che  dire;  il  Sole 
è  chi^i'o.  Soltanto ,  era  forse  meglio  !ris|tordiìare  quella  sfocinata 
di  osservazioni  filologiche,  le  quali  occupano  {7.  pagine  tutte 
intere,  quasi  dna  tanti  più  che  non  n^  occupa.. il  lesto  Cesa- 
riano.  Rei  pubblicare  un  quaklie  libro  inedito  Sèi  buon  secolo 
non  solo  mette,  bene  P.a^onoiatura  di  colali  note  e  oesèrTa- 
ziooj,  ma  ai  .fa  necessaria  eziandio  ò  per  ofiiarire  le  coslruzioni 
ii|Ual^ate>  o.per  avvisaiie  un'  insolita  eleganza,  b:per  (fire  in« 
caftta  di  parole  sfuggita  air  occhio  de'' passati  Vocabolaristi.  Lo 
sari? <ve.  pevò  dnl  Filippino  verotiese  ritne  tanto  terso  la  natura 
4e^  ifeccbi .  Classici,  che  e^  ai  sarebbe  fatto  ben  coscieoaa  di  usare 
una  ffaae,  o  voce,  di  cui  non  afi^sse  in  quelli  tednto  esempio* 
Ora  mi  sembra  qbead  ogni  pi4  sospinto  gridare  il  brfa?o,  e 
fare  }ff  mara?iglie  con  un  cantar  da  cieoo  sulle  più  comuni  pro- 
prietà o  ardimenti  o  licenze  di  lingua,  cbe.sMncontcana  nel  di- 
scorso del  Cesari,  sia  come  un  portare  i  frasconi  a  Vallombross^ 
mentre  abbiamo  assai  libri  da  ciò;  e  quel  che  tuóI  dirci  il  sig. 
Cavattoni  fu  gjà  detto  le  miUe  volte  e  dallo  stesso  Padre  Cesari 
nelle  Graùe  e  nel  suo  Dante,  e  nel  suo  Terenzio  ecc  ,  e  da 
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tuiiì  i  GiAuuMlici  t  Filologi  siso  »^  nostri  ércUinaDdrili  tì«^ 
Teoti,  il  GfaecftidinÌY  il  ForMcaori  e.  altri.  BgU  ^re  la  sua  «di* 
zjone  ad  un  no?elio  Sacerdote,  e  non  s"*  accorge  che  nel  iKigli 
di  aTere  inteso  con  tal  latoro  a  gìovai*e  i  suoi  condiscepoli  e 
gli  altri  gioTani  ecclesiastici,  induce  sospetto  che  il  giovane 
clero  del  suo  paese  non  senta  molto  addentro  in  quegli  studi 
che  aono  puramente  gratnmaficalì,  II  Cesari  (per  dare  un  sag- 
gio <N  tali  noterelle)  atera  scritto:  nttla  cui  speranza  ec^'e  il 
commentatore  aggiunge;  »  Se  da  alcuno  tu  udissi  nella  di  cui 
iperanzM  ec.|  di'*  che  non  sa  grammatica  ^^  ^  uon  è  poi  Tero 
affatto»  A  quel  passo  che  dice  Questo  paragone  lo  iros^ò  ìitéia^ 
si  nota  che  il  pleoAasmo  lo  appiccato  ai  verbo  trovare  non  solo 
non  è  sbadataggine  deir  autore,  ma  un  rincalzo  necessario  a  Ciré 
intendere  airascoltante,  che  Iscùa  è  primo  caso^  quantunque  a 
me  paia  che  anche  a  chi  non  sa  grammatica  jion  potesse  mai' 
cadere  in  pensiero ,  che  il  paragone  fosse  il  trovatore  d^  Isaia. 
Da  ultimo,  per  quanto  egirproroetta  di  eoo  voler  tare  da  maestro, 
si  Tede  che  poi  non  V  aitlene»  impereioeehè  ricordaedofra  gU 
altri  un  modo  non  troppo  sincero,  usalo  dal  Monti  nella  Pro* 
potstOy  se  ne  esce  ,  che  il  correttore  avea  pur  bisogno  di  cor* 
reaione:  del  che  pnr  avea  talora  bisogno  esso  Cesari,  come  se 
ne  vede  più  d^  una  prova  nella  Proposta. 

n  tempo.  Ragionamento  inedito  del  P.  Antonio  Cesari, 
XXIIl  Giugno  MDCCCL  Verona,  tip,  Antonelli, 

Al  sullodato  sig.  Cavattoni  andiamo  debitori  di  poter  leg- 
gere a  stampa  anche  un''  altra  cosa  del  Cesari^  Ilon  ci  sono 
annotazioni,  salvo  una  buona  lettera  di  oflEecta,  ove  sagacemente 
si  discorrono  i  pregi,  che  nessuno  potrà  mai  negare  aver  pos- 
seduti queir  anima  pia  di  Donnantonio.  Queste  sue  opericciuole 
postume  danno  vi^ta  di  essere  tutte  figlie  d**  un  medesimo  pa- 
dQS;  e  il  aefc  che  il  Cavattoni  ha  per  esse  porge  buon  aigo- 
meoto  che  sapvà  por  egli  acquistarsi  nominanza  negif  studi,  e 
che  si  mostrala  baglio  figlio  d'  vna  medesima  i?atria.  Tutta  volta, 
per  fuggire  la  meooma'  taocia  di  lusinghiero,  gli  accennerà  nelle 
sun  dedicatoria  due  riprovate  parole,  i)  eosicehé  e  Vesttlfànsay 
seppure  egE  che  tanto  scrupoleggia  netr  uso  di  men  che  legtt- 
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lime  Toéi,  non  abbia  in  pronto  da  conrortarle  una  €(ualche  ao- 
torevolezza  di  Scrittore  di  più  antica  data  e  gravità  che  non  è 
il  Cesari  proprio  e  A.  Manzoni. 

Prima  reloMione  deW  Asilo  infantile  di  Paenaa.  Discarso  del  soprin-' 
tendente  Giovanni  Ghinassij  letto  neU' admanta  generale  2€ 
Settembre  1850.  —  Faensa  1850,  presso  Pietro  Conli  dPApoUù. 

Opuscolo  in  8.*  dì  pagine  55.  Il  discorso  ne  ha  piene  38^ 
quindi  segue  un  Rapporto  dei  Sindaci  verificatori^  e  il  Rendi- 
conto della  prima  gestione  1848  in  49*  Se  non  mi  falla  il  gin* 
disio,  Io  scritto  del  Chinassi  porta  il  fiore  sopra  quanti  io  me 
n^  abbia  veduti  di  simile  argomento.  Prima  di  entrare  ne^parti- 
oolari  deir  Asilo*  faentino  si  tocca  la  necessità  deira  buona 
edocasione,  che  in  sé  chiude  le  speranee  d*  una  generazione  mi- 
gliore»  E  per  appolcrarci  le  parole  deir  esimio  Autore,  chi  guardi 
sottilmente  oltre  la  buccia,  ben  vedrà  che  la  più  ardua,  la  più 
astrusa  delle  scienze  è  quella  deiP  educare  Tnorao,  e  sia  pure 
io  tenerissima  età^  avvenga  che  ad  alcuni  sembri  un  nonnulla, 
un^  impresa  da  pigliare  a  gabbo.  —  Il  fare  di  questa  scrittura 
è  scorrevole,  pieno,  eificace,  elegante  senza  sentir  di  pomposo. 
Io  già  sapeva  il  Gbinassi,  nominato  di  molta  perizia  nelP  arte 
della  favella,  legata  e  sciolta,  ma  la  lettura  del  suo  discorso  mi 
fa  dirgli,  che  egli  è  de**  pochi,  da  cui  sia  seguito  il  vero  esem- 
pio del  bello  scrivere  volgendolo  a  onore  e  profitto  di  civile 
educazione,  come  si  vede  nel  presente  suo  dettato. 

Concordia  didV  eloquenza  sacra  con  la  civile.  Discorso  letto  neV Ate- 
neo Genovese,  tS  Novembre  t850.  Genova ,  stamperia  Coad- 
nuova  1850^  in  8^  di  20  pagine. 

non  va  dimenticato  questo  discorso  del  Prof.  D.  Paolo  Re- 
buffo di  Genova,  ottimo  alla  bieca  ignoranza  di  coloro ,  ebe 
apparecchiatisi  di  soli  motti  e  di  scede,  salgono  il  pulpito  ,  e 
scordevoli  del  verace  fondamento  che  diede  Cristo  agli  Apostoli, 
predicano  al  mondo  ciance  ,  e  gonfiano  il  cappuccio  \  parendo 
loro  di  essere ,  qualche  gran  fatto  da  disgradarne  i  Grisostomi  e 
i  Bazianzeoi.  Anche  nelfanno  1848  il  Rebuffo  stampò  un  altro 


~  411  — 

bel  Discorso  sulla  libertà  deW.  eloquenza^  argomenti  che  stanno 
toUi  In  amichevole  concordia.  La  sua  dettatura  non  è  leccata, 
ma  sobria  e  di  libera  sentenza,  àbile. com''  egli  è  alla  santa  opera 
della  rigenerazione  degl*  intelletti,  si  avansi  continuamente  in 
cosi  ben  fare  ,  n^  Mrà  giammai  per  mancargli  nome  di  ven) 
maestro,  di  buon  letterato^  d^  ottimo  prete. 

*  ■ 

Lettere  di  Ser  Poi  pedante  nella  Corte  de'  Donati  a  meeser  Fran- 
cesco Petrarca^  a  Giovanni  Boccaccio  ed  a  Pietro  BembOj  dedi- 
cate a  Monsignor  Giovanni  Della  Casa.  Testo  di  lingua^  ridotto 
a  miglior  le%ione  ed  illustrato  con  note  per  Antonenrico  Mor- 
iaraf  Membro  dell'  Accademia  Colombaria  di  Pùrenxe,  della  ec. 
—  Casabnaggiore^  co'  tipi  de'  fraUlU  Binstarri  e  Comp.  ^8S0, 

Mi  assolva  il  sig.  Mortara,  se,  per  non  far  getto  di  carta  e 
strazio  de*  lef^enti,  mi  son  preso  V  ardire  di  compendiare  in  un 
eccetera  la  numei^sità  di  ben  sette  e  più  altre  accademie,  a  cui 
^It  ci. notifica  di  appartenere,  né  creda  che  io  voglia  appiccargli 
ferro  addosso  col  manifestare  qualche  mia  opinione  intorno  al  suo 
laforo,  che  in  primp  luogo  mi  sa  un  po^  lungotto,  a  formare  un 
libro  di  pagine  6a  sopra  le  .quindici  appena  di  testo.  Ma  i  fof^ 
si  dura  poco* ad  empirli,  e  qui  abbiamo  una  lettera  di  dedicasione^ 
un  aVTertimento  al  lettore,  una  dichiarazione  di  yocaboli  maniere 
e  proverbi  a  pie  di  pagina,  una  Tavola  di  varianti  fra  il  testo 
Gamba  e  il  testo  Hortara,  un'' altra  Tavola  delle  Yoci*  Frasi  e 
Proverbi  ohe  sarebbero  da  essere  registrati  nel  Vocabolario,  e 
un"*  altra  aneora  delle  parole  e  modi,  i  cui  esempi  potrebbero 
essere  aggiunti  a  maggiore  autorità  da'*  già  registrati. 

Hon  mi  ardirò  di  appuntare  il  verso  di  scriTere  usato  dai 
chiarissimù  edaAore,  perchè,  come  dicono  ne^CamaldoIi  di  Firenze, 
SH^  gusti  nt>a  ci  si  spuia^  e  v^  ha  di  coloro  che  si  mettono 
all^  àazolo  di  v<4ersi  far  credere  Tenuti  al  mondo  tre  o  quat* 
tro  secoli  indietro^  affin  di  rendersi  venerabili  per  la  mufa 
del  tempo.  Dove  mi  pare  che  il  sig.  Mortara  sia  uscito  in 
nonnulla  si  è  nella  interpretasione  d^  alcuni  fiorentinismi,  a 
em  danno-  peso  di  maggiore  autorità  le  bocche  del  pop<^,, 
che  non  le  •  dotte  sofisticherìe  de^  linguai.  Il  San  mi  sia^ 
che  si'trofa  pure  spiegato  nel  Vocabolario,  egli  dichiara    di 
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non  essergli    veouto   mai   di   leggerlo  {io   «Itri^   né  ficreiKiao  . 
uè  del   contado  di   Firenae,  e*  ce  lo   vende  per  una  storpia- 
torà  di   Sai  come  sia,  «  modo  famigliare  (  soo   stie   parole  ) 
nato  ad   un   corpo  coir  altro  Sai  cowC  è  ,^   Ma  ^  egli  fosae  in 
Fkente,  udirebbe  ad  ogni  mw»? er  d^  anca   il    Salvo  mi  sia  in 
bocca   della  plebe  per  atto  d^ augurio^  cioè  di    non    farsi    il 
mal   d"  occhio,   o,  come  dicono   i  napoletani^  la   ieftatura  ;    e 
questo  San   mi  sia ,  o   Sai  mi    sia  è  una  contraaiooe    dei 
Sano  mi   sia    o  Saho   mi  sia  ,  usandosi   popolescamente   di 
mangiarsi   nella   pronunzia    qualcbe    sillaba ,    e    di    conrertiie 
r  al   in   aiy  onde  si  dice  càiddo  per  caldo,  sóiddo  per  soldo^ 
cainnero   per  ca\fol  nero^   con  un   ribocco  d^  altrettali  che  non 
portano  il  pregio  di  più  parlarne.  A.  giudizio   del    sig.    Aiito- 
nenrtco  il  ^erbigratia  non  signifieberebbe  per  esempio  ^    in 
grazia  cT  esempio ,   ma  cioè  ,   ond^  egli    ne  fa  una  lavata   àt 
eapo  a'Madoona   Crusca  per  noo  aver  mai  pesto  inenl^,  che 
alilo  è  cioé^  altro  per   esempio.  Poteva  attaccarla  ettandio  al 
baon  Forcellini,  «he   pur  egli  sotto  a   f^erbum  dà  in  siHatto 
«narroDe,  e  cosi,  se  non   altro,   clmmsoerei  immitHii^^  come 
ba  tentato   pur  di  (are  col   Ghcrardiiu,  il   quale  per6  OMaffa 
o  di  noo  averlo  guardato,  o  guardato  a  pasaeto.  Un  marrone 
fiù  gresso  io  coglie   alla  pag.  3i,  dove  leggendo  sproposite* 
tamente  iDn/t;  in  is pianato  in  vece  di  in  ispamaio^  oome  legge  e 
autentica  la  Crusca,  ovvero  in  impaniato^  che  sarebbe  pie   ae- 
eoodo    ragione ,    egli   spiaga    tal  frose  contro  la  logica,  e    si 
mostra  ignorante  di  quanto    su    tal    punto    ne    favellò    ooo 
V  usato  senno  il  Monti,  e  quanto  ne  chìacehierò  pura  il  Za* 
notti:  onde  ai   p«ò  dedurre  obe  hiaogaa    ire    più    rignaidale 
nella   illustraxtooe   de^  Qaasici,.  e  più  temperato  verso  gli  el« 
eroi   abbagli,  quando  si  ba   ineitnaiione  a  spropositare.  4ncbe 
il  Gamiba  ha  avoto  la  sua,  e  come    servo    umilissimo    della 
Craaca^   vien  notato  di  errore  nella  apiegamone  di  quel    che 
osato  dal  Boecaecie  alla   Hoveth  9  della  seconda    CMonaata , 
ove    dice    £    donoUe    che    ia    gioie  e  che  in  ^aseUwnemti 
d^oro  ec;  il  qual  che  è  voluto    prendere    dal    sig.    Hortars 
noo  per  pane ,  ma  bensì   per  tarae  di  quelle  case  ;  e  sei 
portino  io  pace  tolti  i   nostri    Gramatloi.  K  per  non  essere 
infittito  in   queste  coae  dirò  che  le  Lettere  di  Ser  Poi^  acritte 
da  quel  veramente  Allegri  di  nome  e  di  fatto,  è  nobil    aer« 
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vigio  ohe  sieoo  slate  ristamptte^  pareDdomi  una   caro   gbiot- 
tornìa   per    chi   si  diletta  di   certi    aivigogoli   de)  parlar  fioren- 
imt$^  Ma   eie  che  iè  acooftcto  a  sapersi   non   è  sempre  tale  ad 
usarsi,  Bè   si  'dee  «oofondcre  il   grate   ed   ordinato  con  lo  atil 
eooiico  e  da  trasitttlo.  In  questa  bisogna  vadano  advnqòe  I 
giovanetti  col  calzare  del  piombo,   ed  abbiaua    V  ocdiiio    «Ila 
ragion   delle   cose   più   che   alla   capestrerìa  delle  parole.  Badino 
pure  a  non   verseggiare  nella    Prosa    per    troppo    4;ercarTÌ    il 
rìlmo,   ebe   è   molto   laidissima   cosa,  non   mepata    buona    allo 
stesso   Boccaocio,  al  Bartoli  e  allo  Speroni.   Mi    accordo    col 
Bottari   che  non   ci   è   prosa   da   non   poterla   ridurre  in  ?ersi, 
tagliandola  in  qualche   forma ^  ma   quando  T  orecchio    ?i    ri- 
conosce a  un  tratto  spiccati  1  farsi,  ioescusabile  si   rende  il 
peccato  dello  scrittore.  Tolgo  ad  esempio  la  Lettera   deJ  no*- 
stro  allegri  a   Uesser    Gioyanni    Boccacci,  la  quale    in   vmo 
spaaio  di   quattro  scarse  facciate  ci    offre    de^  yersi    lampanti 
sopra   i  trenta,  ed  alcuna   rotta    due  e  tre,  V  uno  dietro  Taltra 
— *  Sbardellato  segnai   di   sbracatissiina  ea  ~  Allotta  che, 
senaa   dire   ai  cui   yjenne  ec.  -—  PercJiè  ^  non  ini   rammenta 
d"*  aTer  Gatto ,  MaìL  coaa   che    star    posaa  a    martello ,    Senaa 
af erne  da   lui  preso  V  innana.  •*—  Che  ogni  e  qualunque  ferita 
ch^  io   mi  penso.  —  In  dando   V  emendato  agli   scolari.  —  Per 
mille   folte   il   di   eh*  io   le  riscorra.   —  E  pronta   occasion  di 
cento  nnoPii^  Peùsfeii  — •  Leggiadro  aonettin  de)  ntsignwrfo.  — 
Rei  capo   i4  magamo  ideile  fignre;  -^  Roi    pouiam   (are  un 
mazzo  a  nostra  posta.  —  Tanno  alle  folte  fert«  difettandoci. 
—  Af er   non   può  sioddisfazione  pari.  «—    Con  gU  oecbi  della 
mente  e   corporali.  -^  Ei  non   comanda,   se  non  ad  un  solo.  — 
In  quella   ritrofar  la   fera   forma.  -^  Altri  in   una   gran   cassa 
di   danari,  Ed    altri   in   altro   se   ne   fa   il   modello.  — -  Che   ci 
manuchì,   o  morda   la   befana.  —  Come   noi   ci   Irofiamo  già 
presenti.  -—  Perchè  dal  punto  aquilonar  si  maof  e.  — »  Cbe  lo  ha 
già  mewm  messo  sgominato.  .«««  La  prpfession  del  Pedante  a 
maJ   tenfio.   La  quale  io  presi  a  fare  sgraziato,  n^la  mia  gio- 
finezza.  •*-*  E  da  questi  aila  Corte  4e^  Donati.  »*«-  D'  altra  città 
ebe  deir  antica   Fiesole.  ^-^  Fnron  piantate  in  sul   canto  da'" 
Pacai,  Ilei   tempo  andata,  e  poco  fa  aon   ite.  -*  Siete  cachilo 
in  pi6   coma  la  gatta  ,    Parebè    siccome  dalle    fredde  eeoeri 
Del  superbo  Uion  oombusto  nacque  ^La  trioBfaale  Boma  ec -^ 
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Il   seotimeoto  dello  slraeciafogiio.   -*^  Se    non  oittor  di  altro 
mal  che  di   yeccbiaia.  — •. 

Di  che  si  potrà  per  fratto  cogliere,  cbe  non  è  da  camminar 
sempre  alla  cieca  per  la  pesta  anche  di  quelli  Scrittori^  cbe^  a 
dritto  o  a  torto,  si  battezaaTano  per  Classici,  e  che  non  è  tot- 
t^  oro.  qael  cbe  riluce. 

Alcune  Sentenu  di  San  Giovan  Grisosiomo.  Ftreiue,  Tip.  della 
Casa  di  Correrione  4854,  in  foglio  di  pag.  5i. 

.  Cosi  festeggiava  il  Can.  Giuseppe  Bini  le  Rozze  Giuntini- 
Strozzi.  Bella  la  stampa,  e  più  bello  il  pensiero,  e  la  tradusione 
italiana.  Quivi  è  raccolto  un  fiore  d^ammaestramenti  per  la  donna 
che  va  a  marito:  santità  e  doveri*  del  matrimonio:  educazione 
de^  figliuoli:  governo  della  famiglia.  Il  volgarizzamento  del  Bini 
è  condotto  con  tanto  amore  cbe  in  parecchi  luoghi  lo  scambie- 
resti  per  cosa  del  trecento.  Se  buon  capitale  si  facesse  di  simi- 
glienti scritture,  ai  vedrebbero  una  volta  più  sani  gP  intelletti 
ed  i  costumi  A  si  doppia  dote  è  sperabile  cbe  voglia  giovare 
altre  volte  e  più  copiosamente  T  egregio  volgarizzatore. 


TraJUaiMo  di  Colori  lUUoriei.  Testo  inedito  del  buon  Secolo  di  no- 
stra lingua.  Imola,  Tipografia  GaleaH  4854  in  8  *  di  pag.  40, 
e  più  altre  otto  pagine,  ot;'  i  una  Nota  de'  componimenti  a 
stampa  si  propri  che  di  altri  autori  fin  qui  pubblicati  dall'e£- 
ture.  Del  quale  Opuscolo  ti  sono  tirati  400  esemplari  incarta 
comune.  6  in  carta  distinta,  e  due  in  carta  colorata. 

È  tratto  da  uu  codice  Biccardiano,  sego,  nnm.-  f46t  ,  eé 
anch''  io  mi  arreco  a  credere  col  valente  editore,  ebe  questo 
sia  il  più  antico  trattato  originale  italiano  suIP  arte  delIVnIra'V 
in  bigoncia.  Chi .  V  abbia  potuto  scrivere  non  si  sa,  ma  ne  sem- 
bra veramente  fiorentino  a  quanto  s"*  ode.  Poscia  esserti  dìviia 
la  rettorica,  quasi  come  volando,  In  quattro  paiti^  cioè  esordio, 
narrazione^  petizione  e  conclusione^  si  viene  al  fatto  de*  co- 
lorì, i  quali  adornano  il. parlare,  e  T  autore  diotuara    di   voler 
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sob  ngUmare  d^  al<|u«aii  nel  lorno  del  naiaero  di  %S^  sebbene 
poi  non  se  ne  deforiTaoo  cbe  sS;  e  qnesU  sono,  secondo  la  let- 
tela, Ae^Àfìo,  Com^ersio^  ComplexiOy  Traductio^  Conieniio^ 
ExctamaiiOf  Inierrogatio^  Bùiiocinaiio^  Articolo  ,  Subitctio , 
Inter pretatio^  Oceupotio^  Precisio^  Distributio^  Licentià^Di^ 
minutio^  Descriptio^  Dmsio^  Frequentaiio^  Expolitio^  Signi- 
ficatio^  Perascissione^  Peraonsimilitudine  :  i  primi  tredici  ap- 
perteDenli  alle  parole,  gli  altri  dieci  alle  sentenze. 

Di  questa  pabblìcazione,  che  è  tutta  d^  oro  in  oro,  si  fuole 
rìograiiare  il  sig.  Francesco  Zambrini  di  Faenza,  che  appose?! 
fropienti  noterelle,  condite  di  senno,  per  riguardo  alla  storia  , 
e  una  tavola  di  foci  e  modi  di  dire  non  registrati  nella  quarta 
impressione  del  Yooabolario  della  Crusca,  o  mancanti  degli  op- 
portuni esempi  Di  tanto  ci  duole,  che  il  Zambrini ,  molto  in.- 
tendente  dell^  eleganza  di  scritere,  e  dei  buoni  testi,  voglia  qni 
por  fine  per- ore  a  codesti  studi,  stante  la  sua  debole  sanità, 
come  ci  fa  sapere  nella  lettera  dedicatoria  al  suo  meriterolis- 
limo  cittadino  Giovanni  Gbioassi.  Ha  noi  tenendo  mente  nel 
corso  della  sua  vita^che  pur  ptr  gli  anni  non  è  anco  di 
molto  proceduto^  non  perdiamo  la  speranza  di  vedere  altri  cosi 
fatti  lavori ,  degni  di  lui ,  degnissimi  della  patria. 

hmi  funebri  di  S,  Sfirem  Siro  tradotti  dal  testo  Siriaco  per  An- 
gelo Paggi  e  Fausto  lamio.  Firenze,  Tipografia  Lottini  in  48/ 
di  pag.  476, 

Il  Santo  Diacono  Edesseno  fiori  nel  secolo  IV  di  Cristo,  e 
tenne  il  campo  della  sacra  Letteratura  de^  Siri.  Il  suo  dettato 
con  queir  abito  orientale  poco  si  vergognerebbe  dalle  più  stu- 
pende ispirazioni  bibliche,  e  gli  viene  presso  che  fatto  di  darci 
a  udire  Geremia*  ne^  suoi  treni.  Von  leggier  beneficio  porsero 
adunqoe  i  Traduttori  air  italiche  lettere,  si  perchè  manchevoli 
finora  di  un  simile  volgarizzamento,  si  perchè  lasciate  avere  in 
non  cale  tanti  altri  tesori  da  potere  ancfa^  elle  rifarsene.  Da  ciò 
finalmente  potrà  taluno  venire  in  desiderio  di  rendere  una  poe- 
tica veste  italiana  a  quest**  Inni ,  i  cui  pensieri  '  sono  altissima 
poesia,  e  cosi  dar  vera  forma  air  inno  sacro,  che  fu  ognora  il 
man  fiorito  serto,  onde  s^  adomarono  le  Muse  del  cristiano  Par- 


ataa  Ho»  coDorcvai»  io  il  l€$M  iMMi  0MO  eottpéfente  gittcUce 
dq^i  «0^g>  TractoUoEif  ebe  tuttam  proiu«noiio  eMeni  ita4i<ifi 
di  «eriMrrt  il  tipo  originark  con  iscfupolosr  IMklIà;  e  se  trif^tfa 
(dicoQD  eisi)  «Uà  fedeltà  fa  sacvMctta  V  ei^gaosa,  bMogtia  ri- 
gOàrddre  alla  loro  ioteiufone,  e  passarsene. 

Tre  Epistole  ed  aliri  versi  di  Niccolò  Porteguerri. 
Pisiojc^  Tip.  Cino  a  CHugno  48tO. 

^aeala  pubbKeaaiont  fortegoerrian»  non  potè?»  essere 
raegliD  inHtoIatai  che  a  ehi  per  aliatone  tuCtor  si  pregta:  del 
iitelo  di  quei  casato ,  e  ne)  giorno  lieCiasimo  in  cai  egli 
sposata  moglie.  Abiterò  dv  cosi  vago  nwial  dono  fa  il  sig. 
Ldgft  Vanguoei.  La  tana  epiitoitt,  eavata  da  un  MS.  esfstente 
netta  Libreria  de^  Minori  Otaerranti  di  Glaecberino ,  mostn 
del  tatto  inedila:  il  reato  al  legge  nella  Raccolta  di  Rime 
piAce^oti  di  Niccolò  Foriegutrri  sf&aspata  in  Geno?a  in  Aie 
nolomeUi  uef  fjGb^  e  1773.  Ofar^  perchè  non  tiene  a  qoat- 
cuao  in  gtaib  di  riatergare  ogar)  minima'  scriCfnra  di  qoel 
fecondo  e  leggiadro  ingegno?  Eppnr  sono  aaaterie  le  più  gio- 
conde possibili:  tutte  sapore,  tutte  riso.  Abbiamo  nel  P.  Ce- 
sari un  traduttore  di  Terenzio  in  prosa  da.  non  deaidenarae 
più  avanti,  ma  la  traduzione  che  ne  fece  in  versi  il  Nostro^ 
oltre  air  essere  intt- ra,  è  tale  bontà  di  poetica  frase ,  che 
Ricciardetto   al   paragone   geloso  dubita  de^  prìmf  onori. 

Notiaia  biografica  di  Monsignor  Benedetto  Conversini  Pistoiese^ 
Vescovo  di  tesi.  Prato  per  Ranieri  Guasti  48Si  in  8.*  di  fog.  5i. 

lì  cijH|iiecefllo  ^  aeealo  più  die  akro^  mai  d4  stopcredi 
uomini  fertile  a  fruttuoso,  no*  tiene  in  poco  II  nome  del 
Contersini,  che  f«i  di  ragiov  cÌTÌle  ammaeslratiasiaao,  ed  eMe 
grande  inUo^luaione  nelle  pit  grati  faceende  d^  Itali»  \  e  a 
tutti  giiingeri  molto  caro  ^et  tanto  dt  notizie  che  al  è  po- 
tuto aparsamente  taccogltere  intorno  alla  sua  tita.  Se  quan- 
d'^egU  era  Gotevnator  di  Roma,  Bcntenute  CelUni  inqwello, 
per  piécetoleaaa  di  dettato  e  notila  d"*  »tTenlmrr,  impareggia- 
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hil  libro,  cfae  scrisse  di  se  stesso,  lo  cbiama  arrmbòiato . . . 
e  birr0  di  go^^ernoi^re  pistoiese^  inabile  a  poier  più  pai* 
liart  la  sua  arroiMaia  naium^  ciò  dee  reputarsi  ad  ano 
scono  di  Mie  del  cer? tilloso  Fioreatino  ,  asai  ohe  a  iDcrito 
del  Pistoiese  Prelata  Cbiun^ue  è  ii  qualche  studio  a  qoella 
filosofia  per  esempli,  come  Dionigi  d^  Alicarnasso  affermò  «a* 
sere  la  storia^  tsoi^rfii  di  che  giocondarsi  in  iquesti  hreTÌ 
ceani  sol  Gonv^rsÀnì^  riconoaoendo  in  lui  uno  de*  lantissinri 
che  trascinati  dall^  impeto  dì  poUtlcbe  rifolture  si  feoero  eo^ 
oosciuti  aHa  sua  nanone^  e  saUròno  a  grande  stato.  Fu  fi 
Conversun  di  piccola  condiaione,  ai  tenne  accanitamente  per 
la  iamiglia  da'*  Cancellieri,  molto  operò  nelle  fasioni  de''  fooi»- 
adli  dorante  T  assedio  di  Fireoae:  «dMindeggìato  poi  ,  ma  fa 
Sff^stie  Tolie  pciT  perdere  la  persona»  Fioalmente  si  rendè 
prete,  che  par?e  talora  Punico  mezzo  per  far  fortuna;  «bbe 
greaia  da'*  Cardinali  e  da  Papi^  oooupò  orre?oli  «Aci,  datogli 
il  fescovato,  e  quasi  che  non  gli  ai  diede  anche  ìX  ca]^ 
palla 

Né  riuscire  meno  gustosa  questa  btogrefica  narraaione  per 
P  ordiae,  il  aenno  e  pe*^  gentili  raodi^  onde  la  infiorò  il  Can. 
Enrico  Bindi,  yersatissmo  in  ogni  profondeaza  di  studi.  Ha? ri 
un  bel  corredo  di  note,  altreai  guatose,  perchè  intramm^z* 
zste  4i  alcuni  hrani  inediti  delie  Cronache  di  quel  tempo  : 
forte  scritte  da  Jacopo  MeloocM  «n  un  libro  di  Ktordi , 
cominciato  nel  i49!S  e  continuato  dalla  sua  6glìuDla  Cassati  « 
dra:  parte  da  Taddeo  Conversini  nelP  origine  e  descrizione 
delia  Januglia  Cons^ersinai  parie  da  Frale  Bastiano  Tonge- 
schi  nelle  Cronache  de'' Sers^i^  il  qual  MS.  esiste  neir  archi?, 
deir  Ospedale  del  Ceppo,  segnato  R.  —  Cose  tutte  desidera- 
bili ad   esser  lette  per  le  storiche  importanze  e  per  la  lingua. 

Cinque  LeUere  di  .S.  BoéUìo  faacanp  éi  CtioreaM  grande  Atanasio^ 
recate  di  greco  in  volgare  con  alcune  note. 

Il  on  ?age  presentuizo,  tenutoci  dal  testé  commendato 
Gas.  Bindi,  e  «seito  alla  luce  nello  acorso  anno  in  Pistoia, 
tip.  Cino.  Ci  si  dà  io  Ine  una  Laude  di  Feo  Belcari,  eatratta 
da  un  Codice  miscelhioeo  del  Sec.  XV)  né  del    bel    nuroer 
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una  di  quelle  «be  si  hanno  a  stampa.  Sarebbe  pur  bene  (aT« 
Ferie  il  traduttore),  che  nelle  scuole  si  facesse  alcun  poco 
d**  interruzione  alle  sterilità  delle  dottrine  per  accendere  trailo 
tratto  il  cuore  del  giovine  Clero  delle  fiamme  di  questa  ce- 
leste eloquenza.  Assai  del  vero  egli  ha  toccato,  ed  affinchè  i 
suoi  colleghi  se  ne  migliorino,  pubblicò  fin  dal  1840  on  altro 
volgarizzamento  d"*  un"*  Orazione  di  S.  Giovan  Grìsostomo^  Ye- 
scovo  Costantinopolitano,  che  mostra  come  ninno  può  essere 
offeso  da  altri  che  da  se  stesso.  L""  eloquenza'  del  Crisostomo 
è  unica  dopo  quella  di  Demostene  e  Cicerone,  ed  egli  forte 
in  quella  sentenza  di  Paolo  che  la  parola  di  Dio  non  è 
incatenata^  parlò  con  imperterrita  libertU  il  santo  s^ero , 
e  percosse  senza  posa  il  vizio  ovunque  lo  vedesse  trionfante 
o  sulla  corona  dei  re  o  tra  i  cenci  del  mendico  e  dello 
schiavo. 

Ora  dunque  che   ho  messo  mano  per  la   seconda     volta 

nel  sig.  Canonico  Bindi,  non  vo^  frodarlo  della  debita  lode 
per  lo   studio   che   pone    continuo  nella   scelta    e    collocatura 

delle  parole,  che  formano  il  sommo  e  speziai  tesoro  della 
dizione^  taluna  delle  quali  se  non  sempre  ci  si  mostrò  di 
perfetto  conio  in  quel  suo  primo  lavoro,  egli  mostra  di  avere 
saputo  di  poi  in  tempo  fare  uso  di  più  compito  gusto  e  di 
quella  lima  che  sola  conduce  air  ultimo  suo  ciascun  artista. 
In  prova  di  che  veggasi  il  bel  lavoro  del  Bindi  intomo  al- 
l'* Orazio^  pubblicato  di  questi  giorni,  dove  fanno  a  gara  Tele- 
ganza,  la  dottrina  ed  il  giudizio.  Basti  che  non  si  ebbe  fin 
qui  la  più  compiuta  opera  di  questa  in  servigio  delle  scuole 
d^  Italia;  ma  il  darne  un  minuto  ragguaglio  è  d*  altri  omeri 
soma  che  de'  miei- 


Camone  del  Canonico  Casimiro  Basi. 
PratOf  per  i  torchi  del  Guasti  4854. 

Argomento  di  questa  poesia  è  V  assunzione  di  Monsignor 
Ferdinando  Baldanzi  pratese  alla  sede  vescovile  di  Volterra. 
Pien  di  pericolo  è  a  correre  il  pelago  de'  cosi  detti  versi  S^oc- 
casioae^  ma  sol  per  coloro  che  si  mettono  in  galea  senza  bi- 
scotto, U  Basi  ha  beir  ingegno,  buoni  studi,  vasta  lezione^  e  con 
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tali  rorninieoli  Io  scrittore  è  sicuro  del  fatto  suo.  Ignoro  se  più 
iodevole  sia  V  orditura  del  carme  o  la  qualità  del  dettato  ,  ma 
noo  temo  di  dire,  che  a  si  gentilmente  poetare  è  virtù  che  a 
pcKbi  è  destinata;  e  noi  ce  ne  rallegriamo  con  le  nostre  muse, 
da  lui  arricchite  non  ha  guari  della  leggiadra  versione  delle  Fa- 
vole d^  Yriarte.  E  per  sigillo  alla  sincerità  delle  nostre  lodi  di- 
remo che  dubitiamo  d'' anacronismo  in  quel  verso:  Lino^cuiil 
bianco  crin  preme  il  triregno^  non  essendo  a  quel  tempo  ancor 
triplice  la  corona  dei  Pontefici;  e  forse  era  qui  più  acconcio  il 
dargli  con  la  semplicità  delP  ornamento  un  più  vero  e  autore- 
vole aspetto,  sebbene  di  somiglianti  anacronismi  si  dilettarono 
sempre,  oltre  a^  poeti,  anco  i  prosatori  di  ogni  classica  letteratura. 


Ettore  Marcucci 


COSE  INEDITE 


Aiifl#»  gerliivupa  iacdiia  ••■  aleane  parate 


Dappoiché  i  meglio  cultori  de'* «gentili  stodi  danno  potente- 
mente epera  in  richiamare  le  menti  air  osservanza  degli  anti- 
cbi  esemplari,  con  man  pietosa  rovistando  private  e  pubbliche 
biblioteche,  se  ci  è  scritture  inedite  (  e  di  buone  conserve 
ce  ne  ha  che  menano  il  medesimo  orò  )  da  crescere  pregio 
alla  ricchezza  di  nostra  favefla^  e  fornire  gli  apparecchianienli 
al  comun  desiderio  di  un  perfetto  Vocabolario,  anch^io  mi 
sona  fatto  della  loro  schiera,  e  in  tali  ricerche  oltre  alla  dol- 
cezza onde  parmi  di  ristorare  un  poco  V  acerbità  della  tene- 
brosa mia  vita  e  passare  malinconia,  una  qualche  speranza 
lusingaoii  di  ben  meritare  della  Patria  nostra  in  quello  che 
fruttar  possono  le  mie  forze.  In  opera  di  preziosità  della  lin- 
gua tanto  è  ancora  V  inedito,  che  peccato  mi  saprebbe  il  non 
mostrarsi  ogni  bennato  aolleeito  a  renderlo  palese  ed  in  ri- 
spetto e  in  fiore  tornarlo.  Vero  è  che  negli  scritti  deir  ottimo 
secolo  non  va  sempre  d^  un  passo  il  vigor  della  parola  con 
quella  del  pensiero,  e  perciò  allora  gP  ingegni  assegnavansi  il 
più  alle  sole  traduzioni,  e  non  di  rado  emularono  alle  virtù 
degli  autori  da  loro  volgarizzati.  E  vogiio  dirvi  più  oltre  (ser- 
fendomi  delle  atesse  parole  di  Àntonfraucesco  Doni  )  che  io 
per  me  quando  posso  avere  traduzioni  fedeli  e  toscane,  fosciu 
sempre  gli  autori  pròpri,  si  per    scemarmi    fatica    e    avanzar 
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tempo,  come  per  imparare  in  essi  la  lingua.  —  Né  io  so  ve- 
dere (love  meglio  impararla  che  ne^  volgarizzamenti  del  Frate 
da  San  Concordie,  del  Cavalca,  di  Bono  Giamboni,  di  Andrea 
Lancia,  di  Zucchero  Bencivenni,  di  Arrigo  Semintendi  da  Prato', 
e  altri  senza  novero^  di  cui  è  perduto  il  nome« 

Il  Lancia  poi  ce  ne  lasciò  una  dismisura,  e  come  nelP£- 
truria  si  è  preso  a  stampare  la  sua  Eneide,  cosi  alcuni  va- 
lentuomini danno  intenzione  di  voler  pubblicare  il  suo  Yale- 
rio  Massimo  e  le  Declamazioni  di  Quintiliano.  Ora  dunque 
facendo  io  testé  vari  spogli  di  esso  Valerio  Maximo  nei  due 
Codici  esistenti  nella  Riccardiana^  in  uno  di  questi,  e  nomi- 
natamente in  quello  già  appartenuto  a  Bernardo  Davanzali  ^ 
m^  incontrò  di  vedere  alla  prima  pagina  una  breve  illustra- 
zione di  nomi  d^  alcuni  uffici  e  ufficiali  che  furono  antica- 
mente in  Roma^  e  perchè  lo  scritto  non  ho  trovato  essere  in 
altri  codici  e  non  è  copia  di  veruu  capitolo  del  Vegezio  né 
mi  sembra  che  v'attignesse  PAtanagi  per  P  esposizione  da  lui 
fatta  sopra  alcune  voci  che  nel  libro  degli  uomini  illustri  di  Pli- 
nio si  contengono,  mi  disposi  pronto  a  dark)  fuori,  avendolo  per 
cosa  molto  acconcia  ad  un  periodico,  siccome  corta  in  se  stessa^ 
e  temendo  ancora  non  dovesse  lasciarsi  indietro ,  siccome 
estranea  air  opera,  o  dimenlicarlasi  da  chi  si  farà  a  pubbli- 
care il  mentovato  codice  del  Valerio. 

Le  persone  di  buon  sentimento  sentenzieranno  sul  pregio 
di  questa  poca  dì  scrittura  e  per  la  lingua  e  per  le  notizie^ 
ulili^  se  non  altro^  ai  giovanetti  che  nello  studio  si  met- 
tono della  storia  romana.  Tuttoché  la  mano  del  copista  non 
appaia  ben  distinta,  e  le  macchie  del  tempo  in  alcuni  punti 
abbiano  ròsa  la  lettera,  tanta  diligenza  vi  esercitai,  che  spero 
di  non  aver  nulla  trascritto  contro  P  intendimento  delP  au- 
tore, se  non  che  mi  tenni  alla  miglior  grafia,  mutando  v.  g. 
dengniià  in  dignità^  ciensura  ,  correggiere  ,  diciei^a  ,  gie- 
neralmente^  giente^  gienlili^  sergienti  in  censura^  correggtre^ 
diecina ,  generalmente ,  gente ,  gentili  ,  sergenti  ,  e  coione  . 
compagna^  perjetti  in  colonie^  compagnia^  prefetti^  e  simi- 
glievoli.  Ho  aggiunto  in  fine  parecchie  notazioncine ,  non  di 
mìa  lesta,  ma  estratte  quasi  tutte  dagli  anzidetti  e  non  troppo 
squadernati  libri  di  Dionigi  Atanagi  e  di  Vegezio  Flavio,  volgariz' 
zato  dal  Giamboni,  e  ciò  per  mostrare  in  che   la  costoro  as- 
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senione  si  differenzi  da  quella  del  nostro  Anonimo,  o  per 
dare  una  più  larga  conoscenza  e  definizione  delie  cose  nar- 
rate. Uà  si  compensi  la  stucchevolezza  delle  mìe  parole 
con  la  lettura  di  questo  scrittarello ,  venerevole  in  ogni 
modo  per  P  antichità,  e  rarissimo,  e  forse  unico,  perchè  non 
più  stampato. 

t«i  ••naisAia  i  Hmmi  dmgÈÈ  vaelaU  e  dc«;U  VAI»!  elie 
iku>«ii»9  ®  ••<<•  elle  pevera»  «i  we^gewmmm  luatlca- 
mente  In  Roma. 

In  prima  V  ebbe  re,  i  quali  durarono  infino  al  tempo 
de**  consoli. 
Seoato  (i)  si  chiamava  la  compagnia  de^  Senatori  che  prima 
furono  loo  da  Romolo  ordinati.  Ma  poi  che  i  re  furono  di 
Roma  cacciati ,  e  fatti  furono  i  Consoli  ,  e  fu  il  Senato 
accresciuto  dì  aoo,  e  appellati  furono  padri  coscritti,  peroc- 
ché governavano  il  comune  di  Roma  ,  e  dì  quello  avevano 
cura  siccome  padre  dì  figliuolo.  La  dignità  de,^  quali  fu  per- 
petua, onde  i  loro  figliuoli  erano  detti  patrizi. 

La  dignità  de**  Consoli  durava  un  anno,  e  in  capo  delP  anno 
raunavano  il  popolo  nelle  comizie  (2),  e  dispostosi  del  conso- 
lato, e  per  comune  accordo,  sì  eleggevano  gli  altri.  I  consoli 
metteano  ad  esecuzione  quello  che  il  Senato  diterminava  e 
comandava;  e  aveano  podestà  dì  condannare  e  d''  assolvere. 
Ciascheduno  Consolo  aveva  dodici  sergenti  che  erano  chiamali 
littori  (3> 


(1)  Anche  il  luogo  dove  si  ragunano  i  Seoatori  si  appella  Senato  ,.  e 
teglie  di  dire  1'  Ataoagì,  che  un  tal  nome  viene  da  Scnettk^  cioè  vecchiez- 
^9  perciocché  ì  vecchi  da  prima  furono  eletti,  ovvero  da  Sinbbb  verbo  Ia- 
lino che  significa  permettere}  perciocché  a'  magistrati  non  era  lecito  di  far 
più  oltre,  che  quanto  era  loro  permesso  da'  Senatori. 

(2)  Molti  nomi  di  genere  maschile  erano  dagli  antichi  in  femminile 
adoperati  nel  numero  del  più^  alla  maniera  latina^  onde  qui  abbiam  comizie 
invece  di  comizi,  che  rispondono  agli  squittinì  de'  fiorentini ,  o ,  come  lì 
chiama  il  Nardi,  scrutimi  ed  esamine  fatte  degli  uomini.  Più  sotto  si  nomi- 
nerà lustiùe  il  iustitium  de'  latini  per  feriaio  o  cessazione  da'  pubblici  u/- 
ficif  e  così  dicevasi  praiora  per  prati^  talora  per  lati  ce. 

(3)  Costoro  andavano  innanzi  co'  fasci,  cioè  ognun  d'  essi  portava  un 
l^ascelietto  di  verghe  legato  insieme  con  le  scuri,  per  battere  e  decapitare  i 


{t)  fu  oaa  dignità  che  •opra  tulle  Salive  avea 
pili  d^  onore  e  ài  potenzia.  Goneiouacoeiebè  detta  senlen- 
zia  del  Dittatore  appellare  non  si  pofeen^  e  neasnoo  non 
r  ardiva  a  -coiitradiare.  Ciascbedimo  Dittatore  ansa  sotto  sé 
un*  Ufficiale  che  s^  appellava  maestro  de^  cavalieri^)  e  dìrigea 
la  dittatura  cinque  mesi  o  più  o  meno,  secondo  il  Mao- 
gno   che   Roma   n^  a?ea. 

Iwm  •■■#■■<•  aolamMUs  a*  appnlia^»  «piatto  càe  era  «abitano 
o  oMeslro  a  fare  gaerta  eletto  per  io  popofo^  o  fesse  con- 
solo o  avesse  altra  dignità.  Ciascheduno  imperadore  avea 
nel  suo  oste  due  ufficiali  che  Legati  (a)  s^  appellayano,  e 
avevano  sopra  quelli  deir  oste  maggior  potenzia  appresso  a 
li   consoli  e   air  imperadore  di   ciascuno  altro. 

Trlliattl  furono  ufficiali  del  popolo  minuto,  e  aveano  ser- 
genti  che   si   chiamavano   viatori. 

Popolo  contiene  in  sé  tutta  la  città,  cioè  gentili  e  villani, 
grandi   e   piccoli,  e   ogni   maniera   dì  gente. 

Plebe  é  solamente  il  minuto  popolo  e  di  basso  affare,  onde 
H   tribuni   furono  detti   tribuni   della  plebe. 

Pretori  e  Precetti  (3)  tenevano  corte  e  udivano  i  piati  del 
popolo,  e   rendevano  ragione. 


tnaifattorì.  I  primi  consoli  volendo  ispirare  di  ek  meno  terrore  alla  plebe 
ed  essere  un'  po'  bene  della  grazia  sua,  levaron  via  le  scuri,  lasciatole  solo 
al  Dittatore.  Il  portar  poi  codesti  maestrali  le  scuri  legate  a'  fasci  delle  ver- 
ghe è  quasi  un  ammaestramento  (  come  avvertisce  Sesto  Aurelio  )  eh*  e'  dod 
sieno  rotti  a  condannare. 

(1)  Nota  V  Atanagì,  che  questo  supremo  magistrato  durava  sei  mesi,  e 
avea  podestà  della  vita  e  della  morte.  Dittatore  fu  così  detto,  o  dal  dettare 
cioè  diro  e  render  ragione,  o  perchè  era  detto,  cioè  pronunciato  e  pohbli- 
cato  dal  cOMoUt  al  cui  detto  tutti  obbedivano. 

(2)  Lagata  è  lo  stcaso  che  luogote«ent«,  o  commissario,  o  anibasciatorr. 

(3)  U  tener  corte,  e  udire  i  pieci,  e  render  ragUme ,  era  eosa  tutta 
de'  consoli.  Ma  chi  non  sa  cerne  qnest'  utlef  o  sta  passato  a*  Pretori,  certo  mi 
vorrà  bene,  che  io  gliene  dia  eonteiza  con  1'  usata  scorta  dell'  Ataaagi  :  • 
chi  lo  sa,  prego  non  se  se  scàii.  Dovendo  dunque  i  consoli  nelle  goeire 
assentarsi  talora  daNa  citte,  hiaagnò  crearsi  un  proprio  magistrato  che  adem- 
piesse per  loro,  e  fu  il  pretore.  Attesa  poi  la  concorrenca  de'  forestieri,  m 
pnttare  parve  poco,  e  uà  secondo  me  fu  creato,  il  quale  si  disse  Pretore  pe- 
regrino, mentre  il  primo  era  detto  urbano.  Gol  mulfiplicar  ddle  guerre , 
cominciaiiono  i  Pretori  a  governare  le  pravìncfe  a  esempio  de'  Consoli ,  «^ 
avevano  Li  medeaima  uutoiità  j  e  carne  H  Console  aveva  H  Legato ,  H  ^' 
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€•■11x1  si  dìceTaao  V  el«zioni  degli  ufficiali  e  il  luogo  dove 
si  facevano,  «  il  di  simì^iantemente  avea  questo  medesinio 
nome. 

■aestratl  erano  detti  generalmente  ogni  ufficiale  e  ogni 
dignitade. 

Cavalieri  (i)  erano  delti  generalmente  tutti  quelli  i  quali 
aodayano  in   arme,   Tossono  appiede   od    a   cavallo. 

Osa  taraui  (a)  contiene  trenta  uomini  a  cavallo,  e  un*  Ala 
altrettanti. 

leglaiil  (3)  si  chiamavano  tutto  il  popolo^  cioè  il  numero 
di  quelli  che  in  arme  sono  eletti,  e  non  ha  certo  nu- 
mero, siccome  alcuni  dicono,  anzi  si  facevano  ora  di  più 
ora  di  meno,  secondo  il  hiaogno,  alla  volontà  deir  impe* 
radere. 

Urna  aasrte  (4)  contiene  5oo   uomini  d*  arme. 


Ultore  il  Maestro  de*  cavalieri,  così  i  Pretori  avevano  il  Questore  che  era  uoa 
specie  di  tesoriere,  ma  ionanzi  noD  porta» vano  che  soli  due  fasci  nella  città, 
e  sei  nella  provincia,  dove  il  Consolo  ne  portava  dodici. 

(1)  Propriamente  l' ordine  de'  cavalieri  era  roeszo  tra  il  Senatorio  e  il 
plebeo^  e  questi  cavalieri  portavano  1'  anello  d'  oro  che  gU  distingaeva  dai 
plebei  nella  guisa  che  i  Senatori  portavano  per  insegna  il  laticlavo  da  essere 
distinti  da'  cavalieri.  Ora  il  nome  di  cavaliere  è  appo  noi  un  titolo  d'  onore, 
e  quindi  mi  piacerebbe  che  per  conoscerlo  da  colui  che  fa  1'  arte  della 
guerra  a  cavallo,  si  stimasse  buona  1'  osservazione  d'  un  mio  dotto  amico , 
scrivendo  cioè  con  la  /  scempia  il  primo,  e  con  due  il  secondo,  non  sola- 
mente per  via  dell'  accennata  distiosione,  «a  per  ragione  della  parola  ca- 
valloy  da  cui  viene  cavalliere* 

(2)  Il  Yegezio  dice,  che  sono  in  una  tunna  cavallieri  trentadue ,  ed  è 
cbiataato  deenrio  colai  ohe  n*  è  eapilano.  In  quanto  ad  Jta^  soggrange  che 
le  aebiere  de'  eavellieri  per  lettera  s'  appellano  Ale,  perché  ei  enoprono  e 
dUendono  da  ogni  parte. 

(3)  I  Romani  osano  di  fare  osti  che  V  appellano  legioni ,  nelle  quali 
tutte  metleano  sei  migliaia  d'  uomini  armati,  e  talora  un  maggior  numero. 
Così  Yegexio  L.  3.  G.  3.  Fu  detu  legione  (ripiglia  1'  Atanagi)  dalla  elezione 
e  scelta,  percioccliè  i  soldati  erano  eletti  testa  per  testa  I  mlgliorf  e  i  p  u 
valorosi  del  numero  degU  ingenui  ;  e  degli  ingenui  i  giovani  ;  e  de'  Rovani 
solo  quelli  cbe  erano  deUe  cinque  classi. 

(4)  Pare  da  quanto  si  legge ,  che  la  coorte  non  fosse  meno  di  550 
fanti  e  di  cavalli  56,  né  più  di  1500  fanti  e  di  132  cavalli,  quella  chiamata 
Qaingentarìa,  questa  Milllarìa^  e  dieci  coorti  formavano  ordinariamente  una 
legione. 

«54 
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C#ral  neir  oste   (  i  )  sono  detti  V  estremità  deir  oste. 

Trionfo  (2)  è  detto  V  onore  il  quale  li  Romani  facerano 
a   coloro  che  vittoriosamente  soperchiavano  i   nemici 

Edili  furono  uflSciali  i  quali  a?eano  la  cura'  degli  edificii  e 
delle  misure  e  de**  pesi,  e  di  tenere  netta  la  città ,  e  che 
nessuno  occupasse   le  piasse   e  le   vie  del  comune. 

Censori  (3)  furono  ufficiali  i  quali  avevano  a  correggere  il 
popolo  d"*  ogni  soperchio ,  se  alcuno  facesse  soperchievoli 
spese  in  bere  o  in  mangiare  o  in  vestire  o  in  edificare  ^ 
o  in  qualunque  altra  cosa.  Ha  la  censura  non  si  commet- 
teva a  ninno  che  non  era  di  grande  sapienza  e  di  ver- 
tuosa  vita,  e  di  grande  affare. 

Privati  erano  quelli  che  non  aveano  alcuno  officio  in  corte, 
e  non   s*  intrametteano,  se  non  de^  loro  propri  fatti. 

■■etltle  si  chiamavano  quando  gli  artefici  e  i  tavernieri  ser- 
ravano per  tutta  la  città  per  comandamento  del  dittatore 
o  de^  consoli^  e  questo  si  solca  fare  quando  la  città  fosse 
in  grandissima  tema  di  nemici,  e  non  si  tenea  conto  per 
nessuno,  e  non  si  badava  a  niuua  altra  cosa  che  a  soc- 
correre al   dubbio  della  cittade. 

Celenle  erano  dette  ville  di  nuovo  fatte,  perciocché  quando  il 
popolo  abbondava  troppo,  si  faceva  scrivere  una  compagnia  di 
gente,  e  mandàvalli  in  alcuna  terra  di  quelle  che  prese  avea- 
no, e  quivi  loro  facevano  assegnare  possessioni  per  lavorare, 
e  chiaroavansi  colonie  di  Roma. 
Perciocché  spesso  addiviene  che  un  uomo  ha  due  nomi  o  tre. 


(1)  Perchè  sappiano  i  ^vani  studiosi ,  quando  oste  signìfidii  cfoella 
persona  che  rìoeve  o  è  ricevuta  ad  albergo,  vale  a  dire  ospite,  e  qoondo  è 
moltitudine  di  gente  a  fare  battaglia  ricolta,  nel  primo  senso  è  di  genere 
mascolino,  e  nei  secondo  è  di  genere  feomiinino,  sebbene  v*  abbiano  esempi 
che  fanno  scappuccio  a  questa  regola,  avendo  detto  poc'anzi  anche  il  no- 
stro Anonimo  suo  oste  per  accennare  1'  esercitOb 

(2)  Di  ootali  trionfi  chi  vuol  vederne  più  avanti,  veda  e  legga  FAta- 
uigi  e  Alessandro  d'  Alessandro  L.  I.  C  22.  e  L.  VI.  C  17. 

(3)  Nome  derivato  dal  fare  il  censo,  che  ogni  cinque  anni  cadeva,  e 
chiamavasi  lustro,  cioè  la  descrizione  delle  teste  e  1'  estimo  de*  beni  e  delle 
facoltà  di  ciascuno*  —  Da  ciò  segui  la  Censura  ovvero  ordinamenti  contro 
al  mal  costume  e  soperchio  spendere  de*  cittadini,  e  tale  si  poteva  an^e 
chiamare  la  legge  suntuaria  fatta  dal  Comune  di  Firenze  V  anno  1355  ,  gUi 
volgarizzau  da  Andrea  Lancia,  e  cominciatasi  a  pubblicare  neil'  Etruria, 
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è  da  sapere  che  il  primo  che  dinanzi  si  mette  si  dice  anzi- 
nome:  V  altro  appresso  è  il  proprio  nome:  il  terzo  è  sopra^ 
nome^  siccome  è  Publio  Cornelio  Scipione.  Publio  è  P  anzi- 
nome,  Cornelio  è  il  proprio  nome,  Scipione  è  il  soprannome. 
Àncora  è  da  sapere  che  lo  innanzinome  sì  costuma  di  scri- 
vere per  una  sola  lettera,  o  per  due,  o  tre  al  più.  cs  A.  Anco  — 
Ap.  Appio  —  FI.  Flanio  »-  M.  Marco  —  Se.  Sestio  —  T.  Tito 
—  G  Cornelio  —  D.  Decio  —  Q.  Quinto  —  Sp.  Spurio  —  Gn. 
Gneo  —  Hepu.  Repubblica  —  Pa  C  Padri  Coscritti. 


•rdlnamenti   coairo   alli   «operchi  ornanicaU  delle 
donne  e  uoperehle  «pene  de'nioi^lAsxl  e  de'morii. 

(  ContiDuazione  ) 


llem  che  neuna  persona^  di  qualunque  etade  sia ,  lo  die  delle 
nozze,  o  prima  per  iiij  die,  o  poscia  infra  otto  die ,  dea  o  mandi  o 
conceda  alcuno  presento  (i),  crudo  o  cotto,  fuori  della  casa 
delle  nozze,  ad  alcuna  persona,  sotto  pena  di  lib.  xxt.  di  picc.  a 
tórre  per  ciascuna  cosa ,  cosi  a  colui  che  manderàe  come  a  colui 
che  mandare  farà  :  et  in  simigliante  pena  incorra  in  questo  caso 
lo  sposo.  Salvo  che,  se  lo  die  delle  nozze  lo  sposo  desinasse  in 
altra  casa  fuori  della  casa  delle  nozze,  che  a  lui  sia  licito,  sanza 
pena ,  di  farsi  recare  in  cotale  casa  infino  in  y.  taglieri  di  catuna 
▼i?anda  \  non  imperò  Talicando  il  novero  de^  taglieri  che  si  pos- 
sono apparecchiare  per  le  nozze ,  sì  come  di  sopra  è  scrìtto  nel 
precedente  ordinamento:  et  salvo  che  donare  si  possa  alli  cava- 
lieri che  acompagneranno  la  sposa  a  casa  dello  sposo ,  a  ciascuno 
di  loro  una  pezza  di  carne  di  vitella  di  peso  d^otto  libbre  al  più, 
UDO  cappone  o  due  starne  o  uno  papero:  et  salvo  che  della  casa 
delle  nozze  si  possa  sanza  pena  presentare,  fuori  di  quella  casa, 
gt*1atiaa  quantunque  e  quante  volle  piaceràe  a  qualunque  per- 
sona: et  li  rilievi  delle  nozze  si  possano  dare  alli  poderi  di  Cristo 
sanza  frode,  sanza  alcuna  pena. 

Neuna  persona  possa  o  le  sia  licito  in  alcune  nozze  o  convito, 
arere  o  ricevere  Abbiette  o  fianfaluche,  se  non  due  castelli  di  fi- 
bielle  o  fanfaluche  (a),  sotto  pena  di  lib.  x.  di  pie.  per   ciascuna 

(1)  Prese/Uo  per  presttUt.  lofiniti  sono  i  nomi  della  terza  fatti  termi- 
nare nel  singolare  in  o,  e  altri  esempj  y\  ha  di  presento.  Vedi  Nano.  Teor. 
Noro.  f,  105,  120;  741. 

(^  Castelli  di  flbieHe  0  fanfaluche,  Fanftiiuca  non  è  registrata  nel 
VocaMarìo  se  non  per  quella  firasca  che  abbruciata  si  leva  in  aria  (  di- 
cbiarazioDe  che  né  io  né  aMrf  intenderà  )  e  Per  meta/1  si  dice   delle   cose 
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volta  che  sia  fatto  contro  in  alcuna  delle  predette  cose ,  a  tórre 
cosi  allo  sposo  nella  cui  casa  si  metteranno,  come  a  colui  che  le 
porteràe. 

Iteni  che  in  casa  d^ alcuno  della  cittade  di  Firenze,  il  die  che 
in  cotale  casa  si  facessero  nozze ,  né  poscia  infino  alla  proxima 
domenica  seguente,  non  si  possa  fare  o  dare  merenda,  nella  quale 
sieno  più  di  x.  donne  o  feroine^  ed  in  quella  merenda  dare  non  si 
possa  più  che  di  due  vivande;  e  di  ciascuna  vivanda  dare  non  si 
possa  in  quella  merenda  oltre  cinque  taglieri.  Et  nella  cena  delle 
nozze  non  si  possa  apparecchiare  più  che  xv.  taglieri  et  di  due  vi- 
vande, sotto  pena  di  l.  lib.  di  pie.  a  tórre  allo  sposo  in  ciascuno 
de^  predetti  casi  per  ciascuna  volta,  se  in  alcuno  de^  detti  casi  fia 
fatto  contro.  Et  intendasi  imbandigione  in  ciascuno  de^  predelti 
casi,  solce,  gelatina,  tartera  (i))  et  ciascuna  d^esse  per  sé. 

Item  che  neuna  donna  o  sposa  ,  o  alcuna  persona  per  lei , 
quello  die  che  di  novello  va  al  marito,  o  il  die  ch^  ella  ritomeràe 
a  casa  del  padre  o  de"*  suoi  congiunti,  o  poscia  quandunque  infra 
sei  mesi,  porti  o  mandi  o  doni  o  dea,  o  dare  o  donare  faccia,  alcuno 
velo  o  borsa  o  cintura  o  scarsella  o  coreggia  o  qualunque  altn 
cosa  ad  alcuna  persona  sotto  pena  di  lib.  xxv.  di  pie.  per  ciascuna 
volta  che  contro  alcuna  delle  predette  cose  fia  fatto  et  quante  vol- 
te: salvo  che  M  die  che  la  sposa  andràe  a  marito  possa  donare,  per 
sua  scalzatura  (a),  infino  in  soldi  xx.  di  piccioli  a  cui  vorràe  et  non 


che  paion  ftmdaU  in  aria  (  dichiarazioDe  pari  a  quali'  altra  per  proprietà 
ed  intellìgenra  }•  Ma  vi  manca  per  altro  nel  significato  che  sembra  averipii} 
cioè  di  una  delle  tante  minuzie  del  mondo  muliebre;  e  vale  per  avventura 
gangherella  o  gangheretto^  dacché  il  vederlo  unito  con  flbbieile  mi  fa  pen- 
sare eh'  e*  debba  aver  con  esse  ufficio  comune  :  e  di  più  gangherella  si  vede 
unito  con  flbbietie  anche  nell'  esempio  cbe  registra  il  Vocabolario  io  Gan- 
gherdlo.  Castello  poi  di  flbbietie  o  fànpduche  (  comecché  la  Gnuca  non 
accenni  nulla  )  significherà  un  dato  numero  di  eaatj  come  per  esempio  ud> 
o  due  dozzine,  o  una  grossa,  involte  o  assettate  in  qualunque  modo. 

(1)  Salcey  tartera,  li  Vocabolario  ha  salcioy  che,  secondo  il  Redi ,  è 
carne  trita  e  acconcia  nelP  aceto.  Ha  pure  tartara  e  non  tartera^  cui  dice 
esser  una  torta  fatta  di  pappa^  mandarle  e  uicchero^  se  già  non  è  quel  me- 
desimo cbe  forfè,  di  cui  dice  Qio.  Musso  appresso  il  Muratori  (Rer.  Italia* 
Tom.  XVI)  cbe  erano  torte  fatte  di  uovaj  cacioy  laiie  e  Muccha*o. 

(2)  SctdMOtura»  Nemmeno  per  il  semplice  effetto  dello  scalzare  non 
ha  esempio  nella  Crusca.  Manca  poi  del  tutto  per  quella  mancia  o  aniore- 
volezza  che  dalle  spose  novelle  soleva  darsi  con  questo  titolo. 
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più:  e  possa  donare  alla  sua  cameriera  o  ad  altra  feniina  che  andrà 
con  lei  quando  andrà  a  marito  uno  fiorino  d^oro  et  non  più,  sotto 
la  detta  pena^  et  sotto  quella  medesima  pena  a  ciascuna  altra  per- 
sona che  più  o  maggiori  doni  riceveràe  dalla  sposa,  che  di  sopra 
sono  specificati  et  per  ogni  volta. 

Renna  cameriera  o  altra  femina,  o  balia,  o  fante,  o  servigiale 
d^alcuno  cittadino  o  abitato  (sic)  della  cittade  di  Firenze,  possa  o 
ardisca  di  portare,  in  casa  o  fuori  di  casa,  nella  ciltade  o  per  la  cit- 
tade di  Firenze,  alcuna  cappellina  o  cappuccio  di  sciaroitoe  di  drap- 
po di  qualunque  maniera  o  dì  ciambellotto:  né  cappellina  o  cap- 
paccio  di  panno,  foderata  o  foderato  di  sciamito  o  di  ciambellotto 
0  d^  alcuno  drappo  o  di  zendado  o  d^  avertono  nero  o  bianco  ;  né 
portare  pianelle  fuori  di  casa.  Né  possa  portare  o  avere,  alcuna 
delle  predette  persone,  in  casa  o  fuori,  cappellina  o  cappuccio,  in 
che,  o  sopra  che,  sia  alcuna  racamatura  o  alcuno  altro  ornamento 
vietato  per  forma  d^  alcuno  de^  predetti  ordinamenti.  Et  che  neuna 
delle  predette  persone  possa  portare  alcuno  vestimento  sparato  in 
alcuna  parte  d* esso  o  con  magie  o  con  maglette  (i),  né  alcuni 
bottoni  d^'ariento  o  indorati,  o  alcuna  abottonatura  che  passi  lo 
suo  gomito^  sotto  pena  di  lib.  l.  di  picc.  nelle  quali  sta  condan- 
nata, a  dare  al  comune  di  Firenze,  ciascuna  d^  esse  la  quale  farà 
contro  in  alcuna  delle  predette  cose  et  per  ciascuna  voltarla  quale 
condannagione  colei  che  non  pagheràe  infra  xv.  die  dal  die  che  fia 
letta  la  condannagione,  sia  scopata  a  nuda  carne  per  la  cittade 
di  Firenze  dalle  Stinche  infino  a  Mercato  nuovo,  et  d^  intomo  in- 
torno ad  esso  Mercato  nuovo  :  la  quale  scopagione  (a)  compiuta, 
debba  essere  liberamente  lasciata.  Et  le  predette  cose  o  alcuna 
d^esse,  non  abbiano  luogho  contro  alle  publiche  meretrici  che 
concedono  Io  corpo  suo  a  luxuria  per  pecunia. 


(1)  Con  ìnagleUe*  Il  Vocabolario  non  ba  di  Ul  voce  esempio  de)  tre^ 
cento:  il  primo  è  di  Lorenzo  il  Magnifico.  In  questa  voce  poi  e  nelle  altre 
ùmili  dove  al  gì  fa  seguito  la  i  accompagnata  da  alU'a  vocale,  si  soleva  ap- 
pretto gli  Antichi,  qual  se  ne  avessero  cagione,  tòr  via  la  »,  scrivendole,  e 
sovente  innanzi  a  quel  gì  porvi  altresì  un  altra  /,  come  mclgle  j  volglaj 
dolgie:  e  parimente  nelle  voci  dove  ricorre  il  gnj  avanti  ad  esso  ponevAsi 
un  altra  it:  come  p*  e.  mangnoy  stangnoj  vivangno.  Quanto  fosse  generale 
M  fiitto  oso  lo  sa  chi  tratta  codici  antichi. 

(2)  Scopagione.  Questa  voce  manca  del  tutto  al  Vocabolario  ;  e  qui 
v*le  l'atto  continuato  dello  scopare. 
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Ueni  che  in  tutti  et  ciascuni  ordioanienti  o  provisioni  prò- 
simamenle  soprascritti  et  per  osservanaa  et  executioae  et  effetto 
ti'*  essi,  et  a  pagare  le  pene  et  le  Gondannagiooi,  le  quali  per  vi- 
gore d"^  essi  ordinamenti  et  provisioni  o  d^  alcuna  d' esse  si  (a* 
ranno  per  innanzi  per  T  oficiale  forestiere  dtputato  per  lo  tempo 
per  Io  comune  di  Firenze  sopra  la  osservanza  et  executione  de'' 
detti  ordinamenti  e  provisioni,  possano  et  debbano  essere  costretti 
et  gravali  tulti  et  ciascuni  huoraiui  et  persone  che  saranno  con* 
dannali)  et  li  mallevadori  d^  essi  et  di  ci  ascuno  d^  essi^  in  persona 
et  io  avere,  et  etiamdio  per  guastamenio  de'^beni.  Et  lo  marito 
l>er  la  moglie,  e  M  padre  e  la  madre  per  lo  figluolo  et  per  la  Bgluo- 
la,  ancora  s'*elia  fia  maritata  ad  alcuno  forestiere  ;  et  lo  fratello 
carnale  per  la  serocchia  non  maritata  che  non  avesse  padre.  Et 
per  li  minori  d^etade  che  faranno  conlroi,  se  fieno  condannati  per 
vigore  de*^  soprascritti  ordinamenti  a  pagare  le  con  dannagtooi  fatte 
per  lo  detto  modo,  sieno  gravati  et  costretti,  et  gravare  et  coitri- 
gnere  si  possano,  per  lo  detto  o&ciale,  padre  et  madre  per  li  fi- 
gluoli  et  per  le  figluole,  tutori  et  tutrici  p  er  li  maschi  et  per  le 
femine  di  cui  fossero  tutori  o  tutrici.  Salvo  che  se  alcuna  persona 
che  fia  condannata  per  vigore  de"*  presenti  ordinamenti  sarà  in 
forza  (i)  del  comune  ,  che  in  cotale  caso  nulla  altra  persona  ,  per 
la  condannagione  d**  essa  ,  possa  esser  gravata  o  costretta  o  mole- 
stala per  alcuno  modo  in  persona  o  ne^  suoi  beni. 

Iteoi  che  tutte  et  ciascune  quantitadi  di  pecunia  che  per  in* 
nanzi  si  pagheranno  al  comune  di  Firenze  o  ad  altruii^  secondo  la 
forma  di  questi  ordinamenti,  per  lo  marito  per  la  condaunagioof* 
della  mogie,  la  quale  condannagione  si  facesse  per  T  ofi/ciale  fore- 
stiere del  comune  di  Firenze^  diputato,  come  detto  è  di  sopra,  so- 
pra la  executione  de^ presenti  ordinamenti,  per  vigore  d'essi  ordi- 
namenti o  d^  alcuno  di  quegli,  si  ditragga,  et  infino  ad  ora  s^  in- 
tenda essere  ditratta  e  sia,  per  vigore  della  presente  provisione  , 
della  quantitade  della  dote  di  cotale  moglie  che,  come  detto  é,  fia 
condannata;  si  et  in  tale  modo  che,  quando  sarà  il  caso  di  rado- 
mandare  o  di  ristituire  la  dote ,  la  quantitade  et  quantitadi  pre> 
dette,  pagate  dal  marito  per  la  condannagione  di  cotale  mogie  . 
come  è  detto  condannata,  si  debba  et  debbano  compitare  o  com- 

(1)  in  forza  del  comunr,  cioè,  come  oggi  si  direbbe:  in  mano   delh 
gìusiiùa. 
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pensare  nel  pagamento  o  restitutione  di  cotale  dote:  etiofioo  della 
quaotitade  della  pecunia  cosi  pagata,  nel  caso  della  restitutione 
della  dote,  lo  marito,  o  sno  herede,  o  chiunque  altri,  non  possano 
essere  convenoti  o  gravati.  ITè  alcuna  femina  o  chi  abbia  ragione 
da  lei  (i)  debba  essere  udito  in  contrario  (a)  per  alcuno  rettore,  o 
giudice,  o  oficiale  del  comune  di  Firenze  :  non  ostante,  nelle  pre- 
dette cose  o  alcuna  d'^esse,  statuti  del  comune  di  Firenze. 

Item  che  qualunque  marito  non  pagherà  la  «condannagione  , 
che  della  sua  mogie  si  farà  per  vigore  de^  presenti  ordinamenti  in-> 
fra  XV.  die  dal  die  della  fatta  condannagione,  a^camarlinghi  (i)  del 
comune  di  Firense  riceventi  per  esso  comune,  non  possa  essere 
eletto  o  acceptato  ad  alcuno  oficiodel  detto  comune,  infino  a  tanto 
cb**  egli  non  avràe  pagata  cotale  condannagione  e  ^1  quarto  più,  se 
nel  quarto  più  fia  incorso:  e  se  elli  sarà  tratto  o  eletto  o  assumfto 
ad  oIìgìo,  cotale  elettone  et  tratta,  per  la  ragione  stessa,  sia  nulla; 
et  la  cedola  del  suo  nome  si  debba  inmantenente  stracciare  per  lo 
notajo  delie  rìformagioni:  e  chi,  contro  alla  detta  forma  accetteràe 
alcuno  oficio  del  comune  di  Firenze  caggia  in  pena  di  lib.  n.  di 
picc.^  salvo  e  riserbato,  che  qualunque  marito  rapresenterà  sua 
mogie,  condannata  come  detto  é,  in  forza  del  comune  di  Firen- 
ze (4))  non  possa  per  alcuno  modo  essere  gravato  a  pagare  cotale 
condannagione,  né  fatto  a  lui  alcuno  de"*  predetti  grayamenti^ 

Et  r  oficiale  forestiere  del  comune  di  Firenze  che  per  lo  tem- 
po sarà  diputato  sopra  Pexecutione  di  questi  ordinamenti  y  sia  te- 
nuto et  debba,  per  lo  debito  del  suo  oficio  et  p«>r  sarameato  ,  dì 
notificare  in  iscrittura,  almeno  a  due  de^  camarlinghi  della  camera 
del  comune  di  Firenze  che  per  lo  tempo  saranno  ,  ogni  femina  , 
donna,  fanciulla,  cameriera,  balia,  fante  et  servigiale  ch^  egli  o  la 
sua  famigla  troveràe  portare  o  avere  alcuna  cosa  delle  divietate  per 

(4)  O  ehi  abbia  ragione  da  leij  cioè  ,  o  chi  sia  deputato  da  lei ,  e 
come  eggi  si  dice  abbrevivUHtiente  :  o  ehi  per  lei, 

(2)  Debba  essere  udito  in  contrario.  Viene  a  dire:  non  sia  ascol^ 
tata  veruna  ragione  che  si  allegasse  contro  a  ciò, 

(3)  Camariinga,  Camera  sigoìficSTa  appresso  gli  Antichi  il  luogo  dove 
si  GOBservava  il  danaro  del  pubblico,  e  di  qui  viene  il  nome  di  cantar- 
tmgo  o  eamerlingo  a  colui  che  ha  in  custodia  o  sopranCende  ad  essa  ca^ 
mtray  e  erario  che  dir  si  voglia. 

(4)  Rapresenterà  sua  mogie  in  forza  dd  conmney  o,  come  oggi  si 
direbbe,  la  consegnerà  Ma  poliua.  Questa  clausola  veramente  è  indegna 
di  paese  civile. 

55 
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forma  de"*  presenti  ordinamenti  incontanente  quello  die  che  V  avrà 
trovata  col  nome  sao  et  sopranome,  et  del  suo  marito ,  se  marito 
avràe;  o  del  signore  o  della  donna  con  cui  staràe^  faccen'lo  mentio- 
ne  della  cosa  difietata  con  la  quale  fia  essuta  (  i  )  trovata^  sotto  pena 
di  lib.  e.  di  pie.  a  tórre  al  detto  oficiale  per  ciascuna  volta  ch^  egli 
lasceràe  di  notìficare  alcuna  delle  cose  predette.  Et  di  questo  ca- 
pitolo esso  oficiale  debba  essere  spressamente  siudicato  :  questo 
dichiarato  et  specificato  ch^  e  trovamenti  de^  falli  che  cosi  si  faran- 
no per  Io  predetto  oficiale  o  per  sua  famigla  nelli  die  solenni  et 
festerecci  usati  d^  esser  comandati  di  guardare  per  la  cathedrale 
chiesa  della  cittade  di  Firenze,  basti  di  fare  la  detta  notificagione 
per  scritta  a  V  uno  de^  camarlinghi  della  camera  sopradetta. 

Henna  persona,  per  soppellire  o  fare  soppellire  o  portare  a 
sepoltura  alcuno  morto  o  morta  ,  possa  o  ardisca  o  presnniisca 
porre  o  tenere  bara  dinanzi  o  presso  alla  -  casa  dove  fosse  cotale 
morto,  o  altrove  dovunque,  se  non  solamente  nella  venuta  o  al 
tempo  della  venuta  de^  frati  o  religiosi  o  preti  et  cherici  che  venis- 
sero per  r oficio  di  cotale  morto,  et  seguendoli  cataletto  o  bara  di 
colui:  et  allora  non  possa  la  bara  avere  alcuno  fornimento  alixi- 
sato  (%)  et  maximamente  drappo  ad  oro,  sciami to  o  drappelloni , 
ma  solamente  guemimenti  volgari  et  che  comunemente  sono  avuti 
in  tutti  coloro  che  si  soppelliscono  nella  (sic)  di  Firenze,  cioè  una 
coltra,  uno  materasso,  uno  guanciale.  Salvo  che- se  lo  morto  in  sua 
vita  elegesse  (3)  che  alla  morte  fosse  vestito  d^  abito  d^alcuna  reli- 
gione, possasi  in  quello  caso  portare,  sopra  la  bara  del  suo  corpo, 
uno  panno  di  lana  del  colore  di  quella  religione  il  cui  abito  avrà 
eletto,  come  detto  è. 

(1)  BiUUa.  Questo  è  il  vero  participio  passato  del  verbo  e$sert  \  che 
ora  non  ba  più  se  non  quello  che  si  fa  prestare  dal  verbo  stare, 

(2)  JUxisaUh  Di  questa  voce  non  mi  è  venuto  fttto  rìnyenime  trac- 
cia nel  Vocabolario.  Come  non  volesse  dire  temmata  di  ricami  a  fior  d^o- 
liso  .  •  •  •  ma^  chi  lo  sa? 

(3)  Elegesse*  Jntiguisj  dice  il  Lìpsio,  riportando  le  parole  di  Pesto, 
geminare  consonantes  insolens  fuiU  e  reca  per  esempio  dases  per  classa^ 
e  numeì  per  nummeiy  che  si  leggono  in  un'antica  epigrafe  iaUna.  Cosi  pos- 
siamo dir  noi  degli  Antichi  di  nostra  lioguaj  perchè  quelle  voci  dove  noi 
sogliamo  porre  consonanti  raddoppiate^  è  raro  il  trovarle  per  1  MSS.  altro 
che  sdoppiate^  come  in  questo  elegesse  per  eleggesse^  e  come  in  altre  in- 
finite  voci  che  avnn  dato  neli'  occhio  al  Ietterei  non  pure  in  questo  scrìtto 
quiy  ma  in  tutti  gli  altri  dati  fuori  da  me. 


—  435  — 

Item  che  neuno  corpo  d^  alcuno  morto  o  morta  si  possa  ves- 
tire o  debba^  se  non  solamente  di  bianca  stamigna,  et  in  suo  capo 
possa  essere  cappellina  o  cappuccio  di  panno  lano,  etiamdio  fode* 
rato  di  drappo  o  di  zendado,  et  le  gambe  del  morto  possano  es- 
sere calzate  di  panno  lano:  salvo  che  chi  in  sua  vita  avrà  preso 
abito  di  religione,  si  possa  vestire  il  corpo  suo  sa  nza  pena  T  abito 
della  eletta  religione.  Et  chi  farà  contro  in  alcuna  delle  predette 
cose,  sieno  condannati  li  heredi  o  li  possessori  de"*  beni  di  cotale 
morto  o  morta,  nella  cui  sepoltura  fia  fatto  contro  alcuna  delle 
predette  cose,  in  lib.  e.  di  piccioli  a  dare  al  comune  di  Firenze. 

Item  che  neuna  persona  per  le  predette  sepolture  o  per 
bonorare  essa  sepoltura  o  la  bara  d^  alcuno  morto,  possa  man- 
dare con  quello  morto  ,  o  innanzi  a  lui  o  dopo  lui ,  più  che 
quattro  torchi  di  cera  sanza  aste  (i)  ,  di  peso  d^  otto  libbre  di 
cera  per  ciascuno  il  più:  o  fare  arca  di  luminari  (2)  o  arca  di 
legname  o  d^  altra  cosa  sopra  la  sepoltura  o  luogo  della  sepol- 
tura di  cotale  morto:  o  per  cagione  di  cotale  morto  alcuna 
persona  vestire  o  fare  vestire  di  nero,  se  non  la  mogie  di  co- 
tale morto,  la  quale  possa  vestirsi  d'una  robba  nera,  cioè  gon- 
nella, guamacca  e  mantello,  et  una  cappellina;  la  quale  robba 
possa  avere  una  fodera  di  vajo  grigio  solamente  alla .  guamac- 
cha  o  al  mantello  et  non  più,  sotto  pena  di  lib.  y.  di  pie.  nelle 
quali  li  heredi  o  possessori  de^beni  del  morto  sieno  condan- 
nati al  comune  di  Firenze.  Salvo  che  le  figliuole  ,  o  serocchie 
carnali,  o  nepoti  figluole  del  figluolo,  che  fossero  d^  etade  di  x. 
anni  o  da  indi  in  su  non  maritate,  le  quali  abitassoro  in  quella 
medesima  casa  della  quale  fosse  il  morto  o  la  morta  ,  possansi 
sanza  pena  vestire  di  panno  bruno.  Excettati  dalle  predette  cose 
cavalieri  di  corredo  (3),    judict  legisti  e  medici  di  fisica  e  con- 

(1;  Torchi  sau*  aste,  I  torchi  di  cera  si  ponevano)  e  e'  è  chi  lo  fa 
ancorai  sur  un'  asU  contraffatta  a  torchio  per  fargli  parer  più  lunghi  e  ren- 
dergli più  vistosi. 

(2)  Arca  di  luminari.  Arca  è  il  catafalco  che  tuttora  suol  farsi  net 
roortorìi,  ricco  di  cera  e  di  emblemi  e  di  ornamenti,  onde  altri  si  fa  grasso 
ed  altri  se  ne  scema.  Luminari  sta  qui  semplicemente  per  lumi  o  candele 
accese^  ed,  in  questo  significato,  luminaro  o  luminare  manca  alla  Crusca. 

(3)  Cavalieri  di  corredo.  Dice  il  Vocabolario  che  si  chiaroavan  così 
dall'  osarsi  di  fare  un  corredo  (contrito)  nel  prender  la  cavalleria.  Vedi  an- 
cora P  AnnoUzione  CVI  dei  DepuUti  al  Decameron.  —  A  me  per  altro  mi 
si  fa  duro  a  credere  che  da  un  mangiare  pigliasse  titolo  un  ordine  di   ca- 
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Tentali  (i)  in  cirugia,  per  li  quali  morti  si  poMa  tenere  bara 
honoreToImente  fornita,  si  come  la  qualitade  del  fatto  richie- 
deràe.  Et  possasi  avere  alla  loro  sepoltura  infino  in  sei  torchj  di 
cera  sanza  basta,  del  peso  sopradetto  per  ciascuno.  Possasi  an- 
cora per  cagione  di  morte  di  ciascuno  di  loro  ,  oltre  alli  pre- 
detti, vestire  due  famigliari  di  panno  nero,  et  non  più.  Et  per 
ciascuno  di  loro  mandare  innanzi  uno  cavallo  con  uno  fante 
vestito  a  nero,  lo  quale,  se  il  morto  sarà  essuto  cavaliere,  possa 
portare  una  bandiera  et  uno  scudo  con  armi:  e  se  fia  stato 
giudice  o  medico,  possa  portare  uno  libro  :  e  M  cavallo  predetto 
possa  essere  coperto  di  zendado  o  di  drappo  o  di  panno,  etiam- 
dio  con  arme^  secondo  la  qualitade  del  fatto,  et  come  a  ciascuno 
piaceràe.  Et  cbe,  oltre  alle  predette  cose,  a  neuno  sìa  licito  di 
portare  o  di  fare  o  d^  avere  sotto  pena  di  lib.  y*  ^  tórre  come 
detto  è. 

Item  che  nella  sepoltura  o  per  la  sepoltura  d^  alcuno  morto 
o  morta  in  ciascuno  de^  predetti  casi  cbe  di  sopra  si  concedono 
d**  avere,  oltre  alli  torcbj,  essere  possano  et  portare  si  possano 
torcbj,  et  doppieri  (a)  di  qualunque  compagnie  liberamente  et 
sanza  pena. 

Ancora  che,  nella  sepoltura  o  per  la  sepoltura  d^  alcuno 
mòrto  o  morta,  non  si  possano  avere  o  dare  candele  se  non  di 
xij  in  libbra,  le  quali  si  debbano  dare  in  questo  modo:  una 
per  frate  o  prete  e  cberico^  ma  al  priore,  o  guardiano^  lettore  o 
abate,  due  candele.  Al  vescovo,  se  vi  saràe,  uno  torchietto  di 
iiij  libbre:  al  vicario  del  vescovo  di  Firenze  o  di    Fiesole   uno 


valleria;  e  intendendo  corredo  per  pranzo^  non  chiamerei  cawUier  di  cor- 
redo se  non,  per  moUeggio^  colui  che  uccella  a  pranzi  e  a  cene:  e  per  ciò 
intenderei  che  corredo  importasse  qui  accompagnamento }  e  cavalier  di  cor- 
redo uno  dì  quei  cavalieri  ordinati  proprio  ad  accompagnare  e  far  corredo 
al  Signore.  Il  Menzini  nell'  Jrte  poetica  usò  corredo  in  questo  significato  j 
e  lo  spiegò  egli  stesso,  confortando  tal  uso  con  un  esempio  di  Dante. 

(1)  Conventali  in  cirugia.  Cioè  ricevuti  nel  convento  o  collegio  dei 
chirurghi.  Ora  si  dice  matricolato  che  vale  scritto  nella  matricola,  cioè  nella 
lista  o  nel  ruolo  dei  professori  di  un'  arte* 

(2)  Torchi  et  doppieri.  Torchio  è  ciò  che  ora  si  chiama  tarda  a 
venfOj  per  la  cui  composizione,  diversa  da  quella  che  si  fa  al  presente, 
vedi  il  Bicettario  fiorentino  sul  principio  degli  Ordini^  Provisionij  ec. ,  cbe 
nelle  varie  edizioni  fan  seguito  ad  esso  Ricettario.  Doppiere  è  ciò  che  ora 
sì  dice   torcia  di  Vtneùa^  detto  così  dall'  esser  candele  addoppiate. 
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torchietto  d^  uDa  libbra;  et  a  calonaco  (i)  della  chiesa  cathe- 
drale  di  Firenze  che  fia  a  cotale  sepoltura  ,  uno  torchietto  di 
mezza  libbra  di  cera  sauza  pena  si  possano  dare  et  non  più,  ad 
alcuno  de^  predetti.  Et  chi  farà  contro  in  alcuna  delle  (Hredelte 
cose,  li  beredi  o  possessori  de"^  beni  di  colale  morto  o  morta  , 
sieno  condannati,  a  dare  al  comune  di  Firenze,  in  lib.  e  pie. 
per  ciascuna  folta.  Et  in  alcuna  sepoltura  (%) ,  per  luminari 
cbe  si  facessero  alla  maggiore  cappella  d^  alcuna  chiesa,  o  a  cap- 
pella che  alcuno  morto  avesse  in  sua  ?ita  fatta,  non  si  possa 
in  tutto  spendere  o  dare  se  non  iofino  in  Tenti  libbre  dì  Gan« 
dele  di  cera,  del  detto  peso  overo  guisa,  sotto  la  detta  pena,  dell» 
quale  si  faccia  condannagione,  come  detto  è,  se  fia  fatto  contro. 

Itero  che  alle  obsequie  (3)  d"*  alcuno  morto  cbe  si  faces* 
sere  nella  cittade  di  Firenze,  non  possa  alcuna  persona  essere 
invitata  né  andare  a  quelle,  sotto  pena  di  lib.  xxt.  di  pie.  a 
tórre  a  ciascuno  cbe  infiteràe  o  farà  invitare  o  andràe  a  quelle 
obsequie. 

Itero  cbe  tutti  e  ciascuni  beccamorti  cbe  bandiscono  et  bandi- 
ranno per  innanzi  nella  cittade  di  Firenze  per  cagione  di  soppellire 
alcuno  morto  o  cbe  dovranno  essere  ad  alcuna  sepoltura^  sieno 
tenuti  et  debbano,  sotto  pena  di  lib.  l.  pie.  per  ciascuno  et  per 
ogni  volta,  anzi  che  comincino  a  mettere  cotale  bando  per  la  cit* 
tade  di  Firenze,  et  anzi  cbe  s^  intromettano  di  cotale  sepoltura,  di 
noti6care  a  V  oficiale  forestiere  del  comune  di  Firenze  diputato 

(1)  ^  calonaco.  Così  tuttora  la  nostra  plebe  per  canonico.  Quel  dire 
poi  a  calonaco  con  la  sola  preposizione  senza  articolo,  è  on  parlare  più 
generale^  e  considera  qualunque  dei  canonici  potesse  andare  al  roortoriO|  ed 
è  come  se  dicesse:  a  qualsivoglia  canonico.  Il  quale  uso  di  generalità  dei 
sostantivi  senza  articolo  era  comune  agli  Antichi.  Dante  per  tutti.  Par.   31. 

tergine  madre^  figlia  del  tuo  flglioj 

Umile  ed  alta  più  che  creatura 
cioè  più  d'  ogni  altra  creatura.  Simile  al  qual  esempio  ce   -n*  è   uno   del 
Davanzatiy  Ano.  1.  4.  Esservi  quella  madre  insopportabile  più  che  donna'f 
cioè  più  che  niuna  altra  donna.  Recherei  altri  mille  esempii  se  questi  due 
non  fossero  anche  troppi. 

(2)  S*'poltura,  Qui  signiflca  la  solennità  e  le  cerimonie  del  portare  a 
seppellire^  e  in  sì  fatto  senso  manca  alla  Crasca. 

(3)  Obsequie.  Così  femminino  manca  alla  Crusca;  e  viene  dal  Proyen- 
male  Obsequias^  che  dicevast  pure  in  bassa  latinità.  Vedi  il  Ra^mcuard  e  il 
Dacange. 
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sopra  la  execulione  de"^  presenti  onlinamenti,  il  nome  col  sopra- 
nome  del  morto ,  e  1  quartiere  e  1  popolo  onde  sarà  cotale 
morta,  et  per  scrittura:  e  uno  de** beccamorti  notificando,  li  altri 
sieno  sansa  pena. 

Item  che  V  oficiale  forestiere  del  comune  di  Firenze^  dipu- 
tato  sopra  V  executione  de"^  presenti  ordinamenti  overo  provi- 
sioni, o  il  suo  notajo,  sieno  tenuti  et  debbano  scrivere  nelli 
atti  suoi  et  del  comune  di  Firenze  tutti  e  ciascuni  processi , 
trovagioni  (i)  e  raportagioni  che  faranno,  o  a  loro,  o  ad  alcuno 
di  loro  si  faranno  per  vigore  de^  presenti  ordinamenti  o  provi- 
sioni, d^  alcuno  o  d^  alcuni  che  trovati  fieno  in  alcuna  cosa  di- 
vietata, o  avere  fatto  contro  alcuna  delle  predette  cose  infra  lo 
secondo  die  dal  die  del  fatto  trovamento  o  raportamenta  Et 
de^  processi  et  atti  e  scrittme^he  faranno  per  cagione  del  suo 
oficio  dare  copia  a  ciascuno  che  la  domanderàe  o  vorràe,  etiam- 
dio  ami  che  si  risponda  sopra  la  inquitione  (sic)  o  diuunlia  o 
accusa  per  T  inquisito,   dinuntiato  o  accusato. 

Lo  quale  oficiale  forestiere  abbia  etiamdio  cognitione  jurì- 
sdilione  oficio  et  podestade  di  conoscere  procedere  et  coudan> 
nare  tutti  et  ciascuni  huomini  et  persone  che  nella  sua  corte 
occultassero  la  verìtade  ne  V  executione  o  processo  del  suo 
oficio  sopradetto,  »  che  conmettessero  dolo  inganno  o  falsitade. 
Et  coloro  che  faranno  contro  in  alcuna  delle  predette  cose  con- 
dannare, a  dare  al  comune  di  Firenze,  in  fino  in  quantitade  di 
Uh.  L.  di  pie.  per  ciascuno.  Et  coloro  che  porteranno  falsa  testi- 
monianza (a)  nella  corte  d^  esso  oficiale,  possa  V  oficiale  me- 
desimo, et  debba,  condannare  iufino  in  quantitade  di  lib.  e.  di  pie 
per  ciascuno.  Et  neente  meno  del  divieto  et  di  quelle  cose  le 
quali  contra  la  forma  de^ detti  ordinamenti  trovato  avràe  ,  con- 
dannare nelle  pene  che  si  contengono  in  essi  ordinamenti ,  et  lì 
disubidienti  a^  comandamenti  suoi  di  fatto  infino  nella  quantitade 
di  soldi  G.  di  pie.  per  ciascuno  possa  condannare,  a  dare  al  oomuoe 
di  Firenze,  considerata  la  qualitade  del  fallo  et  riguardata  la  con- 
ditione  della  persona. 

(1)  Trovagioni.    Questa  voce  manca  del  tutto  al  Vocabolario ,  e  ral 
qui  seoprimenlo  di  deliUo. 

(2)  Portare  testimonianza.  Questa  frase  ha  solo  un  esempio  nel  Vt^- 
caboUrio. 
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Item  che  *!  predetto  oficiale  forestiere  possa  procedere  et 
condannare  tutti  e  ciascuni  li  quali  a  esso  oficiale  o  a  sua  fa- 
miglia presumissero  di  dare  e  dessoro  alcuno  impedimento  in 
fare  lo  suo  oficìo  infino  in  quantitade  di  lib.  l.  pie.  per  ciascu- 
no, considerata  la  qualitade  dello  impedimento  et  raguardata  la 
conditione  dello  impeditore. 

Et  ad  ciò  che  li  predetti  ordinamenti  et  provisioni,  et  tutte  ^ 
et  ciascune  cose  che  si  contengono  in  essi  et  in  ciascuno 
d^  essi  più  fermamente  si  mettano  ad  executione,  V  oficiale  dei 
comune  di  Firenze  forestiere,  lo  quale  per  lo  detto  comune 
si  dlputeràe  sopra  V  osservanza  et  executione  de^  soprascritti 
ordinamenti  o  proyisioni,  possa,  sia  tenuto  et  debba,  per  de- 
bito del  suo  oficio  et  per  saramento,  cercare  per  la  cittade 
di  Firenze,  ogni  die  solenne,  et  ancora  gli  altri  di  e  luoghi, 
et  quando  a  lui  fia  dinuntiato  o  notificato,  come  è  detto  di 
sopra  ,  che  alcuna  raguoanza  fare  se  debba  per  cagione  di 
matrimonii  o  di  sposalitie  o  nozze  o  corredo  di  nozze.  Et 
quando  li  fia  notificato  d^  alcuna  sepoltura  di  morto  che  si 
debba  fare,  et  procedere  et  conoscere  contra  qualunque  per* 
sone  conmettessoro  o  facessoro ,  o  che  si  dicesse  ch^  aves- 
soro  conmesso  o  fatto  in  alcuna  cosa  conb'o  alla  forma  de^ 
soprascritti  ordinamenti  o  provisioni  o  alcuno  d"  essi  infra 
''l  tempo  del  suo  oficio^  et  cui  troveràe  colpevole  in  alcuna 
delle  predette  cose  contenute  nelli  presenti  ordinamenti  o  pro- 
visioni condannare  nelle  pene  che  si  contengono  nelli  sopra- 
scritti ordinamenti  o  provisioni,  a  dare  et  pagare  al  comune 
di  Firenze.  Et  siano  tenuti  V  oficiale  predetto  et  li  suoi  fa- 
miliari d^  osservare  et  mettere  ad  executione  con  efietto  tulli 
et  ciascuni  ordinamenti  et  provisioni  soprascritte,  et  ciò  che 
in  esse  si  contiene,  sotto  pena  di  lib.  e.  di  pie.  per  ciascuno 
ordinamento  o  provisione  non  osservata.  Salvo  che  il  detto 
oficiale  o  suoi  familiari  per  fare  suo  oficio  non  possa  entrare 
in  alcuna  chiesa  o  corpo  o  chiòstro  di  chiesa  per  alcuno 
modo* 

Item,  se  alcuna    persona  per  accusa   o    notificagione  (i) 
fatta   per   alcuna   persona   dinanzi   dal  detto   ofitiale    forestiere 

(1)  Noiificagione  per  dtnwvùoj  come  suona  qui,  manca   al    Vocabo- 
lario. 
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diputalo  sopra  V  osservanza  di  questi  ordioainenti,  contenente 
che  abbia  fatto  contro  alcuiM  cosa  contenuta  nelli  predetti  or- 
dinamenti, per  vigore  de^  quali  dovràe  essere  condannala^  et 
non  per  trovamento  de  V  oficiale  o  di  sua  famigla,  et  nella 
prima  esamina tione  quella  cotale  persona  accusata  o  notr6ca- 
ta  (i)  confesseràe  lo  fallo  del  quale  fue  accusala  o  notifi- 
cata ,  si  debba  condannare  nella  metade  della  pena  ordinala 
per   forma  de*  soprascritti   ordinamenti. 

Itero  che  qualunque  persona  per  vigore  de^  soprascritti 
ordinamenti  o  provisioni  fia  condannata  in  alcuna  quautitade 
di  pecunia  per  lo  predetto  oficiale  forestiere ,  et  pagberàe  alli 
camarlinghi  della  camera  del  comune  di  Vivente  per  qoello 
comune  riceventi,  la  melade  deUa  condennagtone  di  sé  fatta 
infra  li  x.  die  dal  die  della  fatta  condannegione,  compitaDdo 
in  pecunia  anoverata  (a)  ,  possa  essere  et  d«bba  da  tutta  la 
cotale  condannagione  liberamente  et  sansa  pena  cancellata  (3) 
per  li  notari  della  camera  del  comune  di  FireRse  et  per  cia- 
scuno di  loro.  Ha  qualunque  persona  condannata  non  paghe- 
ràe  la  metade  della  detta  condannagione  infra  li  x.  di  pre» 
detti,  compitando  come  detto  è,  caggia  nella  pena  del  quarto 
più^  et  col  detto  quarto  più  cotale  condannagione^  passato  il 
detto  termine,  si  riscuota  da'*  condannati  et  da  loro  malleva^ 
dori  et  dagP  altri  soprascritti ,  li  quali  per  vigore  de^  sopra- 
scritti ordinamenti ,  costrignere  et  gravare  si  poesono ,  come 
di   sopra  .si  contiene. 

Item  che  chiunque  non  osserverae  le  predette  cose ,  o 
faràe  o  vercàe  contro  (4)  ad  esse  o  ad  alcuna  d^  esse  per 
qualunque  modo.,  sia  punito  et  oondamialo  nelle  pene  con- 
tenute ne"*  predetti  ordinamenti  overo  provisioni  per  Poficiale 
forestiere  del  detto   comune  che  si  chiameràe   o  diputerae  a 


(4)  Notificato.  E  parimente  notificato  per  denunùatOy  manca  al  Vo- 
cabolario. 

(2)  In  pecunia  anouerata.  Quel  che  oggi  si  dice  in  denaro  conùuite. 
o  in  contanti.  Manca  al  Vocabolario. 

(3)  Cancellare  alcuno  da  una  condanna^  per  assolverlo  j  come  suona 
qui,  ha  solo  un  esempio  nel  Vocabolario. 

(4)  Verràe  contro-  Venir  contro  a  una  legge,  per  romperla  o  dinih- 
bidirloy  manca  alla  Crusca.  Da  questo  venir  contro  è  b  mm  aalica  parola 
contravvenzione. 
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<|IM6U  oo9e  per  lo  comiuie  di  firtnae,  soinroatiaintBAf  e  di 
paino  ei  san»  strapito  •  igara  di  piatp(i)  se  Irovatp  fia  o 
ìngiimlo  IO  a^so  naleOcio  (a)  o  Mìo  per  P  ofidala  o  par 
soa  faarigiia  ,  dell»  ^ual  cosa  si  ^lea  et  stare  si  d^ba  aJ 
raporCameiiCo  del  notaio  d^  esso  oieiaie  oaìf  ofiaiate.predbHo 
o  a   due  de'' suoi   fainiJiari  o  barroTiari 

Le  predetto  oficiale  forastiere  che  si  diputarèa.par  lo  «o^- 
uttnc  di  Fimnae  a«l  «io  che  ne  V  oaserf  ai^za  et  exeoationa 
da^  aqpnucriSti  ordioaMcali  o  pnoTisioni  ai  raoda  opeirativa^ 
locole  (3)  più  pnMito,  alxbia  et  avare  debba  di  Urtte  la  quan- 
titadi  della  pecunia,  le  qvali  per  la  dette  cagioni  o  pea  aU 
Gpna  d"*  esse  con  effetto  farà  diveniva  ne|  coaMUie  di  FiPMae^ 
soldi  ij  di  pie.  per  ciascuna  livra,  cioè  di  qudla  quanlétod^ 
di  pacuaia  la  quale  nel  comunn  di  Fivenaa  al  alle  manide^ 
caneiiingU  della  camara  4^  eaao  eovone  per  quello  canuiM 
recaTanti  farà  perranire.  Li  qnaii  saldi  i)  per  daacuiia  livra 
li  delti  camarliugbi  possane^  ei  aieao  tenuti  et.  debbaai^  liara 
el  pagare,  a  quello  oficiale^  dalla  pecunia  d'^  esso  comuna)  ^ 
sansa  alcuna  bolletta  o  licenaa ,  per  oìh  ^  avere  da^  signori 
priori  de  Tarti,  et  dal  gonfalooieRe  dalla  gimstitia,  o^  da're^ 
golalori  delle  spesa  et  de  V  eoirate  o  da  aitci  oficiali  M 
detto  comune,  et  sanaa  ritenimMto  d^  alcuna  gabella  o  din- 
carico  o  di  dirittura  (4)> 

(t)  Sommariamtnle  e  di.  piano  ec»  Questa  è  fioripuia  de^li  aDtichi 
statoti  e  provinoDi)  dove  spesso  si  leg^e  :  Jngwrere  de  plano  sine  strepita 
oc  figura  judlcii»  Vedi  il  Dacange.  Oggi  dicono  :  in  via  economiea*  Vtì 
Conti  martdliani  si  vede  usato  di  piano  per  seirsa  cònlradiùtne  y  am.'  tt 
kmmie  (Vedi  pag-  2S6  dtXV Struria)^  ed  alu-ova  per  oelalmmmU^  la  quali 
tutte  idaa.  si  p^trvbbaro  «igaifioave  uQcba  ovn  t'arvorbin  p<aaaaiee(#,  il 
qufifi  io  fondo  è  lc(  s^ssq  d^  di  pianQf  qpfna  non  ppcbi  aTTer)i^ii  i^np 
possibili  a  largii  modi  avverbiali  prendendo  ('  adjettivo  onde  spn  formati  r 
preponendo  loro  la  di:  p.  e.  da  nùvdlamente  si  fa  di  noveiloj  da  celatamenle 
si  fa  di  eelatOj  da  brevementtj  di  breve^  èk  preseniemenie^  di  prtut^  € 
TÌe  dìMorrendo. 

(2)  ingiunta  in  fsso  mMltfkiq.  Giv^  oiUp^  giuntQj  q»  cpma  qgll  si 
dice,  Sforprtso  nell*  alto  di  compierlo.  ]lfpn«:a  al  Vocff^lapo. 

(3)  Operativamente»  Bellissimo  avverbio  che  suona  quel  medesimo 
cbe  tffUactmenie.  Manca  esso  pure  del  tutto  alla  Crusca. 

(4)  Gabella  o  diriliurà.  Gabella  per  tassa  di  ufficia^  cbe  tanto  vaot 
dLìr  qui,  si  desidera  nella  Crucca.  Dirittura  per  quel  difitto  che  h^  un  nf- 
fictulo  di  esigere  una  dsta  ricompensa  per  un'  opera  qualunque^  à  desidera 
altresì. 
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Item  che  li  signori  priori  de  P  arti  e  ^1  goofalooiere 
della  justitia  del  popolo  et  del  comune  di  Firenze  che  per 
Io  tempo  saranno,  sieno  tenuti  et  debbano,  per  saramenlo  et 
sotto  pena  dì  lib.  V*  ^^  P^^*)  ì^^^*  '^  primi  xv  di  del  loro 
oficio  mandare  per  Io  Ticario  di  messer  lo  vescofo  di  Fi- 
renze ,  et  solleci  tamente  richiederlo  et  pregarlo  che  coloro , 
che  faranno  contro  alle  predette  cose  o  alcuna  d^  esse,  sco- 
munichi; et  ohe  per  tutte,  le  chiese  della  cittade  di  Firenre 
faccia,  ciascuno  mese  una  Tolta  il  menoi,  gli  scomanicati  publì- 
cernente  dinuntiare.  Et  similemente  mandare  per  lo  detto  ofi* 
ciale  forestiere ,  et  amonirlo  et  richiederlo  che*  dintorno  a 
P osservanza  delle  predette  cose  intenda  et  soprastea  con  op- 
portuna  sollicitudine 

Item  nelle  predette  cose  et  ciascuna  d^  esse  possa  et  sia 
tenuto  et  debba  il  dett^  oficiale  pienamente  conoscere  et  pro^ 
cedere,  pronuntiare  et  sententiare,' cosi  in  condannando  come 
in  proscioglendo,  sì  come  ad  esso  oficiale  parrie  che  si  con- 
vegna:  et  di  sua  volontà  procederÀe.  Et  in  alcuna  delle  pre« 
dette  cose  esso  oficiale  non  .  possa  dare  oonsiglo  di  savio  (Si), 
etiamdio  se  li  fia  domandato  da  alcuuo.  Et  dalle  sententie 
del  detto  oficiale  non  si  possa  appellare  né  di  nullitade  opporre. 

El  debba  lo  detto  oficiale  tutti  suoi  atti  et  scritture  del 
suo  oficio  rasegnare  V  ultimo  die  del  suo  oficio  alli*  nolari 
guardiani  degP  atti  della  camera  del  detto   comune. 

Item  che  ^t  detto  oficiale  forestiere  che  per  lo  tempo  sarà 
diputato  sopra  P  executione  de^  detti  ordinamenti^  finito  lo  suo 
oficio,  con  tutti  li  suoi  oficiali  e  familiari,  stare  debba  a  sinda- 
cato personalmente  nella  cittade  di  Firenze  cinque  die  continui 
dopo  il  suo  oficio  senza  mezo  seguenti  (3&),  sotto  lo  executore 
delli  ordinamenti  della  jnstitia  del  popolo  di  Firenze,  et  sotto 
iiij  sindachi  cittadini  di  Firenze,  li  quali  si  traggano  si  come  si 
traggono  per  lo  sindacato  delli  altri  rettori  del  detto  •  comune , 
sotto  li  quali  sia  sindacato,  et  tutta  sua  famigla,.de  P  amini- 
stralione  del  loro  oficio;  et  massimamente  di  frode  et  ibisitade, 
baratteria  et  negligenza  commesse  nel  loro  oficio  ,  et  credenze 
et  debiti  contratti ,  per  sé  o  per  la  sua  famigla,  cosi  nel  tcmpa 


(1)  Contiglio   di  savio^  o  come  oggi  si  dice^  parere  legale, 

(2)  Senta   meuo  seguenti^  cioè  sema  ninno  intervallo. 
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del  suo  oficio  come  nel  tempo  della  sua  Tenuta;  e  d^  avere 
lasciato  dì  notificare  per  scrittura  alli  camarlinghi  della  camera 
del  comune  di  Firenze  le  trovate  (i)  che  fatte  avranno, 
secondo  li  soprascritti  ordinamenti.  Intra  li  quali  ?.  die  li  detti 
sindachi  lo  debbano  spacciare  per  sententia  di  prosciogligione 
o   di    condannagione. 

Et  ad  ciò  che  li  predetti  ordinamenti  et  provisioni  nel 
tempo  evenire  meglo  s^  oservino,  proveduto  è  che  P  oservanza 
et  executione  di  tutti  li  soprascritti  ordinamenti  et  provisioni 
pertegna  et  aspetti  per  inanzi  a  V  oficio  del  giudice  delle  ra- 
gioni et  de  P  appellagioni  del  comune  di  Firenze  presente  che 
per  Io  tem|)o  sarà.  Al  quale  giudice  ,  cosi  al  presente  come  a 
ciascuno  altro  che  per  innanzi  fia  chiamato  a  quello  oficio,  per 
esso  oficio  più  utilmente  fare  overo  adoperare,  li  si  agiunga  et 
infioo  ad  ora  agiunto  li  si  intenda  et  sia ,  oltre  al  novero 
de""  Dotari  et  della  famigla  che  lo  detto  judice  avere  et  tenere 
dee  ,  secondo  la  forma  delli  statuti  et  ordinamenti  del  detto 
comune,  uno  notajo  buono  et  leale  et  experto  et  di  buona  fama, 
vero  guelfo  et  forestiere,  lo  quale  sia  notajo  del  detto  judice 
nel  detto  et  circa  lo  detto  oficio,  che  non  abbia  divieto  secondo 
li  ordinamenti  del  detto  comune ,  con  quattro  familiari  overo 
berrovieri,  con  sakrio,  ordinando  et  dichiarando  per  li  signori 
priori  de  V  arti  et  per  Io  gonfaloniere  della  giustitia  insieme 
con  li  collegii  de^  gonfalonieri  delle  compagnie  del  popolo  et  de^ 
xij  buoni  huomini  del  detto  comune,  o  per  le  due  parti  di  loro, 
etiarodio  gli  altri  assenti  et  non  richesti,  e  con  P  utilitadi  (a) 
nelli  predetti  ordinamenti  overo  provisioni  scritte.  Lo  quale  ju* 
dice  delle  ragioni  et  de  P  appellagioni ,  cosi  lo  presente  coma 
colui  che  sarà  per  innanzi  ,  sia  et  essere  s^  intenda  oficiale  del 
comune  di  Firenze,  continuo  per  innanzi  per  piena  ragione  sopra 
r  executione  et  osservanza  de^  predetti  ordinamenti  overo  pro- 
visioni. 

M.  ecc.  LVJ,  Inditione  viiij,  a  di  xxviiij  d^  Agosto  appro- 
vati  furono  li  predetti  ordinamenti  et  provisioni. 

(1)  Trovata,    È   quello  stesso  che  U  trovagione  veduta  qua  dietro.  An- 
che questn  voce  manca  del  tutto  alla  Crusca. 

(2)  Utilitadi.    Qui   importa  emcltimentij  o  come    altri    dice    appunta^ 
nienti.  Ed  anche  questa  voce,  in  questo  significato,  manca  alla  Crusca. 
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FoRTÉGUBRRi  (NIccoIò)^  Tre  Spistole  poetiche  ed  altri  versi.  Pitloja, 
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L'  àvtìso  preliminare  di  questo  Opuscolo,  dato  fuori  per  nozze  ,  è 
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Teresa  Bandettini  ^  Angelo  Maria  d'Elei  ,   Scipione    Mafftì  y  PoUarco 
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OSSERVAZIONI 

SOPRA   ALCUNI   LUOGHI   DBLLA   DIYINA   COMMEDIA 

DI DAMT 


Ho  proposto  di  stampar  qui  alcune  osservazioni  che, 
leggendo  il  Poema  sacro,  mi  venner  già  fatte  sul  testo 
di  esso,  parendomi  che  queste,  da  me  scelte  fra  le  mol- 
tissime, non  abbiano  a  riputarsi  vane  al  tutto  dagli  stu- 
diosi. Ma  posso  anche  in  queste  essermi  ingannalo;  e  però 
prego  il  lettore  che  mi  salvi  almeno  dalla  nota  di  pre- 
suntuoso, dacché  voglio  avvertirlo  sin  qui  oom'  io  intendo 
che  la  opinione  mia  debba  esser  subordinata  sempre  a 
quella  de' migliori,  e  come  le  presenti  osservazioni  non 
sono  sentenze  date  dalla  scranna ,  ma  solo  accenni  da 
mettere  nell'arringo  chi  è  meglio  fornito  di  lena  chMo 
non  sono.  Alcune  poche  furono  stampate  anni  addie- 
tro nelle  Memorie  di  Religione,  di  Letteratura  ea,  pe- 
riodico modanese;  e  le  ristampo  qui  anch' esse,  perchè  al 
più  de'  lettori  saran  nuove  tuttavia,  e  perchè  le  ho  altresì 
corrette  qua  e  colà.  Il  valente  editore  modanese  vi  fece 
allora  delle  note,  ed  io  ristampo  anche  quelle,  distinguen- 
dole per  lettere  alfabetiche  dalle  mie,  che  andran  segnate 
da  numeri  arabici. 
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INFERNO 


Canto  I,  veni  fl-8  (i). 

«  Nel  mezzo  del  carnmia  di  nostra  vita 
ce  Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura, 
c(  Che  la  diritta  via  era  smarrita  (2). 

AlcQoe  cose  mi  pajooo  accora  da  osservare  nel  testo 
del  sacro  Poema;  non  eotrando  però  in  allegorie,  dietro  le 
quali  chi  più  si  affanna  e  più,  per  ordinario,  nubes  et  inania 
captai  :  verità  che  non  ha  bisogno  di  dimostrazione,  quando, 
per  dirla  col  popolo,  carta  canta.  Lo  so  che  certi  dì  coloro 
i  quali  la  pretendono  ad  aquila,  e  che  vogliono  volare  più 
su  delle  nuvole,  ficcando  tanto  d*  occhi  nel  Sole,  storceranno 
a  queste  osservazioni,  le  chiameranno  minuzie,  guerrìcciaole 
di  parole,  e  forse  forse,  quod  absit^  pedanterie,  dicendo  che 
nel  sommo  Alighieri  si  vogliono  investigar  puramente  i  sen- 
si mistici  e  profondi:  che  si  vuole  scoprir  sola  la  dottrina 
ascosta  sotto  il  velame  de*  suoi  mirabili  versi  :  che  a  questi 
tempi  forma  vuol  essere  e  non  materia:  e  che  io  avrei 
fatto  il  meglio  a  starmi  zitto.  Ed  io  rispondo  che  a  me  e 
ad  altri  miei  migliori  non  sembra  per  l'appunto  così:  che, 
conceduto  esservi  nella  Commedia  delle  cose  non  ancor  be- 
ne intese  filologicamente,  bisogna  rifarsi  da  quelle,  chi 
vuol  ascendere  alle  sublimi  ;  e  che  si  fatte  minuzie  sono  alle 
volte  la  piccola  favilla  cui  seconda  grandissima  fiamma.  Tut- 

(1)  Questa  è  delle  già  date  fuori. 

(2)  Ad  intender  bene  che  cosa  può  esser  questa  via  dritta,  rispetto  al 
senso  morale,  sarà  buono  il  leggere  la  predica  di  Fra  Giordano  —  Duicin 
YiAM  Domisi.  »- 
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tavia,  se  non  vogliono  andar  loro  a  genio  per  nessan  verso, 
possono  beir  e  non  guardarle  neppure  in  viso,  non  che  leg- 
gerle, ed  io  non  Tavrò  niente  a  male;  anzi  pregando  loro 
felicissimi  i  sooi  viaggi  aerei,  io  che  non  ho  penne  da  tanto 
volo  e  che  sento  in  me  di  gran  terrestre! tà,  mi  contenterò 
di  star  terra  terra.  Almeno  so  di  dove  casco;  che  sempre  mi 
galleggia  nella  memoria  quella  paurosa  sentenza: 

....  Ai  voli  tropp'alti  e  repentini 
Sogliono  i  precipizi  esser  vicini. 

Veniamo  a  noi. 

La  prima  osservazione  cade  sopra  la  particella  che  del 
terzo  verso  del  premesso  terzetto.  Chi  Tha  presa  per  un 
pronome,  e  Tha  spiegata  in  cui:  chi  per  una  congiunzione, 
e  r  ha  spiegata  talmentechè  ;  accordandosi  i  più  a  dar  sulla 
voce  a  coloro  che  l'hanno  presa  per  un  perchè  o  per  un 
perdoechè.  Io,  che  sono  tra  quelli  del  perciocché^  voglio  qui 
ingegnarmi  di  provare  che  tale  è  la  sua  significazione  non 
solo,  ma  che  non  può  esser  niun*  altra.  Ad  intendere  che 
voglia  dire  in  cui  o  nella  quale^  bisognerebbe  supporre  che 
la  via  diritta  fosse  nella  selva:  bisognerebbe  prendere  quel- 
Ytra  smarrita  per  non  si  conosceva  dove  fosse:  perchè,  se  la 
via  era  nella  selva  (che  non  v*era).  Dante  non  ve  1* aveva 
mai  conosciuta,  come  apparisce  dal  contesto;  e  non  si  smar- 
risce altro  che  le  cose  possedute  o  conosciute.  Le  ragioni 
medesime  fanno  giuoco  per  il  talmentechè^  salvo  la  suppo- 
sizione che  in  questo  caso  la  cagione  del  non  trovarvela  ver- 
rebbe ad  essere  1*  oscurità.  In  tutti  e  due  i  casi  per  altro 
rimarrebbe  imperfetto  e  tronco  il  discorso,  tacendosi  la  ca- 
gione di  si  fatto  avere  smarrito  la  via  diritta,  e  mancando- 
vi espressa  Y  idea  che,  prima  di  smarrirla,  il  Poeta  fosse  mai 
stato  io  essa.  E  ciò  non  è  mica  poco.  Ma  facendosi  la  che 
una  bella  congiunzione  causale:  mettendole  un  belPaccento 
grave  sol  capo  ;  e  facendola  valere  per  un  bel  perciocché^  avre- 
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mo  intero  e  lucidissimo  il  discorso*  Dante  ci  dirà  che,  cammi- 
nando per  la  strada  della  vita  (1) ,  senza  accorgersene  si  tro- 
vò averla  smarrita,  e,  mediante  tuie  smarrimento,  in  quella 
terribil  selva;  e  tutto  andrà  bene.  Oh!  stando  così,  bisogna- 
va scrivere  atea  smarrita^  prima  che  era  imarrita.  Ecco  co- 
me si  risponde.  Se  Dante  avesse  scritto  ar«a  itiutrrtta,  come 
realmente   porta   il   Codice  cassinese,  ed  i  Codici   riccardia- 
ni  1011,  1017,    1028,  e*  dava    nelfanfibologia,   potendosi 
pigliare  Vavea  come  detto  della  selva^  il  che  non  può  essere, 
secondochè  vedemmo.  Ponendo    era  imarrita^  ha  usato  una 
maniera  di  dire  comunissìma,  udendosi  tutto  giorno:  la  mia 
causa  è  perduta:  il  libro  è  trovato^  e  simili   parlari.  E  chi, 
camminando  per  una  via  bella  e  diritta,  si   trovasse,  senza 
saper  chi  ringraziare,   in   una   selvaccia    come  questa,  Tada 
di  qualche  bella  cosa  se,   tra  la  paura  e  lo  sgomento,  non 
dice  :  La  strada  è  perduta,  piuttosto  che  :  Ho  perduto  la  stra^ 
da.  E  poi,   venendo  a  mezza  spada,   è    allegorica  la  selva? 
dunque  è  allegorica  la  via  diritta  :  se  quella  (  dacché  un  poco 
bisogna  ^  pure   allegoreggiare  ]  se  quella  è  la  selva    de*vtzii, 
questa  sarà  la  via  della   virtù,  o  come  meglio  la  volete;  ma 
sempre  una  il  contrario  dell*  altra.  Dunque  la  via  della  vir- 
tù non  può  correre  per  la  selva  de*  vizii  :  donque  la  che  non 
può  essere  pronome,  né  termine  di  qualità  e  quantità:  dun- 
que è  necessariamente  congiunzione  indicante  causa  occasio- 
nale.  Non  ho  toccato  la  esposizione  di  chi  la  crede  prono- 
me, e  ne  accomoda  la  spiegazione  così  :  in  cut,  cioè  ai  piedi 
della  quale  la  diritta   via  va  a  finire^   perchè  non  so  oom- 


(1)  Prima  di  dire  che  il  mezzo  del  cammino  della  vita  sono  i  35  ao- 
niy  il  che  è  un  aver  ^ìk  ridotto  a  senso  proprio  il  figurato,  mi  parrebbe  cb^ 
ì  commentatori  non  dovessero  lasciar  di  dichiarare  che  Dante  finge  la  vita 
esser  uu  viaggio ,  e  che  sul  mezzo  di  questo  viaggio  si  accorse  d' avere 
smarrito  la  diritta  via,  di  essere  entrato  in  una  selva  oscura.  Se  no^  faceo- 
dogli  dire:  a  35  anni  mi  ritrovai  in  una  selva  oscura j  la  selva  resta  troppo 
sola)  e  la  mente  pena  pia  a  investigare  il  vero  nella  metafora»  Dovecchè 
se  ^esta  selva  la  veggiara  posta  Tramezzo  il  cammino  deUa  vita^  la  meta- 
fora ce  la  troviamo  per  poco  bella  e  spiegata  da  se. 
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preodere  come  in  cui  possa  voler  dire  ai  piedi^  e  a*  piedi 
d' QDa  selva  ;  nò  come  era  smarrita  possa  importare  andava 
a  finire. 

Cani*  I  y  versi  41  -  9. 

Ahi  quanto  a  dir  qual  era  è  cosa  dura 
Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte 
Che  Del  pensier  rinnova  la  paura  I 

Tanto  è  amara,  che  poco  è  più  morte. 
Ma  per  trattar  dei  ben  eh'  V  vi  trovai, 
Dirò  deli'  alte  cose  eh'  io  v'  ho  scorta 

Cosi  leggono  e  puoteggiano  alcune  stampe  fiorentine 
novelle  ;  ma  quella  esclamazione  del  verso  4 ,  mi  par  che 
ripugni  alla  semplicità  del  racconto,  e  contrasti  col  vero  si- 
gnificato di  questi  versi,  non  che  col  fatto  dei  codici  antichi, 
i  quali  tutti,  0  quasi,  hanno  invece  la  soggiuntiva  £  (1). 
Ho  detto  che  contrasta  col  vero  significato  di  questi  versi,  i 
quali,  o  m* inganno,  sono  da  interpretarsi  cosi:  E  circa  al 
dire  qual  era  (al  farne  la  descrizione)  questa  selva  selvaggia 
e  aspra  e  forte  che  mi  rinnuova  nel  pensiero  la  paura^  è  ciò 
cosa  dura  e  difficile^  ed  anche  dolorosa;  e  noi  to'  fare:  dirò 
solo  che  è  tanto  amara  (la  selva]  che  morte  è  poco  piti.  Ma 
pure,  a  voler  trattare  del  bene  eh'  io  vi  trovai^  bisogna  cA*  io 
parli  delle  altre  cose  che  vi  ho  scorte.  £  qui  si  dice  altre^  mi 
penso  io,  per  significare  quelle  cose  che  non  sono  il  bene 
né  ad  esso  formali,  e  che  non  sono  la  selva  propriamente 
(  di  cui  non  vuole  il  Poeta  parlare  parte  per  parte),  ma  sono 
estrinseche  ad  essa  (2).  £  cosi  viene  a  chiarirsi  per  falsa  la 
lezione  delle  alte  cose  vagheggiata  da  alcuni  e  contradetta 
dal  più  de*  codici. 

A  far  rispondere  poi  il  quanto  al  tanto  dei  tre  versi 
sotto,  spiegando  quanto  è  cosa  dura  a  dir  qutU  era^  tanto  è 

(1)  Vedi  a  pag.  132  di  questo  foglio. 

(2)  Ibidem. 


I 
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(  cosa  )  amara  che  la  morte  è  poco  più  (  come  la  iotendeva  il 
Tasso,  e  come  pure  il  Ferrari  nostro  (1)  ]  non  mi  pare  beo 
corrente  il  costruito,  né  ben  Tero  il  significato;  posciachè 
non  mi  par  Tero  che  il  narrar  qiial  era  la  selva,  fosse  or- 
rida e  forte  a  sua  posta ,  possa  esser  cosa  amara  poco  men 
della  morte,  come  è  vero  che,  usciti  da  luogo  periglioso,  inor- 
ridiremo sì  raccontando  di  esso,  per  la  imagine  che  rimane 
espressa  nella  mente,  ma  queir  orrore  sarà  misto  al  piacere 
di  esserne  usciti.  Senza  che ,  1*  ordine  e  la  ragione  del  rac- 
conto ci  par  molto  più  semplice  e  naturale  secondo  la  inter- 
pretazione nostra,  la  quale  domanda  che  i  due  terzetti  sieno 
punteggiati  cosi  : 

£,  quanto  a  dir  qual  era,  è  cosa  dura, 
Questa  selva  selvaggia  e  aspra  e  forte 
Che  nel  pensier  rinnuova  la  paura: 

Tanto  è  amara  che  poco  è  più  morte; 
Ma,  per  trattar  del  ben  eh'  i'  vi  trovai, 
Dirò  deir  altre  cose  eh'  i'  v'  ho  scorte. 

punteggiatura  che  fa  qui  da  commento.  —  La  lezione  poi 
più  comune  dei  codici  antichi  è  priva  di  quel  verbo  i  di- 
nanzi a  cosa  dura,  e  conforta  sempre  piò  la  interpretazione 
proposta  da  noi  (2). 

Canto  I ,  Terso  9S* 

Così  r  animo  mio,  che  ancor  fuggiva, 
Si  volse  indietro  a  rimirar  lo  passo. 
Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 

Anche  Cicerone,  Tuscul.  Quaest.  1.  IV ,  chiamò  il  timo- 
re e  la  paura  fuga  dell* animo:  Sed  quae  judicia  quasqu^ 
opiniones  perturbalionum  esse  dixi,  non  in  eis  periurbatioms 


(1)  Vedi  a  pag.  261  di  questo  foglio,  nota  1. 

(2)  Vedi  e  pag.  132  di  qaesto  foglio. 
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solutn  posita$  esse  dicunf,  verum  illa  etiam  quae  efficiuniur 
perturbattòniòus,  ui  aegritudo  quasi  morsum  aliquem  doloris 
effidaU  MBTVS  recessum  qvendàm  ànimi  et  fvgam^  laelitia 
prafusam  hilariialem.  Di  qai  è  più  probabile  aver  preso  Dante 
il  suo  animo  die  fuggiva^  che  dsìVaufugit  mi  animus  di  Quinto 
Calalo  presso  Aulo  Gallio. 

Canto  1 9  werso  US. 

Chi  per  luDgo  silenzio  parea  fioco. 

Daute  non  può  con  queste  parole  voler  parafrasare  il 
nome  dì  Virgilio,  perchè  non  sapeva  chi  fosse  colui  che  gli  si 
offerse  dinanzi  gli  occhi:  e  di  fatto  dice  ehi^  cioè  uno  che  in* 
determinatamente,  e  Virgilio  gli  dice  poi  chi  esso  è,  ed  egli  si 
maraviglia  del  sapere  che  quel  tale  è  Virgilio:  Oh!  se'  tu 
quel  Virgilio:  e  non  ci  ha  luogo  ingegno  di  sofista,  né  tutti 
gli  abbacamenti  de*commentatori  a  indovinare  perchè  Dante 
disse  di  Virgilio  che  parea  fioco  per  lungo  silenzio.  Qui  dun- 
que direi  che  il  Poeta  ne  volesse  parafrasar  un'ombra,  o 
cosa  simile  ad  ombra  ;  e  che  tanto  sia  qui  a  dire  parea  fioco 
per  lungo  silenzio  quanto  parea  uno  che  non .  avea  parlalo 
più  da  un  pezzo^  che  era  morto  da  un  pezzo:  come  si  legge 
altrove  nel  Poema:  E  V ombre  che  parean  cose  rimorte:  e 
che  il  senso  allegorico  sia  :  Mi  si  mostrò  la  ragione^  oppure 
il  desiderio  di  gloria ,  come  piace  ad  altri,  che  in  me  dor- 
miva da  un  pezzo 9  e  si  poteva  dire  esser  morto  od  essercene 
rinussto  a  mala  pena  W  ontftra.  Conforta  la  mia  illazione  que- 
sto, che  anche  quando  il  Poeta  chiede  misericordia  a  quel 
tale  che  gli  apparve,  gli  dice:  Qual  che  tu  sia  od  ombra  od 
uomo  certo. 
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Canio  1 1.  Terso  ttS*  (1) 

ce  E  Mantovani  per  patria  ambedui. 

Parla  il  Perticar!:  ci  II  Casa  riprese  Dante  di  saper- 
«r  fluita»  perciocché,  disse,  niente  rileva  se  la  madre  di  Vir- 
cr  gilio  fosse  stata  da  Gazzuolo  o  anco  da  Cremona:  e  il 
«t  Lombardi  riprende  il  Casa.  A  me  sembra  che  il  Casa  av- 
<c  visasse  bene  che  qui  è  una  superfluità;  ma  che  male  si  spie- 
c(  gasse  dicendo  che  ella  coesiste  neiraver  detto  che  anche 
«r  la  madre  fu  Lombarda  e  Mantovaoa.  Il  pleonasmo  consi- 
«  ste  neir  aver  detto  i  parenlt  miei^  cioè  i  miei  genitori»  fu- 
«  rono  Lombardi  e  Afanlovoni,  e  poi  neiravere  aggianto 
<x  queir  inntilissimo  ambedui;  imperciooehà  i  genitori  non 
«  poteano  essere  nò  più  né  meno  di  due,  e  i  plurali,  yiaren- 
ff  fi,  Mantovani,  Lombardi  rendono  al  tutto  vano  queiromfte- 
«  dui  ».  Lascio  stare  che,  andando  a  questa  ragione,  biso- 
gnerebbe  per  poco  dar  bando  dalla  Grammatica  al  pronome 
ambedue,  perciocchò  mai  ad  altro  non  vien  quello  in  isoena, 
che  a  rappresentare  due  personaggi  beli'  e  conosciuti  e  di  nu- 
mero e  di  qualità;  e  starò  contento  al  dire  (salva  la  rive* 
renza  a  tant*  uomo  )  che  bastava  sì  ali*  intelligensa  il  furono 
Mantovani  per  patria,  senza  aggiungere  Fambidui:  ma  che, 
se  questo  non  è  necessarissimo,  non  è  neppure  inutilissinia 
Anzi  io  stimo  aver  il  Poeta  consigliatamente  posto  cosi,  quasi 
a  far  risaltare  come  bella  particolarità  Tessere  ambidue  man- 
tovani  i  genitori  di  Virgilio;  e  ninno  giudicherà  inutile  pleo- 
nasmo quello  di  chi  dicesse:  Dante  e  Michelangelo  furono 
toscani,  e  questi  due  ingegni  furono  ambidue  fiorentini.  Ecco 
che  qui  non  uno  ma  due  sarebbero  i  pleonasmi  ;  eppure  chi 
non  vede  che  a  dir  semplicemente  furono  fiorentini  tornerebbe 
una  locuzione  dilavata;  e  verremmo  quasi  a  cessare  Pidea 
favorevole  che  di  Firenze  acquista  il  lettore,  idea,  mi  si  lasci 

(t)  Questa  è  delle  già  date  fuori. 
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dir  cosi,  ribaditagli  nella  meote  da  quéiV ambidue ;  senza  il 
qoale  non  rifletterebbero  »  o  smortamente^  i  raggi  vivissimi 
che  mandano  su  tal  città  que*  gran  luminari  sorti  da  essa? 
Se  il  Perticari  non  riputò  frivola  la  sua  osservazione, 
spero  che  anche  la  mia  non  si  abbia  a  tassare  di  frivola. 

Can  io  I ,  Terso  f  Olt. 

in  fla  che  '1  veltro 

Verrà  che  la  farà  morir  di  doglia. 

Per  mettere  una  pulce  di  più  nelF  orecchio  a  coloro  che 
si  affannano  dietro  a  questo  benedetto  Veltro  (intorno  a  cui 
la  opinione  più  accettabile  è  senza  manco  quella  del  Ferra- 
ri (1))  dirò  che  il  codice  riccardiano  1026,  nota  a  questo 
verso:  LoquUur  Dantes  hic  de  ScUviUalio. 

Canto  II ,  Terso  •• 

Che  ritrarrà  la  mente,  che  non  erra. 

Non  so  commentatore  che  abbia  interpretato  questo 
verbo  errare  altro  che  nel  suo  seuso  figurato  di  sbagliare^ 
traviare  dal  vero  ;  e  per  ciò  ninno  non  s' è  apposto.  Dove  qui 
sta  nel  suo  proprio  significato  di  andar  qua  e  là,  vagare:  e 
dice  il  Poeta  che  la  mente  la  qual  non  erra,  cioè  non  si 
diparte  dal  suo  proposito,  come  quella  che  pensa  sempre  e 
solamente  in  esso,  ritrarrà  la  guerra  ec.  Così  non  darassi, 
col  Lombardi,  falsa  definizione  della  memoria,  e  purgberassi 
il  Poeta  da  quella  nota  di  prosuntuoso  onde  altri  ha  pre- 
teso gravarlo  dicendo  aver  lui  inteso  di  darci  per  infallibile 
la  sua  memoria.  Il  Perticari  stima  che  Dante  voglia  assicu- 
rarci che  la  sua  memoria  non  s' ingannerà,  perchò  scrisse  ciò 
che  vide;  ma  allora  bisognerebbe   ammettere    un'enallage, 


(1)  Vedi  a  pag.  331  di  questo  foglio. 
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non  istando  beoe  il  verbo  errare  in  tempo  presente  qai  dove 
si  parla  di  azione  futura  :  si  vede  anzi,  chi  ben  guardi,  die 
quel  presente  dell*  indicativo  non  può  accennare  se  non  ad 
una  qualità  intrinseca  della  mente  medesima. 

Frase  simile  all'errare  della  mente  la  usò  Dante  stesso 
nella  Vita  nuova:  Cosi^  cominciando  a  errare  la  mia  (anta- 
sia,  venni  a  quello ^che  nofi  sapea  là  ove  io  fossi. 

Canto  II,  Terso  49. 

Come  falso  veder  bestia,  quand'ombra. 

Mi  pare  opportuno  Y  annotar  qui  che  il  falso  vedere  non 
e  li  travedere  della  bestia,  come  pensa  il  Cesari,  ma  la  cosa 
falsamente  veduta  da  queUa,  l'oggetto  cioè  cbe  le  fa  pigliar 
ombra.  E  si  dice  qui  vedere  per  la  cosa  cbe  si  vede,  come 
comunemente  fu  detto  in  antico  piacere  per  la  cosa  cbe  piace. 

Canto  n,  Terso  SS  -  «•• 

0  anima  cortese  Mantovana, 
Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura, 
E  durerà  quanto  il  mondo  lontana. 

Una  delle  ragioni  più  forti  per  le  quali  i  quattro  Ac- 
cademici del  1837  escludono  la  lezione  qtumto  U  moto  lon- 
tana si  è  questa,  cbe  Beatrice  verrebbe  a  dire  cbe  la  fama 
di  Virgilio  durerà  per  tutta  quanta  la  vita  degli  immortali^ 
daccbè  il  moto  durerà  ancbe  disfatto  cbe  sia  il  monda  A  coi 
piacesse  per  tanto  il  difendere  essa  lezione,  ed  abbattere  la 
detta  ragione  de'  quattro  Accademici»  potrà,  per  bocca  di  Fra 
Giordano  (  cui  Dante  doveva  aver  ben  letto  e  ben  ascoltateli 
cotante  sono  le  frasi  intere  e  le  dottrine  che  dalle  sue  pre- 
diche si  vedono  travasate  nel  sacro  Poema  )  far  vedere  qoal 
fosse  allora  per  le  scuole  la  dottrina  del  moto.  Dice  adunque 
Fra  Giordano  nella  prima  delle   sue   prediche  sulla  Genesi: 
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«r  Onde  tempo  non  è  altro»  secondo  i  Savi,  se  non  una  misura 
<v  deir  ordine  del  movimento  delle  cose  ;  e  però  prima  furono 
«  le  cose,  ovvero  il  cielo,  che  il  tempo;  che  tempo  giammai 
<r  non  sarebbe»  se  le  cose  non  si  movessono.  E  però  ancora  ci 
«  potremmo  arrogere  la  sesta  cosa,  che  fn  fatta  infra  l'altre 
«  cose,  cioè  il  movimento.  Avvegnaché  qai  potrebbe  essere  ano 
«  dabbio,  cioè  se  Iddio  creò  il  movimento  ;  non  si  dee  così 
ir  intendere,  ma  debbasi  intendere  che  egli  diede  il  movi- 
ff  mento.  Onde  le  cose  che  sono  dette,  le  quali  furono  in 
«  prìoia  create,  come  è  il  cielo,  gli  angioli,  i  cieli,  gli  ele- 
<r  menti,  staranno  eternalmente;  il  movimento  e  il  tempo  no  », 

Canto  a  j  Terso  •! • 

L'amico  mio,  e  non  della  ventura. 

Amico  è  colui  che  ama;  ne  mi  so  arrecare  a  intender 
questo  verso  come  fa  il  Costa,  cioè:  L'uomo  amato  da  me 
e  non  dalla  fortuna.  E  tanto  meno  mi  ci  arreco  quanto  leggo 
nel  Boezio  de  Gonsolatione,  libro  studiatissimo  dal  Poeta,  que- 
ste parole,  da  cui  par  composto  il  nostro  verso:  Haee  (for- 
tuna )  libi  eerto$  sodalium  vultus  anibiguosque  secrevit  :  dtsoe- 
cfens,  suos  abstulU^  tuos  reliquit.  Lib.  2.  Prosa  ultima. 

Cfmto  n  9  Terso  99  •  MI. 

Tanto  m'aggrada  il  tuo  comandamento 
Che  r  ubbidir,  se  già  fosse,  m'  è  tardi. 

Virgilio  mostra  tanto  desiderio  di  ubbidire  il  comanda- 
mento di  Beatrice,  che  dice:  L'ubbidirli  mi  sembra  tardo  an- 
che se  il  dovessi  far  qui  nell'alto.  E  questo  è  modo  efficacissimo 
e  meraviglioso  da  significare  il  gran  desiderio  che  altri  ha 
di  far  piacere  ad  altrui.  E  pure  un  distinto  ed  ingegnoso,  ma 
troppo  ingegnoso  letterato,  non  dubitò  di  proporre  la  lezione 
^  già  forse  m'  i  (ardi,  e  spengere  cosi  tulle  la  sfolgoratezza 


—  460  — 
di  questi  versi;  la  qual  lezione  per  altro  egli  sostiene»  da 
suo  pari  valorosamente,  se  non  vittoriosamente.  DalV  altro 
lato  il  poeta  nostro  ha  nel  canto  XXVI  Inf.  v.  10»  lo  stesso 
pensiero  con  qusisi  le  stesse  parole  :  £»  se  già  fos$e,  non  iaria 
per  tempo  ;  e  questa  iperbole  efficacissima  pare  che  V  abbia 
tolta  da  Seneca  (benché  Seneca  la  dica  ad  altro  proposito) 
Herc.  fur.  Àct.  3.  Se.  2. 

si  novi  Herculem, 

Lycus  Creanti  debitas  poenas  dabit  ; 

Lentum  est  Dabit:  Dat:  Hoc  quoque  est  lentum:  Dedit 
Il  che  suona:  S*  io  ho  ben  conosciuto  Ercole,  Lieo  pagherà 
il  fio  a  Creonte:  Mi  è  tardi  questo  Pagherà:  lo  paga.  Andie 
questo  mi  è  tardi  (  se  già  fosse,  m*  è  tardi  )  :  lo  ha  già 
pagato. 

Canto  II  j  weral  9»  -  HM. 

Ma  dimmi  la  cagion  che  non  ti  guardi, 
Dallo  scender  quaggiuso  in  questo  centro. 

Per  questo  centro  non  s*  intende  la  terra,  né  non  si  chia- 
ma cosi  perché  essa  é  il  centro  del  sistema  planetario  secon- 
do Tolomeo,  come  spiega  V  eruditissimo  signor  Bianchi  ;  ma 
centro  é  detto  qui  per  inferno,  secondo  l'antica  dottrina  sco- 
lastica. Soccorra  anche  qui  Fra  Giordano,  il  quale  nella  Pr.  6. 
teorizza  così  :  //  diritto  centro  si  è  appunto  quel  miluogo  della 
terra  dentro^  che  è  in  mezzo  della  terra  come  la  granella  è 
in  mezzo  del  pomo.  Quello  è  il  dritto  centro^  ove  noi  credia- 
mo che  sia  il  ninferno.  E  dicevasi  a  que' tempi  nelle  scuole: 
Sicut  cor  est  in  medio  hominis  ita  et  infernus  in  medio  ter- 
rae  creditur  esse. 

Canto  ID9  Terso  114. 

Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie. 
Con  tutte  le  ragioni   recate   nella   edizione  dei  quattro 
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Accademici  a  sostegno  dì  questa  lezione*  io  non  so  partirmi 
da  quella 

Vede  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie, 

che  piacque  al  Tasso;  e  che  piacque  pure  ali* Ariosto,  il  quale 
non  che  portarla  quasi  di  peso  nel  suo  divino  poema,  volle, 
t^nto  gli  piacque  !  rifiorire  il  traslato  dalla  cosa  inanimata  alla 
animata,  chiamando  membra  i  rami  della  pianta,  e  facendoli 
tremare  pel  freddo  —  ecco  i  suoi  versi  : 

Nella  stagioni  che  la  frondosa  vesta 
Vede  levarsi,  e  discoprir  le  membra 
Trepida  pianta  ea 
E  simile  figura  di  traslazione  dalle  cose  inanimate  alle  animate 
la  ta  Virgilio  maestro  di  Dante,  parlando  appunto  di  alberi, 
là  nel  secondo  della  Georgica,  verso  81  *  82. 

•  Exiìt  ad  coelum  ramis  foelicibus  arbos, 
Miraturque  novas  frondes  et  non  sua  poma. 

Canto  WWy  verso  6S. 

un  possente 

Con  segno  di  vittoria  incoronato. 

Tutti  i  commentatori  si  stillano  il  cervello  ad  investigar 
la  cagione  perchè  Dante  e  Virgilio  non  nominino  apertamen- 
te il  nome  di  Cristo,  e  qui  ed  altrove.  —  Rispetto  al  passo 
presente  è  davvero  un  cercare  il  nodo  nel  giunco,  voler  tro- 
var mistero  in  un  discorso  dei  chiarissimi  e  dei    naturalis- 
simi. Dante  vorrebbe  esser  fatto  certo  da  Virgilio,  che  poteva 
esserne  stato  testimonio  di  veduta ,   della    discesa   di    Cristo 
airinferno,    ma  parendogli  cosa    avventata   e  da  chi  troppo 
scemo  sentisse    nella  Fede ,  Y  uscire  cosi  alla  scoperta,  volge 
A  lui,  usiamo  parole  di  Dante,  volge  a  lui  il  suo  discorso  per 
taglio  e  non  per  punta,  domandandolo  così  leggermente   se 
mai  ne  era  uscito  nessuno  o  per  proprio  merto  o  per  altrui  : 
e  questo  è  il  solo  perchè,  il  più  naturale  il  più  piano  perchè 
di  ogni   perchè    del    mondo.  Virgilio  poi  non  lo  rammenta^ 
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dacché  è  vero  che  nella  Commedia  mostrasi  scienti  ssimo  delie 
cose  cristiane,  ma  qui  non  fa  altro  che  raccontare  a  Dante 
r  impressione  da  sé  ricevuta  in  su  quel  punto  che  Cristo  di- 
scese all' inferno,  quando  era  ancor  nuovo  in  quello  stato;  e 
cosi  come  allora  Virgilio  noi  seppe  chiamare  a  se  stesso  se 
non  un  Possente,  come  quegli  che  non  sapeva  chi  fosse,  cosi 
lo  chiama  ora  a  Dante,  poiché  nei  racconti  ci  facciamo  pr^ 
sente  il  tempo  passato,  e  parliamo  come  se  fossimo  in  atto. 
Se  avesse  voluto  tacere  il  nome  di  Cristo  per  altre  cagioni, 
avrehbe  si  usato  una  perifrasi,  ma  avrebbe  anche  usato  Tar- 
ticolo  determinato,  dicendo  il  possente.  Dirò  di  più:  inesat- 
tezza sarebbe  stata  la  sua  a  nominare  Cristo  apertamente,  per- 
chè avremmo  da  ciò  inferito  che  Virgilio  lo  avesse  bello  e 
conosciuto  quando  discese  ali*  inferno,  il  che  non  può  essere; 
e  per  avventura  non  pochi  critici  avrebber  detto  la  loro.  Ed 
anche  questo  perchif  sembrami  vada  di  pari  con  Y  altro. 

Perchè  poi  Dante  non  abbia  mai  scritto  nel!' inferno 
il  nome  di  Cristo,  sono  diverse  le  opinioni  degli  espositori, 
e  non  poche  ve  ne  ha  delle  belle;  la  più  ovvia  però,  e  la 
più  induttiva,  si  è  quella  di  chi  tiene  aver  lui  cosi  adope* 
rato  a  bello  studio  per  la  gran  riverenza  a  tal  nome,  e  per 
non  mescolare  si  reverenda  cosa  e  si  santa  con  le  lordure 
deir  inferno:  e  me  la  conferma  il  vedere  che  quando  Dante 
registra,  fuor  dell*  inferno,  il  nome  di  Cristo,  noi  fa  mai 
rimare  con  altra  parola,  ma  lo  ripete  tre  volte,  e  ciò  per 
pura  riverenza.  Non  mi  dica  il  Biagioli,  che  il  nome  di  Cri- 
sto non  poteva  esser  profanato  dove  non  si  profanò  la  per- 
sona, perchè,  andando  a  questa  ragione,  addio  secondo  pre- 
cetto del  Decalogo;  e  sarebbe  lecito  il  nominare  in  ogni  bor- 
dello, non  che  in  vano,  il  nome  di  Dio.  Cristo  andò  alV  in- 
ferno e  non  restò  profanato,  si  ;  ma  vi  andò  da  sé,  vi  andò 
a  debellarlo  coronato  con  segno  di  vittoria  ;  e  per  questo  sarà 
nel  piacere  di  chicchessia  il  mescolare  il  nome  di  lui  tra  gli 
orrori  infernali?  per  questo  non  si  dovrà  credere  averlo 
Dante  taciuto  per  riverenza? 
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Canto  IV,  Teriio  •!• 

Perocché  ciascun  meco  si  conviene 
Nel  nome,  che  sonò  la  voce  sola; 
Fannomi  onore,  e  di  ciò  fanno  bene  (1). 

«e  Nel  nome  di  Poeta  che  sonò  (  che  espresse  )  la  voce 
cr  sola,  la  voce  di  tutti  costoro  che  gridarono  iosieme  una 
ff  sola  e  medesima  cosa  ».  Ecco  le  formate  parole  del  Costa. 
Ed  anch^egli,  come  altri,  ha  inteso  la  voce  sola  per  voce  di 
tutti ,  il  verho  convenirsi  per  accordarsi  a  dirla  tutti  insieme  ; 
e  qui  sta  il  male.  Il  suo  vero  significato,  in  questo  luogo»  è 
esser  uguale:  e  tanto  viene  a  dire  si  conviene  meco  nel  nome, 
quanto  i  uguale  a  me  nel  nome,  ciascuno  è  poeta  come  me. 
Ecco  qualche  esempio  di  tal  verbo 
Dante  nel  34  delF Inferno: 

(1  E  più  con  un  gigante  i'  mi  convegno 
ce  Che  i  giganti  non  fan  colle  mie  braccia. 

L'Ariosto  nel  Canto  16.  St.  6: 

«  E  Gonvenian  di  rei  costumi  in  vero 
ce  Come  ben  si  convien  l'erba  col  fiore. 

Ed  in  prosa  il  Boccaccio  G.  10.  N.  10: 

a  Considerando  quanto  grave  cosa  sia  a  poter   trovare 
chi  co'  suoi  costumi  ben  si  convenga  ec. 
Lo  stesso,  Vita  di  Dante: 

a  Assai  si  dovrebbe  comprendere,  la  teologia  e  la  poe- 
fc  sia  insieme  convenirsi  quanto  alla  forma  ».  Ed  altri  molti 

(1)  Mi  par  da  avrertire  i  lettori  che  per  testo  mi  servo  di  quello  dei 
quattro  Accademici^  Firenze,  Le  Monnier,  1837. 
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che  si  passano  per  brevità.  Inteso  in  si  fatta  guisa  questo 
verbo,  è  levata  via  la  necessità  di  intendere  la  voce  sola  per 
voce  di  tutti^  cosa  che  sente  un  pò*  dello  strano.  Acciocché 
la  voce  di  tutti  fosse  sola,  nel  senso  voluto  dai  commentato- 
ri, è  da  far  ragione  che  le  quattro  ombre  si  dessero  il  cenno 
di  incominciare  tutte  insieme,  ed  a  tempo  di  musica  profe- 
rissero ad  alta  voce  il  verso  «r  onorate  T  altissimo  poeta  »; 
altrimenti  la  voce  non  sarebbe  stata  sola  e  intelligibile,  ma 
un  guazzabuglio  e  un  frastuono  da  non  cavarne  costrutto. 
Più,  dove  tutti  insieme  avessero  bociato,  non  onorale,  ma 
onoriamo  F  altissinìo  poeta  ^  avrebbero  detto  —  Si  interpreti 
dunque,  che  uno  della  brigata  dicesse  agli  altri  tre:  Torna 
Virgilio^  onoratelo;  e  che  Virgilio,  detto  a  Dante  chi  erano 
quelle  ombre,  aggiugnesse:  Jfì  fanno  onore  perchè  ciascuno 
di  loro  è  poeta  come  me.  Si  tolga  dunque  il  punto  e  vir- 
gola dopo  la  parola  sola^  come  è  in  molte  edizioni,  non 
esclusa  quella  de'  quattro  Accademici,  perchè  il  primo  verso 
della  terzina  non  è  se  non  il  conseguente  del  Fannomi  onore 
del  terzo  verso;  dopo  il  qual  Fanììomi  onore  va  posto  il  pun- 
to e  virgola;  non  essendo  VE  di  dò  fanno  bene  parte  es- 
senziale del  periodo,  ma  come  un'aggiunta  ad  esso. 

Canto  V ,  Terao  S4.  (1) 

a  Quando  giungon  davanti  alla  ruina. 

De*  venti  e  non  damnti  ho  letto  in  uno  de*  quattro 
buoni  codici  di  Siena  :  (a)  e  questa  lezione  mi  pare  che 
getti  un  qualche  raggio  di  luce  tra  le  tenebre,  in  che  tanto 

(1)  Delle  già  date  fuori. 

(a)  Questa  medesima  lettera,  da  noi  riscontrata  io  uno  de'  migliori  co- 
dici della  Estense,  già  ne  parve  assai  meritevole  di  considerazione,  ed  ora 
ci  pare  anche  più,  dopo  il  ragionamento  dì  questo  sagace  ingegno.  Gli  Ac- 
cademici della  Crusca  l'avevano  indicata  in  margine  della  loro  edizione; 
per  1'  autorità  di  sette  codici  fiorentini.  Non  bene  intendiamo  come  da  an 
illustratore,  troppo  spesso  tenebroso,  fosse  riconosciuta  per  modo  pirì  poetico, 
ma  non  di  evidentissima  costruzione. 
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90w>  andati  braneolando  gli  esposilori,  per  iadovinare  qual 
fesse  mai  questa  rovina,  facendo  a  chi  le  dice  piik  belle,  e 
non  apponendosi  mai,  che  era  impossibile.  Cosi  la  rovina 
de' Tenti  sarà  la  foce  ond' essi  rovinosamente  soffiano  in  qael 
laogo  dove  il  vento  è  tormentatore  dei  dannati  ;  e  sarà  na- 
turale che  questi  menino  quivi  piii  cbe  altrove  lamenti,  e 
pili  cbe  altrove  si  versino  quivi  in  orrende  bestemmie.  E 
diasi  luogo  al  vero:  come  supporre  che  Dante  voglia  tener 
proposito  d*  una  cosa  esistente  solo  nella  sua  fantasia  (come 
è  quella  rovina^  intesa  in  mille  maniere)  senza  eh*  egli  ne 
desse  veruna  spiegazione  ?  Era  troppo  facile  il  cambiare  unV 
in  un  a,  ed  era  facilissimo  Io  scrivere  ed  il  leggere  davanti 
per  de*  venti  in  un  tempo  che  non  procedeva  ben  distinta , 
come  fu  poi,  la  scrittura,  e  che  preposizioni ,  articoli  e  se- 
gnacasi ,  ogni  cosa  si  scrìveva  tutto  d'un  pezzo  col  nome 
loro  (a).  Bastò  il  primo  davanti  perchè  gli  andasser  dietro 
tatti  gli  altri,  come  quelle  pecore  raccontate  dal  nostro  Dante, 
le  quali  si  buttavano  tutte  nel  pozzo  per  una  sola  che  vi 
cascò;  tanto  più  che,  sebbene  non  cammini,  o  almeno  vada 
un  pò*  zoppo  il  senso  logico,  la  dizione  materiale  si  regge 
anche  cosi.  Lo  Scolari  si  pensò  avere  sciolto  il  nodo  dicendo 
che  mina  significa  il  luogo  da  cui  son  precipitate  le  anime 
per  comando  di  Minosse;  ma  questa  interpretazione  non 
regge,  perchè  si  tratta  qui  d'anime  già  venute  ai  loro  de- 
stino e  non  sul  punto  dì  «aservi  mandale  ;  e  perchè  doven- 
dosi intender  come  vuol  egli,  bisognerebbe  applicare  questo 
verso  a  tutti  i  dannati,  non  ai  soli  sensuali  di  cui  qui  si 
parla  (dacché  ogni  generazione  di  peccatori  precipita  giù  da 
qael  luogo)»  e  TÌDMirrebfoe.ro  anche. senza  mestiere  i  versi: 

Intasi  che  a  così  faito  lormento 
EoDO  dannali  i  peocator  carnali. 

Dair  altra  parte  la  voce  rovina  in  significato  di  impeto,  urlo 
furioso^  o  simili,  non  ò  né  strana  né  nuova:  ed  m   e^m- 

(a)  L'  osservazione  è  giustissima.  E  quanti  altri  equivoci^  per  un  si- 
mile appiocamieiitOy  non  si  presero  poi  neUe  impressioni  del  sacro  Poema  ? 
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pio  sìmilissimo  al  dantesco  occorre  in  una  Cronaca  del  300 
che  presto  vedrà  luce,  e  che  io  ordine  alla  lingua  è  oro  di 
coppella.  Eccolo  :  £a  notte  rivegnenie  fracasciò  parte  delF  an- 
tiporto di  5.  Harco  per  rovina  éC acqua ;.ei  un  esempio 
meno  antico  lo  abbiamo  neirOrl.  Inn.  e.  4,  10: 
Pure  uscì  fuori,  e  con  quella  rovina 
Va  che  dalla  balestra  esce  la  viera. 

Canto  V ,  Terso  SA. 

Elena  vidi,  per  cui  tanto  reo  ea 

Il  Cav.  Paravia  in  una  lettera  dantesca  a  Gino  Cap- 
poni»  scritta  nel  1847  e  stampata  nel  Messagger  torinese^ 
si  maraviglia  come  nella  edizione  de*  quattro  Accademici  non 
siasi  fiatato  della  bella  variante  del  canonico  Dionisio  che 
legge  vedi  in  luogo  di  vidi;  e  mostra  con  buone  ragioni 
quanto  esso  tedi  è  migliore.  Il  dottissimo  Paravia  si  mara- 
viglia a  buon  dritto  ;  e  noi  accompagnandoci  con  lui  aggian- 
giamo  qui  che  i  codici  riccardiani  1004  ,  e  1119  leg- 
gono cosi: 

Elena  vedi  per  cui  tanto  reo 

Tempo  si  volse,  e  vedi  il  grande  Athille. 
E  chi  sa  quanti  altri  codici  leggono  in  questo   modo, 
chi  si  brighi  di  riscontrargli. 

Canto  TI  )  Torso  •• 

E  come  ch'io  mi  volga,  e  ch'io  mi  guati. 

Uno  dei  già  iodati  manoscritti  senesi  (  da'  quali  avevo 
tratte  molte  pregiatissime  varianti  che  io  ho  smarrite,  e 
forse  e  senza  forse  oramai  perdute  con  sommo  dispiacere] 
ed  i  codici  riccardiani  1004,  1005,  1119,  leggono  cosi 
questa  terzina: 

*  Nuovi  tormenti  e  nuovi  tormentati 

Mi  veggo  attorno,  come  eh'  i'  mi  muova, 
E  eh'  io  mi  volga,  e  come  e  che  i'  guati: 
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lezione  di  non  piccola  stima,  come  qaella  che  è  assai  pia 
propria;  perciocché  nei  primi  due  atti  del  muoversi  e  del 
volgersi  avremmo  il  solo  comecéhi  avverbio  significante  in 
qualunque  maniera^  e  ciò  sta  bene;  e  nelfatto  del  guardare 
oltre  r  avverbio  come  il  quale  è  lo  stesso  che  il  comecché  , 
avremmo  la  particella  che  la  quale  suona  lo  stesso  che  il 
quidquid  dei  latini,  essendo  qui  posta  una  sola  volta  invece 
di  due  [che  che)  perchè  partecipa  della  generalità  espressa 
nel  primo  avverbio  comecché.  Ed  eccone  il  verso  più  pitto- 
resco, e  piò  specificata  Fazione  del  verbo  guatare^  non  ac- 
cennando solo  il  modo  onde  si  guarda  ma  gli  oggetti  guar- 
dati ;  ed  ecco  togliersi  quell'  accompagnaverbo  mi,  il  che  con- 
ferisce non  poco  alla  dignità  del  verso.  I  quattro  Accade- 
mici non  sentono  nulla  di  tal  bella  variante 

Canto  Vfl ,  weno  SS.  (i) 

c(  Gridandosi  anche  loro  ontoso  metro. 

Se  nel  Dante  pubblicato  a  Firenze  il  1837  e  ridotto 
a  miglior  lezione  con  l'ajuto  di  varii  testi  a  penna  da 
quattro  Accademici  della  Crusca,  si  preferisce  la  lezione  an- 
dando sempre  in  loro  ontoso  metro^  come  quella  che  non  solo 
fa  scorrer  meglio  il  verso,  ma  eziandio  porta  ai  concetto  as- 
sai di  chiarezza:  se  anche  il  Sig.  Ab.  Bianchi  lascia  questa 
per  migliore  nel  suo  testo  ;  non  mi  pare  opera  del  tutto 
perduta  lo  spenderci  su  quattro  parole,  studiandomi  di  mo- 
strare il  contrario. 

In  quanto  ali*  esser  il  verso  o  piò  o  meno  armonioso, 
io  non  ripeto,  perchè  sarebbe  matta  presunzione  il  conten- 
dere di  armonia  di  verso  dove  parla  un  Niccolini  ;   ma  in 

(1)  È  delle  già  date  fuori  ;  ed  ebbi  il  piacere  di  veder  difesa,  un  anno 
dopo,  questa  medesima  leziooe  dal  Prof.  Cav.  Paravia  di  Torino,  quasi  con 
le  stesse  ragioni  mie,  in  una  lettera  dantesca  da  lui  diretta  a  Gino  Cap- 
poni. E  l'essersi  quel  valentuomo  riscontrato  con  la  opinione  mia,  senza 
certamente  eh'  egli  avesse  veduto  il  mio  scrìtto,  mi  fa  sicuro  che  allora  io 
mi  apposi^  e  però  qui  la  ripeto. 
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qaaDtò  air  acquistare  il  concetto  chiarezza  maggiore,  io  penso, 
e  aia  detto  eoo  perdooo,  che  la  cosa  vada  dirimenti.  A  diUK 
rirsi  di  tal  verità  non  accade  altro  che  recarsi  a  meote  Io 
strano  e  doloroso  giuoco  di  quelle  anime,  e  provarci  qaiadi 
tutte  e  due  le  lezioni.  Occupano  esse  anime  uno  smisarato 
cerchio,  meizo  gli  avari,  mezzo  i  prodighi  ;  e  stando  in  eoo- 
tinuo  moto,  non  posson  però  mai  questi  passare  net  mezao 
cerchio  di  quelli,  o  quelli  di  questi,  servando  tal  ordine  : 
che  mentre  la  frotta  degli  avari  si  muove,  per  esempioi,  da 
destra  a  sinistra,  quella  de*  prodighi  lo  fisi  da  sinistra  a  de- 
stra, svoltolando  con  fòrza  tutta  di  petto.,  gravissimi  pesi, 
e  mettendo  grand' urli  per  ajutar  la  fatica;  tanto  che  ven- 
gono ad  incontrarsi  a*  due  punti  del  cerchio,  dove  dicono  i 
prodighi  agli  avari:  Perchè  tieni?  cioè:  perchè  sei  tenace  dd 
tuo?  e  gli  avari  a*  prodighi  :  Perchè  burli?  cioè:  perchè  ne 
fai  getto?  e  così  detto,  voltano  faccia,  rotolano  i  lor  pesi, 
cacciano  i  loro  urli,  finché  s'incontrano  al  punto  opposto, 
e  quivi  da  capo  si  danno  la  berta,  col  medesimo  perchè  tieni 
e  perchè  burli.  Ora  applichiama  La  comune  lezione  ritrae 
a  stampa  questa  miserabile  ed  affannosa  vicenda.  L'avverbio 
anéhe  accenna  qui  rìpigliamento  d*  azione,  ed  è  lo  stesso  die 
pàrimenie^  nel  medesimo  modo  ;  come  negli  appresso  esempii. 
Vite  Ss.  Padri:  //  comperò  da  capo  e  presentoglieh;  ma  il 
Patriarca  anche  lo  tender  e  così  fece  tre  tolte.  Quivi  mede- 
simo :  Partissi  da  frati  e  andossene  anche  alla  stJitudine.  Da  ole: 
Inferno  34. 

E  aggrappossi  al  pel  com'uom  che  sale, 
Sì  che  in  Inferno  i'  credea  tornar  anche. 

L'affisso  al  gerundio  gridando  accenna  reciprocità,  e  mostra 
apertamente  che  le  grida  sono  dagli  uni  agli  altri;  e  tosi 
tanto  questo  affisso  quanto  il  detto  avverbio  si  vede  che 
quadrano  compassatamente  a  dipingerci  la  dolorosa  tresca  di 
quei  miseri. 

Esaminiamo  l'altra  lezione:   Gridando   sempre  in  loro 
ontoso  metro.    Significato   primitivo   dell'avverbio   sempre  è 
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quello  di  conlÌDuità»  e  Don  lo  acquista,  per  lo  più,  di  rin- 
QOYelIamento  di  vicenda  di  azione,  alfro  che  col  rapporto  di 
quando^  dì  c^  o  simili.  Decana.  %  JL  E  sempre  che   presso 
gli  veniva^  quando  poteva^    con   mano^   comecché  poca  forza 
n' avesse^  la  lonianatxL  E  9,  3.  Il  quak  sempre  si  guastava 
qtàando  al  prezzo  del  podere  domandato  si  perveniva^  Vita  di 
S.  Frane.  E  sempre  che  egli  mandava  alcuno  de*  frati  a  fare 
alcuna  ubbidienza  ecc.  ;  dal  che  si  raccoglie  che  a  lasciare  nel 
caso  nostro  il  sempre^  la  locnsione  diventa  elittica,  il  cui  in- 
tero sarebbe:  gridando^  sempre  cfte  arrivano  alt  altro  punlo, 
in  loro  onlMo  metro.  La  mancanza  d*  a£Bsso   al   gerundio  ci 
toglie  r  idea  di  reciprocanza  ;  ed  il  senso  dertrante  da  questo 
fonte  sarebbe  che  i  dannati  gridassero  continuamente  in  loro 
ontoso  metro,  senso  che  viene  rincalzato  da  quella  preposi- 
zione in  :  e  ciò  non  è  né  può  esser  vero.  E  dì  fatto,  quelli 
spiriti  svoltolando  i  lor  pesi  mettono  di  grandi    urli,   cioè 
suoni  inarticolati  e  discordi,  e  non  posson  certo  gridare  il  loro 
ontoso  metro,  cioè  il  perchè  (lenì,  e  perchè  burli;  se  già  non  vo- 
lessimo dire  che  sieno  una  cosa  medesima  e  i  grandi  urli  e 
V  ontoso  metro  :  e  questa  sarebbe  grossa,  perciocché  la  pa- 
rola metro  indica  per  se  stessa  un  suono  articolato  e  misurato, 
e  tal  suono  ha  solamente  luogo  a*  due  punti  del  cerchio,  dove 
rìpervenuti  se  lo  gridano  anche,  e   vìa  indietro    uriando   e 
svoltolando*  Qui  donque  non  e'  è  mezzo  :  o  dare  alle  parole 
quel  significato  che  strettamente  non  hanno,  o  far   dire  al 
Poeta  ciò  che  non  può  aver  voluto  dire.  Queste  poche   os- 
servazioni, alle  quali  fare  ciascuno  era  buono  sol  che  ci  si 
fosse  messo,  bo  fiducia  che  basteranno  a  ritornare  in  vita  la  co- 
mune lezione  di  questo  verso  : 

Gridandosi  anche  loro  ontoso  metro. 


—  470  — 
Canto  \my  verso  MU. 

Tanto  eh'  appena  il  polea  rocchio  tórre. 

Questo  tórre  o  prender  delV  occhio  per  {scorgere  forse  il 
copiò  Dante  da  Lucano,  che  nel  Libr.  IV,  ver.  16  e  segg. 
scrisse  : 

at  proxima  rupes 

Signa  tenel  Magni:  nec  Caesar  colle  minori 
Castra  levat:  medius  dirimit  tentoria  gurges. 
Explicat  bine  lellus  campos  effusa  patentes, 

VlX  OGULO  PRENDENTE  HODUM 

E  queir  Appena  che  è  anche  nel  Latino  mi  fa  dire  aoii 
che  il  copiò  senza  forse. 

Canto  IX  ,  verso  9. 

Cominciò  ei  :  se  non ...  tal  se  n'  offerse. 

Le  interpretazioni  diverse  di  questo  luogo  son  tulle 
belle  e  ingegnose,  e  massimamente  quelle  del  Rosa^Morando 
e  del  Biagìoli;  ma,  se  dovessimo  dir  noi,  abbraccia  abbrac- 
cia, e*  non  hanno  strinto  se  non  ombra.  Dante,  o  e*  ingan- 
niamo, ha  qui  voluto  fare  una  reticenza  e  non  altro,  non 
avendo  per  avvenlura  la  mente  a  nulla  egli  stesso:  del  che 
mi  par  prova  ciò  eh*  e'  dice  6  versi  dipoi  : 

i'  traeva  la  parola  tronca 

Forse  a  piggior  sentenza  eh'  e'  non  tenne  : 
il  qua!  Forse  dice  espresso  che  non  seppe  neppur  egli  che 
cosa  Virgilio  volesse  inferire,  cioè  che  noi  seppe  in  quanto 
nel  metter  quelle  parole  in  bocca  a  Virgilio  non  avrà  pen- 
sato neppur  egli  a  nulla  di  determinato,  ma  a  far  solo  ana 
reticenza,  che  sempre  lasciano  dubbiosi. 
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Canto  IL  ^  verso  W. 

Dicendo:  Le  parole  tue  sien  ooole. 

Anche  i  più  ripatatì  espositori  vogliono  spiegar  queslo 
conte  per  manifeste  e  chiare,  cioè  fan  che  Virgilio  dica  a 
Dante:  Palesa  aperto  come  la  pensi:  il  qaal  discorso  non 
si  sa  a  che  proposito  Virgilio  il  farebbe.  Io  per  altro,  ve- 
dendo che  Virgilio  rimprovera  quasi  Dante  del  non  aver 
dato  retta  a  Farinata,  dicendogli  :  O»  che  fai?  voltati  in  là: 
non  lo  vedi  Farinata?  e  considerando  la  molta  riverenza  in 
che  era  appresso  tutti  quel  gran  cittadino  di  Firenze  »  mi 
penso  che  quel  le  parole  tue  sien  conte  5ia  pur  detto  per  ri- 
verenza a  tanto  uomo  e  debba  sonare  le  tue  parole  sieno  or-- 
nate  e  cortesi.  Il  qual  conte  simile  di  significato  e  di  snono 
al  eomptus  latino,  è  participio  del  verbo  comere  che  vale 
adornare  :  come  il  verbo  comere  per  abbellire  fu  pure  usato 
in  italiano  dal  gran  Ferrarese,  ed  anche  da  lui,  simile  a  que- 
sto conte  del  nostro  Poeta,applicato  metaforicamente  al  parlare: 
OrLFur.  XXIX,  27: 

Ben  m'affaticherei  con  tutta  quella 
Arte  che  tanto  il  parlar  orna  e  còme  ; 

e  TAnguillara  Metam.  II,  79,  disse  inconto  per  non  assettato^ 

non  acconeUUo  : 

La  Ninfa  allor  coi  crin  passi  ed  inconti 
Cercano  invano  e  i  fiumi  e  i  laghi  e  i  fonti. 

Canto  JL  9  verso  99. 

Tal  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio. 

A  me  parrebbe  che  né  orazione  chiamasse  qui  Dante 
i  discorsi  e  le  deliberazioni  della  curia,  né  tempio  la  curia 
stessa,  o  la  chiesa  di  S.  Giovanni  dove  i  cittadini  pregavano 
che  non  tornassero  gli  liberti,  come  a  credenza   ne   avvcr- 
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tono  molli  espositori.  Stimerei  piuttosto,  Dante  parlar  qui  in 
modo  vago  e  traslativo  per  significare  ci  fa  adoperar  coAe 
tanto  sarebbe  che  avesse  detto  —  <»  fa  cantar  in  su  quesfaria 
—  ci  fa  bcUlare  a  questo  suono^  nel  modo  stesso  che  rArio* 
sto  per  dirci  che  Ruggero  non  piegò  ai  veszi  e  alle  lusinghe 
delle  fanciulle  che  volean  fargli  bere  con  suo  danno,  scrìsse 
non  mi  ricorda  dove  : 

c<  Ma  Ruggero  a  quel  suon  noo  entrò  in  ballo: 
e  il  Bernì,  in  luogo  di  dirci  che  si  combatteva  ferocemente 
dentro  alla  città,  cosi  cantò  neiril.  35.  del  suo  Orlando: 

Ma  dentro  alla  città  maggior  rumore 
Più  strana  festa  assai  si  rappresenta; 
«  come  in  altri  centomila  esempii  di  Glassici,  senaea  che  ve- 
runo  siasi  preso  la  briga    di  spiegare   che  cosa  fosse  o  11 
ballo  del  primo,  o  la  fest^  del  secondo. 

(cenlìntia) 


LETTERA   QUINTA 

DEL    PADRE   SORIO 


A  PIETRO  VANFAJVI 


-(»0«- 


Carìssimo  amico, 


Rimetto  maoo  al  saggio  promessovi  delle  mie  emenda- 
zìodì  fatte,  o  proposte  da  fare,  al  Tesoro  di  ser  Brunetto  voi- 
gariziato  per  Bono  Giamboni.  Ed  aocioccbè  io  ogni  lettera  ab- 
biate unità  di  pensiero^  piglierò  in  questa  a  darveoe  un  saggio 
sui  luoghi  cbe  ne*TT.  stampati  ai  trovano  conservare  la  buona 
scrittura  antka  del  traduttore,  benché  vi  fosse  corrotta  stam- 
pandola nella  goflTa  lenone  cbe  ora  si  recita.  E  perchè  troppo 
lunga  Cscoenda  sarebbe  a  voler  darne  un  saggio  di  tutta  l'opera 
eiiandio  sotto  questo  solo  rispetto  ,  pigliamo  ad  esaminare  il 
solo  libro  settimo ,  il  pia  errato  di  tutti ,  che  forse  pel  troppo 
incespicarvi,  abbattendosi  a  false  lezioni  e  ad  error  madornali, 
eziaodio  i  copiatori  il  saltaron  di  netto ,  e  non  leggesi  per  es. 
nel  MS.  Ambrosiano.  Ansi,  a  dir  vero,  questo  libro  settimo  non 
parrebbe  eziandio  traduzione  di  Bono  Giamboni,  tanto  goffa- 
menle  e  si  troppe  volte  ci  trovai  dal  traduttore  franteso  Y  ori- 
ginale francese:  se  non  che  sarà  questo  snggetto  di  un'altra 
mia  lettera  ;  e  per  ora  pigliamo  a  disaminare  i  luoghi  di  buona 
scrittura  e  di  rea  lezione  che  trovansi  ne'  soli  capitoli  2.  X  4. 
di  questo  settimo  libro  stampato. 

Ivi  dunque  nel  secondo  capìtolo  ad  imi.  così  nella  stampa 
si  recita,  dico  nell'ultima  di  Venezia  (1839). 

e  Ciascuno  desidera  la  virtù  per  avere  beatitudine,  cioè 

60 
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ff  r  onore  e  la  gloria  che  esce  delle  virtudi  e  delle  opere  yir- 
ff  taose,  ed  è  la  fine  il  compimento^  perchè  Toomo  opera 
«  le  opere  di  i^irtude  d. 

Nella  scrittura  antica  certamente  leggevasi  ed  i  la  fine 
el  compimento,  dove  si  potea  leggere  il  compimento ,  ma  si 
potea  anche  leggere  e  'l  compimento.  Gli  stampatori  lessero 
il  compimento ,  e  mal  lessero  contro  alla  intenzion  dell*  au- 
tore, il  c[uale  intendea  di  servire  alla  verità  manifesta  del- 
l'originale  francese  pigliato  a  volgarizzare,  che  cosi  recita: 
Et  ce  est  la  fin  ^  et  le  complement  (  N.  B.  e  7  compimento  )  por 
quoi  Fen  fé  le$  huevres  dee  vertw»  Anche  la  rettitudine  del 
discorso  esige  la  lezione  e  7  compimento^  come  può  hen  vedere 
a  saa  posta  il  discreto  lettore. 

E  nel  seg.  capitolo  a  bel  principio  si  legge  questa  sen- 
tenza : 

«e  Tullio  dice,  che  virtù  è  sì  graziosa  cosa  che  nullo  reo 
«  può  soffrire  di  lodare  le  migliori  cose,  però  dee  Tuomo 
«  iscegliere  ed  imprendere  virtudi  ». 

Il  Testo  originale  del  MS.  capitolare,  e  del  traduttore 
bergamasco  legge  cosi  :  Vertue  est  si  agreable  chose,  que  le  maur 
vais  ne  se  puet  soffrir  de  her.  Les  meUlors  dioses  doit  Vom 
esliTt  et  imprendre  les  vertus.  Sulla  cui  scorta  leggiamo  la  tra- 
duzione toscana  migliorata  d*  assai  non  mutando  nulla  della 
sua  prima  scrittura: 

a  Tullio  dìce«  che  virtù  è  si  graziosa  cosa  che  nollo  reo 
«  può  soffrire  di  lodare.  Le  migliori  cose  però  dee  Fuomo 
«  iscegliere,  ed  imprendere  virtudi  i». 

Ma,  per  bene  intendere  la  efficacia  di  questa  sentenza, 
bisogna  notare  che  qui  per  la  voce  soffrire  non  si  vuol  dire  già, 
come  potrebbe  parere  a*  meo  cauti,  non  patisce,  non  tollera 
di  lodare \  anzi  qui  vale  tutto  il  contrario,  e  vuol  dire: 
Non  può  non  lodare^  non  a'  astiene,  non  si  contiene  di  lodare. 
La  qual  significazione  del  verbo  soffrire  è  notata  già  dalla 
Crusca  nel  §.  2.  co»  due  esempi,  V  uno  delle  Pistole  di  Seneca, 
r  altro  di  Gio.  Villani  ;  ma  meglio  all'  uopo  di  questo  passo 
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credo  servire  dae  esempi  del  nostro  medesimo  autore  io  que- 
sto medesimo  libro  VII.  Nel  capit.  29.  si  legge  :  Lo  fotta  disse: 
Virtude  è  sofferirsi  dille  cose  che  dileitaììo  in  mala  parte. 
E  nel  capit,  49.  E  per  onta  die  noi  avessimo  con  nostri  nemici 
doviamo  noi  soffrire  (cosi  neutro  assoluto  come  nell*  altro  passo 
suddetto  )  di  dire  di  gravi  parole^  cV  è  diritta  cosa  di  tenere 
temperanza  e  cessare  ira. 

E  nello  stesso  capit  3.  poco  appresso  (  pag*  100.  lin.  26. 
ediz.  Carrèr  )  si  legge  così  stampata  .questa  sentenza  :  <i  Ago- 
«  stino  dice,  virtù  è  la  buona  maniera  del  coraggio,  perchè 
«  noUo  non  faccia  male,  che  Dio  fece  noi  senza  noi^  cioè  a  dire 
«  che  egli  la  mette  in  noi  senza  nostro  aiuto,  ma  T  opera  y*è 
«  per  noi,  si  come  tu  aprissi  una  fenèstra,  che  la  chiarezza 
e  Ae  la  gitta  è  senza  tuo  aiuto  ». 

Nel  primo  degli  incisi  da  me  distinti  con  diverso  carat- 
tere il  testo  originale  recita  si  nel  MS.  capitolare,  sì  nel  ber- 
gamasco-marciàno  que  Dieu  fait  en  nos  Mfistios,  che  dal  tradut- 
tore toscano  volle  essere  volgarizzato  nella  sua  antica  scrittura 
così:  che  Dio  fecenoi  senza  noi^  o  vero  che  Dio  fecennoi  senza  noi; 
ma  l'uoa  delle  due  Enne  fu  dai  copiatori  fognata,  leggendo  fece 
noi^  laddove  si  dovea  leggere  fece  *n  noi.  Ben  è  di  S.  Agostino  la 
sentenza  famosa  :  Qui  fecit  te  sine  te,  non  sahabit  te  sine  te;  ma 
Tana  sentenza  non  è  1* altra  pur  del  medesimo  santo  Dottore. 
Cosi  nell'altro  inciso  da  me  notato  guastarono  la  chiarezza  della 
sentenza  leggendo  che  la  gittaioye  troppo  era  meglio  di  leg- 
gere di  ella  gitta^  come  si  potea  leggere,  e  ben  si  dovea,  la  scrit- 
tura manuscritla.  Ben  so  che  la  lezione  che  la  gitta  potrebbe 
dire  il  medesimo,  ma  con  sì  malo  equivoco  che  oscura  il  senso: 
ed  a  leggere  il  MS.  così  o  così  dee  guidarmi  il  giudizio  di  far 
recitare  ali*  autore  la  sua  scrittura  non  punto  alterata  con  la 
maggiore  chiarezza  possibile,  e  non  con  dubbiosa  ambiguità  di 
parole.  Così  dunque  è  da  leggere  la  sentenza  suddetta:  «  Ago- 
«  stino  dice  :  Virtù  è*la  buona  maniera  del  coraggio  perchè 
«•nullo  non  faccia  male,  che  (quam  virtutem  habitualem) 
«  fece  'n  noi  senza  noi^  ciò  è  a  dire  che  egli  la  mette  in  noi 
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«t  senza  nostro  aiuto;  ma  T opera  v*ò  per  noi  (fer  coopera- 
«t  tiomm  liberi  arbiirii  ),  si  come  tu  aprissi  una  fenestra  che 
«  la  chiarezza  eh*  ella  gitta  è  senza  tuo  aiuto  ». 

Questa  dottrina  assai  alta  il  maestro  Brunetto  la  spone 
più  diffusamente  nel  cap.  XVI  del  libro  sesto  neU*  Etica  d*Ari- 
stotele,  e  precisamente  a  pag.  30.  Ma  non  è  da  stare  alla 
lezione  ivi  stampata  che  è  guasta,  si  alla  lezione  del  codice 
Farsetti  marciano  conforme  ad  un  MS.  Zanotti  del  secolo  XIV, 
che  ò  la  germana  di  ser  Brunetto  epilogata  dal  suo  discepolo 
Dante  Allighieri  in  queWersi,  Purg.  16: 

Lo  Cielo  i  vostri  movimenti  inizia  : 
Non  dico  tutti,  ma  posto  eh*  io  *1  dica. 
Lume  v*è  dato  a  bene  ed  a  malizia. 
E  libero  voler,  che,  se  fatica 

Nelle  prime  battaglie  col  Ciel  dura. 
Poi  vince  tutto  se  ben  si  nutrica. 
Nel  med.  capo  prope  finem  cosi  si  legge  ne  TT.  stampati  : 
<c  Tullio  [dice]  :  lo  coraggio  del  savio  si  è  barca  di  virtode  si 
cr  come  di  muro  e  di  fortezza  ». 

Quale  attenenza  vorrebbe  avere  la  barca  col  muro  e  colla 
fortezza,  da  esservi  qualche  rispetto  di  similitudine  ?  Chi  non 
▼ede  qua  a  ragion  d*  occhio  che  la  lezione  barca  è  storpiatura 
della  vera  lezione  barra^  la  quale  ha  la  più  stretta  attenenza 
col  muro  e  colla  fortezza?  di  che  sembra  da  leggere:  «  Lo  co- 
ir raggio  del  savio  si  è  barra  dì  virtude  si  come  di  muro  e  di 
«  fortezza  ».  Ed  in  fatti  cosi  recita  il  T.  francese:  TuUes  diu 
le  coraige  de  saiges  est  berres  de  vertus  autresi  come  de  mur  et  de 
fortereese.  E  continuandosi  il  testo  a  questa  sentenza  di  Tullio, 
cosi  legge:  «  Agostino  [dice):  Si  come  orgoglio  ed  odio  o  altro 
«(  vizio  abbatte  un  regno,  cosi  il  mette  virtù  in  pace  ed  io 
«  gioia;  che  virtù  fa  iene,  aggiungonsi  [kge  bene  agurosi] 
«  movimenti  all'  anima,  che  la  fan  stabilire  [lege  di  stabbiuolo 
«  regia)  e  li  deserti  fa  prati  verdicanti  ».  Ecco  il  T.  originale, 
che  è  buon  suggdlo  alla  correzione  proposta  :  Vertu  fati  bie- 
nevre  muement  en  I*  arme,  ear  eie  fait  de  eetMe  tempie  et  de 
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deseri  fati  eie  frads  et  verziers.  E  di  deeerto  fa  praJti  e  oer- 
neri  traduce  più  fedelmente  il  Bergamasco  del  MS.  marcìàna 
Il  seguente  capitolo  IV  sarà  buon  saggio  di  questa  scrit«- 
tara  pur  buona  ne*  testi  a  peuua,  e  nel  testo  stampato,  ma  in 
questo  assai  goffamente  letta  «  la  quale,  senza  cambiar  nulla 
nulla,  se  sia  rettamente  ordinata,  e  non  così  scompigliata  ed  in* 
garbugliata,  riesce  ad  una  chiarezza  mirabile. 

CAPITOLO  IV. 

Qui  divisa  il  maestro  delle  vùriudi. 

Virtnde,  dice  Tullio,  che  anticamente  non  fu  cognosciuta, 
perchè  la  debilezza  dell'  uomo  non  sapea  ancora  niente  delli 
autori  (1),  ma  tuttavia  fu  tenuto  buono  uomo  quello  che  bene 
si  mantenea  con  tra  alli  dolori;  tna  approva  li  avvenimenti  delk 
cose  che  avvegnono  di  tempo  in  tempo  insegnò  poi  agli  altri  (2), 
e  le  antiche  storie  testimoniano  primieramente.  Abel  (3)  venne 
per  dimostrare  la  nostra  usanza  (4),  ed  a  dimostrare  netta  via. 
Enoch  venne  per  dimostrare  fermezza  di  fede  e  d*  opera.  Noi  a 
dimostrare  castità  di  matrimonio,  Isaack  venne  a  dimostrare 
franchezza  conlra  lo  travagliò.  lacob  a  rendere  bene  per  male, 
losef  a  mostrare  mansuetudine.  Moisi  a  mostrare  fidanza  contra 
le  disavventure.  losue  a  mostrare  pazienza  contra  il  tormento, 
lob  a  mostrare  unità  e  castità.  Venne  G.  C.  in  Santo  Matteo ,  e 
disse  (5):  Apprendete  da  me  che  son  umile.  Santo  Giovanni  di- 

(1)  Mala  traduzione  del  testo  originale  des  atUres  j  cioè  detto 
altre. 

(2)  T.  Frane.  Mes  la  prouve  et  le  assaiement  des  choses^  qui  a^e- 
noient  de  saison  en  saison  les  aprisi  puis  des  autres.  Forse  dal  traduttore 
fa  scrìtto  così:  Ha  la  prova  a  11  aTTenlmentl  delle  eoise 
elie  avvennero  di  tempo  In  tempo  ince^n^  poi  delle 
altre.  Il  Traduttore  bergamasco  tradusse  pia  fedelmente  il  francese. 

(3)  Leggi  testimoniano.  Primieramente  Abel. 

(4)  T.  Frane.  La  non  nuissance  (la  fnnoeensa)  forse  il  tradut- 
tore mal  lesse  la  notre  usance. 

(5)  Leggi  via  Enoch.  Venne  per  ^mostrare  fermezza  di  fède  e  Peperà 
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Tìsa  la  carità  di  Cristo»  e  la  sua  umiltà  quando  egli  lavò  gli 
piedi  alli  Apostoli.  E  però  che  virtù  e  si  buono  insegnamentOt 
che*  suoi  frutti  sono  di  tanto  profitto,  come  tutti  li  Savi  lo  testi- 
moniano, dico  io  che  V  anima  che  ne  è  bene  ripiena,  è  iote* 
ramente  nella  gioia  del  paradiso  terreno:  che  in  luogo  di  quat- 
tro fiumi  ha  1*  anima  quattro  virtudi  che  1*  aiutano,  e  le  danoo 
.molti  soccorsi  contro  alta  volontà  della  carne,  ne' luoghi  (1)  che 
la  Bibbia  dice,  quegli  si  è  (2)  molto  in  alto  per  maggiore  forza 
avere.  Anche  è  Tanima  alta,  secondo  che  Seneca  dice,  lo  cuore  del 
savio  i  come  il  mondo,  eh*  egli  ha  sopra  la  luna  là  ove  ha  tutto 
dichiarato,  cosi  puote  (3)  essere  tale  anima  somigliante  al  para- 
diso celestiale.  L'una  cagione,  eh* ella  è  magion  di  Dio,  secondo 
che  Santo  Giovanni  (4)  disse,  che  nulla  cosa  non  ò  più  chiara 
né  più  pura  che  *l  cuore  ove  Iddio  abita,  eh*  egli  non  si  diletta 
in  grande  mostramento  d*oro  e  di  pietre  preziose,  ma  in 
anima  ornata  di  virtude,  e  Polirà  parte  ch'ella  i  in  luogo  di 
chiarezza  (5).  lob  dice,  sapete  la  via  che  viene  chiarezza,  cioè 
per  la  virtù,  però  che  quello  i  luogo  d^  allegrezza  (6).  Lo  sa- 
condOf  che  Seneca  dice,  il  conto  medesim9  1*  ha  detto  innanzi, 
e  dirà  ancora  appresso  (7). 

JVoe.  A  dimostrare  castità  di  mairimonio  Isaaeìu    Fcnne  a  dimostrare 
franchezza  cantra  lo  travaglio  Jacob»  A  rendere  bene  per  male  Josef.  A 
mostrare  mansuetudine  Moise.  A  mostrare  fidanza  contra  le  disavventure 
Josue.  A  mostrare  pazienza  contra  il  tormento  Job.  A  mostrare  umiltà  e 
carità  venne  Gesii  Cristo.  In  san  Matteo  e*  disse  : 

(1)  F.*  nel  luogo. 

(2)  F.e  ch'egli  sie'  (per  siede). 

(3)  Leggi  è  come  il  mondo  che  gli  {(gii  per  tI^  !▼!)  ha  sopra  la 
lunuj  là  ove  ha  tutto  dì  chiarità.  Così  puote.  T.  Frane.  Come  le  monde 
sor  la  lune  a  tous  iors  clairtè.  Autresì  etc, 

(4)  li  T.  Capit.  Frane,  ed  il  Marciano  Bergamasco  leggono  S«  CM- 
ronlmo.  Ma  qui  proprio  si  allega  S.  Giovanni  Grìsostoroo  Trattato  a  De- 
roofiio  (ossia  ad  Theodoram  lapsnm)  capitolo  primo.  Vedi  mia  st. 
Roma  1846; 

(5)  F.«  e  V  altra  perciò  eh*  ella  ène  luogo  di  chiarezza  T.  Fran.  Et 
Vautre  porce  qui  Vest  leuc  de  clairtè  (così  lesse  il  francese  auche  il 
Trad.  Berg.) 

(6)  Leggi  :  e  però  che  quello  è  luogo  d*  atlegrezia^  secondo  che  Se^ 
neca  diccj  e  H  conto. 

(7)  Qui  sì  allega  il  capitolo  3  di  qnesto  libro. 
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Da  questo  saggio  può  ben  vedere  ognuno  quanto  a  diritto 
facea  Dante  (Inf.  15.)  dall*  autore  di  questo  Tesoro  dire  al  pro- 
prio discepolo  che  lo  visitaya  colaggiù  : 
Sieti  raccomandato  il  mio  Tesoro 

Nel  qual  io  vivo  ancora  ;  e  più  non  cheggio. 

Avea  forse  veduto  rAllighieri  fin  da*  suoi  tempi  comin- 
ciare lo  strazio  disonesto  che  i  copiatori  poi  fecero  si  del 
testo  originale,  e  si  del  toscano  volgarizzamento  del  Tesoro 
di  ser  Brunetto  Latini,  la  cui  traduzione  fu  fatta  a*  tempi  dì 
Dante  dal  suo  contemporaneo  Bono  Giamboni.  Perdonate» 
amico,  se  sono  stato  lunghetto,  e  credetemi 

Verona  a  di  17  di  Agosto  1851. 


Tutto  Vostro 
Bait.  Sono  P.  D.  0. 


PUBBLICA  ISTRUZIONE 
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setta  ediùone  locchesa  con  qualche  nooTa  cura  del  compilatoiB 
»o«o<o>e«« 

LUCCA,  TIPOGRAFIA   GIUSTI    1850. 


Richiesto  da  persona  a  me  cara  di  ricordare  la  novella  edizione 
di  un  bellissimo  libro,  e  non  mai  quanto  merita  bastevolmente  cono- 
sciato  e  lodato,  mi  posi  a  far  mio  del  sao  piacere;  e  al  pericolo  di 
farmi  cogliere  cagioni  addosso,  prevalse  io  me  il  desiderio  di  arre- 
care, come  che  sia,  giovamento  alla  gioventù  professa  agli  stadii,  la 
quale,  avendo  oggimai  istitnzioni  manchevoli  e  insafflcienti  istitutori, 
si  ridurrebbe  tra  breve  a  non  saper  delle  lettere  più  che  tanto,  lad- 
dove non  le  si  provvedesse  copia  di  castigati  esemplari  da  informare 
Doo  men  la  mente  che  il  cuore,  e  cosi  acquistar  bontà  se  non  dot- 
trioa.  Di  libri  classici  ne  abbiam  d' avanzo,  ma  né  a  leggerli  tutti  ci 
basterebbe  per  avventura  la  vita  ,  né  ognuno  di  noi  può  essere  si 
bene  agiato  della  fortuna  da  procacciarseli;  e  chi  è  ricco  pensa  o  a 
traricchire  o  a  fondere  il  suo  ne'  dilicamenti  del  mondo ,  e  non  in 
compera  di  libri  o  in  favore  della  pubblica  istruzione,  poco  o  nulla 
vergognandosi  di  parere  senza  intelletto.  Oltre  di  questo  gli  scrit- 
tori sono  di  più  ragioni  :  altri  unicamente  fanno  testo  nella  lingua  ; 
altri  lussureggiano  di  stile;  dove  ha  difetto  di  materia  proGcua;  dove 
&  poche  mende  di  locuzione  sono  inframmischiate  molte  bellezze  di 
pensiero,  ed  e  converso.  Il  giovinetto  frattanto,  gracile  d'ingegno, 
povero  di  scienza  e  nuovo  di  giudizio ,  può  leggiermente  scambiar 
V  oro  con  Y  orpello,  e  ricevendo  nell'  animo  le  false  immagini,  stra- 
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volgere  il  gusto;  oode  a  proposilissimo  diceva  il  sommo  Bartoli, 
che  le  cose  che  dai  libri  si  cavano  si  possono  dire  esser  come  le 
rugiade,  che  se  cadono  in  seno  ad  una  conchiglia  si  mutano  (  per 
credenza  di  alcuni  )  in  perle  ;  se  sopra  un  fracido  tronco,  diventano 
funghi.  A  tanto  pericolo  e  danno  ftica  un  bellissimo  riparo  l'avv. 
Luigi  Fornaciari  co'  suoi  Esempi  di  bello  scrivere]  e  cosa  era  da  lui, 
che  spese  il  fiore  degli  anni  nelF  insegnamento  della  gioventù,  e  si 
è  tanto  rinsanguinato  delle  più  riposte  eleganze  do' Classici,  che  ad 
un  finissimo  giudizio  è  riuscito  a  congiungere  una  squisita  facoltà 
d'  operare,  bi  che  i  suoi  dettati  possono  quasi  correre  pur  essi  per 
altrettanti  esempii  di  quel  bello  scrivere  che  oggi  ha  in  Italia  si 
pochi  cultori  di  tanta  bontà. 

Aggiustatosi  il  Fornaciari,  com' io  avviso,  alla  sentenza  del  cri- 
tico d'  Alicarnasso,  che  tutto  ciò  che  trovasi  nelle  opere  de*  migliori 
non  si  debba  tórre  ad  esempio  d*' imitazione,  ma  scegliere  soltanto 
le  virtù  loro,  e  con  sottil  cura  cessare  i  vizi!,  presentò  di  questo  soo 
libro  gli  studiosi  fio  dal  4829;  ed  ebbe  a  rallegrarsi  di  vederlo  pre- 
stamcnte  Venuto  in  grado  ai  maestri  ed  ai  discepoli;  e  approvato  io 
tutte  le  scuole  :  ov'  è  senno  di  maestri,  moltiplicarsene  le  ristampe. 
Il  ricoglitore  ha  saputo  e  voluto  attingere  dai  più  puri  fonti  della 
nostra  favella  :  ha  dato  luogo  ad  ogni  sorta  di  stile,  a  scrittori  d'ogni 
secolo.  Né  si  tenne  per  contento  ai  soli  esempii  di  elocuzione,  ma  ne 
scelse  altresì  d' invenzione  e  di  disposizione,  acciocché  (al  dir  suo)  cia- 
scun componimento  possa  stare  da  sé,  ed  abbia  il  suo  principio,  il  suo 
mezzo  ed  il  suo  fine,  e  non  sia  come  un  membro  staccato  da  altri 
membri ,  ma  come  un  picciol  corpo  con  tutte  lo  sue  parti  belle  e 
proporzionate.  In  somma  si  vede  quivi  d'  un'  occhiata  il  modo  di  dsr 
le  mosse  al  discorso,  di  ordinarlo,  corroborarlo,  ridurlo  a  oro.  Ma 
ciò  non  é  il  tutto.  Egli  non  ha  posato  mai  di  migliorare,  amplificare, 
carezzare  e  di  rendere  ogni  modo  sempre  più  degno  questo  suo  la- 
voro, e  per  T  afTetto  alla  perfezione  dell'  opera,  per  aumento  di  sue 
lodi,  e  viepiù  per  rendere  meglio  sicuro  ed  eletto  il  frutto  che  oe 
sentirebbero  gr  insegnanti  e  gì'  insegnati,  come  si  può  leggermente 
comprendere  da  chi  sappia  e  voglia  farne  accurato  ragguaglio  nelle 
cinque  edizioni  lucchesi.  Tutte  le  altre  che  se  ne  fecero  a  Napoli,  a 
Palermo,  a  Malta,  a  Capolago  e  altrove  senza  la  saputa  o  il  conseoso 
delfautore,  se  per  V  una  parte  mostrano  Y  universale  approvaziooe 
a  tal  libro,  e  la  speranza  che  le  scuole  se  ne  promettono,  dall'al- 
tra poi  sono  da  gravemente  riprendere,  perché  non  solo  furon  fatte 
senza  il  consentimento  dell'autore,  ma  vennero  eziandio  in  alcuni 
luoghi  alterate,  e  tarpate  nella  materia  e  nelle  note,  senza  coota- 
re  la  poca    diligenza    nella  correzione,  e  nello  scegliere  la  edizione 
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che  era  la  più  compita  a  rispetto  di  quelle  ristampe  :  e  cosi  esse  ri- 
mangono, più  che  altro,  vergogoevoli  monumenti  di  quanto  più  possa 
neir  animo  di  certuni  r  ingordigia  del  guadagno ,  che  il  rispetto  ai 
grand'  ingegni ,  V  amore  delP  onestà  ,  la  rehgione  delle  leggi.  Sopra 
totte  le  edizioni  poi  Onora  eseguite  si  avvantaggia  la  VI.*  compiuta 
nel  4850  ;  e  ancorché  il  suo  contenuto  sia  nella  massima  parte  uguale 
alla  penultima,  nondimeno,  e  perchè  può  essere  che  non  sia  noto  a 
lutti  che  mi  leggeranno,  e  perchè  mi  dà  luogo  ad  alcuna  opportuna 
considerazione,  mi  piace  di  accennarlo  sotto  brevità.  In  due  volumi 
è  la  novissima  edizion  lucchese;  nel  primo  ha  le  prose,  di  pag.  388; 
nel  secondo  te  poesie,  di  pag.  399.  Le  considerazioni  generali  su*di- 
versi  tempi  della  lingua  italiana,  che  sono  preposte  al  primo  volume, 
chiudono  nelF  angusto  spazio  di  tredici  facciate  le  migliori  importanze 
d' una  storia  letteraria.  Si  comincia  gli  esempii  con  le  Favole,  le  quali 
a  comparazione  delle  Lettere,  solite  a  darsi  nelle  scuole  per  eser- 
cizio de'  principianti,  tornano  loro  più  facili  ad  essere  concepite  e 
distese  in  carta.  Poi  seguono  le  Narrazioni,  le  Descrizioni,  le  Nature 
e  i  Ritratti  d'  uomini  illustri,  le  Lettere,  i  Dialoghi,  lo  Stile  didasca*- 
lieo  ed  oratorio  con  in  fine  un  Saggio  d' iscrizioni,  elette  fra  le  mol- 
tissime e  presso  che  tutte  eleganti,  che  uscirono  dalla  penna  del 
Giordani  e  del  Muzzi,  i  due  restauratori  ,  per  non  dire  legislatori 
ed  esemplari  unici  di  siffatto  genere  di  scrittura.  Lo  sless'  ordine 
è  tenuto  nel  volume  delle  Poesie,  e  alle  Descrizioni  succedonsi  le 
Personificazioni,  lo  Stile  didascalico,  i  Sermoni,  i  Sonetti  e  le  Can- 
zoni. Fra  le  lodi  a  cui  ha  pieno  diritto  V  illustro  autore  di  questa 
Raccolta  nella  scelta  de'compooimenti,  non  saprei  dargliene  forse  una 
maggiore  che  per  questo;  vale  a  dire  per  avere  pensato  alla  scelta 
di  trentacinque  Sonetti  dell' immortai  cantore  di  Goffredo;  perocché 
86  non  ci  è  persona  che  disconosca  il  Tasso  per  sovrano  epico , 
pochi  lo  hanno  in  contezza  di  parimente  stupendo  lirico;  e  bastano 
a  farne  meravigliosa  fede  questi  componimenti,  i  quali  potrebbero  soli 
rendere  quell'ingegno  degnissimo  di  ogni  riverenza  e  onore.  Taccio 
la  fatica  che  dee  aver  durata  V  esimio  Fornaciari  in  illustrare  questi 
Sonetti  e  a  buona  lezione  ridurli,  perchè,  dice  egli  stesso,  che  ne 
lascia  agrinlendenti  il  giudizio  ;  e  noi  non  dubitiamo  che  egli  nel 
concetto  di  ogni  spirito  gentile  e  colto,  non  ne  riceva  Ringoiar  lode 
e  gratitudine. 

Non  minor  pena  egli  mise,  e  tutto  suo  accorgimento  e  studio , 
nella  ricca  suppellettile  di  annotazioni,  che  fra  d'  ambo  i  volumi  som- 
mano il  numero  di  2439.  Niente  havvi  di  superfluo,  niente  vi  si  ri- 
cerca di  meglio:  brevi  la  più  parte,  ma  di  facile  intelligenza,  di  casta 
e  gentil  composizione.  Si  spiegano  le  voci  e  maniere  buie;  chiari- 
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sconsi  le  istorie  toccate  nell'esempio;  si  fa  tesoro  di  frasi  p<)CQ- 
liari;  si  additano  le  andate  in  disuso;  citasi  costantemente  il  titolo 
delle  opere ,  e  il  segno  per  abbaco  da  rimandarne  senza  fatica  al 
riscontro,  e  non  è  mai  lasciato  il  menomo  destro  d'  un'  utile  avver- 
tenza. Mettono  Qualmente  il  colmo  al  vantaggio  di  questi  libri  le  no- 
tizie degli  Scrittori  dai  quali  sono  presi  gli  esempii  e  della  più  parte 
dei  citati  nelle  annotazioni;  e  per  ultimo  un  Repertorio  delle  pria- 
cipali  materie.  In  quelle  si  ha  come  tante  piccole  vite  di  essi  Scrit- 
tori, Tanno  in  cui  nacquero  e  morirono,  e  le  loto  opere  e  i  pregi  loro: 
in  questo  ti  si  dà  come  in  mano  il  bandolo  d'  ogni  matassa  nel  caso 
di  rettificare  qualche  dubbio  su  molte  proprietà  e  licenze  di  nostra 
lingua,  0  dirò  meglio,  tu  hai  un  prontuario  di  ricordi  per  costnmartf, 
nello  scrivere,  alla  correltura  e  all'  eleganza. 

Molti  si  daranno  forse  a  credere  che,  in  ragionando  di  questo 
lavoro  del  Fornaciari,  io  abbia  fatto  opera  di  perduto  uflBcio,  laddove 
già  gliene  renderono  merito  singolare,  il  Lucchesini,  il  Puoti,  anzi  la 
voce  pubblica  della  nazione;  ma  se  non  possono  le  mie  parole  esser 
seme  che  frutti  a  lui  gloria,  e  buon  conforto  alla  gioventù,  mi  sarà 
tuttavia  giocondo  Tessermisi  offerto  modo  di  gratulare  con  qualche 
manifesto  segno  di  onore  ad  un  uomo  che  tanto  io  stimo  ed  amo, 
essendo  ebe  per  fama  uom  s'innamora.  Non  voglio  però  disfiogermt 
d'  un  mio  lungo  e  tacito  dolore,  che  un  Fornaciari,-  o  se  altri  ce  ne 
ha  del  valor  suo  nelle  lettere,  si  vegga  tagliata  la  strada  a  miglio- 
rare la  misera  condizione  de'  nostri  studii  per  dovere  attendete  ai 
ministeri  d' Àstrea,  e  che  coloro  nelle  cui  mani  sta  la  facoltà  di  im- 
piegare e  di  premiare  gì'  ingegni,  non  badino  convenevolmente  all'ao- 
tichissimo  unusquisque  in  provincia  iua.  Che  se  pochi  surrogar  po- 
trebbero il  Fornaciari  per  l' interezza,  per  la  dottrina  e  per  il  senno  di 
amministrare  la  giustizia,  pochissimi,  e  forse  niuno,  se  ne  troverebbe 
da  sperarne  ugual  beneficio  alle  lettere.  I  capricci  degli  uomini  doq 
sono  dissomigliaoti  da  quelli  della  fortuna:  Vittorio  Amedeo  HI  re  di 
Sardegna,  era  tutto  infatuato  (dice  un  celebre  Isterico j  nell'avere 
sterminati  eserciti;  e  solca  dire,  eh' ei  faceva  più  stima  d'uu  tam- 
burino che  d'  un  letterato.  Re  e  imperatori  molto  più  prodi  e  saggi 
di  lui  sapevano  con  molto  miglior  prudenza  esaltare,  remunerare  e 
giovarsi  di  siffatti  virtuosi;  e  Vittorio  Amedeo  meriterebbe  perciò... 
Ma  torniamo  ad  essere  in  buona  tempera,  ritornando  con  la  meote 
alla  bell'opera  del  Fornaciari,  per  la  quale  si  può  nutrir  buona  spe- 
ranza, che  i  cultori  de'  belli  studii  si  rifacciano  ancora  di  senno  e  di 
gusto,  e  che  sia  per  lungamente  continuare  in  questa  parte  l'italico 
lustro.  La  raccomando  adunque  specialmente  ai  giovani  che  se  la 
tengano  cara,  e  con  diurna  e  con  notturna  roano  la  svolgano,  perchè 
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questa  a  grao  pezza  vantaggiasi  su  quante  altre  si  diffusero  finora 
io  Italia  Antologie,  Crestomazie  o  Raccolte,  per  le  cure  del  Bossi,  del 
Leopardi ,  del  Teglia  ,  dei  Tommaseo  e  di  altri  meno  valenti»  dove 
assai  più  cagione  avremmo  di  rammaricarcene  che  di  farne  letizia. 
Questa,  in  una  parola,  è  ot>era  compita  in  ogni  sua  parte,  più  che 
compita  nel  tutto.  Sicché  se  affermava  11  Parioi ,  che  se  altri  non 
facesse  mai  che  studiare  i  Vocabolari  e  le  Grammatiche  d' una  lin- 
gua, arriverebbe  alla  fine  de'  suoi  giorni  senza  saper  bene  scrivere 
in  essa  neppure  un  mezzo  membro  di  periodo,  così  ora  si  può  af- 
fermare cosa  anche  più  vera,  cioè  che  se  uno  pure  non  cercasse 
altro  volume  che  questesso  di  cui  parlo ,  non  potrebbe  fallire  alla 
celebrità  di  assennato  e  leggiadro  scrittore.  Varie  sono  le  opere  onde 
il  beli'  ingegno  del  Fornaciari  ha  ornato  il  regno  letterario,  e  la  pro- 
pria nominanza;  nessuna,  al  mio  parere,  farà  durar  più  lontano  e  più 
grato  il  suo  nome  nella  nostra  nazione  come  la  presente,  formata  da 
lui  al  benefizio  delle  nostre  scuole,  le  quali  (  parlasi  per  ver  dire , 
non  per  odio  o  disprezzo  )  sono  in  massimo  difetto  di  moki  libri 
elementari,  i  quali  alla  bontà  de'  precetti  congiungano  ia  chiarezza 
deli'  ordine  e  la  eletta  proprietà  della  favella  ;  senza  le  quali  doti 
nessun  libro  di  questa  specie  sarà  mai  di  lunga  fama  e  di  sicuro  e 
intero  profitto  a  chi  lo  scrive  e  a  chi  lo  studia. 


Ettorb  Harcucci. 


IVeceiisltà  di  mlsU^rare  U  slstoma  di  cdaeaatoiie 

e  d' Istraslone  In  Toseana. 


Articolo  comunicato  dal  P.  G.  Cora. 


Da  nessuno  sì  negherà  che  la  Toscana,  in  fallo  di 
lingua,  non  faccia  da  maestra  a  tutta  la  penisole;  sicché 
poco  più  d*  un  milione  e  mezzo  d*  abitanti  possono,  in  qual- 
che guisa,  considerarsi  come  gP  istruttori  di  ventitré  milioni 
di  persone,  nel  più  puro  patrio  linguaggio.  La  singolare 
proprietà  de*  vocaboli,  la  venustà  delle  frasi,  F  eleganza  e  la 
varietà  dei  concetti,  insomma  tutto  il  giro  e  la  forma  del 
periodo,  e  del  discorso,  sono  tali,  in  Toscana»  nelle  bocche 
del  popolo,  da  sfidare  e  vincere,  senza  sforzo  di  lotta,  ogni 
altro  dialetto  che  osasse  alzarsi  come  emolo.  Dunque  i  veri 
maestri  della  lìngua  italiana  sono  i  Toscani. 

È  questa  per  noi  una  gloria;  ma  badiamo  bene  di  non 
insuperbircene,  perchè  altre  considerazioni  pur  troppo  umi* 
lianti  si  elevano  ad  ecclissarla,  e  a  farla  quasi  sparire.  E 
che  cosa  è  la  lingua  italiana,  la  lingua  toscana?  Non  altro 
al  certo  che  la  latina  e  la  greca  ,  abbreviate,  inverse,  tras- 
formate  e  nelle  voci  e  nella  costruttura.  Avvertendo  di  più, 
che  tal!  difformità  sono  molto  minori  tra  le  due  lingue  e  il 
pretto  toscano,  che  tra  esse  e  gli  altri  dialetti  italiani.  Laonde 
sembrerebbe  assai  logico  il  dedurre,  dai  precedenti,  che  an- 
che i  più  industri  e  sapienti  precettori  del  latino  e  del  greco 
siano  in  Toscana;  ma  è  forza  con  dolore  confessarlo  :  non  va 
cosi  la  bisogna,  anzi  procede  tutto  al  contrario. 
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11  latino  ed  il  greco  rassomigliano  ora  a  due  pitture, 
cosi  delineate  e  colorate,  da  intrattenere  poco  1*  occhio  dei 
vicìoi,  e  da  sorprendere,  per  meravìglia  e  per  diletto,  quello 
dei  pili  lontani.  Lo  studio  delle  due  mentovate  favelle,  presso 
noi,  è  cosi  languido  e  semimorto,  che  sembra  rivocarsene 
io  dubbio  il  vantaggio.  Nel  regno  Lombardo-Veneto  gli  an- 
tichi parlari  sono  molto  più  coltivati  e  pregiati  che  in  To- 
scana, quantunque  colà  si  debba  dedicare  gran  parte  di 
tempo  allo  studio  dell*  italiano,  del  quale  poco  o  nulla  s'ap- 
prende, stando  fra  il  popolo.  L*  Austria  anche  presentemente 
si  adopera  ad  introdurre  nei  suoi  ginnasti  piiì  larga  e  rego- 
lare istruzione  di  latino  e  di  greco,  volendosi,  in  ciò,  avvi- 
cinare agli  ordinamenti  scolastici  della  Prussia  e  d*  altri  paesi 
alemanni,  ove  lo  studio  dei  due  morti  linguaggi  occupa  ed 
assorbe,  per  dieci  anni  continui  di  ginnasio,  quasi  tutta 
l'anima  degli  studenti. 

I  Governi  di  quegli  Stati  invigilano  indefessamente  su  i 
libri  e  sulle  persone  spettanti  ali*  educazione  e  ali*  istruzione. 
Nessun  libro  viene  ammesso,  se  prima  non  abbia  riportato  la 
sanzione  relativa  dal  Governo,  il  quale,  per  altro,  si  mostra 
pronto  sempre  a  lasciare,  anzi  a  fare,  che  si  sperimentino 
nelle  pubbliche  scuole  le  innovazioni  riputate  proficue.  Chi 
non  ha  fatto  il  corso  regolare  di  studi,  e  non  sia  stato  udi- 
tore per  tre  anni  in  una  di  quelle  Università,  non  può  aver 
titolo  e  ufizio  di  professore  né  di  precettore.  Non  si  lascia 
ivi  imprudentemente  al  cieco  arbitrio  l'arrogarsi  1*  insegna- 
mento, o  il  riceverlo  da  chicchessia.  L'  esperienza  ha  loro 
insegnato,  come  dovrebbe  aver  edotti  meglio  noi,  che  il  tri- 
sto o  insulso  libro,  e  che  il  perverso  o  ignorante  educatore 
e  istruttore  ,  viziano  prima  e  depravano  gli  scolari  ,  e  poi 
guastano  e  uccidono  le  famiglie  e  gli  Stati. 

Ma  perchè  tanto  studio  di  latino  e  di  greco?  Per  me- 
glio inclinare  le  menti  alla  contemplazione  del  vero  ,  del 
giusto,  dell*  onesto,  dell*  utile,  del  grande,  dell*  armonioso, 
del  bello.  1  detti  arguti,  le  frasi  peregrine,  le  sentenze  ac- 


—  488  — 

curate  e  vivaci,  il  soave  e  V  impelaoso  eloquio  condacoDo 
e  imprìmoo  ndr  anima  ,  oiime  per  incanto  ,  delle  bellezxe 
squisite  e  misteriose,  che  appieno  non  appariscono  ,  né  ap- 
pieno sono  nascoste  dal  velo  che  lievemente  abbraccia ,  o 
stringe ,  o  divide  i  vocaboli  ,  portentosamente  distribuiti  e 
connessi  dai  più  grandi  ingegni  eh*  abbia  prodotto  la  natura. 
Le  anime  giovanili ,  obbligate  per  molte  ore  del  giorno  a 
leggere,  a  interpretare*  a  meditare,  a  mettere  e  a  fermare 
nella  memoria  gli  scritti  de'  più  grandi  letterati  e  filosofi 
dell*  Universo ,  non  possono  che  informarsi  di  filantropiche 
e  magnanime  virtù.  I  giovani  pertanto,  cosi  cresciuti  sotto  i 
raggi  della  scienasa,  procedono  poi  animosi  sul  cammino 
additalo  e  dischiuso,  e  si  trasformano  ben  presto  in  uomini 
ammirati  e  venerati,  che  nobilitano  e  felicitano  le  nazioni 
alle  quali  appartengono.  La  scienza,  perchè  veggente  e  sti- 
mabile, unifica  il  popolo  e  lo  avvalora,  1*  ignoranza,  perchè 
cieca  e  vituperata,  lo  disunisce  o  lo  sperpera.  Il  popolo  ita- 
liano ha  perduto  l* antico  suo  vanto,  perchè  non  ha  saputo 
custodire  e  serbare  la  disciplina  e  gli  studi  delle  prische  sue 
scuole.  Noi  specialmente,  nati  ed  educati  fra  i  trastulli  e  i  ba- 
locchi puerili,  e  fra  i  sollazzi  cittadineschi,  senza  la  severità 
delle  leggi  scolastiche,  qual  meraviglia,  se,  fatte  grandi  le  mem- 
bra, siamo  scarsi  di  consiglio  e  di  mente,  e  se  abbiamo  dato, 
non  ha  guari,  il  lagrimevole  esempio  di  un  popolo  fanciullo? 
Ma,  Dio  buono  !  vorremo  noi  lasciar  anche  dopo  noi  un 
popolo  sempre  fanciullo?  Perchè  non  procureremo  sin  d*oni 
di  riparare  ad  un  male  si  grave?  Perchè  non  imiteremo  quelle 
nazioni  che  diventarono  gloriose,  per  aver  imitati  gli  esempi 
dei  nostri  gloriosi  progenitori  ?  Né  si  creda  che  coli*  arricchire 
di  libri  le  biblioteche,  e  coli*  ampliare  i  recinti  delle  Università, 
e  col  richiamarvi  i  letterati  e  gli  scienziati  più  illustri,  si  mi- 
gliori davvero  1*  ammaestramento  e  il  destino  della  nazione.  Le 
Università  sono  specole  immaginarie  e  disutili,  se  mancano  di 
fondamenti  che  le  reggano,  e  di  gradini  chele  rendano  accessi- 
bili. Un  buon  libro,  posto  in  mano  di  chi  non  sa  leggerlo,  oflu^ca 
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rintelletlo,  non  lo  rischiara. Che  danque  si  ha  da  fare?  Si  dee 
pensare  e  ripensare  seriamente  circa  il  miglioramento  dell'edu- 
cazione e  deir  istruzione  elementare  della  tenera  età.  Siamo 
storditi,  se  riputiamo  che  la  scienza  possa  germogliare  e  vege- 
tare e  venire  facilmente  a  maturazione  in  animi  che  la  rifiu- 
tano ,  perchè  da  noi  non  predisposti  a  riceverla  e  a  coltivarla.^ 

£  qui  insorge  altro  dubbio,  ed  è  del  come  si  abbia  a  pro- 
durre il  reclamalo  miglioramento.  La  soluzione  è  ovvia  e 
senza  replica.  Facciam  uso  di  tutti  i  mezzi  che  sono  in  potere 
dei  privati  e  dello  Stato,  e  conseguiremo  il  contemplato  intento. 
Ad  onta  della  sonnolenza  delle  nostre  scuole ,  ad  onta  dell*  im- 
perfezione dei  nostri  metodi,  ad  onta  dell'  incapacità  della  mas- 
sima parte  dei  nostri  maestri ,  si  trovano  «  benché  rari ,  anche 
fra  noi  degli  uomini  insigni  per  sapienza  e  per  amore  d'eru- 
dire. Si  cerchino  questi  uomini,  per  lo  pìiì  solitarii,  sì  richia- 
mino dalia  taciturnità  delle  loro  stanze,  si  radunino  insieme  a 
consultare,  a  decidere  su  questo  argomento  così  vitale.  Essi  sa- 
ranno tanto  savii  da  voler  aumentare  e  rettificare  le  loro  co- 
gnizioni ,  ricorrendo  là  dove  1*  educazione  e  1*  istruzione  mo- 
strano più  di  vita  e  di  vigoria.  E,  deposto  quell'insensato  amore 
che  pregia  ed  accarezza  soltanto  le  proprie  invenzioni,  sapranno 
stimarsi  e  istmi  rsi  maggiormente  a  vicenda,  trascegliendo  im- 
parzialmente dai  singoli  metodi,  praticati  da  sé  o  da  altri ,  solo 
quel  tanto  che  verrà  approvato  dal  voto  comune,  e  nulla  piii. 

Operando  di  questa  guisa,  se  non  si  otterrà  tosto ,  il  che 
è  quasi  impossibile,  atteso  il  presente  languore,  un  perfetto  si- 
stema d'educazione  e  d'istruzione,  si  avrà  almeno  incominciato 
a  fabbricarlo.  Vedendosi  dalla  nazione  che,  in  Toscana,  si  è 
data  risoluta  mano  air  ardua  impresa,  concorrerà  essa  àlacre  e 
unanime  ad  aiutarla  dei  suoi  lumi  e  del  suo  favore,  e  così  in 
breve  Tedifizio  sorgerà  maestoso,  simmetrico,  splendido;  e  per- 
ciò tale  da  riscuotere  1*  ammirazione  ed  il  plauso  universale. 
Ciò  conseguito,  l'impresa  è  bella  e  compiuta. 

Imperciocché  i  Governi,  non  trovandosi  più  incerti  sulla 
scelta  dell'ordinamento  da  proteggersi  e  diffondersi,  non  tras- 
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cureranno  alcan  mezzo  che  servir  possa  a  rilrarne  la  maggiore 
utilità.  £  ingiusto  il  pretendere  che  i  Governi  debbano  essere 
gì*  inventori  di  quanto  concerne  la  perfezione  di  ciascuno  stu- 
dio, di  ciascun*  arte,  e  quindi  il  perfezionamento  dell' uman  ge- 
nere. I  Governi,  generalmente  parlando,  sappiano  ravvisare  il 
bene  e  sorreggerlo,  scoprire  il  male  e  impedirlo.  In  quanto  ai 
ritrovati  ,  essi  sono  frutti,  qualche  volta,  del  solo  caso,  e  più 
spesso,  del  caso  avvertito ,  chiosato,  variato ,  ingegnosamente 
combinato  in  mille  guise,  dalle  menti  più  pazienti  ed  acute. 
Sarebbe  stata  pazzia  Y  aver  preteso  che  i  Governi  avessero  pre- 
servato dal  fulmine  le  fabbriche,  e  dagli  errori  le  navi,  prima 
delle  famose  scoperte.  Ma  dopo  tali  ritrovamenti,  i  Governi  noD 
lasciarono  uscire  dal  porto  le  navi,  senza  la  bussola,  nò  alzarono 
torri,  senza  il  parafulmine. 

E  per  accostarci  ancor  meglio  al  nostro  argomento,  i  Go- 
verni, ordinati  come  or  sono  nei  nostri  paesi,  non  possono  man- 
dare giornalmente  dei  loro  impiegati  alle  scuole,  per  istudiaroe 
i  metodi,  e  proporne  le  riformagioni,  dietro  una  profonda  co- 
noscenza delle  forze  del  corpo,  e  di  quelle  dell'anima,  in  ciascun 
periodo  delP  età,  dei  ragazzi  da  educarsi  e  da  istruirsi.  Dunque 
appartiene  ora  solo  agli  educatori  e  agli  istruttori  pubblici  o 
privati,  il  concorrere,  come  dicemmo,  insieme  a  por  mano  al 
lavoro.  E  sarebbe  anche  desiderabile  che  coloro  i  quali  acquista- 
rono  miglior  fama  d*  essere  stati  Gn  qui  i  più  benemeriti  o  per 
r  una,  o  per  Y  altra,  o  per  entrambe,  fossero  i  primi  a  costi- 
tuirsi come  centro  al  concorso  degli  altri.  Si  tenti ,  si  provi,  si 
faccia,  e  si  vedrà  che  il  Pubblico,  che  il  Governo  incoraggie* 
ranno,  colla  potente  lur  voce,  il  tentativo,  la  prova,  V  opera. 
Imperciocché  le  famiglie  sono  ormai  più  che  sazie  e  ristucche 
a  dover  pensare  e  dubitare  sul  prescegliere  dei  maestri,  e  de- 
gl'  istituti,  a  cui  affidino  i  propri  figliuoli,  e  a  vederli  poi ,  a 
dispetto  delle  cure  e  dei  dispendii  incontrati,  titubanti  e  paurosi 
nel  sottoporsi  agli  esami  per  essere  ammessi  ali*  Università , 
ed  indi  ritornarsi,  in  buon  numero,  a  casa  col  viso  dimesso  per 
la  infelice  riuscita. 
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La  conoscenza  dell'  italiano  e  del  Ialino  non  si  acquista 
nel  corso  di  pochi  mesi  od  anni,  e  senza  norme  esatte,  e  di 
corsa  e  di  fuga;  né  gli  esami  debbono  farsi  in  una  roezz*ora, 
e  in  un*  ora,  e,  dirò  cosi,  sommariamente.  Nelle  scuole  ben 
regolate,  sta,  e  deve  stare,  al  giudizio  dei  maestri  delle  scuole 
elementari  minori,  il  dichiarare  quali  siano  gli  alunni  degni 
di  ascendere  alle  maggiori,  né  alcuno  di  questi  passa  al  gin- 
nasio e  ne  percorre  le  classi,  senza  sottostare  a  giudizii  mensili, 
semestrali,  annuali,  tanto  se  appartiene  a  pubbliche,  guanto 
se  a  private  scuole,  e  solo  in  dipendenza  d*  un  certificato  finale 
e  specificato,  gli  scolari  s'inoltrano  regolarmente  al  Liceo,  e 
quindi  air  Università  di  diritto ,  e  senza  palpiti  per  nuovi 
esami,  o  per  ripulse.  Si  adotti  anche  fra  noi  un  sì  ragione- 
vole ordinamento  scolastico,  e  si  cancelli  1*  obbrobrio  del 
presente. 

E  non  si  rimanga  dal  farlo  per  le  considerazioni  di 
qualche  spesa  necessaria  ad  attivarlo,  accusando  meschina- 
mente la  povertà  del  pubblico  tesoro.  Ognun  sa  ,  né  giova 
il  ripeterlo,  che  Y  Austria  stessa  fu  scossa  dalla  commozione 
recente,  e  che  le  sue  casse  erariali  sono,  proporzionatamente, 
esauste  come  le  nostre  ;  eppure  1*  Austria,  che  conosce  assai 
meglio  di  noi  il  suo  vero  interesse  ,  ha  pensato  e  risoluto 
circa  il  miglioramento  dell'istruzione  e  dell*  educazione»  ed 
insieme  ha  determinato  di  aumentare  gli  stipendii  ai  maestri 
delle  scuole  elementari  e  ai  professori  dei  ginnasii.  E  vor- 
remmo noi  confessarci  impotenti  a  fare,  in  piccolo,  ciò  eh*  essa 
eseguisce  in  grande,  trovandoci  presso  a  poco  nelle  medesime 
strettezze  finanziarie?  Sentiamo  il  desiderio,  il  bisogno.  Tur- 
gente  necessità  di  rendere  meno  imperfetto  T  ordinamento 
degli  studi,  e  ricuseremo  di  farlo  per  mancanza  di  mezzi 
pecuniarii?  Non  si  dee  lasciare  in  pericolo  di  affondare  la 
casa,  perché  non  si  trovi  parità  fra  la  spesa  occorrente  al 
riparo,  e  la  pigione  in  queir  anno  imborsata.  Le  cose  d'as- 
soluta e  pressante  necessità  si  debbono  fare,  se  pur  non  si  vo- 
glia vilmente  confessare  d'  essere  condotti  a  disperazione.  Ma 
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gli  Stati  non  vanno  a  disperazione  sì  tosto,  e  per  cause   sì 


lievi. 


Laonde  stieno  ben  certi  gli  educatori  e  gì*  istruttori  di 
trovare  presso  i  Governi  italiani  protettori  efficaci ,  qualora 
si  propongano  dei  veri  miglioramenti,  per  cui  il  pensiero 
degli  studenti  possa  incedere  franco  sul  sentiero  della  virtù 
e  del  sapere,  come  le  persone  e  le  merci  corrono  e  fuggono 
nel  cammino  ferrato,  o  come  le  parole  in  un  istante  appa- 
riscono da  un  Iato  all'altro  della  terra,  su  i  fili  telegrafici. 
Il  nuovo  meccanico  e  intellettuale  portentoso  movimento 
sociale  non  acconsentì  giammai  al  pigro,  zoppo,  avviluppato 
attuale  insegnamento  scolastico,  ma  ora  Io  spregia  e  lo  ri- 
pudia.  Perchè  non  si  prolunghino,  si  dilatino,  s'invigoriscano 
ancor  più  le  da  noi  già  pur  troppo  sentite  fatalissime  o^n- 
seguenze  dell*  ignoranza  e  della  presunzione,  madri  funeste 
di  tumulto,  d*  irreligione,  di  malcostume,  si  migliorino  al 
più  presto  possibile  le  norme  dell'educare  e  dell'istruire, 
dando  retto  ed  utile  impulso  agli  affetti  del  cuore,  agli  accor- 
gimenti deir  animo  delia  nostra  svegliata  e  vivace  gioventù; 
e  andrà  di  giorno  in  giorno  fra  il  popolo  scemando  quella 
convulsione  tremenda  che,  per  essere  soffocata  e  non  estinta, 
richiese  e  richiede  tanta  sorveglianza,  e  tanta  presenza  d'ar- 
mamenti. La  presente  nostra  condizione,  è  condizione  d'ano- 
malia, e  conviene,  quanto  prima  e  ad  ogni  costo,  uscirne. 
Ma  per  uscirne,  non  v'  ha  che  una  via,  quella  della  persua- 
sione. La  persuasione  poi  delle  moltitudini  nasce  dai  sugge- 
rimenti dei  più  illuminati,  e  questi  la  ritraggono  dalla  sag- 
gia educazione  ed  istruzione. 

Il  comando  militare  invocò  ed  ottenne  un  Liceo  per 
promuovere  la  disciplina  e  la  scienza  nel  nostro  piccolo 
esercito;  il  Governo  civile  far  debbe,  e  farà  tostamente  almeno 
altrettanto,  per  rendere  sempre  più  ragionevole,  riflessiva,  con- 
corde, rispettabile  la  nazione. 
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OeUa  Vito  e  delle  Opere  di  Cialde  .Benattl  Mtr elese 
ed  estrememe  del  Secele  XIII.  Metlale  raeeelte  da 
B.  BeiiceiiPAttifi. 

Roma)  Tipografia  delle  Belle  Arti,  1851. 


Il  signor  principe  BoDCompagni  è  de' pochi  ricchi  nobiUssinai 
che  qua  la  Italia  spendano  le  loro  ricchezze  ed  il  loro  tempo  ne'booDi 
studii.  Chi  è  nulla  naila  accostumato  in  quelli,  sa  bene  com'esso  gli 
anu,  come  gli  ajuti  e  gli  cerchi  di  promuovere,  con  quanta  lede  gli 
professi  egli  medesimo  :  sa  come  non  perdoni  a  spesa  verona,  dove 
gli  occorra  o  di  far  copiar  codici  o  di  raccòrrò  notizie  da  bibliote- 
che, anche  delle  città  più  lontane  di  Europa,  dove  spesso  ha,  per 
questo  oggetto,  mandato  apposta  persone  intendenti  ;  e  sa  come  a 
questo  medesimo  6ne  dal  copiar  codici  e  raccòrrò  notizie  tenga  sti- 
pendiate continuamente  persone  del  pari  intelligenti.  Le  quali  cose 
degne  verso  di  sé  di  ogni  encomio,  vincono  per  altro  ogni  encomio 
quando  ne  son  soggetto  persone  della  qualità  del  principe  Boncom- 
pagni,  il  quale  ciò  che  da  molti  suoi  pari  si  spende  in  cose  o  vane 
0  poco  pregiate ,  egli  il  converte  io  atti  cotanto  degni ,  in  lode  sì 
belle,  in  studj  sì  utili  e  sì  onesti,  come  quegli  a  cui  non  è  nasco- 
sto, che: 

Cosi  quaggiù  si  gode, 
E  la  strada  del  ciel  si  trova  aperta. 
Questo  illustre  signore  sembra  che  si  occupi  al  presente  della 
storia  delle  scienze  astronomiche  e  matematiche  antiche,  dacché 
intende  nel  far  copiare  quanto  mai  vi  è  di  codici  inediti  su  questa 
materia  per  le  biblioteche  di  Europa  ,  e  net  raccòrrò  quanto  si  può 
di  notizie  circa  gli  autori  di  cose  astrologiche,  astronomiche  e  ma- 
tematiche. Questo  suo  largo  disegno  per  altro  non  ce  lo  fa  essere 
avaro  di  qualche  frutto  spicciolato  de'  suoi  nobili  studj;  e  saggio  no- 
bilissimo di  questi  studii  è  il  libro  che  qui  sopra  abbiamo  annun- 
ziato, e  di  cui  tocchiam  qui  breve  motto.  1  lettori  conoscono ,  dirò 
tutti  quanti,  il  nome  se  non  altro  di  Guido  Bonatti,  posto  dal  nostro 
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Poeta  nella  quarta  bolgia  dell'  Inferno  insieme  con  altri  indovinatori, 
e  scrittone  la  vita  da  Filippo  Villani.  Ma  il  signor  Boncompagni  ba 
supplito  a  molti  desiderii  cbe  si  avevano  a  questo  sobietto  ed  ba 
fatto  senza  fallo  un  lavoro  compiuto;  cbè  non  pure  ba  qui  raccolto 
ciò  cbe  da  altri  è  stato  mai  scritto  intorno  al  Bonatti,  ma  ba  chia- 
rito assai  punti  controversi  delia  vita  di  lui  ed  ba  stabilito  per  cosa 
certa  ed  irrepugnabile  esser  egli  toscano  e  non  romagnuolo,  come  da 
sé  medesimo  si  cbìamava  per  isdegno  della  sua  città  natale,  e  come 
ce  lo  fanno  il  più  de'  suoi  biografi  e  degli  storici:  il  cbe  gli  badato 
spazio  a  maestrevolmente  discorrere  molte  cose  rilevantissime  della 
storia  di  quel  secolo,  e  ad  arriccbire  V  opera  sua  di  pregiati  docu- 
menti. 

L' istituto  di  questo  foglio  non  ci  lascia  ragguagliar  parte  per 
parte  i  nostri  lettori  di  si  fatto  lavoro,  come  quello  cbe  proprio  non 
si  riferisce,  se  non  minimamente,  alle  materie  cbe  sono  del  nostro 
proposito;  e  però  ci  stiamo  contenti  all'  averne  dato  poco  piii  cbe 
l'annunzio,  ed  a  rendere  pubblica  testimonianza,  cosi  per  le  gene- 
rali, cbe  esso  è  condotto  con  rara  dottrina,  con  sana  critica,  con  di« 
ligenza  singolare,  e  con  sincera  e  schietta  adornezza  di  dettato.  Solo 
una  svista  ci  abbiam  saputo  trovare,  che,  più  per  non  parer  di  lodar 
ogni  cosa  che  per  altro,  si  nota  qui.  L' illustre  Autore  ,  ricorda  a 
pag.  94,  come  il  Tognoccbi,  il  Negri,  Giovanni  da  S.  Antonio  e  il 
Mareband  asseriscono  ohe  Ugolino  Verino  nel  suo  poema  De  tUu- 
stratione  urbis  Florentiae^  parlando  della  casa  Bonatti,  dopo  il 
verso 

Clartis  ei  asironomus  Guido  de  stirpe  Bonati, 
soggiunge  questi  altri  due 

Jandudum  veteres  delevit  fama  Bonattos  : 
Unius  astronomi  tantum  monumenta  supersunt; 
e  come  da  ciò  inferiscono  che  la  famiglia  Bonatti  fosse  a  tempo  del 
Verino  estinta  da  lunghissimo  tempo;  ma  reca  quasi  in  dubbio  l'as- 
serzione dei  detti  scrittori,  accertando  cbe,  in  tre  edizioni  del  Ve- 
rino da  lui  vedute,  questi  versi  non  vi  si  leggono,  e  cbe  al  verso 
Clarus  et  astronomus  ec,  fa  seguito  V  altro  : 

Paulus  et  astronomus^  Paulus  geometer  et  idem. 
Ora  io  mi  ardisco  di  far  osservar  qui  all'  illustre  Autore  della 
Vita  di  Guido,  cbe  i  due  versi  citati  dal  Tognoccbi  e  dagli  altri 
sono  veramente  neir  opera  del  Verino,  e  nelle  tre  edizioni  che  egli 
dice  di  aver  vedute  e  non  avervegli  letti;  se  non  cbe  non  fan  se^ 
guito  propriamente  ai  verso  Clarus  et  astronomus ,  che  è  nel  lib. 
Il  del  poema  veriniano,  ma  sono  nel  lib.  Ili,  dove  un'  altra  volta  si 
ragiona  della  famiglia  Bonatti,  e  precisamente  alla  faccia  90  delFedi- 
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ziooe  del  Landioi  1637,  che   è   una   delle  tre  ricordate  dal  signor 
principe  Boncoropagni. 

Non  mi  pare  di  poter  meglio  dar  fioe  a  questo  breve  discorso, 
che  recando  le  parole  lasciate  scritte,  a  proposito  di  Guido,  dalFau- 
tore  del  commento  inedito  sulla  Divina  Commedia  (God.  Riccar.  1016) 
di  cui  diedi  un  saggio  nel  primo  quaderno  dell'  Elrurìa,  Anche  esso 
commentatore  trecentista  fa  da  Forlì  Y  astrologo  nostro;  ma  con  tutto 
ciò  la  costui  testimonianza,  fuggita  alle  inchieste  del  signor  Principe, 
può  far  buona  compagnia  alle  tante  altre  recate  da  lui,  se  non  altro 
per  il  giudizio  che  vi  si  dà  delle  opere  di  esso  Guido  Bonatti.  a  Fu 
«  da  Forlì:  maestro  del  conte  Guido  da  Hontefeltro,  signore  che  fu 
«  di  Forlì  ;  et  fu  grande  astrologo  tanto  che  molte  guerre  eh'  ebbe 
a  il  Conte,  dando  Guido  Bonacti  il  ponto,  et  egli  uscia  della  terra;  et 
a  quando  si  ritrovasse  ancora  altrove:  et  d' assai  sue  imprese  ebbe 
a  Victoria.  Fece  Guido  Bonacti  più  libri  giudiciali  in  astrologia  che 
«  anno  più  corso  che  altri  libri  d' astrologo  moderno  ». 


P.  Fanfani. 
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C^HipUaBlone  della  Bnelde  di  ¥lrslllo  tetto  Tolffare 

per  Ser  Ambmea  IìAMCIa  IVotaro  Fiorentino  (*)• 


Come  Enea  vide  in  sogno  (a  sua  vittoria  e  andò  per  ajulo 

al  re  Evandro. 


Poi  che  Turno  ebbe  tratto  fuori  della  città  di  Laurenza  la  'nsegoa 
delia  battaglia  e'coroi  sonarono  con  fioco  canto,  incrudelisce  la  gio- 
Tanaglia  e  ragunano  d*ogni  parte  ajuto.  Gotali  cose  sentendo  Enea , 
ondeggia  per  grande  fervore  e  l' animo  volge  in  isvariate  parti , 
Biccome  la  tremante  acqua,  percossa  dal  sole,  discorrendo  fiere  i  tet- 
ti (  1  )•  Notte  era,  quando  il  padre  Enea  turbato  giacque  sotto  il  lume 
dell'aere  (2)  e  diede  tardo  riposo  a'membri  e  vide  lo  iddio  del  luogo, 
il  fiume  del  Tevero ,  il  quale  vecchio  si  menava  tra  le  foglie  degli 
oppj  vestito  d'uno  carbaso  (3)  e'  capelli  con  ombrose  canne  copria, 
e  disse:  Oi  nato  della  gente  delli  dii,  il  quale  ci  rapportila  trojana 
città  danimici,  e  serbici  gli  eternali  muri ,  aspettato  nella  città  di 
Laurenza  e  ne'campi  latini ,  qui  è  a  te  certa  casa;  non  ti  spaven- 
tare per  minaccio  :  tutti  l' infiammati  e  tutte  T  ire  delli  dii  si  sono 
partite:  né  non  pensare  che  questo  sia  vano  sogno.  Una  grande 
troja  trovata  sotto  i  lecci  della  pianura  partorito  ha  parto  di  XXX  ca- 
pi; bianca  giacerà  (4)  :  allatta  i  bianchi  figliuoli  dintorno  dalle  poppe. 
Questo  fia  il  luogo  della  città  e  certo  riposo  delle  fatiche;  del  quale, 
passati  XXX  anni ,  Ascanio  edificherà  Alba  città  di  chiaro  sopran- 
'  nome;  e  quel  ch'èafare  tu,  vincitore,  spaccerai.  Tu  torrai  compagni 
pallantéi,  li  quali,  seguitati  il  re  Evandro  d'Arcadia,  in  questi  monti 
edificarono  cittade,  li  quali  anno  guerra  co'  Latini.  0  figliuolo  di  dea, 
lieva  su  arditamente  nelle  prime  cadenti  stelle;  e  umilmente  a  Junone 
porgi  prieghi  e  avanza  Tire  coi  prieghi;  e  tu,  vincitore,  a  me  farai  onore: 
io  SODO  il  giusto  Tevero,  per  molti  anni  graziosissiroo  al  cielo;  qui 
è  a  me  gran  casa  e  ''l  capo  mio  esce  delli  alti  monti.  Queste  cose  dette, 
sotto  il  fiume  si  nascose  addomandando  il  fondo.  La  notte  e  *l  sonno 
abbandonarono  Enea  :  vede  rispreodiente  sole  :  V  acqua  del  fiume 
nelle  cave  palme  riceve,  dicendo  :  0  ninfe,  delle  quali,  procede  ogni 
generazioni  di  fiumi,  e,  o  Tevero  padre,  di  qualunque  fonte  o  terra 

(-)  Vedi  fascicolo  di  Maggio  pag.  296-318. 
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ta  esci,  ricevete  Enea  e  rimovete  questi  pericoli;  e  sia  a  me  pre- 
sente ta,  cornigero  segnoreggfatore  deiracqne.  Così  raccorda;  e  del 
Davilio  sceglie  duo  navi  e  arma  I  compagni,  e  subitamente  vide 
nella  verde  pianura  la  bianca  troja  co* XXX  figliuoli;  la  quale  Eoea 
colla  sua  greggia  all'aitare  sacrificò  a  Junone:  e  incontanente  il 
fiume,  il  quale  era  enfiato,  s'aumiliò,  coloro  navicanti  infino  air  altro 
die.  Già  il  caldo  sole  avea  salito  il  mezo  cerchio  del  cielo,  quando 
i  muri  e  la  città  e  i  radi  tetti  delle  case  dalla  lungo  veggiono ,  i 
quali  ora  la  romana  potenza  ha  agguagliati  al  cielo.  Allora  il  povero 
re  Evandro  signoreggiava.  Approssimandosi  alla  città ,  in  quel  dì 
nel  bosco  il  re  col  figliuolo  dinanzi  alla  città  faceva  sacrificio  aEr- 
cule,  e  '1  povero  senato  spandea  lo  'ocenso  ;  e  il  tiepido  sangue  fu- 
micava agli  altari:  e  veggendo  Talte  navi,  si  spaventavano;  e  tutti, 
abbandonati  le  mense,  su  si  levano.  Ha  Pallas,  figliuolo  di  Evandro, 
vieta  impedire  li  sacriOcii;  ed  egli,  recatosi  per  mano  uno  lancione, 
va  loro  incontro  e  da  lungi,  di  su  uno  monticello,  cosi  disse  :  0  gio- 
vani, che  cagione  vi  coslrigne  cercare  le  sconosciute  vie?  dove  an-. 
date?  di  che  generazione  siete  e  di  quali  case  ?  apportateci  voi 
pace  0  guerra?  Allora  Enea  de  l'alta  nave  così  favella,  e  mostra  odo 
ramo  di  pacefico  ulivo:  Tu  vedi  i  lancioni  inimici  a'  Latini ,  li  quali 
fuggiti!  quelli  anno  cacciati  con 'superbie  battaglie:  noi  domandiamo 
Evandro;  rapportategli  questo,  e  ditegli  che  sono  juoti  duchi  di  Dar- 
dania,  compagnevoli  armi  addomandanti.  Maravigliossi  Pallas  e  disse: 
Esci  fuori,  chiunque  tu  se\  e  vieni;  favella  al  padre.  E,  avvinghian- 
doli la  mano  ritta,  li  si  accostò  :  e,  andando,  entrarono  nel  bosco  e 
abbandonano  il  fiume.  E  parlando  al  re,  disse  la  sua  fortuna  e  ad- 
domanda  ajuto.  E  il  re  rispose  s^  avere  amato  il  suo  padre  Anchise 
e  da  lui  avere  ricevuti  doni,  uno  turcascio  e  uno  mantello  dorato  e 
due  freni,  li  quali  ha  ora  Pallas:  dunque  quello  che  voi  addoman- 
date  sarà  fatto:  io  vi  lascerò  allegri  d' ajuto  e  aterovvi  colle  ric- 
cheze  (5).  E  puose  Enea  in  una  sedia  di  velluta  pelle  di  leone ,  e' 
compagni  comanda  sedere,  e  le  vivande  fa  ponere  in  su  le  mense. 
Usane  Enea  e  somigliantemente  tutta  la  giovanaglia  trojana. 

Qui  dice  della  storia  d' Ercule  e  di  Cacco, 

Dopo  queste  cose,  il  re  Evandro  disse  che  Cacco,  figliuolo  di  Vul- 
cano, aveva  quivi  abitato,  il  quale  Ercule  perseguitò  fuggente  più 
tosto  che  'I  vento,  addomaodando  la  spelunca  ;  e  la  paura  aggiunse 
ale  ai  piedi.  Fuvvi  presente  Ercule,  e  accerchia  il  monte  d'Aven- 
tino, e  quelli  grande  ravvolse  il  sasso,  e'  nascosi  luoghi  manifesta. 
Quelli,  eh'  era  dentro  (  maravìgliosa  cosa  pur  a   dire  )    colla  bocca 
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gitla  fuori  smisurato  famo,.e  involge  la  casa  di  cieca  scurità  mesco- 
lata col  fooco.  Alcide  Ercule  sé  medesimo  gilta  nel  fuoco  con  istra- 
bocchevole  salto:  questo  Gacco,  gittante  vani  fuochi,  nelle  tenebre 
piglia  e  stringeli  la  gola,  e,  crepati  occhi,  il  capo  li  fiacca;  il  quale 
aveva  imbolato  quattro  tori  e  due  vacche,  le  quali  avea  tirate  per 
la  coda,  acciò  che  per  le  loro  orme  non  tossono  ritrovate  ;  e  molte 
siroigliaoti  cose  avea  fatte.  Traggonsene  fuori  le  rapine  e  1  grande 
corpo  morto  :  non  si  possono  saziare  di  riguardare  i  terribili  occhi  e 
'1  volto  e  '\  petto  velluto  di  setole  e  li  spenti  fuochi  nella  strozza  del 
mezzoQera  (6).  Per  colui  si  celebra  questo  onore,  e'  minori  (7)  allegri 
osservano  questi  d).  Perciò  rallegratevi,  o  giovani:  in  guidardone  di 
tante  lode  cignetevi  i  capi  con  foglie,  e  colle  mani  tutte  date  bere 
e  invocate  il  comune  iddio,  e  volontorosameote  date  i  vini.  Queste 
cose  fatte,  piegato  il  cielo  (8),  più  s' approssima  vespro,  e  già  i  sacer-^ 
doti  andavano  nel  monte  cinti  di  pelli  ;  e  'I  primo  era  Polizie.  Allora 
i  trastullatori  (9),  cinte  le  tempie  di  rami  d'oppio,  sono  presenti  a' canti 
intorno  air  incensati  altari.  Questa  è  la  compagnia  de'  giovani  e  quella 
de'  vecchi,  i  quali  le  laude  d' Ercule  e'  suoi  fatti  con  versi  cantano, 
sicconi'  elli.  stringendoli  colla  mano,  uccise  due  serpenti,  prime  ma^ 
ravigtie  della  matrigna.  Dio  ti  salvi,  verace  figlinolo  di  Jove  ;  fate  voi 
onore  alli  dìi.  Colai  cose  con  versi  celebrano;  ma  sopr^  ogne  cosa 
raccontano  la  morte  di  Cacce.  Bisuona  ogni  bosco  per  lo  romore 
e'  colli  si  rallegrano. 

Qui  dice  de'cosiwni  e  vita  dé'primi  abitanti 
dove  è  edificata  Roma. 

Dopo  questo,  ritornano  alia  città.  Il  re  da  lato  a  sé  tenea  Enea: 
e  piaccionli  i  luoghi ,  e  allegro  domanda  d'  ogni  cosa.  Allora  il  re 
Evandro  edificatore  della  città  di  Roma  (10)  disse:  Questi  boschi  i  Fauni 
e  niofi  quindi  nati  teneano  :  gente  nata  in  tronchi  e  in  crodeli  for-> 
tezze:  e  allora  non  era  né  costume  né  ordine;  e  non  sapeano  con*- 
giugnere  i  tori,  né  raunare  riccheze,  né  perdonare  a'  figliuoli,  ma  i 
rami  e  T  aspra  cacciagione  nutricava  la  loro  vita.  Primo  ci  venne 
Saturno  dell'alto  Olimpo,  fuggendo  Tarme  di  Jove;  e,  perché  in  questo 
luogo  si  nascose,  si  chiamò  Lazio;  e  sotto  lui  furo  li  splendienti  (44) 
reami,  perché  pacificamente  regnò  in  fino  a  tanto  che  le  rabbie  della 
battaglia  e  'I  desiderio  dell'avere  seguirono.  Dopo  questo,  vennero  i 
Ciciliani  e  4  re  Tevere;  e  me,  cacciato  d'Arcadia,  la  onnipotente  For- 
tuna, e  lo  impugnabile  Fato,  e'comandamenti  della  madre  Carmenta  e 
d'Apolline  puosono  in  questi  luoghi. 
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Come  Venus  richiese  Vulcano  suo  marito  (Tajuto 

esser  (sic)  con  Enea, 

Colali  cose  dette  ,  entrarono  sotto  i  tetti  del  povero  Evandro , 
dove  Enea,  coperto  di  foglie,  allogò  In  pelle  d*  orso.  La  notte  cade , 
e  abraccia  la  terra  con  bigie  ale.  Ma  Venus  favella  a  Valcano  :  0 
carissimo  marito,  io  vengo  a  te:  umile  io  addimando  le  tue  armi  per 
lo  mio  figliuolo:  ragguarda  quanti  popoli  costringono  (12),  e  quai  mura, 
chiuse  le  porti,  aguzzino  i  ferri  in  morte  di  me  e  de'miei.  Ella  avea 
detto  queste  cose,  e  ella  iddea  con  bianche  braccia  d'  ogni  parte 
comprende  Vulcano  con  dilicato  abbracciamento.  Quelli  incontanente 
ricevette  Tusata  fiamma,  e  M  conosciuto  calore  entrò  nelle  medolla  e 
discorre  per  le  riscaldate  ossa.  Ella,  allegra  degl'  inganni  e  consape- 
vole della  bellezza,  sentì  ogni  cosa.  Allora  il  padre,  piegato  per  eter- 
nale amore,  così  favella  :  Qualunque  cosa  di  sollicttudine  neirarte  mia 
io  ti  posso  promettere  sarà  fatto.  Queste  parole  abbiendo  dette,  die- 
de i  disiderati  abbracciar!,  e,  coricato  nel  grembo  della  moglie,  addo- 
mandò  per  le  membra  piacevole  sonno.  Quest'  è  la  casa  di  Vulcano. 
Allora  r  onnipotente  discende  dall'alto  cielo. 

De'  miracoli  apparenti  in  favore  d'Enea. 

Evandro  alla  perfine  disse  ad  Enea  :  Io  ti  darò  il  figliuolo  Pallas 
Con  dugento  cavalieri,  e  a  te  ne  darò  altrettanti.  Appena  avea  dette 
queste  cose  ,  che  Venus  diede  segno  ,  che  sprovvedutamente  eoa 
gran  suono  apparì  una  saetta  percossa  dall'  aria  ,  e  ogni  cosa  pare 
che  rovini,  e  tutto  il  suono  delle  trombe  pare  che  mugghi  neiraria. 
Ragguardaodo  un'altra  volta  e  un'altra  volta ,  il  gran  suono  par  che 
cresca  ;  e  veggono  le  risplendienti  armi  nella  chiara  parte  del  cielo 
tra'  nugoli  per  umidezza  risplendere,  e  percosse  pare  che  suodìdo. 
Haravigliansi  tutti  gli  altri;  ma  il  trojano  Enea  conobbe  il  suono  e 
le  promissioni  della  madre.  Allora  si  ricorda  che  fortuna  significhino 
le  maraviglie,  e  disse:  Io  sono  addimandato  dal  cielo,  e  questo  segno 
disse  la  madre  iddea  che  manderebbe.  Poi  ch'egli  ebbe  dette  que- 
ste cose,  scese  delPalta  sedia  e  torna  alle  navi  e  rivedette  i  com- 
pagni. 


LIBRO  OTTAVO 


(1)  Siccome  la  tremante  acqua  ec.  Non  intesa,  o  almenchessia  difet- 
tosamente spiegata  l'  ammirabile  comparazione  di  Virgilio  :  verso  22  -  2^. 
Verseggiata  dal  Caro  : 

Così  di  chiaro  umor  pieno  un  gran  vasOy 
Dal  sol  percosso^  un  tremolo  splendore 
Fibra  ondeggiando^  e  rinfrangendo^  a  volo 
Manda  i  suoi  raggi  e  le  pareti  e  i  palchi 
E  V  aura  d*  ogni  intorno  empie  di  luce, 

(2)  Sotto  il  lume  dell*  aere.  Virgilio  dice  :  Sub  aetheris  axe  ;  che  si 
può  spiegare  a  cielo  scoperto^  come  spiega  pare  Filippo  Venati  da  Cortona^ 
il  qnaley  insieme  con  Giovanni  Fabbrini  da  Fighine,  fece  uq  gran  guaxzabo- 
glio  di  note  e  di  eradizioni  italiane  a'  poemi  di  Virgilio  ,  dove,  tra  l'altre, 
qaasi  sempre  vi  è  tradotto  Servio  alla  lettera;  nel  qaal  calderone  pescano 
volentieri  i  maestri  ed  i  commentatori,  chiappandovi  ancora,  così  alla  bao- 
na,  qualche  bel  granchio. 

(3)  Carbaso,  Piuttosto  che  veloj  come  spiegasi  comunemente,  mi  penso 
che  carbasus  voglia  dire  tela  di  lino.  La  voce  italiana  non  è  nel  Vocabo- 
lario. 

(4)  Bianca  giacerà  ec.  Una  delle  solite  confusioni.  Il  testo  dell'Eneide: 
verso  43  e  seg. 

lAttoreis  ingens  inventa  sub  ilicibus  susj 
Triginta  capitum  foetus  enixa^  jacebitj 
Mbuy  solo  recubans^  albi  circum  ubera  nati, 

(5)  Il  re  rispose  sé  avere  amato  il  suo  padre  Anchise  ec.  dunque 
quello  che  voi  addomandate  sarà  fatto.  Questo  passare  dal  narrativo  al 
drammatico  garbava  molto  agli  Anticbi,  e  ce  n'  è  moltissimi  eseinpii. 

(6)  Mezzofiera.  Benìssimo  tradotto  in  una  sola  parola  il  semiferi  vir- 
giliano :  ai  Vocabolario  manca  tal  voce. 

(7)  E*  minori.  Vedi  la  nota  23  del  Lib.  I. 

(8)  Piegato  il  cielo  ec.  Venga  Virgilio  : 

Devexo  interea  propior  fU  vesper  Olympo, 
che  il  Caro  versifica  : 

Espero  intanto 

Era  a  V  Occidental  lito  vicino 
Già  per  tuffarsi, 

(9)  Trastullaiori.  Questi,  che  il  Lancia  ha  preso  per  cosa  simile  a 
qaeVj/ioco/arì  o  giullari  che  andavano  a  trastullare  a  pago  le  brigate,  sono 
in  Virgilio  Saliiy  che  furono  sacerdoti  di  Marte  ;  chiamati  Salii  perchè  le 
loro  cerimonie  erano  il  saltare  e  cantar  inni  dintorno  all'  altare. 

fiO)  Edificatore  della  città.  Virgilio  dice  :  Romanae  conditor  arcis , 
cioè  di  quella  che  a  tempo  sno  era  detta  arx  romana^  e  come  dice  Ser- 
vio :  Conditor  Pallanteij  ubi  mute  palatium  est 

(11)  Splendienii  reamL  11  testo  ha:  aurea  saecula. 

(12)  Costringono.  Forse  il  testo  che  aveva  dinanzi  il  Lancia,  invece  del 
virgiliano  coennt^  che  vale  si  assembrino^  leggeva  cogant. 
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&IIIB1(D    a<DI!D 

Come  Juno  favoreggia  Turno ,  ti  quale  assalisce 
il  castello  dov'era  la  gente  dIEnea, 

E,  mentre  che  quelle  cose  al  postutto  si  fauno  in  diverse  parti, 
la  saturnia  Juno  mandò  Iris  del  cielo  all'  ardilo  Turno  (e  allora  Turno 
sedea  nella  sagrata  valle  ) ,  e  dissegil  come  Enea  s*  aparecchiava 
alla  battaglia,  e  disse:  Che  dubiti?  rompi  ogne  dimoranza  e  piglia  le 
turbate  castella.  Queste  cose  disse,  e  in  cielo  si  levò  con  iguali  ali,  e 
con  gran  fuga  seguita  l'arco  sotto  i  nugoli  (4).  Gogaobbela  il  giovane, 
e  le  due  palme  levò  alle  stelle  e  con  cotale  voce  la  seguita:  0  Iris, 
onore  del  cielo,  chi  te,  acconcia  a'nuvoli  (2),  mi  mandò  in  terra?  e  onde 
questa  chiara  tempesta  ?  cosi  tosto  io  veggo  fendere  meszo  il  cielo  e 
le  risprendienli  stelle  :  io  seguiterò  cotanti  indovinamenti ,  chiunque 
tu  sia  che  in  armi  mi  chiami.  Così  avendo  parlato,  andò  al  Game 
e  deli'  acqua  beve,  orando  e  voti  promettendo.  Va  contro  a'  Trojani. 
Allora  i  Trojani  ragguardano  una  subita  nuvola  mescolarsi  con  nera 
polvere;  e,  sicoom' erano  ammaestrati  da  Enea  ,  si  ripongooo  dentro 
dalle  porte.  Turno,  dinanzi  volando  con  venti  eletti  cavalieri,  alla 
città  sprovveduto  (3)  è  presente  e  l'entrata  addomanda,  siccome  lupo 
affamato  intornea  il  pecorile.  Iscognosconsi  li  re ,  e  M  dolore  arde 
nelle  dure  ossa,  e  la  trovata  nave  con  faccelline  assalisce.  Pigliare  i 
fuochi,  e  Turno  porta  lo  'mpeciato  fuoco  con  fornicanti  fecellioe ,  e 
M  fuoco  porta  alle  stelle  le  niescolale  faville.  0  muse,  ditemi  quale 
iddio  rimosse  si  crudeli  iocendj  e  scacciò  tutti  i  fuochi  delle  trojane 
navi.  Quando  Enea  cominciò  ad  entrare  in  mare ,  la  madre  delli  dii 
e' fu  presente  a  Jove  e  disseti:  La  selva  de' pini,  amata  da  me  per 
molli  anni,  questa  ho  data  ad  Enea,  e  perciò  domando  che  le  navi 
quindi  fatte  non  possano  perire.  Bispuose  il  figliuolo:  0  madre,  a 
che  chiame  tu  i  fati,  o  che  addimaodi  a  costoro? ora  dimandi  chele 
navi  fatte  con  mortai  mano  abbiano  alcuna  cosa  licita  immortale, 
e  'l  certo  Enea  allumini  Y  incerti  pericoli  (4)?  a  cui  ha  Dio  permesso 
cotanta  potenzia?  Anzi,  poi  ch'e  duri  pericoli  soprastaranno,  io  terrò 
loro  la  mortai  forma  e  comanderò  ch'elle  sieno  iddee  del  mare.  E, 
mentre  che  Turno  mettea  il  fuoco  nelle  navi,  oontinuamente  le  navi 
schiantano  i  legami  dalle  ripe,  e,  attuffate  le  bocche,  in  modo  di  Dal- 
fini  addimandaoo  gli  affondi  mari.  Poi,  maravigliosa  maraviglia  ts'iti- 
tendono  altrettante  facoie  di  vergine ,  e  sono  menate  per  lo  mare 
quante  ferrate  navi  erano  prima  slate  ai  porti.  Maravigliaronsi  gli  ani- 
mi i  Rutoli  (sic)  e  ritirano  i  piedi  dal  fiume  ;  ma  Turno  disse  :  Queste 
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sono  maraviglie  coDtro  i  TrojaDi,  irnperciò  che  noi  abbiamo  la  terra  ; 
e  '1  mare  fugge  da  loro  e  neuna  speranza  di  faga  è   loro  rimasa.   E 
elessero  quattordici  Rutoii  e  cento  giovani   con    ciascuno,    li   quali 
rispleodieoti  d'  oro  guardino  le  mura  con  porporine  creste.  Accen- 
dono i  fuochi ,  scorrono  per  V  erbe  e  svariano  le  volte  e    beone    e 
giaocano  e  la  notte  sanza  sonno  menano.  Due  di  que'  dentro,  Irtaci^ 
da  (5)  e  Eurialo,  compagni  conjuntt  d'aruore,  e  Niso  era  guardatore 
della   porta.  Il  quale  disse:  Vaoi  lumi  risprendono;  coloro    pieni    di 
vino  e  di  sonno  sono  addormentali  e  stanno  cheti:  o  Eurialo,  ragguar- 
da  i  radi  luoghi:  io  aolo  li  assalirò.  Maravigliossi  Eurialo,  percosso  di 
grande    amore  di  lode,  e  se  gli  s*  ofTera  conùpagno.    Rispuose  Niso: 
Io  vorrei  che  tu  sempre  soprastessi;  la  tua  età  è  più  degna  che  la 
vita  (6}.  Sia  alcuno,  il  quale,  me  preso  per  battaglia  o  ricomperato 
per  prezzo,  n)andi  alla  terra;  la  qual  cosa  se  la  fortuna  me  assente 
vieterà^  di  me  faccia  mestieri  (7)  e  adornimi  di  sepolcro:  e  acciocché  alla 
tua  misera  madre  io  non  sia  cagione  di  tanto  dolore ,   la   quale    te 
sola  j  o  giovane ,  ardita  di  molte  madri,  ha  seguitato.  Rispuose  che 
quelle  erano  vane  parole,  e  disse  Eurialo  a  Julo  :  Snelli  avviene  ch'io 
perisca,  la  madre  mia,  la  quale  m'ha  seguitato,  ti  raccomando.  Julo, 
colui  lagrimando,  disse:  Io  ti  prometto  che  questa  sera  mia  madre,  e 
solo  il  nome  di  Greusa  le  fallirà  :  e  dielli  una  spada  dorata  ,  e  usci 
fuori  Eurialo  e  Niso,  e  alcuni  ucddoDo ,  spezialmente  Rannele  gra- 
tissimo  indovinatore  di  Turno ,  e  Serrano  giovane ,    il   quale   avea 
molto  scherzato  la  notte  e  molto  era  bello;  e  andavano  a'  compagni 
di  Messapo,  il  quale  era  grande  barone.  E  Niso  disse:  Rattegnanci, 
imperciò  che  la  nimica  luce  s'  appressima  ;  assai   è    la    moltitudine 
delie  pene,  e  la  via  è  fatta  per  li  nimici.  E  percosse  Eurialo   colla 
spada  uno  che  vegghiava,  ma  pieno  di  vino  guatava  e  oascondevasl: 
quelli   mandò  fuori  la  porporina  anima  e  morendo  recette  i  vini  me- 
scolati col  sangue.  Poi  escono  delle  castella  e  pigliano  le  vie  sicure. 
lotanio  cavalieri  della  città  di  Latino  andavano  a  Turno  ,  cioè  Voi- 
scente  con  trecento  scudati,  li  quali  lì  incontrano  ;  e  disse  Volscente: 
State  fermi,  uomini;  quale  è  la  cagione  della  via  ?  e  perchè  sete  in 
armi  e  dove  andate?  Quelli  neuna  cosa  rispondono ,  ma  nella  selva 
fuggono  :  la  quale  coloro  ogni  entrata  con  guardia  coronano   (8) ,    e 
entrati  nella  selva,  Eurialo  pigliano  e    uccidono.  Va  il  sangue  negli 
omeri  e  lo  inchinato  capo  giace,  e  morendo    languisce,   siccome   il 
porporino  fiore  percosso  dalParato,  e  siccome  i  papaveri  inchinato  il 
collo  abbassano  il  capo  quando  sono  percossi  dalla    gran   piova.   £ 
Niso,  vedendo  queste  cose,  corre  nel  mezo,  e  solo  Volscente  addi- 
manda  e,  lui  percosso^  uccide;  e  elli  ferraio  (9)  getta  sé  sul  corpo  di 
Borialo  e  quivi  trapassò.  Voi  siete  ambeduni  avventurati  ;  e  »  se  i 
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miei  versi  possono  alcaoa  cosa,  giammai  neuQ  dì  vi  spogKerà  dalla 
ricordevole  età.  La  selva  fu  paurosa  di  rìcci  e   nera   di   lecci ,    la 
quale  le  folte  spioe  aveano  ripieoa  d*ogDÌ  parte,  e  rado  viottolo  me- 
Dava  per  li  occulti  sentieri.  Le  tenebre  di  rami  e  la  pesante   preda 
impediscono  Eurialo,  e  la  paura  lo  'nganna  per  la  regione  delle  vie; 
e  perciò  in  quella  molti  ne  perirono.  E  già  la  prima  Aurora  abban- 
donando la  notte  di  Titone  (40)  spargeva  la  terra  con  nuovo  lume;  e 
già  sparto  il  sole  e  già  le  cose  per  la  luce    scoperte,  Tomo  costrì- 
gne  le  schiere  io  battaglie  (H);  e  neiraste  ficcano  i  capi,  e  eoo  molto 
remore  seguitano  Niso  ed  £urìalo.  Intanto  la  'mpenoata  Fama   mes- 
saggiera,  volando ,  per  la  paurosa  città  si  spande  e  cade  agli  orecchi 
della  madre  d'  Eurialo  ;  e  subitamente  abbandonò  il    calore    V  ossa 
della  misera,  e  con  femminile  urlo  empie  il  cielo  di  rammarichìi,  e 
sparpagliati  i  capegli,  smemorata  addimanda  i  muri  e  le  campagne, 
dicendo:  Io  ho  seguitato  costui  per  mare  e  per  terra:  o  Rutoli,  rice- 
vetemi con  ferro,  o  tu,  grande  Iddio  (12),  percuoti  questo  capo  con  ao 
lancione  idèo;  e,  Julo  lagrimaodo,  la  pigliano  e  sotto  i  tetti  la    ri- 
pongono. Dopo  questo,  sonarono  le  trombe ,  e'  Rotoli  iotoroearono  la 
città  e  con  battaglia  percuotono:  e  Messenzio  spregiatore  dell' iddìi 
vi  pone  il  fuoco,  e  Messapo  domatore  di  cavalli  pone  le  scale  alle 
mura.  0  divine  Calliope,  io  vi  priego    che  voi  spiriate  a  me    can- 
tante che  mortalità  Turno  abbia  fatta  :  voi  ve  ne  rammentate  e  ben 
lo  mi  potete  raccordare.  Una  torre  v'era,  alla  quale  combattere  con 
tutte  forze  corrono  Y  Italiani,  e'  Trojan!  incontro   a   difenderla  :  ma 
Turoo  appiccò  il  fuoco  a  uno  de'  lati ,  il  quale  per  forza  del  vento 
arse  le  tavole  ;  e  quelli ,  eh'  erano  dentro ,  si  trassooo   dalla    parte 
ch'era  senza  pericolo,  e  allora  la  torre  per  peso  subitamente  cadde. 
Tutto  il  cielo  risuona  per  lo  remore  e  vengonne  a   terra  per   gra- 
vezza i  mezi  morti  uccisi  co'  lor  legni  e  co'  lor  lancioni  :  solamente 
Elenore    e   Lieo    sono  scampati.   Ma    Elenore   leggiere   colla   nuda 
spada  e  senza  gloria  colla  bianca  targia  (43),  dovè  si  vide  iotorneato 
da'  nemici ,  corre  incontra  a'  laocioni ,  siccome  fiera   iotomeata  di 
spessa  corona  di  cacciatori  ;  e  corre  in  quella   parte   dove  vede  le 
spesse  lancio.  Ma  Lieo  addomanda  1'  armi  e  fugge  a'  muri    e    sforza 
di  prendere  li  alti  tetti  con  mano,  e  di  pigliare  le  mani  de'compagoi; 
il  quale  Turoo  igualmente   abbiendo  seguitato  con  corso  e  con  lao* 
eia  ,  piglia  lui  pendente  e  con  grande  parte   del   muro   il   divelle , 
come  l'armigero  di  Jove  con  torti  piedi,  addfmaodando  il  cielo,  riceve 
la  lievre  o'I  cigno  con  bianco  corpo,  ovvero   il   combattevole  (li) 
lupo  toUe  Taddomandato  agnello  dalla  stalla  con  molti  urli  della  ma- 
dre. D'ogne  parte  si  spande  il  remore;  assaliscongli  e  le  fosse  riem- 
piono, e  li  altri  Tardcnti  lance  gettano  alla  sommità  delle  case.  Al- 
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lora  Ascanio  la  primaja  saetta  gittò  cootra  V  uomo ,  prima  usato   di 
ferire  le  fiere  ;  e  fedì  NomaDo  nipote  di    Turno   per   siroccbia ,   il 
qoale  avea  soprannome  Remolo.  Questi  andava  dinanzi  alla  schiera 
de'suoi  e  gridava:  Non  vi  vergognate  voi,  presi  neir  assedio  di  Troja, 
un'altra  volta  essere  tenuti  dal  fosso  (45)?  quale  smemoraggine  vi  tie-* 
ne?  qui  non  è  Atride  né  Ulisse;  ogni  età  si  pruova  con  ferro  ;  noi  affa«- 
tichiamo  i  cuoj  de'  giovenchi  con  V  asta  ;  né  la  tarda  veccbieza  noi 
indebolisce  le  forze  e  non  muta  il  vigore  dell'  animo  :  la  vecchieza 
coli'  elmo  costrignamo  ;  sempre  ci  giova  di  portare  novelle  prede  e 
vivere  di  rapine:  voi  avete  le  vestiroeota  dipinte  con  grnogo  di  ri- 
sprendiente  porpore  ;  le  pigrizie  sono  ne'  cuori  vostri ,  e  giovavi  di 
perdonare  a'  balli  (46):  lasciate  l'armi  agli  uomini  e  fate  luogo  al  ferro. 
Ascanio,  non  sofferendo  queste  cose,  mise  nell'arco  una  saetta,  e  Jove 
prìega  dicendo:  0  Jove  onnipotente,  consenti   alli   ardenti  iocomin- 
ciamenti  ;  io  medesimo,  a'  tempi,  ti  recherò  solenni  doni  e  ordinerò 
dinanzi  ai  tuoi  altari  un  bianco  giovenco  con  dorata  fronte  e  portante 
il  capo  igualmente  colla  sua  madre  ;  e  già  cozza  e  quel  già  sparge 
la  rena  co'piedi.  E  al  postutto  il  padre  della  serena  parte  gridò  (17); 
e  una  saetta,  schizando  per  le  tempie  di  Benzolo,  V  uccise.  I  Trojani 
fremiscono  di  letizia  e  gli  animi  levano  alle  stelle.  £  allora  il   cri- 
noto  Apollo  di  sopra  alia  stellata  contrada  vedea  le   schiere  deXa- 
Udì  e  la  città,  seggo  ndo  in  una  nuvola,  e  con  queste  parole  favella 
a  Julo:  O  giovane,  generato  delViddii  e  che  dèi  generare  iddìi ,  glo- 
rifica te  per  nuova  virtb  ;  cosi  si  va  alle  stelle.  £  detto  questo,  si 
vestì  la  forma  dell'armigero  d'Anchise,  e  disse  a  Julo;  Bastiti  che 
tu  hai  morto  Nomano,  o  giovane  :  per  tutte  cose  perdona  alla  bat- 
taglia. E  dispari,  e  allora  domandò  che  Ascanio   perdoni.   E   egli- 
no un'altra   volta  s'apparecchiano  alla  battaglia,  e  tutta  la  terra  si 
coopre  di  lancioni.  L'  armi  risuonano   siccome   quando   gran   vento 
viene  con  gragnoola:  e,  mentre  che  la  battaglia,  si  mescola,    vede 
Torno  percotendo  il  capo  di  colui  colla  spada  (48)  ;  col  ferro  gli  divide 
roeza  la  fronte  in  traile  due  tempie ,  e  quelli,   morendo,  i  cascanti 
membri  abbatte  alla  terra  ;  e  a  colui  con  iguale  parte  di  qua  e  di 
là  da  ogni  omero  il  capo  pendette.  Fuggono  i  Trojani,  vòlti  per  ismi- 
sorata  paura;  e,  se  quella  rangola  (49)  fosse  continuamente  sotto  en- 
trata al  vincitore  di  rompere  le  chiusure  con  mano  e  di  mettere  i 
compagni  dentro  alle  porte,  quel  di  sarebbe  stato  ultimo  alla  gente 
e  alla  battaglia:  ma  il  furore  il  costrinse  d'  andare  contro  a'  nimici  ; 
ma  Falari  e  Gige  tagliò  ne'  fianchi  e  molti  più    altri   n'  uccise.   Ha 
Sorgeste  e  Mnesteo ,  veggendo  il  nimico  ritenuto,  gridano:  Uno  è'I 
nimico  e  de'  nostri  intorneato  d'  ogni  parte  ,  e  de'  nostri  ha  cotanti 
mandati  (20).  Allora,  accesi  per  cotali  detti,  si  rattengono,  e  con  folla 
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compagnia  si  fermano.  Turoo  a  poco  a  poco  se  oe  va,  e  il  fiume  addi- 
manda;  il  quale  la  moUitudine  seguita,  siccome  crudele  leone.  Torno 
tornò  addietro  e  d' ogni  parte  è  combattuto  con  sassi  e  percosso 
co'Iaocioni.  Ha  la  saturna  Juno  vide  lui  non  poter  dorare,  e  Joppi- 
ter  mandò  Iris  alla  sirocchia,  la  qual  disse  Ch'ai  postutto  se  n'an- 
dasse (31).  Allora  quelli  con  istraboccbevola  salto  e  con  tutte  Tarmi 
si  gittò  nel  fiume.  Quelli  con  bianca  onda  ricevette  il  giovine  e  colle 
molli  onde  il  glttò  fuori,  e  lavata  la  fedita,  allegro  il  rimondò  accom- 
pagni. 


-Ka<*&§e>Ov- 


LIBRO  NONO 


(1)  Seguita  V  arco  stittò  e  migoH.  Il  t«Mo  vrrgfliftTio  dice:  secuil  sub 
nubibus  arcunu  Reelierenio  tvifto  \\  perìodo  Teraeggfirto  dal  Cjiro: 

.......    alto  SU  V  ali 

La  Dea  le^ùssi^  e  tra  V  opache  nubi^ 
Per  entrò  al  suo  grand*  areoy  ascese  e  sparve, 
e  da  Monsig.  Minerbetti: 

in  del.  volando j  ascese^ 

E  'l  grand*  arco  segò^  fuggendo^  in  mezio. 

(2)  Acconcia  a*  nuvoli*  Pare  che  il  testo  da  cui  traduceva  il  Lancia  , 
pìnttosto  che  nubibus  aclam^  come  ha  Virgilio^  leggesse  nubibus  apiam. 

(3)  Sproveduio  è  presente.  Il  testo  della  Eneide  ha:  improvisus  adest. 
Sproveduto  nel  senso  di  non  preveduto,  come  suona  qui)  ha  nel  Vocab.  un 
solo  esempio  del  Bembo. 

(4)  È  *l  certo  Enea  allumini  V  incerti  pericoli.  Povero  Lancia  !  quel 
cerlus  e  quel  lustret  non  gli  hai  potuti  digerire.  Vedi  i  versi  94  -  96  nel- 
ì*  Eneide,  cui  il  Caro  rende  italiani  cosi  : 

J  mortai  cosa 

Farò  dono  immortale^  e  mortai  uomo 
Non  sarà  sottoposto  a*  rischi  umani? 

(5)  Irtacide  e  Eurialo  ec»  e  Niso  era  guar datore.  Questi,  che  alle 
mani  del  Notaro  parrebber  tre  persone,  sono  due  sole,  essendo  Niso  me- 
desinoo  chiamato  Irtacide,  perchè  fu  figliuolo  d' Irtai'o. 

(6)  Pili  degna  che  la  vita.  Gli  altri  codici  leggono  piii  degna  che  la 
mia  vitai  ma,  secondo  il  testo  virgiliano,  snrebbe  da  correggere  più  degna 
della  vita: 

(7)  Mestieri^  cioè  Esequie,  Molti  esempi  ne  dh  pure  il  Vocabolario. 

(8)  La  quale  ogni  entrata  con  guardia  coronano:  cioè  ogni  entrata 
della  quale.  Vedi,  per  questi  costrutti,  la  nota  i6  a  carte  48;  se  non  rhe 
qui  mnuca  altresì  la  particella  pronominale  ne  che  pur  ni  sarebbe  volufa 
innanzi  a  circondano, 

(9)  Ferralo,  Qui  importa  passato  con  fkrro\  e  il  lat.  è  confossus, 

(1 0}  Abbandonando  la  notte  di  Titone,  Virgilio  dice  :  Tithoni  croceum 
linquens  aurora  cubile, 

(il)  battaglie  per  bntfagìia:  riHottaadaltradeclinazione.il  Nannucci, 
Teor.  Nom.  I,  269,  ha  solo  ììatiaqli, 

(12)  Ricevetemi  con  frrro,  Virgilio:  Me  primam  absumite  fèrro, 

(13)  Sanza  gloria  con  la  bianca  targia.  Il  testo  dice:  parmaque  i/i- 
glorius  alba.  Chi  non  avea  fatto  ancor  veruna  impresa  non  poteva  dipin- 
gere o  intagliar  nulla  in  sullo  scudo. 

(14)  Comhattevole  lupo.  Il  testo  dice  Martius  lupus ^  che,  per  esser 
Marte  il  dio  delle  battaglie,  il  Lancia  lo  ha  tradotto  per  combattevole:  e  "per 
avventura  ha  ben  tradotto.  Servio,  annotando  quel  martius^  dice:  aut  cruen" 
ttts,  aut  Marti  dedicatus,  —  Combattevole  manca  del  tutto  al  Vocabolario. 

M5)  Non  vi  vergonate  voi  ec.  Chiarisca  qui  l'  oscuro  Lancia  monsignor 
Minernetti  : 
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Non  aveie  vergogna  haver  di  nuovo 
V  assedio  atiomoy  o  già  due  volte  presi 
Troiani^  e  dentro  star  de  li  sUccati^ 
E  difender  la  viiaxon  un  muro? 

(16)  Di  perdonare  a'  balli^  È  il  virgiliano  Indulgere  choreis^  che  vale 
attendere  al  ballo,  secondar  la  voglia  di  ballare, 

(17)  Gridò.  Il  testo  inionuUJ 

(1 8)  Qui  il  Frate  fece  aa  salto  disperato  nel  testo  della  Eneide,  sema 
pensare  se  e'  è  o  no  relazione  tra  '1  ponto  onde  lo  spiccò  e  il  ponto  ove 
si  posò:  e  però  il  discorso  balena. 

(19)  Rangola  vale  curo,  sollecitudine.  Tal  voce  era  comune  agli  An- 
tichi,  e  massimamente  al  GiambonL 

(20)  Uno  è  il  nimico  ec.  Il  Lancia  o  il  Frate  ha  preso  qui  nn  gran 
marrone.  Venga  Yirsilio  si  '1  farem  di  smalto: 

Unus  homoy  et  vestrisj  o  cives^  undigue  septus 
JgaeribuSj  tantas  strages  impune  per  urbem 
Eaiderii?  juvenum  primos  tot  miserit  Orco? 

(21)  Intendi  come  Giove  mandò  dicendo  a  Giunone  che  cessasse  di 
prestar  forza  a  Tumoy  il  quale  ad  ogni  modo  si  doveva  levare  dattorno  alle 
mnra  de'Trojani. 


BOLLETTINO  BIBLIOOBAriGO 


Flloloi;<a. 

ToniASÉo  (Niccolò^  Nuovo  Dizionario  dei  Sinonimi  della  lingua  ita- 
liana, 860.  ediz.  Milanese,  riveduta,  riordinata  ed  ampliata  dairau- 
toro.  Milano^  Reina^  e  Firet»e,  G.  P.  Vieusseux^  4854,  fascicoli  II 

e  m. 

Yedi  a  pag.  445. 

OssBRVAZiom  alle  Osservazioni  sopra  il  nuovo  Vocabolario  stampate 
a  Modena  nel  maggio  del  4849.  Firenze,  tip.  di  Mariano  Cecchin 
4854,  in  4S,  format.  Charpentier,  di  XYI  -  409  pag. 

Autore  di  questo  libro  è  il  signor  Donato  Salvi^  uno  dei  componenti 
la  commissione  per  la  compilazione  del  nuovo  Vocabolario  ;  e  dichiara 
che  è  lavoro  pensato  e  composto   da  lui   solo^    senza  che  l'Accademia 
della  Crusca  vi  abbia  parte  veruna  (1). 

Cioirri  DI  ANTICHI  CAVAUBRi,  Copiati  da  un  codice  della  biblioteca  di 
Gasa  Martelli  e  stampati  ora  la  prima  volta  per  cura  di  Pietro 
Fanfanì,  con  note  e  dichiarazioni.  Firenze,  Tipogr,  di  T.  Barac- 
chi, successore  di  G,  Piatti,  48S1,  format.  Charpentier. 

È  un  volumetto  di  XI  -  99  pagine  y  con  larghe  annotazioni ,  con  uno 
spoglio  lessicografico,  e  con  l' indice  delle  voci  dichiarate  nelle  note. 

(1)  Io  non  ho  Ietto  né  leggerò  questo  libro,  e  per  conseguenza  non 
risponderò  verbo:  mi  pento  e  mi  vergogno  tuttora  d'aver  messo  tempo  fii 
il  piede  Incauto  in  questo  fango,  sebbene  non  abbia  nulla  da  pentirmi  delle 
mie  Osservazionij  le  quali  furono  giudicate  urbane  e  rispettose  da  nomini 
di  tutta  onestà.  Se  in  questa  nuova  opera  dell'Accademico  Salvi  ci  sono  delle 
correzioni  giuste  alle  mie  Osservazioni,  l'ho  caro  per  amor  della  lingua,  e  rin- 
grazio di  cuore  chi  me  le  ha  fatte  :  se  vi  sono  delle  villanie,  come  altri  mi 
dice  che  vi  sono  e  disonestissime,  io  non  arrossisco  per  me,  che  so  di  non 
averne  dato  cagione  giusta  nò  all'Accademia  né  al  Salvi,  ma  arrossisco  per  esso 
Salvi  e  per  i  nostri  poveri  studj.  Qui  dieno  sentenza  i  galantuomini,  il  cui 
giudizio  non  temo  certo  contrario  a  me.  Dico  solo  i  galantuomini ,  perché 
della  questione  letteraria  non  mi  preme  punto ,  anche  s' io  fòssi  restato 
vinto  in  ogni  cosa,  e  perché  la  questione  non  é  ormai  più  da  un  pezzo  let- 
teraria, ma  di  onestà  pubblica  e  di  carità  cristiana. 

P.  Faufavi. 
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Lbggb  suntuaria  falla  dal  Cornane  di  Firenze  nel  4355  e  volgariz* 
zala  nel  4356  da  ser  Andrea  Lancia,  stampata  ora  la  prinìa  volta 
per  cura  di  Pietro  Fanfani  eoo  note  e  dicbiaraziooi.  Firenze^  So- 
cietà tipografica  sulle  Logge  del  Grano,  1854  in  8^  di  pag.  34. 

Questa  scrittara  è  citata  MS.  nel  Vocabolario  della  Crusca;  ed  è  una 
tiratura  a  sparte  del  Giornale  «  L'  Etruria  ».  Ne  sono  stampali ,  cosi  a 
sparte,  150  esemplari. 

liCtteratara. 

Barsottini  (Geremia).  Nelle  solenni  Esequie  al  Senatore  Gav.  Com- 
mendatore Giovanni  loghirami,  ex-geoerale  delle  Scuole  Pie,  poche 
parole  di  pianto.  Firenze,  co'  tipi  Calasanziani^  4851,  in  8°  gr. 
di  pag.  14. 

Affettuosa  ed  elegante  scrittura. 

Bongompagni  (Principe  Baldassarre).  Della  Vita  e  delle  Opere  di  Guido 
Bònatti,  Astrologo  ed  Astronomo  del  secolo  XIII.  Ao/na,  tip,  delle 
Belle  Arti,  4854,  io  8''  di  pag.  94. 

Eccellente  nionograGa  bio-biblìograGca^  ricca  dì  documenti  e  di  erudi- 
zione. 

BoNCOHPAGNi  (Principe  Baldassarre).  Delle  versioni  fatte  da  Platone 
Tiburtino,  traduttore  del  secolo  duodecimo.  Notizie  raccolte.  Aoma, 
tip.  delle  Belle  Arti,  4854,  io  4""  di  pag.  48  ,  Carta  veL  eoo  fic- 
simile. 

Questo  scritto,  estratto  dagli  Atti  ddV  accademia  pontifleia  de  nuovi 
lineeiy  è  rilevantissimo  per  la  storia  delle  Scienze  matematiche  in  Italia, 
e  si  raccomanda  in  oltre  per  mirabile  esattezza. 

BuFAUNi  (Maurizio).  Discorsi  politico-morali,  alcuni  già  inediti,  altri 
pubblicali  ora  per  la  prima  volta.  Firenze,  P.  Le  Monnier,  4851 , 
in  42,  formato  Chatpenlier  di  pag.  242. 

Cbibseto  (6.  B.j  Studi  sulla  Storia  letteraria  d' Italia.  Genùva,  tip. 
de' SordO'-Muti,  4854. 

L'  autore  in  questo  libro  importante  tratta  delle  origini  della  poesia 
provenzale  e  della  lingua  italiana,  e  pregia  con  affetto  particolarissimo 
il  gran  genio  di  Dante  e  le  maraviglie  del  suo  poema  sublime  :  infine 
esso  illustra  la  storia  del  tempo  eroico  e  romanzesco  in  modo  assai  no- 
tevole. 

Dante  Allighieri.  La  Divina  Commedia,  con  le  Note  di  Paolo  Costa. 
Prato  ,  Davide  Passigli ,  4850  ,  in  42  ,  formalo  Charpentier  di 
XlV-564  pag. 

La  coperta  ha  la  data  del  1851. 

Evangeli  (gli)  delle  Domeniche  e  delie  principali  Feste  dell' aono 
poeticamente  compendiali  da  Gian  Carlo  Dinegro ,  patrizio  Geno- 
vese. Canotti,  4854. 
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GiBELu  (Gaetano}.  Commentario  letterario  e  storico  sopra  un  So- 
netto del  Conte  Giovanni  Marchetti,  ^olo^na,  tip. 'Sassi,  4851,  in 
S""  di  pag.  65. 

Pbbvitti  •(Luigi).  Della  Poesia  lirica  italiana.  Palermo,  4850. 

Testa  (Alfonso).  La  Mente  di  Giuseppe  Taverna  mostrata.  Genova  , 
tip,  de' Sordo-Muti,  4854. 

TuSTi  (D.  Luigi).  Storia  di  Abelardo  e  dei  suoi  tempi.  Napoli,  4854, 
in  8^  gr. 

Istrsxtone  psbMlca. 

FfiBBUcci  (Caterina  Franceschi).  Dell'  Educazione    intellettuale    della 

Donna.  Volume  secondo.  Torino  Pomba,  4854. 
BoTTALLA  (Paolo).  Corso  di  Storia  e    Geografìa    universale.    Voi.   I. 

Medio  evo.  Palermo,  4850. 
MfiKBGfiiifi  (Giuseppe).  Lezioni  orali  di  Geografia  fisica.  Parte  prima. 

Pisa,  4854,  in  8." 

Belle  Arti. 

Bossi  (Mons.)  Stefano.  Del  Discacciamento  di  Cristoforo  Colombo 
Genovese  dalla  Spagnuola,  scolpito  da  Salvatore  Bevelli  da  Taggia 
Discorso  Istorico-Critico-Artistico.  Roma,  coi  tipi  della  S.  C.  de 
Propaganda  Fide,  4854,  in  8""  di  pag.  80. 

Labdi  (Frane,  de)  Indicazioni  Storico-archeologico-artistiche  intorno 

alla  città  di  Adria.  Venezia,  Gius.  Grimaldo,  4854,  2  fase,  con  4  4 

tavole. 

C.  de  B. 


-»o- 


RETTIFICAZIONE 

A  pag.  80,  nota  1,  dei  Conti  di  Antichi  cavalieri  da 
me  testé  dati  fuori,  dissi  che  i  fascicoli  della  Crusca  no- 
vella sono  composti  di  iO  pagine  di  testo  e  20  di  Ta- 
vola. Dovevo  dire  60  di  lesto,  e  20  di  Tavola. 


A  oome  dei  compilatori  L'amministratore 

P.  FAHFAMI  €•  BiAmTIVl 


ì 


OSSERVAZIONI 

SOPRA  ALCimi  LUOGHI  BfiLLA  BltlNA  GOMIIBDIA 

m  BANTU   (4) 

(Continuaiìone) 


Haec  teauia  sunt,  fateor,  et  quae 
eniditiorum  caussa  scribere  Dìhil 
erat  Decesse,  ut  qui  ea  legentes  fa« 
Cile  possÌDt  advertere:  rudioribus 
quidam  certe  rem  gratam  et  utilem 
me  fecisse  spero. 

Lips.  Var.  Let.  I.  30. 


Inferno  ^  Canto  TU  9  versi  9  e  •.  (1} 

« Anastasio  papa  guardo, 

((  Lo  qual  trasse  Fotin  della  via  dritta. 

Quasi  tutti  i  commeDtatori  fanno  a  questo  passo  un 
gran  confondere  di  cose,  di  tempi,  di  persone  ;  e  chi  di  essi 
ne  leva  meglio  le  gambe,  si  sbriga  col  dire  che  qui  Dante 
8i  è  folto  prò'  d*  un  errore  del  suo  tempo,  perchè  il  vera- 
mente sedotto  da  Potino  fu  Anastasio  imperatore  e  non 
Anastasio  papa  :  prendendo  forse  dall*  esser  sincroni  i  dae 
Anastasii  argomento  a  purgare  con  questo  mezzo  termine  la 
memoria  di  quel  pontefice,  che  non  ne  ha  punto  di  bisogno. 
Così  raccomoda  il  Venturi ,  cosi  il  Biagioli  ;  il  CosU  an- 
^h'  egli,  bevendo,  come  suor  dirsi,  a  paesi,  se  la  passa  con 
un  ip$e  dixit*^  e  perfino  il  signor  Bianchi  nelle   sue   belle 

(0  QuesU  è  delle  già  date  fuori. 
faj  Vedi  pag.  449. 
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giunte  al  commento  di  lui,  rìbadisGe  qiiesto  mal  chiodo.  Af- 
fine di  tórre  alla  faccia  del  nostro  Poeta  lo  sfregio  d'  ine- 
satto o  di  fanatico»  vagliano  le  osservazioni  seguenti. 

Non  afferma  storico  veruno  essere  Anastasio  impera- 
tore stato  sedotto  da  Fotiqp  ;  anzi  scrive  di  e^so  il  greco 
Zonara:  sed  de  Dea  non  recte  sen$it  Synehyiieorum  seeiam 
secutus^  qui  unam  naturafn^  poit  duafùm  unionem,  in  Chrislo 
Servatore  statuebant  (Hist.  Byz.  Tom.  2  pag.  54]  errore  ben 
diverso  da  quello  di  Potino  Diacono  tessalooicense,  il  quale 
seguitava  la  dottrina  del  patriarca  Acacio.  Tutti  li  sloricr 
per  contrario  si  accordano  a  dire  :  essere  Anastasio  papa 
stato  aggirato  da  Potino  (il  quale  realmente  fu  mandato  a 
Roma  per  appianare  controversie  di  Religione)  ed  aver  con 
esso  lai  comunicato.  Ecco  le  parole  di  Anastasio  Bibliote- 
cario :  Eo  tempore  multi  presbyteri  et  clerici  cantra  Papam  se 
erexerunt^  eo  quod  communicasset  Photino  Diacono  the$$aUh 
nicensif  qui  familiaris  fuerat  Acacii  damnati  per  EcdesianK  ^t 
quia  Acacium  restituere  voluit^  tieet  non  potuerit  etc.  (1).  Lo 
stesso  dice  Martin  Polono,  lo  stesso  Tolomeo  Lucchese,  lo 
stesso  tutti  gli  storici  antichi*  le  cui  parole  si  passano  per 
non  riuscire  infiniti. 

Sia  pur  questa,  com'è,  una  calunnia:  sia  pure  un  tro- 
valo da*  seguaoi  di  Lorenso  ArcidìaooBO ,  il  qaale ,  morto 
AnastaaiOt  fa  chiamato  papa  oontro  il  papa  Siaamaoo,  affin- 
chè ^ttoscrivesse  ali*  Bootico  di  Zenone  ;  ma  tante  belle  cose 
a*  tempi,  di  Dante  non  si  sapevano;  fino  allora  si  fetta  ca- 
krnnia  non  era  chiarita  tak  ;  ai  averra  arni  da  ciascano  per 
cosa  verissima,  daecbè  ninno  sj  era  par  anco  levato  a  eom* 
batterla.  Ha  die  dico  fino  a*  tempi  di  Danta?  darò  a  cosi 
slimarsi  per  molto  di  poi.  Il  Platina,  cbe  scriveva  arel  se- 
colo tv,  ci  narra  di  questo  Papa,  che  poslea  ipm  oò  JeaUio 

• 

CO  L'Ottimo  coronteiiUtore  riferUce  queste  propri*  paroit'di  Anasta*' 
tradotte  così  :  Familiare  éPJcacio  che  fU  dannato  per  la  Chiesa^  vo- 


sio 


tendo  riporre  Acacio  nel  luogo  suoj  avvegnaché  non  potesse*  E  poco  dissi- 
mile il  Buti. 
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sedm^us^  éum  eum  rmooture  tlammtnm  tentai ,  óteruin  a  m 
^mviUr  oHmmit,  qtn  $$  a  Wìrnaumome  PoMifieis  tum  tna^ 
^snme  luiMunl,  quai  etiam  sine  (Mholicùrum  eonsensu  Pho^ 
4»M  thesscJonicensi  diacono  communicasset^  qui  tum  AeaeH  er-> 
rarem  imitaiMur:  parole  a  eoi  non  ripete  il  Padre  Onofrio 
PainrfDio ,  efae  prese  a  eoofàtare  quell* Autore  sempre  ehe 
troppo  Uevemenle  ha  parlato  dei  Papi  onde  scrive  le  Tite. 
Nel  modo  stesso  De  tien  proposito  il  De  Illescas,  e  breve- 
melila,  qaasi  tatti;  per  iosioo  che  il  Ciaconìo  e  il  Baronio 
non -resero  a  questo  Ponfefiee  iofera  la  sua  fama,  come  si 
paò  vedere  nelle  Vite  de*  Papi  del  primo,  e  negli  Antiali 
Ecclesiastici  del  secondo  alPAnno  497  (Tom.  6,  pag.  536). 
Sodo  arni  da  notare  la. parole  onde  questi  concbiade  alla 
difesa  di  papa  Anastasio:  Ex  his^  egli  dice,  ex  his  porro 
habes  unde  torrigaSf  mi  qmomodo.$am  mtelligas,  quod  in  /t- 
bro  de  Romanie  Ponti fidbm  habetur  his  verbis  :  Eo  tempore  eie. 
riportando  le  formate  parole  di  Anastasio  Bibliotecario  da 
noi  sopra  registrate:  conclusione  da  cai  si  inferisce  eh* egli 
medasimo  non  aiega  il  fatto^  ma  che  vuole  sia  inteso  sa- 
namente, e  trov^rassi  rocolpabìle  il  santissimo  Pontefice  , 
quale  aperiaasente  si  mostra  per  le  ragioni  che  quel  Cardi*^ 
naie  ne  reca  in  difesa. 

Anche  il  Gavalier  Bernìno  nella  sua  Storia  delle  eresie 
aTVOoa  qaeita  causa  ,  ma  con  meno  vittoria.  Asserisce  poi 
a  cradenia  ,  la  morte  che  gli  scrittori  fanno  fare  a  papa 
Anastasio  eguale  a  quella  d*Ario«  essere  sbaglio  di  confusione 
con  la  morte  improvvisa  del  solilo  Anastasio  imperatore. 
Che  la  morte  del  Pontefice  fosse  quale  ce  la  danno  moHi 
autori,  può  essere  e  non  p«ò  esser  vero,  che  rileva?  ma 
confusione  di  persona  non  e*  è,  perchè  quelli  che  raccontano 
improvvisa  la  morte  dell*  uno,  quelli  stessi  raccontano  im- 
provvisa ia  morte  delFaltro.  -^  È  brutto  l'errore  del  Daniello 
che  dice  essere  stato  questo  Papa  Anastasio  IV,  il  qual  visse 
e  morì  sette  secoli  dopo  ;  ma  anche  il  Padre  Berti  non  fa 
bella  pruova,  allorché  nel  suo   Epitome    Historiae   Ecclesia^ 
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sticae^  parlato  di  S.  AnaBlasio  primo,  vissuto  un  secolo  avanti 
del  nostro,  si  leva  contro  Dante  perchè  lo  ha  messo  ali*  la- 
femo,  e  si  adopera  a  provare  che  quel  Papa  ncm  vi  può 
essere,  come  quegli  che  è  santo;  aggiungendo  che  il  Poeta 
ha  bruttamente  abusato  il  quidlibet  audendi:  errore  in  cui 
quel  brav*  uomo  è  stato  indotto  per  avventura  dalT  essere 
appunto  vissuto  con  S.  Anastasio  Taltro  Potino,  famoso  e  ve- 
lenosissimo eresiarca. 

Questo  mi  pareva  da  dire  affin  di  mostrare  che  Dante 
non  fìi  né  livido,  né  fanatico,  né  sventato,  quando  oioatrava 
di  leggere  su  queir  avello  infernale; 
Anastasio  papa  guardo. 

Lo  QUAL  TRASSE  FOTIN  «ELLA  VIA  DRffTTA. 

Canto  U ,  Terna  ••. 

Ruine,  inoendi  e  toilette  dannose. 

Toilette  danno$e  spiegalo  chiaramente  per  umrt  ingor" 
de.  TollelAa  è  lo  stesso  che  toléa  verbde  di  iàrre  per  l^rr»  ad 
uiwra.  E  tuttóra  si  dioe  di  questi  sgozzini:  QwuUo  toglie  o 
piglia?  e*  piglia  il  60  per  cento^  e  si  intende  piglia  Tutura 
del  60  per  cento:  e  cosi  Dante  dice  altrove:  Ma  gram  wura 
tanto  non  si  toUe  Contro  7  piacer  ec.  Dannoso  poi  vai  qai 
rotnnosOf  da  mandare  in  rovina^  come  è  nello  stesso  senso  là 
nel  Canto  IV  la  dannosa  colpa  delta  gola;  e  come  Oraao, 
nella  Satira  XVIIl  del  Libro  II,  usò  damnost  in  questo  si- 
gnificato : 

Nos,  nisi  damnose  bibamus,  moriemur  inulti, 
cioè:  Se  non  bevìam  tanto  da  mandarlo  in  rovina,   morre- 
mo invendicati. 

Che  tal  verso  poi  desideri  la  spiegazione  da  me  asse- 
gnatagli lo  dichiara  il  verso  95  di  questo  medesimo  canto. 
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Canto  ILI ,  %^Tmm  SV. 

Onde  omiddi  e  ciasouD  cbe  mal  fi^e. 

I  quattro  Accademici  rigettano  la  lenone  d^lla  Crusca 
antica  omicide  ^  perchè,  dicono  essi,  il  plorale  di  omicida  à 
omidài  e  non  omidàe.  E  benché  confessino  esserci  altri  esem^ 
piì  di  simili  termioaeieni  plurali  in  e,  tuttavia  rigettai!  que- 
sta» perchè,  come  queUe*  è  irregolare,  e  perchè  qui  il  Ptoeta 
noo  è  costretto  dalla  rima  a  dar  alla  voce  omicide  tal  dee^i* 
Beata,  come  fu  akrove  costretto  dalla  rima  a  dire  ereiiarcke 
e  iàdalre.  Questa  ìrrègolafità  allegata,  e  questo  essere  stato 
Dante  costretto  dalla  rima  a  dire  eriwireke  e  idolatre  noti 
sari  facilmente  menato  buono  dal  Nannuccì  a' quattro  Acca* 
dentiei,  il  quale,  nel  Gap.  X.  della  sua  Teorica  de*  Nomi,  dim^ 
stra  essere  queste  desinente  regolarissime,  e  ne  reca  influiti 
esempii  coai  di  verso  come  di  prosa.  Se  dunque  i  quattro 
Accademici  uon  hanno  altre  ragioni,  si  può  ritornare  a  leg*- 
gere  il  nostro  verso  cos)  : 

Onde  omicide  e  ciaecua  cbe  mal  fere, 
e  non  mettere  questa  ammoderoatura  di  più  nel  sacro  te-* 
sto.  La  stessa  osservazione  cade  al  verso  95  del  can.  27., 
dove  i  quattro  Accademici  si  sono  indotti  a  lasciar  la  buona 
lezione  della  lebbre^  perchè  (  dicono  essi  )  questo  non  è  il  pri- 
mo luogo  dove  Dante  sia  slato  mosso  dalla  rima  a  valersi 
dell*  antitesi  mutando  V  a  in  e.  Ma  giusto  a  proposito  di 
questo  luogo  vedi  la  lunga  ed  erudita  annotazione  che  fa 
il  Nannucci  alla  voce  lebbre  nella  sua  Teorica  de' Nomi  pag. 
57,  Tom.  I. 
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C?«nt«  lU ,  v^vHi»  éJ^ 


a  E  piange  là  dove  esser  dee  giocondo. 

«r  E  piange  e  6Ì  dispera  od  mondo  vivendo  male  «  do- 
ve dovevA,  vivendo  bene,  giocondo  stare  ed  allegro  ».  Co^ 
il  Venturi.  Io  avviso  che  qui  le  particelle  là  e  dùve  Bon 
sieno  da  reputare  avverbiì  di  luogo  in  istretto  senso,  uè  cbe 
sia  r  intendimento  del  Poeta  qual  lo  presume  il  detto  espo- 
sitore. Virgilio  dice,  come  Tuomo  può  aver  mano  violenta 
in  sé  e  ne' suoi  beni;  e  come  nel  secondo  girone  conviene 
che  si  penta  senza  prò'  chi  si  spenge  della  vita,  e  chi  fbode 
le  sue  facoltà;  e  conchiude  col  verso  allegato.  A  me  pare 
che  ne  emerga  bellissimo  il  significato  morale,  e  chiarissioM», 
ad  interpretarlo:  £  ooaì  quelle  cose  ohe  a  ciascuno  dovreb* 
bero  essere  cagione  di  gia|}a,  e  scala  al  paradiso,  come  la 
vita  e  le  riccheue  ben  usate,  quelle  stesse  gli  sono  scala  di 
pianto  e  di  dannazione  usate  male.  Ed  esempio  di  simil  par- 
lare v'  è  nella  Med.  del  Cuore  :  E.  per  dà  somma  iioliizia  i 
a  contristarsi  di  tanto  bene  e  molto  perdere  là^  tòrn  molto 
si  puà  guadagnare.  Non  so  se  alcuno  abbia  cosi  spiegato; 
dove  no,  mi  sembra  non  esser  questa  interpretazioiie  da  ri- 
gettare del  tutto. 

Cernia  X.II  »  vere#  Si:. 

Luogo  la  proda  del  boiler  vermiglio. 

1  quattro  Accademici  non  fan  neppur  motto  della  va- 
riante: 

Lungo  la  broda  del  boiler  vermiglio, 

comecché  il  Doti.  Bianchini  nella  sua  Difesa  di  Dante  da 
lui  letta  nelPAccademia  nel  1715,  la  dia  per  lezione  testua- 
le, e  vi  discorra  su  mostrandone  la  ragione,  e  commendando- 


—  alo- 
ne la  bellezza.  Non  gravi  al  lettore  eh*  io    rechi  le    proprie 
parole  di  lai.  ^  «  Si^  rifletta  «ucom  a  questi  altri  versi,  presi 
«  dal  canto  duodecimo  dell'Inferno: 

Noi  ci  movemmo  colla  scorta  fida, 
Lungo  la  broda  del  bolior  vermiglio, 
Ove  i  bollili  facean  alte  strida. 

a  0  qui  si,  che  coloro,  che  di  grazie  e  tenerezze  vanno  in 
(I  traccia,  m  prenderebbero  naunea,  anzi  dalle  mani  cader  si 
ff  lascerebbero  il  pòvero  Dante,  e  di  basso  e  di  triviaie  lo 
«  taccerebbero*  E  piir  se  ben  la  cosa  si  considera,  questi  versi 
«  soao  fieramente  bellissimi^  e  kggiadrìssimi.  Il  Poeta  finge 
«  tu  questo  canto^  che  io  un  lago,  pieno  di  sangue  boUente, 
«r  aieno  Tanime  de*  violenti,  e  de' tiramri  tomentate.  Or  sa^ 
<r  viameote  Egli  fece  a  chiamar  quel  sangue,  broda  del  bollar 
«  wrmigHo:  perciocché  significando  comunemente  la  parola 
^  broda^  e  aoqua  incrassata  da  cose  cottevi  dentro,  e  acqua 
«  altresì  lorda,  e  di  fanga  e  d'altro  imbrattata,  si  conveniva 
«  ella  certamente  a  quel  sangue,  che  non  era  già  un  liquore 
«  chiaro  ed  aggradevole,  ma  bensì  torbido,  e  per  lo  continovo 
«  bollore*  orrido  e  spaventevole*  Ond'À,.  che  con  questa  pa- 
ce rola  facendo  Dante  la  cosa  ohe  e'  tratta  risaltare,  e  or* 
<c  nandola  colla  evidenza,  virtù  poetica  maravigliosa ,  che  nei 
cr  Ck)mponimenti  fòrza  infonde  e  splendore,  che  gli  animi 
«  de'  leggitori  prendet  e  dolcemente  signoreggia  ;  viene  altresì  a 
(c  bello  rendere,  e  leggiadro  quel  verso,  in  cui  ella  si  trova: 
«  nel  quale  bellezza  pure  aiccresce  quel  buUor  vermiglio; 
«  poiché  il  gorgogliare  di  quel  sangue  fa  vedere  ;  e  il  fioco 
«  mormoruv  che  da'liquori  die  bollono^  ne  risulta»  pai  che 
«  da  esso  ci  sia  negli  orecchi  formato  ». 

A  questa  parole  aggiungerò  che  si  dice  lungo  un  fiume^  o 
una  foua  anzi  che  lungo  la  proda  di  una  fossa ,  e  lungo 
VAmo  aQzi  che  hmgo  la  riva  d'Arno.  Resta  solo  da  vedere 
oyde  la  cavò  il  Bianchini,  che  certo  non  se  Y  avrà  inventata 
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Canta  XIV  j  veMa  1#  -  41. 

Senza  riposo  mai  era  la  tresca 
Delle  misere  mani  ea 

Chi  spiega  tresca  per  battimento  di  mani  mi  sembra 
essere  alcao  poco  lontaDO  «lai  vero,  perchè  quelle  falde  di 
neve  è  impossibile  a  scuoterle  vìa  da  sé  batteodo  le  mani 
iDsieme,  e  solo  vien  ciò  fatto  menando,  or  qua  una»  or  là 
un'altra  mano,  a  palme  aporte,  scotendò  e  schiaffeggiando 
via  tia  quelle  falde  dal  luogo  Mia  persona  ove  si  posavano; 
e  questo  contimio  lavorar  di  mani  di  quelle  povero  anime 
è  spiegato*  ed  è  spiegato  mirabilnìenle,  dalla  voce  tnseat 
tòlta  apportunamente  la  metafora  da  quel  balio  saltereccio, 
come  dice  il  Buti,  e  senza  regola  e  tempo  che  si  chiama  cosi. 
Per  queste  medesime  ragioni  ci  pare  che  non  possa  inten- 
dersi questo  movimento  di  mani  per  movimento  di  tutta  la 
persona;  avendo  appunto  voluto  il  Poeta  direi  un  uffido 
speciale  delle  mani,  e  da  tal  ufficio  delle  mani,  significato 
qui  dalla  voce  (r^esoa/ prendendo  vita  e  colore  questi  versi. 

Canta  JLMIL  j  veraa  •V* 

Però  ti  sta,  che  tu  se'  ben  punito.  (1) 

* 

Ti  sia  mi  sembra  non  poter  qui  voler  dire  Ti  sta  ftetie, 
perchè  sarebbe  modo  ellittico  troppo  ardito:  perchè  mal  so- 

9 

nerebbe  il  dire  ti  sta  bene  PBncHÉ*  se*  ben  punito;  e  perchè 
non  è  conseguenza  del  detto  innanzi  né  ci  avrebbe  luogo 
appresso  la  die  congiunzione.  Adunque  debb*  esser  qui  im- 
perativo, e  dee  voler  dire:  Sta  a  te,  non  fiatare^  perchè  tu 
Sé'  punito  come  meriti:  ovvero,  siccome  Niccolò  avea  detto 
che  presto  uscirebbe  di  quel  luogo  ed  altri  sarebbe  vennloia 

(1)  Abbiamo  posto  1'  accento  grave  sulla  che  (eoo  tutto  che  il  testo  da 
noi  seguito  non  V  abbia)  affin  di  mostrare  così  di  tratto  che  è  cougìanxtooe. 
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scambiarìo  (  mi  perdoni  la  Italia  novella  se  non  ho  detto 
rimpiazzarlo),  cosi  il  Poeta  con  questo  Ti  sto,  gli  Taol  dire, 
siatti  staiti  co$li,  che  tu  sei  ben  punito,  e  codesto  è  luogo  da  te. 
11  qual  discorso  calza  a  capello,  e  rifiorisce  qaestio  luogo. 
E  di  fatto  il  Bnti  la  intende  a  questo  modo,  chiosando.  Pesò 
TI  STA  (  (tt,  fapa  Nicholao)  come  tu  stai,  che  tu  se*  bene  piiF- 
nito  secondo  lo  tuo  demerito. 

.   €)ant«  XX.  y  versa  18. 

Ma  io  noi  vidi  né  credo  che  sia. 

Il  più  de*  commentatori  passan  via  da  questo  luogo:  al- 
tri il  non  credo  ahe  sia  lo  spiegano  che  non  trovisi  al  mondo: 
ma,  per  mio  avviso,  non  danno  nel  segno;  dacché  il  Poeta 
cosi  non  contradirebbe,  come  intende  di  fare,  il  si  travolse, 
il  non  essere  non  provando  il  non  essere  stalo.  Di  più  simili 
stravolgimenti  per  paralisi,  dove  fossero  da  credersi,  non  sono 
continui,  e  male  per  ciò  si  direbbe  non  credo  che  si  trovino 
al  mondo,  il  che  dà  Tidea  di  permanenza  continuata.  Sarà 
meglio  spiegare  il  non  credo  che  sia  per  noi  credo  semplice- 
mente, cioè  non  credo  che  alcuno  si  travolgesse  così,  come  il 
verbo  essere  unito  alla  particella  che  lo  usò  superfluamente  il 
Poeta  stesso  al  verso  31  Canto  XXIII 

S'egli  è  che  sì  la  destra  costa  giaccia, 
Che  noi  possiam  ea 

che  tanto  è  a  dire  quanto:  se  la  destra  costa  giace  cosi  che  ec. 

Canto  %JL ,  -wermm  ttlk 

Queir  altro  che  ne'  fianchi  è  così  poco. 

Alcuni  commentatori  mettono  in  dubbio  se  questo  esser 
poco  ne*  fianchi  si  dica  per  lo  essere  Michele  Scotto  esile  e 
smilzo,  o  per  lo  essere  vestito  attillato  come  allora  costuma* 
vano  gli  Scozzesi,  gl'Inglesi  ec:  cosa  da  ridere,  perchè  neirin- 
ferno  le  anime  non  ci  piovon  beli'  e  vestite ,  e   perchè  un 

66 
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abito  attilUto  non  fo  secco  chi  non  ò.  Qui  danqiie  dod  si 
paò  intridere  poco  ne'fiamhi  se  bob  per  magro^  nnUso:  e 
pare  ohe  Daite  ci  abbia  qaasi  yduto  dare  eoa  lai  maniera 
di  dire  la  etimologia  cbe  altri  assegna  alla  vooe  exilis  (ma- 
grò 9  secco j  cioè:  Ex%U$^  quasi  »in$  ilibus  (senza  fianchi) 
fficm  tffum  exiUs  tidetur  habtre  tlia^  come  dice  Fra  GioTanu 
da  Genova  nel  sno  Cathdicon  che,  per  que*  tempi,  è  un  mi- 
racolo di  erudizione,  e  ^he  Dante  certo  avea  veduto. 

€)aiito  JLXa^  TeMa  M.  (l) 

ce  Poi  fui  famiglia  del  buon  re  Tebalda 

A  convincere  chi  tuttavia  perfidiasse  nel  credere  frisa 
questa  lezione,  basti  il  seguente  passo  del  Chiabrera,  Serm.  2. 4. 

Se  fu  chi,  poetando,  empieo  le  carte, 
E  cantò  Bacco,  ed  onorò  gli  scherzi 
Della  Dea  d'Amatunta  e  di  Citara, 
Non  fu  famiglia  del  vwace  Apollo  : 

e  basti  1'  osservare  che  la  bmiglia  si  compone  di  tutti  gli 
ufficiali  della  Corte,  cominciando  dal  segretario  per  insioo 
air  ultimo  guattero;  e  chiamando  uno  familiare,  può  inten- 
dersi anche  di  chi  abbia  alti  uficii,  come  par  che  avesse 
questo  Ciampolo;  dove  per  famiglio  male  s' intenderebbe  al- 
tro che  uno  de*  servi  più  dozzinali.  Famiglia  dunque  impor- 
terà qui  familiare^  e  sari  una  sineddoche  compagna  a  quando 
diciamo  ad  alcuno  di  una  data  casa  :  0  casa  tale  e  tal  altra. 


Lo  Duca  :  Dunque  or  di'  degli  altri  rii  : 
Conosci  tu  alcun  ea 

Tutte  le  stampe  punteggiano  cosi,  e  se  non  m'ingamie, 
spropositatissimamente.  Virgilio  domandò  a  Ciampolo  onde  e 
chi  fosse,  e  non  prima  esso  gli  avea  dato  ragguaglio  di  fiè 

(1)  E  dell«  già  date  fuori* 
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che  Ciriatto  gli  die  di  morso  facendogli  sentire  come  bene 
sdrucivano  le  sue  sanne:  se  non  che  Barhariccia  il  difese 
cosi  un  poco  in  servigio  di  Virgilio,  a  cui  disse:  Diman- 
dagli se  vuoi  saper  qaalcos*  altro  ;  ma  spicciati,  che  que- 
sti denomii  non  istdn  più  alle  mosse.  A  tale  intimazione» 
come  mai  può  Virgilio  rivolgersi  a  Ciampolo  e  domandargli 
degli  altri  rii  ;  e  poi  di  sovvallo  se  conosce  nessun  Latino 
tra  q[ue' bolliti?  tal  domanda  non  ha  punto  del  frettoloso» 
ma  ha  bea  tutto  Y  agiato  del  mondo.  E  poi  dopo  che  la 
intimazione  di  sbrigarsi  egli  e  di  fare*  sbrigar  Ciampolo  gli 
era  Tenuta  dal  diavolo  »  come  e*  entra  il  cominciar  la  do- 
manda che  fa  al  dannato  con  un  dunque?  questo  dunque 
sarebbe  stato  bene  se  la  fretta  glieP  avesse  fatta  Ciampolo 
stesso»  altrimenti  no.  Un'  altra  cosa  :  quel  Lo  Duca  senza  la 
consolazione  o  di  una  congìontiva  innanzi»  o  di  nn  avyerbio 
dopo,  per  significare  U  Duca  disse,  resta  troppo  solo  e  troppo 
darò.  A  tutti  questi  inconvenienti  si  provvede  col  punteggiare 
cosi  questi  versi  : 

Lo  Duca  dunque:  Or  dr,  degli  altri  rii 

Conosci  tu  alcun  che  sia  latino 

Sotto  la  pece  ec. 
A  questo  modo  si  fa  solla  la  durezza  di  quel  Lo  Duca, 
e  qnel  dunque  si  fa  procedere,  come  procede»  dalla  intima- 
zione di  Barhariccia;  e  si  fa  fare  da  Virgilio  a  Ciampok) 
la  domanda  spacciata  come  occorreva  di  far  qui  »  cioè  gli 
si  fa  appena  pena  domandare  quel  che  pia  gli  premeva» 
vale  a  dire  se  tra  gli  altri  dannati  sotto  la  pece  v'eran 
ponti  Latini  Tanto  adopera  il  saper  metter  al  loro  luogo  i 
punti  e  le  virgole. 
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Canto  XlUI,  veno  Vt.  (1) 

«  Disse,  e  presegli  il  braccio  col  runcigUo 
c<  Sì  che,  stracciando,  ne  portò  un  lacerto. 

Non  parrebbe  da  credere,  chi  non    potesse   leggerlo  a 
suo  piacere,  quanto  sien   iti   delirando    a   questo    passo  gli 

espositori.  Chi  si  arrabatta  per  sostenere  che  lacerto  è  la 
parte  del  braccio  dalla  mano  al  gomito:  chi  si  sbraccia 
per  dar  sulla  voce  a  si  fatta  chiosa,  dicendo  che  invece  è 
la  parte  dal  gomito  alla  spalla  :  chi  in  fine,  con  un  po*pià 
di  giudizio,  dice  che  lacerti  si  chiamano  i  muscoli.  A*  primi 
si  risponde,  che  se  il  braccio  preso  era  uno  solo»  uno  solo 
era  il  lacerto  che  si  sarebbe  potuto  stracciarne,  e  per  ciò 
bisognava  dire  i7  lacerto  e  non  un  lacerto:  agli  altri  si  ri- 
sponde il  medesimo  ,  con  questo  di  più  •  che  sfido  il  più 
bravo  uncino  del  più  bravo  diavolo  che  sia  a  portar  via  da 
un  braccio  la  parte  dal  gomito  alla  spalla  (quella  cioè  che  gli 
Anatomici  propriamente  chiamano  braccio)  e  lasciarvi  V  altra 
dal  gomito  alla  mano,  ossia  T  antibraccio.  A  questi  poi  ed 
a  quelli,  che  il  verbo  stracciare  e  la  voce  rundglio  mal  si 
adattano  a  significar  altro  che  il  portar  via  piccola  por- 
zione di  un  tutto.  A*  terzi  infine  si  risponde,  non  esser  vero 
per  niente  che  lacerto  voglia  dir  muscdo,  né  averlo  mai 
detto  veruno  Anatomico:  poteva  nel  lacerto  stracciato  da 
Libicocco  esservi  anche  porzione  di  qualche  muscolo  ;  ma  tì 
poteva  essere  qualunque  altro  tessuto  entra  nella  composi- 
zione del  braccio:  e  se  qui  lacerto  venisse  a  dir  muscolo, 
verrebbe  a  dirlo  per  accidente.  Lacerto  adunque  non  è  vo- 
cabolo speciale  ma  generico  ,  proprissimo  nel  caso  nostro , 
come  quello  che  nasce  dal  verbo  lacerare^  e  vale  puramente 
qualunque  brano  staccato  da  un  tutto,  referìbile  di  prefe- 
renza a  parti  molli  e  carnose:  e  se  i  Latini  chiamavan/o- 

(1)  Qaesta  è  delle  gii  date  fuori. 
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certi  gli  aotibracci,  e  per  sineddoche  le   intere   braccia  ,   le 
chiamavano  giusto  cosi  rispetto  air  essere  quasi   brani  stac- 
cati dal  resto  del  corpo. 

Canto  XXVin  9  TeM»  141. 

Dal  suo  priocipio  eh'  è  in  questo  troncone. 

Non  intendo  come  il  principio  del  cervello  si  debba 
spiegare  il  cuore:  e  sia  pur  vero  »  com*  è  ,  che  Aristotele 
dica  esser  nel  cuore  il  principio  della  vita,  ciò  non  prova 
che  qui  s'  abbia  a  intendere  che  il  cuore  è  ancor  principio 
del  cervello,  chi  non  voglia  asserire  ad  un  ora  che  cervello 
sta  qui  per  vita:  cosa  lontanissima  da  ogni  congettura.  Il 
principio  del  cervello  per  tanto  sì  dirà  qui,  come  dicono 
anche  i  Fisiologi  moderni,  essere  la  midolla  spinale,  di  cui  il 
cervello  è  creduto  essere  rigonfiamento  e  aver  origine  da 
essa;  e  si  ammirerà  insieme  la  dottrina   del  Poeta. 


Canto  HLl^n^ ,  ver^o  99. 

Da  ragazzo  aspettato  dal  signorso. 

I  quattro  Accademici  ricevono  per  buona  questa  le- 
zione, e  il  Gav.  Paravia  nella  citata  lettera  a  Gino  Capponi 
dice  che  avrebbe  desiderato  di  veder  notata  da  loro  la  va- 
riante da  signorso^  perchè  è  vezzo  di  lingua  V  adoprare  senza 
articolo  questi  nomi  composti  del  possessivo  e  del  sostan- 
tivo. Io  aggiungerò  che  non  è  vezzo,  ma  regola  di  lìngua; 
e  che  siccome  mal  si  direbbe,  e  mai  non  fu  detto,  dalla  mo^ 
gliama^  dalla  suorata  e  simile,  cosi  mal  si  dice  dal  si^itorso, 
e  che  questa  dee  aversi  come  lezione  erronea.  In  quanto 
poi  air  avere  essi  Accademici  ricevuto  il  Da  ragazzo  piut- 
tosto che  A  ragazzOf  dirò  che  in  simili  casi   è  più  elegante 
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e  più  usitdto  agli  Antichi  T  usare  YA  per  il  Da^  come  il 
Poeta  medesimo  disse  altrove: 

Dopo  ciò  poco,  vidi  quello  strazio 
Far  dì  costui  alle  fangose  genti, 
e  come  ce  n*è  esempii  sema  Dovero.  E  qui  di  abbondante 
farebbe  assai  buon  gioco,  perchè  Correbbe  via  il  mal  suono 
che  viene  dal  da  ripetuto  dne  volle  nel  verso  medesimo  : 
da  ragazzo^  da  signorso.  Questa  lezione  Da  ragazzo  dicono 
gli  Accademici  d' averla  accettata  perchè  meglio  risponde  al 
né  da  colui  del  verso  segnante  :  ma  se  questa  è  la  cagione, 
la  non  tiene,  potendosi,  anzi  dovendosi  leggere  n«i  codici 
il  verso  seguente,  come  pur  propone  il  Biagioli: 

Ned  a  colui  che  mal  Yolentier  vegghia. 

Canta  ILJLJLM ,  veMl  t«  e  tV. 

Dopo  la  dolorosa  rotta  quando 
Carlo  Magno  perdéo  la  santa  gesta. 

Ci  pare,  senza  contradizione,  che  questa  gesta  non  possa 
in  verun  modo  intendersi  per  la  impresa  del  eacciart  i 
Mori  di  Spagna^  perchè  male  propriamente  si  dice  perdere 
un'  impresa^  per  il  suo  andar  a  vuoto  e  riuscire  a  nulla;  e 
perchè  gesta  per  impresa  non  può  usarsi  altro  che  nel  plo- 
rale, come  facevano  i  Latini  che  solo  res  gestas  dicevano,  o 
geséa,  orum.  Ma  ci  pare  invece  che  il  gesta  nostro  sia  da 
intendersi  per  la  compagnia  de*  Paladini,  o  per  tutto  T  eser- 
cito ohe  aveva  seco  Orlando,  come  in  questo  significato  si 
trova  spesso  negli  Antichi,  a  testimonianza  dello  stesao  Vo- 
cabolario, e  come  veramente  in  questa  rotta  vi  peri  tutta 
r  oste  cristiana,  o  per  usar  le  parole  dell'  Ottimo,  la  gente 
cristiana  (la  santa  gesta)  ti  fu  tagliata.  A  prova  maggiore 
di  dò  che  asseriamo  si  veda  il  commento  anonimo  dato 
fuori  dal  benemerito  Lord  Vernon,  che  fu  scritto  nel  1328, 
il  quale  annotando  questo  verso  dice  così  :  Fecie  (Carlo  Ma* 
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goo)  malie  fùrie  e  orribib  batiaglie  eoSaraeini,  ufoendo  teso 
eoito  si  ìa  nòbile  gesia  dé'PaladinL  E  si  veda  F  altro  com meato 
di  Jacopo  di  Dante,  dato  faorì  pari  mente  dallo  stesso  Lord 
VernoD,  che  anoota  cosi  qaestì  versi:  Si  eotUa  di  quel  che 
per  Orlando  sì  fece  quando  Charlo  Magnio  perdi  la  $ua  giesia^ 
eloi  de'PiUadinif  nella  battaglia  di  S.  Maria  di  Valle  rosea. 


Canto  JLILIU  y  veMi  tSO  -  tSS. 

ce  Così  disse  il  Maestro:  e  quegli  in  fretta 
«  La  man  distese,  e  prese  il  Duca  mio, 
ce  Ond'Ercol  sentì  già  la  grande  stretta.  (1) 

Tale  à  la  lezione  comune  di  questa  terzina.  Il  quegli  che 
dislese  le  mani  era  Anteo;  e  prese  Virgilio  affine  di  met- 
terlo giuso  »  dove  Cocito  la  freddura  serra.  Come  inter- 
pretano gli  espositori?  la  prima  cosa  fanno  una  sinchisi 
di  questi  versi,  e  la  raddirizzano  cosi  :  distese  le  mani,  onde 
Ercole  senti  già  la  grande  stretta,  e  prese  il  Duca  mio. 
Questo  non  à  parlare  da  Dante.  Bastava  che  dicesse  :  distese 
le  mani,  e  prese  il  Duca  mio,  senza  aggiunger  altro,  dac- 
ché queir  omf  Ercol  sentì  già  la  grande  stretta,  ci  sta  a  pi- 
gione; e  chi  volesse  fare  Yingeniosus  potrebbe  domandare, 
se  oltre  quelle  per  cui  Ercole  senti  la  stretta,  Anteo  aveva 
un  altro  par  di  mani,  ovvero  cento  come  Brìaréo.  E  poi: 
lo  prese;  ma  come  lo  prese?  il  lettore  riman  di  certo  in 
desiderio  di  saperlo  questo  come.  Più  :  la  grande  stretta  non 
fu  data  con  le  mani,  come  andrebbe  inteso  qui,  ma  con  le 
braccia.  —  Sarebbe  adunque  possibile  che  il  sovrano  Poeta, 
ci  abbia  per  avventura  voluto  dire  il  come  Virgilio  fu  pre- 
so? vediamolo.  Tolgbiamo  da  questa  terzina  la  brutta  sin- 
chisi ;  intendasi  quella  particella  onde,  non  per  pronome  re- 
lativo di  manif  ma  per  avverbio  locale  ;  e  facciasi  valere 
nel  luogo,  o  nel  punto  dove  (V.  Cinon,  Gap.  196),  ed  avremo 
questo  senso  :  distese  le  mani,  e  prese  il  Duca  mio  nel  punto 

(1)  Questa  è  delle  giSi  dale  faoii.  Ls  terrioa  Is  reco  secondo  Is  più 
cornane  lezione. 
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in  cui  Ercole  $entì  la  stretta  ;  e  cosi  par  che  tutto  vada  bene. 
Ma  si  risente  Ercole*  e  dice  che  egli  non  senti  per  niente 
la  grande  stretta;  e  per  poco  non  la  piglia  anche  col  Poeta, 
il  qaale  gli  fa  fare  cosi  trista  figura»  e  lo  fa  passare  per 
da  meno  del  vinto  avversario.  Ercole  ha  ragione,  e  Dante 
non  ha  torto.  Il  Poeta,  dando  a  stretta  l'aggiunto  di  grande 
e  r  articolo  determinato,  ci  dice  a  chiare  note,  che  tien  pro- 
posito di  una  stretta  da  conoscerla  a  prima  giunta,  di  quella 
insomma  che  fu  l'ultima  per  chi  la  senti.  Questa  non  può 
esser  altro  che  quella  onde  mori  Anteo  per  le  fiere  braccia 
di  Alcide  ;  e  di  questa  e  non  d'  altra  ci  parla,  e  ci  dee  par- 
lare l'Alighieri.  E  allora  come  ci  torna  quell' otufe?  £  vero, 
non  ci  torna  ;  ma  io  credo  metta  meglio  il  pensare  che  ab- 
bian  fatto  errore  i  copisti,  che  il  pensare  che  Dante  abbia 
falsato  la  mitologia,  e  dirò  anche,  la  logica  ;  e  credo  sia  que- 
sto luogo  da  correggersi  in  tal  guisa: 

«  Così  disse  '1  Maestro:  e  quegli  in  fretta 
c<  Le  man  distese,  e  prese  il  Duca  mio 
c(  U'd'Ercol  sentì  già  la  grande  stretta: 
cioè  lo  prese  a  mezza  vita,  in  quel  punto  dove  egli  (Anteo] 
senti  la  grande  stretta  d*  Ercole.  Ed  ecco  tolta  una  sconcia 
sincbisi  ;  eccoci  fedeli  alla  mitologia  ;  ecco   un    bel    quadro 
dove  tutto  era  senza  ordine,  senza  verità,  e  senza  colore.  Io 
non  ho  come  fiancheggiar  questa    lezione  ne  per   mezzo  di 
codici;  né  per  mezzo  di  stampe;  tuttavia  porrei  la  mano  sol 
fuoco  che  in  qualche  codice  o  stampa  si  legge  cosi  (a). 

(a)  Non  do?rà  parere  troppo  ardita  la  proposta  di  questo  filologo , 
daccbè  souo  già  discordi  li  testi  nella  lettera  del  verso  in  questione.  La 
trotiamo  infatti  nelle  seguenti  maniere  ; 

Ond?  Ercole  sentì  già  grande  stretta, 

OiuT  Ercole  sentì  la  grande  stretta. 

Onde  Ercole  sentì  già  la  gran  stretta, 

Ond^  ei  (T  Ercol  sentì  già  grande  stretta, 

Ond*  ei  d'  Ercol  sentì  la  grande  stretta, 
Quesl'  ultima  è  del  codice  Bartoliniano  ',  la  penultima  è  del  testo  sopra  il 
qualt  fece  il  suo  comento  Guiniforto  delli  Bargigi.  E  bene  ,  in  sostano  i 
all'  una  ed  all'  altra  corrisponde  la  chiosa  di  quello  spositore  ,  che   dice  : 
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Canto  1L:iK.KJII  ,  ▼erii4»  47. 

Allora  il  presi  per  la  cuticagna. 

Il  Tommaseo  dice:  Tra  il  collo  e  la  nuca.  Che  parte 
è  ella  questa  ?  il  collo  è  il  tutto:  la  gola  è  la  parte  davanti 
del  collo:  la  nuca  è  la  parte  di  dietro:  qual  sarà  dunque 
la  parte  tra  il  collo  e   la  nuca^   e   snlla   quale   non   volea 


«  E  prese  il  duca  mio  ond*  ei,  in  quel  luogo  in  cui  egli  senù  già  grande 
«  stretta  d*  ErcóLey  allorché  combattè  abbracciato  eoo  esco  n*  Il  CooCe 
Cassi,  Del  suo  yolgarìaatamento  di  Lucano,  appropriò  la  medesima  frase  al 
fatto  di  Ercole,  dove  a  quel  punto  del  latino  :  Alcides  medium  tenuità  ec., 
ei  traduce  : 

—  JUiée  allora 

Infra  Panca  e  le  costole  la  grande 

Stretta  gli  diede^  e  tutto  insiem  gli  tolse 

Il  respiro  e  la  vita. 
Il  P.  Cesari  disputò  sopra  questo  luogo  di  Dante,  e  stette  per  la  lezione 
e  spìegazion  più  comune,  riflettendo  che  a  così  Ercole  ad  Anteo ,  come 
«  costui  ad  Ercole  si  diedero  delle  forti  strette  \  ed  Ercole  certo  dovette 
«  sudarne  ».  Poi,  che  fa  bel  gioco  al  Poeta  il  dire  che  <t  Anteo  afferrò  Vlr* 
«  gilio  con  quelle  braccia  tanto  nerborute,  che  ad  Ercole  medesimo  die- 
«  dero  assai  che  fare  :  di  che  il  lettore  è  tirato  a  p«ns«re ,  che  quando 
«  Virgilio  sentì  la  stretta  di  quelle  braccia,  fu  egli  medesimo  per  temere 
K  di  sé,  pensando  che  da  quella  morsa  eziandio  Ercole  volle  quasi  essere 
«  strozzato  :  il  che  è  concetto  assai  risentito  e  proprio  di  questo  luogo , 
«  nel  qual  Dante  non  altro  vuol  fare  intendere  che  la  forza  di  quelle 
«  braccia  ».  Oltre  di  che  non  pare  al  novello  balio  di  nostra  favella  che 
sia  da  concedere  leggermente  all'onde  il  valor  di  là  dove.  Per  questa  parte 
il  sig.  Fanfani  avrebbe  schivato  la  difficoltà  \  e  volendo  moltiplicare  in 
congetture  si  potrebbe  aggiungere  che  in  antico  fu  scritto  (/  (più  ragione- 
volroeote  che  IT  }  per  Ov'e,  e  se  ne  lia  degli  esempj  nello  stesao  Dant«  , 
giusta  il  più  riputato  codice  dell'Estense.  Ora,  se  mai  il  Poeta  avesse  real- 
mente posto  : 

P*  d*  Ercole  sent\  la  grande  stretta^ 
era  ageyole,  fioU'  iotrusiona  d'  un  solo  carattere,  cambiare  in  0/td'  qat Uà 
prima  non  intesa  dizione  \  come  sarebbe  stato  parimente   facile   ingojare 
nella    dettatura  e  nella  scrittura   un  e'  che  lo  stesso   Poeta    avesse   posto 
dop^  Erade, 

Tanto  sia  detto  a  mostrare  che  tal  passo,  così  pel  concetto  come  pel 
costrutto,  doveva  quasi  necessariamente  suscitare  obbietti  nelle  menti  pe- 
netratire;  e  che  del  restante  simili  cause  possono  sempre  lasciar  luogo 
ad  essere  con  modestia  e  lealtà  dibattute* 

67 
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Dante  far  rimaner  capello?  La  cuticagna  s' intenda  per  tanto 
con  tutti  i  commentatori  la  cotenna  del  capo  nella  parte  di 

dietro,  snir  occipife. 

Canto  XXXJD,  veriio  tft. 

Or  ti  dirò  perch'  i'  son  tal  vicino 

Se  dovessi  dir  io,  questa  grafia  qui  adottata  da' quat- 
tro Accademici  e  da  tutti  gli  editori,  e  1*  altra  simile  perdCio 
son  tal  vicino^  non  è  la  sua  vera.  Ti  dirà  perchè  io  sono  tal 
vicino:  qui  si  desidera  o  un  pronome  o  una  particella  pro- 
nominale che  ci  dica  vicino  a  chi:  e  questo  desiderio  si 
adempie  grafizzando  : 

Or  ti  dirò  perchè  i  son  tal  vicino. 
Allora  avremo  quella  i  particella  pronominale  di  teno 
caso,  la  quale  accomoda  ogni  cosa  ;  e  il  discorso  riuscirà 
più  chiaro.  Si  potrebbe  prendere  quel  tal  per  avverbio,  e 
spiegare  :  Ora  ti  dirò  perchè  gli  son  vicino  a  questo  modo. 
Così  il  discorso  è  per  avventura  più  vivo  e  più  calzante. 

Canto  X1K1K.ID ,  Teni  90  e  9t. 

Quivi  morì;  e  come  tu  mi  vedi 
Vid'io  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno. 

Il  Tommaseo  vuol  che  F Arcivescovo  dica  qui  al  Poeta: 
Cosi  disperato^  affamato^  languente^  cosi  itUirizzito  di  ddfo- 
Iczxa  e  S  orrore  come  tu  mi  vedi  io  gli  vidi  cascare  ec  Ma 
che  senso  e  che  vita  se  ne  cava  egli  da  tale  interpretazio- 
ne ?  che  leva  o  che  pone  V  avergli  esso  veduti  cascare  o  ma- 
cilente e  affamato  o  no  ?  E  vita  e  senso  mi  par  che  se  ne 
cavasse  a  intendere  ,  e  cosi  proprio  come  tu  vedi  ora  me, 
cosi  vid^io  allora  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno.  Quanto  ac- 
cresce la  pietà  e  Torrore  quel  dir  che  gli  vide  proprio  co- 
me il  Poeta  vedeva  lui,  e  come  pone  quasi  la  trista  scena 
dinanzi  agli  occhi  di  colui  a  cui  la  racconta  ! 


-»<*- 


PURGATORIO 


Canto  I  y  verso  9-9. 

Ma  qui  la  morta  poesia  rìsurga, 
O  sante  Muse,  poiché  vostro  sono, 
E  qui  Calliopea  alquanto  surga  ec. 

Parve  al  Cav.  Strocchi,  che  questa  ripetiziooe  della  rima, 
tolta  dal  verbo  surgere  in  un  medesimo  significato,  fosse 
una  carìzia  di  cui  Dante  non  pativa;  e  dice  che  probabilmente 
il  sommo  Poeta  scrisse  Calliopéa  alquanto  turga^  recando  a 
sostegno  il  magno  nunc  ore  sonandum  di  Virgilio.  Colla  ri- 
verenza dovuta  a  quell*  esimio  letterato  osserverò,  che  non 
è  una  gran  carìzia  il  far  rima  di  un  verbo  col  suo  com- 
posto; e  che  beo  differente  è  qui  il  significato  del  primo 
risurga/e  del  surga  secondo,  come  apparirà  dalla  interpre- 
tazione, che,  lasciatane  stare  ogni  altra,  io  proporrei  di  que- 
sto luogo.  Si  incominci  a  dire  che  siccome  l'Alighieri  dà  so- 
vente raggiunto  di  morto  alle  cose  appartenenti  ali* Inferno  : 
Mentre  noi  passavam  la  morta  gora  :  Tosto  cK  io  usa  fuor 
àelV  aura  morta  ^  ec.  così  lo  dà  ora  alla  poesia  che  ha  can- 
tato r  Inferno,  e  come  morta  le  invoca  risurrezione.  Poi 
venghiamo  al  surga  del  verso  9 ,  e  diciamo  che  esso  non  è 
né  il  turga  del  sig.  Strocchi,  né  vuol  dire  che  Calliope  sol- 
levi alquanto  il  suo  stile  e  glielo  nobiliti,  perchè  questo  pen- 
siero è  chiuso  neir  altro  verso  :  Seguitat^do  il  mio  canto  ec.  ; 
ma  la  prega  solamente  ad  alzarsi  alquanto  dal  suo  seggio, 
ed  a  seguitarlo  nel  suo  canto,  il  che  quadra  a  sesta  con 
quello  pur  di  Virgilio:  Yos^  o  Calliope,  precor,  aspirate  ca- 
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nenti.  E  qaesla,  chi  ben  la  gaardi,  è  la  esposizione  del  Lan- 
dino. 

Canto  III  9  verso  tSS  e  se^s* 

Per  lor  maledizioD  sì  non  si  perde, 
Che  non  possa  tornar  reterno  amore, 
Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde. 

C  è  a  cui  pare  questa  sentenza  di  Dante  poco  riverente 
alla  dottrina  cattolica»  come  quella  che  stia  a  mancare  Tao- 
torità  papale.  Ma  chi  pensa  cosi  va  errato,  essendo  questa 
dottrina  cattolica  cattolicissima.  Fra  Giordano  dice  pure  nella 
sua  prima  predica:  La  scomunicaziom  dà  pur  pene  tempora- 
li^ non  altro:  non  lega  a  ninferno^  e  non  ti  può  tórre  para- 
diso; ed  i  Teologi  insegnano  che  Ecdesia  exeomunùxUionem 
ad  medetam  non  ad  judicium  inducit. 

Circa  al  senso  letterale,  il  Tommaseo  dice  qui:  «  Pbrdb. 
«  Impersonale  :  non  retto  dd  amore  :  d  ma  qui  egli  certo  dar- 
mitabat  a  non  vedere  quanto  è  più  naturale  e  più  bello  il  dire 
reterno  amore  non  $i  perde  in  modo  che  non  poeta  tornare, 
che  il  dire  non  si  fa  tale  scapito^  che  l'amore  eterno  non  pana 
tornare;  ed  a  non  considerare  che  il  verbo  tornare  ha  stret- 
tissima relazione  col  ei  perde. 

Canto  ITI  y  Tomao  9#. 

c(  Senz'esso  fora  la  vergogna  meno. 

E  tutti  vogliono  spiegare  senz'esso  freno!  ed  io  dico,  e 
dico  bene,  seni*  esso  Giustiniano  ;  poiché  non  si  tratta  qui  di 
freno  messo,  ma  di  racconciato:  e  non  vuol  Dante  inferire 
che  sarebbe  ali*  Italia  meno  vergogna  se  non  avesse  freno  [che 
vergogna  è  1*  essere  sfrenato  non  avendo  freno? },  ma  che  sa- 
rebbe meno  vergogna  se  Giustiniano  non  fidsse  venuto  a  rac- 
conciarglielo. 
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((  Quivi  9to  io  con  quei  che  le  tre  sanie 
«  Virtù  non  si  restìro,  e  senza  vizio 
«  Conobber  l'altre  e  seguir  tutte  quante. 

È  viziosa»  a  parer  niio«  la  puateggiatura  e  la  costrnzione 
che  per  alcuni  si  fa  di  questi  versi.  La  punteggiatura  rabbiani 
veduta,  la  costruzione  eccola  qui  :  a  e  conobber  1*  altre  virtù,  e 
seguironle  senza  vizio  ».  Male,  perchè  il  s$nià  vizio  farebbe  da 
avverbio  al  seguire^  e  ne  verrebbe  per  conseguenza  che,  sic- 
come quelli  seguirono  le  virtù  senza  vizio,  così  le  virtù  potes* 
sero  seguirsi  viziosamente;  dacché*  ripeto,  il  $enza  vizio  posto 
in  quel  luogo,  starebbe  a  qualificare  il  modo  onde  quelli  spi- 
riti seguiron  già  tutte  le  virtù.  Mi  piacerebbe  dunqne  che  si  co- 
struisse: n  Quivi  sto  io  con  quelli  che  non  si  Vestirono  le  tre 
«  sante  virtù  (teologali)  e,  senza  vizio,  conobber  Taltre;  »  cioè, 
essendo  stati  puri  da  ogni  vizio,  seguirono  (ulte  le  altre  :  e  la 
terzina  la  punteggerei  cosi  : 

c(  Quivi  sto  io  con  quei  che  le  tre  sante 
«  Virtù  non  si  vestirò,  e,  senza  vizio, 
c(  Conobber  T  altre  e  seguir  tutte  quante. 

La  nota  che  si  legge  nel  Dante  del  Vindelino  rincalza  la 
mia  opinione:  <r  Ancor  soggiunge  (qnivi  si  legge)  che  in  quel 
<c  luogo  stanno  quelli  che  non  ebbeno  fede,  speranza  né  carità, 
a  che  sono  tre  virtù  theologiche;  ma  furon  senza  vizio,  et  fu- 
a  ron  neir  altre  virtudi  temporali  experti  »  [a). 

(a)  Questo  medeaimo  tratto  si  legge  nel  eoininto  deiraaoohno^  drtto 
rAiitico  e  l' Ottimo  }  novella  prova  che  ne  11' impasto  delle  chiose  prodotte 
nella  edizione  di  Vindelino  da  Spira,  io  Venezia,  14^7,  c'entra  in  buon 
dato  la  sposizione  del  coetaneo  di  Dante,  ben  diverso  da  Jacopo  della  Lana, 
col  quale  fu  per  alcuni  confuso. 
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Iti  YeMl  «•-4». 


c<  Rispose:  loco  cerio  non  e'  è  posto  :  (a) 
«  Licito  Dì' è  andar  suso  ed  intomo: 
«  Per  quanto  ir  posso^  a  guida  mi  t'accosto. 

Vorrei  vedere  un  pò*  se  tutti  i  Codici  e  tutte  le  stampe 
leggono  licito  m*  i^  perchè  se  il  luogo  non  era  posto  eerto  a 
ciascun  anima,  ciascuna  pare  che  dovesse  aver  balia  dì  andar 
suso  ed  intorno;  dove  con  questo  licito  m  è  si  fa  averla  a  Sor- 
delio  solo.  Ma  e*  è  pericolo  che  Dante  scrivesse  :  licito  n  è  ? 
vorrei  vedere,  ripelo.  Sta  poi  bene  che  Sordello  dica  :  mi  ti  ac- 
costo a  guida  per  quanto  posso,  perciocché  egli  solo  era  stato 
domandato. 

Canto  im  j  verso  tSS  e  0«SS* 

((  E  quando  fur  ne' cardini  distorli 
a  Gli  spìgoli  di  quella  regge  sacra, 
c<  Che  di  metallo  son  sonanti  e  forti, 

«  Non  ruggio  si,  né  si  mostrò  si  aera 
«  Tarpeia,  come  tolto  le  fu  il  buono 
ce  Metello,  donde  poi  rimase  macra. 

((  Io  mi  rivolsi  allento  al  primo  tuono, 
ce  E,  Te  Deum  laudamuSy  mi  parea 
ce  Udir  in  voce  mista  al  dolce  suono. 

A  qual  suono?  a  quello  della  porta  che  rugghia,  dac- 
ché lo  spiegare  in  voce  mista  al  dolce  suono^  per  in  parole 
miste  al  canto,  come  fanno  alcuni,  non  eohaeret  né  con  la 
logica,  perchè  le  parole  ed  il  canto  qui  sarebbero  una  cosa 
sola,  e  un    tutto    non   si    mischia  a  se  stesso;  né  con  qoel 

{a,  Sì  fa  sÌDgoiare  dagli  altri  testi  il  Ma.  Estense  più  rìpotato,  leggen- 
do :  non  m*  è  posto. 
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che  dice  poi  il  Poeta,  che  prendeva  queir  armoDia,  qual  pren- 
der si  suole  quando  a  cantar  con  organi  si  stea;  perchè 
qui  pure  ci  ha  due  idee  distinte  di  canto  e  di  suono.  Ed  ha 
ragione  il  Torelli  ad  esclamare:  come  dolce  il  suono  della 
porta  che  rugghiava?  né  credo  che  medicasse  punto  questa  stra- 
nezza, chi  scrisse  sotto  alla  esclamazione  di  lui  :  qui  dol- 
ce  è  figurato^  e  s'intende  gradito  e  piacevole;  perchè  oltre 
a  ciò  bisognerebbe  inferire  che  T Angelo  slesse  a  far  girar 
la  porta  su*  cardini  a£Bne  di  accompagnare  il  Te  Deum 
di  quelle  anime.  Bella  musica,  un  canto  con  accompagnamento 
dello  stridere  d' un  uscio  !  io  mi  penso  che  a  quesf  idea 
scappa  sser  le  risa  anco  ad  Eraclito.  Possibile  cbe  sia  uscito 
questo  guazzabuglio  dalla  mente  dell* altissimo  Alighieri?  o 
meglio:  impossibile  che  questo  sia  uno  de* tanti  regali,  che 
gli  han  fatto  i  copiatori?  si  e  poi  sì;  tanto  più  che  una  va- 
riazione  di  nulla  rende  tutto  il  bello  a  questo  luogo.  Eccolo  :  si 
faccia  puro  segnacaso  ciò  cbe  è  articolo,  e  invece  di  leggere 
ai  dolce  suono^  si  legga  a  dolce  suono  come  leggono  assai 
codici  ;  così  avremo  un  suono  qualunque  non  ispecificato,  che 
veniva  alle  orecchie  di  Dante  misto  alle  voci  che  cantavano 
il  Te  Deum;  concerto  il  quale,  per  non  sapere  appunto  da 
che  procedesse,  e  non  potercelo  dire,  ci  dice  che  era  simile 
a  quello  che  rende  un  inno  cantato  suU*  organo. 

Canto  X  y  Terso  •&• 

Trescando  alzato,  l'umile  Salmista. 

Non  so  comprendere  come  anche  riputati  Commentatori 
vogliano  interpretare  quel  1*  alzato  per  nett'  atto  di  fare  il  salto ^ 
alzato  cioè  da  terra;  e  non  considerare  che  non  istan  bene 
insieme  il  precedeva  ed  il  trescando^  con  Y  esser  nett  atto  di 
fare  il  salto^  dacché  non  tresca  chi  sta  nell*  atto  di  far  il 
salto,  che  è  uno  dei  mille  atti  del  trescare;  e  Dante  non  ha 
inteso  descriverci  questo  unico  atto  del  re  David.  Senza  che 


—  536  — 

alzam  fu  U6ÌU(0  agli  Aotiebi  per  alzarsi  U  vesln  come  ha 
rOrosio  del  Giamboni^  I.  XVIIL  56.  n  E  a  coloro  che  dn^ 
bitavanQ,  alzandosi  e  il  corpo  mostrando  loro,  addomaniavano 
la  nel  ventre  delli  loro  madri  o  mogli  atUniavan0  di  fuggire. 
E  poi  il  Poliziano  nella  BnuRBrmià: 

E  spesso  D6  va  alzata 
Persio  quasi  al  ginoccbio. 

E  il  Manosi  ni  nel  Flo$  italicae  linguaa  pag.  9*»  parafrasa  pur 
egli  questo  terzetto  così  ; 

Hic  prope  vas  aderat  Psalmorum  scrìptor,  amichi 
Purpureo  alte  praecinctus,  peragensqtie  parentuoi 
Sacra,  ec. 

{continua) 


su    L'ALLEGORIA 

DELLi  SELYA  OSGURi   DI  DANTE 

Q)ItQ(B(DIB8(D 

BI  eiOROIO  B.  MIEBVHR 

TEADOTTO  DALL'iTALIAIO  IIT  IBOLSIB  OA   FBAWCfBflC^   IilHBBKy 

■  dall'  imglbsb  in  tbdbsco  da  eMMMM  VHIEBAVT* 

Rem%ni8cen»e  deUe  mie  Conversazioni  con  G,  Niebuhr , 
dì  FftANCBsco  LiBBBi  (*).  Versiouc  dal  Tedesco  {*'^), 

Ciò  che  segae  è  tradazione  d*ùDa  breve  dissertazione 
iotorno  airAUegoria  del  primo  Canto  di  Dante,  che  Niebubr 
scrìsse  allorché  leggeva  qael  gran  Poeta;  e,  se  io  ben  mi 
ricordo,  era  essa  destinata  per  un  Accademia  scientifica  di  Ro- 
ma, e  forse  ivi  fa  pur  letta.  Certo  è  eh*  io,  dietro  suo  per^ 
messo,  la  copiai  dall'  originale  italiano  che  ho  trovalo  in 
una  ediaone  di  Dante  da  esso  prestatami.  Questo  dono  riu- 
scirà accetto  a  tutti  gli  amici  del  grand'erudito,  i  quali  co- 
noscono il  Poema  di  Dante. 

(*)  «  RamiDucenees  of  an  intercourse  with  Georg.  Berthold  Niebnbr, 
<be  hislamn  of  Romey  by  Francis  Lieber  ».  Londooy  1835,  ÌD-12ino. 

C*)  «  Erinnermigea  ans  meioem  Zuzainraenlebeo  mit  Georg  Berthold 
Niehahr  von  Franz  Lieber  ;  aus  deo  Englischen  ubersetzt  tod  Dr«  Karl 
Thiebaut  >.  ^  Heidelberg,  1837,  \n-S° 

Il  titolo  del  Discorso  nella  versione  tedesca  sta  così:  «  Abhandlnng  iiber 
die  Allegorie  in  dein  errten  Gesang  des  Dante  »  (  cioè  Disseriazione  sopra 
ì^ Allegoria  del  Canto  1  di  Dante)  y  ed  è  a  pag.  238. 
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DISCORSO 


Geoeralmente  da  tutti  i  commeotatori  di  Dantb  si  ammette,  che 
nell'Allegoria  y  con  cui  egli  comincia  il  suo  divino  Poema,  la  selva, 
nella  quale  va  errando  il  Pobta  nella  notte,  si  debba  intendere  per 
quello  stato  deir  anima  umana,  in  coi  questa  è  immersa  ne'vizii  e 
nelle  passioni  ;  .il  colle,  cui  circondano  i  raggi  del  sole,  si  debba  pren- 
dere, come  allegoria,  per  la  virtù;  e  le  pere  che  lo  assalgono,  quando 
vuol  salire  il  colle,  per  il  vizio  della  voluttà,  della  superbia  e  del- 
l'avarizia. 

Questa  interpretazione  mi  sembra  hlsa  e  inconciliabile  ed  senso 
di  molti  altri  luoghi.  Quelli  che  ammettono  come  certamente  vera 
questa  interpretazione,  ci  spieghino  come  il  Poeta  poteva  dire,  che 
Can  grande  della  Scala  ucciderà  T avarizia;  e  come  il  Posta,  dopo 
lasciata  la  selva,  eh'  essi  riguardano  come  V  imagine  del  regno  delle 
passioni  e  deWizii,  in  questo  luogo  venga  assalito  da  alcune  di  sif- 
fatte vili  ])assioni;  e  come  in  fine  la  lieta  apparizione  di  una  di 
queste  inclinazioni  viziose  poteva  aumentare  le  sue  speranze,  dan- 
dogli forza  di  giungere  alla  virtù. 

Se  r interpretazione  di  Dante  ci  fosse  venuta  per  tradizione, 
noi  dovremmo  ammetterla  sul  fondamento  deirautorità;  ma  avendo 
la  maggior  parte  dei  moderni  commentatori  dimostrato,  che  gli  an- 
tichi interpreti  non  intesero  bene  il  senso  di  molti  luoghi,  sarà  per- 
messo anche  a  me  di  dare  una  interpretazione  più  semplice. 
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A  me  sembra  che  Dante  non  abbia  parlato  di  ciò  eh'  è  co- 
mune alla  natura  umana,  dello  stato  d' inclinazione  al  peccato,  e  de- 
gli sforzi  per  tendere  alla  virtù  ;  e  meno  ancora,  eh'  egli  abbia  ri- 
nunziato ai  dogmi  della  sua  fede:  il  che  avrebbe  fatto,  ammettendo 
che  V  uomo  cade  nello  stato  di  peccaminosità,  e  che  lo  lasci  du- 
rante la  sua  vita;  ma  che,  air  opposto,  tutto  si  debba  spiegare  dalla 
sua  vita  e  dalle  circostanze  di  essa. 

Sembra  che  tutta  TAllegoria  si  possa  spiegare  in  questo  sem- 
plice modo: 

Daktb  stesso  confessa,  che,  passata  Tetà  della  gioventù,  si  trovò 
in  uno  stato  di  miseria,  mentre  la  diritta  via  era  smarrita  ;  e  si 
vide  circondato  dalle  tenebre  della  notte  :  il  che  vuol  dire,  eh'  egli, 
assalito  dalle  passioni,  avea  perduto  quella  vigilanza  sopra  se  stesso, 
e  quella  forza  di  dirigersi  dietro  i  precetti  della  ragione  e  della 
legge  eterna ,  senza  le  quali  V  uomo  perde  la  sua  perfetta  libera  vo- 
lontà—  ;  une  stato  in  cui  l'anima,  senza  accorgersi,  d' improvviso  si 
trova ,  come  il  Poeta  ,  che  pieno  di  sonno  venne  condotto  in  quel 
luogo  sconosciuto. 

Ma  questo  stato  deiranima  non  è  tanto  permanente ,  che  non 
vi  sieno  momenti  di  vigilanza ,  durante  i  quali  vediamo  davanti  li 
nostri  occhi  il  lume  della  verità  e  della  sapienza.  E  che  questa  ve- 
rità non  sia  la  sapienza  mondana ,  ma  la  sapienza  illuminata  dalla 
Bivelazione ,  a  me  sembra  che  venga  indicato  dal  colle  illuminato 
dai  raggi  del  sole.  Questo  lume  si  scopre  al  Poeta,  e  gì'  indica  un 
sentiero  che  conduce  alla  sommità  ;  ma  le  fiere  gì'  impediscono  la 
strada.  Io  non  credo  che  Dante,  con  queste  fiere,  volesse  indicare 
altra  cosa,  che  gì'  impedimenti  che  lo  eccitarono  a  rinunziare  al  di- 
segno di  salire  sino  alla  sommità  del  colle.  Forse  son  esse  degl'in- 
dividui e  speciali  nemici  del  Poeta:  forse  sono  personificazioni,  ch'io 
non  sono  in  stato  di  spiegare  sufiQcientemente  ;  ma  ciò  non  prova 
che  la  mia  maniera  di  vedere  sia  falsa. 

Ciò  che  riguarda  la  Lupa  (carca  di  brame),  sembra  chiaramente 
indicare  il  partito  dei  Gtielfi  o  la  Chiesa  di  Roma  :  la  Lupa  è  oltrac- 
ciò il  proprio  vero  segno  di  Boma,  rispetto  alla  sua  origine  :  che  i 
molti  animali,  a  cui  si  ammoglia^  indichino  gli  eterogenei  elementi 
dei  quali  in  varii  tempi  fu  composto  il  partito  de'  Guelfi  ;  e  che  il 
Gran  Prete  verrebbe  vinto  dal  capo  dei  Ghibellini  :  mentre  il  Poeta 
qui  segue  la  solita  maniera  di  profetare. 

a  Non  salirai  tu  alla  cima  (dice  Virgilio)  per  questa  strada  »; 
ciò  vuol  dire  :  è  impossibile  che  tu  giunga  alla  verità,  se  tu  vai  gi- 
rando pel  mondo  come  facesti  sinora:  è  necessario  che  tu  lo  ab- 
bandoni; e  che  colla  considerazione  della  vita  umana,  de'  suoi  di- 
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fetti  e  vizii  (al  quale  scopo  basta  la  gaida  d'un  saggio  illaimoato 
sohanto  dalla  ragione),  ti  propari  per  giaogere  alla  cogniziooe  delle 
cose  sopranaatorali  Del  regno  di  Dio,  che  non  si  può  ottenere  collo 
stadio  degli  scrittori  gentili. 

Io  tale  maniera,  a  me  pere,  ai  spiega  naturalmeate  questa  Al- 
legoria (I). 


(1)  Dobbiamo  riogniziare  la  cortese  amicizia  del  sìg.  D.  Torri  di  Ve- 
rona, che  ci  ha  regalato  questo  scrilto  per  la  noatra  EUrmria^  Non  inten- 
demmo per  altro^  stampandolo  qui^  di  accettare  in  tutto  le  opinioni  cu  esso 
contiene,  né  di  darlo  per  cosa  mirabile  e  nuova  j  ma  pensammo  non  do- 
vesse riuscir  discaro  agli  studiosi  del  Sacro  Poema,  come  lavoro  di  un  ce- 
lebre uomo,  sul  quale  potran  pure  esercitar  con  profitto  la  loro  mente. 


/  Cùtnpilaim. 


EIVISTA  BIBLIOGRAFICA  LETTERARIA 


Della  Milizia  italiana  dal  Secolo  XIII  al  XIV, 
per  Giuseppe  Canestrini, 

Questo  libro  deir  egregio  amico  Canestrini  serve  di  prebzioae  al 
volume  XXXVIII  ieW Archivio  storico,  dove  sono  pubblicati  non  pochi 
rilevantissimi  documenti  per  la  Milizia  italiana.  L'autore  ha  dato  al 
suo  lavoro  la  più  ragionevole  disposizione,  e  lo  ha  condotto  con 
quella  diligenza  e  con  quella  esattezza  onde  sono  condotte  tutte  le 
cose  sue;  e  comecché  preceduto  da  altri  io  questa  materia,  egli  ha 
saputo  discorrere  il  suo  argomento  per  forma  che  quasi  lo  fa  pa* 
rare  al  tutto  nuovo  :  e  si  può  affermare  aver  egli  fatto  opera  utilis- 
sima a  questo  punto  di  storia  patria,  sino  agli  ultimi  tempi  trascu- 
rato appresso  di  noi.  Per  questo  gli  amatori  degli  studi!  storici  deb- 
bono tenere  in  assai  pregio  il  libro  del  Canestrini  e  sapergliene 
nwlto  grado  :  ed  i  Compilatori  déiV Archivio  storico  debbono  riposare 
tranquilli  sempre  che  un  volume  della  loro  compilazione  è  affidato 
alle  cure  di  lui. 

Delle  versioni  fatte  da  Platone  Tiburtino  traduttore  del  Secolo  Xll 
notizie  raccolte  da  B.  BoncompagnL  —  Roma  Tipografia  delle 
Belle  Arti  4851. 

Non  prima  avemmo  finito  di  leggere  la  Vita  di  Guido  Bonetti, 
dì  cui  parlammo  nel  passato  quaderno,  che  vedemmo  uscito  fuori 
quest'altro  libro  del  sig.  Principe  Boncompagni;  e  ne  prendemmo 
novella  cagione  di  rallegrarci  con  esso  lui  e  di  far  plauso  alle  sue 
dotte  ed  eleganti  fotiche.  Questo  opuscolo  è  cosa  più  che  altro  bi- 
bliografica; ma  tattavfa  ci  è  da  ammirare  la  usata  dottrina  ed  erodi-* 
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zione  deiraotore  :  la  diUgentissima  e  gelosa  esattezza  :  la  castigatezza 
f  dello  scrivere.  Potrei  parlare  altresì  della  eleganza  della  stampa,  e 
dei  bei  facsimile  di  tutte  quelle  antiche  edizioni  che  si  citano  io 
questo  libro;  ma  le  abbandono  come  cose  non  formali  al  pregio 
reale  ed  intrinseco  di  esso.  Considerato  per  altro  ogni  cosa,  questo 
nuovo  lavoro  del  signor  Boncompagni  è  da  essere  molto  gradito  e 
da  fargli  molto  onore  appresso  tutti  coloro  che  hanno  in  pregio  gli 
ottimi  studii. 

In  lode  deUa  Madre  di  Dio^  Inno  di  S.  Efrem  Siro  volgarixuUo 
dal  testo  siriaco.  —  Prato,  co^Tipi  del  Passigli^  4854. 

Dobbiamo  ricordare  un'  altra  volta,  e  lo  facciam  di  buona  vo- 
glia, il  sig.  Fausto  Lasinio  per  una  delle  sue  traduzioni  dal  Sirìaco. 
Egli,  dopo  aver  dato  per  saggio  de' suoi  studii  le  traduzioni  di  vani 
/ioni  di  S.  Efrem,  cui  egli  condusse  a  fine  insieme  col  valentis- 
simo professore  Paggi  suo  maestro  ed  amico  ;  ci  dà  ora  la  tradozioDe 
di  un  Inno  a  Maria  Vergine,  scritto  pure  dal  medesimo  S.  Efrem: 
i  cui  libri  (  per  quanto  se  ne  può  giudicare  dalla  versione  degli 
Inni  dataci  dal  Lasinio,  e  dalle  altre  versioni  antiche  de'  Sermooi 
imcominciate  a  dar  fuori  per  cura  del  P.  Frediani  e  del  Guasti  ) 
sono  così  immaginosi,  ricchi  di  sapienza  biblica,  di  affetto  e  di  ca- 
rità efficacemente  cristiana,  che  sembrano  ispirati  da  Dio  medesioio, 
e  bnno  degno  il  loro  autore  di  esser  noverato  tra  i  nobilissimi  scrit- 
tori ecclesiastici,  e  Padri  della  Chiesa.  Le  traduzioni  del  signor  La- 
sinio noi  non  possiamo  apprezzarle  quanto  è  degno,  ignoranti  come 
siamo  della  lingua  originale;  ma  sappiam  degnamente  apprezzare 
l'amore,  lo  zelo  e  la  operosità  di  lui  in  sì  fatti  ardui  e  rari  studii; 
e  vogliam  confortarlo  a  perseverare  in  essi,  dacché,  seguendo  soa 
stella,  non  potrà  certo  fallire  ad  onorato  e  profittevole  porto. 

Orazione  deprecativa  del  sacerdote  Cesare  Cavattoni  al  savissimo 
municipio  veronese  perchè  dal  tempio  del  nuovo  cimUerio  sia  tolta 
riscriaione  «  pus  lacbihis  »  li  Agosto  HDGCCL. 

Ragioni  ed  autorità  che  il  sacerdote  Cesare  Cavattoni  aggiunge  alla 
sua  Orazione  pubblicata  in  Verona  a'  //  di  Agosto  di  quest'anno 
-  VU  Dicembre  MDCCCL 

Sono  due  opuscoli  di  controversia  letteraria.  Il  signor  Cavattooi 
proponeva  col  primo  al  Municipio  di  Verona  che  fosse  tolta  via  di 
sulla  porta  alla  Chiesa  del  nuovo  cimiterio  la  iscrizione  PusLacii- 
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US,  come  quella  che  poco  era  latina  e  pochissimo  cristiana.  Le  ra* 
gioDi  di  lai  non  quadrarono  a  tutti,  o  forse  alcuno  se  ne  teAne  per 
morso  ;  e  benché  le  fossero  dotte,  vere,  calzanti,  ed  esposte  con  ci- 
vile ed  urbana  maniera,  tuttavia  si  levarono  contro  al  signor  Cavat- 
toni  certi  battaglieri,  provocandolo  con  varie  confutazioni  condite  di 
molti  frizzi  velenosi  e  di  non  poche  villanie.  Il  dotto  e  pio  sacer- 
dote si  fece  usbergo  di  assai  testimonianze  de'  più  ripotati  latinisti 
che  ci  sia,  i  quali  aderiscono  alle  ragioni  sue,  e  venne  in  campo 
col  secondo  opuscolo  apologetico,  nel  quale  ristampò  egli  medesimo 
le  bttegli  confutazioni,  non  declinando  giammai  dal  linguaggio  cri- 
stianamente temperato,  e  privo  di  ogni  ruggine  o  veleno  verso  co- 
loro che  lo  avevano  posto  in  deriso  e  svillaneggiatolo.  La  risposta 
del  signor  Gavattoni  è  degno  esempio  di  civiltà  e  di  onestà  lettera- 
ria; ma  non  c'era  mestier  risposta  ad  accertare  gr intendenti  che 
la  ragione  era  dal  suo  lato.  Che  dunque  gli  premeva  degli  altri? 
Paolo  Beni  si  diverti  a  convincere  il  Boccaccio  di  trenta  spropositi 
grammaticali  nella  più  corta  sua  novella:  lo  Scioppio  vomitò  le  più 
stolte  e  villane  ingiurie  contro  il  gran  De  Thou,  e  pretese  di  sco- 
prirgli cinquecento  bugie  in  una  sola  delle  sue  lettere  storiche:  ci 
fu  chi  trattò  il  Tasso  villaoescamente  e  lo  beffò  per  iscolaretto  e 
per  poeta  da  cantina  :  ci  fu  chi  ingiuriò  e  beffò  il  Monti,  vivo  e  morto, 
nel  modo  il  più  stacciato  e  pazzo  del  mondo:  ci  fu  il  Bettinelli  che 
sprezzò  Dante  medesimo;  ma.  la  fama  del  Boccaccio,  del  De  Thou, 
del  Tasso,  del  Monti,  di  Dante  e  di  altri  che  ebbero  la  stessa  sorte 
rimase  intera,  e  tutta  la  vergogna  rimase  ai  detrattori,  ed  anzi  il 
Bettinelli  passò  ai  posteri  collo  schernevole  nome  di  Padre  Telila  ; 
quando  a  lui  chi  sa  che  cosa  gli  sarà  parso  di  foro  con  quelle  sue  Let- 
tere virgiliane.  Poteva  ben  dunque  lasciar  correre  il  signor  Gavattoni, 
consolandosi  con  l'esempio  di  uomini  veramente  sommi.  Dio  voglia 
adesso  che  con  la  sua  risposta  non  siasi  più  che  mai  aizzato  contro 
gli  avversarli,  i  quali,  fallita  loro  la  penna,  potrebbero  usare  altre 
armi  e  ben  più  mortali.  Poteva  ricordarsi  il  detto  di  quel  Teologo 
che  osserva  potersi,  a  forza  di  sofismi,  trovare  un'  eresia  in  ogni  pa- 
rola del  Credo  e  del  Paternostro:  poteva  recarsi  a  mente  il  bel 
tratto  che  si  legge  a  questo  proposito  a  pagine  844  e  seguenti  dei 
Fascicolo  di  Giugno  4840  del  Giornale  letterario  scientifico  modanese, 
e  che  mi  piace  di  recar  qui.  «  Dicesi  che  Psafooe  Libie  pervenne  a 
«  farsi  credere  un  dio,  a  forza  di  mandar  libera  pe'  boschi  e  per  le 
«  montagne  una  gran  quantità  d'  uccelli  a'  quali  aveva  insegnato  a 
a  cinguettare  :  Psafone  è  un  dio.  Così  fa  il  partito,  la  cabala,  la  com- 
«  briccola.  Preso  di  mira  una  volta  chi  si  vuole  adergere  od  oppri- 
«  mere,  tutti  quelli  della  lega  si  occupano  di  lui  solo;  è  decantato 
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e  o  vituperato  per  ogoi  parte,  è  F  argomento  di  tutti  i  coUoqiqedi 
<c  tutti  i  crocchj,  l' oggetto  o  la  vittima  di  tutte  le  couversaziooi  ; 
«  s'inventano  prò  o  contra  di  lui  caricature,  motti  frissanti,  cbe  si 
«  fanno  poi  correre  pel  mondo  sotto  il  nome  di  questo  o  di  quel  le- 
«  ptdo  parlatore,  i  di  cui  giudisj  sono  tanti  oracoli  L'impolao  è  dato, 
«  la  parola  è  intesa;  tutti  gli  uccelli,  per  non  dire  tatti  i  merli  e 
«  le  gazae,  la  ricantano,  e,  per  qualche  tempo  se  non  altro,  Pwfmt 
e  é  im  dio,  0  Psafone  non  i  n^fpure  un  tiomo.  Rammentiamoci  cba 
«  flo  da  tempi  remotissimi  sono  famose  le  cabale  di  Zoilo  centra  il 
«  cantor  delllliade,  e  quella  d'Anito  contra  Socrate,  il  più  saggio 
«  degli  uomini  dell'età  sua;  e  da  quo' giorni  fino  ai  nostrì,  qoaote 
«  cabale  ora  ridenti,  ora  serie,  or  atroci,  or  infami!  La  nobiltà  del 
<K  carattere,  la  purezza  del  costume  non  si  salvano  dalle  cabala  oc- 
«  cuRe  degV  invidiosi  e  de*  maligni.  La  cabala,  tante  voUe,  lodando 
«  senza  limiti  e  biasimando  senza  esame,  arriva  a  dominare  l' opì- 
«  nioo  pubblica,  ed  a  regolare  a  suo  talento  il  giudizio  dei  più.  Noo 
«  dimeoticbiaroo  che  cabalisti  potenti  fischiarono  T  Atalia,  vivente 
«  Racine,  e  che  il  Chiari  fu  per  molti  anni  delizia  del  fn&òltoo  iti- 
<E  liane  ed  onta  delle  aferzate  di  Baratti.  Il  pudor  d' una  donna,  V^ 
«  nestà  d'un  cittadino,  la  giustizia  d'un  magistrato,  tutto  ò  fatto 
<E  scopo  di  menzogne  e  di  accuse  nei  croccbj  della  cabala.  Per  essa 
«  la  beneficenza  non  è  virtù,  ma  vanità  oppure  speculaslone  ;  il  sa- 
«  pere  è  stucchevole  pedanteria  o  avidità  insaziabile  di  rinomania  ; 
«t  un  contegno  modesto  è  ipocrita  abbomioevole  ;  la  fede  serbata  alle 
«  instituzioni  umane  e  divine  è  oscurantismo  e  servilità.  Si  stravol- 
«  gono  i  fatti,  si  denunziano  le  nude  voci,  si  taciono  le  difése,  ti 
«  fa  di  tutto  per  aizzare  contra  gli  oggetti  della  cabala,  come  ad- 
«  dosso  a  bestie  selvatiche,  anche  que'  cani  che,  senza  l' ittusiooe 
«  d'  un'  esca  pei  loro  denti,  non  si  sarebbono  mai  dati  ad  oflEeodere 
«  chi  avrebbero  dovuto  soltanto  difendere  ». 

Non  piaccia  a  Dio,  lo  ripeto,  che  il  agnor  Gavattoni  abbia  a  pa- 
tire una  persecuzione  letteraria  ;  che  non  e'  è  cosa  la  quale  imbe- 
stialisca, e  tolga  il  senno  e  faccia  diventar  proprio  baccanti,  come 
fa  la  stizza  e  il  furore  letterato:  non  le  gare  politiche,  non  la  ge- 
losia, non  r  avarizia,  non  qualunque  altra  passione  che  pooga  nido 
nel  cuore  umano. 

Sattero  mariaino  composto  da  S,  Bonaventura  e  tradotto 
da  un  Minore  Osservante,  —  /¥ato,  1851. 


Questo  Minore  Osservante  è  il  Padre  Francesco  Frediani,  onore 
del  suo  Ordine  ;  e  questa  traduzione  è  semplice,  elegantissima,  e  de- 
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glia  yeitmente  di  loi  cbe  arde  ìMù  doU' amore  de'néalri  aoiticfat 
scrittori,  e  oe  coltiva  oao  taoto  aeono  e  profitto  k)  studio.  Altro 
acrtfto  del  pari  sempUco  ed  elegante  ha  egli  di  corto  pubblicato,  ciò 
SODO  le  Notizie  del  P.  Lodovico  dà  Pelago  Min,  osservante  ;  e  el 
aspetta  dai  filologi  eoa  vero  desiderio  lo  Spoglio  filologico  delle  Me- 
tamorfosi del  Simioteodi,  già  dal»  fuori  dal  Caoooico  Basi  e  da  Ce- 
sare Goasii,  spogKo  coi  egli  sta  coropilaodo,  o  cbe  per  avventura  è 
condotto  a  fine.  Il  buon  Padre  è  pure  gentil  poeta,  non  dì  quella  poesia 
strafalciona  spesao  ed  avventata^  ma  di  semplice  e  soaive,  come  po- 
trei mostrare  per  molli  esempii,  se  non  cbe  starò  qui  oooteoto  a 
citare  solo  le  ultime  sue  cose  poeticbe  :  una  tradusiooe  dal  tedesco  : 
aoa  Ode  alla  Graziella  de  Majo  cbe  veste  l'abito  delle  Clarisse;  ed 
un'  altra  titolata  la  Suora  dt  Carità,  scritta  per  la  EoricheCla  Gua- 
sti cbe  prese  l'abito  di  Suora  nel  seminario  di  Parigi,  e  stampata 
dal  fratello  di  essa  Cesare  Guasti  amicissimo  dell^  autore.  Corooa  poi 
di  tutte  le  virtù  letterarie  del  P.  Frediani  è  questo,  cbe  né  la  filo^ 
logia,  né  la  poesia  gli  tolgono  di  mente  essere  egli  uomo  e  sacerdote; 
e  però  tu  noi  vedi  o  i'  odi  giammai,  leggendo  le  cose  sue,  gooGo  di 
pazza  vanagloria,  nò  lo  odi  o  lo  vedi,  o  scriva  o  perii,  dimentico 
del  suo  istituto  e  della  cristiana  carità. 

Rapporto  dell'esposizione  degli  oggetti  di  Belle  Arti  e  Manifatture 
effettuata  nelle  stanze  delV Accademia  Pistojese  di  scienze  lettere  e 
arti  dal  22  a  tutto  il  SI  Luglio  1851,  letto  dal  Se^etario  degli 
atti  della  medesima  Giuseppe  Mastripieri.  Pistoja,  Tipografia  Cina, 

L'Accademia  pistojese  è  delle  pochissime  italiane  che,  non  di- 
mentiche dellMstituto  loro  e  del  loro  onore,  si  destino  ogni  tanto  a 
qoalcbe  impresa  utile  ed  onorata.  Essa  ò  celebre  nella  storia  lette^ 
raria  moderna  per  il  pensiero  che  nacque  in  lei  di  parentare  solen- 
nemente ai  grandi  Italiani;  e  celebri  sono,  e  sono  tuttora  carissimi 
alla  memoria  di  molti,  i  Parentali  del  Colombo,  del  Tasso,  di  Miche- 
laogeb  e  di  Raffaello,  da  quei  solerli  Accademici  ordinati  ed  ese- 
guiti con  amorosa  sollecitudine  e  con  solenne  ed  acconcio  apparato. 
E  così  faccia  Dio  che  tali  feste  non  sieno  da  loro  al  tutto  abbando- 
nate, come  elle  sono  onorata  protesta  contro  il  dispregio  in  che  si 
hanno  fra  noi  i  grandi  nostri  e  lo  studio  delle  opere  loro*.  Altro  no- 
bile pensiero  della  Accademia  pistojese  fu  quello  di  esporre  pubbli- 
camente nelle  sue  stanze,  in  quei  giorni  che  ricorrono  le  feste  del 
Comune,  opere  di  Belle  Arti,  di  Meccanica,  e  lavori  di  qualunque 
altro  genere  di  industria,  assegnando  premi!  a'migliori  artefici  del  di- 
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stretto  pistojese:  mezzo  efficacissimo  da  svegliare  Debile  emnlazioDe, 
e  da  recare  a  perfezione  le  diverse  arti  e  maestranze. 

Il  libretto  da  noi  anoonziato  ci  dà  raggoaglio  della  esposizione 
di  questo  anno,  ed  il  Segretario  Giuseppe  Mastripieri  lo  ha  fatto  con 
semplici  e  chiare  parole,  come  richiedeva  il  soggetto.  Si  raccoglie 
da  tal  lavoro  quanta  operosità  e  quanto  amore  per  le  Arti  vi  sia 
nella  piccola  Pistoja,  e  quanto  industri  ed  ingegnosi  sieno  i  cittadini 
di  lei;  e  quanto  bene  potremmo  riprometterci  e  della  città  e  de'cit- 
tadini,  dove  loro  non  mancasse  protezione  e  incoraggiamento,  e  dove 
tutti  i  ricchi  (che  ve  ne  ha  molti  e  grandi)  seguissero  V  esempio  dei 
pochissimi,  a'quali  è  piccola  ogni  gran  lode ,  e  non  riputassero  peg- 
gio che  buttato  via  ciò  che  si  spende  in  promuovere  e  favorire  i 
buoni  studii,  le  arti  e  T  industria.  Speriamo  che  essi  tomioo  a  mi- 
gliori consigli;  ed  intanto  sieno  grazie  e  lodi  airAccademia  pistojese, 
la  quale  non  lascia  verun  mezzo  che  sia  da  lei  per  ajutare  quest'opera 
santa  e  meritoria. 

Regole  eletnentiMi  della  lingua  italiana  compilate  neìio  studio  di 
Basilio  Puotif  Accademico  della  Crusca,  già  fomite  di  correstom 
ed  aggiunte  da  Pietro  Dal  Rio,  ed  ora  ripassate  e  accresciute  dal 
medesimo.  Modena  e  Reggio  4851. 

La  Grammatica  del  Puoti  è,  per  quel  che  fa  la  piazza ,  accon- 
cissima alle  nostre  scuole,  e  molto  più  acconcia  divenne  da  poiché 
il  Dal  Rio  la  ebbe  raedicaU  con  le  sue  giunte  e  correzioni.  Prova 
di  quel  eh'  io  dico,  e  prova  la  più  certa,  sono  le  non  poche  ristam- 
pe che  ne  furon  fatte  sin  qui;  delle  quali  tutte  è  da  riputarsi  mi- 
gliore la  presente,  come  quella  in  cui  T  annotatore  ha  speso  nuove 
e  non  piccole  cure.  A  me  che  sono  amicissimo  del  Dal  Rio  non 
istà  bene  il  lodare  qui  a  spada  tratta  i  lavori  di  lui;  penso  per  al- 
tro che  mi  sia  lecito  di  riferir  qui  le  parole  che,  delle  sue  anoou- 
zioni  e  di,  lui,  scrive  il  valentissimo  editore  modenese  nel  breve 
Avvertimento  che  va  innanzi  a  questo  libro.  Eccole:  <  Con  l'ajoto 
«  della  presente  grammatica,  di  quella  del  Gorticelli  tanto  vantaggiaU 
<K  dalle  preziose  note  dello  stesso  Prof.  Dal  Rio,  e  deirAppendice 
«  alle  grammatiche  italiane  del  celebre  Gio.  Gherardioi  (ultima  edix. 
«  di  Milano  4847  )  possono  gli  studiosi  condursi  all'acquisto  di  tutte 
«  le  cognizioni  in  ordine  alla  roateaia- lingua;  fioche  il  Dal  Rio  con- 
«  duca  ad  effetto  il  pensiero,  tanto  applaudito  dai  primi  filologi  della 
«  nazione,  di  compilarne  egli  una  sola  divisa  in  tre  parti,  ciascana 
«  compita  verso  di  sé,  e  collegata  nel  tempo  stesso  alle  altre  due.  La 
«  prima  necessaria  a  ogni  ordine  di  persone,  per  non  errare  nel  di- 
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e  scorso;  e  sarebbe  grcanmatica  di  necessità :ìa  seconda  alile  a  chi, 
e  DOD  pago  di  fuggire  il  male,  agogna  alFacquisto  del  bene  ;  e  sareb- 
e  he  grammatica  d'eleganza;  bastando  pienamente  al  bisogno  d*ogni 
e  studioso  intelletto:  la  terza  giovevole  a  chi  volesse  toccare  il  fondo 
e  di  queste  discipline;  e  sarebbe  grammatica  d^  erudi%ione.  Il  qual 
«  ordine  e  la  qual  disposizione  di  materia  ognun  vede  quanto  torne- 
«  rebbe  utile  a  un'ioQnità  di  gente  costretta  a  studiar  eleganze  che 
«  non  intende  e  che  non  ha  bisogno  di  adoperare,  ma  specialmente 
e  alle  diverse  età  e  classi  degli  scolari,  i  quali  debbono  spesso  fuor 
e  di  tempo  occuparsi  di  ciò  che  la  loro  tenera  mente  non  può  né 
e  comprendere  né  gustare  ». 


P.  Fanfahi. 


PUBBLICA  ISTRUZIONE 


nelle  Seaole  Elementari.  (*) 

AvaDti  1*  ultima  entrata  dei  Francesi  nella  parte  supe- 
riore d'Italia,  ivi  non  si  conoscevano  ben  ordinate  scuole  ele- 
mentari né  Ginnasi  né  Licei.  Napoleone  di  leggieri  s*accorse 
doversi  meglio  predisporre  la  gioventù  agli  studi  delle  Uni- 
versità, e  quindi  istituì  subito  i  Licei,  ordinando  che  in  essi 
ogn*  anno  si  dispensassero  dei  grandi  premii,  a  ricompensa 
immediata  dell*  abilità  e  della  diligenza.  In  forza  specialmente 
di  questi,  destossi  a  un  tratto  gran  fervore  negli  studenti. 
Pegli  emoli  non  c'erano  allora  né  svaghi  né  spassi  inetti  o 
sfrenati,  che  tutte  le  potenze  dell*  anima  venivano,  di  e  notte, 
richiamate  a  consulla,  e  instancabilmente  esercitate  per  la  vit- 
toria Del  gran  cimento.  E  da  si  fatto  zelo  dei  giovani  di  più 
ingegno  era  vivamente  accesa  1*  intera  scolaresca,  non  vo- 
lendo soffer>re  alcuno  la  vergogna  d*  esser  ultimo.  Cosi  le 
Università  furono  frequentate  ben  presto  da  studenti  valorosi. 

Appena  smessi,  non  so  perché,  i  grandi  premii,  s*  in- 
sinuò negli  studi  si  fatto  languore,  che  promosse  le  lagnanze 
delle  Università  contro  i  Licei,  che  le  riversavano  sulle  scuole 
inferiori.  Il  Governo  quindi  si  risolse  ad  istituire  i  Ginnasi, 
ma  non  sapeva  come  trovarne  i  professori.  Aveva  coltivato 
ridea  d'aprire  un  concorso,  ma  poi  la  depose,  risapendo  che 
forse  nessuno  avria  voluto  assoggettarsi  a  rigorosi  esperi- 
menti di  geogra6a,  di  storia,  di  matematica,  di  lingua  ita- 
liana, latina  e  greca,  ad  un  tempo.  Laonde  fu  necessitato  ad 
invitare  i  municipi!  a  proporgli  i  nomi  delle  persone  credute, 

(')  Vedi  il  num.  precedente. 
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per  fama,  le  più  idonee  a  quell'  afizio.  Per  tal  modo  forooo 
creati  i  primi  professori  gÌDOasiali  in  qael  regno;  i  quali, 
cosi  aUa  meglio,  nel  1819  iDeomineiarono  il  loro  inse- 
gnamento. 

Persistendo  le  lagnanze  delle  Dai  versiti  contro  i  Licei, 
che  ora  le  volgevano  contro  i  Ginnasi,  attribuendone  questi 
la  causa  alle  scuole  elementari,  il  Governo  credette  pore  di 
dover  ampliare  e  ordinar  molto  meglio  anche  questo  ramo 
d*  insegnamento.  Ma  né  anche  con  tutto  questo  apparato  d'istru- 
zione si  raggiunse  perfettamente  l'intento  di  ammaestrar 
bene  i  giovani  destinati  alle  occupazioni  private,  e  di  ben 
predisporre  agli  studi  universitari i  gli  altri  che  aspiravano  a 
conspleta  istruzione  e  ai  più  importanti  pubblici  impieghi. 
AUo  scopo  di  migliorare  Y  btruzione  furono,  mesi  fa,  convo- 
cati io  Verona  molti  illustri  personaggi,  i  quali,  se  siamo 
beae  informati,  proposero  no*  ancóra  più  ampia  e  regolare 
istrazione  elementare  e  ginnasiale,  colla  riattivazione  dei 
grandi  premii  nei  Licei,  aumentando  gli  assegnamenti  agli  at- 
tuali professori,  e  creandone  di  nuovi,  per  non  addossare 
più  istruzioni  primarie  ad  un  solo.  Possano  aver  effetto  to- 
stamente si  saggi  divisamenti,  e  vedremo  riaccendersi  in  quella 
gioventù  Tardone  che,  un  tempo,  la  infiammava,  con  maggior 
onore  e  fratto  de*  nostri  studi 

Dissi  con  maggior  onore  e  frutto,  perchè  eziandìo  le 
cure  sioora  ivi  adoperate  riusciremo  grandemente  fruttuose, 
come  ce  ne  confermano  i  fatti.  Nelle  provincie  Lombardo- 
Venete,  ottante  anni  fa,  erano  rarissimi  i  Collegi  e  gl'Istituti 
pivati.  Nelle  scuole  elementari  maschili  (le  femminili  non  si 
conoscevano)  non  s'insegnava  che  il  leggere,  lo  scrivere,  il 
oonteggiara  I  Seminarii  erano  assai  scarsi  d'alunni,  perchè 
gli  Ordinari!  non  avevano  creduto  bene  di  obbligare  tutti  i 
chierici  a  convivere  insieme,  e  a  ricevere  con  T  ecclesiastica 
educazione  un  metodico  ammaestramento.  Avevano  dato 
troppo  peso  alle  dichiaraaoni  che  molti  parrocfai  facevano, 
deir  assolute  impotenza  delle  famiglie  allo  sborso  della  somma 
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necessaria  al  mantenimeoto  semiDaristico  dei  loro  figli  che 
si  volevano  incamminare  per  la  via  ecclesiastica.  Quindi»  eoa 
sommo  danno  dell*  educazione  e  dell*  istrazione,  la  massima 
parte  dei  chierici  restava  alle  proprie  case,  e,  col  solo  certi- 
ficato d*  essere  costamati  e  studiosi,  assoggettavansi  ad  no 
esperimento  superficialissimo  di  latino  -e  di  teologia  morale, 
e  cosi  avviavansi  al  sacerdozio  e  alla  cura  delle  anime.  Di- 
ventati  questi  parrochi,  e  con  sì  misera  istruzione,  facevano 
da  maestri  ai  nuovi  chierici,  i  quali,  alla  loro  volta,  com- 
parivano precettori  ancor  essi.  Non  istettero  molto  i  Ve- 
scovi ad  avvedersi  dell*  avvilimento  in  cui  si  poneva  il  clero 
né  letterato,  nò  scienziato.  Non  diedero  più  retta  alle  finte, 
0  troppo  esagerate  dichiarazioni  dell' accennata  assoluta  im- 
potenza economica,  e  decretavano  che  tutti  i  chierici,  eccet- 
tuati i  soli  temporariamente  malati,  dovessero  entrare  ne'Se- 
minarii,  e  conviverci,  almeno  per  tutto  il  tempo  che  si  do- 
veva dare  allo  studio  delle  scienze.  Anche  i  chierici  delle 
stesse  Cattedrali  erano  comandati  a  intervenire  alle  lezioni 
scientifiche  dei  Seminarii.  E  per  richiamare  ai  medesimi  pio 
numerosi  concorrenti,  furono  lasciati  accessibili  anche  ai  gio- 
vani non  aspiranti  allo  stato  ecclesiastico.  In  questa  maniera 
si  rìmpopolarono  quei  vasti  Istituti,  che,  non  ostante  Y  im- 
perfezione dell*  insegnamento,  diedero  in  quei  paesi  gagliardo 
impulso  alla  civiltà,  con  onore  della  religione. 

In  essi  era  imperfetto  V  insegnamento,  perdiè  vi  si  col- 
tivavano assai  languidamente  Titaliano  ed  il  greco,  mentre  la 
massima  parte  del  tempo  davasi  al  latino,  che  pure  dai  piò 
era  meno  che  mediocremente  imparato.  Concorrendo  ai  Se- 
minarii, dalla  campagna ,  giovani  dai  quindici  ai  venti  aaoi, 
quasi  affatto  digiuni  d*  italiano  e  di  latino,  conveniva  dar 
loro  un*  istruzione  affrettata  e  manchevole  anche  in  queste 
due  lingue.  Quasi  nessuno  di  essi  raggiungeva  gli  studi  ddla 
seconda  classe  di  umanità  e  di  rettorica,  e  per  consegoeott 
né  pur  quelli  della  psicologia,  della  fisica,  della  matematica, 
della  legge,  de  dommi  teologici.  Si  presumeva  d' insegnar  loro 


—  osi- 
la storia  colla  letlara  cèe  udo  degli  alanoi  ne  faceva  nelFora 
del  pranzo  e  della^cena.  Della  geografia  De  pur  parola.  Laonde 
una  conoscenza  assai  imperfetta  del  conleggio,  della   logica, 
della  teologia  morale,  dettata  quasi  sempre  in  latino  barbaro, 
era  il  fruito  che  la  maggior  parte  de*  chierici  rìtraeya    dal- 
l'istruzione  seminaristica.  Sicché  con  tal  meschini^imo  cor- 
redo di  scienza,  eccettoati  i  pochissimi  che  avevano  incomin- 
ciato a  istruirsi  dagli  anni  primi,   o   che   si    trovavano    di 
straordinario  ingegno  e  di  assiduità  laboriosa,  il  giovane  clero 
doveva  comparire  come  interprete  della  legge,   e  banditore 
della  parola  divina,  cioè,  come  giudice  e  maestro  del  popolo, 
senza  sapere  né  scrivere  una  lettera,  né  dettare  una  supplica, 
né    fare  un   certificato,  o  un  registro    scevro  da  sbagli   or- 
tografici, e  da  strafalcioni  grammaticali,  a  disdoro  del   po- 
sto che  tiene  nella  società.  Chi  voglia  prendersi  la  briga  di 
esaminare  le  loro  scritture,  sì  accerterà  che,  in  ciò,  non  v*ha 
punto  d*  esagerazione. 

Fondate  le  scuole  elementari  e  ginnasiali,  più  non  ap- 
parvero, nel  Lombardo- Veneto,  si  vituperevoli  scandali,  né 
possono  ormai  più  apparire.  Quel  Governo  ha  sapientemente 
prescrìtto  che  1*  istruzione  elementare  e  ginnasiale  si  debba 
compartire  a  tutti  quei  giovani  che  bramano  dedicarsi  a 
pubblici  impieghi,  siano  civili,  siano  ecclesiastici.  Per  legge 
sovrana  é  vietata  l'ammissione  alle  scienze  ecclesiastiche  a 
quei  giovani  che  non  hanno  ritratto  molto  profitto  dai  pre- 
jhti  ammaestramenti.  Tale  prescrizione,  sul  principio,  era  da 
taluno  guardata  di  mal  occhio,  come  quella  che  sembrava 
restringere  i  diritti  vescovili.  Ma  le  querele  mutaronsi  ben 
presto  in  ringraziamenti,  perché  da  quei  Seminarii  esce  pre- 
sentemente tutta  la  gioventù  o  di  eletta,  o  di  mediocre  istru- 
zione, non  mai  d* infima  e  poco  pregevole,  come  disgrazia- 
tamente se  ne  vede  pur  troppo  in  questo  nostro  paese.  £ 
si  noti  che  le  pubbliche  scuole  elementari,  le  ginnasiali,  quelle 
dei  Licei,  non  iscemarono  il  numero  degli  allievi  seminari- 
stici, ma  si  li  accrebbero.  Nominandone  un  solo,  diremo  che 
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quello  di  Vicenia,  città  la  quale  coita  trestatrè  mila 
tanti»  n'aveva,  nel  1806»  duecento,  e  nel  1840  da  do^ 
queoenlo,  compresi  i  non  aspiranti  allo  stato  clericale  ;  men- 
tre quel  regio-comunale  Ginnasio  ne  contava  duecento,  e 
molli  anche  il  Liceo.  A  dir  breve,  Y  istruiione  nel  Lombardo- 
Veneto  è  giunta  a  tale,  eh*  è  più  facile  il  trovarci  ora  cento 
maestri  o  maestre  (vi  sono  anche  le  pubbliche  scnole  elemen- 
tari femminili)  di  capacità  sperimentata,  che  due,  cìnquanlA 
anni  addietro. 

Frattanto  che  si  fece  dai  privati  io  Toscana?  che  si 
fece  dal  Governo  ?  Nel  popolo  toscano  non  si  eslinse,  e  non 
si  estinguerà  forse  mai«  la  brama  d*  istruirsi,  ami  continaerà 
ad  essere,  in  ciò,  di  splendido  esempio  ai  suoi  connasioDali. 
E  perchè  dunque,  facendo  ora  il  confronto  colla  parte  supe- 
riore d*  Italia,  qui  si  scarseggia  di  maestri  e  di  maestre  di 
abilità  prodamata,  e  di  gioventù  ben  predisposta  agli  stodi 
universitariì  ?  Il  perchè  è  un  semplice  corollario  delle  pre- 
messe. Gessato  Y  impero  francese,  i  Licei,  nel  Lombardo-Ve- 
neto, si  conservarono  ;  in  Toscana  non  si  apri  né  aoche 
quello  di  Firenze,  quantunque  ne  fosse  destinato  e  prqiarato 
il  locale,  benché  ne  fossero  nominati  i  professori,  acquistati 
perrino  i  letti  pei  convittori.  Il  Governo  di  quel  tempo  non 
comprese,  per  isventura,  il  concetto  di  Napoleone,  e  fone 
giudicò  che  T  apertura  d*un  Liceo  in  Toscana  fosse  cosa  o 
ridicola,  o  indifferente,  o  tirannica  e  nociva.  Se  quel  Liceo 
avesse  avuto  vita  e  durata,  n'avrebbe  facilmente  prodotli 
altri,  e  quindi  ora  noi  avremmo  vari  Licei,  molti  Ginnasi, 
numerose  e  fiorite  scuole  elementari  maschili  e  femminili.  E 
perciò,  dietro  alla  scelta  che  sarebbesi  probabilmente  bili 
de*  melodi  più  lodati,  i  maestri  e  le  maestre  di  distinta  ca- 
pacità, sarebbero  qui  in  tal  numero  da  supplire  non  solo 
ai  bisogni  della  Toscana,  ma  eziandìo  alle  molte  richieste  che 
ci  verrebbero  dai  nostri  compatriotti,  i  quali  divengono  ogni 
giorno  più  desiderosi  di  apprendere,  fra  le  altre  cose,  Tita* 
liano  dalla  viva  voce  di  chi  parla  il  pretto  toscano.  Ma,  sof- 
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focato  qael  primo  germe»  dopo  gaarant'aanì*  ci  troviamo 
aocora  da  capo,  e  ci  vediamo  costretti  a  mendicare  dagli 
altri  le  cognizioni  necessarie,  non  per  abbellire,  ma  per  fon* 
dar  l'edificio  della  pubblica  istruzione.  Quali  e  quante  fu- 
neste conseguenze  provennero  da  un  principio  distrùtto,  per- 
chè mal  consideralo!  Ma  è  inutile  compiangere  il  male, 
sema  indagarne  il  rimedio. 

Se  la  saggezza  e  Y  attività  del  presente  Governo  non 
avesse  già  a  guest'  ora  prevenuti  i  nostri  desiderii,  coIPaver 
ben  ponderati  e  adottati  ordinamenti  migliori,  da  attuarsi, 
senza  dimora  per  le  scuole  in  discorso,  lo  pregheremmo  ri- 
spettosamente a  compiacersi  di  volgere  la  sua  attenzione  a 
quanto  noi  siamo  per  esporre.  Prescelto  che  sia  il  sistema 
scolastico,  se  tutti  o  parte  dei  libri  da  usarsi  nei  singoli  in- 
segnamenti non  fossero  di  pieno  gradimento,  e  si  sperasse  di 
averli  molto  migliori,  non  sarebbe  da  indugiare  a  proporne 
i  programmi,  stabilendo  che,  oltre  un  premio  dignitoso  as- 
segnato all'autore,  servissero  per  testi  di  scuola  quelli  che 
da  una  Commissione  apposita  avessero  riportato  il  giudizio  più 
favorevole,  ma  limitandone  il  tempo  a  due,  o  al  pia,  a  tre 
anni,  per  non  impedire  che  possano  essere  surrogati  da  altri 
che  fossero  ancora  più  utili.  Un  ottimo  libro  elementare  è 
un  gran  tesoro;  e  sarebbe  mestieri  averli  tutti;  ma  forse 
non  ne  abbiam  neppur  uno.  Ci  pensi  dunque  il  Governo,  e 
procuri  di  procacciarseli  senza  ritardo. 

Con  pari  sollecitudine  convocherà  le  persone  più  rinomate 
per  scienza  teoretica  e  pratica  d*  insegnamento,  perchè  con  fre- 
quenza conferiscano  insieme,  ed  istituiscano  una  scuola  intenta 
contemporaneamente  ad  educare  ed  istruire  i  giovani  che  sono 
per  diventare  maestri.  L'arte  di  ben  educare  e  di  bene  istruire 
è  anch'essa  diflBMsilissima,  né  si  acquista  che  dopo  una  lunga  se- 
rie d'anni  di  ammaestramento  intelligente  ed  affettuoso.  Laonde 
sarebbe  nocivissima  imprudenza  l'affidarlo  ad  uomini  non  pro- 
vetti, o  a  tali  che  non  volessero  o  non  sapessero  approfittarsi 
della  scienza  e  della  sperienza  dei  provetti.  Anzi  sarebbe  desi- 
lo 
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derabile  che  i  più  ralenti  fra  tali  discepoli  intervenissero  ogni 
giorno  alle  lezioni  delle  pubbliche  iscoole,  aperte  che  fossero, 
per  osservare  in  pratica  il  frutto  de' documenti  teoretici  da 
loro  appresi»  e  servissero,  al  tempo  medesimo,  da  aiuti  ai 
maestri  per  invigilare  alla  decenza,  alla  disciplina,  alla  mora- 
lità. È  cosa  affatto  impropria  e  dannosa  che  il  maestro,  come 
avviene  nelle  scaole  assai  numerose  quali  sarebbero  le  nostre, 
sia  costretto  ogni  momento  a  interrompere  le  sue  lezioni  per 
{sgridare  e  punire  or  questo  or  quello.  Tali  aiuti  farebbero 
anche  le  veci  dei  maestri  in  loro  mancanza.  Agli  aiuti  dovrebbe 
esser  concesso  il  diritto  di  fare  le  ripetizioni  agli  scolari  che 
ne  abbisognassero,  dietro  fissata  retribuzione.  La  legge  de- 
terminerebbe eziandio,  che  un  tale  impiego,  esercitato  cod 
zelo,  fosse  un  titolo  per  essere  eletti,  in  parità  di  merito, 
a  maestri  o  ad  altri  pubblici  ufizii.  In  vista  di  tali  ricom- 
pense, e  più,  di  tali  speranze ,  si  applicherebbero  con  ala- 
crità ed  amore  all'esatto  adempimento  del  loro  dovere,  e 
diverrebbero  pur  essi  buoni  educatori  ed  istruttori. 

E  come  si  richiede  molto  più  d'ingegno  e  di  solerzia 
per  educare  e  istruire  saggiamente  i  più  teneri  d'  età,  cosi 
la  loro  educazione  ed  istruzione  si  dovrebbero  assegnare  ad 
uomini  di  elevate  cognizioni  e  di  profonda  filosofia,  i  quali 
dichiarassero  di  assumerne  con  affetto  T incarico.  Non  c'è  di 
peggio  che  commettere  questa  doppia  gelosissima  cura  a 
gente  ignorante  o  inesperta,  come,  a  dispetto  della  ragione, 
si  fece  in  addietro  e  si  continua  a  fare  tuttora.  E  per  ob- 
brobrio maggiore  degli  elementari  istruttori,  si  pagano  male 
e  si  dispregiano.  Quindi ,  presentemente  ,  tutti  quelli  che 
riuscirebbero  ammirandi  in  tale  professione,  la  ripudiano  il 
più  presto  che  possono,  per  ascendere  alla  cospicuità  delle 
cattedre,  con  molto  più  lucro  ed  assai  minor  fatica.  Per 
estirpar  dalle  radici  il  male,  converrebbe  che  il  Governo 
avesse  il  coraggio  di  opporsi  direttamente  ad  un  tal  vituperio 
e  di  stabilire  che  gli  assegnamenti  pei  maestri  delle  scuole 
elementari  fossero  in  isAe  gradazione^  che  non   invogliassero 
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alcuno  d*essi  a  lasciare  il  suo  per  conseguir  quello  d'una 
classe  superiore.  Sì  faccia  che  la  ricompensa  del  merito  non 
provenga  dall'  abbandonare  il  proprio  insegnamento,  ma  con- 
sista nel  perfeasionarsi  in  esso.  Quindi,  dopo  un  certo  nu- 
mero d*anni  d'indefesso  lavoro,  i  maestri  elementari  dovreb- 
bero acquistare  il  diritto  d*un  determinato  accrescimento  di 
stipendio.  11  tempo  parimenti  del  riposo  avrebbe  da  fissarsi 
dopo  un  periodo  d'anni  più  breve  che  agli  altri,  ai  maestri 
delle  scuole  elementari,  ove,  secondo  T  esperienza,  la  vita  si 
logora  più  presto.  Senza  provvedimenti  molto  onorìfici  e  van- 
taggiosi fatti  a  questo  riguardo,  non  sarà  giammai  resa  co- 
gnita la  singolare  importanza  dell*  insegnamento  elementare, 
ne  se  ne  ritrarrà  queir  utile  immenso  cbe  se  ne  può  infal- 
libilmente sperare  ed  ottenere. 

Dal  predetto  ne  conseguirebbe  del  pari  che  un  maestro 
non  dovesse  istruire  che  in  una  materia  sola.  Ognuna  delle 
lingue  e  delle  scienze  che  s'insegnano  richiederebbe  anche 
pili  della  vita  di  un  uomo.  Nei  Ginnasi  Lombardo- Veneti 
i  professori  sono  oppressi  da  troppi  insegnamenti,  mentre 
ciascuno  deve  istruire  i  proprii  scolari  nell'italiano,  nel  la- 
tino, nel  greco,  nella  storia,  nella  geografia,  nella  matema* 
tica.  La  Commissione  radunata  in  Verona  notò  si  grave 
inconveniente,  e  sembra  che  abbia  proposto  che  la  lingua 
greca,  e  la  matematica  siano  insegnate  da  professori  spe- 
ciali, attribuendo  ad  un  professor  solo  l'insegnamento  della 
geografia  e  della  storia.  Essi  darebbero  le  loro  lezioni  ora  a 
questa  ora  a  quella  classe,  in  conformità  d*  un  fissato  ora- 
rio. 11  latino  poi  e  l'italiano  s'insegnerebbero,  in  ciascuna 
classe,  dal  proprio  professore,  come  linguaggi  fra  loro  som- 
mamente affini.  Ma  a  noi  sembrerebbe  molto  meglio  che 
anche  Y  uno  e  l' altro  di  questi  idiomi  fosse  insegnato  se- 
paratamente, cioè,  il  primo  da  un  professore,  il  secondo  da 
un  altro.  Troppo  sovente  avviene  che  un  sommo  latinista  sia 
un  mediocre  conoscitore  dell*  italiano,  e  viceversa.  Si  scelgano 
professori   valentissimi  nel  latino,  ed  altri  valentissimi  nel- 
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r italiano;  e,  purché  s'istruisca  bene  la  gioventù,  non  si  badi 
a  dispendio.  Le  spese  di  tal  genere  fruttano  a  mille  doppi. 
Si  rammenti  solersi  ascrivere  a  miracolo,  se  un  uomo  riuscì 
sommo  nella  professione  di  più  arti  e  nella  cognizione  di  più 
scienze  e  lingue,  e  che  tali  miracoli  non  si  rinnovano  con 
frequenza. 

Per  convincersi  poi  del  favorevole  accoglimento  che  il 
popolo  toscano  sarebbe  per  fare  alle  commendate  scuole,  ha* 
sta  che  facciamo  attenzione  al  nostro  gloriosamente  incipien- 
te Collegio  militare.  Nell'anno  decorso  quattro  soltanto,  se 
non  erriamo,  furono  i  giovani  che  supplicarono  di  entrarvi, 
a  tutta  retta,  ed  in  questo  quattordici.  Molto  soddisfacenti  fu- 
rono gli  esperimenti  pubblici  di  quegli  alunni,  e  sarebbero 
stati  di  certo  ancor  più  acclamati,  se  alcuni  di  quei  pro- 
fessori non  fossero  sopraccaricati  pur  essi  di  troppo  numerosi 
insegnamenti.  Anche  ivi  dunque  T  istruzione  si  migliorerà 
d'assai»  quando  ogni  lingua,  quando  ogni  scienza  verrà  in- 
segnata da  chi  la  studierà  sola  e  di  continuo,  e  quando  gli 
alunni  che  v'entreranno  avran  ritratto  molto  profitto  dalle 
scuole  elementari,  e  da  parte  almeno  delle  ginnasiali.  In- 
finattantoché noi  mancheremo  di  tali  scuole,  sarà  al  tutto 
impossibile  che  il  nostro  Collegio  militare  si  ponga  in  gare 
con  quelli  degli  Stati  che  le  posseggono.  Se  pur  Togliamo 
davvero  formare  degli  uomini  dotati  di  gran  senno,  che 
quasi  sempre  vai  più  del  gran  coraggio,  dobbiamo  incomin- 
ciarne l'educazione  e  T istruzione  fino  dagli  anni  in  cui  ne 
sono  suscettibili. 

L'Università  di  Pisa  comparve,  già  da  qualche  anno, 
con  nuova  pompa  dì  cattedre  e  di  professori;  ma  per  que- 
sto, come  Tabbiam  preveduto  in  un  nostro  scrìtto,  la  sco- 
laresca non  ne  ritrasse,  né  potea  ritrarne,  gran  vantaggio, 
perché  sfortunatamente  non  si  pensò  alle  scuole  anteriori, 
nelle  quali  avrebbesi  dovuto  prepararla  a  riceverlo.  Le  scuole 
normali,  presso  la  stessa  Università,  istituite  per  darci  dei 
celebri  professori,  non  saranno   al   certo  senza  giovamento, 
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ma  esse  sole  non  possono  assolatamente  bastare.  In  somma, 
difettando  noi  delle  scuole  elementari,  delle  ginnasiali,  di 
quelle  del  Liceo»  è  uno  sforio  impotente  che  fa  V  Università 
col  tentare  di  volerci  fornire  nomini  sommi  in  lettere  e  in 
scienze.  I  nostri  letterati,  i  nostri  dotti,  come  i  nostri  uffi* 
ziali  e  generali,  saranno  sempre  superati  e  vinti,  in  egna- 
glianza  di  talento  e  di  genio,  da  quelli  che  saranno  stali 
giovati  di  una  saggia  e  continua  educazione  ed  istruzione 
sino  dagli  anni  più  verdi,  e,  con  ciò,  bene  avviati  agli  studi 
severi.  E  si  rifletta  che  il  buon  avviamento  non  può  darsi, 
come  già  1* accennammo,  se  non  da  filosofi.  L'analisi  e  la 
sintesi  debbono  dominare  ciascuna  fase  d*ogni  insegnamento, 
e  specialmente  dell'  elementare  ;  giacché  sarà  sempre  un  puro 
giuoco  di  parole  e  di  memoria  quello  che  non  s' incarni 
della  filosofia,  unica  madre  e  nutrice  d'ogni  altra  scienza.  Ci 
duole  in  modo  particolare  che  la  parte  ideologica  sia  cosi 
poco  conosciuta  dalla  gioventù  che  si  presenta  all'Università. 
Negli  esperimenti  d'ammissione  i  professori  si  avveggono 
pur  troppo  di  questa  vasta  lacuna  nell'istruzione  de' nostri 
giovam',  e  sono  costretti  d' assegnar  loro,  con  rossore,  ante- 
riormente certo  numero  dì  temi  filosofici  con  quasi  sugge* 
rite  risposte,  per  sottrarsi  alla  dispiacenza  di  doverli,  in  caso 
diverso,  rifiutar  pressoché  tutti.  Ecco  un'  altra  potentissima 
ragione  per  la  pronta  istituzione  delle  scuole  rammemorate. 
E,  a  fare  che  si  frequentino,  sarebbe  sufficiente,  senza 
punto  ledere  la  libertà  dell'educazione  e  deirinsegnamento, 
che  il  Governo  dichiarasse  che  tutti  i  pubblici  impieghi  in 
avvenire  fossero  conferiti,  con  merito  pari,  a  coloro  che  in 
esse  fossero  stati  educati  ed  ammaestrati.  Con  questa  legge  il 
Governo  si  riserverebbe  la  facoltà  di  poter  servirsi  ne' suoi 
ufizii  dei  giovani  eminentemente  istruiti,  comunque  avessero 
avuto  la  loro  istruzione;  e  nel  tempo  stesso  desterebbe  grande 
emulazione  fra  i  pubblici  e  i  privati  insegnatori.  Per  tal  guisa 
in  pochi  lustri,  anzi  in  pochi  anni,  sorgerebbe  l' istruzione  ve* 
geta  e  fiorente  in  ogni  privato  e  pubblico  Istituto,  con  maggior 
decoro  e  vantaggio  della  civiltà  e  della  stessa  religione. 
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iDleressa  grandemente  pure  alla  Cbiesa,  che,  oltre  T  edu- 
cazione e  1*  istruzione  eh*  Essa  indistintamente  elargisce  a  tutti 
i  suoi  figli,  alcuni  d*  essi  dedichinsi,  fin  da  fanciulli,  alle  lettere 
e  alle  scienze.  Sa  bene  che  tale  studio,  informato  dalla  vera 
religione^  la  cinse  un  tempo  del  glorioso  splendore  de*  suoi 
santi  dottori  e  padri«  greci  e  latini,  compresi  ora  e  gustati,  nei 
genuini  loro  linguaggi»  forse  appena,  oh  sciagura!  da  una 
millesima  parte  del  nostro  clero.  E  noi,  che  dovremmo,  anche 
per  la  venustà  della  nostra  favella,  far  adire  V  eloquenza  e  la 
dottrina  del  Vangelo  e  de*  Padri  dai  pergami  più  sublimi  di 
tntta  Italia,  non  facciam  che  si  oda  quasi  mai  un  Toscano  per- 
orare con  plauso  né  anche  dai  principali  della  medesima  no- 
stra Capitale.  Laonde  i  Vescovi  sì  terrebbero  fortunati  nel  ve- 
dere che  il  Governo  coopera,  benché  indirettamente,  a  risto- 
rare r  istruzione  del  futuro  clero  coli'  introdurre  gli  stodi 
elementari  e  ginnasiali.  Anzi  forse  penserebbero,  che,  sensi 
una  tale  istruzione,  non  si  dovesse  in  seguito  ammettere  al- 
cun chierico  alle  scienze  ecclesiastiche,  sì  come  praticano  tutti 
i  vescovi  del  Lombardo^veneto,  avendo  eglino,  come,  dicemmo* 
adottato  pei  Ginnasii  seminaristici  le  stesse  norme  che  regola- 
no i  regii  e  i  comunali.  Che  se  ai  nostri  Ordinarii  sembrasse 
meglio  il  conservarsi  pieno  ed  intatto  il  diritto  di  chiamare  o 
d' accettare  al  servigio  della  Chiesa  quelli  che  loro  paressero 
opportuni,  senza  badare  a  regolarità  di  studia  nondimeno,  fa- 
cilmente stabilirebbero  che,  a  meriti  eguali,  gì*  impieghi  ec- 
clesiastici per  r  avvenire  si  dessero  a  chi  dimostrato  si  fosse 
diligente  anche  nello  studio  elementare  e  ginnasiale.  Questo, 
anche  solo,  sarebbe  un  gran  passo  verso  l* ampia  sfera  d'am- 
maestramento eh* è  tanto  reclamato  per  quelli  che  bramano 
esercitar  con  lode,  in  questi  tempi  difficili,  ecclesiastici  ufizii. 

Esortiamo  pertanto  e  scongiuriamo  caldamente  il  Governo 
a  seguir  tosto  questo  disegno,  od  altro  migliore,  giacché  cosi  si 
renderà  sommamente  benemerito  delF  istruzione,  e  perciò  di 
tutto  lo  Stato.  In  tal  forma  adempirà  davvero  alla  nobile  sua 
missione,  la  quale  consiste  neli*  effettuare  quanto  concerne  il 
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pubblico  interesse,  e  che  non  si  può  conseguire  colla  sola  opera 
dei  privati.  E  lo  preghiamo  egualmente,  come  già  1*  abbiamo 
pregato  altra  volta,  a  non  volerne  dilazionare  Tattuazione,  pre- 
testando deir  impotenza  finanziaria.  Per  tal  maniera,  o  accuse- 
rebbe se  stesso  di  poca  industria  nello  scoprire  le  sorgenti  atte 
a  dargli  l'incasso  delle  spese  occorrenti,  o  ci  farebbe  troppo 
scorgere  col  gridarci  molto  più  depauperati  che  non  lo  sia- 
mo. Si  volga  a  un  regno  assai  vicino,  e  vegga  che  i  milioni 
spesi  per  la  guerra,  spesi  per  la  pace,  non  lo  rattengono  dal 
compiere  le  sue  ardimentose  intraprese,  mentre  contempora- 
neamente apre  più  numerose  le  scuole,  e  largheggia  di  premii 
verso  chi  merita  bene  dell* educazione  e  dell*  istruzione.  Che 
se  increscesse  di  prendere  esempio  da  uno  Stato  troppo  piccolo» 
Io  si  prenda  da  una  Potenza  primaria,  dall* Austria.  Essa,  come 
vedemmo,  si  adopera  a  tutta  lena  per  T educazione  e  per  V  i- 
struzione  della  gioventù  della  parte  superiore  d' Italia.  E  noi 
saremmo  cosi  cieci,  da  non  voler  far  per  noi  stessi,  quanto  essa 
fa  pei  Lombardi-veneti?  Si  faccia,  si  faccia  almeno  altrettanto, 
e  cosi  dimostreransi  pel  fatto  anche  false  le  ciarle  di  chi  vuol 
dipingere  V  inazione  del  Governo  toscano,  come  figlia  del  de- 
siderio di  non  volerne  far  nulla.  In  somma,  più  non  si  ad- 
duca in  campo  l'impotenza  economica,  ma  si  voglia  effica- 
cemente, come  vogliono  la  Sardegna  e  TAustria,  e  si  vedrà 
che  si  può. 

Il  P.  Giuseppe  Cora. 


SCRITTI  INEDITI 


SAGGIO 


D'UN  ANTICO  VOLGARIZZAMENTO  INEDITO 


BfililiA  liEOOEIVDA  BI  H.  GMmOléAMO  (i) 


Mio  riverito  Sig.  Fanfani, 

Le  mando  da  inserire,  s'ella  crede  opportuDO,  Deir£(rti- 
rùi,  giornale  cV  ella,  ìd  compagnia  d*  altri  valenti  maestri 
in  lingua,  va  dirigendo  co»  tanto  senno,  zelo,  e  sollecita- 
dine  pel  bene  delle  nostre  lettere,  il  presente  saggio  di  una 
Leggenda  volgarizzata  nel  1300,  per  far  gustare  agli  ama- 
tori degli  antichi  testi  uno  scritto,  secondo  me,  veramente 
aureo,  e  che  spira  da  ogni  suo  lato  vaghezza,  semplicità  ed 
eleganza  mirabile.  Sta  essa  in  un  antico  codice  cartaceo  eh*  io 
posseggo  già  da  molti  anni,  e  che  ora  viene  gravemente  mi- 

(1)  Siam  lietissimi  dello  stampare  questo  saggio  di  antica  scrittura  of- 
fertaci dall'  ottimo  Zambrini^  e  siamo  più  che  lietissimi  del  vedere  che  gli 
studii  nostri,  onde  è  tanto  benemerito,  non  abbiano  avuto  da  star  io  pen- 
siero un  pezzo  per  il  proposito  ch'egli  fece  di  intermettergli.  In  quaato 
poi  al  nome  di  maestri  in  lingua  che  gli  piace  di  darci,  sappia  egli  e  sap- 
piano altri  come  non  ce  «e  siamo  arrogati  mai  ne  il  nome  né  il  fattoy  e 
come  tutto  ciò  che  abbiamo  scritto  e  scriveremo  in  questa  materia  non  è 
stato  e  non  sarà  altro  che  semplici  osservazioni  o  proposte  subordinate 
sempre  al  giudizio  degli  intendenti  veri,  le  cui  correzioni  ed  ammoniziooi 
(purché  fatte  con  coscienza  e  con  onesta)  ci  sono  e  ci  saran  sempre  grate: 

E  questo  Ga  suggel  che  ogni  uomo  sganni. 

/  Compilatore 
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nacciato  dalle  tignoole,  ragione  per  cui  mi  sono  accinto  a 
ricopiarlo  tutto  da  capo  a  piedi,  perchè  non  abbia  a  perire 
UD  cosi  prezioso  testo.  Considerato  la  frase,  certe  peculiari 
parole,  alcuni  costrutti  ed  altro,  sembrami  il  Cavalca  ma- 
niato  ;  anzi  sono  talmente  persuaso  eh'  e'  sia  fattura  di  lui, 
che  a  ciò  sostenere  metterei  cento  contro  uno.  Molte  volte, 
come  a  lei  altresì  è  noto,  si  stampa  e  ristampò  con  varietà 
di  lezioni*  un  volgarizzamento  della  Vita  o  del  Transito  di 
S.  Girolamo,  fatto  nel  buon  secolo  di  nostra  lingua;  ma  que- 
sta traslazione,  che  ora  io  offero,  come  che  parta  senza  dub- 
bio dal  medesimo  originale  latino,  io  Tho  per  fattura  d'al- 
tra mano,  e  certamente  meno  servile  della  volgata,  e  più  ri*- 
stretta  e  concisa  in  alcune  parti,  e  più  lata  in  alcune  altre; 
ma  lavorata  sempre  con  quella  disinvoltura  e  maestria  degne 
proprio  del  Cavalca.  Ogni  mediocre  conoscitore  di  leggieri 
se  ne  accerterà  al  confronto.  Se  il  pubblico  giudicherà  bene 
di  quest*  aurea  scrittura  dal  poco  che  ora  offero,  senza  essere 
ito  a  scerre  il  meglio  che  in  quella  si  trova,  io  mi  accin- 
gerò alla  pubblicazione  di  essa  per  intero,  ed  in  allora  IV 
domerò  di  un  fac-simile  del  codice,  d'una  ragionata  prefa- 
zione, e  di  que*  corredi  insomma  che  si  richiedono  in  cotal 
fatta  lavori.  Per  ora  basti  il  saggio  che  cosi  nudamente  tra- 
scrivo per  gli  amatori  di  simili  cimelii.  Mi  voglia  bene,  e 
mi  creda 

Faenza,   t  Settembre  1851. 


Tutto  Suo 
Fr.  Zambrini 


:i 


Il  beato  messere  santo  Jerooimo,  secondo  che  dice  nella  fine 
d'un  sao  libro  titulato  de  viris  illuslribus,  fa  figliuolo  d' uno  nobile 
uomo,  il  quale  ebbe  nome  Eusebio,  d'  una  terra  chiamata  Strido, 
della  provincia  Àncaria.  Essendo  Jeronimo  ancora  fanciullo,  partissi 
della  terra  sua,  e  andonne  a  Roma,  et  quivi  ricevette  la  veste  di 
Cristo,  cioè  il  Santo  Battesimo.  E  qui  sotto  certi  dottori  imparò  la 
lingua  ebrea,  greca,  et  latina  :  e  sotto  i  detti  dottori,  con  molto  stu- 
dio et  fatica,  apparò  le  scienzie  mondane.  E,  poi  eh'  egli  ebbe  ap- 
parate le  mondane  scienzie,  diessi  a  seguitare  la  vita  e*  costumi  de' 
provatissimi  monaci  ;  et  esercitandosi  el  di  e  la  notte  nello  studio 
delle  divine  scritture,  attinse  quindi  con  avidità  quello  che  poi  sparse 
pel  mondo.  Ora  advenne  doppo  certo  tempo,  secondo  che  narra  in 
una  pistola  che  manda  ad  Eustochio,  nobilissima  vei^ne  romana, 
che,  avendo  egli  rinunziato  al  tutto  alla  casa  e  a'  parenti  sua,  e  alla 
consuetudine  de'  cibi  dilicati,  per  desiderio  de  regno  celestiale;  niente- 
dimeno leggeva  e  studiava  e  libri  (a)  de'savi  mondani,  di  Tullio  e  di 
Piatone.  Spesse  volte  per  questo  e  per  memoria  de'  suoi  peccati  pas- 
sati spargeva  grande  abbondanzia  di  lagrime  :  e  prendendo  a  leggere 
e  libri  de'  Profeti,  dispiacevagU  il  loro  rozzo  sermone.  Onde,  secoodo 
che  dice  nella  detta  Pistola  :  Io ,  come  cieco,  non  intendendo  il  vero 
lume,  e  non  cognoscendo  essere  in  me  la  ciechità,  ma  incolpandone 
il  rozzo  stile  della  divina  Scrittura  (4).  Et  essendone  cosi  ingannato 
dall'antico  nimico,  piacque  alla  divina   misericordia   di   correggello 

(a)  E  lìhrij  cioè  i  libri.  Capitela  uoo  scritto  antico  in  questa  fonna: 
Si  affroniarono  Cesare  e  Pompeo  con  loro  oste  :  e  fratelli  si  trovarono  in- 
eontro  a*  fratria^  e  padri  incontro  a  figliuoli.  La  E  preposta  a  fraiéli 
è  paro  articolo  e  vale  I  :  la  E  preposta  a  padri  comprende  l' articolo  I 
con  la  congiuntiva  dinanzi  e  suona  e  i .  Si  domanda  come  si  fa  per  meno 
della  ortografia  a  far  conoscere  a  chi  legge  qneste  diverse  importanze  delle 
due  E  ^  e  se  un  medesimo  segno  può  star  bene  a  tutte  e  due^  e  se  due 
cose  eguali  possono  usurparsi  ad  accennare  diversità.  Chi  sa  chiarìnDi  que- 
sto dubbio  si  prega  a  scrivermelo.  P.  F. 

(i)  Cosi  legge  11  MS. 
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della  sua  igDoraozia.  Onde  advenoe,  che,  iotoroo  a  mezza  la  quare- 
sima, r  assalii  una  gravissima  frebbe  (a),  e  consommollo  sì  che  non 
gli  rimase  se  oone  la  buccica  (4)  e  Tossa;  sicché  venendo  egli  allo 
stremo  della  vita,  apparecchiavansi  le  cose  della  sua  sepultura.  E 
non  essendogli  rimase  se  none  un  poco  di  calore  nel  petto,  subita- 
mente fa  rapito  lo  spirito  suo,  e  menato  dinanzi  a  una  grande  se- 
dia d*  uno  terribile  giudice;  sicché,  polla  chiarità  di  lui,  e  di  que'che 
gli  stavano  dintorno,  abbagliando,  stordendo  cadde  colla  faccia  in 
terra,  e  none  aveva  ardire  di  levalla  in  alto.  E  domandando  il  giu- 
dici (6)  della  sua  condizione,  rispose,  che  era  cristiano.  El  giudici  gli 
disse  con  torri bil  voce:  Tu  menti,  anzi  se' ciceroniano ,  però  eh' è 
quello  che  tu  ami:  qui  è  lo  studio  e  il  seguito  tuo.  Alle  qua'  parole, 
essendo  tutto  isbalordito  Jeroniroo,  non  rispuose  nulla.  Allora  il  giu- 
dici comandò  che  fusse  battuto  duramente.  Ma,  secondo  che  disse 
nella  detta  pistola,  maggior  dolore  gli  era  la  confusione  della  con- 
scienzia,  vedendosi  così  conpreso,  che  non  era  il  duolo  delle  batti- 
tore e  de'  fragelli.  E  temendo  fortemente  d'  essere  condennato  alle 
pene  eternali,  cominciò  altamente  a  gridare,  e  dire  :  Abbi  misericor- 
dia di  me,  benignissimo  Iddio,  abbi  misericordia  di  me.  E  così  gri- 
dando e  piangendo,  coloro  che  erano  dintorno,  commossi  a  passione 
e  a  piatade,  s' inginocchiarono  dinanzi  al  giudice ,  pregandolo  che 
perdonasse  alla  ignoraozia  del  giovane,  e  che  gli  concedesse  tempo 
di  penitenzia  E  promettendo  Jeronimo  di  non  leggere  più  e  libri 
de' savi  pagani;  e  dicendo  al  giudice:  Se  mai  io  gli  leggo,  fa' di  me 
carne  se  io  t' avesse  negato»  Alle  quali  promesse  e  preghi  il  giudice 
perdonandogli,  Jeroniroo,  subitamente  tornando  in  sé,  aperse  gli  oc- 
chi tutti  pieni  di  lagrime:  della  qual  cosa  tutti  coloro  che  erano 
dintorno  fortemente  si  maravigliareno.  E  non  fu  questo  sogno  vano, 
come  suole  alcuna  volta  adivenire,  ma  fu  visione  fatta  da  Dio  per 
correggere  il  giovane  Jeronimo.  E,  secondo  che  egli  medesimo  dice 
nella  detta  pistola,  tornando  in  sé,  fu  trovato  le  spalle  sue  essere 
tutte  livide.  Per  la  qual  battitura  e  visione  intendendo  Jeronimo  che 
non  piaceva  a  Dio  che  egli  leggessi  e  libri  de' savi  pagani,  inconte- 
nente lasciò  el  leggere  di  que'  libri,  e  con  tanta  sollecitudine  e  fer- 
vore cominciò  a  leggere  et  a  studiare  la  Santa  Scrittura,  come  un- 
qoe   mai  aveva  studiato   i   libri    de'  savi  mondani.  Egli  dice  nella 

(a)  Frébbe*  Una  delle  ìnfioite  metatesi  nostre,  e  di  molte  se   non  di 
tutte  le  lingue.  P.  F. 

(4)  Manca  al  Voc.  questa  parola,  che  pur  leggasi  in  altri  luoghi  della 
presente  Leggenda. 

(b)  Giudici  per  giudice^  come  Siri^  Cavalieri^  e  altre  molte  per  Sire^ 
Cavaliere,  V.  Nanuucci,  Teorica  de  Nom.  T,  199  e  seguenti.  P.  F. 
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esposizione  della  pistola  di  San  Pagoio  a  Galalas,  che,  esseodo  già 
passati  quindici  anni,  nelle  sue  roani  non  era  salito  libro  d' autore 
iDoodaoo  :  e  se  alcuna  volta  gliene  venisse  alcuna  cosa  nella  memo- 
ria, cosi  era  nella  menta  sua  come  un'  ombra  d*  uno  antico  sogno. 
Et  essendo  Jerooimo  in  età  d'  anni  trentotto,  papa  Liberio ,  eh'  era 
in  quel  tempo,  il  fece  prete  e  cardinale  sotto  al  titolo  di  Santa  Ana- 
stasia di  Roma  :  nella  quale  prelazione  posto,  con  umiltà  e  purità  di 
mente  e  con  molta  penitenzia  corporale,  dava  di  sé  grande  e  buono 
esemplo  di  virtù  a  di  santità,  rìmovendo  da  sé  i  cherici  dissoluti , 
dicendo,  che  sozza  cosa  era  a  persona  che  volesse  vivere  onesta- 
mente usare  con  persona  disordinata. 

Et  in  quel  tempo  essendo  Costantino  caduto  nella  resia  arria- 
na,  si  levoreno  molte  altre  rosie;  ma  il  Confessore  di  Cristo  Jero- 
nimo  colla  sapienzia  ricevuta  da  Dio,  incontenente  cominciò  a  conta- 
stare allo  'mperadore,  e  a  stirpare  la  detta  resla  arrìana.  Et  in  quel 
tempo  non  potendo  i  cherici  usare  le  sue  rendite  temporali  pella 
persecuzione  che  faceva  lo  'nperadore  a'  cattolici;  adunque  per  ispi- 
razione di  Dio  avvenne,  che  una  nobile  matrona  romana ,  vedendo 
che  Jeronimo  s*  affaticava  n)olto  in  difensione  della  fede  cattolica , 
incominciollo  a  so  veni  re  delle  sue  cose  temporali,  e  degli  per  disce- 
pola una  sua  figliuola  che  aveva  nome  Eustocbio,  che  V  amaestrasse 
della  divina  scrittura.  Ora  advenne  che,  morendo  in  quel  tempo  il 
Papa,  il  popolo  cominciò  a  gridare,  che  Jeronimo  era  degno  d'es- 
sere Papa.  Ha  certi  cherici  e  monaci  lascivi  il  cominciarono  a  insi- 
diare: e,  secon  do  che  dice  il  maestro  Giovanni  Belech  e  Vincenzio, 
s'ingegnarono  di  scernillo  abbomioevolmente  con  uno  vestimento  di 
femmina.  Onde  i  detti  cherici  gli  poseno  secretamente  di  notte  nella 
camera  presso  il  Ietto  uno  vestimento  di  femmina.  E  levandosi  la 
notte  a  mattutino  Jeronimo ,  come  era  usato,  prese  quel  vestimento 
credendo  che  fosse  il  suo,  e  missesolo  indosso,  et  andonne  con  esso 
in  chiesa.  Della  qual  cosa  ricevendo  Jeronimo  vergogna  senza  colpa, 
e  vedendo  la  loro  iniquità,  con  animo  tranquillo  die  luogo  alfa  loro 
malignità:  e  come  gli  fusse  detto  da  Dio  come  fu  detto  al  profeta 
Amaos,  cioè:  Vieni  nella  terra  di  Giudea,  e  quivi  menerai  h  vita 
tua,  e  profeterai,  così  il  beato  Jerooimo,  lassando  ogni  suo  paren- 
tado, si  parti  di  Roma,  et  andonne  a  Santo  Gregorio  Nazzanzero,  ve* 
scovo  di  Costantinopolo.  E  poi  che  fu  admaestrato  da  lui  per  quat- 
tro anni  della  divina  scrittura,  partissi,  et  andonne  in  Slrfa;  e  qoi 
stette  alquanto  tempo  in  una  possessione  d' Evagrio  prete.  E  par^ 
tendosi  quindi  andonne  all'  ermo  d'  Egitto;  nel  quale  ermo  quante 
cose  sosteoae  per  amore  di  Cristo,  sé  medesimo  (a)  el  narra  nella  pi- 

(a)  Sé  medesimo  el  Mtmu  lì  pronome  Sèy  dicono  i  Grammatici^  «oo 
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slola  cb'  e*  mandò  ad  Eoslochio;  e  dice  così.  Quante  volle  (4)  io  po- 
sto Deirermo,  io  quella  orrìbile  solitudine,  la  quale  è  infiammata  e 
quasi  arsa  dall'  ardore  del  sole  e  a'  monaci  orrido  abitacolo,  mi  pa- 
reva, per  operazione  del  diavolo,  essere  fra  le  delizia  (o)  di  Roma! 
Sedeva  solo,  però  obe  d'  amaritudine  era  pieno;  et  era  vestito  vil- 
meole,  cioè  d^asprissimo  sacco;  et  era,  per  K  digiuni,  e  pelli  disordi- 
nati caldi,  diventato  secco  e  nero  a  modo  d*  uno  Etiope,  o  vero  Se- 
ractno.  Stava  in  continue  lagrime,  e  quando,  me  resistente,  el  sonno 
più  mi  vincessi,  lasciavami  cadere  in  sulla  terra;  e  qui  le  mie  ossa 
e  membra  fragili  reclinava,  anzi,  quasi  per  inpazienzia,  percoteva. 
De^cibi  e  del  bere  mi  taccio,  conciosiecosa  cbe 'a  quello  eremo 
eziandio  gì'  infernù  beano  pure  acqua  fredda;  e  usarvi  cibi  cotti  sa* 
rebbe  cosa  lussuriosa  reputata.  Adunque  io  per  paura  dello  inferno, 
easendomi  condennato  a  cotal  prigione  e  orrida  solitudine  ,  dove  io 
oca  aveva  altra  compagnia  se  non  di  scarpioni  e  altre  fiere  salvaticbe, 
spesse  voile,  per  operazione  del  diavolo,  mi  pareva  essere  fra'  tialli 
e  giuochi  delle  donne.  La  faccia  aveva  pallida  per  li  digiuni,  e  niente 
di  meno  la  mente  bolliva  di  disordinati  pensieri,  e  nel  freddo,  quasi 
mortificato  il  corpo,  %V  incendivi  della  libidine  pullulavano.  E  veden* 
domi  co^  venir  meno  ogni  rimedio,  essere  abbandonato  da  ogni  aiuto, 
nella  mente  mia  mi  gittavo  a'  piedi  di  Giesù  Cristo,  e  quasi  a  modo 
della  Maddalena  gli  bagolava  di  lagrime  e  asciuga  vagli  co'  capelli;  e 
la  carne'  mia,  repugnante  allo  spirilo,  domava  con  molti  digiuoi  e 
asprezze;  e  discorreva  qua  e  là  pollo  diserto  a  modo  d'  uomo  selva- 
tico non  iotrando  sotto  alcuna  copertura.  Non  mi  vergogno  di  mo- 
strare la  mia  infilicitade,  ma  piango  e  dolgomi,  cbe  io  non  sono  quello 
cbe  già  fui.  Rìcordomi  essere  già  stato  un  dì  et  una  notte,  e  non 
avermi  cessato  di  percuotermi  el  petto  infine  cbe  il  Signore  Iddio 
mi  mandava  Itanquillità  nella  mente.  Aveva  eziandio  in  orrore  la 
c^ia  mia,  carne  se  fusse  consenziente  del  mìo  male  e  cogitazioni;  et, 
irato  in  me  medesimo,  mette v ami  solo  infra  '1  diserto  ;  e  dove  tro^ 

ha  primo  caso  :  questo  esempio  gli  sbugiarda,  e  gli  sbugiarda  quest'  altro 
del  Decameron  G.  Il,  IV.  7.  Senxa  attendere  éT  essere  a  così  dolci  notti  in- 
piùUmj  sptsèe  volte  sé  stessa  invitava^  non  colle  parole^  che  non  snpea  fare 
intenderef  ma  co*  fiuti,  P*  F. 

(I)  Si  noti  il  seguente  brano,  e  si  raffronti  col  principio  del  Cap.  3 
dell'  Epistola  di  S.  Gir.  ad  Eustochio  Yolgarizzata  dal  Cavalca,  e  si  vedrà 
chiaro  essere  lavoro  Culto  d'  una  mano. 

(a)  Le  deliùa*  Molti  altri  sono  ì  femminini  della  prima  che  hanno  al 
pluroie  la  ca^nM  medesima  che  al  singolare,  eoine  le  coppia^  le  balestra^ 
le  minugia^  le  mu^Oj  le  tempia,  ed  altri  onde  puoi  vedere  gli  esempii  ap- 
presso il  Nannucci,  Teorica  de'  Nomi,  Gap»*  XIII,  §  I.  P.  F. 
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vassi  profonde  et  obscore  valli  e  aspri  tnooti  e  scogli  e  ripe,  e  quivi 
mi  poneva  io  orazione,  e  quivi  era  io  riposo  della  mia  misera  carne. 
E,  si  come  Iddio  voi  è  testimone,  più  volte  doppo  le  molte  lagrime , 
avendo  tenuto  gli  occhi  per  buono  spazio  levati  al  cielo,  parevaroi  (a) 
alcuna  volta  fra'  cori  delli  angeli,  e  lieto  e  gaudente;  e  cantavo  quella 
parola  della  Cantica  :  Posi  te  in  odorem  unguentotym  tuorum  curri- 
fntiS]  cioè,  dice  Y  anima  poi  e'  hae  gustato  la  divina  dolcezza  :  Noi 
corriamo  doppe  te,  sposo  celestiale,  tratti  dall' odore  delle  tue  grazie 
e  consolazioni. 

£  avendo  il  beato  Jeronimo  già  per  quattro  anni  fatta  cosi 
dura  et  aspra  penitenza,  e  temendo  che  gli  fosse  giudicio  all'anima 
di  none  operare  il  frutto  dell'  anime  che  e'  poteva  fare  nella  chiesa 
di  Dio ,  che  andare  cercando  più  tosto  la  sua  pace  e  quieta  (6)  che 
l'utilità,  partissi  deli'  eremo  et  andonne  alla  città  di  Betleem,  che 
è  presso  a  Jerusalem.  Onde ,  come  savio  e  prudente  animale ,  si 
punse  a  stare  in  quel  luogo  del  presepio  ove  il  nostro  Signore  Jeso 
Cristo  nacque  della  beata  Vergine  Maria:  e  quivi  studiando  certi  suoi 
libri,  e  quali  lui  medesimo  aveva  fatti  quando  era  a  Roma,  con  al- 
tri libri,  e  continuo  digiunava  infino  a  vespro;  imperò  ch'e'mangiava 
nel  servigio  di  Dio,  e  non  viveva  per  mangiare.  Et  avendo  egli  qui 
già  ragunati  molti  discepoli,  di  licenzia  di  Cirillo  vescovo  di  Jerusalem, 
e  coirajuto  de' fedeli  cristiani ,  i  quali  erano  in  quelle  parti,  edificò 
un  piccolo  monisterio  allato  alla  porta  della  città ,  verso  la  parte 
occidentale.  E  quivi  vivendo  in  santa  e  grande  penitenzia  cinquio- 
tacinque  anni,  s'aflaticò  ad  isporre  la  divina  scrittura;  et  inaino  alla 
fine  della  vita  sua  permanette  vergine.  All'ultimo,  polla  molta  peni- 
tenzia eh'  aveva  fatto ,  e  perchè  era  già  molto  vecchio ,  venne  io 
tanta  debolezza  di  corpo ,  che  continuo  gli  conveniva  giacere  :  e , 
quando  si  voleva  levare  di  quello  suo  duro  letticciuolo  per  atten- 
dere alla  cura  del  monisterio,  appiccavasi  colle  mani  a  una  fune  che 
pendeva  sopra  il  capo  suo. 

Ora  addivenne  un  dì,  a  ora  di  vespro,  sedendo  Jeronimo  co'frati 
suoi  a  udire  una  lezione  della  sacra  scrittura,  subitamente  un  lione 
entrò  entro  nel  munisterio  ,  zoppicando.  E  vedendolo  i  frati ,  tutti 
fuggirono,  e  solo  Jeronimo  se  gli  fece  incontro  come  se  fusse  alcoa 
forestieri  ;  et  il  lione  stendendo  la  zampa  dove  aveva  male ,  e  mo- 
strolla  a  Jeronimo.  Allora  Jeronimo  chiamò  e  frati,  e  disse  loro,  che 

(a)  ParevanU,  Intendilo  io  mi  parevo^  mi  pareva  d' essere. 

P.  F. 

(6)  Qttiefa  per  QuietM.  Femminino  della  terza  terminato  in  A  eome 
LUa  per  LUcy  Dosa  per  Doscj  Froda  per  Frodt^  Tossa  per  Tosse^  e  al- 
tri mille.  p,  F. 
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lavasseno  i  piedi  al  leooe,  e  diiigentemeote  cercassioo  che  male  il 
lioQO  avesse  nel  piedi  (o).  Et  i  frati  faceodo  il  comaodaroeDto  del  Santo, 
trovoreoo  che  il  liooe  era  stato  punto  nel  piedi  d'nna  spina.  E  fa- 
cendo Jeroniroo  diligentemente  cnrare  il  lione ,  gnarì ,  e ,  lasciando 
ogni  ferocità,  rimasesi  nel  mnnisterio  co' frati;  et  istavasi  con  loro, 
come  uno  mansueto  catello.  E  vedendo  Jeroniroo  eh'  Iddio  Y  aveva 
mandato  non  solamente  perchè  eglino  il  guardasseno ,  ma  ancora 
perchè  e'servisse  e  frati,  di  consìglio  de'  frati  comandò  al  lione  che 
menasse  a  pascere  l' asinelio  loro ,  col  quale  i  frati  recavano  le  le- 
gna dal  bosco,  e  che  n'avesse  diligenzia,  cura,  guardia,  e  poi  ne  lo 
rimenasse  a  casa.  Et  il  lione  ubidendo  il  comandamento  del  Santo , 
a  modo  d'uno  savio  pastore,  mettendosi  innanzi  T  asinelio,  mena- 
vaio  alla  pastura,  e  rimena  vaio  a  casa  a  ora  dinata  (4)  e  tornando  il 
lione  a  casa  coH'asioello,  i  frati  gli  davano  da  mangiare.  Ora  adven- 
ne ,  che ,  pascendo  l' asinelio  ,  il  lione  s' adormentò  gravemente  ;  e 
passandovi  in  queir  ora  certi  mercatanti  con  loro  cameli ,  vedendo 
questo  asinelio  solo ,  presento  e  menarenlo  con  loro.  E  poco  stante 
destandosi  il  lione,  e  uon  vedendo  l' asinelio,  cominciò  fortemente  a 
mugliare,  e  andare  qua  e  là  scorrendo,  cercando  del  compagno  suo; 
e  finalmente ,  non  trovandolo  ,  tornò  al  munistero  ,  molto  doloroso  , 
standosi  fuori  della  porta  del  munistero,  e  per  vergogna  non  en- 
trava drento.  Et  i  frati  vedendo  il  lione  essere  tornato  più  tardi 
che  non  solca,  e  none  aveva  rimenato  I'  asinelio,  pensando  che  il 
lione,  constretto  dalla  fame,  se  l'avesse  mangiato  ;  e  non  volendogli 
dare  da  mangiare,  secondo  che  solevano,  e  svergognandolo  ,  gli  di- 
cevano: Va'  e  mangia  l'altra  parte  dell'asinelio  che  t' è  rimase,  e  sa- 
tolla cotesta  tua  golosità.  Niente  di  meno  pensando  i  frati  che  ciò 
non  fusse  vero,  andarono  alcuni  di  loro  alla  pastora  a  cercare  se  di 
ciò  vedesseno  alcun  segno;  e,  non  trovandone  segno  alcuno,  tomo- 
reno  al  munisterio ,  e  dissero  al  Santo  ,  come  non  avevano  trovato 
indizio  ninno  dell'asinelio.  E  il  santo  Jeronimo  comandò  a'  frati  che 
non  dicesseno  più  villania  al  liooe ,  ma  dessonli  mangiare ,  come 
erano  usati,  e  che  gì'  imponesseno  a  fare  Tuffizio  dell'  asinelio,  cioè 
che  recasse  le  legno  dal  bosco.  E  facendo  ciò  e  frati ,  secondo  il 
comandamento  del  Santo ,  il  lione  paziente  faceva  V  uficio  dell'  asi- 
nelio. Onde  advenne  che ,  uscendo  un  di  il  lione  al  bosco ,  guar- 
dando, egl'  ebbe  veduto  venire  mercatanti  con  cammelli  carichi ,  ed 
innanzi  a  loro  era  1'  asinelio  suo  compagno  con  una  campanella  a 
collo  per  guida  de'cammelli,  secondo  che  s' usa  in  qoe'  paesi.  E  fa- 

(a)  Nel  piedi.  Piedi  nei  singolare,  come  qui  e  poco   appresso,    dicesi 
tuttora  comonemente  dal  volgo  pistojese.  P*  F* 

(1)  Cosi  il  codice  Forse:  J  ora  destinata. 
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cendosi  il  lione  più  appresso  a  loro ,  ebbe  ooaosoiuto  H  compagno 
suo  :  e  sabitafneote  assaleo dogli  con  terribili  mogli,  misse  io  fogo 
qoe'  roercataDlL  E  magUando  il  Uodo  terribilmente  e  percoteodo  la 
coda  fortemente  io  terra,  misseai  tutti  qoe'  cammelli  carichi  innanzi 
insieme  coirasioello,  e  menògli  al  muniatero.  La  qoal  cosa  vedendo 
e  frati,  dissaolo  a  santo  Jeronimo;  e  1  Santo  disse  loro:  Andate,  fra- 
telli miei,  e  scaricate  le  some  agl'ospiti  vostri,  e  lavate  loro  e  piedi, 
e  date  loro  da  mangiare,  e  aspettiamo  sopra  questo  la  volontà  di 
Dio.  Et  il  lione  andava  con  allegrezza  scorrendo  pello  mooialero ,  e 
gittavasi  a'  piedi  de'  frati ,  facendo  loro  festa  e  allegrezxa.  E  cono- 
scendo l'uomo  di  Dio  Jeronimo  per  ispirito  quel  che  doveva  adve- 
nire,  disse  a'frati:  Andate  et  apparecchiate  delle  cose  che  bisognano 
a'forestieri  che  debbono  venire.  E  poco  stante  venne  ono  al  Saato, 
e  disse,  come  alquanti  foreatieri  erano  venuti  al  munisterio  che  gii 
volevano  parlare.  Et  andando  a  loro  il  Santo,  loro  a'inginoccbioreoo 
a'  piedi ,  pregandolo  che  perdonasse  loro  il  fdrto  che  avevano  fitto 
dell'  asinelio  suo  ;  e  Jerooinx) ,  levandogli  di  terra  benignamente,  e 
perdonando  loro,  amooigli  dolcemente ,  e  disse ,  che  togliesseoo  le 
cose  loro ,  e  1'  altrui  non  toccasseno.  E  i  mercatanti  pregoreoo  il 
Santo  che  per  benedizione  togliesse  la  metà  dell'olio  che  portavano 
con  loro.  E  non  volendo  Jeronimo  ricevere,  tanto  il  pregoreoo,  che 
vinto  da'molti  prieghi,  non  volendogli  sconsolare  ,  disse  a'  frati  che 
lo  rìcevesseno.  E  partendosi  e  mercatanti ,  promisseno  di  mandare 
al  munistero  ogni  anno  quella  medesima  misura  d'  olio  pelle  km- 
pane  e  per  Tuso  de'frati,  e  ancora  di  lasciare  alle  redo  loro  che  ciò 
dovesseoo  fiire  perpetualmente.  E  così  tomoreno  con  allegrezza  alle 
famiglie  e  alle  magioni  loro. 


--<^*l«l»>o«- 
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■  '       m* 


Credo  che  parrà  cosa  veramente  gioconda  a' nostri 
lettori  questa  Isola  gioconda  di  MJ  Girolamo  Rofia;  e  però 
io,  studioso  di  tutto  ciò  che  possa  tornar  loro  gradito,  non 
lascio  passare  T  occasione  che  mi  si  offre  di  pubblicarla 
questo  we^e,  Sssa  Ifiola  non  repberà.  ^olo  diletto,  ma  por- 
gerà altresì  qualdie  utile  ammaestramento^  come  quella 
che  ragguaglia  dei  prezzi  che  avevano  le  derrate  ed  altre 
occorrenze  in  quel  tempo,  e  come  quella  che  dà  cagione 
di  considerare  in  quale  sciocco  e  tristo  modo  abbiano  certi 
polìtici  d' oggidì  preso  sul  serio  gli  scherzi  che  si  conten- 
goao  in  questo  scritto  e  io  altri  simili  di  quel  tempo 
(scherzi  che  bamio  il  ridicolo  appunto  dall' impossibile  ) , 
ed  in  qual  modo,  ciò  che  que'  buoni  vecchi  scrivevano  per 
semplice  beffa,  questi  malvagi  il  vogliano  recare  a  teorìa  po- 
litica. Ma  ciò  non  è  del  nostro  istituto,  e  lo  abbandoniamo 

di  trattare. 

11  Rofia  scrìsse  questa  lettera  a  mezzo  il  secolo  XVI; 
ed  il  MS«  autografo  è  posseduto  dal  sig.  canonico  Pier  Fraq- 
oesoo  Galeni  di  Colle,  favoritamene  già  copia  dal  sig.  Carlo 
Milanesi  perch'  io  la  stampassi  ne'  Ricordi  filologici  :  dal 
che  ne  fui  allora  distratto  per  sopra v vegnenti  cagioni.  Io 
la  pubblico  ora  così  scussa  scussa  come  il  concede 
VEtruria*^  ma  3op  certo  che  sembrerà  a  tutti  cosa  sapo- 
ritisaima,  tanta  è  la  festività,  la  vivacità  e  la  seinplìcità 
dello  stile,  e  tanta  la  purità  e  la  proprietà  della  lingua. 
Insomma  io  non  saprei  da  quale  scrittura  di  quel  tempo 
la  possa  esser  vinta  per  questo  lato,  se  non  forse  egua- 
gliata dalla  Vita  di  Benvenuto. 
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A  MESSER  F] 

NOBILE  COLLBGIANO 


Magnifico  il  mio  M/  Francesco, 

Certo  che  noi  parrebbe  offendere  il  vincolo  dell' amicizia,  se  io 
mi  partissi  di  queste  bande,  siccome  ho  disegnato,  senza  conferir 
prima  con  voi  la  causa  del  mio  partire:  la  quale  è  sì  ragionevole  e  di 
tanto  utile  che  non  dubito  abbiate  a  far  iuditio  (  sic)  un  buono,  onortio 
e  santo  partito  :  e  forse  vi  verrà  voglia  di  seguitarmi  con  tutta  la 
vostra  brigata  in  quel  luogo  dove  sono  resoiuto  menare  la  mia.  E 
sebbene  arò  qualche  sinistro  al  condurmi,  non  mi  ha  a  parere  fatica, 
considerando  dovere  vivere  poi  tranquillamente  il  resto  di  mia  vita. 

Voi  vedete  in  quante  angustie  ,  trìbulationi  e  diavolerie,  noi 
viviamo ,  che  siamo  condotto  in  termine  che  stiamo  male  e  tut- 
tavolta  abbiamo  paura  di  star  peggio.  Che  se  andate  conside- 
rando la  strage,  la  rovina  e  il  danno  de'  poveri  Senesi,  non  so 
che  altro  peggiore  inferno  in  questo  mondo  ci  possiamo  dipignere 
che  lo  infortunio  loro.  E  sarebbe  bene  che  facessimo  fine  qui; 
ma  si  vede  tultavolta  apparecchiarsi  peggio.  Vedete  in  combu- 
stione tutto  il  mondo:  vedesi  lo  Imperatore  fare  gagliardi  prov- 
vedimenti per  la  guerra  :  il  Re^  per  il  medesimo  effetto,  per  diver- 
se vie  prepararsi:  li -Mori  disegnano  assaltare  la  Spagna:  il  Torco 
muovere  nell'Ungheria:  il  Papa  si  arma:  nel  Regno  si  è  già 
messo  insieme  no  esercito  di  sei  mila  fanti:  il  nostro  IH."''  Duca 
è  in  procinto  di  sforzare  Chiusi  :  li  Veneziani  si  proveggono:  l'Elba 
s'ingagliardisce:  TAIemagoa  e  la  Fiandra  sono  tutte  sottosopra;  ed 
ogni  cosa  in  modo  guasto  che  altri  che  Dio  non  ravvierebbe  questa 
matassa,  il  quale  non  ci  mette  le  mani  perchè  ci  vuole  castigare 
de'  nostri  peccati.  Da  altro  canto  vedete  una  carestia  universale  di 
tutte  le  cose  alla  vita  dell' uomo  necessarie,  che  non  è  possibile 
l'uomo  poterci  durare.  Dove  si  trovò  mai  più  che  il  grano  se  nu- 
dassi in  UDO  scudo  lo  stajo,  il  vino  in  sei  lire  il  barile ,  l'olio  io 
scudi  dua  e  mezzo?  Andatevene  alla  carne:  il  porco  otto  quattrini 
la  libbra,  il  castrato  dodici,  il  bue  otto,  un  paro  di  capponi  tre  lire: 
né  ci  so  di  carnaggi  esserci  a  buona  derrata  altro  che  la  carne  di 
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vacca.  Qaando  avete  voi  mai  seotito  dire  o  veduto  che  il  cacio,  le- 
vato allora  dalla  poppa  della  pecora  o  capra,  valessi  cinque  o  sei 
soldi  la  libbra  ?  0  che  secolo  d' oro  fu  quello,  ed  io  me  oe  ricordo, 
quando  compravi  la  libbra  del  zucchero  cinque  soldi  !  avevasi  per 
cinque  insioo  in  sei  quattrini  una  serqua  d' uova  ;  ora  si  vede  bene 
spesso  vendersi  otto  e  dieci  quattrini  la  coppia:  avevi  per  un  gros- 
sone  tante  acciughe  che  ne  avevi  a  bastanza  per  tutta  la  quaresi- 
ma ;  ora  ci  pajono  a  buona  derrata  quando  ne  abbiamo  tre  per  dna 
quattrini:  le  aringhe  a  dua  carlini  il  cento,  ora  non  T aresti  per 
dieci  lire.  Andatevene  al  vestire:  se  volete  farvi  un  paro  di  calze, 
dna  scudi  d'oro  appena  ve  ne  cavano;  dove  a  quel  tempo  con  dua 
scudi  vi  vestivi  dal  capo  a  li  piedi;  talmente  che  oggi  chi  non  è 
gagliardo  d'entrate,  sta  tuttavia  io  pericolo  di  non  si  morire  di  fa- 
me. Onde  io,  che  mi  trovo  povero  di  facoltà  e  gravato  di  famiglia, 
voglio  fuggire  tutti  questi  sinistri  e  andarmene  in  un  loco  dove  stero 
riposato  e  quieto  con  il  corpo  e  con  lo  animo:  e  sebbene  e'  mi 
duole  il  lasciare  tanti  mia  amici,  i  quali  ancora  aranno  dispiacere 
della  mia  partita,  abbino  pacenzia,  che  alfine  voglio  meglio  al  con- 
tento mio  che  alla 'satisfaziooe  loro:  e  da  questa  mia  volontà  non 
mi  distorrebbe  tutto  il  mondo.  E,  per  non  mi  avere  a  pentire,  ho  di 
già  dato  ordine  che  si  venda  quel  poco  che  ho,  non  per  altro  che 
per  potermi  spesare  per  la  via,  che  essendo  il  viaggio  un  poqo 
lunghetto,  non  voglio  per  condurmivi  avere  ad  andare  alla  mercè 
d'altri.  E  a  causa  che  possiate,  volendo,  risolvervi  ancora  voi,  vi 
voglio  aprire  la  intenzione  mia  ed  il  loco  dove  disegno  di  andare, 
con  il  modo  del  vivere  che  dalli  abitatori  di  quello  si  tiene.  Voi 
andrete  considerando  il  tutto,  e  quando  concorriate  in  la  mia  opi-> 
ninne  me  lo  direte,  e  a  me  non  darà  noja ,  volendo  venire ,  aspet- 
tarvi quindici  giorni  o  un  mese,  tanto  che  ancora  voi  abbiate  dato 
fine  alle  cose  vostre:  certificandovi  che  più  grata  compagnia  non 
mi  saprei  eleggere  per  condarmi  al  loco. 

Dico  adunque  che  si  è  trovato  un  luogo,  (qoal  possiamo  dire 
sia  fuora  di  questo  mondo,  poiché  si  chiama  il  Mondo  nuovo]  nel 
quale,  fra  le  molte  provincie  che  vi  sono,  vi  è  un'  isola  di  miglia 
centocinquanta  di  lunghezza  e  larga  ottanta,  alla  quale,  per  esservi 
un  vivere  molto  lieto  e  giocondo,  è  stato  posto  nome  Isola  Giocon- 
da. Il  Metropoli  di  questa  isola  è  una  città  molto  grande  e  popu- 
lata  chiamata  la  Concordia:  credo  io  questo  nome  postoli,  perchè 
li  abitatori  di  quella  vivano  in  tanta  pace  e  concordia  infra  di  loro, 
che  mai  si  vede  nascervi  un  disparere.  È  fabbricata  questa  città 
con  grande  artifizio  in  rotondità;  e  nel  mezzo  di  essa  vi  è  un  tem- 
pio ridotto  in  tondo  perfettissimo,  con  una  cupola  molto  più  alta  e 
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grande  che  quella  della  cattedrale  chieda  di  Fiorenza.  Ha  qaesto 
tempio  cento  porte  le  qoali,  tratte  a  linea  retta  come  (Sanno  li  raggi 
d'ana  stella,  vengono  diritto  alle  mura  della  ciuà,  ta  quale  simil- 
mente ha  cento  porte  :  onde  chi  sta  nel  meiio  del  tempio,  e  si  volli 
tobdo,  viene  a  vedere  in  una  sola  volta  tutta  la  dttà. 

Ha  cento  strade  che  tutte  corrispondono  dalle  porte  delle  mora 
sino  alle  pòrte  del  tempio;  e  In  ogni  strada  sono  botteghe  di  doa 
atte:  verbi  gratis,  da  un  lato  tutti  sarti,  dall'altro  tutti  fondachi: 
un'altra  strada  da  un  lato  tatti  spieziali,  dall'altro  tutti  medkn: 
un*  altra  via  calzolai,  e  al  rincontro  quojai  :  in  qoelF  attr^  fornai  che 
fanno  pane,  e  al  dirimpetto  loro  mulini  che  macinano  a  secco:  in 
altra  strada  gran  moltitudine  di  donne  che  Alano,  dipanano  e  rido- 
cSùo  il  lort>  filato  a  perfezione;  ed  al  rincontro  vi  stanno  tessitori: 
onde  yt  sono  duoento  arte,  e  ciascono  non  si  esercita  in  altra  che 
io  quella  che  ta  la  sua  strada. 

Circa  al  mangiare)  vi  sono  dna  o  tre  strade  di  osterie,  e  quello 
che  cucina  Tuna  cucina  l'altra.  Quesle  nOn  fanno  altra  faccenda  che 
dar  mangiare  alle  persone,  e  sono  compartite  le  bocche  però  (1) 
che  tocca  per  osteria  cinquanta  o  cento  o  dugento  uomini:  e  come 
ha  dato  da  mangiare  a  tanti  quanti  gli  tocca,  serreoo  la  porta,  tal- 
mente che  vanno  di  mano  itì  mano  sioo  airultima.  Quando  hanno 
bisogno  di  calze,  se  ne  vanno  al  sarto  e  se  le  fanno  dare  :  cosi  ogni 
altra  cosa  necessaria  al  loro  vestire  ed  uso. 

Sonò  sottoposte  a  questa  città  molte  provincie,  le  quali  sono 
molte  abbondanti  di  diverse  sorti  di  frutti  Secondo  la  natura  sua: 
oelVuna  fa  bonissimo  vino:  Oèiraltra  grande  abbondanza  di  grano, 
in  altra  di  oliò:  in  altra  di  besliaokl  grossi  e  minuti,  ed  in  altra  di 
altri  frutti  e  mercanzie  neoessarie  alla  vita  delFuomo.  E  tutti  quelli 
che  abitano  in  quelle  tali  proviocie  non  attendono  ad  altro  che  il 
farle  fruttare  di  quelli  frulli  che  respettivamente  fanno  in  quel  lo- 
co :  e  gli  abitatori  di  quelle  portano  6  qOesCa  Città  giornalmente 
quello  che  io  la  loro  provincia  nasce,  ed  in  caMbio  ne  riportaoo 
dalla  città  tutto  quello  che  hanno  di  bisogno.  Né  si  sta  a  vendere 
0  rivendere,  comprare  a  ricomprare  :  e  le  stadere,  il  braccio,  la  cao- 
ne,  h)  stajo,  la  mina  e  tante  altre  misure,  che  sono  di  qua  da  noi 
per  straziare)  ingannare  e  aàsassinare  le  genti,  in  questa  ótttà  sooo 
addate  alla  malora. 

Uh  sacerdote  del  tempio  ha  cura  di  ciascuna  strada  d{  detta 
città  ;  e  quésto  ò  il  pih  vecchio  di  cento  che  in  quella  sooo ,  ed  è 
capo  della  torre  :  ma  non  però  ha  di  più  altro  che  quel  che  abbino 
gli  altri. 

(1)  Forse  per  modo. 
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Li  vestimebtf  sodo  tatti  eguali,  salvo  che  di  cdori,  porohò  siDo 
Bili  dieci  aodì  vestano  di  bianco,  dalli  X  a'  XX  di  verde ,  dalli  XX 
a'  XXX  pag«oa220,  sino  alli  XXXX  roseo,  ed  il  restante  della  vita 
loro  vestano  di  nere:  e  altri  colori  che  questi  non  vi  si  usano. 

Quelli  che  si  emkttBlano  vanno  nella  strada  degli  spedali ,  dove 
sono  curati  e  visitati  da'  inedict  Che  non  hanno  altro  che  fere ,  ti 
quali  pongono  lotto  11  loro  studio  con  diligentia  eurare  ogni  infer- 
mità; massime  di  catarri  e  di  chi  ftissi  rotto  dalle  patte  di  salto:  e 
di  onesto  vi  sono  niedlo!  perfettissitti. 

Qui  non  è  più  r  uno  che  l'altro  riooo:  tanto  mangia  a  veste 
r  uno  ed  ha  fornita  la  casa  quanto  V  altro. 

Vi  è  una  strada  o  dna  di  donne,  quale  vanno  tutte  a  comune , 
onde  non  si  sa  mai  di  chi  uno  sia  figliuolo:  e  a  questo  modo  la  cosa 
intra  di  lóro  va  di  pari;  perchè  nascendo  è  allevato,  e  come  vieo^. 
in  etft  si  fa  studiare  o  imparare  un'  arte,  secando  òhe  gli  porge  hi 
natura.  E  ne  resulta  però  questo  bene  e  contento  in  questo  Ifelic^ 
paese,  che  si  toglie  via  il  dolore  della  morte  delle  moglie,  delle  ma- 
dri, padri  e  figliuoli,  eh'  è  causa  che  mai  in  quel  loco  si  piagne  ; 
perchè  il  figliuolo,  Come  è  un  poco  grandicello,  si  leva  da  la  madre 
e  Si  dà  a  governo  degli  uomini,  e  le  femmine  ad  altre  fémmine  che 
insegnano  loro  qualche  arte. 

Quivi  non  accade  il  rubafe  non  sapendo  uno  che  farsi  delle  cose 
tolie,  perchè  avendo  uno  da  vivere  e  da  vestire  ed  easer  governato, 
non  accade  il  darsi  tanti  impacci. 

Le  donn«  tengano  li  pannilioi  da  mutarsi,  e  sono  la  bottega  d! 
ciaacona  cosa  ;  a  basta  portare  la  camicia  vecchia  e  Sudicia  e  do- 
matadame  una  nuova  <e  bianca,  che  li  è  subito  data. 

Qninon  è  litigio  di  cosa  alcuna,  imperocché,  essendovi  ogni  cosà 
comune,  non  accade  il  litigare  quel  tuo  e  mio. 

Ogni  sette  giorni  fauno  la  loro  festa,  come  facciamo  noi  )a  do- 
menica, ed  in  qoel  di  non  si  fa  altre  che  stare  nel  tempio  con  gran 
divozione;  ed  ogni  sera  a  XXII  ore  ciascuno  fa  festa  dal  Suolavo^ 
rare.  Cosi  ugni  giorno  vengono  ad  avere  di  ogni  cosa  un  poco:  e  la 
mattina  visitano  il  tempio,  e  di  poi  attendono  ai  loro  esercizii. 

I  vaoehi  che  non  possono  far  nulla  uè  caminare  sì  stanno  agli 
spedali,  e  sono  governati  e  mantenuti  egualmente:  ed  hanno  questo 
infra  di  loro,  che  fanno  V  uno  air  altro  tutto  quello  che  vorrebbe 
fossi  tktto  a  lui. 

Quatti  ohe  nascono  gobbi)  aoppi,  stroppiati,  ciechi,  et  altri  sfa- 
mai malattie,  sabito  si  fanno  gittare  tn  un  posto  a  ciò  deputato  ,  a 
causa  non  ai  vegga  in  questa  uittà  o  sue  provineie  questa  deformità. 

Quelli  che  sono  malati  d-  infermità  incurabili,  oome  dire  di  cau-^ 
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cheri,  mal  fraozese,  Bstole,  posteme,  ed  altri  simili  mali,  con  ud  re- 
cipe solimato,  rlsagallo,  arsenico  o  simili  sciroppi,  sono  goariti:  ed  è 
certo  bella  cosa  uscire  di  aflanno  a  un  tratto,  e  cavare  altri  di  danno 
e  sospetto:  ed  a  questo  modo  si  levano  via  tutti  li  vizii. 

Io  questo  loco  non  accade  denari,  perchè  denari,  come  dice  il 
cieco,  non  ce  ne  canta  di  sorte  alcuna. 

Quelli  chi  provveggono  al  mangiare  vanno  a  tórre  la  carne  da' 
beccaj,  il  vino  dalle  canove,  e  le  legno  dalle  cataste. 

Sono  le  persone  trattate  tutte  egualmente,  e  da  loro  è  tolto  via 
il  disotto  e  disopra,  lo  andare  in  mezzo  e  1*  altre  nostre  curiose  ce- 
rimonie. 

Non  vengono  mai  a  questione  per  conto  di  donne,  perchè  T  averne 
una  dna  tre  e  cento  e  mille  al  loro  comando  non  li  fa  mai  entrare  in 
bizzarria,  perchè  si  perde  Tamore  ;  tanto  più  che  V  uomo  è  assuetatto 
a  quella  legge  e  a  quelFerdinariaccio  senza  amore  nella  privazione  della 
cosa  amata,  in  quelle  rarità  e  quelli  difiScili;  ed  avendo  abbondane 
zia  d' ogni  cosa,  non  ci  giucca  amore.  Qui  presto  passano  simili  ap- 
petiti, perchè  quello  abito  di  non  avere  a  patire  cancella  subito  si- 
mil  partite.  E  ne  nasce  questo  di  bene  che  il  vituperio  non  ci  si 
traeva,  Tenore  non  è  sfregiato,  li  parentadi  non  sono  vituperati:  noo 
ci  sono  ammazzate  le  moglie ,  non  uccisi  li  mariti:  non  accade  alla 
giornata  questioni  ;  ed  in  fine  le  femmine  non  sono  cagioni  di  molti 
mali  come  a  noi.  Qui  sono  spenti  li  tumulti  delle  nozze,  le  nascosta 
fraudo  de'maritaggi,  le  ruffianerie,  le  liti  delle  recuse,  gli  assassina- 
menti delle  doti  e  le  trappole  ed  inganni  degli  scellerati:  cbè  veg- 
giamo  ne*  nostri  paesi  sino  alle  donne  avere  ammazzati  li  proprìi 
mariti,  delle  quali  ce  ne  sono  antichi  e  moderni  esempli:  e  per  una 
femmina,  e  per  un  altro  amore  si  sono  spente  le  famiglie  oDorate  e 
le  nobili  case. 

Quelli  che  per  loro  polroneria  non  vogliono  lavorare,  e  oe  fossi 
stato  comportato  una  due  o  tre,  si  dà  ordine  che  non  mangi  se  noo 
fatto  il  suo  lavoro. 

Quivi  non  è  arme  alcuna  da  offendere  o  difendere,  non  avendo 
causa  alcuna  di  operarle. 

Non  è  di  bisogno  cavalli  per  cavalcare,  ma  sì  per  portar  soma, 
perchè  quelli  delle  ville  portano  le  cose  necessarie  alla  città ,  e  ne 
riportano  indietro  altre  robe  per  loro  sostentamento. 

Ha  cura  all'osservanzia  di  queste  cose  un  uomo,  che  è  propo- 
sto alla  guardia  della  porta  con  dieci  uomini,  che  non  attendano  ad 
altro  che  a  far  provedere  per  la  sua  strada  :  e  chi  avessi  commasao 
qualche  errore  notabile  è  preso  da  quelli  dieci  uomini,  e  menato  al 
Princinale  della  terra,  il  quale  gli  dà  una  presa  di  manna  fatta  d'ar- 
senico, e  lo  guarisce  presto  del  suo  umore. 
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Quivi  sono  baooi  musici,  ed  ogni  strada  ha  la  saa  moslca:  e 
il  di  della  festa,  che  ognuno  si  riposa,  si  fa  nel  tempio  di  cento 
sorte  musiche;  e  per  essere  sperimentati  ed  esercitati,  non  si  può 
udire  la  più  mirabile  armania.  E  ogni  sera  si  fanno  tutti  sentire  nel 
tempio,  talmente  che  ognuno  gode  della  fatica  della  virtù  e  deirarte 
che  fa  e  Tuno  e  l'altro. 

Vi  sono  assai  scultori  e  pittori,  e  sebbene,  per  la  moltitodine 
di  essi,  è  dipinto  non  solo  il  tempio  ma  tutta  la  città,  nientediman- 
co  non  manca  mai  lor  faccenda,  perchè  di  mano  in  mano  quelli  pittori 
0  scultori  che  vengono  più  eccellenti  guastano  il  fatto,  e  di  nuovo 
fanno  più  belle  istorie. 

Quando  uno  muore  lo  mandano  allo  spedale,  e  mettonlo  là  senza 
troppi  funus  e  pricissiooi  o  farli  vestito  d'oro  o  di  seta;  ma  come 
un  pezzo  di  camaccia,  non  più  uomo  ma  Cadavere,  si  mette  là  in 
terra  a  rendere  alla  terra  quello  ch'egli  ha  consumato  tanto  tempo 
della  terra:  e  come  cosa  ordinaria,  si  slima  come  accidente  mortale. 

Non  fanno  tanti  testamenti  come  facciamo  noi,  che  ci  fanno  li- 
tigare tutta  la  vita  di  un  uomo.  Non  ha  paura  il  padre  che  il  figliuolo 
gli  mandi  male  la  roba  né  si  muqja  di  fame:  e  certo  è  beo  fatto,  e 
per  questa  via  avere  levato  tanti  depositi,  ossi,  casse,  brievi,  ban- 
diere, libri,  torcie  spente,  stendardi,  novelle,  fumi  e  borie  di  nonnulla. 

Guarda  che  quivi  si  lasci  la  moglie  donna  e  madonna,  o  che 
la  si  rimaritassi  per  conto  di  riavere  le  doti.  Che  importa  a  colui 
che  muore  che  la  moglie  si  rimariti  o  no?  Ha  egli  forse  a  tornar 
per  essa,  e  non  la  possa  menar  via  per  essere  rimaritata  un'altra 
volta  ?  Cose  che  a  noi  sono  tutte  superflue.  Per  mia  fé'  lo  avere 
UDO  che  muove  il  capo  a  tante  girelle  e  a  tante  tresche,  avendo  ad 
andare  in  invisibilio,  è  una  cosa  da  pazzi  pubblici.  La  roba  si  arebbe 
a  lasciare  andare  dove  la  va  a  benefizio  di  natura:  la  si  ha  un  tratto 
a  godere,  qualcuno  T  ha  ad  avere,  tutti  siamo  creature  di  Dio.  Gli 
è  qualche  pazzo  che  dice  :  Oh  !  se  io  la  lascio  al  tale  e'  la  manderà 
male:  questa  è  cosa  mal  considerata,  perchè  la  si  dispensa  a  molti, 
e  quello  che  era  di  un  solo  lo  mette  in  comune.  Quell'altro  dice: 
Al  tale  fu  lasciato  un  cassone  di  denari  da  uno  che  vi  aveva  durato 
gran  fetica  moki  anni,  e  lui  li  ha  già  consumati  in  uno  anno:  ma 
sebbene  li  avessi  consumati  in  un  mese,  che  diavolo  importa  a  co- 
lui che  è  di  già  morto?  un  poco  prima  un  poco  poi,  ad  ogni  modo 
si  hanno  a  spendere. 

In  questo  paese  non  vi  accade  il  fallimento  de'  mercanti,  il  qua- 
le si  può  chiamare  una  stretta  d' uscio  :  il  che  veggiamo  a'  nostri 
giorni  avvenire  spesso  a'  nostri  mercanti. 

Quivi  DOD  si  falsa  le  robe  o  monete,  come  di  qua  si  fa  a  noi  :  non 
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vi  ai  iogaona  dando  una  coaa  per  oa'  aUra  cop  giuri  9  «pergi^rit  co- 
me  faoao  li  noalri  bottegai;  e  aopraUatto  li  apaveoti  dalla  roort^  io 
qaaato  loco  vaooa  io  oblio,  e  vi  ai  vive  aeoxa  qualli  peDsieri  di  ere- 
dUar  la  roba  del  pareote  o  dell' amiQo,  parcb^  QOD  baono  le  persoae 
se  oQa  quel  ohe  porlauo  iq  dosso,  ed  io  casa  uo  letto  per  dormire. 
Forse  cbe  vi  sono  tante  arazzerle,  tante  v9QÌtà,  tante  argenterie 
-e  tante  superflaiti,  e  obe  oolni  moreodo  si  abbia  da  dolere  di  quello 
che  di  qua  lascia,  coma  interviene  a  taUi  noi  altri  cbe,  giunti  al  ter*- 
mine  di  nostra  vita,  abbiamo  più  pensamento  e  travaglio  di  quello 
cbe  di  qua  resta,  cbe  di  quello  obe  dalle  bande  di  là  abbia  ad  es- 
ser di  noi? 

Conclndando  adunque  io  vi  dico,  il  mio  onorando  M.'  Francesco, 
cbe  il  viver  degli  abitatori  di  questa  città  certamente  k  un  vivere 
felice  e  privo  di  ogni  paasiooe.  Per^,  come  dico,  per  la  via  più  di- 
ritta e  corta  sono  resoluto  andare  a  trovare  questa  quiete,  e  viver 
e  morire  in  quel  benedette  paese  :  e  se  vi  risolverete  al  fare  il  me- 
desimo mi  sarà  sommamente  grato,  e  aapeUer{>  questa  voatra  deter- 
minazione ancora  un  mese,  cbè  in  tal  tempo  peoao  aver  dato  fine 
alli  mia  óegosii.  Io  questo  mentre  suite  sano,  e  amate  il  vostro 
Hofia  che  vi  desidera  {eticità. 


RBTTIFI€ASIOIfB 

Circa  la  svista  eh'  io  dissi  d'aver  trovato  nel  libro  dei  signor  Prìneipe 
Bonoompagqi  (vedi  il  quaderno  di  Agosto  pag,  494)  debbo  aggiungere  adesso^ 
come  esso  signor  Principe  mi  ba  fatto  accorto  che  \  yersi  del  Verino 

Jamdudwn  veteres  ec* 
citati  dal  Tognocchi  e  dal  Negriy  e  da  lui  detti  non  trovarsi  nel  Poema  ve- 
riDiano,  maocano  veramente  in  alcune  edizioni;  e  se  nella  edizione  del 
Lendini  da  me  citata  vi  si  leggono,  vi  si  leggono  perchè  l'editore  medesimo 
(che  corresse  tutto  il  terzo  libro  sull'autografo  del  Yerino,  e  vi  agglant^ 
ancora  qualche  verso  di  altro  autore)  ve  gli  aggiunse  egli,  siceome  ne  av- 
verta il  lettore  «ila  carta  5.«  v^rsoy  e  alla  6  mUo^  d^Ua  sua  odi«ioB^  Io 
questo  modo  «i  chiarisce  loome  non  errarono  il  TognO(QGbi|  il  Negri»  ed  altri 
a  citare  que' versi,  e  come  non  errò  neppure  il  signor  Principe»  a  dire  cbe 
nel  Verino  uQn  si  leggono.  P.  Fakfakn 


N.  B.  Il  BoUettino  che  non  ha  trovato  luogo  net  presente  qoadefftOi  le 
avrà  più  Urgo  nei  quaderno  di  Ottobre. 


A  nome  dei  compilatori  L' ammiuislnitorc 

C.  MAI 


OSSERVAZIONI 

SOPRA   ALCUNI   LUOGHI  DELLA   DIYIlfA   COUMBDIA 

Bl  BARTTK   (a) 

(ConiinuaiioDe] 


Pari;atorlo  —  Canto  IL  9  versi  9  r  19.  (i) 

a  Noi  salivam  per  una  pietra  fessa 
«  Che  si  moveva  d'una  e  d'altra  parte 
«  Sì  come  Tonda  che  fugge  e  s'appressa. 

«  Qui  si  convien  usare  un  poco  d'arte, 
c(  Cominciò  '1  Duca  mio,  in  accostarsi 
c(  Or  quinci,  or  quindi  al  lato  che  si  parte. 

Ed  io  ho  paura  che  traduca  benissimo  il  P.  d'Aquino: 
Dabat  ascensum  tendentibus  ultra  scissa  tremensque  silex,  ben- 
ché al  P.  Venturi  paja  una  stravaganza;  e  che  la  vera  in- 
terpretazione sia  quella  del  postillatore  del  codice  gaetano, 
il  quale  pensa  che  quel  masso  realmente  si  movesse,  asse- 
gnandone ancora  la  ragione  allegorica:  la  cui  fede  per  altro 
voglio  che  rimanga  appresso  di  lui.  E  di  fatto ,  a  che  dirci 
appunto  che  la  pietra  era  fessa?  che  ripiego  gli  si  dà  a. 
questo  adjettivo?  perchè  dirci  che  si  moveva  come  l'onda 
che  fugge  e  s' appressa  ?  mentre  è  ve  ro,  come  batte  il  Ven- 
turi, che  il  muovere  (ed  aggiungerò  io  il  correre  e  simili 
verbi)  si  dicono  anche  di  cose  immobìli,  come  sarebbe  d'una 

faj  Vedi  pag.  5l3. 

(1)  Qaesta  è  delle  date  fuori. 
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via  che  si  muove  da  Piitoja  e  va  a  Firenze  ;  ma  non  si  po- 
trà mica  dir  mai  che  quella  via,  e  sia  tortuosa  se  sa,  non 
si  potrà  mica  dire  che  fugge  e  s*  appressa,  il  che  dà  neces- 
sarissima idea  di  allonlanamento  e  ravvicinamento»  com*  è  ap- 
punto quello  dell* onda:  idea  che  non  può  in  vernn  modo 
applicarsi  alle  voltate  d*  una  strada.  Tuttavia,  a  tirarcela  colle 
tanaglie,  potrebbe  forse  difendersi,  avesse  il  Poeta  scritto  aequa 
non  onda,  perchè  allora  si  potrebbe  somigliare  alle  tortuosità 
d*un  fiume,  ricorrendo  all'usata  sineddoche  deiracqpa  per 
fiume;  ma  onda  non  è  acqua:  perchè  allora  1* avrebbe  detta 
bella  TAnguillara  che  disse,  5,  3.  « 

((  Così  talor  se  il  mar  si  gode  in  pace 
c(  L'ampio  suo  letto  placido  e  contento, 
c<  E  mentre  tutto  umil  senz'onda  giace  ea 

Onda  porge  indispensabile  idea  di  moto  attuale,  anzi  non  è 
altro  che  il  moto  stesso  delle  acque.  Ed  ancora:  perchè  dirci 
che  bisognava  usar  dell*  arte  in  accostarsi  or  quinci  or  quindi 
al  lato  che  si  partiva?  qual  era  il  lato  che  si  partiva?  il 
ganghero  che  via  via  faceva  quella  straducola*  non  è  vepo? 
o  di  che  arto  e*  è  bisogno  a  camminare  un  viottolo  tortuoso? 
che  ci  vuole  a  farne  le  voltate?  non  ci  vuol  nulla;  non  ci 
vuol  altro  che  1*  arte  di  saper  camminare.  Se  avessero  i  Poeti 
dovuto  tener  la  retta  in  una  via  serpeggiante  pur  pure.  Parte 
ci  voleva  e  non  poca;  ma  niente:  dovevano  anch*essi  voltare 
col  viottolo.  Un'altra  cosa:  che  vorrà  dire,  e  qual  sarà  il  lato 
che  si  parte  ?  la  sponda,  subito  si  replica:  ma  quale  sponda  ? 
come  si  fa  a  farci  stare  il  si  parte?  Finimola.  —  Qui  si 
dirà  che  il  terreno,  fesso  com'  era,  si  moveva  di  fatto  sotto 
i  loro  piedi,  e  che  bisognava  usar  dell'  arte  accostandosi  alla 
parte  che  si  divaricava,  cioè  guardare  di  rimanere  sempre  su 
quella  porzione  di  pavimento  che  rimaneva  attaccata  alle  pa- 
reti del  monte,  e  questo  appunto  fece,  con  tutta  ragione, 
scarsi  i  lor  passi  [a].  £  strana  questa  via  noi  niego,  ma 
siamo  in  luogo  dove  abbiam  veduto  cose  più  strane. 

(a)  Questa  è  buona  spiegazione  ancbe  per  chi  inlenile  figpnUimente 
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Non  mi  sarò  spiegato  lacidamente ,  ma  com'  uiin  sape» 
eo$i  minuzza  rape  :  tattavia  non  dubiterei  che  la  ragione  stia 
con  me:  e  dico  che  fra  Jacopone  indovinò  alcuni  commenta- 
tori di  Dante 9  e  che  vanno  ad  essi  i  due  versi  della  sua 
frottda  : 

ce  Dove  è  piana  la  lettera 
«  Non  fare  oscura  glosa. 
Ma  già  chi  lo  legge  Jacopone  ?  e  a  leggerlo,  chi  gli  dà  retta  ? 

Canto  IL.  Tersi  #5  •  IM. 

Produsse  eslo  visibile  parlare 
Novello  a  noi,  perchè  qui  non  si  truova. 

11  più  de'  Commentatori  intende  quel  novello  per  nuovo^ 
e  spiega:  Non  nuii  veduto  fra  noi,  perchè  tanto  non  può  la 
nostra  scultura.  La  prima  cosa  è  mestieri  osservare  che  sa- 
rebbe troppo  grosso  discorso  per  Dante  il  dire  la  tal  cosa  ci 
è  nuova^  perchè  tra  noi  non  si  trova:  poco  dissìmile  da  chi 
dieesse  non  ci  si  wde  perchè  è  bujo.  La  seconda»  che  novello 
ooo  suona  mai,  appresso  i  Classici,  nuovo,  non  mai  veduto^ 
ma  solo  receniCj  fatto  di  fresco,  o  altro  significato  in  cui  sia 
questa  idea,  o  prossima  o  lontana,  di  freschezza,  recenza  o 
di  gioventà.  Quindi,  come  la  freschezza  e  la  gioventù  sono 
gran  parte  di  bellezza,  cosi  novello  fu   recalo   a   significare 


il  muovere  ed  il  partire  de*  hiti.  Ponete  un  muro  spaccato  da  cima  a  fondo, 
ma  Doo  a  dirìitura  j  bensì  a  onde  ed  a  spinapegce^  declinando  ora  a  de» 
stra  ed  ora  a  sinistroy  come  dichiara  il  Landino^  ponete  che  in  questo 
fesso  le  pietre  lasciassero  dalle  due  parti  alcuoe  sporgenze  a  guisa  di 
tante  morse.  Certo  chi  volesse  ascendere  per  questa  specie  dì  scala  zop^ 
pa^  non  avrebbe  altro  modo  che  di  andar  mettendo  il  piede  or  qua  or 
là  sopra  simile  addentellato^  che  parrebbe  or  accostarsi  or  fuggirsi.  E  tal 
mezzo  avrebbero  prestato  a'poeti  i  risalti  della  pietra  cos\  tortuosamente  fessa 
ed  alternamente  scagliosa.  Dei  resto,  anche  nei  commento  attribuito  ■  Pie- 
tre fi|^  di  Dante,  il  senso  di  questo  passo  è  raccolto  primieramente  alla 
lettera,  dichiarando:  Ubi  oritiir  uotus  lapidum  illìus  viat^  figurai  ilcrum 
motum  humanitaiis  ad  casum^  nisi  prudentcr  eamus. 
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vago,  graxioio^  ed  ancora  maramgliosOf  stupendo^  come  appunto 
suona  qai«  e  come  Gino  la  usò  in  que' versi: 

Questa  non  è  terrena  creatura: 

Dio  la  mandò  dal  ciel,  tanto  è  novella; 

i  quali  pajoDO  ispirati  da  questo  luogo  di  Dante.  £  prima 
di  Dante  aveva  usato  essa  voce  medesima  in  tal  significato 
Fra  Guittone 

Ah  Dio!  com'  si  novella 
Puote  a  esto  mondo  dimorar  figura 
Cbed  è  sovra  natura? 
Inteso  cosi  il  novello  di  Dante  si  avrà  discorso  giusto  e  ve- 
ro,  che  sonerà  :   Queste  sculture  sono  stupende   a*  nostri  oc- 
chi, perchè  nel  nostro  mondo  non  se  ne  ha  di  così  parlanti  e 
maravigliose. 

Canio  IL  y  Terso  80* 

ce  Che  dritto  di  salita  aveva  manco  (1). 

fi  una  pietà  a  vedere  in  quante  maniere  siasi  tartassato 
questo  povero  verso  :  chi  spiega  dritto  di  salita  per  ragione  o 
qualità  di  salita,  chi  per  dirittura:  uno  ha  detto  il  manco  essere 
avverbio,  quelValtro  Io  tiene  per  participio»  e  vuol  che  sìgnifidii 
mancante  ;  al  Daniello  poi,  che  F  aveva  interpretato  per  manca- 
mento, si  risponde  che  noi  soffre  il  costrutto^  Fra  le  tante  mi 
attenterò  anch*  io  a  dir  la  mia.  —  Qui  Dante  ci  vuol  dire  senia 
dubbio  che  era  impossibile  il  salir  su.  Scegliendo  tra  le  molle 
esposizioni  quella  del  Biagioti,  che  più  d*ogni  altra  mi  sembra 
ritrarre  il  vero  concetto  del  Poeta,  ossei*vo  che  a  prendere  manco 
per  mancato,  e  dritto  per  possibilità,  dicendo  che  quella  ripa 
aveva  mancata  la  possibilità  di  salirla ,  oltre  la  stiracchiatara, 
si  dà  alla  voce  dritto  un  significato  che  sarebbe  strano.  Ha  se, 
con  lievissima  mutazione,  potessimo  trovarci  apertissimo  l'in- 
tendimento del  Poeta,  e  se  oltre  al  dirne  che  era  impossibile  la 

(i)  Questa  è  delie  date  fuori. 
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salita,  ci  aggiungesse  ancora  la  cagione  di  sì  fatta  impossibilità, 
s*  avrebbe  essa  a  rifiatare  ?  Io  non  ho  come  poter  riscontrare  e 
grandi  stampe,  e  gran  codici,  ma  non  dubito  punto  che  in 
qualcuno  degli  infiniti  si  abbia  a  leggere  non  dritto  ma  dritta  ; 
ed  allora  eccoti  la  terzina  bellissima,  eccoti  il  costrutto  semplice 
e  non  isforzato,  eccoti  il  senso  chiarissimo.  Leggiamo  dunque  e 
punteggiamo  cosi: 

«  Lassù  non  eran  mossi  i  pie  nostri  anco, 
«  Quand'io  conóbbi  quella  ripa  intorno, 
«  Che,  dritta,  di  salita  aveva  manco; 

cioè:  la  quale,  a  cagione  dell'essere  diritta  quasi  a  perpendicolo, 
avea  mancanza,  impossibilità  di  salirla  (a).  Manco  per  mancanza 
non  è  raro  a  trovarsi,  e  questo  verso  è,  rispetto  alla  sintassi, 
nato  ad  un  corpo  con  1'  altro  del  Canto  21  della  presente 
Cantica  ; 

«  Che,  Tolosano,  a  sé  mi  trasse  Roma. 

Canto  IL  ,  ver^o  f  S9. 

c<  E  qual  più  pazienza  avea  negli  alti,  ec.  (1) 

Qui  si  prende  la  parola  pazienza  nel  significato  comune, 
e  da  tutti  si  espone  cosi  questo  verso  e  il  seguente  Piangendo 
parea  dicer  più  non  posso  :  a  quegli  che  aveva  più  pazienza,  che 
<r  mostravasi  meno  afflitto,  parea  che  piangendo  dicesse  :  Non 
<c  ne  posso  più  ».  Ma  siccome  chi  piange  e  dice  :  Non  ne  posso 

« 

(a)  È  singolare  a  questo  laogo  la  lezione  del  Dante  finito  di  stampare 
in  Yìnegia  per  Pietro  Cremonese  a  dì  18  di  novembre  dell'anno  1491 ,  la 
quale  dice: 

Che  di  salita  ritta  avea  manco. 
Ghiribizzando  nella  regione  delle  ipolesi,  congetturar  si  potrebbe  che  l' in- 
nanzi di  quella  edizione  avesse 

CKe  ritta  di  salita  aveva  manco^ 
e  cbe  l'emendatore,  non  apprendendo  il  senso,  credesse  accomodare  il  co- 
stratto  con  quella  metatesi. 

(1)  Questa  è  delie  date  fuoii. 
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più,  se  noa  Tha  già  rinnegata,  è  11  li  per  rinnegar  la  pazienta, 
cosi  ciascano  è  padrone  di  inferire  da  questa  esposixione  che,  se 
piangeva  e  diceva  non  m  pouo  più  chi  mostrava  d' aver  pia 
pazienza,  gli  altri  che  via  via  ne  avevan  meno,  dovevan  dare, 
quale  in  on  modo  quale  in  un  ahro,  nelle  più  gravi  escan- 
descenze e  rabbiosi tà;  il  che  sarebbe  bratto  principio  a  sa- 
lire i/  monte  che,  salendo,  altrui  dismala.  Senza  che,  intendo 
che  la  rassegnazione  si  possa  in  qualche  maniera  dipingere 
nel  sembiante,  che  suol  essere  testimone  del  cuore  ;  ma  come 
si  possa  mostrare  per  atti  che  paion  dire  itoti  né  posso  più, 
aggiuntovi  il  pianto»  e*  non  la  posso  intendere.  Io  per  tanto 
esporrei  cosi:  a  e  quegli  che  agli  atti  dimostrava  di  soffrire 
a  pia  che  gli  altri,  piangendo  parca  che  dicesse  :  Non  ne 
posso  piò  »  ;  e,  brevemente,  direi  che  qui  pazienza  non  fosse 
altro  che  il  verbale  di  patire,  essendo  questo,  se  non  m*  in- 
ganno, il  primo  significato  di  tal  voce,  a  cui  è  toccata  la 
sorte  di  molte  altre,  specialmente  ascetiche,  le  quali  son  pas- 
sate neir  uso  dal  significato  proprio  al  metaforico  e  viceversa, 
o  da  quello  di  cagione  a  quello  di  effetto,  come  sarebbe  ap- 
punto questa;  essendoché  mediante  il  patire  noi  ci  vestiamo 
la  virtù  della  rassegnazione  o  della  pazienza.  Cosi,  per  non 
toccarne  altre,  è  intervenuto  alla  voce  penitenza,  la  quale, 
come  verbale  formato  da  poenitet,  valendo  per  se  stessa  pen- 
timento, la  usurpiamo  ora,  non  solo  per  quella  pena  che 
facciamo  seguire  al  pentimento  del  commesso  peccato,  ma 
eziandio  per  qualunque  pena  o  tormento.  Conforterò  la  mia 
asserzione  con  qualche  esempio  di  questa  voce  ne'  suoi  di- 
versi significati.  Petrarca,  cap.  4. 

c<  Dubbia  speme  davanti,  e  breve  gioia; 
c<  Penitenza  e  dolor  dopo  le  spalle. 

dove  penitenza  s*  intende  per  pentimento.  Il  Lasca  Nov.  5, 
Cena  2.^  Tha  nel  significato  di  pena:  «  Questo  è  V onore 
«(  che  mi  fate?  ma  rendetevi  certi  che  tosto  ne  patirete  la 
penitenza  ».  E  finalmente  il  Boccaccio  Ninfale,  137,  in  quello 
di  tormento,  dolor  fisico: 
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«  Ti  pnBgo  che  di  qui  facci  partenza,  eoa 
a  Che  '1  favellar  mi  dà  gran  penitenza. 
Ma  non  mancano  neppure,  presso  altri  Classici»  esempii 

di  pazienza  in  significalQ  di  pena^  tormento;  che  il  Poliziano 

io  una  delle  sue  stanze  dice: 

£'  non  fu  al  mondo  mai  più  sventurato 
Amante,  o  più  di  me  tristo  e  scontento; 
Gb'  io  porto  pazienza  del  peccato 
Ch'altri  ha  commesso  ec. 
E  QaÌQtiiiano,  usa  nella  Declam.  CCLXIX ,  la  voce  pafien^ta 
in  sìgniGcato    proprio  di  dolore  fisico,  di  tormento:  Sed  te 
male  [ut  sic  dixerim)  doouit  patientia:  indignum  putasti  tam 
multa  passum  ei$e  propter  alienam  peeuniam*  La  qual  patientia 
è  la  tortura.  E  Claadiano,  Paneg.  in  land.  Stilic. 

durum  patientia  corpus 

Inslmit,  ut  nulli  cupiat  cessisse  labori: 
il  qual  patientia  suona  qui  il  sopportare  disagi  e  privazioni 
e  fatiche.  A  conforto  poi  della  mia  interpretazione   dirò  che 
il  Vindelino  legge  in  questo  verso   non   pazienza   ma  peni- 
tentia. 

Liberamente  nel  campo  di  Siena, 
Ogni  vergogna  deposta^  s'affisse* 

I  Senesi  chiamano  Campo  o  Piazza  del  Campo^  la  loro 
principal  piazza  dove  si  corre  il  palio  :  e  però  qui  è  da  porre 
lettera  grande  a  Campo^  e  da  notare  che  la  piazza  senese  è 
detta  il  Campo  per  antonomasia;  come  antonomastici  sono 
tutti  gli  esempi  del  §  XII  del  Vocabolario.  —  Campo  poi  di- 
cono i  chiosatori,  si  dice  invece  di  piazza  generalmente.  Io  non 
r  ho  mai  sentito  dire  qui  in  Toscana,  ed  i  Senesi  possono  aver 
accattato  dai  Veneziani  tal  denominazione,  i  quali,  come  atte- 
sta il  Prof.  Paravia  nella  sua  prima  Lettera  dantesca,  dicono 
campo  per  piazza.  Se  non  che  il  chiamare  eh' e'  fanno  i  Senesi 
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Piazza  del  Campo  quella  dove  corrono  i  cavalli,  mi  h  pensare 
che  la  origine  di  tal  nome  sia  molto  più  antica,  e  presa  dalla 
lingua  degli  antichi  Siculi,  i  quali,  a  testimonianza  del  Merula, 
dicevano  Ka/jtxbv  alle  piazze  dove  correvano  i  cavalli.  Ecco  le 
sue  parole  :  Sictdif  et  praecipue  Syracusani^  Circum  ant  EKppo- 
dromum  K^jxtòi^,  inquit  ad  Varronem  suum  Scaliger,  vocabant 
ab  flexu  equorum  et  quadrigarum  quae  ibi  certabafU:  unde 
omnia  plana  Kcifji.Toì  dicti.  Cosmogr.  Lib.  II.  Par.  IV. 

Canto  lUV ,  Tersi  Si  -  S4. 

Che  dal  principio  suo  (  dov'  è  si  pregno 
L'alpestre  monte,  ond'ò  troooo  Peloro, 
Che  io  pochi  luoghi  passa  oltre  quel  s^no)  ec 

Questi  versi  gli  ha  certamente  il  nostro  Alighieri  imitati 
da  Lucano,  cui  egli  chiama,  dovecchessia,  lo  dolce  Poeta,  il 
quale  canta  nel  Lib.  II,  della  Farsàglia,  verso  394  e  seguenti. 

Haec  placuit  belli  sedes  ec. 
Umbrosis  mediam  qua  oollibus  Appenninus 
Erigit  Italiam,  nulloque  a  vertice  tellus 
Altius  iutumuit,  propiusque  accessit  Olynipo. 

Si  noti  queir  intumuit  come  ben  risponde  air  i  si  pregno: 
e  come  i  versi  latini  possono  essere  commento  agli  italiani. 

Canto  XIV ,  Temi  t#9  e  t«9. 

La  casa  Traversara,  e  gli  Anastagi; 
E  runa  gente  e  l'altra  è  diretata. 

Qui  lamenta  il  Poeta  che  le  migliori  famiglie  e  piii  cor- 
tesi e  gentili  della  Romagna  sìensi  spente  e  venute  meno,  e  la- 
menta ad  un*  ora  che  certe  altre  durino  ed  abbiano  rampolli.  Le 
due  case  sopra  ricordate  sono  fra  le  gentili  cui  egli  piange  spen- 
te; come  mai  dunque  dir  di  esse,  ciò  che  gli  fan  dire  gl'inter- 
preti, che  r  una  e  V  altra  è  diseredata^  fatta  priva  della  migliore 
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eredità  dé'iuoi  maggiori^  la  virtù?  Lasciamo  stare  che  diretata 
non  viene  a  significare,  se  non  forzatamente,  questo  concetto  ; 
ma  Dante,  se  avesse  voluto  rimproverare  i  vizii  dei  discendenti 
Traversar!  e  Anastagi,  non  gli  avrebbe  ricordati  tra  le  famiglie 
che  lamenta  spente,  ma  accanto  a  qaelle  di  Castrocaro  e  di  Co- 
nio eh' e*  rimprovera  superstiti.  Il  direiata  s'intenda  per  priva 
di  erediy  di  ehi  succeda  nelle  avite  virtù^  e  perpetui  U  lustro  e  le 
lodi  della  famiglia.  Nel  qnal  senso  ne  ha  più  d*  on  esempio  il 
Vocabolario. 

c(  E  quanta  gente  più  lassù  s'intende. 

Come  mai  tante  chiose?  e  fra  tanti  non  e* è  uno  che 
abbia  inteso,  che  il  verbo  intendersi  è  qui  lo  stesso  che  in^ 
namorarsif  riferito  all!ardente  carità  de*  Beati?  Fior  di  vir- 
tù, 10.  Lo  quarto  amore  che  volgarmente  si  chiama  innamo- 
ramento  o  intendenza  ^  si  è  di  tre  maniere.  Fiamm.  1,  18. 
De*  quali  [  giovani  )  mentre  in  fra  loro  il  mio  intendimento 
mirava  ecc.  Il  verbale  suppone  il  verbo,  il  verbo  V  abbiamo 
appunto  in  questo  esempio  del  Poeta,  che  si  distingue  nobil- 
mente da  altri  citati  nella  Crusca  al  §.  10  deirarticolo  /n- 
tendere.  Intendersi  poi  io  questo  significato  viene  dal  Proven- 
zale. Vedine  altri  esempii  appresso  il  Nannucci,  Voci  e  Lo- 
cuzioni venute  dal  Provenzale,  pag.  94. 

Canto  1L\  ,  Teral  tSS  -  86. 

Non  domandai,  Che  hai,  per  quel  che  face 
Chi  guarda  pur  con  l'occhio  che  non  vede 
Quando  disanimato  il  corpo  giace. 

Io  grande  errore,  a  mio  senno,  incappano  qui  i  chiosa- 
tori, intendendo  che  rocchio  che  non  vede  sia  T  occhio  del  corpo 
medesimo  che  giace  disanimato;  per  forma  che  e*  è  fra  loro  chi 
il  disanimato  lo  spiega  per  morto^  e  chiosa  con  l'occhio  che  non 
vede  più  quando  il  corpo  è  morto^  o  quando  dal  corpo  è  partita 

74 
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/* anima;  ed  allri,  anehe  più  ridibolosamente,  cliiosa:  «  Io  ti 
<c  dissi  Che  hai^  non  per  sapere  da  te  q^Uo  che  fa  chi  ha  gli 
<c  oc^i  socchiusi  e  sonnacchiosi  quando  il  corpo  giace  disani* 
«r  mato,  cioè  quando  il  corpo,  essendo  sopito,  quasi  non  Berve 
€  alV  anima  d.  A  ciascuno  di  costoro  e*  è  proprio  da  dirgli  : 

«  Di  fera  luce  tenebre  dispicdii; 
dacché  la  domanda  fatta  da  Virgilio  a  Dante  è  delle  più  seni* 
plici  del  mondo,  sd  che  non  si  faccia  dipendere  Y  occhio  che 
non  vede  dal  corpo  disanimato,  e  sol  che  si  ponga  mente  essere 
quel  face  slato  posto  lì  per  non  ripetere  altra  volta  il  verho  do- 
mandare :  e  ciò  secondo  V  uso  comune  degli  Antichi,  i  quali 
considerando  essere  il  verbo  Fare^  formale,  dirò  cosi,  di  tutti  i 
verbi  attivi,  lo  ponevano  quasi  sempre  invece  di  altro  verbo, 
quando,  espresselo  una  volta,  sarebbe  loro  occorso  di  ripeterlo. 
Gli  esempii  parleranno  più  chiaro  : 

Boccac(Ao  Dee,  7.  J. 
«t  Essendo  un  di  molto  da  lui  infestata,  a  quello  ricorse  che 
a  fanno  tutte  quelle  er.  ».  Che  fannOf  cioè  a  che  rieorrotìo. 

Dante  Inf.  48. 

«  Io  sentia  d'ogni  parte  tragger  guai 
«  E  non  vedea  persona  che  '1  facesse. 

cioè  che  gli  traesse.  Ed  altri  mille. 

Preposto  ciò,  ecco  la  vera  e  semplice  spiegazione  de'  versi 
allegati.  Virgilio  avendo  veduto  Dante,  smarrito  dj  mente,  so- 
dare barcollando  come  sonnolento  ed  ebbro,  gli  disse  :  Che  hai 
tu?  Dante  si  prepara  a  rispondere;  ma  Virgilio  lo  interrompe 
dicendogli,  io  so  Ano  a*  tuoi  pensieri:  non  ti  domandai  Che  hai, 
come  chi  guarda  solamente  con  F  occhio  che  non  vede  domanda 
Che  hai,  quando  vede  alcuno  giacere  col  corpo  disanimato,  o  ma- 
ialo, 0  che  fa  mostra  S  esser  tale,  perchè  il  mio  occhio  è  di  quegli 
che  vedono;  ma  solo  tei  dissi  per  richiamarti  in  te  e  darti  fona 
al  piede.  Cosi  mi  pare  tolto  di  bocca  a  Dante  un  ragionameato 
non  troppo  bello  ;  e  scoperta  una  gemma  poetica  in  qjoeiYoùMo 
che  non  vede  per  occhio  materiale  e  corporeo  che  non  vede  più 
là  della  superficie. 
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Canto  ILVn  y  wmruo  9. 

E  fia  la  tua  imagine  leggera  (1). 

E  sarà  poco  atta  ?  oh  f  cosi  spiegano  i  commentatori,  ma 
io  noi  credo  :  credo  anzi  cbe  voglia  dire  sarà  atta,  sarà  fa^ 
die  :  perchè  mi  parrebbe  quasi  da  ridere  che  una  similitu- 
dine, le  quali  soglion  farsi  per  agevolare  1*  intelligenza»  do- 
vesse qui  servire  al  contrario:  e  se  il  Poeta  avesse  pur  vo- 
luto dire  che  la  sua  comparazione  era  insufficiente  al  far 
conoscere  la  realtà  della  cosa,  avrebbe  posto  una  congiun* 
zione  modificativa  cosi:  ma  fia  la  tua  imagine  leggera.  Che 
poi  ne' primi  due  terzetti  del  Canto  si  contengano  due  di- 
stinti paragoni,  come  pensano  tutti  gli  interpreti  fino  al 
Lombardi,  è  falso  del  tutto:  ed  io,  per  rendere  più  leggera 
r  intelligenza,  farei  come  il  Cesari,  che  poneva  una  paren- 
tesi tra  que*  versi  in  si  fatto  modo  : 

«  Ricorditi,  lettor  (se  mai  nell'Alpe 
«  Ti  colse  nebbia,  per  la  qual  vedessi 
ce  Non  altrimente  che  per  pelle  talpe) 

(c  Come,  quando  i  vapori  umidi  e  spessi  ec. 
'Questa  sola  parentesi  scusa  ogni  altra  interpretazione. 

Cmnto  ILm ,  Tersi  96  -  9V. 

Ed  egli  a  me:  L'amor  del  bene,  scemo 
Di  suo  dover,  quiritta  si  ristora, 
Qhì  si  ribatte  il  mal  tardato  remo. 

fi  maraviglia  a  vedere  come  i  chiosatori  intendono  ge- 
neralmente remo  per  remattore,  e  tardalo  per  infingardo^  spie- 
gando o  cosi  o  presso:  Qm  si  punisce  il  tardo  rematore.  Io 
non  posso  aeconciarmi  nella  mente  questo  ribattere  iterativo 
per  puntVe,  né  quel  remo  per  rematore^  nò  quel  tardato  per 

(1)  Questa  è  delle  già  date  laorì. 
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jngro;  ma  fovece  mi  pare  che  siccome  il  Poeta  ha  detto: 
Qui  si  ristora  cioè  si  supplisce  al  difetto^  si  rimettono  le  dotte 
o'per  dir  la  frase  intera,  si  compie  quel  dovere  che  lasciami- 
mo  scemo  nelF  amore  del  bene^  cosi  io  questo  verso 

Qui  si  ribatte  il  mal  tardato  remo 

passando  a  bella  metafora  e  mantenendo  sempre  lo  stesso 
concetto,  dice  :  Qui  si  ribattono  i  remi  a  mal  uopo  tenuti  fer- 
mif  e  ritardati. 

Canto  ILWJLf  Temo  tS9.  (1) 

ce  Mia  coscienza  drilta  mi  rimorse. 

A  me  non  quadra  la  lezione  prescelta  da*  più,  e  data 
per  Tunica  vera. dal  Biagioli,  cioè  mia  coscienza  dritta  mi 
rimorse:  ma  si  quella  del  Nidobeato  mia  coscienza  dritio  : 
ecco  il  perchè.  Dante  parlava  in  piedi,  vale  a  dir  ritto:  co- 
me prima  seppe  che  queir  anima  con  cui  parlava  fu  già  papa 
Adriano,  si  inginocchiò:  allora  Adriano,  domandato  il  Poeta 
perchè  facesse  cosi,  questi  risponde:  per  vMra  degnitade  Mia 
coscienza  dritto  mi  rimorse.  Ora  facendo  dritta  aggettivo  di 
coscienza  (dico  a  quelli  che  lo  fanno  tale]  oltre  che  Dante 
peccherebbe  un  poco  di  superbo  a  chiamarsela  dritta  e  giu- 
sta da  sé,  non  avremmo  neanche  specificata  la  cagione  per- 
chè la  coscienza  il  rimorse,  e  ci  toccherebbe  a  indovinarla. 
Ma  leggendo  dritto  (  e  non  prendendolo  mica  per  avverbio, 
come  bau  fatto  quelli  che  leggono  cosi,  per  ciò  che  milite- 
rebbe la  medesima  ragióne,  ma  per  adjettivo)  avremo  pur- 
gato Dante  dal  peccato  di  superbia,  appostogli  anche  qual- 
che altra  volta  senza  meritarselo,  ed  avremo  beli*  e  specifi- 
cato il  perchè  del  rimorso,  avvegnaché  sia  tutt*  uno  il  dire  mia 
coscienza  dritto  mi  rimorse^  che  mia  coscienza  rimorse  me  drit^ 
io^  cioè  perchè  stava  in  piedi,  o  dritto^  a  parlar  con  voi. 

(1)  Questa  è  delle  pubblicate. 
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Canto  ILlLy  verso  9%  (4). 

a  S'io  ritorno  a  compier  lo  cammin  corto. 

Non  accade  né  leggere  s'io  ritorni^  né  qael  se  è  punto 
condizionale;  ma  è  dichiarativo  e  vale  poiché^  dacché.  Dante 
chiedendo  a  Ciapetta  che  gli  dicesse  chi  fu,  e  promettendogli, 
per  indurvelo,  che  la  sua  parola  non  sarebbe  stata  senza 
mercè,  si  sarebbe  mal  procacciato  fede  dicendo  che  tal  mercè 
l'avrebbe  avuta  se  mai  tornava  al  mundo;  essendoché  Cia- 
petta non  sapesse  che  Dante  era  vivo  tuttora,  e  sapesse  dal- 
r  altra  parte  che  li  non  ci  capitava  altro  che  morir;  per  la 
qnal  cosa  avrebbe  dovuto  far  capitale  d*  una  promessa  cre- 
duta da  lui  impossibile  ad  attendersi.  Spiegando  per  altro 
il  se  per  poiché  viene  accertato  Ciapetta  della  promessa  mer- 
cede,  cioè  del  parlare  in  bene  di  esso,  tornato  che  sia  al 
mondo  il  Poeta.  E  di  fatto  queir  anima,  che  ha  bene  inteso, 
risponde  a  proposito  :  io  ti  dirò,  non  per  conforto  Ch*  io  at- 
tenda di  lày  ma  perchè  tanta  Grazia  in  te  luce  prima  che 
sie  morto. 

Il  se  nel  detto  significato  non  manca  di  esempi,  e  sarà 
buono  il  recarne  qualcuno.  Ninfale  185. 

possono  esser  suti 

Ver  testimoni  i  boschi  tutti  quanti 
Di  quella  valle,  se  gli  ho  pien  di  pianti. 
Morg.  Magg.  5.  28. 

Costui  correva  come  Leopardo 
Anzi  più  forte,  s' egli  avea  Baiardo. 

Petr.  Son.  86  (in  morte). 

Dammi,  Signor,  che  '1  mio  dir  giunga  al  segno 
Delle  sue  lode,  ove  per  sé  non  sale; 
Se  virtù  se  beltà  non  ebbe  eguale 
Il  mondo,  che  d'aver  lei  non  fu  degno. 

(1)  Delle  già  date  faori. 
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Dante.  Purg.  16. 

£  se  Dio  m'ha  in  sua  grazia  richiuso 
Tanto  ch'e'Yuol  ch'io  vegga  la  sua  oorle. 
Per  modo  tutto  fuor  dd  modem'  oso, 

Non  mi  Gelar  chi  fosti  anzi  la  morte. 

Ho  disteso  questa  nota  per  escludere  la  lezione  $  io  ri" 
tornit  e  la  condizionali  tà  del  «e,  mutamente  ammessa  dai 
commentatori,  perchè,  altrimenti,  essendo,  avrebbero  notato 
questo  significato  di  tal  particella,  non  punto  ovvio  e  che 
tosto  non  si  apprende.  A  bella  posta  ho  recato  Fallro  luogo  del 
Purgatorio,  passato  anche  quello  in  silenzio:  coinè  pure  il  passo 
del  Petrarca,  datoci  per  condizionale  dallo  stesso  Leopardi. 


Cant*  lOL  n  Terso 


Di  quella  vita  che  al  termioe  vola. 

Troppo  grossamente  spiegano  i  commentatori  a  dire 
ehe  Dante  parla  qui  della  vita  sua  già  vicina  al  termine,  co- 
me quegli  che  già  ne  aveva  passato  il  mezzo.  Dante  parla 
qui  più  sublime,  e  la  vita  che  al  termine  vola  non  è  la  vita 
sua  propria,  ma  e^i  parafrasa  con  tali  parole  la  vita  uma- 
na, per  contrapposto  della  eterna  che  aou  ha  fine,  come  al- 
trove chiamò  la  vita  umana  io  modo  quasi  simile: 
Il  viver  eh' è  un  correre  alla  morte: 

verso  e  pensiero  bellissimo,  cui  il  Petrarca  volle   forse  imi- 
tare col  suo 

Di  questa  morte  che  si  chiama  vita; 
ma  che  non  gli  seppe  ir  di  pari  a  gran  pesza.  Il  pensiero 
di  Dante  poi  è  quel  medesimo  di  Orazio  aelF 

Ebeu  fugaces,  Posthume  Posthome, 
I^buntur  anni,  nec  pietas  moraui 
Rugis  et  ìQstanti  senectae 
Afferei,  iidomilaeque  morti. 
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Canto  ILIL  ,  veni  ti»  -  tO*  (1) 

a  Seoondo  raOezion  eh'  a  dir  ci  sprona, 
<c  Ora  a  maggiore,  ed  ora  a  minor  passo. 

Io  non  so  che  metaforaccìa  si  fosse  ii  dire  che  uno  è 
spronato  a  parlare  ora  a  maggior  passo  ed  ora  a  minore: 
vedi  paz^o  miscuglio  I  spronare  metaforico,  dire  proprio,  a 
maggiore  e  minor  passo  da  capo  metaforico;  qui  Dante  dor- 
mito! davvero.  Dormitat?  vediamo  un  poco  meglio.  Nei  co- 
dici e  nelle  stampe  antiche  si  legge  di  certo  che  adir^  cheadir^ 
o  ehadir^  siccome  nel  Vindelino;  e  chi  avesse  avuto  ii  capo 
li,  quando  furon  divisi  la  prima  volta  quegli  appiccicaticci, 
non  avrehbe  posto  che  a  dir  ocVa  dir^  ma  eh»  odor  o  eh' ad 
ir.  Cosi  la  metafora  non  sarehbe  stata  sì  scapigliata,  ma 
giusta,  ma  moderatissima;  e  avrebbe  di  per  se  stessa  spie- 
gato il  verso  antecedente  tahr  parliam  Fun  allo  e  F  altro 
bassOf  assegnando  la  cagione  del  così  fare,  e  risparmiando 
quel  tanto  di  cervello  che  si  sono  stillati  i  commentatori  per 
indovinare  che  cosa  importasse  il  maggiore  e  minor  passo. 

Canto  ILXVE ,  Temo  49  -  ft.  (2) 

«  Poi  come  gru,  eh' alle  montagne  rife 
a  Volasser  parte,  e  parte  iover  V  arene , 
<c  Queste  del  giel,  quelle  del  sole  schife. 

La  schifezza  o  procede  da  volontà  e  da  elezione,  ovvero 
da  istinto:  come  dire  adunque  che  sehife  va  qui  alle  monta- 
gne e  air  arene?  Mi  parrebbe  meglio  dir  che  va  alle  gru, 
tra  le  qu^li  quelle  che  sono  schife  del  gielo  vanno  inver 
r  arene,  quelle  che  sono  del  sole  vanno  alle  montagne  rife. 
Si  dira  che  può  Dante  aver  fatto  quella  specie  di  metafora 
chiamata  operativa:  ma  che  accade  cercar  le  metafore  dove 
è  chiarissima  la  locuzione  propria?  Chi  legga  bene  i  commenti 
del  Dante  vindeliniano  e  del  Landino,  vedrà  che  la  inten- 
dono così. 

(1)  È  delle  date  fuori. 

(2)  È  delle  date  fuori. 
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Canto  TLILWI ,  Temo  199. 

ce  Poi,  forse  per  dar  luogo  altrui  secondo, 
c(  Che  presso  avea,  disparve  per  lo  fuoco. 

Il  Lombardi,  al  solito,  vieo  qui  fuori  con  una  delle  sue 
sincbisi,  e  ordina  questi  versi  cosi  :  poi  forse  per  dar  secondo 
luogo  altrui  cbe  aveva  presso  ;  e  tutti  dietro  a  lui«  fino  a*più 
recenti,  senza  far  caso  della  storta  sintassi,  senza  considerare 
cbe  essendo  il  pronome  altri  indeterminato,  alirui  suo  terzo 
caso  mal  si  presta  a  voler  dire  a  qtieWalirOf  e  cbe  secondo 
luogo  non  si  può  mai  tirare  a  significare  U  luogo  dote  era 
egli.  Si  riordini  adunque  la  punteggiatura  in  questo   modo: 

<c  Poi,  forse  per  dar  luogo  altrui,  secondo 
ce  Che  presso  avea,  dìsparve  per  Io  fuoco, 

e  si  spiegbi:  per  dar  luogo  altrui  a  seconda  di  cbi  aveva 
presso,  cioè  per  far  posto  a  cbi  via  via  aveva  dietro. 

Canto  ILXX. ,  Yerso  V V. 

<(  Ma  veggendomi  in  esso  i'  trassi  air  erba  ; 

Altro  esempio  di  quanto  rilevi  il  badar  bene  airorto- 
grafia.  Qui  Dante,  confuso  dalle  amare  parole  di  Beatrice,  china 
gli  occhi,  e  vede  se  stesso  nel  fonte  cbe  gli  era  a*  piedi  ;  ma 
per  la  vergogna  gli  getta  suir  erba,  non  soffrendo  di  vedere 
la  propria  imagine  specchiata  dalF  acqua.  Ora,  queir  ì*  fraisi 
non  ispiega  il  toglier  lo  sguardo  di  sull'acqua  e  gettarlo 
sull'erba  per  non  veder  più  la  propria  figura,  ma  diee 
(come  realmente  si  interpreta  da  tutti)  cbe  il  Poeta  si  mu- 
tasse di  dov'era  e  traesse  all'erba,  il  cbe  è  falso,  e  guaste- 
rebbe tutto  il  sublime  di  questo  passo.  Io  credo  adunque 
cbe  ci  sia  cacografia  e  cbe  F  ortografia  debba  essere 
ce  Ma  veggendomi  in  esso  ì  trassi  air  erba  ; 

che  cioè  queir  i^non  sia  apostrofe  di  io^  ma  sia  la  ì  alla  pro- 
venzale, come  ce  ne  ha  molti  esempii;  e  cbe  venga  a  dir  be- 
nissimo gli  trassi  alferba. 

(continua) 


LETTERA    SESTA 


DEL    PADRE   SORIO 


A  PIETRO  FAIVFAIVI 


-oOc- 


Carissimo  Pietro, 


V*ho  detto  neir  altra  mia  lettera  cbe  il  libro  settimo 
del  Tesoro  di  Brunetto  Latini,  volgarizzato,  sospetto  non  es- 
sere»  come  il  resto  delP  opera,  volgarizzamento  di  Bono  Giam- 
boni, trovandovi  troppo  spesso  e  troppo  goffamente  frante- 
so  e  ridotto  italiano  1*  originale,  e  v*ho  promesso  di  dar- 
vene  un  saggio.  Basta  a  ciò  fare  continuarmi  al  capitolo  IV 
nei  capitoli  seguenti,  e  vedrete  il  traduttore  ed  il  copiatore 
far  quasi  a  gara  cbi  peggio  strazii  il  povero  Maestro  Bru- 
netto, Tuno  frantendendo  T  originale  francese  e  1*  altro  peg- 
giorando la  lezione  italiana;  e  cosi  si  vedrà  manifesto  quanto 
aveva  bisogno  di  purga  questo  Tesoro  di  Ser  Brunetto,  vero 
tesoro  dell'antica  scienza  italiana,  se  fosse  ben  Ietto  o  nel 
testo  originale  francese,  o  m\  volgarizzamento  italiano:  ma 
nel  lesto  francese  non  fu  mai  pubblicato,  e  nel  testo  toscano 
comparve  in  si  lurida  vesta  e  cenciosa,  che  Dio  tei  dica. 
Eppure  eziandio  il  libro  settimo,  benché  sgangherato  e  goffo 
talora  nelle  sentenze,  la  dicitura  v'  è  sempre  di  ottima  lega, 
e  laddove  non  esca  scempiatamente  dalla  verità  originale 
dell'autore,  vi  sembra  leggere  Tullio  toscano. 

Il  testo  da  me  allegato  è  secondo  T  edizione  Veneta  1839. 

Tutto  Vostro 
Bart.  SoRio  P.  D.  0. 
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CAPITOLO  V. 


Come  C  uomo  dee  uMre  virttide. 

Tulli  gli  insegnamenti  che  confortano  l'uomo  ad  ope- 
rare (l)  di  virtude  diviene  per  quella  medesima  via  a  guar- 
dare sé  da  vizii,  specialmente  giovano,  che  appena  può  es- 
sere savio  o  virtuoso  secondo  che  Aristotile  disse,  però 
eh'  egli  non  può  essere  savio  senza  lungo  cercamenlo  di 
molte  cose,  e  lungo  cercamento  richiede  lungo  tempo,  però 
troviamo  noi  il  primo  (2)  libro  della  Bibbia,  che  senno 
senza  pensalo  d'  uomo  è  simile  ai  vizii  de'  giovani.  Salo- 
mone disse,  guai  alla  terra  che  ha  giovane  re ,  egli  non 
può  valere  s'egli  è  giovane  per  tempo  o  per  povertà  di 
virtude,  ed  è  somigliante  al  Re  Roboam,  che  si  tenne  più 
al  consiglio  de'  giovani  che  al  buono  de'  vecchi,  e  certo  vo- 
lontà non  dee  essere  donna  sopra  la  ragione,  ch'ella  è  sua 
serva.  Salomone  dice  che  '1  servo  non  dee  avere  signoria  so- 
pra li  principi,  e  però  diss'egli  medesimo,  il  malvagio  è 
preso  per  le  rune  e  per  le  iniquità  (3),  e  ciascuno  è  legato 
alle  corde  del  suo  peccato.  Agostino  disse,    io  piangerò   (4) 


(1)  M  operare  di  virtude  T.  Frane.  J  euvrede  verta.  Vane  a  opere 
di  virtudcy  come  appresso  si  recita  le  opere  di  virtude  sono  mex%ane  cose, 

(7)  Troviamo  noi  il  primo  libro  della  Bibbia,  che  senno  senuL  pen- 
sato (f  uomo  è  simile  ai  vizii  de*  giovani*  T.  Frauc.  Nos  troupons  ou  pre- 
mier livre  de  la  Bible,  que  sens  et  pensee  d*  ome  est  prestre  as  vices  da 
enfimces*  Noi  troviamo  nel  primo  libro  della  Bibbia,  che  senno  e  pensato 
d'uomo  è  presto  ai  vizii  da  giovani.  Gen.  8.  21.  Sensus  enim  ei  cogitatio 
humani  cordis  in  malum  prona  sunt  ab  adolescentia  sua» 

(3)  Jl  malvagio  è  preso  per  le  noie  e  per  le  Uiiqmià,  T.  Frane  X< 
mauvais  est  pris  por  ses  iniquites,  Prov.  5.  22  Jniquitates  suae  capiuni  im- 
piuma et  funibus  peccatorum  suorum  constringitur»  Forse  nel  testo  antico 
era  scritto  è  preso  per  le  suoie  iniquità.  Certo  che  sembra  un  glossema  in- 
truso nel  testo  la  lezione  per  le  noie,  se  forse  non  era  scrìtto  per  le  bove. 

(4)  agostino  disse  io  piangerò  ec.  E  qui  fu  dal  copiatore  lett»  mala- 
mente la  vera  lezione  io  piangevo  voluta  dal  contesto,  e  dai  testo  francese 
Je  ploroicj  e  dal  testo  latino  allegato. 
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legato  non  dalle  alimi  catene,  ma  per  mio  grado,  che  quivi 
ove  la  mia  volontà  è  donna,  ella  (1)  cresce  e  diletta,  poi 
ritorna  a  necessita.  Che  quando  l'uomo  usa  la  sua  vita  ne' 
▼izii,  egli  li  pare  troppo  grave  lo  giogo  delle  virtudi,  ed  è 
somigliante  a  colui  ch'esce  del  luogo  tenebroso,  che  non 
paote  sostenere  la  luce  del  Sole,  Gregorio  disse»  i  rei  son 
tormentati  dentro  dal  loro  cuore  per  le  male  volontà.  Ago- 
stino disse,  cuore  male  ordinato  si  è  pena  di  sé.  Seneca  disse, 
già  eke  7  mio  (2)  misfatto  non  sia  saputo  dagli  altri,  non 
però  il  travaglio  del  tuo  cuore  non  se  ne  posa,  però  ch'egli 
sente  suo  male.  II  poeta  disse,  la  prima  vendetta  è  che  eia- 
scano  incolpi  sé  del  suo  vizio.  La  coscienza  del  malfattore 
è  tuttavia  (3)  in  pena,  però  che  le  opere  di  virtude  sono 
mezzane  cose,  e  natura  medesima  sì  conforta  mezzanamente» 
e  si^ conturba  del  sopra  più  e  del  meno:  si  come  (4)  il  ve- 
dere si  conforta  del  colore  verde,  perchè  è  mezzo  tra  lo 
bianco  e  7  nero,  s)  come  (5)   la   valente   femina  si   rallegra 

(1)  In  questo  fa  anche  alterata  la  lezione  dove  si  recita  ella  cresce  e 
dileUOj  poi  ritorna  a  necessità.  Testo  orig.  francese  V  eus  croisl  et  delite^ 

qui  puis  torne  a  necessita  li  Bergamasco  della  Marciana  ben  legge .  V  uso 
cresce  e  diletta^  che  poi  torna  a  necessità, 

(2)  Già  che  '/  mio  misfatto  non  sia  saputo  dagli  altriy  non  però   il 
travaglio  del  suo  cuore  non  se  ne  posa.  T.  Frane.  Ja  soit  ce  gue  ton  mef- 
fais  (il  tao  misfatto)  ne  soit  hors  sen  des  autres.  £d  il  tradottore  Berga- 
masco: Jpegnachè  el  lo  misfatto  non  sia  savudo  fuori  dagli  altri  ec. 

(3)  È  tuttavia  in  pena.  Qui  tuttavia  vaie  sempre^  continuamente.  T. 
Frane.  £st  tos  iors  en  peine. 

(4)  E  natura  medesima  si  conforta  mezzanamente^  e* si  conturba  del 
sopra  più  e  del  meno  \  sì  come  ec.  Qui  il  punto  e  virgola  è  troppo,  basta 
una  virgola  sola. 

(5)  Perchè  è  mezzo  tra  lo  bianco  e  'l  neroy  sì  come  ec.  E  qui  sola 
una  virgola  è  poca.  Almeno  è  bisogno  far  punto  e  virgolai  passando  ad  al- 
tro concetto.  Così  si  allegra  Vanima  del  pr(/  di  virtude  (foiose  deWopre  di 
virtude)  ec.  E  si  smaga  d^viiii  che  sono  contra  leiy  usa  tutto  giorno  di 
ben  fare.  Alla  voce  lei  bisogna  far  punto  ferrao^  perocché  la  seguente  voce 
usa  non  è  nome  addiettivo  avente  rapporto  con  la  detta  animai  ma  è  un 
verbo  nel  modo  imperativo  dìi*etto  al  lettore.  Ecco  intero  il  testo  francese. 
Et  se  dosisi  se  ce  fust  un  chat  ou  aulre  chose  contre  nature^  tout  aulresì 
se  sivist  Varme  des  euvres  de  vertuy  et  5'  esmaie  de  ses  vjcesy  qui  soni 
contre   lui.    Use  donc  tos  iors  de  bicn  faire»  a  E  contristasi  se  fosse  una 
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quando  ha  coDceputo  bello  figliuolo,  e  contristasi  se  fosse  ona 
cosa  contra  natura,  cosi  si  allegra  V  anima  del  prò*  di  virtude, 
sì  come  di  suo  frutto,  e  si  smaga  de*vizii  che  sono  contra 
lei^  usa  tutto  giorno  di  ben  fare.  Che  Tullio  disse,  che  Tuomo 
dee  scegliere  la  più  migliore  cosa  delta  virtude  (1),  che 
V  uomo  la  fa  più  leggiere,  però  che  la  fievolezza  dell*  uomo 
si  è  essere  poco  resistente  a'vizii.  Seneca  dice,  ah!  come 
r  uomo  è  vile  e  dispregevole  cosa  se  non  si  aliena  (2)  dai 
vizii  rumane  cose;  e  quando  cosi  è,  egli  allora  è  gentile 
e  di  troppo  alta  natura  quando  sua  volontà  è  ubbidiente  a 
ragione,  allora  dico  io  che  la  nobile  partita  e  colui  sia  donna 
e  reina  del  reame  del  cuore;  e  questo  uomo  è  chiamato 
nobile  per  le  nobili  operazioni  di  virtù,  e  di  ciò  nacque  in 
prima  nobiltà  di  gentil  gente,  e  non  di  quelli  antichissimi  (3). 

N  cosa  coDtra  Datura,  così  si  allegra  l'anima  dell'  opre  di  virtude,  si  come 
a  di  suo  frutto,  e  si  smaga  de' vizii  che  sono  contra  lei.  Usa  tutto  gioroo 
fc  di  ben  fare  ».  L'un  testo  e  l' altro  si  sopperiscono  insieme  in  alcuna  man* 
canza  che  hanno  ambedue  di  qualche  inciso  accessorio. 

(1)  V  uomo  dee  scegliere  la  più  migliore  cosa  della  virtude  jcke 
V  uomo  la  fa  più  leggiere  ec.  T.  orig.  Capitolare  :  V  home  doli  eslir  la 
tres  meillor  voie  des  huevresy  car  les  la  feront  plus  legiere.  La  cui  sen- 
tenza è  questa.  «  L'uomo  dee  scegliere  la  più  migliore  via  delle  opere,  che 
ella  la  faranno  più  leggiere  ».  Il  traduttore  Bergamasco  recita  men  che 
bene  :  V  uomo  dee  scegliere  la  meior  vita  di  vivere.  Lesse  variaroenle  il 
francese.  La  tres  meillor  vie  de  vivre.  Non  si  dimentichi  il  lettore,  a  voler 
giudicare  delle  due  varie  lezioni,  che  la  proposizione  reggente  il  discorso 
è  quella  anzidetta.  Usa  tutto  giorno  di  ben  fare^  alla  quale  risponde  l'altra 
benissimo  :  Vuomo  dee  scegliere  la  più  miglior  via  delle  opere, 

(2)  «  Seneca  dice,  ah  come  l'uomo  è  vile  e  dispregevole  cosa  se  non 
«  si  aliena  da*  vizii  l'umane  cose  ;  e  quando  così  e,  egli  allora  è  gentile, 
u  e  di  troppo  alta  natura  quando  sua  volontà  è  ubidiente  a  ragione,  allora 
«  dico  che  la  nobile  partita  e  colui  sia  donna  e  reina  del  reame  del  cuore, 
tt  Sembra  da  leggere  se  non  si  allieva  di  sovra  l'umane  cose  ».  E  nell'al- 
tro luogo  seguente  alla  voce  natura  si  dee  puntare  natura»  Qiuindo  ec.  E 
nell'altro  seguente  passo  e  colui  volle  essere  scritto  ècòlui^  e  si  dovea  leg- 
gere en  colui  cioè  in  coluij  e  così  tutto  il  discorso  cammina  benissimo  col 
testo  originale  francese.  Dit  Seneque:  Ah  come  Vome  est  vii  chose  et  depri- 
sable  se  il  ne  ses  lieve  sor  le  humaines  choses  !  Et  quant  il  ci  est  eslievt^ 
doni  est  il  noble  (miglior  lezione  e  più  piena)  lors  est  il  gentile  ei  des  tres 
haute  nature,  Car  la  ou  sa  volonte  est  obeissant  a  raison  dis  ie  que  la 
plus  noble  partit  de  celui  est  dame  et  reine  etc, 

(3)  Di  ciò  nacque  nobiltà  di  gentil  gente  e  non  di  quelli  antichit- 
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E  ad  essere  di  cattivo  cuore,  e  di  gran  legnaggìo  si  è  come 
cosa  di  terra  coperta  di  fino  oro  di  fuori;  e  di  ciò  disse 
SalomoDe,  bene  avventurata  è  la  terra  che  ha  nobile  signore, 
perchè  la  ragione  che  dà  nobiltà,  abbatte  tutte  malvagità. 
Seneca  dice,  nobile  sarà  egli  (1)  colui  eh* è  per  natura  ista* 
bilito  a  virtude. 

CAPITOLO  VI. 

Di  due  maniere  di  virtudi* 

Virtù  si  è  in  due  maniere.  Una  contemplativa,  ed  una 
di  memoria  (leggi  morale)  (2)  :  e  sì  come  Aristotile  dice,  tutte 
le  cose  desiderano  alcuno  bene,  che  ha  (leggi  che  è)  (3)  il 
suo  fine,  io  dico,  che  la  virtù  contemplativa  stabilisce  Taoima 
alla  sovrana  fine,  cioè  al  bene  de' beni.  Ma  le  memoriali  tir^ 
tudi  (leggi  le  morali  virtuài)  (4)   {stabiliscono   il  cuore   alla 

simi  er.  Forse  e  non  di  avoli  antichissimi,  T.  Frane.  Non  pas  des  anceitres. 
Car  estre  dou  mavais  cuer  et  de  grant  lignee  est  come  pot  de  terre  qui 
est  covtri  de  fin  or  par  de  hors,  a  E  dou  di  avoli  antichissimi.  Che  ad  es- 
«  sere  di  cattivo  cuore  e  di  gran  legnaggìo  sì  è  come  cosa  (T.  Berg.  come 
«  1  vaso  di  terra)  coperta  di  fino  oro  di  fuori  ». 

(1)  i?  di  ciò  disse  Salomone^  bene  avventurata  è  la  terra  che  ha  no- 
bile signore^  perche  la  ragione  che  dà  nobiltà^  abbatte  tutte  malvagità. 
Seneca  diccj  nobile  sarà  egli  colui  ch*è  per  natura  islabilito  a  virtude.  A 
raddrizzare  questo  discorso,  e  ad  integrarlo,  perocché  v'  è  zoppo  e  monco, 
▼a  bene  udire  l'originale  francese.  La  sentenza  è  dcll'fcc/es.  10. 17.  Beata 
terra  cujus  rex  nobiiis  est.  Car  la  raison  li  done  noblesce^  et  abat  toutes 
mauvestez,  Sen^que  dit  :  Qui  est  noble  ?  Fist  il  :  Celai  qui  est  per  nature 
establis  a  vertu%.  Jeronime  dit  :  Sovernin  noblesce  est  la  clarte  de  verta. 
Che  :n  italiano  suona  cosi.  E  di  ciò  disse  Salomone  :  bene  avventurata  è 
la  terra  che  ha  nobile  Si  gnor  e^  perchè  la  ragione  gli  dà  nobiltà^  ed  ab- 
batte  tutte  malvagità.  Seneca  dice  :  Nobile  chi  sarà  ?  Bisponde  egli:  Co- 
lui che  è  per  natura  islabilito  a  virtude,  (Del  testo  abbiamo  la  traduzione 
nel  MS.  Bergamasco  Marciano).  Jeronimo  disse  :  Sovrana  nobelezza  è  la 
chiarezza  della  virtude. 

(2)  T.  Orìg^  Et  un  autre  morale  (  cosi  lesse  anche  il  traduttore  Ber- 
gamasco )• 

(3)  T.  Orig.  Qui  est  sa  fin.  Cosi  lesse  anche  il  trad.  Berg.  Vedi  anche 
U  primo  Capìt.  dell'Etica  d'Aristotele  qui  citato. 

(4)  T.  Orig.  Mes  la  moral  vertus  cstablist  li  cucr  a  la  verUi  contem- 
plati/e. Sic  et  Berg. 
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virtù  contemplativa;  e  però  vuole  il  maestro  prima  divisare 
della  virtù  memoriale  (lege  morale)  (1)  però  eh*  eli*  è  come 
materia,  perchè  1*  uomo  viene  alla  contemplativa.  Ragione 
comanda  (lege  ragion  come)  (2)  :  vedete  un  maestro  che  vuole 
aver  uno  strumento  per  memoria  (lege  per  ispezzaré)  (3),  e 
or  prende  materia  di  cosa  dura,  cioè  ferro,  e  poi  li  fa  punta 
per  pensiero  (leg.  per  spezzare)  (4),  che  altrimenti  se  la  ma- 
teria non  fosse  dura,  ed  ella  non  avesse  punta,  egli  oon  po- 
trebbe venire  a  fine,  cioè  a  quello  ch^egli  ha  memoriato  (lege 
cioè  a  spezzare)  (5).  E  tutti  gli  uomini  che  vogliono  alcuna 
cosa  fare  scelgono  prima  quella  memoria^  e  quella  materia  (lege 
scelgono  prima  quella  materia)  (6)  eh*  è  convenevole  alla  fine 
della  sua  operazione;  così  dee  ciascuno  la  vitacKi  compresa 
per  virtù  della  memoria  (lege  eleggere  la  vita  attiva^  cVè  com- 
presa per  la  tnrtò  morale)  (7)  per  governare  sé  intra  le 
corporali  cose,  che  poi  sia  ordinato  ed  apparecchiato  a  Dio 
servire,  ed  amare  e  seguire  sua  divinitade. 

(1)  T.  Orìg.  De  la  vertus  morale.  Sic  et  Berg* 

(2)  T.  Orig.  liaison  coment»  Questo  modo  per  tutta  1'  opera  da  Booo 
Giamboni  assaissime  volte  fu  conservato  voltandolo  in  italiano  cosi  Bagion 
comej  ed  è  il  lat.  exempli  graiia.  Per  esempio»  Mal  lesse  qui  il  volgariz- 
zatore RaisOQ  comande. 

(3)  T.  Orig.  Feet  ci  un  maistre  qui  vaui  avoir  un  estrumcnt  por  per- 
der (T.  Berg.  per  spezzare  benissimo.  Ma  il  nostro  traduttore  mal  lesse 
por  pensien  Anche  questa  è  march iana). 

(4)  T.  Orig.  Et  certes  il  prent  matire  durcj  c'est  fer^  et  puis  li  /hit 
pointe  por  perder.  Anche  qua  il  traduttore  mal  lesse  por  pensicr  gaffa- 
mente. 

(5)  T.  Orig.  Venir  a  fin  e'  est  a  perder.  Et  totes  les  homes  etc.  T. 
Berg.  Venire  a  fine  cioè  a  spezzare.  Anche  qua  lesse  a  pensier  e  ghiribizzò 
come  più  sopra  per  concordarsi  coll'allra  golFaggiue  Memoriale^  Memoria^ 
coniando  il  nuovo  vocabolo  memoriato. 

(6)  T.  Orig.  Doit  eslir  tout  avant  tei  matire.  Così  lesse  anche  il  tiad. 
Berg.  e  la  giunta  quella  memoria  se  la  cavò  di  cervello  il  nostro^  o  tradut- 
tore  o  copiatore  che  fosse. 

(7)  T.  Orig.  Tout  autresi  doit  chascun  eslir  la  vie  activcj  qui  est 
aquise  por  la  vertu  moral.  Sic  et  Berg. 


Appvntl  per  la  filtorla  letteraria  d' Italia 
ne'  Seeoll  Um,  TLSW  e  ILW  (i). 


VI. 

■ 

Jacopo  da  Praio^  rimatore  del  Secolo  XV.  —  Di  due  poemeui 
sulla  presa  di  Negroponie  stampati  nel  secolo  XV.  —  Re^ 
lazionc  inedita  e  contemporanea  in  prosa  italiana  della  presa 
di  Negroponte.  — -  Alcune  notizie  suW  origine  della  Stamperia 
in  Firenze.  —  Dubbii  su  una  cLsserzione  dell'editore  delle 
Opere  volgari  di  L  B.  Alberti. 

I.  Fra  li  preziosi  moDumenti  della  origine  della  tipo* 
grafia  italiana  che  furono  raccolti  nella  biblioteca  del  Palazzo 
Pitti  di  Firenze  per  la  munificenza  illuminata  dell* A.  I.  e  R. 
del  Granduca  di  Toscana,  vi  sono  due  piccoli  poemetti  ita* 
liani  che  godono  il  raro  privilegio  di  essere  fin  qui  rimasti 
Ignoti  così  agli  storici  della  letteratura  come  a*  bibliografi  ed 
ai  cataloghisti.  Il  primo  di  essi  è  in  ottava  rima,  ed  in  capo 
al  primo  foglio  ha  questo  titolo  scritto  in  majuscole  rosse: 

Lapersa  db  mgropontb  fac 
ta  pbr  vho  fiorentino. 

£  composto  di  12  fogli  in  4°  pie.  stampati  in  bei  caratteri 
tondi  di  16  righe  la  pagina,  senza  numeri,  senza  richiami,  e 
senza  registro.  Solamente  in  fine  si  leggono  queste  parole:  Fi- 
nis. Deo  Gratias.  Manca  il  nome  dell'autore,  T indicazione  del 

(1)  Vedi  pag.  391. 


—  600  — 

luogo,  deiraDDO  e  dello  stampatore;  ma  la  nota  seguente 
scritta  dal  celebre  bibliografo  Poggiali  sull'esemplare  della 
Palatina,  supplisce  a  tali  omissioni:  Questo  poetnetlo  ignoto  a 
tutti  %  bibliografi  fu  impresso  in  Firenze  circa  il  1471  da 
Bernardo  Cennini^  confrontando  il  carattere  esattamente  coltedi^ 
zione  del  Servius  in  Virgilium  del  1471.  Tanto  ptu  che  la 
presa  di  Negroponte  seguì  nel  1470.  Nel  catalogo  della  bibUo- 
teca  Rossi  al  codice  XXVI l  trovasi  citato  questo  poema  com- 
posto da  Jacopo  da  Prato  i7  1471. 

Veduto  da  me  il  detto  codice  dell*  abate  de' Rossi,  che 
ora  è  nella  Corsiniana  di  Roma  con  tutta  la  sua  magnifica 
collezione,  bo  potuto  verificare  il  detto  del  Poggiali  rispetto 
air  autore  del  poemetto  di  cui  non  si  registra  il  nome  nella 
eccellente  Bibliografia  pratese  del  signor  Cesare  Guasti.  Ri- 
spetto air  anno  della  stampa,  ad  accertarsi  eh*  ella  è  vera- 
ramente  del  1471  commesso  Poggiali  dice,  basta  leggere  la 
quarta  ottava  che  incomincia  a  questo  modo: 


Al  quarto  di  luglio  el  settanta  passato. 


Finalmente,  per  compiere  di  dar  ragione  al  Poggiali, 
dopo  aver  riscontrato  i  caratteri  adoperati  per  la  stampa  di 
questo  poema  con  quelli  onde  si  servi  Bernardo  Cennini  per 
il  Servius  in  Virgilium,  di  cui  ve  ne  ba  un  bellissimo  esem- 
plare nella  Magliabechiana,  rìmarrem  persuasi  cbe  questi  due 
libri  sono  usciti  dai  medesimi  torchii. 

£  da  credere  che  T  opera  rimata  da  Jacopo  da  Prato 
abbia  goduto  molta  popolarità,  quando  essa  fu  ristampata 
assai  volte,  ora  sotto  il  titolo  di  Historia  de  Negroponte.  ora 
sotto  quello  di  Lamento  di  Negroponte.  Io  ne  so  fino  a  dieci 
altre  edizioni,  la  prima  delle  quali,  fatta  in  sullo  scorcio 
del  Secolo  XV;  ed  è  un  piccol  volume  in  forma  quarta  di 
15  fogli  non  numerali,  di  27  righe  per  faccia,  senza  alcon 
titolo,  e  senza  indicazione  di  luogo,  di  anno  o  di  stampatore. 
Essa  è  non  meno  rara  né  meno  incognita  della   precedente, 
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ed  io  De  coDOseo  un  esemplare  che  è  nella  Bortnmica  di  Na- 
poli. Le  altre  9  poi  spettano  al  secolo  XVI  e  al  XVIIt  e 
starò  contento  al  ricordar  quella  stampata  in  Venetia  per 
Francesco  Bidoni  et  Mapheo  Pasini  compagni  nel  anno 
M.  D.  XXXXVII,  io  iJ"  di  quattro  fogli  non  numerati,  a 
due  colonne.  Tutte  queste  edizioni»  come  la  prima,  son  prive 
del  nome  dell'  autore  ;  ed  aggiugnerò  che  una  sola  di  esse 
è  stata  registrata  del  signor  Cicogna  nella  sua  eccellente  £i- 
hliografia  veneziana. 

II.  Il  secondo  poemetto  è  in  tena  rima,  ed  incomincia 
col  titolo  seguente  stampato  in  majuscolette  : 

QvESTo.  Sbl  Punto 
Db.         NEGRopoirrB. 

£  un  libretto  in  4.""  di  quattro  fogli,  in  caratteri  ton- 
di, dì  22  righe  per  faccia,  senza  accenno  di  luogo,  di  da- 
ta, né  di  stampatore,  e  senza  numeri,  richiami  né  regi- 
stro. Nel  Catalogo  manoscritto  delle  edizioni  italiane  del  se- 
colo  XV  della  Palatina  questo  poema  fu  registrato  per  er- 
rore sotto  il  nome  di  Jacopo  da  Prato  :  e  per  accertarsi  della 
inesattezza  di  tale  asserzione  basterà  leggere  qualche  Terso  di 
tal  opera  che  é  scritta  in  dialetto  veneziano.  Essa  é  poi, 
quanto  alla  impressione,  posteriore  di  qualche  anno  al  poe- 
ma di  Jacopo  da  Prato. 

IIL  Se  le  mie  investigazioni  sono  esatte,  la  sola  rela- 
zione contemporanea  in  prosa  della  presa  di  Negroponte  che 
sia  stata  data  fuori  a  stampa  é  quella  di  Giacomo  Rizza rdi, 
la  quale  fu  pubblicata  in  Venezia  nel  1844  per  cura  e  con 
dotte  illustrazioni  di  Emanuelle  Cicogna.  Frugando  per  le 
Biblioteche  fiorentine,  sono  stato  cosi  favorito  dalla  fortuna 
eh* io  n'ho  trovata  un* altra,  inedita  e  parimente  contempo- 
ranea, al  foglio  138  verso  148  di  un  codice  in  4.""  miscel- 
laneo cartaceo  della  Magliabechianat  GÌ.  Vili,  n.*"  1415  (codici 
Strozziani,  N.  163);  ed  ha  il  seguente  titolo:  a  Perdita  di 

76 
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negroponte  schritta  per  frate  Jacopo  della  ctutellana:  e  termi  oa 
con  una  scritta  di  questo  tenore  :  Io  frate  Jacomo  della  cfto- 
stellana  vedi  tutte  qiieste  chose  eechampai  insulla  insula  per 
sapere  la  linghua  turcheseha  e  grechescha.  Questa  relazione 
mi  è  parsa  avere  curiose  singolarità,  e  mi  penso  che  meritasse 
di  essere  stampata. 

IV.  £  noto  che  1*  arte  dello  stampare  fu  portata  in  Fi- 
renze da  Bernardo  Cennini^  ed  il  più  antico  prodotto  della 
stampa  fiorentina  che  si  sappia,  con  data  certa,  sin  qui,  è  il 
Servius  in  Virgilium  del  1471  ;  volume  impresso  mirabil- 
mente per  quel  tempo,  di  cui  la  Magliabechiana  possiede  an 
magnifico  esemplare;  ma  tale  opera  non  essendosi  compiuta  di 
stampare  se  non  nel  1472  nonis  octobribus,  come  dice  la  sot- 
toscritta, il  poema  di  Jacopo  da  Prato  La  presa  di  Negroponte 
da  me  sopra  descritto,  è  necessariamente  stampato  prima;  e  sino 
a  nuove  scoperte  debb* esser  riputato  il  primo  libro  stampato  in 
Firenze  (1). 

Gli  annalisti  della  tipografia  non  registrano  come  portante 
segnato  il  nome  di  Bernardo  Cenni  ni  se  non  il  solo  Servius  in 
Virgilium^  e  niuno  altro  prodotto  della  tipografia  fiorentina  (2; 
per  insino  al  Donato,  uscito  fuori  nel  1476  per  i  tipi  del  Mo- 
nastero di  San  Jacopo  da  Ripoli.  Io  penso  che  un  esame  di  ri- 
scontro col  Servius  in  Ftrgt'/tum  delle  varie  edizioni  senza  luogo 
né  anno,  e  la  cui  impressione  non  possa  riputarsi  posteriore  al 

(1)  Il  Mannì  nel  suo  Opuscolo  della  prima  promulgazione  de*Ubri  in 
Firenze  (Firenze,  1761,  in  4^,  pag.  9)  cita  per  primo  prodotto  deUe  stampe 
fiorentine  una  f7to  di  S.  Caterina  da  Siena  stampata  nel  1471  da  Bernardo 
e  Domenico  Cennioi  ^  ma  e'  non  dà  la  descrizione  di  questa  edizione  ce 
Accenna  dov'  ella  si  trovi.  Negli  annali  della  Arte  tipograGca  ne  ho  cercato 
invano  ricordanza.  —  Circa  la  edizione  del  Decamerone  del  Boccaccio  fio- 
rentiac  1470,  ricordata  dall' Andiffredi  nel  suo  Specimen  edUiionum  itali' 
carum  sull'autorità  del  Fabricio  e  dell' ^aym,  essa  non  è  mai  esistita. 

(2)  Non  parlo  qui  del  Filocolo  del  Boccaccio,  nel  fine  del  quale  si 
legge  :  Magister  ioannes  petri  demagontia  scripsit  hoc  opus  florentie  Die 
XII.  nouembris  MCCCCLXXII.  Sì  sa  che  questa  soscrizione  è  tenuta  er- 
ronea. Senza  pigliare  in  esame  le  conjetture  allegate  prò  e  contra,  vVche 
mi  basti  il  notare  che  i  caratteri  usati  per  essa  stampa  mi  sembrano  po- 
steriori al  147Z 


—  603  — 

1475,  porterebbe  al  restitaire  a  Bernardo  CeoniDi  molte  prò-» 
daziooi  tipografiche  cbe  debbono  essere  uscite  della  saa  offici- 
na (1),  oche  debbono  almeno  essere  stati  impressi  con  i  caratteri 
fusi  da  lui.  Tra  queste,  a  senno  mio,  dovrebbe  esserci  una  edizio- 
ne, senza  nota,  della  Spera  di  GoroDati,  in  4.''  gr.  di  24  fogli» 
senza  numeri,  né  richiami,  né  registro,  di  24  versi  per  faccia, 
di  cui  un  esemplare  è  custodito  nella  Magliabechiana.  I  carat- 
teri tondi  usati  per  questa  impressione,  sono  un  po' più  grossi 
di  quelli  usati  per  il  Servius  in  Virgilium,  ma  di  forma  simile. 
Al  n.°  1019  del  Catalogo  Libri  si  cita  per  edizione  originale 
stampata  verso  il  1470  e  restata  incognita  a' bibliografi  un* al- 
tra edizione  senza  nota,  in  fol.  picc.  di  18  fogli;  ma  essa  non  è 
incognita  per  niente,  quando  é  stata  descritta  dal  Fossi  nel  suo 
Cataiogo  delle  edizioni  del  XV  secolo  della  Magliabechiana ,  h 
604:  e  quanto  al  merito  di  edizione  prinpipe  che  lesi  vorrebbe 
attribuire,  io  non  so  risolvermene,  perché  F esemplare  Maglia- 
bechiano  fu  involato:  ma  ne  sto  in  gran  dubbio  per  questo, che 
il  Fossi,  giudice  competentissimo  in  questa  materia,  non  le  at- 
tribuisce nel  ricordato  catalogo  se  non  il  secondo  luogo. 

Brunet  ricordando  nel  suo  Manuale  air  articolo  Ficino 
il  suo  Liber  de  Christiana  religione,  edizione  in  4.^  senza 
nota,  dice  che  questa  edizione  originale  è  stata  impressa  in 
Firenze  dal  Cennini  prima  del  1480  ^-  Che  essa  sia  stampata 
con  caratteri  usciti  dalla  fonderìa  dei  Cennini  é  fatto  incon- 
trastabile, chi  gli  confronti  con  quegli  adoperati  per  il  Ser^ 
mus  in  Virgilium  ;  e  TAudifiredi,  nel  suo  Specimen  edit,  itali- 
camm  pag.  370,  avvisò  prima  di  me  questa  somiglianza.  Ma 
che  la  sia  uscita  da' loro  torchi,  io  ne  sto  più  che  in  dub- 

(1)  I  Bibliografi  ne  hanno  accennata  qualcheduna.  Meerman  nelle  sae 
Origines  typogn  I.  95^  nomina  un  Doctrinale  senza  alcuna  nota,  io  4% 
cui  egli  crede  uscito  verso  il  1470  dai  torchi  del  Cennini.  Nel  Ca/a/o^o  di 
Tommaso  de  Luca  (Venezia,  1816,  p.  22}  si  registra  una  edizione  delle 
Epistole  del  Falaride  trad.  da  Bartol.  Ponzio,  stampate  nel  1471  in  4.° 
senza  luogo,  che  è  pur  essa  attribuita  ai  torchi  del  Cennini.  A  voler  porre 
in  essere  la  giustezza  di  tali  asserzioni,  bisognerebbe  potere  aver  sotto  oc- 
chio esemplari  di  queste  rarissime  edizioni. 
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bio,  e  qaeste  son  le  ragioni.  Neil*  esemplare  di  (aV  edizione 
che  si  trova  nella  Borbonica  di  Napoli,  sta  nella  qoarta  fac- 
cia una  lettera  di  offerta,  autografa,  di  Marsilio  Ficino,  che 
dice  Marsilius  ficinus  floreniinus  Antonio  Vinceguerre  viro 
doeiissimo  veneiorum  A  $ecreti$.  Dono  libi  religionem  nostrani 
religiosi  pignus  amoris:  ed  è  sottoscritta  Floreniiae  die  de- 
cinu)  Novenò.  Mecedxxviiij.  Siccome  da  un  lato  si  sa  che  il 
Serfyius  in  Virgilium  del  1471  -  1472  è  il  solo  libro  che 
porta  il  nome  del  Genuini,  e  che  dalV altro  lato  non  è  da 
credere  che  Ficino  abbia  aspettato  7  o  8  anni  a  donare  il 
suo  libro  all'amico  Vinciguerra,  v'è  ragion  di  presumere 
che  il  libro  debb' essere  uscito  fuori  per  i  torchi  di  Lorenzo 
Alemanni,  che  esercitò  la  sua  arte  in  Firenze  dal  1477  al 
1486,  e  che,  se  ben  si  esaminino  le  sue  edizioni,  dovè  re- 
dare i  caratteri  del  Gennini.  Una  singolarità  poi  non  avvi- 
sata da* bibliografi  è  questa  che  la  versione  italiana  delio- 
pera  del  Ficino,  parimente  senza  nota,  attribuita  per  errore 
da  alcuni  alla  stamperia  di  S.  Jacopo  di  Bipoli^  è  stam- 
pata con  gli  stessi  caratteri  della  ricordata  edizione  originale 
latina. 

V.  Nel  Catalogo  di  Don  Tommaso  de  Luca,  si  attriboi- 
sce  pure  alle  stampe  fiorentine  di  Bernardo  Gennini  un'edi- 
zione in  4."  senz'alcuna  nota  e  senza  titolo,  della  Novella  di 
Lionora  de  Bardi  e  Ippolito  Buondelmonti ^  stampata  verso 
il  1471. 

Il  Dottore  Anicio  Bonucci  ha  ristampato  essa  Novella  in 
prosa  nel  tòmo  III  della  edizione  cui  egli  ci  diede  delle  Opere 
volgari  di  Leon  Battista  Alberti  (Firenze,  1843-1849,  5  voi. 
in  8.^],  ed  in  una  introduzione  che  le  va  innanzi  si  argomenta 
di  provare  per  via  di  conjetture  bibliografiche,  paleografiche  e 
filologiche,  dover  quella  esser  rivendicata  per  cosa  dell*  Alberti. 
Lasciando  altrui  la  cura  di  esaminare  il  più  o  meo  valore  delle 
conjetture  paleografiche  e  filologiche  messe  innanzi  dal  dottore 
Bonucci  per  sostegno  del  suo  asserto,  io  mi  ardirò  di  impogoa- 
«*e  le  bibliografiche. 
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Per  ciò  doDqne  che  spetta  a  bibliografia  il  signor  Bodqccì 
si  fonda  1.^  sopra  un  luogo  del  Manuale  del  Libraio  di  Brunet, 
dove  si  dice  che  il  conte  Mac-Carthy  possedeva  un  esemplare  in 
pergamena  del  libro  De  Amore  e  d^un  altro  De  Amoris  reme- 
ilto,  opere  di  L.  B.  Alberti,  stampate  nel  1471  senza  il  luogo 
della  stampa,  legate  insieme  con  la  Novella  di  Lionora  de  Bardi 
stampata  Vanno  medesimo.  2.""  Sopra  un  altro  luogo  del  ricor- 
dato Manìiale^  dove  si  racconta  che  il  signor  de  Marolles  nel  suo 
Catalogo  dice  di  aver  pur  egli  veduto  un  esemplare  di  prima 
legatura  dove  si  trovavano  insieme  le  tre  opere  sopradette.  Da 
questi  due  luoghi  esso  ne  inferisce  che  quelle  tre  opere  non 
sieno  se  non  una  sola  e  medesima  edizione,  e  che  per  conse- 
guenza le  si  possano  riputare  tutte  e  tre  dell* autore  me- 
desimo. 

Questa  conseguenza  sarebbe  assai  giusta  se  il  Bru- 
net  non  si  fosse  accorto  di  averci  commesso  un  errore  alla 
voce  Alberti^  e  noi  rettificasse  alla  voce  Novella  nell'  ultima 
edizione  del  suo  Manuale^  dov*egli  ragiona  in  questo  modo, 
dopo  aver  descritto  la  edizione  senza  data  della  Novella  di 
Lionora^  onde  sopra  ho  parlato,  a  L'esemplare  stampato 
a  in  pergamena^  legato  insieme  con  due  trattati  di  L.  B. 
((  Alberti,  che  si  trovava  alla  vendita  Mac-Carthy,  era  del- 
«  r  edizione  eh'  io  testé  ho  descritto,  e  non  aveva  per  niente 
a  la  data  del  1471,  come  dice  per  errore  il  Catalogo  di 
a  quella  ricca  Biblioteca.  E' fu  comprato  dalla  Biblioteca 
a   del  Re  ». 

Circa  poi  a  quanto  allega  il  signor  de  Marolles,  Bru- 
nel  aveva  fin  dal  1834  osservato  Delle  sue  Nuove  ricerche  da 
esso  date  fuori  per  seguito  al  suo  Manuale^  che  nell*  esem- 
plare veduto  dal  detto  de  Marolles  delle  tre  opere  legate  in- 
sieme, la  Novella  era  simile  a  quella  dell*  esemplare  Mac- 
Carthy,  cioè  senza  data.  Il  perchè  gli  parve  da  non  più  men- 
tovare si  fatta  allegazione  nella  terza  ristampa  del  Ma- 
nuale. 
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Aggi  ungeremo  per  corollario  che,  se  la  Novella  senza 
data  si  trovava  nelì*  esemplare  posseduto  da  Mac-Carlhy  ed 
in  quello  veduto  dal  signor  de  Marolies,  riunito  alle  due 
opere  di  L.  B.  Alberti,  ella  mancava  negli  esemplari  delle 
dette  opere  possedute  dal  Pinelli  e  dal  La  Vallière^  ed  in 
quello  della  Magliabechiam  che  ora  è  sparito. 


CoLOMB  DE  Satin  ES. 


RIVISTA  BIBLIOGRAFICA  LETTERARIA 
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QuBi  DEL  BUON  TUONO  al  Tribunale  di  Dante.  Scherzo  satirico  mO" 
ralissimo.  Firenze,  presso  Luigi  Manitelli  Libraio-editore,  1854 
in  8.^  di  pag.  261  (1). 

Questo  libro  tratta  de  omnibus  rebus    et    de   quibusdani   aliis, 
V  autore  è  ìocogDito:  da  una  certa  vivacità  del  suo  stile  apparisce 

(1)  A  pag.  88-89  di  questo  libro  mi  si  encomia  per  reputatissimo  lin- 
guista e  per  molti  altri  capi  con  parole  di  soverchia  lode  e  amorevolezza  : 
a  pag.  200  poi  non  si  disdice,  ma  si  tempera  molto  essa  lode:  in  cui  ser- 
TÌgio  è  facile  il  vederlo  chi  legga  quella  pagina.  I  lavori  anteriori  a  un  certo 
lavoro  mio  mi  meritarono  dall'autore  nome  di  reputatissimo  linguista^  e  poi..... 
Quante  metamorfosi  ho  visto  di  questo  genere!  Quante  lettere  leggo  spesso 
spesso,  ridendo,  di  persone  che  prima  mi  carezzavano,  mi  lodavano  a  spada 
tratta,  ed  in  modo  che  sarebbe  bastato  al  primo  filologo  d'Italia!  ed  ora... 
Ma  parliamo  della  sola  metamorfosi  del  presente  libro.  Qui  si  vede  aperto 
che  altri  ha  saputo  profittarsi  della  semplice  bontà  dell'illustre  ed  a  me  caro 
scrittore,  ignaro  com'esso  è  di  ogni  abbindolamento  e  di  ogni  cabala.  Tut- 
tavia gli  sono  grato  degli  ammonimenti  che  esso  mi  dà ,  e  degli  amorevoli 
consigli  e  conforti ,  perchè  la  sua  voce  è  per  me  sempre  diletta  ed  auto- 
revole. Solamente  lo  prego  a  discredere,  come  altri  ridicolosamente  par  che 
gli  abbia  messo  in  testa  ,  che  io  avessi  mai  preteso  di  stramazzare  o  non 
istramazzarii  corpi  morali  :  i  quali,  se  mai,  avrebbero  stramazzatori  ben  più 
aitanti  e  gagliardi  ch'io  non  sono.  Com'egli  poi  ricorda  a  me  un  certo  pro- 
Terbio  de'  paperi  che  menano  a  ber  l'oche  (  e  per  me  è  un'  ambizione  l'es- 
ser papero  a  rispetto  di  quelle  degne  oche),  così  vo'  ricordarne  uno  io  a 
lui ,  ed  è  che  una  noce  in  un  sacco  non  fa  remore. 

Ho  p  irlato  così  in  questa  nota,  perchè  altri  mi  dice  essere  autore  del 
libro  persona  a  me  carissima  e  riveritissima,  e  verso  cui  non  è  mai  venuto 
meno  in  me  l'affetto  e  la  riverenza  di  buon  discepolo,  e  contro  cui  non  ho 
mai  proferito,  né  pubblicamente  ne  privatamente,  parola  alcuna  che  non 
fosse  di  amore  ,  di  riverenza  e  di  animo  grato^  e  molto  meno  parole  di  vi- 
lissimo  scherno  e  di  villania. 

P.  Fakfaki. 
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dover  esser  egli  assai  giovane:  dalFarte  poi  di  trattare  la  liogaa ,  e 
da  certi  giudizii  ben  maturi,  e  da  certi  pregiudizi!  altresì  molto  in- 
vecchiati, si  può  argomentare  esser  egli  coosumatissimo  ne' nostri 
studii  ed  aver  vissuto  non  pochi  anni  del  secolo  passato.  Gomuoque 
sia  la  sua  opera  ha  molte  eccellenti  parti;  e  solo  le  manca  ordine  e 
buona  disposizione,  come  quella  che  potrebbe  levarsene  o  mezza,  o 
i  due  terzi ,  ovvero  aggiungere  un  quarto  ,  la  metà ,  o  i  due  terzi 
più,  e  resterebbe  sempre  cosa  intera.  Prova  di  ciò  la  dà  il  mede- 
simo autore,  che  dice  di  aver  condotto  a  Bne  il  suo  lavoro  là  per  Pa- 
squa (neiraprile)  e  poi,  nel  corpo  delPopera  proprio,  vi  si  vedono  in^ 
castrate  pagine  intere  che  si  riferiscono  a  cose  dell'agosto,  ed  ancor 
del  settembre. 


M. 


-•♦•^«•Wb©****- 


SACNflO  DI  SCRITTI  INEDITI 

DI 


AVVERTIMENTO 

Chi  a  mala  pena  sia  iniziato  negli  studii  di  lingua 
e  di  lettere  avrà  già  imparalo  ad  amare  ed  a  riverire 
la  memoria  e  le  opere  di  Vincenzo  Borgbini,  come  di 
uno  de' più  gravi,  autorevoli  ed  eleganti  scrittori  nostri: 
né  gli  uscirà  mai  di  mente  la  dottrina  e  la  erudizione  dei 
suoi  Disconi;  la  copia  e  la  varietà  delle  sue  Lettere;  la 
sapienza  ed  il  senno  di  quella  rara  cosa  delle  Annota* 
zioni  de' Deputati  alla  correzione  del  Decameron^  distese 
appunto  da  lui.  E  di  tutte  le  sue  opere,  come  avrà  sen- 
tito parlar  da  tutti  i  maestri  con  lode  e  riputazione  gran- 
dissima, così  egli  ne  avrà  ammirato  anche  da  sé  la  pu- 
rità e  la  eleganza  del  dettato.  Che  cosa  dunque  più  gra- 
dita e  profittevole  posso  io  porre  innanzi  a' lettori  deU 
VEtruria  che  scritti  inediti  di  questo  grande  uomo  ?  e  che 
cosa  di  più  acconcio  ed  opportuno  al  nostro  periodico,  che 
scritti,  come  sono  essi,  appartenenti  a  lingua,  a  letteratu- 
ra, ed  a  critica?  E  scritti  inediti  cosi  fatti  di  Vincenzo 
Borghini  incomincio  appunto  a  dar  fuori  qui;  e  tali  che 
risulteranno  non  pure  buon  testo  di  lingua,  ma  buoni  e 
sicuri  precelti  altresì  e  dilettevoli. 

Gli  ho  copiati  qua  e  colà  da  una  serie  di  quader- 
nucci,  scritti  tutti  quanti  di  sua  mano,  i  quali  furono  già 
della  Biblioteca  rioucciniana,  ed  ora  si  custodiscono  nella 

77 
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Magliabechiana  per  la  prudente  ed  assennata  muoifioenza 
del  Governo,  che  gli  comprò  eoa  altrt  molti,  affinchè  noa 
andassero  dispersi  chi  sa  dove,  e  non  se  ne  facesse  pubbli- 
camente sozzo  mercato  da  saziare  le  cupide  voglie  di 
mezzani  e  di  slimatori.  Essi  quadernucci  contengono  il 
raccolto  di  tutti  gli  studii  che  andava  facendo  T  illustre 
monaco;  e  non  sono  semplici  appunti  o  abbozzature,  ma 
sono  coserelle  compiute  e  fatte  con  tutta  cura,  vedendosi  per 
fino  in  qualche  luogo  scambiata  la  prima  parola  con  una 
seconda  che  gli  paresse  più  propria  od  elegante.  Molte 
sono  le  materie  che  vi  si  toccano,  quante  ne  capiva  quella 
gran  mente:  ma  più  spesso  vi  si  leggono  quistioni  di  lin- 
gua: interpretazioni  dantesche:  giudizii  di  autori  e  di  li- 
bri: confutazioni  :  spogli  di  Classici  :  questioni  storiche  ed 
archeologiche  ;  e  le  più  profonde  considerazioni  letterarie. 
Chi  avesse  mezzi  da  ciò  potrebbe  da  questi  quadernucci 
raccogliere  tanto  da  metterne  insieme  un  bel  volume,  die 
riuscirebbe  gratissimo  e  ricercatissimo  ai  maestri  non  che 
ai  discenti;  ma  io  sono  stato  contento  al  piluccarne  un 
poco  di  qua  un  poco  di  là,  tanto  perchè  se  ne  abbia  un 
saggio.  Ho  conservato  gelosamente  la  grafia,  perchè  mi 
pare  che  non  si  possa  fare  altrimenti  trattandosi  di  scritti 
autografi  e  di  scrittore  di  tanta  autorità*  I  detti  quader- 
nucci hanno  per  conoscenza  un  piccolo  tondo  ciascuno 
sul  piano  esterno  della  coperta,  enlrovi  pulitamente  trat- 
teggiata a  penna  o  la  figura  di  un  animale  o  di  altio- 
chèssia  :  e  come  l' autore  stesso  cita  i  suoi  quadernucci 
per  questa  figura  che  portano  sopra,  così  anche  noi  gii 
citiamo  per  essa,  dicendo  per  esempio:  YArrotinoy  la  Far- 
falla 0  quel  che  sarà. 


P.  FAMFA91* 
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4. 


E  proverbii  sono  per  e  ^/^  io  potestà  del  volgo,  et  però  se  ne 
vede  assai  cavati  da'  giuochi  ;  et  per  questo  anche  molti  tutto  il  dì 
si  perdono  o  smarriscono  et  spesso  non  s' intendono,  perchè  a  età 
per  età  si  mutano  anche  e  giuochi,  et  molti  delli  antichi  ci  sono 
poco  noli. 

DalV Arrotino^  pag.  9.  * 

2. 

Ha  havuto  la  Hngua  toscana  molti  scrittori,  come  anche  hebbe 
nel  suo  tempo  la  latina;  ma,  come  pel  Bruto  di  Cicerone  si  vede 
che,  di  quello  infinito  numero  che  lui  racconta,  pochi  hebbono  vita, 
non  dico  a'  tempi  nostri  o  vicini  a'  nostri,  ma  né  anche  al  tempo  di 
detto  Bruto  col  qua!  ragiona  Cicerone,  cosile  intervenuto  nella  no- 
stra. Mon  che  ne  sia  stato  tanto  numero,  che  non  è  stato  a  un  pezzo, 
perchè  non  ci  è  stato  V  occasione  de  l'orare;  et  tolte  via  Toccasioni, 
si  toglie  una  gran  parte  et  una  spedita  via  di  qualunque  cosa:  si 
che  i  nostri  per  questa  cagione  furono  molti  manco;  et  que' pochi 
che  furono  scrissono  per  loro  piacere.  E  se  si  verrà  a  questo  rag- 
guaglio non  saran  forse  molto  più  i  Romani  :  ma  questo  non  im- 
porta né  è  quel  eh'  io  vo'  dire  ;  ma  questo  è  il  punto,  che  innanzi 
che  venga  uno  che  sia  perfetto  va  molto  tempo  ;  et  molli  imperfetti, 
come  antecursori,  vanno  innanzi  :  e  par  che  la  perfetione  non  venga 
in  un  tratto.  Et  chi  tiene  ch'Aristotele  delle  cose  scritte  innnzi  a 
lui  si  servisse  assai,  non  tiene  mica  cosa  fuor  di  ragione.  Cosi  si  è 
veduto  che  la  pintura  a  poco  a  poco  andò  guadagnando,  et  non  fu 
Giotto  a  un  tratto  perfetto;  ma  aggingnendo  Masaccio  a  quel  buono 
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che  trovò  in  Gioito  un  altro  poco,  et  fra  Filippo  a  Masaccio,  et  Fi- 
lippino al  padre  fra  Filippo,  potette  poi  Michelagnolo  e  T  Urbino  a  lotti 
questi  aggiunti  aggiugnerne  un  maggiore  et  ridurla  a  perfetione.  Et  con 
gran  gìuditio  M/  G.  (1)  scrisse  et  notò  le  virtù  delli  antichi  pintori,  né 
dispregiò  di  considerare,  né  dispregia  ancora  di  riguardare  spesso 
r  opere  loro;  non  per  imitarle,  che  meglio  sanno  fare  molti  de' sua 
garzoni,  ma  perchè  quelle  parti  buone  che  coloro  trovarono  gli  danno 
piacere  et  maraviglia  et  insegnamento  ancbora  di  siggiugner  al  tro- 
vato, et  al  primo  principio  accrescer  perfetione.  Così  penso  io  che 
da  quelli  oratori,  dirò  così,  abbozzati,  cavasse  di  molti  bei  tratti  Ci- 
cerone; et  se  fussero  hoggi  in  essere,  so  bene  che  saria  materia 
persegli  (sic)  innanzi  per  imitarli,  havendo  Cicerone  ec.  Ha  io  credo 
anche  che  darebbono  di  molti  aiuti,  se  non  a  1'  arte,  alla  lingua  ;  e  se 
lo  stile  fusse  duro,  ineguale,  non  sonoro  ec.  sarebbero  le  voci  pare, 
buone,  nette;  et  ne  ritroverebbe  la  lingua  romana  assai,  che  non 
sondo  nelli  autori  che  habbiamo  vivi  (ne'  quali  certo  è  che  le  dod 
soo  tutte)  son  perse.  Hor  questo  medesimo  credo  che  si  possa  dir 
della  nostra  ;  et  se  non  chi  impara  questa  lingua,  almanco  quelli  che 
ne  scrivono  et  insegnano  a  altri,  se  trattassero  e  rivolgessino  molti 
scrittori  antichi  toscani  in  versi  et  in  prosa,  ritroverebbero  molte 
voci,  molti  modi  puri  et  schietti.  Non  per  questo  ch'io  voglia  dire 
che  il  M.  Aldobrandino,  per  dar  un  esempio,  sia  bello  e  vago  scrit- 
tore, ma  dico  che  scrisse  con  la  lingua  de  Tetà  sua,  e  che  le  voci 
da  lui  usate  son  pure  et  rette;  et  che  nel  dire:  Questa  voce  Vusà 
il  M,  Aldobrandino  sia  buona  autorità  per  dichiararla  e  per  provarla 
toscana  et  in  uso  della  sua  età  :  ma  in  tutto  et  generalmente  non  lo 
proporrei  già  per  imitatione  de'  giovani  che  imparino  a  scrivere.  Et 
tanto  più  le  farò  sicuramente  quanto  la  medesima  voce  sarà  in  Dante, 
come  quello  Incinse  ec.  -(2). 

DaWArrotino  pag^  40. 

3, 

Hebbero  certi  scrittori  di  molti  difetti  (parlo  di  certi  antichi  noo 
di  gran  nome,  pur  utili  a  qualcosa],  come  sarebbe  ne'  versi ,  che 
troppo  si  ferono  servi  alle  rime,  et  pensarono  che  fossi  per  questa 
scusa  lecito  qualcosa  più  di  quello  che  si  conveniva.  Et  come  usiamo 
dir  noi,  sendo  mostro  loro  il  dito,  se  n'  andarono  col  dito  et  eoo  la 

mano.  Così  storpiarono  molte  voci  per  accordarle  in  rima.  Questo  è 

• 

(i)  M.  G.  Incendi  messer  Giorgio  Vasari  che  scrìsse  le  Vite  de'Pittorì. 
(2)  Nobilissimo  e  certo  insegoamento  circa    lo   studio  degli   antichi 
scrittori. 
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vero  che  bisogna  averlirle,  et  forse  si  Iroverrà  talvolta  nel  Barbe- 
rino. L'altro:  pur  nelle  medesime  rime  fecion  come  color  a  chi  par 
buono  il  zucchero,  che  piace  lor  tanto  che  Io  mettono  con  ogni  cosa  ; 
cosi  comincia  a  stuccare  e  vieo  dispiacevole.  Vedesi  questo  di  fatto 
ne' rompimenti  de' versi  con  le  rime  in  Dante  da  Maiano,  che  in  un 
Sonetto,  dove  sono  ordinariamente  ii  corrispondenze,  ve  n'  ha  in- 
filzate più  di  30;  et  forse  è  nel  Barberino.  Hebberne  un'altra  che 
fa  qualche  volta  da  ridere,  questo  è  eh'  egli  andaron  (per  non  usare 
le  rime  trovate  et  usate  di  prinoa)  fingendone  (4)  et  ritrovandone 
stranissime,  et  versi  straordinariamente  corrispondenti,  che  non  l'ha 
pei  approvate  V  uso  el  quale  è  ottimo  maestro,  che  ha  conservati 
i  sonetti,  stanze,  terzetti,  canzone  ec.  le  qua'  canzoni,  se  ben  non 
hanno  regole  ferme  e  si  posson  variare  a  piacere ,  in  universale 
hanno  una  «erta  regola  della  quale  non  s*  escie  da'  buoni  rimatorf, 
che  non  accade  ragionarne  qui.  Et  io  questo  si  legga  il  Barberino. 

DalV Arrotino  pag.  42. 
4. 

Il  V.  (2)  non  vorrei  negassi  così  risolutamente  Piero  Crescentio 
havere  scritto  latino,  per  molti  rispetti  :  né  impediscie  l'autorità  di 
quel  libro  l'essere  stato  tradetto,  poi  che  e'  fu  ìt  buona  età,  nella 
quale  erano  vive  quelle  voci  et  que'  modi  che  allegha  il  Bembo. 

DalV  Arrotino  pag,  43, 


Hiscontrando  il  testo  di  Matteo  Villani  ho  considerato  che  è 
quasi  impossibile  cavare  la  vera  lettione  di  un  testo  solo;  et  che 
no  testo,  per  buono  che  sia,  sempre  ha  qualche  errore:  et  se  bene 
è  differenza  da  uno  a  un  altro,  non  bisogna  però  mai  fidarsi  tanto 
di  uno  che  ti  parrà  buono,  che  tu  non  possa  dubitare  di  qualche 
scorretione:  come  ho  visto  essere  intervenuto  a  chi  ha  fatto  certe 
chiose  su  quel  testo  del  Castelvetro,  o  sia  stato  egli  o  sia  stato  altri, 
che  si  è  fidato  tanto  di  quel  testo,  ancor  che  sia  molto  buono,  che  v'à 
preso  talvolta  qualche  granchio.  Come  dove  a  227  e' dice:  Sgnza 
havere  contato,  ha  chiosato  di  fuora,  contato  per  pagato:  et  pur  si 
vede  chiaro  che  vi  è  errore,  et  che  ha  dire,  come  sta  nello  stam- 
pato. Contasto  (3). 

DalVArrot,  pag.  48,  * 

(4)  Fingendone^  cioè  inventandone  :  come  il  flcta  nuper  di  Orazio. 

(2)  Il  V.  Intendi  il  Varchi. 

(3)  Gli  editori  di  antichi  testi  considerìn  bene  queste  parole. 
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6. 


^La  lingua  nostra  non  ha  la  Commedia,  non  che  e'  non  ce  ne 
sia,  che  pur  troppe  ce  n'  è,  et,  non  le  mancando  le  cose  deirarte, 
molto  manco  le  può  mancar  questa  che  è  quasi  naturale.  Ma  io  dico 
non  rhavere,  poi  che  non  ce  n' è  segnalate  et  che  habbino  presa 
autorità,  come  nelle  prose  et  io  altri  poemi  è  avvenuto.  Et  quelli 
che  hanno  scritto  non  hanno  scritto  con  tutto  il  giudicio  né  con 
quella  diligentia  nella  lingua  che  bisognava.  Possiamo  bene  sperare 
che,  havendo  havuto  il  medesimo  successo  che  la  commedia  greca, 
possa  coi  tempo  venire  al  medesimo  colmo  et  perfetione.  Et  dico  il 
medesimo  progresso,  perchè  nel  principio  la  nostra  cominciò  molto 
semplicemente  e  senza  arte  et  sanza  le  sue  parti,  anzi  era  come  un 
semplice  ragionare  et  contare  un  caso,  una  novella  o  storia,  non  solo 
di  più  dì  ma  di  più  tempi,  et  questo  facevano  in  canto,  et  per  un 
pezzo  parve  una  bella  cosa:  ma  questa,  dal  bavere  interlocutori  in 
fuora,  non  havea  parte  alcuna  di  commedia  (1).  Gominciossi  di  poi  a 
svegliare  gli  ingegni  et  cerchare  V  inventione  et  qualche  forma,  o  di 
un  bel  successo  o  di  qualche  inventione  ingegnosa;  ma  dettone  nel 
principio  nella  vecchia  commedia  che  loro  chiamomo  farsa;  et  di 
queste  se  ne  vede  qualcuna  ingegniosa  del  Bientina,  del  Araldo  et  di 
certi  altri;  et  il  primo,  mi  vo*  ricordare,  che  levassi  via  il  canto  fu 
TAraldo  io  quella  che  tutti  i  fanciulli  del  mio  tempo  sapevano  a  mente 
a  Anton  chi  chicrma  »  benché  la  festa,  come  la  chiamavano,  fu  pare 
recitata  in  canto,  ma  quel  principio  fu  recitato  a  parole,  et  parse  nel 
principio  una  cosa  strana:  pur  fu  gustata  appoco  appoco  et  messa 
in  uso.  Et  è  cosa  mirabile  a  pensare  quanto  quel  modo  del  cantare 
si  lasciassi  in  un  tratto,  che  non  se  n'è  vedute  ne*  tempi  nostri  al- 
cuna che  excetto,  che  una  o  due,  più  per  Tartificio  et  apparato  che 
per  la  materia,  alla  venuta  di  qualche  gran  principe,  come  quella 
della  compagnia  del  Orcìuolo  et  della  Agnesa. 

A'  tempi  nostri  poi  sono  stati  belli  ingegni,  i  quali,  parte  imi- 
tando da*  Latini,  come  havevon  fatto  loro  da'  Greci,  parte  trovando 
di  proprio  ingegno,  hanno  ridotto  la  commedia  in  tutte  le  sue  parti 
a  buona  perfetione;  ma  neh  parlare  ha  haute  pur  quei  difetto  ch'io 
ho  detto  di  sopra:  et  da  questo  si  può  vedere  la  natura  delle  cose 

(4)  Et  questo  facevano  in  canto  ec.  Queste  parole  del  nostro  autore 
mostrano  certo  quel  che  il  Saivint  disse  per  conjettura  nelle  Anuotaziooi 
alla  Volgar  Poesia  parlando  delle  antiche  rappresentazioni  y  le  quali  mon 
pub  fàrty  egli  scrive,  che  fossero  prive  di  canto  affatio  C\di  suono. 
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esser  la  medesima,  et  in  diversi  tempi  operare  i  medesimi  effetti  ; 
non  obstando  la  varietà  del  tempo  alta  natura  che  è  la  medesima. 
£t  si  vede  ancora  che  la  lingua  nostra  ha  la  poesia  naturale:  che 
sebbene  babbiamo  hauti  i  Latini  inanzi  et  da  loro  imparare  (sic)  la 
commedia,  nondimeno  è  nata  et  allevata  fra  noi  di  sua  natura:  cosa 
che  non  intervenne  a' Latini,  che  la  presono  da' Greci  di  colta. 

Dall' Arrotino,  p,  44, 

m 

7. 

Io  ho  un  Salustio,  un  Lucano,  uno  Livio,  (4)  e  gli  ho  in  pregio 
assai,  non  perch'io  creda  che  fussino  dotti  o  havessino  arte  del  dire, 
no;  ma  solo  perchè  in  que'  tempi  la  lingua  era  più  nnita  ,  manco 
imbastardita,  et  si  parlava  per  costoro  le  parole  appunto  di  quella 
e(è,  et  i  modi  proprii  toscani  che  poi  si  sono  allargati  sì  di  voci  sì 
di  modi  per  Y  uso  de'  forestieri  et  delle  scientie,  perchè  V  uno  e 
r  altro  dà  voci  et  modi.  Et  chi  vuole  specimen  della  toscana  lingua 
vegga  quelli  tali.  Et  bene  hoggi  rimast'  è  sparso  nella  lingua  nostra 
molti  non  solo  semi  ma  ricolte  anchora  della  vera  loquela  toscana 
antica,  ma  n' è  persa  una  gran  parte;  et  di  molte  n^  è  persa  l'eti- 
mologia: talché  di  una  famiglia,  dirò  così,  di  voci,  dove  erano  in- 
sieme padre,  madre,  figliuoli,  fratelli,  sorelle,  et  anche  nipoti,  hoggi 
è  rimasto  qualchuna  di  loro;  ma  la  genealogia  non  si  rinviene.  Et 
però  sarebbe  benissimo,  o  per  dir  meglio  harebbe  fatto,  chi  400  anni 
fa  bavessi  cementato  il  Pataffio  (S)  :  come  Varrone  della  lingua  latina 
espone  et  ritruova  il  ceppo  di  molte  voci;  che  sarebber  da  molti  te- 
nate  fatiche  disutili. 

DalVArroL  p.  45.  * 
8. 

1  proverbj  sono,  per  quello  mi  occorre  bora  considerare,  di 
dua  sorte,  o  e'  sono  come  sententie  tratte  o  dal  uso  comune,  o  dalle 
leggi  0  dalla  ragione  naturale,  et  questi  per  lo  più  son  quasi  co- 
muni a  tutte  le  lingue  et  tutte  le  nationi,  perchè  è  ancor  comune 
r  origine  et  la  cagìon  loro.  Di  questa  sorte  son  questi  :  Chi  troppo 
abbraccia  ec.  Ogni  troppo  è  troppo  ec.  A  chi  Cristo  vuol  male  ec. 
et  simili.  Gli  altri  poi  nascono  da  usanze  et  costumi  particulari,  o  da 

(1)  Un  Salustioj  un  Lucano  ec.  Intendi  un  antico  volgarizzamento  di 

Sallustio,  di  Lucano  ec. 

(2)  Qui  il  Borghini  tiene  col  Varchi  che  il  Pataffio  sia  opera  di  Scr 
Brunetto;  ma  a' nostri  tempi  fu  provato  apertamente  eh'  esso  è  opera  del 
Secolo  XV- 
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delti  et  fatti  di  uoa  persona  sola.  Chiamerò  costami  particolari  quelli 
che  SODO  io  uoa  città  o  in  uoa  provincia  sola,  ancor  che  in  essa 
poi  sieno  universali.  Questi  ultimi  si  dividono  io  8  spetie,  perchè 
una  parte  ne  è  tanta  particulare  che  io  crederrei  eh' e' non  si  pò- 
lessino  usare  in  un'opera  grande  et  universale  sanza  vitio,  se  già 
non  havessio  aquistato  tanta  autorità  con  la  frequentia  che  e'  sai- 
tassino  neir  altra  spetie,  di  che  dirò  apresso.  Di  questa  sorte  sono: 
/  Buoi  di  No  feri:  GV  impacci  del  Rosso:  Disse  il  Panchera^  il  Pe- 
scaja  ec.  i  quali  fuor  di  Firenze  non  sono  intesi.  Sarebbe  di  questa 
sorte  Calandrino;  ma  è  tanto  illustrato  dal  Boccaccio  che  hoggi  sarà 
inteso  da  tutta  Italia.  Gli  altri  poi,  eh'  io  dico  nasciere  da  l' usanze 
comune  di  una  provincia  sola,  saranno  da  usarsi  o  più  o  manco,  se* 
condo  che  più  et  manche  si  accostooo  o  discostono  da  una  ceKa 
ragion  comune  :  et  qui  bisogna  iogegnio  et  discritione.  Fu  di  questa 
sorte  quello  che  è  tritissimo  in  Firenze  quando  vogliamo  dire  uno 
esser  ridotto  al  poco  et  assottigliato  del  bavere,  diciamo  essere  ri- 
dotto al  verde,  o  più  pienamente,  et  che  tiene  più  la  natura  della 
metafora  et  del  proverbio  :  La  candela  é  al  verde.  Più  oscuro  è,  et 
quasi  tiene  dell' allegoria  quando,  parlando  di  uno,  volendo  esprimere 
questo  concetto  diciamo:  CAifta  a  dir  dica;  essendo  tutto  il  prover- 
bio insieme  tratto  da  que'  che  vendano  a  l'incanto,  cbe  si  fa  eoo  uoa 
candeletta  accesa  che  ha  il  col  verde;  et  quando  è  quasi  finita,  il  ban- 
ditore ammoniscie  chi  è  intorno  et  ha  animo  di  dirvi  su,  cbe  non 
perda  tempo  perchè  la  candela  ha  poco  spatio  di  durare.  Questo 
proverbio  usò  il  Petrarca  nel  Sonetto:  Già  fiammeggiava  P amorosa 
stella,  in  quel  verso  Et  la  mia  speme  già  condotta  al  verde.  Dove 
chi  non  sapesse  questa  usanza  et  1'  origine  di  questo  detto,  piglie- 
rebbe  forse  questo  luogo  puntualmente  al  contrario,  sendo  la  voce 
Verde  di  sua  natura  più  significativa  di  vivacità  et  di  buona  spe- 
ranza che  di  vicino  mancamento  come  è  presa  quivi.  Et  maxima- 
mente  per  la  voce  Verde  ancora,  o  metaforicamente  o  come  prover- 
bio, si  piglia  al  contrario,  et  chiamaosi  anni  verili,  cioè  vivaci  et 
di  buono  stalo:  ma  questa  è  di  quelle  metafore  che  sono  belle  et 
chiare  et  non  proverbio.  Usò  ancora  il  proverbio  tritissimo  Uaver  colmo 
il  sacco f  et  forse  ne  usò  degl'altri,  di  che  bora  ooo  mi  sovvieoe.  Et 
da  lui  si  può  imparare  come  e'si  debbono  et  possono  usare.  Di  qoe'poi 
che  SODO  comuni,  cóme  la  vita  il  fine  e  *l  di  loda  la  sera  et  simili, 
non  accade  qui  ragionare. 

DalP  Arrotino  50.  * 
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9. 


Uoa  balia  di  Casentino  credo  o  di  Magello,  di  Giugno  75,  dolen- 
dosi d'una  scesa,  disse  che  gli  brogliava  uoa  spalla,  volendo  dir  che 
vi  sentiva  un  cotale  formicamento  et  quasi  solleticamento  come  d' un 
bruco  che  vi  stuzzicasse.  Dante:  Talvolta  uno  animai  coperto  bro^ 
glia;  che,  domandandomene  ora  il  Varchi,  dissi  che  pensava  volessi 
dire  quel  movimento  che  si  vede  d'uno  animaletto  talhor  nelPaqqna 
0  sotto  polvere.  Altri  contadini  dicono  brulicare. 

Voi.  IX,  (di  cottola)  pag.  74.  » 

10. 

Dice  ancor  di  sopra  :  Gli  occhi  per  vanezsa  ricopersi.  Tutti  i 
sopradetti  testi  hanno  vaghezza  ma  già  non  si  vede  come  leghino 
per  la  loro  esposilione.  Forse  cavò  questa  voce  di  qualche  buon  te^ 
sto,  il  quale  vorrei  vedere  innanzi  eh'  io  vi  dicessi  cosa  alcuna.  Et 
pur  mi  pare  nel  Petrarca  trovar  questa  voce  in  questo  sigoiBcato 
che  qui  V  ha  preso  Dante,  o  mollo  simile.  Come  che  venga  dal  verbo 
Yàgàeb,  et  quasi,  per  andar  hor  qua  or  là,  vaneggiare  :  et  così  si  di- 
cono talvolta  gli  occhi  vaghi  per  belli,  et  talvolta  per  vagabondi  et 
poco  fermi. 

Dall' Arrotino,  senza  numero. 

41. 

Delle  lingue  che  sono  in  pregio  V  Ebrea  meritamente  potrebbe 
esser  uoa;  ma  perchè  quella  è  solo  rimase  nella  Sacra  Scrittura,  (che 
tutto  il  resto  è  spento,  né  si  truova  altro  libro  o  origine  d'essa,  e 
quelli  scrittori  e  Rabj  che  hanno  comentato  hanno  quella  per  regola 
et  da  quella  hanno  le  voci  ;  et  perchè  gli  scrittori,  parlando  delle 
lingue  e  de' loro  ornamenti,  se  ne  servono  a  poesia,  a  fiori  oratorjj,  a 
leggiadria  che  dilettino  gli  orecchi)  pare  che  quella  lingua,  come  una 
honoranda  matrona  e  sacrata  a  Dio,  non  venga  nel  teatro  né  nelle 
corti,  ma  con  gravità  si  ritenga  in  casa  et  da  ognuno  sia  riverita 
come  cosa  sacra.  Ma  certo  è  che  tutti  quelli  ornamenti  che  portaoo 
seco  le  lingue  da  natura  sono  io  lei  tutti;  ma  particolarmente  mi 
pare  non  meno  copiosa  che  leggiadra  et  pronta  nelle  metafore  et 
imagipi  et  simil  sorte  d' ornamenti,  et  è  tanta  e  tale  in  tal  genere 
che  è  una  maraviglia,  o  sia  per  naturai  bene  e  proprio  della  lingua, 
0  sia  Che,  per  esser  pura,  stretta   et   non  copiosa,  ella  habbio  fatto 

78 
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della  necessilà  virtù:  basta  che  io  questo  ella  è  miracolosa.  Ha  poi 
più  particolare  e  come  sua  propria  quella  figura  che  noi  chiamiamo 
allegoria:  et  non    parlo    qui   di   quella  che  in  sé  contiene  i  misteri 
della  Legge  nuova  nò  la  ricerche;    ma  pur  naturalmente    quando  si 
parla  sotto  una  coverta   di   parole  e  s' intende  altro  ohe  quello  che 
le  parole  suonano;  et  è  parte  di  metafora,  o  forse,  et  dirò  meglio,  una 
compositione    tanto    spessa  di  metafora   et  imagini,  che  la  si  scura 
tanto  che  diventa  un'altra  terza  cosa  dalle  metafore  et  imagioi,  ma 
nata  di  loro.  Come  fu  quella  di  Oratio:  0  navis  referentec-  Di  que- 
sta sorte  ne  sono  pieni    i   Profeti:  Audite  vacchae  pingìHS  ec,  E  la 
cagione  donde  ella  habbia  tanta  frequentia    in    questo  io  non  la  so; 
ma  mi  andavo  immaginando  che  e'  fussi    Tuna  delle  due,  o  la  ca- 
gione   sopradetta  della  povertà  e  strettezza  della  lingua,  o  vero  più 
presto,  e  qui  mi  chino  più,    perchè,  sendo  il  nervo  di  quella  lingua 
tutto  tn  riprendere  i  vitii  et  insegnare  la  bontà,  si  fa  meglio  la  ri- 
prensione assai  con  le  metafore  et  allegorie  che  con  semplici  paro- 
le, perchè    elle    sgomenton  più,  affidimi  et  quasi  pungunt  animum: 
hanno  maggiore  espressione  evidenzia  e  forza  che  le  parole  nude  et 
spogliate.  Che  n)olto  maggior  fofza  dette  al  suo  concetto  colui  dicen- 
do Vacchae  pingues  che  s'  egli   havessi    detto   Vos  divites  ociosi  ti 
pieni  eo.  et  più  inhaerent  animis, , 

Et  sarà  forse  da  dire  che  oggi  le  lingue  spagnuola  et  fran* 
ciosa  habbino  cominciato  ne'  lor  paesi  a  coltivarsi,  mossi  le  per- 
sone dalla  gloria  che  veggono  esser  successo  alla  nostra,  et  che  gli 
spiriti  ingegnosi  habbino  pensato  e  messo  studio  se,  coltivando  la 
loro,  la  poteva  venire  a  qualche  ornamento  e  splendore. 

DalV  Arrotino  p.  55. 

Per  che  ragione  Dante  ne  V  Inferno,  bevendo  specificato  e  primi 
cipq,ue  peccati  mortali  non  specificassi  la  superbia  et  V  invidia  as- 
segna el  Giamb.  certe  ragioni  che  si  possono  vedere;  ma  quello 
che  dice  che  sono  peccati  segretissimi  non  par  che  abbia  luogo,  per- 
chè, parlandosi  qui  del  giuditio  divino  a  cui  nulla  è  nascosto,  veni* 
vono  a  esser  palesi.  Però  è  da  considerare  se  si  potessi  dire  cbe 
Dante  in  questo  Inferno  tiene  questo  ordine  di  metter  i  peccati  in- 
sieme col  mal  effetto  et  con  V  opera  :  la  qual  cosa  .ne'  primi  cioqoe 
vien  ben  fatta,  che  la  luxuria  et  la  gola  et  gli  altri  hanno  al  mal 
abito  della  mente  una  actione  corrispondente  et  ugua^le  come  è  ma- 
nifesto. Però  disse: 
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L' aoime  di  color  cui  viose  l' ira 

t 

q.  d.  000  che  Thebbooo  oel  abito  ma  la  scopriroo  aocora  co  Tatto; 
et  geoeralmeote  si  vede  che,  excetto  che  oel  priioo  cerchio  del  limbo, 
dove  DOD  SODO  ponite  le  actiooi  ma  il  maocameoto  della  Fede,  in 
tatti  gli  altri  si  scende  al  particolare  delle  aciioni.  Però  (conaiderato 
che  la  superbia  et  V  invidia,  che  sono  due  cattivi  habiti  della  mente 
diretti  propriamente  Tono*  contro  a  Iddio  T altro  contro  al  proximo, 
et  sono  la  corruzione  et  contrario  di  dua  principali  precetti  divini  et 
el  fbùdamcUtò  di  tutte  le  opere  buone  et  cristiane:  e  quali  tnali  abiti 
non  hanno  una  propria  et  particolare  actiooe  corrispoodeote,  ma  per 
vari  et  diversi  modi  aprono  et  mandon  fuora  i  loro  cattivi  effetti) 
però  Dante  gli  distinse  et  diffuse  io  più  et  div^ersi  peccati  particu- 
lari.  Nel  qua!  caso  fece,  oltre  alla  necessità  della  cosa  che  richiedeva 
così,  questo  di  bene,  che  nello  specificar  diverse  spetie  di  peccati 
venne  a  parlare  dèlie  actiooi  humane  più  dislintamenle  et  copiosa- 
mente; et  per  conseguente  dare  molto  maggiore  oroamento  al  suo 
poema,  che  non  hàrebbe  fatto  mettendo  ogni  co^  io  oo  fàscio.  Ec- 
co :  gli  beretici,  gT  indovini,  i  violenti  contro  a  Dio  et  aimiir  sono 
med  p)sccati  di  superbia  et  per  loro  differenti  :  i  barattieri,  i  ladri,: 
i  ma'  consiglieri,  i  falsatori,  i  traditori  sono  invidia  del  ben  delr 
proximò,  al  danno  del  quale  intendono,  ma  in  diversi  modi.  Et  ee 
Dante  agiunse  una  spetie  de'  violenti  contro  a  sé  stesso,  che  par  fuora 
di  questa  divisione,  chi  bene  considera  et  dal'  effetto  et  dalla  causa 
che  è  la  disperalione  et  privamento  di  vita,  vedrà  che  V  è  una  fine 
superbia  diritta  contro  a  Dio,  contro*  alla  cui  immagine  et  didposi- 
tiooe  si  pecca.  Et  se  Dante  nel  Purgatorio  tenne  altro  ordine  et 
messe  questi  dua  peccati  disperse  (che  tutto  fece  con  maraviglioso 
et  inCi'edibile  órdine),  oltre  a  molte  code  che  si  potrebbono,  si.  può 
considerare  che  nello  luogo  purgatorio  ,  dove  non  vengono  gli  obiti 
fermi  nel  maJe  operare^  e  quali  vanno  air  inferno,  ma  anime*  mao-* 
chiate  da'  viiii  io  modo  che  si  possono  lavare,  et  bastava  ridurre  le 
anime  a  purgarsi  sotto  il  principal  capo  et  cagione  de'  loro  errori  : 
nel  qual  luogo  purgatorio  con  spatio  di  più  et  meno  tempo,  et  mag- 
giore et  minor  pena  ritornano  al  ultimo  fino  loro,  et  in  luogo  pur- 
gatorio viene  a  diventare  temporale  et  non  eterno,  finendo  el  tempo 
SUD,  el  che  non  accadeva  nel  Inferno  che  è  luogo  eterno  et  corri- 
spondente al  Paradiso,  dove  i  mali  abiti  congiunti  con  le  male  opere 
scodo  diversi,  et  più  e  meno  grevi,  meritarono  diverso  seggio  et 
più  et  meno  profonder  nella  quale  più  o  meno  profondità  va  insieme 
più  et  menO'  pena,  della  quale  maggiore  o  minor  pena  fece  bella  di- 
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siiDtìooe  il  Poeta  dgì  cao.  XI.  del  Inferno,  mostrando    la    differeDlta 
et  gravezza  de*  peccali  come  lì  ai  vede. 

DaW Arrotino^  dove  la  numei-aiione  è  /inito. 

43 

Il  Giambullari  vuole  che  l'articolo  non  serva  a  altro  che  a 
mostrar  il  genere;  ma  il  poverino  ci  havea  poco  peccato,  come 
quello  che  non  havea  notitia  di  lingue,  fuor  che  della  latina,  la  quale 
per  disgrazia  non  ha  articoli  :  onde  non  havendo  trovato  ne  gli  Aa- 
tori  latini  chi  ne  parli,  et  vedendo  nel  Donadello  Eie  et  Haec  et  Hoc 
che  sono  messi  a'  nomi  innanzi  per  ajutare  i  fanciulli  a  decUnare, 
pensò  che  '1  nostro  articolo  fosse-  solamente  per  questo  effetto,  et 
non  considerò  che  VHic  et  VHaec  et  l'Hoc  de' Latini  non  si  mette 
mai  nella  costrutione  allato  al  suo  nome  et  il  nostro  sì.  Et  talmente 
si  mette,  et  tal  gratis  et  forza  gli  dà  talvolta,  che  senza  esso  non  si 
può  fare  che  non  si  varii  il  senso  in  infinito.  Et  quello  eh'  ò  nel 
Evangelio  Propheta  es  tu?  et  respondit:  Non^  per  difetto  che  ha  la 
lingua  latina  del  articolo,  è  stalo  a  certi  spositori  latini  cagione  di 
gran  fatica  et  di  lunghe  considerationi  ;  che  se  avessino  hauto  io- 
nanzi,  come  esprimeremmo  noi  per  l' apunto  Se?  tu  H  Propheta,  h^- 
rebbeoo  inteso  subito  quel  che  e'  volle  dire.  Ma  quel  che  è  meglio, 
0  peggio  che  io  mi  voglia  dire,  e'  non  considerò  che  i  nomi  proprj 
nella  lingua  nostra  non  ricevono  in  modo  aleuno  né  patiscono  innan- 
zi l'articolo,  io  modo  che  i  nostri  huomini,  se  questo  fusse  vero, 
harabbero  il  genere  in  compromesso. 

Non  è  anche  vero  quel  che  e'  dice ,  che  con  le  prepositioni  o 
segni  de'  casi  congiunto  ci  faccia  conoscere  essi  casi,  perchè  essen- 
do egli  indeclinabili,  non  ci  gluoca;  ma  consiste  il  tutto  in  quelle 
prepositioni  o  segni  de'  casi  che  e'  sieno  et  si  habbino  a  chiamare: 
né  ancora  serve  a  queste  1'  hic  et  haec  et  hoc  de'  Latini ,  havendo 
quella  lingua  i  casi  variati  dalla  natura  et  cognoscibili  per  sé  slessi 
senza  l'aiuto  di  huius  o  di  Ante  ec. 

È  adunque  l'articolo  parte  importantissima  dell' oratiooe  et  nn 
membro,  se  ben  piccolo ,  come  il  nome  suona,  nondimeno  di  gran 
virtd  et  efficacia:  la  natura  del  quale  bisogna  cavarla  da  altra  lin- 
gua che  dalla  latina. 

Ma  perchè  in  far  queste  regole  non  si  ba  tanto  a  disputare  dei 
articolo,  come  e'  serve  alla  elegantia,  quanto  qual  sia  semplice- 
mente la  sua  natura,  lasciando  stare  certe  considerationi  di  lai  più 
acute,  dico  che  a  me  pare  che  il  Bembo  ne  dica  bene  et  a  bastanza. 

La  difficoltà  et  il  maggior  punto  che  ci  sia  è  di  queste  che  al- 
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caoi  chiamano  prepositiooi,  altri  segni  di  caso,  sopra  che  ha  fatto  un 
graade  abbajare  il  Gastelvelro  contra  il  Bembo.  Io  credo  haverne 
tocco  non  so  che  nel  quadernuccio  Chiocciola  (1). 

Credo  che  sieno  segni  di  casi,  et  se  non  articoli,  molto  molto 
vicini  alla  natura  degli  articoli  :  et  direi  articoli,  se  e'  non  mi  dessi 
noja  che  la  lingua  nostra  non  declina  .per  usanza  queste  voci:  se 
beo  forse  non  è  nostra,  perchè  V  è  tanto  trita  nolle  scuole  et  d'una 
lingua  vicina  et. dalla  quale  pigliamo  tutto  '1  giorno  et  han  preso  i 
nostri  vecchi  infinite  voci  ;  che  se  ciò  non  fosse  io  me  ne  risolverei, 
né  mi  darebbe  noja  quel  di  che  par  che  venga  di  fuori  et  si  ap- 
picchi a  quel  ti,  ricordandomi  che  al  o  de'  Greci  nel  genitivo  s'ap- 
picca adesso  un  t  che  non  si  vede  anche  donde  e'  si  venga. 

Questo  mi  fa  credere  che  la  forza  di  questi  casi  non  è  un  tro* 
vato  d'  un  maestro  di  scuola  o  resolutioni  d'  una  qualche  academia, 
ma  el  consenso  universale  di  tutto  el  mondo ,  che  si  può  dir  legge 
di  natura ,  anzi  la  natura  stessa  che  ha  fatti  questi  casi,  che  non 
vengono  dalle  prepositioni  ma  dalla  natura;  che  senza  articoli  o  pre- 
positioni  i  Latini  dicono  patris,  patri,  patrem  ec. ,  cosi  i  Greci  pc^ 
iroSy  patri,  patera.  Hor  perchè  la  lingua  nostra  è  priva  di  questa 
commodità,  ella  si  ajuta  con  questa  altra. 

Né  dà  noia  che  queste  voci  di,  a,  da  sian  talvolta  prepositioni 
che  però  elle  non  possine  bavere  un'  altra  natura  et  un'altra  signi- 
ficatione;  che  se  si  togliesse  questa  larghezza  et  habilità  alla  lingua 
nostra  sarebbe  un  tagliarli  le  braccia  et  storpiarla  a  fatto.  Né  se  bene 
O  serve  per  chiamare,  resta  per  questo  eh'  egli  non  servi  anche  a 
distinguere  et  separare.  Et  questo  ne,  che  pur  testé  V  ho  messo  in 
modo  che  niega,  si  mette  ancora  che  egli  congiunge  et  afferma  in- 
sieme; et  un'  altra  volta  bara  forza  quanto  o  poco  men  che  di  no- 
me relativo.  Et  insomma  una  medesima  voce,  come  ho  detto,  varia 
spesso  et  natura  et  significato;  et  è  l'una  nel  suono  che  sarà  2,  3, 
et  4  nel  significato  ec.  (2). 

DalFArchipenzolo  e  Seste  pag.  S7. 

(1)  Ecco  quel  che,  fra  le  altre,  dice  degli  Articoli  nella  Chiocciola  pag.  8. 

n  Et  il  bello  è ,  et  dai  ridere  quanto  voi  volete  ,  che  costui  (  il  Ca- 
ie stelvetro  )  vuol  derivare  i  nostri  Articoli  da'  Latini  che  non  gli  hanno  : 
«  che  non  sì  udì  mai  il  più  bel  pjsserotto  di  questo:  simile  alle  Calende 
«  greche  che  non  le  haveano.  Sed  de  hoc  suo  loco  ».  Ed  a  suo  luogo  tratta 
la  materia  distesissimamente  j  e  potrebbe,  volendo,  darsi  fuori  per  intero. 

(2)  Mi  pare  che  sia  opportunissimo  1'  aver  recato  queste  autorevolis- 
sime parole  sugli  articoli  e  sulle  preposizioni  e  segnacasi,  come  quelle  che 
toccano  io  parte  quistioni  agitate  di  corto. 
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44. 


£1  palazzo  de'  Pitti  rai  par  che  habU  oa  grande  errore,  de*  cor- 
ritorì  eoo  qaeile  colonDette,  che  non  posso  pensare  che  sia  disegno 
di  Pippo.  Vorrei  che  la  cornice  fossi  maggiore,  et  io  cambio  di  co- 
lonnette fossero  pilastri  alla  rustica  abbozzati  co' debiti  modi  et  mi- 
sure et  Bnìmenti,  che  darebbono  grandezza,  finimento  et  proporzione. 

DallQ  Farfalla  pag,  i4. 

45. 

È  da  notar  che  in  molti  verbi  occorre  che  la  prima  voce  del 
verbo  ha  forza  di  participio.  Cerco  per  cercato^  truovo  per  tro- 
vato (i),  tramonto  per  tramontato:  et  sarà  beo  vedere  se  gli  Ebrei 
hanno  questo  o  simil  modo  aoch*  essi  (2). 

Arckipenzolo  e  Seste^  87. 


4G. 

.  ... 

Annotazioni  sopra  Dante  di  certi  luoghi  particolari, 
et  prima  sopra  il  X'  canto  del  Paradiso, 

El  testo  che  si  pone  è  d'Aldo  stampato  nel  1515. 

Et  dentro  a  T  un  sentj  cominciar:  Quando  ec. 

Un  testo  del  Paradiso  di  Dante  (che  è  solo  un  quinterno  eoo 
poche  chiose  latine  che  non  sono  molto  excelienti,  ma  fi  testo  mi 
pare  assai  buono  et  molto  abtico,  il  quale  come  per  un  Contrasse- 
gno chiamerò  il  quinterno),  questo  dunque  ha  5en7tt  che  credo  sm 

(1)  Truovo  per  trovato.  Non  truovato^  per  Ja  regola  dell'  accanto  mo- 
bile insegnata  da  tutti  i  buoni  grammatici  antichi  e  moderni^  e  quella  forse 
tra  tutte  le  regole  grammaticali  clic  ba  meno  eccezioni  di, ogni  altra.  Sento 
dire  cb^  ora  e'  è  chi  la  mette  quasi  in  canzona,  e  che  insegna  vtrho  et 
exemplo  che  tanto  è  ben  detto  p.  e.  abbuormrc  quanto  abbonare^  tanto  ac- 
cuoramento  che  accoramentoy  tanto  vuole  e  può  quanto  vuoleva  e  puoteva 
e  simili.  Per  carità  chi  sa  dì  grammatica  e  di  lettere  mi  dica  un  po' che 
acqua  s'  ha  a  bere. 

(2)  Che  ì  participii  debbono  ^sser  nominali  participii  e  non  adjettivi^ 
vedi  la  gravissima  nota  che  si  legge  in  questa  materia  a  face.  239  della 
Lessigrafia  italiana  del  Gherardini  (  seconda  edizione  -  Milano  i849.50> 
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retto,  donde  poi  nella  terza  persona  si  dice  seniio  come  aM5  del 
Paradiso:  Ne  si  partio  la  gèmma  dcU  suo  nastro,  come  legge  il  Quin- 
terno, benché  ne' vulgati  sia  altrimenti.  Et  nel  17:  Qual  si  parilo 
IpolUo  d'Atene,  dove  era  il  medesimo  errore,  et  io  molti  altri  luoghi. 


Entro  v'  è  V  alta  luce  u'  sì  profondo 
Saver  fu  messo  ec. 

El  Quinterno  et  un  altro  testo  eh'  io  ho  col  commento  perfetto 
et  intero  d' uno  autore  inoognito  per  mancarvi  la  prima  carta,  ma 
meglio  di  quanti  in  fino  a  ora  ne  habbi  visti  (del  qual  solo  posso 
dire,  per  quel  che  vi  si  vede  chiaro ,  essere  stato  composto  V  an- 
no. 4  337,  cioè  circa  anni  20  dopc  la  morte  dell'autore  et  per  con- 
trassegno Io<  chiamerò  il  337)  :  questo  dunque  insieme  col  Quinterno 
ha  in  questo  modo  Entro  ne  V  alla  mente  un  si  profondo  saper  fu 
messo  «e* ,  (1)  come  si  veée  assai  differente  dal  testo  vulgato.  Et  è 
da  coQ8Ìderare>  qual  .delle  dua  letìoni  sia  meglio.  Il  Quinterno  solò 
«opere,  il  337  «avere. 


Quel  ÀdvocatO'  de'  templi  cristiani  ec.  [i] 

L'uno  et  l'altro  testo  ha  tempi.,  et  avertisci  che  se  parla  di 
Orosio  par  che  sia  meglio  quella  \^ce  tempi  per  ha  ver  scritto  a 
Santo  Agostino  un  libro  De  Temporibus.  Pure  rivedila. 


(1)  Que^t^., lezione,  dice  ii  Sìcca,  è  della  edizione  di  Folisno  e  di  altre 
stampe  aiitii^hissinae  :  del  testo  ViviaDi,  del  Florio,  de'  più  riputati  codici 
Trivulz.  Ambros.  Marciani,  e  de'  Patavini  9.  67.  316*  I  quattro  Accademici 
del  1837  dicono  (li  aver  letto  nella  Milanese  del  1 478  e  nella  Milanese  del 
1478  e  nella  Veneziana  del  1491:  Entro  v' è  Patta  menit^  senza  dirne  se 
quivi'  il  Vek'só'  continua  con  un  sì  profondo  o  con  u'  sì  profondo  :  sebbene 
il  non  dir  nulla  ne  accerta  che  continua  in  questa  seconda  maniera,  come 
ha  U  loro  testo. 

(3)  Pare  lezione  da  preferirsi  chi  consideri  di  più  che  la  storia  d' Oro- 
sio è  un  continuo  riscontro  de'  tempi  gentili  co'  cristiani,  e  che  il  proposito 
dello  scrittore  è  quello  appunto  di  mostrare  quanto  i  cristiani  prevalgano 
a'  gentili.  Il  Sicca  ci  dice  che  la  lezione  de*  tempi  è  nel!'  anonimo,  in  Mat- 
teo Ronto,  nella  Nidòbeatina,  nel  testo  Viviani,  ne'  codd.  Gaetano,  Villani 
e  Patavini  9.  67.  316,  e  nel  codice  cassinese.  Ed  in  molti  altri  testi  e  ftaropc 
citate  da  quattro  Accademici,  i  quali  tuttavia  accettano  nel  testo  la  lezione 
templL 
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Di  luce  iD  luco  dietro  alle  mie  lode  (1) 

Il  Qaioterno  ha  (dia  melode^  il  che  giodico  star  beoe,  haveudo 
di  sopra  detto:  Fulgori  vivi  et  dolci  in  voce.  Così  poi  osò  nel  44: 
S'accoglie  per  la  voce  una  melode. 


fdéìV  JLK. 


Cosi  com'  io  del  so'  raggio  m'  accendo  (S). 

Il  QoiDteroo  ha  risplendo  et  doq  accendo^  che  è  beDissimo  detto 
et  è  il  senso  fàcile  et  expedito:  che  sicconoe  io  rispleodo  et  soo 
chiara  per  raggio  della  luce  eterna,  si  come  per  exemplo  è  la  luna 
per  raggi  del  sole,  così,  risguardando  in  detta  luce  divina,  intendo  e( 
veggo  i  secreti  dubbii  del  tuo  qnere  ancor  che  non  gli  manifastL 
Così  parla  quella  lumera,  cioè  S.  Tomaso  d'Aquino.  Et  cosi  viene  a 
stare  nella  medesima  transla tiene  puntualmente;  che  bevendolo  chia- 
mato prima  lumera  soggiugne  poi  risplendo.  Et  quel  che  dice  li  tuoi 
pensieri  onde  cagioni ^  ciò  è  dubiti:  et  cagionare  è  dubitare  et  noe 
rimanere  sodisfatto.  E  Latini  direbbono  oausaris. 


Et  là  u*  dissi  non  nacque  il  secondo. 

Il  Quinterno  ha  surse  non  nacqìie,  et  cosi  in  vero  nel  x  disse  : 
A  veder  tanto  non  surse  il  secondo  ;  et  più  chiaro  poi  al  xiij  ;  Et  se 
al  surse  dri%%i  gli  occhi  chiari.  Talché  non  ha  dubbio  bavera  a 
legger  così.  Et  nel  verso  di  sopra  Ove  dinanxi  dissi ,  il  Quioteroo 
ha  Dove  dianzi  di  tre  sillabe,  come  fiate,  eh'  è  da  notare,  s'è  usato 
altrove  o  da  altri  autori:  che  si  vede  molte  volte  assai  voce  anti- 
che da*  moderni  essere  state  corrotte  et  ridotte  al  uso  di  questi 
tempi:  et  volendo  conservar  agli  Autori  il  loro  proprio  et  antico 
parlare  è  d'  aprir  gli  occhi.  So  ben  il  Petrarcha  bavere  usato:  Che 
detta  haresti  et  si  corcò  pur  diami. 


(4)  Questa  variante  non  la  ho  veduta  ricordata  da  neasuno. 
(2)  Il  Sicca  la  dà  per  variante  di  raoltì  buoni  codici  e  stampe*  I  quat- 
tro Accademici  lasciano  m*  accendo, 

(Continua) 
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Compilastone  dell»  Eneide  di  ITlr^llle  fatta  volirare 
per  lier  Ahdrea  IìAHCia  IVotaro  Flerentlne  (*). 


&IIlBia(DIDIS(BlIIlI(D 

Del  concilio  di  Jove  in  favore  d!  Enea. 

IntaDto  si  inaDifesta  la  casa  deir  oDoipotente  Olimpo,  e  Juppiter 
padre  delli  dii  e  re  delti  uomini  nella  stellata  sedia  chiama  il  con- 
cilio e  disse  :  0  grandi  abitator  del  cielo,  io  avea  vietato  Italia  scon- 
trarsi co'  Trojani  in  battaglia  :  qual  discordia  è  contra  '1  vietamente  ? 
qaal  paora  ha  lusingato  seguitare  1'  armi  ?  E'  verrà  justo  tempo  di 
battaglia,  quando  alle  romane  ròcche  la  Aera  Cartagine  manderà  grande 
perìcolo:  ora  lasciate,  e  lieti  componete  piacevole  patto.  Yenus  ri- 
spuose:  0  padre,  o  re  degli  uomini,  e,  o  eternale  podestà  (1},  è  egli 
alcuna  altra  cosa  che  noi  possiamo  addomandare?  Io  ho  addomandato 
queste  cose  mentre  che  la  fortuna  fu.  Vincano  coloro  i  quali  tu  più 
desideri.  Se  non  è  neuna  regione  a'  Trojani,  la  quale  la  tua  moglie 
die  loro,  i  quali  or  sono  dentilo  dalla  città  della  nuova  Troja,  e  di 
fuori  sono  combattuti  da  Turno ,  almeno  questo  addomando  :  viva 
Ascanio  sano  e  salvo.  Juoo,  smaniando,  rispose:  Perchè  i  Trojani  fanno 
forza  a'Latini,  e  perchè  addomandano  costrignere  li  altrui  campi  con 
giogo  e  levare  prede  e  discegliere  suoceri  e  de'  grembi  portare  le 
pattovite  noze  (8)?  Ma,  quando  Troja  era  combattuta,  allora  s'appar- 
tenne ai  tuoi  di  temere  :  ora  è  tardo  il  lamento  :  tu  non  consenti  alle 
juste  cose,  e  racconti  le  vane  tencioni  (3}.  Con  cotali  parole  orava 
Judo,  e  tutti  i  celestiali  abitatori  fremivano  con  isvariato  consenti- 
mento, siccome  i  primi  raccoglimenti  de'  venti  folti  fremiscono  nelle 
selve,  e  i  ciechi  mormorii  gli  ravvolgono  manifestando  ai  marinai  i 
futuri  venti.  Allora  F  onnipotente  padre,  a  cui  è  la  somma  potenzia 
delle  cose,  dissa  (  ed  egli  parlando,  T  alta  casa  delli  dii  tace  e  sta 
ebeta  r  alt'  aria  :  allora  i  zefGri  riposarono,  e  'I  mare  costrigne  le  pia- 
cevoli pianure):  Ricevete  adunque  e  ficcate  negli  animi  questi  miei 
detti:  poiché  non  è  licita  cosa  i  Latini  congiugnersi  per  patti  a'  Tro- 
jani, né  la  vostra  discordia  non  piglia  fine,  i  fati  troveranno  via.  Af- 
fermò e  per  prppia  volontà  (4)  tutto  il  cielo  spaurì.  Qui  fue  la  fine 
del  parlare,  e  Juppiter  si  riza  nella  sedia  dell'oro;  il  quale  i  cele- 
stiali dii  mezo  (5)  portano  all'  ascio  della  casa. 

(')  Vedi  fascicolo  di  Agosto  pag.  /Ì97-508. 
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Come  Turno  e'  suoi  contra  gli  assediati  Eneidi  combattono^ 
e  quali  re  principi  e  populi  vennono  con  Enea  al  soccorso. 

Intanto  i  Rutoli  stanno  intorno  a  tutte  le  porte  e  a  battere  con 
fedite  gli  uomini  e  cignere  le  mura  con  fiamme;  e  la  legione  d'Enea 
assediata  è  tenuta  da'  fossi,  e  neuna  speranza  anno  di  fuga.  I  miseri 
stanno  neir  alte  torri  :  questi  difendendosi  colle  lancìe  e  quelli  com- 
battono difendendo  con  sassi.  È  Ascanio  tra  loro,  chento  la  gemma 
risplende,  e  divide  il  risplendiente  oro;  e  te,  o  magnanimo  vidonole 
genti  disvarie  (6)  dirizzare  le  fedite  e  armare  le  penne  col  veleno.  E, 
mentre  che  la  battaglia  si  fa,  ecco  Enea  sega  i  mari  nella  meza  not- 
te ;  e  partendosi  da  Evandro,  entrato  ne'  castelli  di  Etruria,  va  al  re 
Tarcoo,  e  al  re  raccorda  il  nome  e  la  schiatta  e  quello  eh'  elli  addi- 
manda;  e  il  re  Tarcon  li  giungne  riccheze  e  fa  patto.  0  Iddee,  span- 
dete ora  piene  fonti  di  scienzie  e  movete  canti,  acciò  eh'  io  possa 
sapere  qual  mano  seguiti  Enea  delle  parti  di  Etruria.  Massico  venne 
da  Clusio  con  mille  uomini,  e  il  crudele  Àba,  al  quale  la  madre  Po- 
pulonia  avea  dato  secento  uomini.  Asila,  interpetratore  delli  dii,  fùe 
il  terzo  delli  uomini;  al  quale  obbidiscono  le  vene  delle  pecore  e  le 
stelle  del  cielo  e  le  lingue  delli  uccelli,  e'  fuochi  del  divino  fulmine: 
mena  mille  uomini  folti  in  ischiere  con  terribili  aste.  Costoro  comanda 
ubbidire  Pisa,  dal  cominciamento  Alfea  città,  per  nome  di  Etruria. 
Seguita  il  bellissimo  Asturno  con  trecento  della  città  di  Gerete;  e 
Cinero  menatore  delli  indovinamenti  vi  fue  con  pochi  ;  del  capo  del 
quale  si  rizano  penne  di  cigno.  Li  uomini  raccontano  Cigno  suo  padre 
cantante  avere  coperta  la  vecchiezza  con  dilicata  piuma  mentre  che 
canta  traile  foglie  dell'  oppio  per  V  amore  dell'  amato  Fetonte,  e  men- 
tre eh'  egli  con  canzone  consola  il  tristo  amore  ,  abbandonando  la 
terra  e  con  voce  seguitando  le  stelle.  Vennevi  Ogno  figliuolo  di  Manto, 
con  il  quale,  Mantua,  ti  diede  le  mura  e  '1  nome  della  madre.  E  H 
grave  Auleste  alto  batte  il  mare  con  cento  alberi,  nella  cui  nave  nella 
fronte  dinanzi  porta  uomo,  e  'l  ventre  finisce  in  pristi  (7)  ;  e  la  spu- 
mosa acqua  mormora,  sotto  il  petto  del  mezofiera.  JScelti  cotanti  si- 
gnori andavano  con  trecento  navi  in  ajuto  a  Troja.  Già  s'era  parlilo 
il  dì  del  cielp  e  la  santa  Febo  percoteva  mezo  il  cielo  col  nottiva- 
go carro  (8).  0  Enea,  nella  rangolosa  non  dai  a'  tuoi  membri  riposo. 
Egli,  sedendo,  governa  il  timone  e  apparecchiava  le  vele;  e  ecco  a 
colui  nel  mezo  spazzo  apparve  la  compagnia  delle  sue  compagne, 
cioè  ninfe;  le  quali  1'  alma  Cibele  avea  comandato  essere  presenti 
con  XXX  navi.  Allora  Cimodocea,  ammaestratissima  di  parlare,  disse 
a  lui*.  Enea,  vegghia  e  nelle  navi  metti  le  fuoi:  noi  siamo  idee  e  te 
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per  lo  mare  cbeggiamo:  la  tua  madre  iDisericordiosa  ci  die  questa 
faccia  e  permise  noi  essere  iddee  e  roeuare  V  età  sotto  V  acque  : 
levati  e  confortati,  e  tu  primo,  veggendo  Vaurora,  comanda  i  compa- 
gni chiamare  in  armi:  il  dì  di  domane  guarderà  gran  monti  del  ta- 
gliamento  de'  Batoli,  se  tu  non  penserai  i  miei  detti  essere  vani. 
Dette  queste  cose,  per  V  acqua  fugge  più  tosto  che  lanciooe  ;  di 
quindi  l'altre  studiano  i  corsi.  Maravigliasi  il  non  consapevole  Enea 
e  disse:  0  dilettosa  madre,  sia  principale  alle  mie  battaglie,  e,  o  iddea, 
siami  presente  coi  secondo  piede.  E  vegnendo  il  die,  le  'nsegne  di- 
rizza e  li  animi  de'  compagni  a  battaglia  conforta,  e  nella  mano  manca 
porta  1'  ardente  scudo.  Levano  i  Trojani  il  romore  alle  stelle,  veduto 
Enea  da' muri:  la  speranza  suscita  T  ira,  e  le  lancio  contro  a' nemici 
gettano.  Maravigliandosi  il  re  co'  Rutoli,  guatò  al  mare  e  vide  la  nave 
d'Enea.  Arde  la  sommità  nei  capo  (9),  e  la  Gamma  si  sparse  dalla  testa 
nelle  creste,  e  lo  scudo  dell'  oro  sparge  gran  fuochi ,  siccome  fa  la 
comete  lanata,  o  vero  T  ardente  Sirio;  quelli,  importando  sete  e  infer- 
mità a'  mortali  infermi,  nasce,  e  contrista  il  cielo  con  manco  (40)  lume. 
Turno,  vedendo  queste  cose,  i  suoi  acconcia  e  mandali  a  occuperei 
porti;  ma  con  fatica  discendono,  rotta  la  nave  di  Tarcone,  della  parte 
d'Enea;  e  Terone, gagliardo  cavaliere  di  Turno,  uccise  Enea  (11), 
imperciò  che  V  addomandava  coli'  armi.  E,  mentre  che  la  battaglia  si 
facea,  veggendo  Pallas  alcun  de'suoi  tagliare,  disse  :  0  compagni,  dove 
fuggite  ?  per  voi  e  per  li  vostri  forti  fatti,  per  lo  nome  del  duca  Evan- 
dro, e  per  le  battaglie  vinte,  e  la  speranza  mia  e  della  patria  (12), 
qual  seguitamento  sottentra  ora  alla  loda  ?  Bdatevi  voi  de' piedi  ?  la  via 
è  ora  da  rompere  per  11  nimici;  neuna  deitade  il  vieta  :  e  non  siamo 
costretti  di  mortale  nimico  ?  noi  siamo  altrettanti  mortali  e  abbiamo 
altrettante  anime  e  altrettante  mani;  e  non  ci  ha  luogo  di  fuga;  noi 
siamo  chiusi  dal  maro.  Queste  cose  disse,  e  corse  io  roezo  de'  folti 
nimici  e  uccisene  molti.  Anche  voi  due,  ch'andaste  ne'  campi  latini, 
Laride  e  Timber,  somigliante  schiatta  di  Dauco,  non  conosciuta  dal 
soo  padre  né  dalla  sua  madre  e  a  loro  graziosissimo  errore,  il  me- 
scolato dolore  e  la  vergogna  arma  contr'  a'  nemici.  Li  Arcadi  accesi 
per  ammonimento,  ragguardanti  i  chiari  fatti  dell'  uomo  Pallas,  cor- 
rono d'  ogne  parte  :  sono  abbattuti  gli  Etrusci  :  di  quinci  Pallas  con- 
trasta e  costrigne  ;  di  quindi  incontro  Lauso  :  e  non  molto  è  disgua- 
litade  ;  e  nobili  di  forma. 

Della  battaglia  e  morte  di  Pollante. 

La  dilettosa  sirocchia  intanto  ammonisce  Turno,  che  soccorra  a 
Laoso  :  il  quale  incontanente  vola,  come  vola  il  leone  al  toro.  Il  quale 
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Pallas  veggeodo,  chiama  Alcide.  Allora  il  padre  parla  al  Bgliuolo  con 
amichevoli  detti  :  Il  sqo  die  sta  a  ciascuoo  :  il  brieve  e  lo  iorepa- 
rabile  tempo  della  vita  è  a  tutti  :  ma  questa  è  opera  di  virtù  disteo- 
dere  la  fama  per  li  fatti;  e  già  i  suoi  fati  chiamano  Turno,  ed  egli 
è  pervenuto  a^  6qì  della  data  etade.  E  partissi.  Allora  Pallas  della 
guaina  trasse  la  rispiendieote  spada  e  lui  fedi.  Quella,  volando  per 
li  orli,  fecesi  via  dello  scudo,  e  del  corpo  di  Turno  strigne  (43}.  Turno 
lui  coir  asta  per  lo  petto  trapassò  e  lui  e  tutte  Y  armi  forò.  Pallas 
indarno  trae  il  caldo  lancione  della  fedita,  imperciò  che  ''l  sangue  e 
l'anima  seguitano  in  una  medesima  via;  scade  nella  fedita,  e  ancora 
Tarmi  diedono  suono.  Sopra  '1  quale  stando  Torno,  disse:  Voi,  Arcadi 
ricordevoli,  rapportate  questi  miei  detti  a  Evandro;  io  gli  mando 
Pallas,  cheoit'  egli  ha  meritato  ;  e  Turno,  desiderando,  lo  scaggia- 
le  gli  tolse  (44).  La  mente  degli  uomini  è  ignorante  del  fato  e  della 
futura  fortuna,  e  insuperbita  e  ignorante  d'osservare  il  modo  nelle 
seconde  cose.  Dopo  questo,  i  compagni  con  lagrime  rapportano  il 
corpo  posto  in  sullo  scudo.  0  dolore  !  che  dee  tornare  al  padre  e  alla 
madre,  e  o  grande  disinore  fue  V  ultimo  della  vita  !  Udendo  queste 
cose,  il  padre  Enea  corre  contro  a'  nimici,  e  quattro  giovani  piglia,  i 
quali  sacrificano  Y  ombre,  e  del  sangue  bagna  le  fiamme.  Alla  per 
fine  corre  contro  a  Mago,  il  quale,  inginocchiato  a'  suoi  piedi,  addi- 
menda  la  vita  per  Y  anima  del  padre  e  la  speranza  del  crescente 
Julo,  dicendo  sé  avere  molti  talenti  d'oro  e  d'ariento.  Enea  rispose: 
Lasciali  a'  tuoi  figliuoli  ;  e  strozzollo.  Dopo  questo,  uccise  Emonide 
sacerdote,  al  quale  la  sacrata  cuffia  adomava  le  legate  tempie;  il 
quale  tutto  risprendea  in  armi  ;  e  Ansur,  il  quale  era  insuperbito  e 
aveali  impromesso  vecchiezza  e  lunghi  anni.  Di  quindi  seguita  An- 
teo e  Lica,  prime  schiere  di  Turno,  e  '1  forte  Numa  e  M  rispiendieote 
Camerte,  il  quale  fu  cbente  Egion,  il  quale  gli  uomini  dicono  avere 
avuto  cento  braccia  e  cento  mani  e  cinquanta  bocche,  «  avere  arso 
ne'  petti  il  fuoco,  con  ciò  sia  cosa  eh'  elli  incrudelisse  centra  le  saette 
di  Jove  con  cotali  iguali  scudi  e  distrignesse  cotante  spade.  Così 
Enea  incrudelì  in  tutta  la  pianura. 

Qiéi  dice  della  medesima  battaglia. 

Dopo  questo,  in  cavalli  bianchi  e  in  carro  vanno  Lucago  e  Liger 
fratelli:  ma  Lucago,  alzando  la  apada  contro  a  Enea,  quelli  piglia  i 
cavalli  e  Lucago  uccise.  Ma  Liger,  sceso  del  carro,  a  lui  tese  le  palme 
e  disse  :  Per  te  e  per  quel  padre  e  per  quella  madre  che  ti  geoe- 
rarono  cotale,  o  uomo  trojano,  abbie  misericordia  del  pregante.  Bi- 
spaose  Enea  :  Muori,  e  tuo  fratello  no  abbandonare.  Allora  collo  spoo- 
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tono  li  ricbiase  (15)  il  petto  nascoDdimento  deiraoima  :  e  il  vincitore 
faceva  per  li  campi  cotali  uccisioni.  Intanto  Juppiter  favella  a  Junone: 
Soccorri  a  Torno  tuo  figliuolo  e  lo  riserba  al  padre  Dauno  ;  togli 
Tarao  con  fiiga,  e  scampalo  da*  contrastanti  fati.  E  Juno,  lacrimando, 
incontanente  da  V  alto  cielo  discende,  facendo  tempesta  di  alzato  con 
nebbia  per  li  venti,  adornando  la  schiera  d^  Enea  e  lo  castello  di 
Lanrenzia,  e  in  figura  d'  Enea  colle  sue  armi  a  Turno  s'  apparecchiò. 
Dà  suono  senza  mente  e  compone  i  passi  deir  andante,  chente  fama 
è  le  figure  volare  compiata  la  morte,  o  vero  quali  sogni  scherni- 
scono li  addormentati  sensi.  E  la  lieta  immagine  9ì  rallegra  dinanzi 
alla  primaja  schiera;  costrigoe  Turno;  Turno  contrasta;  .quella  vol- 
gendo il  dosso  fugge;  Turno  la  perseguitò  con  vana  speranza,  fatto 
più  ardito,  e  grida:  Dove  fuggi  tu,  Enea?  non  abbandonare  le  patto- 
vite  camere;  questa  mano  ritta  ti  darà  la  terra  addomandata  per 
l'acqua  (16).  E  perseguitola  infine  alla  nave,  nella  quale  era  venuto 
il  re  Clausino,  e  intrata  in  quella,  immantanente  ruppe  la  fune  e  alto 
volando  sé  nascose  sotto  la  scura  nuvola.  Enea,  addomandando  Turno 
e  non  trovandolo,  uccise  molti. 

La  disperazione  di  Turno  fuggendo. 

Turno,  ingrato  della  sua  salute,  con  voce  inalza  le  due  mani  alle 
stelle,  dicendo:  Ove  son  portato?  onde  mi  partii?  qual  fuga  mi  ri- 
mena ?  voi  venti  abbiate  misericordia  di  me  e  mandatemi  ne'  cru- 
deli passi,  imperciò  eh'  i'  ho  tutti  li  miei  abbandonati  in  crudele 
morte.  Queste  cose  ricordando,  rivolge  T animo  ora  qua  ora  colà,  o 
egli  s'  uccida  col  coltello,  o  egli  s'  attuffl  neir  acqua  :  ma  Juno,  mise- 
ricordiosa, Tuno  atto  di  morte  e  l'altro  costrigne.  Discende  secando 
l'alte  acque,  col  secondo  vento  e  colla  spada  percossa,  del  fiume  (17), 
e  è  portato  alla  nobile  città  del  padre  Dauno. 

Della  morte  d'  Acron  e  di  Lauso  e  di  Mezemio. 

Intanto  Mezenzio  corre  contro  i  Trojani,  ed  è  abbattuto  lo  sven- 
turato Acron.  E  quelli,  morendo,  co'calcì  scalcheggia  (18)  la  sua  terra 
e  le  non  rotte  lancio  insanguina  e  molti  più  altri  n'abbatte,  tra'quali 
r  alto  Orode,  sopra  ^1  quale  poggiato  coli'  asta  puose  il  piò.  Il  quale 
morendo  disse  :  Chiunque  tu  se',  odi  che  dopo  poco  mi  seguiterai  ; 
imperciò  non  ti  rallegrare;  eh'  e  tuoi  fati  t'  aspettano.  Al  quale  Me- 
zenzio sorridendo  con  mescolata  ira  disse:  Or  muori;  di  me  vedrà 
il  padre  dalli  dii  e  '1  re  delli  uomini.  Gridano  i  compagni  seguitati  la 
lieta  loda  d'Apollo  (19).  Igual mente  faceano  uccisioni  e  igualmeme  ca- 
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devaoo  i  violi  e'  viocitori,  oè  da  costoro  ooo  era  coooscioto  la  foga 
né  da  coloro:  ma  Juppiter  ha  avuto  misericordia  d'ambedue,  e  di 
quinci  guata  Venus  e  di  quinci  guata  la  saturnia  Juoo.  Mesenzio  va 
centra  le  schiere,  siccome  T  antica  orno  nasconde  il  capo  tra' nu- 
voli: Enea,  ragguardando  costui,  s'  apparecchia  d'  andargli  incontro  ; 
quegli  sta  senza  paura:  Enea,  invocato  iddio.  Pasta  li  ficca  ne' fian- 
chi ed  è  abbattuto.  L'avventuroso  Lauso,  il  padre  vedendo,  lagrima. 
Enea  e' suoi  corrono  sopra  i  nemici,  siccome  alcuna  volta  le  piove 
si  spandono  con  isparta  gragnuola,  e  ogni  aratore  fugge  del  campo.  E 
vide  Enea  Lauso  contra  sé  venire  ;  al  quale  disse:  O  moritojo,  o,  ove 
corri,  e  perchè  ardisci  maggiori  cose  che  le  forze?  Quelli,  smemoralo, 
si  rallegra  contr'  a  lui:  Enea  trae  fuori  la  spada  e  passolli  V  armi  e 
la  gonnella,  la  quale  la  madre  avea  filata  con  dilicato  oro.  Allora  il 
padre  Hezenzio  si  lavava  il  corpo  al  Tevere;  e  i  compagni  pian- 
gendo rapportavano  Lauso  sanza  anima  sopra  uno  scudo.  La  ménte, 
consapevole  del  male,  conobbe  da  lungi  il  figliuolo;  estende  le  palme 
a  cielo  e  ^1  corpo  gli  s'  accosta.  Tu  muori,  o  figliuolo,  e  io  vivo?  ma 
io  ti  vendicherò.  E,  tolte  Tarme,  va  e  corre  contra  Enea,  dicendo  a 
Enea  :  Il  pacare  è  venuto.  E  tre  volte  il  chiamò  ;  abbiendo  il  capo  re- 
splendiente  di  metallo  e  ricciuto  di  creste  di  cavallo,  corre.  La  ver- 
gogna era  in  cuore  e  la  ^nsania  nel  mescolato  pianto ,  e  V  amore  è 
percosso  dalle  furie  e  la  consapevole  virtù.  Enea  il  conobbe  e  prega 
iddio.  Mezenzio  dice:  Questa  fue  sola  via,  per  la  quale  tu  mi  pote- 
sti perdere  toltomi  il  figliuolo  ;  noi  non  temiamo  la  morte  e  non  per- 
doniamo a  niuno  delli  iddii:  poi  ch^io  veggo  ch'io  debbo  morire,  ti 
porto  questi  doni.  E  la  lancia  gittò  contra  '1  nemico.  Poi  1'  altra  e  poi 
l'altra  li  ficca,  e  vola  :  lo  scudo  dell'  oro  lo  sostiene:  poi  che  a  Enea 
incresce  d'  avere  fatte  tante  dimoranze  e  di  divellere  tanti  dardi  e 
è  costretto  alla  battaglia,  alla  per  fine  corre  e  nelle  tempie  del  ca- 
vallo del  combattitore  ficca  V  asta  :  il  cavallo  toglie  se  percosso  e 
co'  calci  batte  i  venti  ;  e  egli  seguitato  di  sopra  il  versato  cavaliere 
impaccia.  Passi  remore  da  ogni  parte  ;  vola  Enea  e  della  guaina  trae 
la  spada.  Mezenzio  vide  il  cielo  e  ricevette  la  mente  e  disse  :  Io 
t' addomando  questa  una  cosa  per  perdonanza,  se  alcuna  perdooanza 
è  a'  vinti  nemici:  sostieni  che  'l  corpo  mio  sia  coperto  di  terra ,  e 
permetti  me  essere  partefice  del  sepolcro  del  figliuolo.  Queste  cose 
favellando,  quelli,  non  ignorante  dello  strozamento,  piglia  la  spada  e 
con  gocciolente  sangue  V  anima  spande  nell'  armi  (80). 


LIBRO  DEQMO 


(1)  O  eiernalè  podestà»  Del  non  aver  io  posto  l'aoecntoa  questa  voce 
vedioe  la  ragione  oella  nota  che  il  Borghini  pone  alla  Annotazione  XXX 
dei  Deputati  alla  correzione  del  Decameron  :  e  vedine  esempii  in  fine  di 
verso  in  Dante  nel  Boccaccio  e  in  altri. 

(2)  J>^  grembi  portare  le  pattovite  nozze.  Virgilio  dice  ;  Ei  gremiis 
abducere  pactasy  che  il  Domenichi  spiega  fedelmente  ; 

et  le  donne 

Mirai  promesse  già  tolgon  per  moglie? 

(3)  Tendoni  per  tenzoni.  Lo  scambio  tra  la  x  e  il  ci  non  è  raro  : 
Lanza  e  Lancia^  Franza  e  Francia  ec» 

(4)  Per  propria  volontà  ec.  Virgilio  :  •  .  •  iotum  nutu  tremefecit  Olym- 
pam.  Ad  nuium  alicujus  ,  avrà  fatto  a  dire  il  Lancia  ,  vale  secondo  la 
volontà  di  essOy  dunque  anche  nutu  verrà  a  dir  quel  medesimo.  {1  Caro  : 

E  tremar  fé  col  cenno  il  mondo  tutto, 

(5)  Mezzo  portano  ec,  Virgilio  dice  :  .  .  .  Coelicolae  medium  quem  ad 
limina  ducunt.  Neppure  quel  medium  poteva  intenderlo  il  Lancia  nostro  ^ 
che  il  Poeta  vuol  dire  :  e  postolo  in  mezzo^  facendogli  corona  ec. 

(6)  Disvarie.  Molti  errori  che  si  crederanno  di  versione  è  giustp  che 
se  ne  abbia  da  recar  la  colpa  al  codice  cui  il  traduttore  ebbe  dinanzi:  come 
qui  che  in  Virgilio  dice  Jsmare  (  cioè  o  Ismaro  )  e  che  certamente  nel 
testo  usato  dal  Lancia  dovè  leggersi  male.  Ed  errori  gravissimi  non  man- 
cano in  veruna  anche  delle  più  riputate  versioni  del  trecento:  le  quali 
dall^  altra  parte  non  si  studiano  per  imparar  tradurre,  ma  per  la  lingua,  la 
qual  v'è  pur  sempre  bupoa*  Comecché  dove  il  testo  è  inteso,  e  dove  esso 
non  sì  lende  parola  per  parola  (come  alcune  versioni  ci  sono,  le  quali  non 
si  possono  studiare  con  profìtto,  non  essendo  se  non  parole  latine  parce 
detorta  )  anche  per  tradu7Ìoni  sono  mirabili. 

(7)  Pristi  metatesi  di  Pistri^  che  è  quello  stesso  che  pistre  o  pistricey 
mostro  cetaceo,  come  dice  il  Vocabolario,  di  smisurata  grandezza. 

(8)  Nottivago.  Manca  del  suo  esempio  nel  Vocabolario. 
^)  Jrde  la  sommità  nel  capo.  La  sommità  nel  capo,    cioè    la    cresta 
dell*  elmo,  par  che  arda,  tanto  lustro  manda  battendovi  su  il  sole. 

(10)  Manco  lume.  Cioè  sinistro j  di  male  influsso. 

(11)  £  Terone  ec.  uccise  Enetu  Qui  la  mula,  secondo  la  sintassi,  par 
che  si  rivolti  al  medico,  dacché  1'  ucciso  fu  Terone,  ed  Enea  1'  uccisore.  Se 
fosse  una  trasposizione  fatta  in  prova  sarebbe  troppo  pazza. 

(12)  Per  le  battaglie  vinte  e  la  speranza  mia  e  delia  patria  ec.  Un 
altro  intoppo.   Vedi  ì*  Eneide  verso  370  e  segg.  cui  il  Caro  versifica  : 

Per  onor  di  voiy 

Per  la  memoria  di  tanV  altri  vostri 
Egregii  fatti 

Non  ponete  ite*  pie  vontra  fidanza. 

(13)  Del  corpo  di  Turno  strigne.  Cioè,  come  dice  il  Caro: 

Di  sì  vasto  corpo 

Lievemente  afferrò  la  pelle  appena. 
Afferrò,  cioè  vi  penetrò  appena  il  ferro. 
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(14)  DesiderandOy  lo  scagiale  gli  tolse.  La  cintura  onde  pendeva  la 
spada  dì  Pallaote  era  grave,  e  ricchissima  per  il  lavoro  non  meno  che  per 
la  materia. 

(15)  Gli  richiuse^  cioè  gli  aprì  :  tutto  il  rovescio.  Compagno  a  quel 
maestro  che  un  discludere  di  Virgilio,  che  vuol  dir  rinchiudere^  lo  inse- 
gnava spiegar  per  aprire.  Non  facciam  dunque  le  stìmite  per  gli  spropositi 
d'  un  povero  tiotaro  di  cinquecento  anni  e  più  fa. 

(16)  Questa  mano  ritta  ti  darà  la  terra  addimandaia  per  V  acqua. 
Quella  terra,  cioè,  che  hai  cercato  per  tanti  mari.  Anch'  ora  a  chi,  indebi- 
tamente o  contro  nostro  grado,  cerca  di  far  suo  qualche*  cosa  sogliamo  dire 
minacciando  :  Te  la  vo'  dar  io  :  ti  vo^  dar  io  con  questo  bastone  la  cosa 
che  cerchi. 

(17)  Colla  spada  percossa  del  fiume.  Hoc  monstrom  dìctionis  quid 
sibi  velit  Apollo  rogandus  est  :  chi  sa  come  diceva  il  testo  da  cui  traduceva 
il  Lancia!  Virgilio: 

Labitur  alta  secans  fluctuque  aestuque  secundo, 

(18)  Scalcheggia.  Il  latino  ha  tundit^  cioè  percuote,  batte  ;  nel  qual 
senso  manca  al  Vocabolario. 

(19)  Seguitati  la  lieta  loda  di  Apollo.  Si  vede  che  il  Frate  aveva  letto 
sino  al  commento  di  Servio  che  dice  :  Paean  proprie  JpolUnis  laus  est 

(20)  Queste  cose  favellando  ec.  Chiuderò  co*  be'  versi  del  Caro ,  per 
rifarmi  un  poco  la  bocca  a  me  e  a'  lettori: 

Ciò  dicendo. 

La  gola  per  sé  stesso  al  ferro  offerse  ; 
E  con  un  fiume  che  di  sangue  sparse 
Sopra  V  armi  versò  V  anima  e  H  fiato* 
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G.  de  B. 


SoD  teoato  caramente  alVottimo  sig.  Cav.  Betti  che  non 
abbia  sdegnato  di  spendere  le  sue  dotte  fatiche  sopra  questa 
mìa  edizione;  ed  il  lavoro  di  lai  sarà  giovevolissimo  a  chi 
volesse  mettersi  a  dar  fuori  un*  altra  volta  la  versione  del 
Lancia.  Solamente  avrei  voluto  (  e  ciò  non  sia  detto  in 
rimprovero  dell*  egregio  scrittore,  ma  a  prevenire  il  pericolo 
che  altri  del  libro  suo  facciasi  arme  contro  di  me]  avrei,  dico, 
voluto  che  si  fosse  fatto  avvertito  il  lettore  come  la  ver-* 
sione  del  Lancia  fu  da  me  pubblicata  nel  Giornale  L  Etruria  : 
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come  io  nella  Prefazione  avessi  dichinrato  di  non  fare  un*  edi- 
zione critica  né  illustrala  molto,  ma  quale  mei  concedevano  gli 
stretti  con&ni  del  Giornale:  come  io  avessi  avuto  solo  inten- 
zione di  pubblicare  fedelmente  il  codice  Martelli,  Ira*  pes- 
simi il  men  tristo,  con  questo  fine  solamente  cbe  un  nuo- 
vo editore  avesse  un  testo  di  più  da  tenere  a  disamina: 
come  avessi  già  detto  di  non  potermi  giovar  molto  del 
testo  virgiliano,  perchè  non  da  quello  tradusse  il  Lancia, 
ma  dalla  compilazione  dì  Fra  Nastagio;  e  mal  sì  può  cor- 
reggere la  traduzione  del  Lancia  con  un  testo  su  cui  non  è 
eseguita.  Fatto  notare  dal  sig.  Cav.  Betti  com*  io  già  avessi  di- 
chiarate queste  ed  altre  cose  nella  Prefazione,  il  lettore  del  libro 
di  lui  poteva  bene  ammirare  e  lodare  la  sua  dotta  critica  ed  il 
suo  buon  senno,  e  riputare  acconcissime  le  sue  osservazioni 
per  una  edizione  critica  delTopera  lancesca;  ma  non  certo  tener 
gravato  di  nulla  me,  che  intesi  solo  di  pubblicare,  tale  qoaVè, 
il  codice  Martelli.  Considerato  ciò,  e  fattolo  altrui  noto,  lodo  an- 
ch*io  le  osservazioni  del  signor  Betti,  d^l  quale  per  altro  dissento 
nel  voler,  com*egli  propone,  correggere  Tantico  testo  per  con- 
gettura (ed  egli  il  fa  sempre  nel  suo  lavoro] ,  la  qual  cosa  è 
perigliosa  troppo  e  difficile  in  ogni  caso,  ma  qui  massimamente 
dove  non  si  può  avere  il  testo  latino  da  cui  il  Lancia  tradusse. 
É  spropositato  in  ogni  sua  parte  un  antico  testo?  piuttosto  non 
si  dia  fuori  che  acconciarlo  di  proprio  capo.  Se  non  in  tutto  è 
spropositato,  si  dia  fuori  qual  esso  è:  da  questo  si  accetterà  il 
buono,  si  lascerà  ire  il  cattivo.  Cosi  pensai  dando  fuori  il  Lan- 
cia, e  cosi  feci  :  ma  per  iridovinatico  non  volli  andar  mai. — 
Non  istarò  neppure  a  ribattere  alcune  cose  che  non  mi  pajono 
bene  accertate  dal  signor  Cav.  Betti,  come  quando  propone  di 
leggere  a  pag.  8.  rusca  o  rusehia  invece  di  nusca^  essendoci  di  nu- 
sea  molti  esempii  nello  stesso  Vocabolario,  nel  significato  appunto 
di  monile.  Non  mi  metterò  a  dirgli  che  Accendono  U  tetto  (  la 
stampa  mia  veramente  ha  Acendono)  non  è  errore  tipografico 
(  pag.  20)  e  che  cosi  sta  il  codice  :  né  che  mi  pare  non  potersi 
sostituire,  com'egli  propone,  ascendono,  perchè  mdle  si  direbbe 
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ascendere  il  teik)  per  sul  ietto  (1),  e  perchè,  se  dovesse  dire  ascen^ 
dono  il  tetto^  non  si  sa  quali  sommità  sarebber  quelle  a  cui  i 
Greci  gittavao  le  fiamme;  essendo  i  tetti  stessi  le  sommità  onde 
qui  si  parla.  Mi  passerò  dal  fargli  osservare  che  a  pag.  20. 
doY*  egli  dice  dolergli  dissentire  da  me,  egli  non  vi  dissente 
punto  punto,  perchè  la  correzione  che  egli  fa  al  mio  testo, 
Tavevo  già  congetturata  io  stesso  a  pag.  27  nota  26,  che  a  lui 
passò  d*  occhio  :  ma  il  testo  non  volli  correggere,  essendo  ciò 
contrario  al  mio  modo  di  vedere  circa  il  pubblicare  antichi  te- 
sti. Né  mi  fermerò  a  dirgli  che  pochi  o  ninno  troverà  che  si 
accordi  con  lui  quando  chiama  la  voce  etremisce  una  stranezza 
del  copista  ignorante,  e  quando  propone  che  debba  essere 
mutata  in  intremisce^  e  recata  questa  sua  voce  conjetturale  nel 
famoso  Vocabolario  con  questo  esempio:  ninno  o  pochi  dico 
saran  d'accordo  con  lui,  perchè  della  voce  stremire  se  ne* 
trova  agevolmente  la  orìgine,  ed  è  certo  meno  strana  del 
proposto  intremire  :  perchè  il  non  esser  questa  voce  nel  Vo- 
cabolario non  vuol  dir  che  non  sia  buona  né  che  non  ce 
ne  abbia  esempii  :  perchè  è  similissima  alla  voce  stremeniire 
di  cui  V*  è  in  Crusca  un  esempio,  ed  un  altro  potrebbe  ag- 
giugnervisene  àe\Y Albero  della  Croce:  perchè  infine  la  voce 
stremire  ha  tre  altri  esempii  in  questo  stesso  Volgarizza- 
mento del  Lancia  ;  ed  uno  pure  nel  volgarizzamento  del  Va- 
lerio Massimo,  fatto  dal  Lancia  medesimo,  recati  tutti  quanti 
dair egregio  sig.  Bencini  nella  sua  dotta  lezione  sulle  opere 
di  questo  scrittore,  la  quale  è  stampata  nel  terzo  fascicolo 
del  presente  foglio  (2).  Non  gli  ricorderò  che  è  inutile  il  voler 
cambiare  quel  de'  in  da'  a  pag.  31,  perchè  tanto  bene  si  dice 

(1)  Jscendcre  e  salire^  come  scendere^  si  dice  col  quarto  caso  quando 
il  moto  è  continuato  su  per  la  cosa  che  si  scende  o  sì  sale^  come  salire 
o  scendere  una  scaia;  ma  quando  si  sale  in  luogo  allo  mediante  argo- 
mento di  scale  o  funi  o  altrochessia,  allora  bisogna  dire  salire  su  o  sopray 
e  scendere  nelj  come  salire  o  ascendere  sul  teitOy  scendere  nella  cisterna 
e  simili,  che  mal  si  direbbe  salire  il  teito^  scendere  la  cisterna, 

(2)  Vedi  pure  la  Strenna  filologica  modanese  n.®  5  che  ne  dà  altro 
esempio^  e  vi  ragiona  su. 
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scendere  o  ventre  dì  un  luogo  quanto  da  wn  luogo  ;  e  che  ap- 
punto qael  de*  vi  sta  per  da*  lo  dicono  le  due  virgole  fra 
cai  bo  chiuso  de'  monti  :  e  la  niedosima  risposta  si  fa  per  la 
Osservazione  seguente,  dove  si  propone  cambiare  il  mio 
de//ì  nascosi  luoghi  e  deWaria  ,  in  dalli  nascosi  luoghi  e 
dair aria  (pag.  31);  e  per  la  osservazione  alla  pag,  91 
dove  il  mio  del  gtia/e,  si  vuol  cambiare  in  dai  quale. 
Non  gli  dirò  che  a  pag.  32  ho  stampato  e  regni  e  non  e*  re- 
gni^  come  propone  di  correggere,  per  le  ragioni  da  me  al« 
legale  in  molti  luoghi  del  doversi  1*  e  articolo  scrivere  senza 
apostrofo.  Non  farò  notare  che  è  troppo  ardita  la  correzione 
proposta  per  le  pag.  32  e  33,  la  quale  vorrebbe  che  il  mio 
soprasUUe  alli  venti  si  mutasse  in  scongiurati  li  vencì:  trop- 
po ardita,  perchè  troppo  materialmente  diversa  dal  testo,  e 
perchè  non  ci  ha  dubbio  che  il  Lancia  scrivesse  cosi,  quando 
il  soprastate  lo  spiega  egli  stesso  in  margine  (ed  io  lo  noto 
ia  pie  dì  pagina  )  per  attendete.  £  vero  die  Virgilio  ha  qui 
t^entteftie  vocatis^  ma  il  Lancia  non  traduce  Virgilio,  e  con 
Virgilio  non  si  può  né  si  dee  correggere  la  versione  del 
Lancia.  Né  non  istarò  ad  impugnare  che  non  accade,  a  pag.  36, 
il  sostituire  la  parola  cdleggiamento,  con  tutto  che  Virgilio 
abbia  levamen^  allo  cdlegramento  che  ha  il  testo,  perchè  come 
il  levainen  latino  può  spiegarsi,  e  vai  qui,  sollieco  consota- 
ùone^  cosi  la  voce  allegramento  usata  qui  dal  Lancia  può  avere 
tale  significato,  ed  è  certo  più  bella  che  il  proposto  alleggia'' 
mento:  ed  ha  pure  bellissimo  esempio  del  Tasso  nel  Voca- 
bolario del  Manuzzi.  Non  gli  proverò  che  è  più  bella  e 
viva  metafora  il  tinti  da  scura  notte  come  ha  il  mio  testo, 

r 

che  il  cinti  da  scura  notte ,  com'  e'  vorrebbe  correggere 
(pag.  42.].  Lascerò  di  dire  che,  a  carte  43,  né  io  consen* 
(o,  né  altri  consentirebbe  per  avventura,  che  Y  ordini  del 
mio  testo  si  abbia  a  mutare  in  or  dimmi  e  queir  or  dim- 
mi intenderlo  per  guai  a  te  corrispondente  del  virgiliano 
heu  !  ;  dacché  V  ordini  del  Lancia  è  chiara  e  bella  traduzione 
ie\Y  extruis  di  Virgilio.  Non  gli  objetterò  nemmeno  che  mal 
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consiglia  il  molare  in  cagliare  il  mio  tagliareti  pag.  107,  e 
mal  consiglia  la  Crusca  a  recar  questo  esempio  in  cagliare  ; 
dacché  il  cagliare  nostro  non  ha  che  far  nulla  col  virgiliano 
dare  terga  (chi  caglia  non  fugge,  ma  si  rannicchia  e  rimane  in-* 
terdetto)al  qual  dare  terga  si  avvicina  più  il  tagliare de\  Lancia, 
che  qui  è  in  senso  passivo  e  vale  esser  feriti  e  ucast,  essen- 
doché dei  fuggenti  in  una  battaglia  molti  ne  sono  uccisi:  con 
questo  di  più  che  non  é  difficile  avere  inteso  il  Lancia  quel 
dare  terga  non  per  darsi  alla  fuga^  ma  per  porgere  quasi  le 
spalle  al  ferro  nemico.  Non  istarò  a  disdirgli  che  sarebbe 
troppo  rischio  il  mutare  a  pag.  116  quel  gruta  in  yrtia,  con- 
siderato che  in  più  maniere  dicevano  gli  antichi  questa 
voce,  come  gruga  e  gruva  recate  anche  dal  Vocabolario. 
Né  vo*  accertarlo  che  niuno  consentirebbe  mai  di  scam- 
biare il  mio  intorno  della  pag.  128,  col  suo  oggigior-  no 
(voce  non  antica)  o  a  questo  giorno,  perché  troppo  di- 
verse materialmente,  e  perché  il  senso  vieo  bene  con  Yin^ 
tomo.  Il  testo  virgiliano,  lo  dico  per  la  centesima  volta,  non 
è  competente  a  sindacare  il  Lancia.  Né  mi  attenterò  di  dir- 
gli che  a  troppa  sicurtà  egli  ha  fatto  in  fine  del  suo  opuscolo 
quel  riepilogo  delle  voci  da  esso  corrette,  e  troppo  a  sicurtà 
si  conforta  che  un  novello  editore  le  accetterà  tutte  quante 
nel  suo  testo.  Né  che  in  più  luoghi  non  posso  sentire 
con  esso  lui  circa  alle  proposte  eh*  e'  fa  del  punteggiare 
diverso  da  me.  —  Né  queste  né  altre  cose  farò  notare  al  dotto 
uomo ,  per  non  parere  eh*  io  voglia  detrarre  al  merito  vero 
delle  sue  Osservazioni,  le  quali,  ripeto,  saranno  acconcissime 
per  una  nuova  edizione  della  Eneide  volgare:  non  permet- 
tere nel  testo  le  correzioni  quivi  per  congettura  proposte 
(il  che,  senza  veruno  ajuto  di  testi  che  le  confortino,  sarebbe, 
per  i  più,  una  specie  di  eresia  editoria) ,  ma  per  recarle  a 
pie  di  pagina  a  modo  di  note.  ^^  Hi  conforto  che  queste  poche 
parole  mie  non  dispiaceranno  all'  illustre  Cavaliere,  della  cui 
dottrina  sono  verace  estimatore,  e  delle  cui  Osservazioni  mi 
tengo  oaorato,  e  le  ammiro  per  cosa  rara,  tanto  cortese  ed 
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urbana  è  la  critica  di  lui«  qual  ^i  convìeoe  ad  uomo  vera- 
mente saggio  ed  onesto.  Anzi  lo  prego  che  prenda  questa 
breve  risposta  per  argomento  appunto  di  affettuosa  stima, 
dacché  alle  censure  di  gente  villana  e  di  chi  non  merita  stima 
si  risponde  col  silenzio  e  col  disprezzo,  come  quelle  che  noo 
trovano  favore  ed  approvazione  se  non  presso  i  nemici  per- 
sonali dello  ingiuriato,  o  presso  gì*  invasati  o  presso  gV igno- 
ranti, della  qual  genia  non  è  da  curarsi  (1). 

P,  Fanfahi.' 

(i)  Mi  viene  in  mente  a  questo  proposito  il  succoso  epigramma  di  ud 
valentuomo  che  è  stampato  nel  N.^  15  del  Giornale  letterario  scientifico 
modenese  a  pag.  240. 

Con  ira  e  vitupèri 

Alle  ragioni  tue  risponde  Olinto  ? 

Giuli Oy  non  hai  mestieri 

D'altre  parole:  ei  si  confessa  vinto. 


ses 


AV¥EBTIHEIiTO 

circa  la  rettificazione  che  si  legge  nel  Giornale 
V  Etruria  anno  primo  pag»  576. 


-aO«- 


II  primo  dei  due  versi 
Jamdudum  veteres  ec. 
si  legge  in  tutte  le  edizioni  del  Verino.  Il  secondo 

Unius  Astronomi  ec. 
manca  in  una  sola  di  queste  edizioni  cioè  nella  prima  (Luteiiae  1583  ))  e 
questo  fu  aggiunto  dal  Landini  nell'  edizione  del  1636.  Ciò  io  feci  osservare 
al  sig.  Fanfaniy  ma  non  gli  dissi  che  tutti  e  due  ì  versi  suddetti  manci- 
vano  in  alcune  edizioni  del  Verino.  Per  ciò  lo  prego  a  voler  rettificare  la 
BeUiflcazione  che  si  legge  in  questo  giornale,  Anno  primoy  pag.  576i 

Firenze,  7  Ottobre  1851. 

B.    BOKCOMPACBI. 


A  nome  dei  compilatori  L'amministratore 

P.  PAM FAlfl  II.  MBUJjn 


OSSERVAZIONI 

SOftA  ▲LCUNI  LCOOHI  DELIA  DIVINA  COIIIIBDIÀ 

HI  BANTi:   (a) 

(CoDtÌDuaxianeJ 


PARADISO 


Canto  I ,  Teimo  SI  -  St.  (1) 

ce  Che  partorir  letizia  ìq  su  la  lieta 
«  Delfica  deità  eoa 

.  Mi  pare  che,  essendosi  il  Poeta  quattro  versi  sopra  ri- 
volto ad  Apollo  col  dirgli  Sì  rade  volu  ,  padre  ^  $e  ne  eo- 
glie  «e,  male  stesse  qui  F intendere  de/^  detta  un'altra  volta 
per  Apollo.  Se  mai*  avrebbe  dovuto  dire  in  sa  la  tua  del- 
fica deità;  altrimenti  ecco  il  discorso  che  ne  uscirebbe:  <c  O 
ApollOf  si  rade  volte  si  coglie  delV  alloro  per  trionfare  o  im- 
peratori  o  poeti^  che  qmsto  alloro  dovrebbe  partorire  letizia 
in  sul  lieto  Apollo  ».  Bel  dire  !  proprio  da  Dante!  —  Crede- 
rei adunque  che  qni  Deità  non  sonasse  la  persona  di  Apollo, 
ma  il  luogo  dove  esso  principalmente  si  finge  adorato,  cioè 
Delfo:  e  torna  benissimo  che  si  faccia  festa  in  Delfo  quando 
la  fronda  peneja  asseta  alcuno  di  sé.  Noteremo  di  più  che 
in  una  persona  già  lieta,  come  verrebbe  chiamato  il  nostro 
Apollo,  si  può  crescere  non  partorire  la  letizia,  che  già  t'  è; 

faj  Vedi  pag.  577. 

(1)  Delle  già  date  fuori. 
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e  questo  mostra  apertissimo  che  lieto  qni  wol  dire  ameno, 
e  non  cdlegro  e  contento;  e  che  perciò  dee  riferire  luogo  non 
persona.  Anche  quel!'  in  su  è  più  cosa  da  luogo  che  da  per» 
sona  ;  né  mi  suffraga  punto  la  nota  che  in  alcune  edizioni 
si  aggiunge  alla  nota  di  questo  passo,  nella  quale  si  vuol 
provare  che  in  su  la  è  lo  stesso  che  ne  /a,  e  si  &  con  Te- 
sempìo  del  Purgatorio,  20  :  Tornate  già  in  su  Fusata  pianto. 
Degli  esempii  come  questo  ne  son  pieni  i  forni  ;  ma  ognuno 
vede  che  bella  parentela  abbia  esso  col  nostro.  La  sinchisi 
con  elissi,  e  la  costruzione  che  propone  il  Cesari»  non  mi 
pare  da  potercela  adattare  per  nessun  verso. 

Si  aggiunge  che  Raffaello  Borghini  par  che  osi  ,  nel 
Riposo^  la  voce  Deità  in  questo  medesimo  significato,  dove 
dice:  «  Poi  non  so  io  vedere  come  le  Muse,  che  sempre  eb- 
«  bero  la  loro  detta  in  terra»  né  mai»  per  quello  eh*  io  mi 
a  abbia  veduto»  furono  finte  in  cielo  ec.  ora  nuovamente 
«t  sgabbiano  acquistato  potere  di  calcare  le  nuvole  ».  (P^g*  ^6« 
Ediz.  del  Fiaccadori). 

Canto  I  y  veni  98  -  4.  (1) 

ce  S'io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 
c<  Novellamente,  Amor  che  '1  del  governi, 
«  Tu  il  sai,  che  col  tuo  lume  mi  levasti. 

£d  ancor  qui  della  cosa  per  sé  fin  chiara  che  la  luce» 
si  è  voluto  da*  più  fare  un  guazzabuglio  da  venirne  male 
a  capo;  facendo  alcuni  quistione  se  rAlighieri  movesse  dub- 
bio di  aver  tuttavia  o  no  le  umane  miserie  addosso;  se  era 
solo  quello  che  Dio  creò  da  principio»  cioè  uomo  giusto  e 
retto»  homo  notmi»  come  dice  il  Torelli  :  altri»  se  era  sola- 
mente quella  parte  di  sé  creata  da  Dio  novellamente»  cioè 
l'anima»  aggiungendo»  come  fa  il  Lombardi»  che  questo  dob- 
bto  è  mosso  del  Poeta  pur  nel  canto  seguente  al  verso  37; 
il  che  non  è  vero»  perché  quel  se  non  è  dubitativo  ma  asser- 

(1)  Delle  già  date  faori. 
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(ivo,  e  quel  ]aogo  è  bene  spiegato  dal  Ventari:  altri  altro. 
Ora  si  consideri  ciò  che  poco  addietro  dice  il  Poeta,  e  ye- 
dremo  come  egli  qui  non  muova  dubbio  di  essere  stalo  lassù 
0  coir  anima  sola  o  con  essa  e  col  corpo  insieme;  dacchò  si 
sa  cbe  egli,  dal  principio  al  fine  del  suo  misterioso  viaggio 
fu  sempre  anima  e  còrpo,  e  si  raccoglie  pure  da  molti  luo- 
ghi dello  stesso  Paradiso.  Il  Poeta  adunque  dice  cbe  siccome 
Glauco,  il  quale,  avendo  preso  de'  pesci  e  vedutoli  risaltare 
io  mare,  mangiò  V  erba  su  cui  gli  aveva  posati ,  e  tosto , 
non  potendo  più  stare  in  terra,  si  gittò  in  mare  e  diventò 
Dio,  cosi  egli  guardando  la  sua  Donna  si  sentì  divinizzare, 
trasumanare  :  ma  subito,  parendogli  aver  detto  troppo ,  si 
volge  a  Dio  con  le  parole  della  discussa  terzina,  la  quale 
altro  non  vuol  dire  che:  o  Amore  che  governi  il  Cielo,  se 
io  era  solamente  quale  tu  mi  creasti  sul  primo  mio  entrare 
nel  mondo,  o  se  aveva  qualcosa  di  più  sopra  V  umana  na-> 
tura;  se  cioè  io  mi  era  divinizzato  veramente  come  già 
Glauco;  se  io  era  me  solamente,  o  se  era  più  eh* io  (come 
dice  altrove  con  la  medesima  frase: 

«  Voi  mi  levate  sì  eh'  io  son  più  eh'  io), 
Io  sai  tu  che  tanto  mi  sublimasti:  io  non  voglio    asserirlo, 
che  mi  pare  un  dir  troppo. 

Il  signor  Bianchi  spiega  il  novellamente  per  in  ultimo 
luogOf  dicendo  che  sta  bene,  perchè  1*  anima  razionale  è  creata 
nìtima  neiruomo,  e  da  Dio  infusa  nella  materia  predispo* 
sta.  In  quanto  alla  cosa  dell*  anima  razionale,  abbiamo  ve- 
duto che  qui  non  ha  luogo;  in  quanto  al  noveUamente  non 
saprei  come  dargli  il  significato  di  in  ultimo  luogo  in  caso 
veruno:  ma  qui  è  certo  che  ha  T altro  da  me  assegnatogli, 
nel  quale  Io  usò  pure  il  Petrarca,  Canz.  17, 

Né  so  che  spazio  mi  si  desse  il  Cielo, 
Quando  novellamente  io  venni  in  terra, 
A  soffrir  l'aspra  guerra 
Che  'ncontra  a  me  medesmo  seppi  ordire. 
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Intra  duo  cibi,  distanti  e  moventi 
D'  un  modo,  prima  si  morrìa  di  fame 
Che  liber  uomo  l' un  recasse  a'  denti* 

Ed  anche  Fra  Giordano  aveva  già  disegnato  questa  im- 
magine con  le  seguenti  parole: 

<K  Or  come  or  posso  essere  ricco  e  povero  a  uno  tratto? 
<r  si  bene:  siccome  quelli  ch'avesse  voglia  di  mangiare,  e 
«  avesse  ionanzi  molte  imbandigioni»  più  di  cento,  e  tatte 
<c  finissime  e  nobili,  che  non  saprebbe  a  quale  sMncomin- 
fl(  ciare,  né  in  quale  si  mettesse  mano  :  vedi  che  della  molta 
a  abbondanza  sarebbe  povero  »• 

€)»iito  IV ,  Titmm  •V. 

Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia. 

S"  intenda  giustizia  per  il  luogo  assegnato  da  Dio  ai 
Beati,  e  sarà  facile  la  spiegazione.  £  fede  che  la  violeua  al- 
trui non  impedisce  la  salvazione:  dunque  Dante  lo  credeva: 
vede  quella  Piccarda  che  fu  per  violenza  tolta  di  monastero, 
e  che  tuttavia  è  rilegata  giù  basso  nella  luna  per  non  avere 
adempiuto  in  tutto  il  suo  voto:  ciò  gli  pare  contro  a  quel 
che  insegna  la  Fede;  e  domanda  come  è  ciò.  Non  i  que- 
sto dubbio  argomento  «  di  fede  ?  Non  si  poteva  intendere 
prendendo  giustizia  in  senso  latissimo,  e  tanto  più  per  giu- 
stizia divina  —  E  così  nel  XV,  chiama  giustizia  i  Lmoghi 
santi  che  per  giustizia  sarebbero  de*  Cristiani  : 

il  cui  popolo  usurpa, 

Per  colpa  del  Paslor^  vostra  giustizia. 
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Posasi  in  esso  come  fera  in  lastra. 

Non  sari  inutile  il  qni  recar  a  mante  al  lettore  come 
qoeata  voce  lustra  fa  nobilmente  osata   dal  Chiabrera  nella 
grave  sentenza  onde  egli  chiude  il  suo  IX  Sermone: 
L'  uom  sulla  terra  di  Ragion  fornito^ 
Se  adoprar  non  la  sa,  perde  suo  pregio, 
E  tal  diventa  quale  è  belva  in  lustra. 

Spessissimo  il  Chìabreray  e  ne*  Seriboni  ed  in  tutte  le  sue 
opere,  ha  voci  e  concetti  e  imitazioni  dantesche.  E  qual 
poeta  grande  veramente  non  ebbe  a  mamma  ed  a  nuirieé  la 
Divina  Commedia?  e  senza  essa  d%i  formò  e  chi  (ormerà 
mai  peso  di  dramma  P 

Canto  V ,  Ter^o  a  e  me^^. 

a  Non  ti  maravigliar;  che  ciò  procede 

«  Da  perfetto  veder,  che  come  apprende  eoa 

Beatrice,  guardato  il  suo  Dante  eon  occhi  pieni  di  fa^ 
vUle  (T  amore^  e  si  divini  che  ne  restò  vinta  la  Tirtù  visiva 
di  luiy  gli  dice  che  se  ella  gli  apparisce  cosi  fiammeggiante 
da  vincere  il  valore  de*  suoi  occhi  ed  abbarbagliarlo,  non  si 
maravigli ,  che  ciò  procede  da  perfetto  vedere,  il  quale  come 
apprende  cosi  muove  il  piede  nel  bene  appreso.  Ora  ,  do- 
mando io,  come  mai  quel  perfetto  vedere  è  riferìbile  a  Bea- 
trice, e  come,  per  conseguenza,  è  cagione  del  fiammeggiare  ? 
ciò  starebbe  bene  se  fiammeggiare  venisse  a  dir  vedere;  ma 
il  fiammeggiare  di  Beatrice  non  faceva  si  che  ella  vedesse 
meglio  o  peggio,  né  poteva  esser  cagionato  da  perfetto  ve- 
dere :  faceva  bensì  che  Dante  ne  restasse  abbarbagliato,  e 
però  quel  vedere  è  il  vedere  di  lui  ed  è  il  soggetto  delVab- 
barbagliamento.  Questi  versi  per  tanto  saranno  pienamente 
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interpretati  cosi  :  Se  io  ti  apparisco  fiammeggiante  tanto  so- 
pra al  modo  umano,  cbe  tu  ne  resti  abbarbagliato,  non  ti 
maravigliare ,  che  ciò  procede  dal  vedere ,  il  quale ,  finché 
non  è  perfetto,  a  proporzione  che  apprende  il  bene,  si  avanza 
in  quello,  cioò  si  abitua  a  poco  a  poco  a  fissarvisi;  quasi 
aggiunga  :  E  cosi  tu,  quando  sarai  camminato  dell'altro  nella 
via  del  bene,  verrai  a  tale  che  potrai  fissarmi,  e  non  esser 
vinto  il  valore  de*  tuoi  occhi.  Con  la  quale  interpretazione 
calzano  ad  unguem  le  parole  del  Convito,  onde  il  signor 
Biagioli  puntella  la  sua.  Sarebbe  poi  ogni  cosa  pianissimo, 
se  non  da  perfetto  veder ^  ma  dicesse  da  ^imperfetto  feeder; 
dacché  la  locuzione  sarebbe  semplicissima,  e  starebbe  bene  che 
un  vedere  imperfetto  restasse  abbarbagliato.  Chi  sa  che  qualche 
codice  o  stampa  non  abbia  davvero  questa  lezione:  tanto  più  che 
è  facilissimo,  essendovi,  scritto  daperfetto,  sia  passato  d*  occhio 
il  titolo  tra  r  a  e  il  p  indicante  la  m  fognata,  e  siasi  copiato 
da  perfetto.  Questo  dico  solamente  per  richiamar  sul  presente 
luogo  r  attenzione  delli  studiasi,  e  per  invitare  chi  può  farlo 
a  consultare  dei  codici  antichi  ;  e  non  per  saccenteria  o  per 
ismania  di  far  lo  sciupatesti.  Ciò  sia  detto  e  per  ora  e   per 

sempre. 

CmUo  V,  veni  AI  -  ÉM. 

non  fa  scienza, 

Senza  lo  ritenere,  avere  intesa 

Son  queste  le  proprie  parole  di  Socrate  nel  Fedone,  le 
quali  suonano  cosi:  Nil  aliud  est  scirb  quam  acceptam  ali- 
cuius  rei  nolitiam  retu9ers^ 
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Canto  VIU  j  Tenl  »  -  4S.  (i) 

(c  Rivolsersi  alla  luce^  che  promessa 
c<  Tanto  s'avea,  e:  Di'  chi  se'  tu,  fue 
«  La  voce  mia  di  grande  affetto  impressa. 

Potrebbe  sembrare  ad  alcuno  arrogante  sfacciataggine, 
se  io  voglia  ora  metter  bocca  dove  hanno  discusso  solen- 
nissimi  letterati.  Ma  nondimeno  la  verità  ,  che  mi  sembra 
esser  mero,  mi  dà  sicurtà  a  dir  anch'io  la  mia  opinio- 
ne; rimettendomi  sempre  a  chi  ha  più  studio  e  più  senno 
di  me,  e  pronto  sempre  a  ridirmi,  quando  ragioni  migliori 
abbattano  quelle  che  ora  a  me  sembran  buone. 

Intendo  pertanto  di  voler  difendere  l'antica  più  comune 
lezione  di  questo  verso  44,  da  alcuni  messa  in  novella,  da 
altri  tassata  di  falsa  sì  ma  con  la  gravità  debita  alle  lette- 
re. Essa  era  così: 

ce  Tanto  s'avea  e:  Di'  chi  siete?  fue  ec. 
Cominciò  il  Daniello  a  dire  d'aver  letto  in  un  testo  anti- 
co, di  chi  se'  tu  ;  e  sostiene  il  Lombardi  che  ragion  vuole 
che  sì  legga  a  questo  modo,  perchè  Dante  ha  richiesto  lo 
spirito  che  gli  dia  notizia  di  se  solo,  e  non  d' altri  ,  come 
pruova  chiaramente.  Gli  Accademici  trovarono  in  alcuni  te- 
sti (come  nell'edizione  di  Venezia  1497  e  1507)  dir  chi 
siete  :  ma  non  quadra  mollo.  Il  canonico  Dionisi  vuol  che 
col  suo  codice  (cui  chiamerei  il  codice  delle  esclamazioni) 
vuol  che  si  legga  deh  chi  siete;  lezione  data  per  figlia  di 
maggior  naturalezza  e  per  da  preferirsi  (a).  A  conto  della 
qua]  naturalezza  salta  su  il  Biagioli  (  quel  bravo  caratterista 
nella  compagnia  de'  danteschi  espositori  )  e  pretende  chiarirla 
falsa  con  le  sue  buffonate:  .ma    ci    riesce  fino  ad  un  certo 

(1)  Delle  gi^  date  fuoii. 

(a)  Altri  codici  hanno  la  medesima  lezione  (cioè  de^  che  secondo  la 
primitiva  ortografia  non  si  potrebbe  ioteq;)relare  che  D€h)y  ed  ui  o  di  que- 
sti codici  è  l'ganlichissiroo  dell'  Estense. 
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segno,  essendo  la  più  forte  ragione  di  lai,  che  Dante  vuoi 
sapere  chi  è  la  presento  luce,  non  T  altre.  Tuttavia  la  lezio- 
ne del  Dionisi  sarebbe  migliore  dell'altra;  ed  io,  vedendola 
difesa  ancora  dal  sig.  pruf.  Parenti,  il  cai  giudizio  vale  per 
ben  molti,  ho  esitato  un  pezzo  ad  esporre  il  mio  perere: 
questo  però  non  essendomi  voluto  uscir  del  capo  per  qua- 
lunque verso  io  Tabbia  cercato  di  cacciare,  bisogna  pure 
ch'io  lo  esponga;  ed  è,  come  ho  già  detto,  che  l'antica  le- 
zione di  chi  siete  sia  la  vera  e  genuina  (1). 

Son  due  le  difficoltà  che  il  Daniello  allega  contro  que- 
sta lezione,  ed  esse  han  bastato  a  farla  scartare  del  tutto, 
ed  a  far  porre  in  suo  luogo  o  il  di  ehi  se*  tu,  o  il  deh  l 
chi  siete,  che  altrimenti  non  si  legge  nelle  moderne  edizioni. 

La  prima  difficoltà  è  che  Dante  non  poteva  dire  al 
solo  Carlo  Martello  chi  siete,  e  questa  1'  abbiamo  accennata 
rimessa  su  dal  Biagioli  a  proposito  della  lezione  deh  chi  siete: 
ma  il  sig.  Parenti  risponde  a  dovere,  che  siccome  darà  del 
voi  a  Cacciaguida  nel  Canto  xvi,  cosi  può  qui  darlo  a  Carlo. 
Questa  prima  difficoltà  è  dunque  di  poco  conto.  La  seconda 
è»  che  sarebbe  stato  errore  in  grammatica  l'usare  in  un 
medesimo  tempo  il  numero  singolare  ed  il  plurale  dicendo 
dr  e  siete  ;  ed  a  questa  pensa  anche  il  sig.  Parenti  che  non 
si  potrebbe  rispondere,  chi  ammettesse  quel  dt;  proponendo 
anch' egli  di  leggere  deh  chi  siete,  ed  aggiungendo  che  ri- 
salta egregiamente  Y  idea  del  verso  successivo  :  La  voce  mia 
di  grande  affetto  impressa.  A  me  tuttavia  sembra,  e  sia  detto 
con  la  riverenza  dovuta  a  tanto  uomo,  che  quella  interie- 
zione  di  preghiera  non  ci  abbia  un  gran  che  fare  appresso 
lo  spontaneo  promettersi  di  Carlo,  specialmente  in  queste 
parole  : 

ce  E  solo  incominciò:  tutti  sem  presti 

c<  Al  tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  gioi  ; 

* 

(1)  U  Sioca  dice  che  tutte  le  ediiiODiy  salvo  pochissime  aDticfae  e  le 
mo4enie ,  leggono  DP  M  side ,  e  così  leggon  pure  i  codici  pataTÌai 
2.  9.  316. 
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e  qaiodi: 

«  E  smi  sì  pien  d'  amor,  die  per  piaoerli 
a  Non  fia  meo  dolce  un  poco  di  quiete  ; 

non  dandomi  noja  quella  voce  impressa  di  grande  affetto  , 
poiché  Faffelto  noo  include  sempre  preghiera*  Mi  sembra  ancora, 
che,  se  non  con  la  ragione  stretlamente  e  regolatamente  gram- 
maticale, almeno  con  l'uso  di  quel  tempo  si  possa  difendere  il 
di'  chi  siete;  imperocché  spesso  occorre  negli  antichi  scrittori 
questo  tu  e  voi,  ed  anche  io  e  noi^  dato  ad  una  sola  per- 
sona ad  un  tratto,  o  fosse  questa  una  specie  di  sintesi,  o 
qual  altra  ragione  si  avessero  que*  buoni  vecchi.  -—  Qui  ne 
recherò  gli  esempii  che  mi  è  venuto  fatto  di  trovare  nel  mio 
spoglio,  i  qoali  saranno  tanti  che  bastino  a  confermare  il 
mio  detto,  potendosene  per  altro  recar  molti  più. 

Fioretti  di  S.  Fr.  5.  «  Oggi  quando  voi  mi  riprende- 
ste de'  miei  difetti  io  vidi  che  la  voce  vi  diventò  fioca,  e 
però  feci  fare  questa  farinata  per  te  ;  però  ti  priego  che  la 
mangi  ». 

vale.  Atti  Àp.  29.  c(  Iddio  ti  percoterà,  parete  im- 
biancata, perocché  sedendo  te  come  giudice,  mi  fate  ingiù-' 
stamente  percuotere  2>. 

Omel.  Orig.  a  O  mio  buon  Gesù  ,  come  si  levò  tosto 
Maria,  e  com*  ella  ti  si  gettò  a'  piedi,  quando  udì  che  voi 
r  addomandavate  (nella  quale  Omelia  ricorre  più  volte]  ». 

Arr.  da  Settim.  «  Dunche  sie  sano,  o  vescovo,  io  sono 
vostro,  e  il  mio  spirito  dopo  la  morte  crediate  esser  vostro: 
vivo  e  morto  sempre  ti  amerò  ecc.  ». 

Stor.  della  Cintola.  Madre  di  pietade,  dammi  la  tua  be* 
nedizione,  e  dammi  qualche  segnale  eh'  io  possa  mostrare 
che  voi  siate  ita  in  cielo. 

Poliziano  Rime  186. 

«  Oh  lasso  mei  che  riverente  i'  vegno 
c<  Sol  per  pregar  la  vostra  umanitade 
c(  Che  a  compassione  tu  ti  muova. 

82 
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Anguill.  G.  223. 

<c  Vogliate  compiacere  al  prego  nostro; 
c(  Non  fate  cbe  Tardor  più  mi  consumi. 

echi  lo  crederebbe?  fino  il  tersissimo,  il  gentilissimo Chia- 
brera  1«  57»  scrisse  : 

c<  Muovi  dunque  a  calcar  quell'orme  istesse 
oc  Da  sì  grand'  avo  a  vostra  gloria  impresse  ». 
Qoesta  foggia  di  sintassi  non  era  insolita  anche  a*  La- 
tini ;  ma  per  ora  non  ho  in  pronto  se  non  un  esempio  delle 
Metamurfosi  l.  8. 

« non  ego  nostros 

«  Abluere  hic  artus,  lassataque  membra  parabom,  etc. 

cioè  nos  parabamus  no$iro$,  ovvero  ego  parabam  meo$. 

Ora  domando  :  se  tante  volte  si  tniova  in  altri  autori 
questo  mischio  di  plurale  e  di  singolare*  non  pure  in  poesia, 
ma  anche  in  prosa  e  le  più  volte;  se  anche  i  Latini  Io  usa- 
rono, dovremo  qui  torlo  via  dal  testo  di  Dante?  Aspetto  la 
risposta  da*  più  savii  di  me. 

Canto  n ,  versi  74  -  7ft. 

* 

SÌ  che  nulla 

Voglia  di  se  a  te  puote  esser  fuja. 

Anche  qui  i  chiosatori  fanno  un  grande  abbacare: 
quei  che  leggono  con  la  comune  spiegano  ninna  voglia  eh» 
altri  abbia  può  esserti  ascosa;  alcuni  saltano  il  fosso  a  pie 
pari  :  altri  leggono  con  qualche  codice  (  non  tornando  loro 
quel  discorso)  voglia  di  me,  e  il  discorso  vien  liscio.  Anche 
qui  per  altro  è  da  ripetere  a  ciascuno  di  loro: 

Di  vera  lucie  tenebre  dispìcchi, 

e  le .  tenebre  le  han  dispiccate  a  prendere  quel  di  si  per  ge- 
nitivo dipendente  da  voglia;  quando  invece  era  da  ordinar 
le  parole  cosi  :  Nulla  voglia  puote  esser  fuja  di  si  a  te:  il 
che  viene  a  dire  non  può  esser  ladra  di  sè^  non  può  na- 
scondersi a  te* 
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Canto  Tkj  wernf  !§•- 19* 

Che  giuso  in  terra  più  addentro  vide 
L'angelica  natura  e  il  ministero. 

Fra  Giordano,  Fred.  Gen.  7,  40.,  scrive  così  di  S.  Dio* 
Disio  areopagita  :  or  Degli  Angeli  aDticàmente  pochi  santi  ne 
a  seppODO.  Santo  Dionisio,  che  fa  discepolo  di  santo  Fatelo, 
ic  questi  ne  disse  degli  Àngioli  quasi  ciò  che  noi  sappiamo: 
er  e  credesi  dalla  Ecclesia  che  V  avesse  da  santo  Favolo    ». 

Canto  ILI  9  ▼emo  8. 

Quei  che  ti  fanno  in  i)asso  batter  1'  ali. 

Mi  parrebbe  opportuno  che  qui  i  chiosatori  notassero 
come  batter  Fali  importi  brigarsi^  darsi  affanno  o  simili.  E 
questo  esempio  del  Poeta  si  può  confiDrtare  con  un  altro 
del  Boccaccio  nell'Amor.  Vis.  14. 

Più  altra  gente  ancor  v'  avea,  fra'  quali 
Gran  quantità  di  nuovi  Farisei 
Ad  aver  del  tesor  battevan  V  ali. 

Canto  XSW ,  Tenl  )Oft  -  M. 

«  Qual  si  lamenta  perchè  qui  si  muoja 
c<  Per  viver  colassù,  non  vide  quive 
«  ìjo  refrigerio  dell'  eterna  ploja. 

Ma  come  mai  lamentarsi  che  si  muoja  quaggiù  per 
poscia  vivere  in  Cielo?  sembrerebbe  prima  facte  che  il  vi- 
vere in  Cielo  sia  cagione  de'  lamenti.  Non  piaccia  a  Dio  ;  e 
veggiamo  se  può  questa  terzina  intendersi  in  altro  modo. 
Eccolo  ;  il  per  ha  qui  valore  di  per  quanto^  con  tutto  che  o 
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simili,  e  vanno  i  versi  in  quistione  ordinati  così  :  {tiole,  per 
int^er  colassùf  si  lamenta  pmrchi  si  muoja  quaggiii;  ciò  viene 
a  dire:  chiunque,  ad  onta  del  viver  colassà,  per  quanto  sia 
certo  della  vita  eterna,  tuttavia  si  duole  di  perdere  la  vita 
mortale,  non  vide  ec.  Compagno  a  qael  Granduca  Medici 
che  era  in  fin  di  morte,  e  dettogli  dal  confessore:  Altezza^ 
fàU  festa^  ehi  tra  foco  sarete  in  eido:  5i,  rispose,  ma  anche 
qui  d Pitti  ci  statso  bene,  E  non  avrebbe  dato  qndla  mal 
pesata  risposta  se  avesse  veduto 

a  Lo  rifrigerio  dell'  eterna  ploja. 

Rechiamo  un  par  d*  esempi  del  par  in  significato  con- 
forme al  presente,  per  chi  '  non  ne  avesse  a  memoria  neppur 
uno  de*  tanti  che  si  trovano  negli  Antichi,  e  massimamente 
nel  nostro  Poeta.  Purg.  14,  94. 

Che  dentro  a  questi  termini  è  ripieno 
Di  veoenosi  sterpi,  sì  che  tardi, 
Per  coltivare,  ornai  verrebber  meno; 

cioè  :  exm  tuUo  il  coltivare  che  si  facesse.  Petrarca.  Tr.  Mor.  2. 

Né  per  forza  è  però  madre  men  pid, 
cioè:  né  per  quanto  una  madre  usi  la  forza,  per  qaesfo  è 

ella  men  pia. 

* 

Canto  TLW  ,  Temi  ti»  -  It».  (1) 

ed  ancor  nulla 

Era,  per  Francia,  nel  letto  diserta. 

Trovo,  a  questi  versi,  registrate  ne'  miei  stracciafogli 
queste  parole  senza  citazione,  ma  che,  se  la  memoria  mi 
serve,  sono  di  Fra  Giordano:  a  Per  amore  de*figliuoli,  ch'egli 
<c  amerà  disordinatamente,  per  questa  catena  sarà  tirato  a 
«e  fare  i  mali  guadagni  :  anderà  in  Francia  a  prestare  a  usnra, 
«'  e  perderà  Tanima  sua  ».  E  Dante,  poeta  della  rettitudine, 

(1)  Delie  %ìk  date  fuori. 
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avrà  qui  ferito   appanlo  a  sì  fatte  asare  confrootando   gli 
antichi  tempi  con  i  suoi,  e  proverbia  odo  questi. 

Canto  ILW ,  Tent  It»  -  S. . 

(K  E  consolando  usava  F  idioma 

a  Gbe  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla. 

Consolando^  cioè  per  consolare  il  bambino  che  piange: 
questa  è  la  chiosa  cornane.  Chi  Tha  detto  che  il  bamhino 
piange?  no  no,  si  dica  piuttosto  tutta  consolazione  e  gioia^ 
consolandosi  alle  corte;  perchè  questo  verbo,  e  infiniti  altri 
che  indicano  una  disposizione  delVanimo  o  un  affetto  possi- 
bile a  comunicarlo,  cosi  isolati,  di  attivi  diventano  neutri  as- 
soluti. Eccone  qualche  esempio.  Novellino  ;  Fece  tanto  che  lo 
fntnò  a  un  suo  bellissimo  luogo  e  là  tranquillaro  quindici  dì  : 
cioè:  stettero  /tett,  e  riposati.  Guido  delle  Colonne: 

Ood'  io  tornneoto  e  vivo  in  gran  dottanza, 
E  son  di  molte  pene  sofferente^ 

cioè:  vivo  in  tormento.  Guittone  : 

Che  mei  m'è  tormentare 

Che  'n  ver  l'onor  suo  far  fior  di  fallenza; 
cioè  :  ho  più  caro  di  vivere  in  tormento,  che  mancar  in  nulla 
verso  Fonor  suo.  E  poi  come  si  fa  a  consolare  un  bambino 
da  culla,  che  non  ne  sono  capaci  ?  E,  che  è  più,  il  bambino 
nT)ir%  qui  stato  rammento;  ed  anche  sottintendendocelo,  sa^ 
rebbe  occorso  dir  consolandolo  con  TaflEsso. 

Canto  TLXn ,  irermi  !••  -  404. 

Né  mai  quaggiù,  dove  si  monta  e  cala, 
Naturalmente  fu  sì  ratto  moto. 

La  virgola,  a  senno  mio,  non  va  dopo  cala  ma  dopo  na- 
turalmente :  e  allora  vien  ben  aperto  il  concetto   di   Dante  : 
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<  La  doona  mi  pinse  sa  per  quella  scala  eoo  on  sol  cenno; 
a  né  quaggiù  dove  si  monta  e  cala  nataralmente  ,  vi  fa 
(c  mai,  e  non  sì  ha  idea  di  moto  sì  ratto  i».  Altrimenti  che 
suona  quel  dove  si  monta  e  caia  ?  e  se  il  moto  non  ci  è  si 
ratto  naturalmenle  ci  può  egli  esser  tale  soprannaturalmenie  ? 

■ 

c<;  Che  rifulgeva  più  di  mille  roilia. 

Dante  era  11  accosto  a  Beatrice;  dunque  non  poteva  dir- 
ne se  il  raggio  de*suoi  occhi  risplendesse  lontano  o  ano  o 
cento  o  mille  miglia;  ma  poteva  ben  dirne  che  quel  raggio 
era  tanto  vìvo  che  risplendeva  più  di  mille  milia  raggi,  e 
questo  appunto  iperboleggiando  ne  dice.  Abbiamo  il  cinque, 
ir  dieci,  il  quindici,  il  cento  mila,  o  milia?  perchè  non  ab- 
biamo ad  avere  anche  il  millemilia?  Direi  pertanto  che  si 
lasciasse  andare  la  comune  interpretazione,  delle  miglia;  che 
si  facesse  di  quelle  due  parole  una  parola  sola;  e  che  si 
aggipngesse  al  Vocabolario,  dandolo  per  buono  scambio  alla 
voce  milione.  A  pag,  169  de*i{icoreIì  filologici  dissi,  rispetto 
a  questa  mia  interpretazione,  le  seguenti  parole  :  «  Qui  con- 
ti fermo  la  mia  interpretazione,  perchè  apertamente  mi  son 
d  chiarito  che  la  mia  proposizione  non  fu  capricciosa  e  ati- 
<K  raicQhiata,  avendo  sin  qui  trovato  altri  due  esempii  di  mt7- 
«(  lemilia  usato  a  modo  di  sostantivo  per  mUione  -—  Fr. 
(c  Giord.  Pr.  Grande  cosa  è  a  dire  questo^  che  sono  colanti 
(c  qtielli  cittadini^  cotanti  millemilia.  Ed  altrove:  Noi  avemo 
a  abundanzia  di  sapiensia  più  cke  non  ebbero  gli  antiche 
a  millemilia  tanti  più. 

(1)  DeUe  già  date  fuori. 
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C^nto  TLXWE ,  Terso  lOS. 

ce  Quanl'ella  a  compiacermi  venia  gaja. 

No  quanto  diveniva  allegra  per  compiacermi^  come  di- 
cono tolti,  eccetto  il  P.  Cesari;  ma  quat^  veniva^  quanto  $i 
porgeva  allegra^  cioè  di  buona  voglia^  a  compiacermi:  perchè 
se  Adamo  fosse  diveooto  allegro  (  già  com*  bann*  a  fare  i 
Beati  a  diventar  allegri  I)  per  compiacer  Dante,  sarebbe  di- 
venato  tale  nel  tempo  che  lo  compiaceva!  e  qui  non  ha  per 
anco  aperto  bocca.  Dunque  venire  vuol  dir  venire^  gaja  vuol 
dir  allegra  sì,  ma  qaell*  allegra  che  spiega  1*  alacer  latino, 
cioè  pronta  e  di  buona  voglia  :  e  come  1*  hanno  usata  molti 
altri  Scrittori.  Varchi,  Stor.  6,  394  :  La  qucU  condotta  e  mag- 
gioranza gli  fu  da'  Signori  Dieci  allegramente  e  di  buona  vo- 
glia confermata.  Giamboni,  Vegezio  1,  ec.^^.  Ma  che  accade 
tanti  esempii  dove  la  cosa  parla  chiaro  da  sé? 

Canto  TLlLJUi ,  veMO  4t9.  (i) 

a  Così  quella  pacifica  Orifiamma. 

Io  che  son  solito  leggere  la  Divina  Commedia»  come 
faceva  il  Mopti,  cioè  interpretarla  prima  da  me,  dove  mi 
riesce,  e  poi  provare  le  interpretazioni  altrui,  o  per  conferà 
mare  la  mia  o  per  iscartarla;  leggendo  questo  verso  non 
mi  cadde  mai  in  mente  che  VOrifiamma  fosse  qui  Nostra 
Donna  :  e  tanto  ero  certo  di  non  isbagtiare«  che  guardai  le 
note  più  per  uso  che  per  altro.  Ma  visto  che  uno  1'  appli- 
cava ad  essa,  guardai  tutti  quelli  che  potei  ;  e  tutti  ad  un 
modo.  La  mia  opinione  per  tanto  volle  restar  ferma,  e  re- 
sterà ;  perchè  chiunque  legga  con  attenzione  tutto  il  canto, 

(1)  Delle  già  date  fuori. 
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e  la  comparazione  precedente  al  nostro  verso,  scorgerà  esser 
r  Orìfiamma  il  consesso  di  tatti  i  Beati,  e  il  più  lucido  od 
mezzo  esser  la  Regina  del  Cielo,  a  cui  festanti  volano  gli 
Angeli.  La  bandiera  di  Francia  poi  non  ci  ba  cbe  far  nulla, 
dacché  avendo  detto  di  questi  Beati  al  verso  13  del  canto 
presente  : 

ce  Le  facce  tutte  aven  di  fiamma  viva 

a  E  Pali  d'oro, 
la  nostra  Orìfiamma  sarà  composta  deir  oro  di  quelle  ali  e 
della  fiamma  di  quelle  facce.  E  avendo  pur  detto  al    verso 
18  de*  Beati  medesimi  che 

ce  Porgevan  della  pace  e  dell'ardore, 

per  via  di  si  fatta  pace  essa  Orìfiamma  è   detta   pacifica,  e 
non  per  contrapposto  della  guerriera. 

Canto  XILlUn,  Temi  !••  -  9. 

oc  Ornai  sarà  pia  oorta  mia  favella, 
c<  Pur  a  quel  eh'  io  ricordo,  che  d' infante 
c<  Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella. 

La  lezione  che  ffun  fante^  vagheggiata  da  qualcuno , 
non  può  reggersi,  e  le  ragioni  addotte  per  puntellarla,  dee 
che  qui  si  tratta  di  dover  parlare,  e  infante  vuol  dir  non 
parlank^  son  nulla  :  od  essendo  qualche  cosa,  vanno  a  terra 
con  un  soffio.  Prima  di  tutto  i  fanti  non  poppano,  ma  vanno 
alla  guerra  e  se  ne  fa  la  fanteria  ;  ed  anche  quel  fante  dei 
25  del  Purgatorio,  dato  per  fede  di  questo,  non  va  preso 
per  di  quelli  che  poppano  ,  perchè  11  si  tocca  la  specie  e 
non  r  individuo  o  Y  età.  Poi  si  osserva  che  gli  Antichi , 
volendo  dir  bambino ,  dicevano  fantolino  e  faniino  ,  segno 
che  il  fante  non  era  bambino;  e  che  anche  nelV  uso  co- 
mune quando  diciamo  un  bel  pezzo  di  fante  non  intendiamo 
un  bel  pezzo  di  fanciullo,  ma  un  omaccione  tanto  fatto.  Si 
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noia  per  ultimo  Che  eorla  non  vale  qui  breve  e  di  poca  dt^ 
rata^  ma  iniufficienUf  come  Io  usò  il  Poeta  dove  scrisse: 

ce  Tanto  giù  cadde  che  tutti  argomenti 

«  Alla  salute  sua  eran  già  corti. 

£  se  è  yero  qhe  infante  vuol  dir  non  parlante  e  qui  poco 
o  molto  bisogna  parlare,  è  vero  altresì  che  la  poesia  non 
va  innanzi  coli*  archipenzolo  :  che  in  ogni  caso  ha  le  sue 
iperboli,  come  le  ha  pur  la  prosa;  e  che  questa  qui  è  ben 
lieve  e  dicevolissima  al  soggetto,  perchè  qualunque  lingua 
sarà  lingua  d'infante  ad  un  tema  così  divino  ed  ineffabile. 


-oOo- 
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INFERNO 


Canto  ID  9  TeMo  9^*  e  ne^gm 

Diverse  lingue,  orribili  favelle 

Facevano  un  tumulto,  il  qual  s*  aggira 
Sempre  in  quell'aria  senza  tempo  tinta 
Come  l'arena  quando  il  turbo  spira. 

Crediamo  (  io  scrissi  nel  N.^  5  de*  Ricordi  Filologici,  e 
ripeto  qui  )  non  essere  stato  inteso  per  poca  conoscenza  o  per 
poca  considerazione  di  lingua  antica  il  riportato  luogo.  Do- 
ve, a  prender  queir  un  per  semplice  articolo  indeterminato, 
la  proposizione  ha  monco  il  costrutto,  ed  a  volerlo  ridurre  me- 
glio che  si  possa  bisogna  legare  un  tumulto  col  come  Varena^  e 
spiegare,  come  qualcuno  ha  fatto,  che  il  tumulto  di  quelle  lin- 
gue, di  quelle  voci  alte  e  fioche,  e  di  quel  suon  di  mani  era  si- 
mile al  tumulto  dell'arena  quando  spira  il  turbine;  e  bisogna 
per  soprappiù  fare  una  parentesi  dell*  altro  membretto  U  qual 
s*  c^gira  sempre  ee.  £  facile  Taccorgersi  come  male  si  può  ag- 
guagliare il  tumulto  di  quello  strepito  infernale,  con  quel  del- 
l'arena;  e  che  Dante  non  può  qui  aver  fatto  il  paragone  se 
non  fra  raggirarsi  di  quel  tumulto  (cioè  di  quell'anime  che  il 
facevano,  le  quali  più  innanzi  si  vedono  correre  precipitosa- 
mente in  cerchio)  e  raggirarsi  della  rena  nel  turbine,  il  quale 
aggirarsi  è  furioso  e  celerissimo.  Sta  bene,  qui  si  risponderà; 
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ma  allora  queir  un  tumulto  riman  là  ia  aria  e  non  si  sa  chi 
rabbia  a  reggere  :  se  avesse  detto  un  gran  tumulto  pur  pure. 
Ed  un  gran  tumulto  vuol  dire  ne  più  né  meno,  rispondiamo 
noi  ;  perchè  il  pronome  un  ebbe  appresso  gli  Antichi  il  valore 
di  un  grande^  un  certo  e  simili.  Qui  ne  andrà  recati  piò  esempii, 
non  per  vana  mostra,  ma  per  quel  medesimo  che  Aulo  Gellio 
disse  in  simil  caso,  cioè  propter  agre$te$  quosdam  et  indomitos 
certatores,  qui  nisi  auctoritatibus  adhibilis  non  comprimuntur. 

Feo  Belcari.  Vita  del  B.  Gio.  Col.  7.  151. 

Allora  il  Bianco  ridendo,  con  una  umanità  disse:  egli  se 
fatto  muto. 

Lo  stesso  quivi  medesimo  21.  188. 

Con  uno  sguardo  d*uàa  gravità  e  temperato,  e  con  parole 
soavi,  lo  salutò. 

Cavalca  —  Atti  degli  Apost.  3.  16. 

Onde  quasi  ogni  gente  ne  venne  in  uno  stupore  e  timore. 
E  qui  il  latino  ha  :  metus  erat  magnus. 

Berni  —  Ori.  lon.  2.  58. 

Bicea  Grandonio  oon  una  arroganza  : 
0  CrlstiaDacci,  siete  voi  già  stanchi? 

e  5.  45. 

E  par  proprio  che  faccia  daddovero: 
Fa  uo  tumulto^  uno  strepito,  un  fracasso. 
Rinaldo  che  Io  vede  così  Gero  ea 

E  questo  esempio  è  eguale  al  dantesco.  —  Altri  ne  potremmo 
recare  e  non  pochi,  ma  vogliamo  che  bastino  i  recati.  Solo  di- 
remo che%n  cosi  adoperato  è  tuttora  nell'uso  del  popolo  nelle 
frasi  di  reticenza. 
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Canta  VI ,  ▼ersi  «••  -  V. 

Ed  egli  a  me:  Ritorna  a  tua  scienza 
Cbe  Yuol,  quatito  la  oosa  è  più  perfetta» 
Più  senta  il  bene»  e  cosi  la  doglienza» 

Perchè  Virgilio  dee  chiamare  mensa  iua^  parlando  a 
Dante,  la  Filosofia  aristotelica  ?  e  che  cosa  poterà  avere  di 
autorità  la  Filosofia  aristotelica  nel  risolvere  un  dubbio  appar- 
tedeote  a  dottrina  cristiana?  Tua  scienza  pertanto  mi  par  dà 
intendersi  la  Teologia,  la  quale  beo  da  Virgilio  è  detta  tua^  non 
potendo  dirla  egli  pagano  nostra  o  mia:  e  bene  essa  scienza  po- 
teva satisfare  la  domanda  di  Dente.  E  di  fatto  dice  Agostino  : 
Quum  fiet  rexurrectio  carnis^  et  honorum  gaudium  majus  erit^  et 
tormenta  majora  :  e  dice  Fra  Giovanni  de'  Balbi  nel  suo  Catho-- 
licon  (da  cui,  ripeto,  Dante  ha  attinto  molto)  ad  hoc  dico  quod 
sicut  in  beatis  in  patria  erit  perfeclissima  charitas:  ita  in 
damnatis  erit  perfectissimum  odium  :  unde  sicut  sancti  gaudebunt 
de  omnibus  bònis^  ita  medi  de  omnibus  bonis  dolebunt* 

Canto  JLJLM ,  verso  WB. 

Mettetel  scilo,  eh'  i'  tomo  per  anche 

Nel  N."  5.  de'  Ricordi  filologici  scrìssi  (  e  mi  par  buono 
il  ristampare  quelle  parole  )  scrissi  a  conto  di  questo  verso  la 
seguente  osservazione,  a  Ci  fu  chi  disse  che  quel  per  andie 
ha  forza  di  pronome,  e  vale  per  altri,  cioè:  vo  a  prendere 
degli  altri  barattieri:  e  ci  fu  chi  diede  sulla  voce  a  costui^ 
dicendo  che  anche  non  patisce  tal  signiGcato ,  e  che  dee 
spiegarsi  quel  luogo:  io  torno  da  capo^  un'  altra  xolta  —  Se 
questo  tale  avesse  conosciuto  un  poco  più  la  lingua  antica  non 

avrebbe  fatto  verun' obiezione  —  L'uoa  che  mi  sa  molto  me- 

« 

glio  quel  tornar  per  cUlri  per  tornar  a   prenderne  degli  a/(rt, 
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come  è  frase  elega atissima  V andar  per  una  co$a^  o  il  mandare 
per  eisa  :  Talira  che  gli  Antichi  quando  volevano  asaro  anche 
per  Yiterum  latino,  lo  facevano  senza  preposizione  (1)»  e  qui 
Dante  avrebbe  dovuto  dire  eh'  %  tomo  anehe^  come  disse  altrove 
sicché  in  inferno  T  credea  tornar  anche:  senza  che  penerei 
molto  a  credere  che  gli  Antichi  usassero  per  anche  in  detto  si- 
gnificato —  Quanto  poi  al  dire  che  esso  non  patisce  l'ufficio  di 
pronome»  gli  esempii  risponderanno  per  me.  Avventuroso  Cici- 
liano  2.  Nota  5.  — •  Lasciano  il  padre  e  la  madre^  e  tutti  per 
anche  grano  vanno  —  Lasca  Nov.  Nuove.'  1.  Che  avevi  tupaura^ 
forse  eh* io  non  m' imbriacassi?  io  so  che  non  ne  avanzerà  (dri 
vino):  or  va^e  ritorna  per  andke  i». 

Che  mal  sai  lusingar  per  questa  lama. 

Alcuni  commentatori  hanno  voluto  spiegar  questa  voce 
lama  e,  tirando  cosi  in  arcata^  le  han  dato  vari!  significati,  in- 
terpretandola alcuni  insino  per  valle^  senza  pensare  che  qui 
siamo  in  un  pozzo.  Anche  qui  per  altro  ci  può  soccorrere  il 
bravo  Fra  Giovanni,  che  nel  Calholicon  registra  la  voce  lama 
spiegandola,  acconcissimamente  al  nostro  proposito,  per  locus 
voraginosuSf  e  facendola  derivare  da  lema  vel  lemos.  Lemos 
enim  vel  lema^  egli  dice,  dicilur  voragò:  unde  haeclama^  oe,  fo- 
cus vel  via  aspera  vel  voraginosa.  Chi  su  questo  Catholicon  fa- 
cesse investigazioni  nulla  nulla  attente,  vi  troverebbe,  ne  son 
certo,  di  gran  chiose  al  sacro  Poema. 

(1)  Vedine   molti    esempii    nella    osservazione  al  verso  «   Gridandosi 
anche  loro  ontoso  metro  ». 
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PURGATORIO 


Canto  IX  9  Terso  ISA. 

Gli  spigoli  di  quella  Kegge  Sacra. 

Per  corredo  di  erudizione  a. questo  verso  non  sarà  ioatile 
.il  riportar  qui  ciò  che  a  proposito  della  regge  dice  Vincenzio 
Borghini  nella  sua  Opera  ie'Vescovi  fiorentini  pag.  432  (Fir. 
1755).  Ecco  le  parole  di  lui  :  a  Vicino  al  mezzo  delle  Chiese 
c«  (antiche)  era  un  tramezzo  diviso  da  cappelle  e  da  muri,  ed 
«  avea  le  sue  porte,  e  queste  si  chiamavano,  come  io  veggo  in 
«r  alcune  antiche  scritture,  U  Reggi;  ancorché  fusse  questa 
«  voice  comune  a  tutte  le  porte  di  simil  luoghi,  come  chiamò 
«  Dante  : 

Gli  spigoli  di  quella  regge  sacra. 
«  Ed  in  questo  spazio  era  lecito  non  solaiyiente  a*Catecumeni, 
«  ma  ancora  agVInfedeli  mescolatamente  entrare,  e  fino  a  cer- 
«  to  termine  vedere  le  cirimonie,  ed  udire  le  lezioni,  e  le  pre- 
«  dicazioni ,  ond»  chiamarono  alcuni  questa  parte  Auditorio , 
«  permettendo  ciò  i  Rettori  della  Chiesa,  se  forse  per  quel 
«  mezzo  ne  venissero  alcuni  alla  cognizione  della  verità;  il  che 
«I  e  per  la  divina  grazia,  e  per  la  sapienza  e  carità  de'suoi  mi- 
<i  nistri  seguiva  spesso.  Era  perciò  in  tutti  questi  tramezzi  il 
«  Pulpito,  o  come  noi  diciamo  il  Pergamo,  onde  comodamente 
«r  si  poteva  predicare  al  popolo  in  questa  prima  parte  adunato; 
a  ma  procedendosi  poi  a*più  secreti  misteri,  che  a  quella  parte, 
(c  che  si  dice  0/fer(orto,  cominciavano,  erano  gli  Infedeli,  e 
«r  Catecumeni,  ed  i  pubblici  penitenti,  che  potevano  entrare  fin 
<r  quivi,  licenziati,  o  pur,  chiuse  le  Reggio  se  ne  resta van  fuore, 
«  e  si  ristrignevano  i  puri  Cristiani  nella  seconda  parte,  che 
<c  era  fra  le  Reggio  o  vogliam  dire  questo  tramezzo,  e  l'Altare; 
«  e  quivi  si  celebrava  quietamente  il  resto  de^Sacri  Ufizj  ». 
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PARADISO 


Canto  XlLXl ,  ▼ep«o  4« 

RicomiDcìò  seguendo  senza  conta. 

Questa  voce  cuiOa  ò  registrata  da  Fra  GJOTanni  de'  Balbi 
nel  CuthoUaon^  così:  «  Cuncta^  ae,  idettt  mora:  undeCato:  Pra- 
ti spicito  cuncia  iacitus  quid  quisgue  hquaiur  ;  »  e  moatra  ap* 
presso  come  qud  cuncta  sia  ablativo  ed  importa  con  indugio. 
Reca  poi  anche  il  bisticcio:  Prospicito  cuncta  si  vis  bene  dken 
cuncta.  Su  qnesto  paragrafo  del  buon  Frale  può  il  gran  Poeta 
aver  composto  il  suo  verso. 


BDUOeRAnA  E  SUNTO 

DELLA   SCIENTIFICA   DISSERTAZIONE 

DI 

iDiiiitfi  li  A  II  a  (ft  m  s  la  Q 

su   I.)AC4|VA    B    I.A.ITEBBA 

RISTAKFÀTÀ  IN  LIVORNO  NBL  1843  COL  8I6IIBNTB  THOLO: 

I 

tf  QuisiioM  trattata  in  Verona  da  Dàixtb  àlughisbi  il  éH  20 
«  Gennaio  MCCCXX  intomo  alla  forma  del  globo  terrea 
<x  queo  ed  al  luogo  respettivamente  occupato  dalF  AeqtM  e 
«  daUa  Terra^  con  la  traduzione  a  riscontro  del  testo 
a  latino  )»•  —  Quarta  edizione,  per  cara  del  Dolt  Ales- 
sandro Torri  veronese.  —  In  Livorno,  MOGCCXLIII,  in 
8.°  pp. 


N.  1/ 


§.  1.  Quest'opuscolo,  che  viene  in  seguito  air£pi- 
stoforio  di  Dante,  e  forma  il  volume  V  delle  sue  — >  Prose  e 
Poesie  liriche  illustrate  con  note  di  diversi  «—  (Livorno,  1842), 
fa  reimpresso  a  parte  nel  susseguente  anno  in  ristrettissimo 
numero  di  copie,  cioè  sole  56 ,  quanti  appunto  furon  gli 
anni  che  visse  rÀLLiGHiERi  stesso.  —  Della  quale  ristainpa, 
già  rara  fi  a  d*ora  per  1*  indicata  scarsezza  degli  esemplari 
che  ne  vennero  tirati  e  non  posti  in  commercio,  ci  piace 
soggiungere  un  cenno  bibliografico  1) ,  onde  fare  cosa  accetta 
agli  amatori  o  curiosi  di  tali  cimelii  ;  e  frattanto  passeremo 
a  far  parola  del  citato  opuscolo. 

1)  Vedi  in  fine  il  o.*"  IV,  f.  9,  pag.  675. 
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§.  2.  Della  importanza  scieDttfica  di  questa  Disserta- 
zione o  Trattato,  o  Quistione,  o  Disputa,  comunque  chia- 
marla si  voglia,  giacché  le  fu  data  ora  Y  una  ora  Y  altra  di 
tali  denomioazioDi,  è  discorso  dalP  editore  nel  suo  proemio, 
e  nei  §.  §.  XXI,  XXII  della  prefazione  al  yoluroe  V  di 
sopra  ricordato,  i  quali  nell'opuscolo  in  discorso  sono  ri- 
portati come  parte  iotegrante.  Da  questi  si  desume  la  ra- 
rità, in  cui  era  venuto  il  citato  scritto  di  Dante;  a  talché, 
generalmente  non  conosciuto,  pochissimi  soltanto  potean  dire 
di  averne  avuto  notizia  oculare,  alcuni  ne  avean  negato  per 
assoluto  r  esistenza,  ed  altri  lo  dichiararon  perfino  mera  in- 
venzione o  solenne  impostura»  Ma  1*  editore,  appoggiandosi  al 
fatto,  si  accorda  per  ragionate  prove  coi  piik^  cioè  con  co- 
loro che  non  dubitarono  di  atlribairlo  airÀLUGHiBBi;  ai 
quali  aficora  quattro  ci  è  dato  di  aggiungerne  non  nominati 
nella  sua  nota  30)  al  $•  XXlI,  pag.  XXI,  e  sono:  Monsig. 
Angelo  Fabbroni  [Ehgio  di  Dante  —  Parma,  1800,  p.  60.], 
il  Canonico  Domenico  Moreni  (  Vita  di  Dante  scrUta  dal 
Filelfo  —  Firenze,  1828,  p.  109),  A.  F,  Ozanam  (Dante 
et  la  Philosophie  catholique  au  treizième  siede  —  Paris,  1839, 
in  8.^),  e  J.  L.  Belin  [Le  Simphn  et  Vltalie  septentriannale  — 
Paris  1843,  in  8.''].  E  basta  confrontarne  lo  stile  con  quello 
delle  altre  opere  latine  del  sommo  Autore,  per  formarsene 
una  piena  convinzione.  —  Ora  dnnque^  delle  due  antica^  edi<- 
zioni,  non  si  ha  cognicione  che  d*Qn  esemplare  della  pri- 
mitiva e  originale  (1508)  esistente  nella  Trìvabiana  di  Mi* 
lano,  d*uno  nella  Maro«elliana  in  Firenze,  e  d*un  tereo  pres* 
so  il  cL  Prof.  Guglielmo  Libri  a  Parigi  2):  delta  seconda  poi 
(1576)  una  copia  soltanto  sappiamo  possedere  l'Ambrosiana 
di  Milano,  un  apografo  delta  quale  sta  presso  l'editore  per 
graziosita  amichevole  del  eh.  Prof.  Franctssco  Longhena. 

S»  3.  L'argomento  dell'operetta  di  cui  si  tratla,  è 
spiegato  dal  titolo  stesso  che  porta   in    fronte;   ed  avendo 

2)  y.  appresso  U  §.  6. 
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questa  forttito  al  medesimo  editore  occasiooe  di  parlarne 
nel  V  Congresso  degli  Scienziati  Italiani  tenuto  in  Lucca 
l'anno  1843,  crediamo  gradire  a' nostri  lettori,  riproducendo 
qui  la  lettera  di  lui,  colla  quale  ne  presentò  alcune  copie 
al  Presidente  della  Segone  di  Geologia  e  Mineralogia  3),  e 
che  fa  poi  pubblicata  nel  Giornale  del  Commercio  di  Firenze 
n.''  51,  30  Dicembre  1813.  In  essa  porgonsi  daireditore 
predetto  alcuni  schiarimenti  a  rettificatione  d*  w  articolo  in- 
serito nella  Gazsetia  d'Augusta  n.^  201,  dei  20  Luglio  anno 
stesso/^iotorno  al  già  rammentato  volqme  V  delle  Opere  mi^ 
nari  di  Dartb  4). 

$•  4*  La  lettera  testé  menzionata  è  del  tenore  seguente: 

e  Al  chiarissimo  signor  marehese  Lorenzo  Pareto  Presidente 
a  deUa  Sezione  di  Geologia  e  Mineralogia  del  IV  Congresso 
a  scientifieo  italiano  in  LtMm* 

a  Nello  stato  preseate  delle  fisiche  cognizioni  rendereb- 

«r  besi  per  lo  meno  oziosa  la  quistione,  che  Dante  si  prò* 

«  pose  di  trattare,  e  sciolse  in  Verona  alia  presenza  di  rag-» 

e  guardetoli  personaggi  colà  convocati  nel  di   20    Gennaio 

f  1320,  vale  a  dire  colle  stesse  parole  di  lui:  «r  Se  l'Acqua 

e  nella  propria  sfera^  cioè  nella  naturale   sua   circonferenza  ^ 

((  sia  in  alcuna  delU  sue  parli  più  alta  della  Terra  ».  Tut- 

«  la^ia  come  dissertazione  da  pochissimi  conosciuta  del    ci<- 

€  tato  grande  ingegno,  e  che  ultimamente  mi  toccò  la  com^ 

«r  piacenza  di  poter  dare  a  nuova   luce,  insieme   ad    alcune 

«r  interessanti  Epistole  di  lui,  ch'erano  rimase  finora  inedite, 

«  mi  onoro  di  presentare  a  codesta  rispettabile  Sezione    al- 

«  cuni  de*  pochi  esemplari  che  volli  fossero  impressi  a  parte 

a  di  quella  operetta,  relativa  a  materie  che  gli  studii  della 

a  Sezione  stessa  riguardano.  E  a  farle  questa  offerta  mi  per- 

3)  Y«  il  }.  4.  seguente. 

4)  Y.  il  H.^  Ily  §.  5  9ui  solto. 
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a  suase  il  riflesso  medesimo  eh*  esposi  nella  prefasnone  ;  ed 
a  è,  che  rAttiGHiBRi  abbia  in  tale  scritto  non  solo  accen- 
de nata  la  legge  di  attrazione  fra  i  corpi  celesti  e  la  Terra, 
«e  ma  fatta  altresì  presentire  la  teoria  modernamente  am- 
ie messa  della  formazione  di  alcutie  montagne  per  Tia  di 
«  sollevamento  della  scorza  terrestre  1).  Nel  che  se  egli  sop- 
ii poneva  altre  cagioni  che  quelle  oggidì  dai  Geologi  rico- 
K  nosciute  piiì  probabili ,  parmi  nondimeno  che  1*  enunziata 
«r  opinione  di  quel  sommo  genio  meritar  possa  una  qualche 
a  menzione  nella  storia  della  scienza,  per  Y  onore  che  ne 
«  deriva  alla  Italia  nostra,  avendo  essa  nel  ricordato  scritto 
n  precorso  già  da  cinque  secoli  Y  indizio  della  teoria  surrì- 
n  ferita  2).  Di  fatti  se  generalmente  si  concorda  nel  credere, 
ic  che  r  elevazione  di  certi  monti  debbasi  all'azione  poteo- 
«  tissima  del  fuoco  interno  della  Terra;  egli  è  ben  notevole, 
a  che  nella  povertà  degli  studi!  geologici  e  chimici  al  se- 
n  colo  XIV  siasi  pronunziato  un  parere,  che  per  qualche 
a  lato  si  attiene  al  più  verisimile,  in  cui  consentono  adesso 
ir  gli  scienziati;  giacché  se  la  forza  impellente  dei  vapori 
a  sotterranei  era  nella  mente  di  Daitte  la  causa  operatrice 
«  dei  sollevamenti  montuosi,  non  intendeva  egli  forse  che 
flt  r  energica  dilatazione  de' medesimi  vapori  fosse  originata 
ce  dal  fuoco? 

ce  Comunque  siasi  di  ciò,  io  reputava  convenevole  di 
n  non  lasciar  passare  inavvertite  Y  espressioni  di  lui,  pei  va- 
ie lore  di  cui  sembrano  meritevoli  in    ragione  dei  tempi  a 


1)  Vedi  aocbeMAFFEi  Scipione  —  Della  formazione  de^  fulmini  (e  à^altri 
oggetti  di  fisica  e  storia  naturale)  —  Lettera  u.®  XIII,  pagine  114  a  127. 
Verona,  1747,  in  4.® 

2)  a  Manifestum  est,  quod  virtus  elevans  est  illis  stellis,  quae  sunt  io 
a  regione  coelL  istis  duobus  cìrculis  contenta  (cioè  tra  la  linea  equinozialej 
«  e  quella  che  descrive  il  polo  dello  zodiaco  intorno  al  polo  del  mondo)^  sì- 
«  ve  eleve t  per  modam  attractionisj  ut  magnes  attrahit  ferram,  sive  per 
«  modum  pulsionisy  generando  vapores  pelientes,  ut  in  particularibus  man-' 
«  tuositatibus  ».  Vedasi  il  §.  XXI  delta  quistione  ecc,  verso  il  fine,  p.  1S8 

el  ciUto  voi.  V,  e  pag.  XXXIII  della  ristmpa  4843. 
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«  cui  si  riferiscono»  e  perchè  possa  farsene  cenno  nei  regi- 
«  stri  storici  della  scienza. 

a  Con  sentimenti  di  profondo  rispetto  ed  ossequio    mi 
«  pr^io  dichiararmi 

a  Di  V.  s.  m.°»* 

«r  Lucca,  27  Settembre  1843. 

«   Umilis.^^  Dev.^^  Servitore 

Dott.  Albos.®  Toeei  di  Verona  ». 

N."  IL 

§.  5.  Affinchè  niente  resti  a  desiderare  di  quanto 
concerne  a  questa  Dissertazione^  sarà  opportuno  il  riprodurre 
qui  appresso  Tanzidetto  articolo  del  Giornale  alemanno  [§.  3.), 
ed  insieme  le  sottopostevi  note  dell*  editore  della  medesi^ 
ma:  «r  Le  nove  lettere  di  Dante,  della  cui  recente  scoperta 
«e  siamo  debitori  al  benemerito  filologo  tedesco  Teodoro 
a  Heysse  a),  e  sul  pregio  e  contenuto  delle  quali  diede  un 

OSSERVACIOIVI 

a]  Siami  qui  permesso  di  riflettere,  che  non  appieno  esatto  è 
intitolare  scoperta,  V  aver  potato  leggere  in  un  Codice  della  Vaticana 
a  Roma  le  nove  lettere  inedite  di  cui  si  tratta,  già  note  e  registrate  nei 
cataloghi  di  quella  Biblioteca,  i  quali  a  nessuno  è  vietato  di  consul- 
tare. Questo  aveva  io  già  notato  sul  bel  principio  della  mia  prefazione 
al  volume  in  discorso  ;  ma  ciò  sembra  essere  sfuggito  d'occhio  alKau- 
tore  deirarticolo  della  Gazzetta  d'Augusta.  Non  è  già  che  si  voglia  di- 
minuire ai  Signori  Heysse  e  Witte  il  merito  di  aver  diflbsa  nel  pub- 
blico la  notizia  della  esistenza  di  tali  lettere  ;  mentre  anzi  dichiaro 
di  dovere  in  parte  ai  medesimi  Tesser  venuto  in  grado  di  conoscerne 
r  importanza  ;  e  che,  avendomi  la  sorte  offerto  di  poter  acquistarne 
noa  copia  roanuscritta  in  Firenze  neir autunno  del  1844,  mi  fu  dato  di 
porle  il  primo  in  luce  a  vantaggio  della  repubblica  letteraria,  dopo 
essermi  recato  io  stesso  a  Roma,  onde  collazionare  quella  copia  col 
citato  Codice  Vaticano,  aììl  oggetto  di  stabilirne  la  genuina  lezione. 
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«  liriche  deU*Àatore,  ma  che  in  ordine  alla  ptdbblìeaiione  è 
«  la  prima.  Ogni  lettera  è  non  solo  corredata  ddl*  argomrato 
«  unito  ai  proemii  dei  precedenti  editori  Witte  e  Fraticel- 
(c  li  6),  ma  viene  pur  anche  vantaggiata  d^una  italiana 
«  versione  con  alcune  note.  Sul  fine  del  volume  Veditore  vi 
CI  aggiunse  la  disputa  su  VÀcqua  e  la  Terra,  la  quale  era 
«e  stata  da  Dante  sostenuta  nella  chiesa  di  Santa  Elena  in 
a  Verona  Tanno  1320  precedente  alla  morte  di  lui.  Questo 
«r  scritto  maraviglioso  comparso  la  prima  volta  in  Veneiia 
a  nel  1508,  fu  indi  riprodotto  a  Napoli  nel  1576:  era 
<c  però  divenuto  cosi  raro,  che  1*  esemplare  dell'  originale 
«  edizione,  il  quale  trovasi  a  Milano  nella  privata  biblioteca 
ne  del  Marchese  Trivulzìo,  può  essere  riguardato  come  un  co- 

a  Caogrande  Scaligero  ,  fra  quelle  già  note ,  sarà  di  molto  vantag- 
a  giata  nel  testo  per  le  varianti  estratte  da  un  Codice  non  ha  guari 
a  trovato  oeirArcbivio  Mediceo  di  Firenze;  e  tra  esse  pure  le  al- 
ce tre  due  di  antico  volgarizzamento,  attribuito  a  Marsilio  Ficino,  ve- 
a  drassi  al  confronto  del  testo  latino  recentemente  scoperto  quanto 
e  errate  si  fossero  e  svisate  per  fatto  dei  copisti,  da  non  essersi  pò* 
e  luto  pretermetterne  una  novella  versione.  L'anzidetto  volume,  ben- 
e  che  quinto  in  ordine ,  diverrà  primo  in  tempo ,  volendosi  antici- 
«  parlo  per  non  tardare  al  pubblico  la  conoscenza  di  scritti  cotanto 
«  interessanti  e  desiderati. 

a  Voglia  Ella  scusarmi  di  grazia  ecc. 

«  Suo  Dev."'*'  Sioc."'<*  Servitore  ed  Amico 

ÀLBSSA.in>RO   TOBEI   9. 

b)  A  parlare  con  più  chiarezza,  per  la  pura  verità,  e  per  non 
defraudare  nessuno  di  ciò  che  gli  appartiene,  bisogna  distinguere  gli 
argomenti,  che  V  editore  ha  prepiessi  di  proprio  alle  nove  lettere  ine-' 
dite,  dalle  prefazioni  del  Prof.  Witte  e  dai  proemii  del  sig.  Fraticelli, 
ood'  eran  corredate  le  sole  cinque  dapprima  conosciute  di  Da.nt8.  Dei 
quali  ornamenti  non  volle  che  il  citato  volume  Y  si  rimanesse  privo; 
e  però  li  ha  ristampati  ad  utile  illustrazione,  coir  aggiunta  altresì  di 
parecchie  sue  note  ;  ed  è  quindi  manifesto  che  gli  argomenti  da  lui 
posti  dinnanzi  alle  lettere  inedite,  nulla  hanno  che  fare  colle  accen- 
naie  prefazioni  e  proemii  alle  già  edite^  se  non  in  quanto  conlribui- 
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«  dìee  mano^ritto;  e  questo  ha  servito  per  la  prenuoziata 
«  edizione  »  e). 

N."  IIL 

§.  6.  Nel  Journal  des  Savans  (  Parigi,  dettembre  1844, 
pag.  559 ,  lin.  17  ]  è  detto,  che  anche  il  eh.  Prof.  Gugliel- 
mo Libri  possiede  la  rara  edizione  1508  della  DiB$ertazion$ 
fisica  di  Dante;  e,  nel  render  conto  della  pubblicazione  da 
me  fattane,  ass^isce  eh*  io  ne  abbia  esibilo,  dietro  una  co- 
pia infedde,  il  titolo  non  intero,  mentre  egli  lo  riporta  né 
più  uè  meno  e  nella  istessissima  forma  identica  eh*  io  Taye* 
vo  l>rodotto  alla  pag.  XI  della  seconda  edizione  1843.  Par- 
rebbe da  ciò  che  il  Prof.  Libri  avesse  riferito  il  primo  nella 
sua  totalità  e  nella  genuina  disposizione  quel  titolo,  mostran- 
do di  non  conoscere  la  livornese  ristampa  dianzi  citata;  seb- 
bene dal  contesto  risulti,  eh*  egli  Tavesse  sott*  occhio,  giacché 
ne  accenna  la  data  1843  :  e  di  fatti  io  gliene  aveva  man- 
data in  dono  a  Parigi  una  copia,  propriamente  quella  regi- 
strata nel  catalogo  de' suoi  libri,  come  si  dirà  appresso,  §.  7, 
e  che  andò  vénduta  colle  altre  opere  della  Classe  Letteraria. 
Ma  postocbè  all'egregio  Professore  Giuseppe  Onorio  Marzut- 
tini  di  Padova  piacque  di  far  inserire  nel  Gondoliere  di  Ve- 
uezia  n.  30,  del  15  dicenfbre  1845,  il  titolo  surriferito  con- 
forme alla  stampa  ch^  io  ne  diedi,  verrà  a  prova  di  quanto 
io  esposi  la  nota  seguente,  eh'  egli  ha  creduto  bene  di  ap- 
porvi: —  «  Era  già  dato  da  più  mesi  alla  Direzione  del- 
a  Y  Euganeo  il  presente  articolo ,  quando  venni  in  cogni- 
«  zinne  che  nel  Journal  des  Savans  di  Parigi,  mese  di  set- 
«  tembre  dell'  anno  scorso  1844,  parlandosi  di  questa  rara 

ftcono  alla  maggiore  intelligenza  ed  alla  storia  bibliograOca  delle  let* 
tere  respetti  ve.  (Vedi  sopra  il  $.  5  in  principio). 

e)  Circa  r  esistenza  d'altri  due  esemplari  di  questa  Disseria-- 
zionCj  la  notizia  dei  qaali  mi  pervenne  dopo  la  pubblicazione  del- 
l' Epistolario  dantesco,  vedasi  sopra  il  5*  2.  —  Nel  citato  volume  la 
Disputa,  di  cut  si  fa  cenno,  occupa  le  pagine  468  a  493  inclusive. 

85 
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«  D%$$erUizione  fatta  mi?ere  a  inerito  del  Sig.  Torri,  è  ri- 
«  prodotta  egualmente  questa  pagina  copiata  da  altro  eMn- 
a  piare  della  stampa  originale  di  Venezia  posseduta  pure 
a  dal  chiar.  Professore  Guglielmo  Libri  ,  osservandosi  ivi 
«  (pag.  633)  che  si  riporta  per  la  prima  votla  in  Matita  il  ti- 
«  tob  dell*  opuscolo,  ignorandosi  prolabilmente  che  il  Sig. 
«  Torri  Taceva  già  pubblicato  oeir  identica  forma  pia  d* un 
flt  anno  avanti,  cioè  nel  Giugno  1843  ». 

§.  7.  Siccome  poi  il  prelodato  Prof.  Libri  neir  in- 
dicato  suo  Catalogo  (Parigi ,  1846,  pag.  95,  n.  609  ) ,  tor- 
Bando  a  far  parola  della  memionala  veneta  edizione  1508,  di 
cai  era  possessore,  come  sopra  si  disse,  ebbe  a  notare  ivi  al 
seguente  n.°  610,  (he  probabilmente  per  inavverUnza  del  co- 
pista la  ristampa  da  me  data  differisce  in  alcune  parti  dal' 
Forigifi^e;  parmi  che  gli  corresse  obbligo  di  soggiungere, 
che  le  differenze  appunto  da  lui  accennate  sono  tutte  corre- 
zioni, di  coi  aveva  bisogno  il  testo  della  Disputo  di  DAvn, 
e  eh*  io  introdussi  parte  colla  guida  d*un  pò*  di  critica,  e 
parte  coli*  aiuto  dell'altra  pur  antica  edizione  di  Napoli  1576, 
al  medesimo  sig.  Professore  sconosciuta;  correzioni  giustificale 
nelle  note  eh*  io  posi  in  calce  ali*  opuscolo,  le  quali  egli 
per  tratto  di  cortesia  dichiarò  interessanti^  ed  in  cui  non  ho 
mancato  al  debito  di  fedelmente  riportare  le  lezioni  errate 
per  fetto  degli  amanuensi  del  secolo  XVI,  siccome  appare 
dal  §.  8  che  segue. 

N."  IV. 

§.  8.  A  corredo  della  sottoposta  descrizione  òtUto- 
grafica  della  ristampa  livornese  1843  della  più  volte  ram- 
mentata Quistione  ec,  mi  piace  riportar  qui  dal  sovreccitato 
GiorwUe  fiorentino  del  Commercio  (  §•  3  ),  ove  leggesi  breve 
cenno  di  quest*  opusculo,  una  nota  mia  che  al  medesinfO  si 
riferisce  :  —  <t  Non  è  da  tacersi  a  tale  proposito  ,  che  il 
(c  testo  della  primitiva  stampa  veneta  1508  della  Disserta-^ 
c(  jsion^  risultando  in  più  luoghi  scorretto,  m'  è  riuscito   di 
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<c  emendarlo  coiraiuto  della  napolitana  reimpressione  1576, 
ce  fortunatamente  più  esatta  dove  l'altra  è  difettosa,  come  non 
«r  mancai  di  notare  in  fine  liel  Kbretto ,  sia  cbe  il  se- 
cr  condo  editore  avesse  rettificato  alcune  lezioni  col  proprio 
«  criterio,  aia  che  si  fosse  attenuto  a  miglior  codice.  —  E 
«  qui  colgo  l'opportunità  di  avvertire,  che  avendo  io  asse- 
«  rito  in  una  nota  alla  prefazione  essersi  smarrita  la  copia 
d  dell'edizione  originale  1508  già  posseduta  dalla  Marucel- 
«r  liana  di  Firenze,  si  è  poi  verificato  per  diligenti  indagini, 
«r  che  essa  vi  esisle  tuttora  io  un  tomo  di  Miscellanee  con- 
«r  trassegnato  col  n.^  31,  e  posto  nello  Scafale  M.  M.  n.""  7, 
ff  ove  lo  accenna  il  Catalogo  di  quella  Biblioteca,  secondo- 
(c  che  mi  avvisa  con  lettera  del  9  novembre  1843  corrente 
a  il  degnissimo  suo  cusiode  sig.  Prof.  Frattcescfì  del  Furia; 
a  il  che  mi  feci  già  debito  di  dichiarare,  ristampando  l'tti- 
<Y  dice  e  le  Emendazioni  del  succitato  Epi$tolario  in  appo- 
(c  sito  foglietto  distribuito  agli  associati  colla  successiva  pub- 
a  blicazione  (  1844]  dell'altro  volume  delle  Opere  minori 
fc  di   Dante  contenente  la  Vita  Nuova. 

§•  9.  Descrizione  Bibliografica. 

Pag.  I.  Il  frontespìzio,  come  fa  riferito  io  principio  alla  pag.  665. 

i>  II.  Bianca. 

»  III*  L' iscrizione  dedicatoria  che  si  riporta  qui  appresso,  e  che  non 
fu  posta  nell'anzidetto  Epistolarioy  o  volume  Y  delle  Opere 
minori  di  Dautb: 

Che  a  voi  solo 

Marehegt  nobilissimo 

Giorgio  Teodoro  Trivulùo 

si  dovesse  intitolare 

questa    rara    operetta 

del  somma  Italiana 

è  manifesto  per  le  ragioni 

nette  seguenti  pagine  espone 

le  quali  vi  presenta 

come  cosa  vostra 
l^  editore  ossequioso 
A.  T. 
Tale  intitolazione  era  meritamente  dovuta  al  culto  per- 
sonaggio possessore  d'una  stampa  cotanto  rara  e  pressoché  igno-, 
ta  di  Dartb,  e  mercè  la  cui  oooceasione  potè  ora  arricchirsene 
la  repubblica  letteraria  per  le  cure  del  rammentato  editore. 
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»         rv.  Bianca. 

»  y.  Proemio   dello    stesso ,   con   in   fine  la  data  di  Pisa^   1.®  Omr 

gno  1843, 
»  Va  IX.  I  paragrafi  XXI  ^  XXII   della  citata  Prefaàone  al  volnoie 

V  rìsguardanti  all'opuscolo  di  cui  si  tratta. 
»  X.  Il  frontespizio  dell'edizione    originale   veneta  1508,  che  forma 

il  titolo  dell'operetta  in  discorso.   Ecco   il   fàc-^inàU  della 

pagina. 

»  XI.  C!   Epigramma  Magistri  Joanis    Benedicti  de  Gastìlione  Arreti- 

no  ordinis  Eremitarum  ad  librum. 

I  Liber  |  o  \  felìx  ulnis  amplexe  pndicis 
Hyppolitos  yates  oscula  multa  dabit 
lUe  colìt  phoebum .  musas  •  sacraq  pirenem 
é  Castaliae  matres  gemea  serta  ferent 


Qaestio  flomlenta  ac  perutilis  de  dnobus  elementis  aquae 

et  teme  tractas  |  nupér  reperta  que  olim    Maatuae  aa 

spicata.  Yeroae  vero  disputata  et  decisa  ac  manu 

propria  sripta  \  a  \  Dante  Fiorentino  Poeta 

clarissimo  \  q  diligeter  et  accurate  cor- 

recta  fuit  per  reveren^  Magistru 

Joanne    Benedictum   Moncet- 

tu  de  Gastìlione  Àrretlno 

Regete"  Patavinu  ordi 

nis  Eremitarum  divi 

Àugustini  sacraeq* 

Theologiae  do 

ctorem  excel 

lentissìm 

* 

Tetrasthicos  ejosdem  Magistri  Joanis  Benedicti  de  Ga- 
stìlione Arretino  ad  Bantem  Florentinom  poetam  clarìssimum 
Natnram  \  logicam  \  cogno?it  fura»  Tonante* 

Sydereos  cursus  |  pteridesq  Deas 
GuiTite  phoebeae  matres  \  per  littora  nostra 

Italiae  doctae  .  dicit  apollo  deus. 

A.-*) 

0  Qaesf  ^,  in  fine  della  pagina  contenente  il  fnmtespitioy  è  la  segos* 
tara  del  primo  foglio  del  libretto. 
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»  lOU  Estratto  della  dedicatoria  del  P.  Moncettt  al  suddetto  Cardinale^ 
ed  altro  estratto  di  lettera  del  P«  Oirolamo  Galardo  d'Asola 
al  sao  maestro    P.    Moncetti  j    nei    quali  si  parìa  in  lode  di 

»      XIIL  Attìso  al  lettore  dello  stesso  P.  Garardo  premesso  alla  meaùo- 
nata  veneta  edizione  1808^  e  dedicatoria  di  Francesco  Storcila 
a  Tarquinio  Malignano  della  ristampa  napolitaoa  1576.  . 
»       XIV.  Notizia    bibliológicay    che    trovasi  aggiunta  in  fine  all'esemplare 
'  dell' edizion   veneta   prìnc^e:  posseduta  dal  march.  Trivultio 

di  Milano,  scritta   di   mano  del  fu  Prefetto   dell'Ambrosiana 
Dottore  Pietro  Mazzucchelli. 
»        XV.  Aibliografia  n.®  I  della  veneta  adizione  1508. 
»  »         detta        n.®  II  della  ristampa  napolitana  1576. 

»        XVI.     detta    '    n.^  Ili  della  edizione  livornese  1842.  (  qnella  che  di 

sopra  si  disse    far   parte  del  voi.  V  delle  Op.  Min.  di 
Dartb). 
»  »         detta        n.^  IV  della  ristampa  di  Livorno  1843,  che  è  la  pre- 

sente di  cui  si  parla  ;  ov'  è  notato  che  delle  n.®  56  co- 
pie 9   6  ne  furono  impresse  in  carta   colorita,  cioè  la 
10.»*  20.««  30.»*  40.«"  50.'»*  e  56.»* 
»     XVII.  Occhietto  col  titolo  italiano  e  latino  della  Disseriazione, 
»    XVtlI.  Intestazione  della  stessa,  che  principia  e  segue  nel  testo  latino 

fino  alla  pag.  XLII  nelle  facce  di  numero  pari. 
M       XLY.  Intestazione  e  principio  del  volgarizzamento,  che  prosegue  fino 

alla  pag.  XLIII  nelle  facce  di  numero  dispari. 
»    LXrV.  Note  dell'editore,  che  si  riferiscono  parte  all'originale  e  parte 
alla  traduzione. 
Tutto  il  libretto  è  composto  di  cinque  foglietti  colle  segnature  A.  B. 
G.  I).  E.  quaderni,  e  F  duerno,  i  qaali  sommano  in  complesso  a  facce  44 
in  8.0 


DoU.  AliB0lk  T^AAI 


N.  B.  Il  presepte  scritto  ci  era  stato  favorito  anni 
SODO  dair  egregio  sig.  Torri  perchè  da  noi  fosse  stampato 
nei  Ricordi  filologici  e  letterarii  :  ma  i  Ricordi  moriro- 
no, e  questa  erudita  operetta  fu  ritornata  senza  stam- 
parla al  suo  autora  Tornataci  per  tanto  in  mente  la  cosa, 
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e  oonsiderando  che  agli  amatori  della  bibliografia  non 
potrebbe  riuscir  se  non  cara  sì  fatta  pubblicazione,  rido- 
mandammo al  signor  Torri  il  suo  lavoro,  ed  egli,  cortese 
e  grazioso  qual  è,  ce  l'ha  tosto  rimandato  cbe  ne  faces- 
simo il  piacer  nostro  :  e  nostro  piacere  è  stalo  il  qui  darlo 
fuori«  I  lettori  Faccetteranno,  speriamo,  con  lieta  fronte, 
come  noi  ad  esso  signor  Torri  ne  fieiodamo  carissime 
grazie. 


I  II  >' 


LETTERA   SETTIMA 

DEL    PADRE  SORIO 

A  PIETRO  FAIVFAIVI 


Carissimo  Pietro» 

Qaesta  Tolta  asciremo  dal  Tesoro  di  Ser  Brunetto,  ed 
al  medesimo  effetto  di  provocare  lo  studio  della  Filologìa 
critica  toscana,  mostrerò  il  gran  bisogno  che  hanno  di  purga 
i  nostri  primi  scrittori  in  Fra  Jacopone  da  Todi ,  le  cui 
Laudi  spirituali  se  fossero  alla  loro  lezione  ridotte,  e  pur- 
gate dalle  altre  plebee,  non  germane  ma  apocrife,  avremmo 
non  quelVantore  squisUamente  plebeo  siccome  falsamente  lo  giù* 
dico  il  Perticari  sulle  Laudi  per  avventura  che  son  tra  le 
apocrife,  tua  uno  de'  più  degni  poeti  che  abbia  la  lingua 
nostra,  il  che  spero  di  provare  io  colla  prova  de*  fatti  quao- 
dccbessia.  Ma  intanto  vociarne  un  saggio  nella  prima  Laude 
che  leggesi  nella  stampa  citata  (Venezia  appresso  Niccolò 
Misserìni  1617). 

Questa  Laude  non  leggesi  nella  stampa  fiorentina  del 
1490,  né  nella  Romana  del  1558.  Ma  leggesi  nella  bre- 
sciana del  1495,  e  nelle  due  venete  1514,  1556.  S  super- 
fluo il  dire^che  non  si  legge  eziandio  nelle  Poesie  inedite 
di  Fra  Jacopone  dal  Gav.  Mortara  stampate  in  Lucca  1819. 

Queste  son  tutte  le  stampe  che  di  esse  Laudi  spiri- 
tuali si  conoscono  (di  fuori  da  qualche  laude  stampata  in 
alcun  Giornale  ] ,  e  perciò  non  credo   inutile   dare  di  que- 
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8te  edizioni  succintamente  notizia.  La  edizione  del  cavalier 
Mortara  ho  veduto  meritare  le  lodi  che  ne  son  fotte  comu- 
nemente, e  se  non  fossero  poche  Laudi  ma  fosse  gran  vo- 
lume, bene  avventurosa  la  nostra  letteratura.  La  stampa  fio- 
rentina del  1490  è,  cred*io,  la  più  ricca  de* vezzi  antichi 
toscani,  ed  è  perciò  quanto  meno  adattata  alla  comunale 
lettura  de' presenti  italiani,  altrettanto  più  atta  alle  profonde 
investigazioni  filologiche  dei  letterali,  che  studiano  le  vere 
origini  della  lingua  negli  storici  documenti  dei  testi  sincroni 
nella  antica  grafia.  A  questa  è  al  tutto  simile  la  edizione  ro- 
mana del  Salviano  1558,  e  dee  riputarsi  (com'è  vera- 
mente )  una  ristampa  della  edizione  antica  fiorentina,  colla 
giunta  di  alcuni  divoti  discorsi  sopra  i  Cantici  di  Fra  Ja€x>- 
pone,  e  con  la  vita  delPAutore:  scritture  e  compilate  ed  ag- 
giuntevi dair  editore  Giovambattista  Modio  discepolo  spiri- 
rituale  del  mio  S.  Padre  Filippo  Neri. 

L'altra  edizione  antica  bresciana  del  14&5«  rarissima 
e  poco  dai  bibliografi  conosciuta,  ba  dato  origine  alle  due  ri- 
stampe venete  1514,  1556  che  sono  di  lezione  e  di  ordine 
tanto  conformi  alla  antica  bresciana  da  dqversl  riconoscere 
fatte  su  quella:  bensì  ho  trovato  la  veneta  1514  aggiunger 
due  Laudi  alla  antica  edizione,  e  reintegrarla  in  qualche  la- 
cuna con  altri  testi,  e  Taltra  posteriore  1556  ricorretta  da 
alcuni  idiotismi  lombardi.  Ed  in  somma  si  Y  una  e  sì  Tal- 
tra  edizione  veneta,  da  qualche  buon  correttore  migliorale 
sul  testo  antico  bresciano,  che  da  consultare  è  ottimo,  ma 
non  è  di  lezione  sicura:  e  quanto  Taltra  edizione  pnnape 
fiorentina  può  essere  ai  letterati  di  scorta  all'uopo  delle  ori- 
gini italiche  toscane,  altrettanto  sarebbe  questa  bresciana  una 
scorta  a  trovare  le  origini  italiche  non  toscane.  Queste  cose 
dico  assevera n  temente  per  saperle  io  di  certo,  e  le  proverò 
quandochessia  colle  prove  di  fatto. 

La  edizione  citata  dagli  Accademica  della  Crusca  è  la 
più  doviziosa  dei  cantici  spirituali,  tra  veri  e  supposti,  del 
B.  Jacopone;  ma  la  sua  lezione  non   apparisce  qual    legge- 
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rebbesi  neUesti  sìdcfodì,  ma  fa  ridotta  dall'editore  possibil- 
mente alh  lettura  comnoale  dei  presenti  italiani:  anche  è 
piena  gremita  di  tali  spropositi,  che  se  il  Perticari  su  que* 
sta  edizione  giudicò  Jacopone  da  Todi  uno  scrittore  squisi- 
tamente plebeo  non  errò  affatto  affatto;  benché  dovea  il  Per- 
ticar] valersi  della  sua  stessa  critica  sugli  scrittori  del  Tre- 
cento, e  sospettare  almeno  che  molte  di  quelle  scritture  non 
sono  dell*  autore  a  cui  sono  reputate,  e  che  quasi  tutte  sono 
di  lezione  erratissima  perchè  fu  dai  copiatori  corrotta.  Nella 
edizione  citata  son  per  altro  da  stimare  le  annotazioni  e  le 
scolie  di  Fra  Francesco  Tresatti. 

Io  perciò  con  pazienza  grandissima  sto  collazionandone 
il  testo  citato  coi  MSS.  e  talora  in  questi  almeno  alrnna  ne 
trovo  di  si  corretta  lezione,  che  il  testo  MS.  sarebbe  da  do- 
versi adottare  in  luogo  dell*  altro  che  ci  riesce  troppo  cor- 
rotto: e  siane  esempio  la  prima  Laude  spirituale  sulla  Ri- 
nunzia del  Mondo,    la   quale    collazionai  coi  seguenti  MSS. 

1.^  Della  libreria  Gianfilippi,  che  trovasi  ora  nella  no- 
stra Biblioteca  municipale  di  Verona. 

2.°  Della  Biblioteca  marciana  di  Venezia  ,  classe  tx. 
cod.  LXXX. 

3.°  Della  medesima,  classe  I.  cod.  LXf. 

4."*  Classe  IX.  cod.  LXXIX.  del  secolo  XIV.  che  reputo 
migliore  di  tutti. 

Della  qual  Biblioteca  insigne  altri  tre  MSS.  ho  comin- 
ciato a  studiare  di  queste  Laudi  spirituali  [e  ne  professo  la 
maggior  gratitudine  alla  cortesia  veneziana  )  in  quel  tesoro 
di  codici  MSS.  aperto  dai  suoi  degnissimi  bibliotecari  agli 
studiosi. 

Ma,  come  ho  detto,  alcun  Cantico  spirituale  di  Fra  Ja- 
copone trovai  di  migliore  lezione  in  alcun  codice  solo,  e 
come  alcun  ne  trovai  nel  Marciano,  classe  IX.  cod.  CCCXIL 
in  motoli  pecorini  del  secolo  XIV.  e  nell*  ottimo  MS.  Mar- 
ciano pecorino  del  secolo  XIV.  classe  IX.  cod.  LXXVII.  cosi 
questo  primo  Cantico  spirituale  trovai   di    lezione    migliore 

86 
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che  io  tutti  gli  altri  in  no  MS.  della  Biblioteea  capitolare 
veronese,  il  qual  codice  MS.  cartaceo  non  ò  tanto  antico, 
ma  è  di  tanto  corretta  lezione  che  bisognerebbe  ataoiparlo, 
e  se  ne  avvantaggerebbe  d'assai  la  repubblica  letteraria. 

Ed  ai  signori  Canonici  che  ne*  passati  anni  mi  hanno 
lasciato  studiare  i  lor  HSS.  professo  la  mia  gratitudine  con 
questo  precetto  oraziano,  metaforicamente  intendendolo  delle 
ricchezze  letterarie  chiuse  nei  testi  a  penna  : 

Nullus  argento  color  est  avaria 
Abdito  terris,  inimico  lamnae 
Crispe  Sallosti,  nisi  temperato 

Splendeat  usu. 
Eccovi  adunque  la    Laude  nella   lezione  capitolare,   la 
quale  nel  confronto  fa  a^sai  vergognare  la  stampa  citata,  la 
cui  lezione  è  da  veder  posta  a  fronte. 


rutto  Vostro 
Bart.  Sorio  P.  D.  O. 


liCBlene  del  Trenmtti  «Ituta     licslene  del  eedé  euplt. 
dalla  C^asea.  Terenese  IV.*  C€CM)tiIV. 


■^«■ 


-••- 


Udite  nova  Pazzia, 
Che  ini  viene  in  fantasia. 

Yi^mmi  yoglia  d'esser  morto. 
Per  che  io  sono  visso  à  torto: 
Io  lasso  il  mondan  conforto. 
Per  pigliar  più  dritta  via* 

•Questo  mondo  è  una  truffa, 
Dove  ogni  huom  si  ci  rabuffa: 
Chi  vince  con  lui  la  zuffa. 
E  huom  di  gran  gagliardia. 

Chi  del  mondo  si  fa  acquisto, 
Fa  guadagno  infame  e  tristo: 
A  far  la  ragion  con  Christo 
Perdeià  sua  mercantia. 

Vederemo  il  guadagnato. 
Che  ogn'  uno  aura  portato 
Davanti  al  tribunato 
Del  celestial  Messia. 

Rioovati  o  Creatura, 
C  hai  l' angelica  natura  j 
Se  stai  più  io  questa  bruttura. 
Sempre  serai  in  tenebria. 

Io  ho  schermito  già  molti  aaoi 
Per  fuggir  mondani  inganni^ 
Ogni  dì  trovo  più  affanni, 
Che  à  lo  'nferno  pur  me'  nuia. 

Se  io  so  hubmo  il  vo  mostrare  j 
Yo  me  stesso  rìnegare, 
E  la  croce  vo  portare 
Per  far  una  gran  pazzia. 

La  pazzia  è  cosi  fatta, 
Metterommi  k  gran  sbaratta. 
Tra  gente  grossolana  et  matta, 
Matta  di  santa  stoltizia* 


Deh  aldite  una  pazzia 
Qual  mi  venne  in  fantasia. 

Ho  gran  voglia  d'esser  morto, 
Perchè  son  vissuto  a  torto: 
Lasso  il  rio  mondan  coniorto 
Per  pigliar  più  dritta  via. 

Questo  mondo  è  una  gran  truffa 
Dove  ogni  uomo  si  rabbuffa: 
Chi  con  quel  vìnce  la  zuffa 
Bene  è  di  gran  gagliardia. 

Chi  del  mondo  si  fa  acquisto 
Fa  un  guadagno  vile  e  tristo: 
A  far  poi  ragion  con  Cristo 
Perderà  in  sua  mercanzia. 

Vederemo  il  guadagnalo 
Che  ara  l'uomo  riportato, 
Nanzi  al  grande  tribunato 
Del  celeste  e  buon  Messia» 

Fatti  nova,  o  creatura, 
Ch'  hai  l'angelica  natura 
Se  dimori  in  tal  sozzura 
Sarai  sempre  in  tenebria. 

Io  ho  schermito  già  molti  anni 
Per  fuggir  mondani  inganni: 
Ogni  di  trovo  più  affanni 
Et  chi  al  centro  pur  mi  invia. 

Se  son  uomo  1'  ho  a  mostrare 
In  me  stesso  rinnegare: 
L'aspra  croce  vo'  pigliare 
Per  fare^  una  gran  pazzia. 

La  pazzia  è  ben  s\  fatta: 
Metterommi  a  gran  baratta 
Tra  una  gente  grossa  e  matta 
Matta  di  santa  stollia. 


Cbristo  tu  sai  il  mio  concetto, 
Ch'  io  ho  il  mondo  in  gran  dispetto 
Dove  io  stava  per  rispetto 
Saper  ben  lìlosoGa. 

Metafisica  volea  sapere 
Per  Teologia  vedere 
Come  può  l'alma  godere 
Dio  per  ogni  Gerarchia. 

'Specolar  la  Trinitade, 
Com'  è  una  Deitade  ; 
Como  fu  necesitade 
Giù  descendere  in  Maria. 

Questo  pensier  non  è  desso  9 
Che  la  morte  mi  sta  appresso^ 
Chi  può  ir  dritto^  e  va  à  trave sso, 
Par  che  smemorato  sia. 

Scienziate  cosa  divina^ 
Dove  '1  buon  oro  s'affina: 
Ma  molti  ha  messo  in  ruina 
Sofistica  Theoiogìa. 

Or  odi,  che  m'  ho  pensato^ 
D'  esser  matto  riputato, 
Ignorante  e  smemorato 
E  huom  pien  di  bizza  ria. 

Io  vi  lasso  i  sillogismi, 
L'obligationi  e  sofismi, 
L' insolubili  e  gli  aforismi, 
E  la  sottil  calcolarla. 

Lassovi  gridar  (Socrate  e  Plato) 
E  spender  il  vostro  fiato  ; 
Arguir  da  ogni  lato, 
E  provar  una  imbrattarla. 

Lassovi  le  gentili  arte, 
Ch'Aristotele  scrisse  in  carte, 
£  le  Platoniche  parte, 
Che  le  più  son  Eresie. 

Semplice  e  puro  intelletto 
Se  ne  va  su  tutto^schietto  ; 
Sale  al  divinai  cospetto 
Senza  lor  filosofia. 

Lassovi  le  scritture  antiche, 
Che  mi  eran  cotanto  amiche; 
Et  le  Tulliane  rubriche. 
Che  mi  fean  tal  melodia. 

Non  sufficit j  ut  sciamus } 
Sed  ut  bonum  peragamus  : 
Hahitum  conflciamus 
Usuy  arte  et  recta  via.  * 
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Sai  tu,  Cristo,  il  mio  concetto 
:    Ch'  io  ho  il  mondo  in  gran  despetto, 
Dove  stava  per  rispetto 
Di  aver  ben  filosofia 

Metafisico  vedere 
E  teologo  sapere, 
Come  può  l'alma  godere 
Ben  per  ogni  jerarchia. 

Specular  la  Trinitade 
Che  ha  una  sola  deitade, 
Come  fu  uecessitade. 
Iddio  chiudersi  in  Maria. 

Questo  pensier  non  è  desso 
Che  la  morte  mi  sta  appresso: 
Chi  per  dritto  va  a  travesso 
Par  che  smemorato  sia. 

Scienza  è  cosa  assai  divina 
Ove  l'oro  ben  si  affina: 
Molti  ha  messi  in  gran  mina 
Haver  ben  teologia 

Deh  aldite  che  ho  pensato 
Esser  matto  reputato. 
Ignorante  e  smemorato 
Pien  di  nova  bizzarria. 

Io  vi  lasso  sillogismi 
Con  li  falsi  ancor  sofismi: 
Ipocràte  e  gli  aforismi 
£  sottil  calculeria. 

Gridar  lasso.  Sorte,  e  Plato 
Consumare  il  vostro  fiato 
Arguendo  in  ogni  lato 
Per  provar  qualche  follia. 

Lasso  a  voi  la  gentil  arte 
Che  Aristotil  scrìsse  in  carte: 
Plato  ancor  di  parte  in  parte 
Che  a  noi  dan  molta  eresia 

Puro  e  semplice  intelletto 
Ne  va  suso  tutto  schietto, 
Saglie  al  divinai  conspetto 
Senza  lor  filosofia 

Lasso  le  scritture  antiche 
Che  già  m'eran  tanto  amiche, 
E  di  Tullio  le  rubriche 
Piene  di  gran  melodia. 

Non  sufficit  nt  sciamos 
Sed  ut  bonum  peragamus 
Uabitumque  faciamus 
Usu  arte  et  recta  via. 
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Lasso  mio  Padre  e  Parenti^ 
Amici  e  molti  coaosceDti 
Pur  mi  son  dardi  pangeDli, 
Spogliar  l' humaoita  mia* 

Lassovi  suooi  e  canzonette^ 
Vaghe  donne  e  Giovinette^ 
Lor  arte,  e  mortai  saette^ 
E  la  lor  sofistaria. 

Vostri  fiian  tutti  i  fiorioi) 
Tutti  ducati  e  carlini) 
Nobili  con  genoviniy 
Et  si  fatta  roercantia. 

Lassovi  la  fortuna  fella 
Travagliar  qual  bagattella  ; 
Quanto  più  si  mostra  bella. 
Come  anguilla  sguizza  via. 

Lasso  in  gran  confusione 
Il  mondo  e  ogni  sua  ragione. 
Con  sue  false  opionione, 
Che  dal  sommo  ben  ci  svia. 

Lassovi  '1  dir  mal  di  me } 
Così  disse,  e  cosi  fé  j 
O^  bestia  correggi  te, 
Et  tua  vita  falsa  et  ria. 

Dite  dite  che  vi  piace  ; 
Che  chi  è  savio  ben  (ree. 
A  Dio  à  Dio  mondo  fallace, 
Uscito  so  di  tua  balia. 

Fama  mia  ti  raccomando 
Al  somier  che  va  raghiando; 
Perdona nza  più  d'  un  anno. 
Chi  mi  dice  villania. 

Io  ho  un  mio  capitale. 
Che  mi  so  uso  di  male: 
Intelletto  ha  ben  reale 
Chi  intende  mia  frenesia. 

10  conforto  gli  intelletti, 
C  hanno  i  pellegrin  concetti, 
Vincan  li  mondani  detti. 
Che  altro  non  son  che  bugia. 

11  Vangelio  vo  seguire. 
Che  ci  insegna  al  ciel  salire: 
Disposto  son  d'  ubidire 

A  la  sua  dottrina  pia. 

O  signor  pien  di  dolcezza 
Dammi  gratia  et  fortezza; 
Ch'  io  patir  possa  1'  asprezza, 
Ch'  io  pur  seguitar  voria. 


Lasso  il  padre  e  li  parenti 
Con  li  amici  e  conoscenti; 
Pur  me  son  dardi  poogenti 
In  negar  la  carne  mia. 

Lasso  suoni  e  canzonette: 
Yaghe  donne  e  giovinette 
Tutte  son  mortai  saette 
C  hanno  gran  sofistaria. 

Vostri  sono  li  fiorini 
Li  ducati  e  li  carlini, 
Li  testoni  e  genoini 
Con  ogni  altra  mercantia. 

Lasso  ancor  fortuna  fella 
Travagliar  sua  bagatella: 
Quanto  più  si  mostra  bella 
Come  anguilla  sguizza  via. 

Lasso  il  mondo  in  confusione 
Con  le  sue  false  ragione: 
Conversar  en  sua  stagione 
Dal  Signor  l'alma  desvia. 

Lassovi  il  dir  mal  di  me: 
Così  disse  e  così  fé': 
O  bestiai,  correggi  te 
E  tua  vita  falsa  e  ria. 

Dite,  dite  che  vi  piace 
Che  l'uom  savio  è  quel  che  tace 
Addio,  addio  mondo  fallace 
Son  par  fuor  di  tua  bailia. 

Fama  mia  ti  raccomando 
AU'asia  che  va  ragghiando: 
Perdonanza  vo  donando 
A  chi  fammi  villania 

Ho  un  nemico  capitale 
Per  cui  feci  già  gran  male: 
Ha  l'ingegno  ben  reale 
Chi  sa  la  mia  frenesia. 

Io  conforto  gli  iotclletti 
Che  hanno  i  pellegrin  concetti: 
Vincan  li  mondan  diletti 
Che  hanno  in  lor  total  busia. 

El  Vangelio  vo'  seguire 
Che  m'insegna  al  Ciel  salire: 
Son  disposto  di  obedire 
Alla  sua  dottrina  pia. 

O  Signor  pien  di  dolcezza, 
A  me  dona  tal  fortezza 
Ch'  io  patir  possi  l'  asprezza 
Quale  io  pur  seguir  vorria. 
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0  Signor  pieB  di  piecade^  O  Signor  pitto  di  pfetàde 

£  d' ìnGniU  bonudt)  E  di  immenM  boniUde, 

Dammi  pam  nmilitiide,  Dammi  pura  iimiliud« 

£  del  raoodo  ultima  ubila.  E  del  mondo  ultima  oblia» 

Donimi  la  tua  clemenzia  Fa  che  pianga  a  che  sospiri 

Gistitate  e  Ubidientia,  Sopra  gli  aspri  tuoi  martiri: 

Forza  a  darmi  à  penitenzia  Empi  il  cor  di  tal  desiri, 

Senza  nulla  retrosia.  Qua  la  mente  fissa  sia 

Dammi  in  fede  un  alto  lOCO)  Dammi  ancor  per  tua  clemeoia 

Di  charità  ardente  foco^  Gastitade  et  obedienzia) 

Ch'  io  mi  strugga  in  suo  bel  gioco  Forza  a  far  gran  pettitemia 

Senza  nulla  ipo^isia.  Senza  alcuna  retrosia. 

Dammi  el  cor  trito  e  disfatto,  Dammi  in  Me  un  aitò  locO) 

In  gran  pianti  liquefatto;  In  amore  ardente  fbco 

Tal  che  d'ogni  mondan  atto  Che  mi  strugga  in  tuo  bel  Joco 

Tutto  scordato  mi  sia.  Senza  alcuna  ipocrisia* 

Dammi  à  pianger  la  tua  morte,  Dammi  il  cuor  per  duol  disiatlo 

Che  per  noi  patisti  forte,  In  gran  pianti  liquefatto  : 

Per  Toler  aprir  le  porte.  Sia  rimosso  il  mondan  atto 

Che  Adam  serrate  avria.  Che  di  lui  scadalo  sia. 

Dammi  che  io  pianga  e  sospire  Dammi  a  pianger  la  tua  morte 

Per  lo  tuo  aspro  martire:  Che  per  noi  patirti  forte, 

Voglia  i  pur  di  ciò  morire,  Per  voler  aprir  le  porte 

Et  sempre  abbia  tal  malio.  Quale  Adam  serrate  at^ia. 

Dammi  à  pianger  miei  peccati  

In  un  chaos  radunati,  •    •    .    •    . 

Che  mi  si  so  insucidati  »...•• 

Ne  la  coscienzla  mia.  •    • 

Dammi  d'ogni  Peccatore  Dammi  a  pianger  li  peccati 

Pianger  molto  ogni  so  errore:  In  un  chaos  radunati. 

Sempre  io  preghi  te  Signore,  .  Che  già  sono  infracidati 

Che  perdoni  à  lor  follia.  Nella  coscientìa  mia. 

Dammi  a  cantar  simil  canto  Dammi  d'ogni  peccatore 

Di  quel  tuo  essercito  santO)  Lamentar  suo  grande  errot*e, 

Triplicarti  Santo  Santo  E  cridare  a  te,  Signore, 

Santo  Figlio  di  Maria.  Che  perdoni  sua  fbiKa. 

Mettimi  alla  tua  pedata  Dammi  a  dir  quel  dolce  canto 

Pur  così  alla  scapestrata:  Qnal  iu  Giel  per  ogni  canto 

La  mia  mente  (Viriate  Sona  :  Santo  Sauto  Santo 

Altro  che  te  non  disia.  Il  bel  figlio  di  Maria. 

Per  aver  vita,  vo  morte;  Mettemi  alla  tua  pedata 

Dio  m'ailiti  et  mi  coniorte;  Pur  così  alla  scapestraU 

Facciami  costante  e  forte  La  mia  mente  è  sì  infiamaaata 

En  quel  dì,  e'  ho  gelosia.  Che  niente  altro  mai  des(a. 

En  aspra  e  gran  Religione  Per  la  vita  vo  alla  morte: 

Io  mi  metto  a  paragone;  Dio  mi  aiuti  e  mi  conforte 

se  io  sarò  ramo  o  ottone,  E  mi  renda  franco  e  Ibrte 

Tosto  tal  prova  ne  sia.  Sì  che  in  gloria  posto  sia. 


—  687  — 

Yo  per  io  tutto  ayyìlarroi,  In  una  HSpra  religione 

Et  un'altra  massa  farmi,  Or  mi  metto  al  paragone: 

D'ogni  arbitrio  spogliarmi,  Se  di  ramo  sono  o  ottone 

D'ogni  voglia  ch'era  ria.  Tosto  una  tal  prova  fia. 

Vadomene  à  gran  battaglie,  Vado  in  tutto  a  nibilarme 

A  gran  briga  et  gran  travaglia ,  E  di  una  altra  massa  farme  : 

Christo  tua  forza  mi  vaglia,  D'ogni  arbitrio  mio  spogliarme 

Ch'  io  vittorioso  sia.  Qual  nel  mondo  aveva  pria. 

Vado  à  gridar  alli  piei  Io  mi  espongo  a  gran  battaglia 

Di  Christo,  miserere  mei;  A  gran  briga  a  gran  travaglia: 

Chiamerò,  omei  omei.  Cristo,  tua  virtù  mi  vaglia 

Soccorri  à  l'iniquità  mia.  Tal  che  vincitore  io  sia. 

Vo  à  vagheggiar  la  Croce,  Yado  a  cridar  alli  pei 

El  cui  caldo  già  mi  cooe.  Del  Signor  ;  Memento  mei  : 

Et  pregarla  in  umil  voce.  Chiamar  voglio  :  Omè  omei 

Che  per  lei  empezzato  sia.  Spengi  la  failanza  mia 

Vo  a  pregar  il  Crocifisso,  Vado  a  vagheggiar  la  Croce 

Che  me  tiri  su  da  isso,  Il  cui  caldo  già  mi  coce, 

Et  mi  ascolti  un  poco  (isso  E  pregar  con  umil  voce 

Mia  grossa  diceria.  Che  per  lei  Impazzato  sia. 

Yq  à  far  l'alma  contempUote)  ,...«.    ^    ,,.,    . 

Et  del  mondo  trionfante,  •     •    • 

Star  quieto  et  giubilante  , 

Ih  suavissima  angonia.  ...,..« , 

Vo  à  provar,  se  io  paradiso  Col  cor  vado  a  contemplare 

Posso  entrar,  corno  mi  avviso,  E  del  mondo  triunfare. 

Ad  osarmi  al  canto  e  al  riso  Star  quieto  e  giubilare 

Di  celeste  compagnia.  In  soavissima  agonia. 

Signor  mio  dammi  a  sapere,  Provar  vo'  se  in  Paradiso 

Et  à  fare  il  tuo  volere  :  Posso  entrar,  come  mi  avviso, 

Poi  non  curo,  se  '1  t'  è  in  piacere,  Dove  si  usa  canto  e  riso 

Che  io  dannato  ò  salvo  sia.  Con  celeste  compagnia. 

Signor  mio,  dammi  a  sapere* 
Et  a  far  il  tuo  volere; 
Poi  sia  fatto  il  tuo  piacere 
Che  dannato  o  salvo  sia. 


VITA  DI  UN  SANTO  GIOVANE 


AVVERTIMENTO 

Questa  Vita  di  un  santo  giovane  ci  par  cosa  tutta 
d'oro  in  opera  di  lingua,  e  tale  che  faccia  buon  compimenlo 
alle  Vite  dei  santi  Padri.  Essa  non  fu  mai  stampata, 
quanto  poteron  vedere  i  miei  occhi  e  quelli  del  Manuzzi, 
che  in  questa  materia  ci  veggono  assai  assai.  Il  dettato 
è  senza  fallo  del  trecento,  come  si  accorgerà  di  tratto  chi 
legge  poche  righe  di  tale  scrittura  ed  abbia  pratica  ne*  no- 
stri studii  ;  ma  e'  è  di  più  anche  la  prova  provata,  dacché 
il  bel  codicetto  dove  si  l^ge  la  Vita,  che  Io  possiede  il 
sig.  Priore  Scappucci  di  Pistoja,  è  pur  esso  scritto  certa- 
mente nel  Secolo  XIV. 


P.  Faufahi. 


é^f^pé^0^^^f>/\Hyf^^^^f^^^^^f'f^f*f*f^'^^^^^^^^*fi^^^^s'^^0^f^>éé^^^tf<si*^^^^^^  ^yv^ 


.  •  •  il  parlar  beoe  molle  più  a»e 
trae  wco  cbe  altri  non  pensa. 

Scìp.  Maffeì.    Lett.  data  fuori 
dal  Dott.  Torri. 


B'  foe  uno  eavaglierì  il  quale  signoreggiava  cìttadi  et  castellaVeone 
a  morte  et  rimasene  uno  figliuolo  molto  fanciullo.  I  parenti  il  tenevano 
in  molti  vezzi,  considerando  ch'egli  cresoesae,  acciò  ch'egli  signoreg^ 
glasse  in  loog^  del  padre.  Un  di  per  le  feste  della  Natività  del  nostro 
Signore  Jesu  Cristo,  essendo  questo  garione  afla  chiesa,  udfo  predicare 
del  grande  amore  che  Iddio  avea  mostrato  all' umana  natura,  avendo 
preso  carne  driki  Vergine  Maria  et  Cseto  uomo  (I)  :  per  le  quali  parole 
questi  innamorò  del  buon  Jesu,  et  diliberò  di  lui  seguitare,  et  abban-> 
donare  le  vanità  del  mondo.  Onde  elli  udendo  che  la  verginità  piacea 
molto  a  Dio,  disse  in  sé  medesimo  :  Io  sono  vergine,  in  questo  stato 
vofglio  seguitare  il  mio  Signore  :  et  così  diliberò  di  dire  et  fece.  Ba- 
sendo tornato  a  casa  pensò  et  disse:  Il  mio  Signore  è  nato  in  sul 
fieoo:  come  sono  io  ardito  di  coricarmi  nel  lecto  ?  Et  immantenente 

(1)  Avendo  preso  carne  et  fatto  uomo  ec.  Cioè  ed  essendosi  fatto 
ìMomo»  Di  queste  ellissi  deU'ausiliare  dopo  aver  recato  un  altro  tempo  com* 
poftO|  ancorché  raosiliare  sottinteso  non  sia  compagno  a  qaeUo  già  espresso, 
n'è  gran  dovizia  appresso  gli  Antichi.  Basti  questo  esempio  stranissimo  e  rad- 
doppiato deUa  Yita  di  Dante:  a  Per  le  quali  penne,  onde  questo  corpo  si  cuo- 
«  pre,  incendo  la  bellezza  della  peregrina  istoria  ehe  nella  super6cie  della 
«  lettera  della  Commedia  sona  :  siccome  1'  essere  disceso  in  Inferno  e  ve- 
ce duto  Tabito  del  luogo  ec.  l'essere  gito  su  per  la  montagna  del  Purgalo* 
«  Eto  e  udite  le  lacrime  e  i  lamenti  di  coloro  ehe  sperano  di  essere  santi  ;  e 
«  quindi  salito   in  Paradiso  e  lassù  la  ineffabile  gloria  de'Beati  vedala  ». 
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si  fece  arrecare  uno  festello  di  fieno  et  porlo  nella  camera,  et  fé- 
cesi  fare  uno  fanciullo  di  legno  a  immagine  di  Jesu  Ghristo,  et  ab- 
bandonò il  lecto,  et  giacea  in  sul  fieno  tegoendo  in  braccio  quella 
inmagine  per  sua  divozione.  E  istando  così,  pensò:  Il  mio  Signore 
fue  povero,  e  io  'I  voglio  seguitare  nella  povertà.  Allora  prese  il  te- 
soro che  il  padre  gli  avea  lasciato,  e  andò  per  la  città  distribuendo 
a'  poveri  ogni  cosa.  Per  la  qual  cosa  i  parenti,  adirati  centra  lui,  ri- 
putandolo istolto,  et  preserie  et  bacterollo  fortemente,  vietandoli 
ch^  elli  non  giacesse  in  sul  fieno:  et  questi  sempre  crescea  in  bene 
aoperare,  lasciando  la  familiarità  delle  genti,  stando  di  di  et  di  nocte 
in  camera.  Allora  i  parenti,  voglieddo  cavare  costui  dal  suo  baono 
proponimento  et  recarlo  a  fare  il  loro  volere,  andarono  a  lui  con 
molte  lusinghe  impromectendoli  grandi  cose.  Veggendo  che  non  gio- 
vava, et  ellino  il  volsono  impaurire  dicendo:  Vedi,  che  se  tu  non 
terrai  altro  modo,  le  città  et  le  castella  si  ribelleranno  da  noi,  et 
uccideranno  te  et  noi.  Questi  rispuose:  Io  desidero  tanto  la  fatura 
vita,  che  della  presente  non  mi  curo.  Allora  costoro  ragionarono  fra 
loro  et  dissono:  A  noi  convien  fare  che  questi  usi  carnalmente  con 
femina,  imperò  che  il  di  lecto  carnale  fa  sdimenticare  et  lasciare  ogni 
buono  proponimento.  Allora  ordinare  con  alquanti  giovani  che  ebbono 
una  meretrice  in  casa  d'  uno.  di  loro  con  ioienziooe  di  menare  que- 
sto giovane  inganoevolmeote,  et  il  farlo  peccare  con  lei.  Allora 
costoro  tanto  feceno  con  lusinghe  et  con  una  piacevole  forza  che  '1 
menarono  nel  luogo  ove  era  la  meretrice.  Non  sappiendo  elfi  il 
tractato  che  avean  facto,  quando  giuDSooo,  costei,  eh'  era  informata 
del  facto  et  era  sua  arte  et  aspettava  a  sé  molti  danari,  iocomiociò 
a  fare  certi  acti  disonesti  inverso  i  giovani  et  i  giovani  inverso  lei, 
acciò  che  questi  facesse  il  semigUante;  ma  veggendo  la  meretrice 
che  questi  di  quelle  cose  non  si  curava,  ma  avea  il  cuore  altrove, 
approssimossi  a  lui  toccando  con  mano.  Allora  immaoteoente  osci 
un  pozzo  da  dosso  a  costei,  che  questi  credecte  morire,  et  per  lo 
puzzo  di  costei  fuggì:  Io  sono  avvelenato  (1):  et  ritornò  nella  camera 
sua  confortandosi  di  non  mai  uscirne.  Et  alla  meretrice  venne  uno 
odore  suavissimo  di  costui  che  noi  potéo  sostenere,  et  cadde  in 
terra  tramortita:  et  poi  risentendosi  pentàsi  et  tornò  a  peoiteotia. 
Allora  i  parenti  di  costui,  accecati  del  vero  lume  (S),  no  advedeodosi 


(1)  Fuggì  :  lo  sono  avvelenalo.  Nota  quanto  opporlunaiiieiite  s  Ucc 
qui  il  Dicendo  dopo  Fuggì  ^  e  qaaota  forza  ed  evidenza  arreca  qui  sì  fiitu 
ellisse. 

(2)  AccitcaU  del  vero  lume*  Nota  frase  maravisHiosa  I  cioè  essendo 
privi  del  lume  della  Fede. 


—  691  — 

ohe  questo  fosse  miracolo  di  Dio,  dissono:  Qoesto  garzone  è  alle- 
vato io  molte  morvidezze,  e  quella  è  oca  femina  data  a  ogoì  bnoino, 
e  però  ne  li  viene  pazza  :  ma  facciamo  eh'  elli  abbia  aoa  fanciulla 
nobile  eguale  a  lai.  Allora  ordinarono  che  uno  cavaglieri  della 
citlày  lo  quale  avea  una  fanciulla  molto  bella,  che  la  mapdasse  na- 
scosamente al  palagio  del  garzone,  impromecteodo  al  cavalieri  che, 
86  il  garzone  giacesse  collei,  che  lil  darebono  per  moglie;  si  che 
il  cavaglieri ,  parendoli  far  buon  parentado,  stecte  contento  et  fece 
advedoto  alla  figliuola  eh' eli' era  moglie  del  garzone,  acciò  ch'ella 
andasse  volentieri  Et  come  ordinaro,  a  quello  tempo  che  parve  loro, 
fecioDo.  Venne  la  fandolla  et  eoricharola  nel  lecto,  preghando  il  ghar- 
zone  che  si  coricasse  collei.  Ma  elli,  desideroso  de'  beni  eternali, 
stecte  coostante  et  fermo,  non  partendosi  di  sul  tieno ,  ma  recossi 
in  braccio  la  figura  del  nostro  Signore  dicendo:  Non  fia  nioaa  cosa 
ohe  da  Jèsn  Christo  mi  faccia  partire.  Et  tucta  nocte  emonio  et 
confortò  la  fanciulla  che  le.  piacesse  di  mantenere  virginità.  Per  la 
qnal  còsa  i  parenti,  vedendo  che  noi  poteano  rimuovere  del  suo  prò- 
ponimeato,  adirati,  conficaroli  T uscio  della  camera  dicendo:  S'elli 
vorrà  mangiare  o  bere,  e'  converrà  che  faccia  quello  che  noi  vor- 
remo. Allora  il  nostro  Signore  misericordioso,  lo  quale  no  abandona 
ninno  che  tucto  si  confidi  illui,  inmantenente  fecie  fiorire  il  fieno,  i 
quali  fiori  aveaoo  sapore  d'  ogni  cibo.  Et  in  questo  modo,  mangian- 
do sciamante  de'  fiori,  vtvecte  serrato  nella  camera,  senza  niuno 
ajuto,  cinque  anni*  Et  la  fanciulla  si  s'  era  tornata  a  casa  del  padre, 
et  vivuta  (1)  in  grande  penitenza  per  li  buoni  amaestrameoti  che  ri- 


Ci)  iS'era  tornata  a  casa  dd  padre  j  et  mputa  ec.  Altro  esempio  si- 
mUe  alla  nota  1. 

Perehè  il  doltisatmo  Fabrìani  in  quelle  sue  mtrabìn  lettere  logiche 
chìàinò  gìÉolificanii  passiìfe  i  partteipii  passati ,  mi  dicono  che  altri  vor- 
rebbe e  vuole  battezzar  per  adjettÌTi  tatti  quanti  essi  participìt^  e  per  con- 
se^aetiZB  diiamerebbe  edjettivo  anche  il  vivuta  del  nostro  esempio.  Qni  vé- 
glionsi  considerare  più  cose  :  prima  che  per  avere  il  Fabriani  chiamato  i 
veri  adjettivi  qnalificasnii  semplici^  non  ne  seguita  che  si  debban  chiamare 
adjetlfri  i  participii  passati  per  questo  che  esso  gli  chiama  qualificanti  pas- 
sive :  secoYidO)  che  il  Fabrìani  propone  una  nuova  nomendatura  per  i  Sordi- 
MeriyO  Ift' propone  nuova  9  perchè  (siccome  dice  in  più  luoghi  deHa  sua 
opera  )  con  loro  è  lecito  farlo  ,  essendo  liberi  da  qoaianque  impressione 
antecedente)  e  capaci  a  prendere  di  tratto  questa  nuova  nomenclatura:  terso, 
ehe  non  è  lecito  iMntradnrre  cosi  all'  impaz  zata  una  nomenclatura  nuova  o 
Y  accettare  qusrleosa  da  chi  la  propone  y  e  specialmente  in  lavori  che  non 
san  fatti  per  i  Somoi-AIutì  o  In  opere  che  non  ne  trattano  ex-professo^  e 
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ceveita  dal  garzone,  onedendo  ella  essere  soa  sposa.  Allora  il  nastro 
Signore,  veggieodo  la  perseveranza  del  garzone,  piacquegU  di  ritri- 
buirlo  in  vita  eterna.  Mandò  grande  moltitodine  d'Angeli  a  ini  con- 
forUndolOy  i  quali  davano  grande  ioroe  et  risplendore  per  tucta  la 
camera,  il  quale  splendore  era  veduto  da  chionqoe  era  neHa  casa, 
non  sappiendo  la  cagione.  E  iatando  per  ispazio  di  due  ore,  tras- 
sero l'anima  di  quello  corpo  et  portarolla  ad  vita  etema.  Allora,  per 
volontà  di  Dio,  fue  manifestato  alia  fanciulla,  et  vidde  visibilniente 
ugni  cosa.  Allora  ella  gridando  et  correndo  inverso  la  casa  del  gar- 
zone et  dicea:  Venite  a  vedere  il  corpo  dello  sposo  mio,  inperò 
che  io  ho  veduto  T  anima  portata  dalli  Angeli  trapassare  Tarta  é* 
cieli,  e  ita  in  vita  eterna.  Allora  apparirono  alla  oamera  e  trovarooo 
quello  beoedecto  corpo  che  giacea  in  pace. 

Per  tucte  queste  cose  che  i  parenti  ànoo  vedute  non  anno  ri«* 
mutati  del  loro  malvolere,  soa  indorati  e  ostinati  nel  male.  PermisBe 
Iddio  che  quella  città  et  molte  altre  veniasono^  et  vennero,  alle  mani 
de'Seracini.  Questo,  fieno  è  ancora  in  piede,  et  mena  fiori  i  qnsli 
anno  queata  virtù  che  chiunco  ne  mangia  in  quello  di  non  ai  pnoCe 

senza  che  il  consenso  univerfiale  P  approvi  :  quarto  finalmente^  cbe  moàio 
meno  è  lecito  il  pigliare  da  questa  nuova  Domenclatura  una  o  due  cose^  U- 
sciando  stare  il  restante ,  ed  appiccicarle  sul  vecchio.  Per  questo  io  non 
posso  arrecarmi  a  chiamare  indistintamente  addettivi  i  participii  passati  dei 
verbi  :  e  non  posso  non  maravigliarmi  di  vedere  che  nel  nuovo  'Vocabol*> 
rìO)  non  solo  tntti  i  participii  passati  si  chiamano  adjettivi,  ma  che  si  dii»- 
mano  cosi  anche  i  participii  assoluti  de*  verbi  coi  la  Crusca  chianM  neutri 
passivi.  Per  esempio  in  questo  passo  del  Decam.:  6.  175.  Essendo  la 
donna  gravida  y  pensossi  (  il  giovane  Rinaldo  )  di  volere  suo  campar  dive- 
uirei  ed  accontatosi  col  mar  ilo  di  lei  j  per  ^ei  modo  che  più  onesto 
gli  parve  j  gliele  disse  j  e  fu  fatto*  Ecco:  qui  accontatosi  è  a^ljettivo.  Ia 
questo  esempio  del  BajrtoUe  Messosi  in  apparmua  di  marinaio  cinese  j  e 
con  un  nocchiero  cinese  accontatosi  y  cadente  il  luglio  del  1632  Ravviò  da 
Manila  tU  Giappone  ;  anche  qui  acoontatùsi  è  adjettivo  y  come  è  tal»  ia 
altri  simili  esempii  recati  daU%  nuova  Gmace  in  àoconkro  V,  A«  add,  da 
Jcoonlare*  Io  ripeto  (  con  tutto  il  rispetto  ^  e  rimettandonù  sempre  al  su* 
premo  giudizio  dell' Accademia),  cbe  quegli  a€Opntaiosi  per  edjettivi  non  mi 
entrano;  e  tanto  meno  se  mi  provo  a  tradurgli  in  latino.  Il  Belliaooii  gli 
chiama  adjettivi  verbali  di  voce  passiva^  la  qua!  denominazione  è  ragìone- 
voie,  come  quella  che  accenna  la  doppia  qualità  di  nome  e  di  verbo  che  è 
io  al  fatte  voci  ;  ma  anche  per  questa  denominationt  oiìUtaiio  le  ragroDÌ  al- 
legate a  conto  dall'altra  del  Fahriani,  e  l'autore  stesso  nella  prebàone  dcik 
sua  Grammatica  si  scusa  del  dar  luogo  a  tal  novità*  Ma  questa  latteria 
avrà  iorse  bisogno  di  esser  trattau  dì  propositi  e  non  oan  obiaccbiere»  sa 
coQk  prove  e  con  autorità  di  sommi  maestri. 
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corrompere  carDalmeDte.  Come  qaesto  sia  vero,  io  Giovanoi  di  ser 
Bandino  dóe  testimooiaDza  ,  cbe  essendo  noo  caro  mio  amico  iofer- 
mo,  nel  contado  di  Firenze  ove  si  dice  Piscina,  era  agravato  della 
infermità  io  questo  modo  cbe  più  volte  il  d)  era  per  morire.  Ora 
divota  et  honesta  et  sanota  che  avea  uno  prete  co  ooa  donna 
de'  Bardi  di  Firenze  (  sic  ),  ella  li  diede  i  fiori,  i  quali  ella  disse  cbe 
la  compagnia  aveva  recati  di  Saracinia,  cbe  chi  ne  mangiava  non 
si  corrompea.  De'  quali  fiori  démoneli  a  mangiare,  et  inmanteneote 
rimanea  il  corrompimeoto  et  guarfo.  Et  però  dica  che  potrebbe  es- 
sere, ma  none  affermo,  cbe  questi  fiori  furono  de'  fiori  soprascripti, 
cioè  dello  essemplo  scripto.  Amen. 


^^ 


SAGGIO  m  SGRini 


UHI 


DI 


(ContisuaiioDe) 


Fertile  monte  d'  alta  costa  pende. 

Il  QainterDo  e  '1  337  aDiCameote  leggono  Fertile  costa  (f  (Uto 
monte;  chò  par  chiarissimo  doversi  legger  cosi,  conciò  sia  cosa  che 
non  il  monte  pende  dalla  costa,  ma  pel  contrario  la  costa  pende  dal 
monte,  come  una  parte  dal  suo  tutto. 


Né  valse  udir  che  la  trovò  sicura. 

Il  337  leggio  Né  valse  il  dire,  et  così  expone  «  Et  sebbene  leg- 
gendo 0  ìidire  o  il  dire  el  senso  è  quel  medesimo,  nondimeno  pare 
che  quello  U  dire  babbi  un  certo  che  più  di  leggiadria  et  il  senso  è  : 
Né  valse  al  esser  seguita  la  povertà  il  dire  di  quel  Poeta  che 
mostrò  in  Àmiclate  quanto  sicura  cosa  ella  sia;  et  questo  detto 
poco  giovò  al  mondo.  Se  si  leggio  Udire  sarà  il  medesimo  senso 
pure,  ma  riferirassi  agF  buomini,  a'  quali  poco  fece  prode  V  bavere 
udito.  Et  poco  di  sotto  Ella  con  CRISTO  salse  in  su  la  Croce;  et 
r  uno  et  r  altro  testo  leggio  Pianse  et  non  Scdse  ». 


L'un  fu  tutto  serafico  in  amore. 

L'  un  testo  et  V  altro  leggio  ardore  et  non  amore:  et  se  bene 
non  importa  una  gran  cosa,  tuttavolta,  quando  al  autorità  denteati 
antichi  s'aggiogne  la  ragione,  non  è  da  partirsene  cosi  di  leggiero; 
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perch'  e'  si  vede  ìd  questi  versi  baver  volato  Dante,  parlando  di 
S.  Francesco  et  di  S.  Domenico,  exprimere  in  uno  la  scientia  delle 
cose  sacre  con  la  quale  egli  illuminò  V  intelletto  errante  degli  buo- 
mini  alla  vera  via,  et  fugò  le  tenebre  degli  errori  eretici;  nel  altro 
un  zelo  acceso  dell'  amor  divino  da  incendere  1'  affetto  humano  al 
dispregio  delle  cose  terrene  et  desiderio  dell*  eterne.  Così  chiamò  el 
primo  Cherubino  eh'  è  interpetrato  splendore,  V  altro  Seraphino  che 
è  interpetrato  ardore.  Talché  la  voce  ardore  è  propriissima  in  que- 
sto luogo. 


Et  vedrai  il  Correggìer  che  argomenta  (I). 

• 

Il  testo  solo  del  Quinterno,  in  eambio  di  correggere  ha  corre^ 
Iorio,  voce  usata  altrove  da  Dante,  come  nel  28  del  Purg.  Darotti 
un  correlano  ancor  per  gratta*  In  questo  luogo  del  Paradiso,  stando 
bene  questa  nuova  letione  et  senso,  sarebbe  chiaro  ;  solo  dà  noja 
che  nel  principio  di  questo  canto  non  metta  questo  dubbio  per  cor- 
relario,  ma  per  capo  principale  dicendo  :  Tu  dubbj  ec.  Ove  dinanzi 
dissi,  U'  ben  s' impingua;  Et  là  u'  dis^i  Non  surse  il  secondo.  Et 
quella  voce  correggiere  non  quadra  in  questo  Ipogo  a  un  peezo  oooie 
quella. voce  del  correlario,  che  par  che  dica,  rispondendo  al  primo 
dubbio:  Tu  vedrai  dpode  s' {scheggia  la  pianta  per  le  parole  dette 
da  me  di  sopra,  et  per' conseguente  barai  questo  correlario  et  que- 
sta aggiunta,  che  ti  mostrerrà  come  u'ben  s'impingua  ed 


Canta  XJOI. 

Che  quella  viva  lece  dbe  si  mea  (8). 

Il  Quinterno  legge  che  sHnnea  :  il  337,  àncora  che  nel  testo  legga 
Mea,  nel  commento  però  chiaramente  legge  Inea;  et  così  nel  XV 
capit.  in  quel  verso  :  Tn  credi  che  a  me  tu'  pensier  mei,  il  medesimo 
337  legge  /net,  et  così  expone:  «  Onde  par  detto  Ineare  Còme 
Immiare  ed  Intuare  del  Poeta  medesimo  9. 


(1)  Questa  è  nuova  del  tutto. 

(2)  La  variMite  cke  s' inea  la  trovò  pure  il  Sicca  in  assai  codici  e 
stampe.  I  quattro  Accademici  non  ne  fiatami 
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Gii^rrOLo  XVI. 


Cono  dei  corpo  il  oibo  che  s'  appone  (4). 

L'iiD  testo  et  l' altro  leggio  come  del  vòstro.  Et  io  qaesto  et  in 
molti  altri,  dove  l' un  testo  et  )*  altro  si  poò  sastenere,  sarebbe  ne- 
ceasario  bavere  ottimi  testi  et  qaelli  seguire,  perchè  altrimenti  pos- 
sono assai  volte,  seguitando  le  coognettore  così  ne  I'  una  parte  come 
ne  r  altra,  pigliarsi  de'  granchi.  In  questo  luogo  però  quel  vostro  par 
me'  detto  et  piti  proprio;  che  parlando  Gacciaguida  con  Dante  ancor 
mortale  gli  dice:  La  confusione  delle  persohfe  cassare  neHa  repoblica 
le  infermità,  come  la  confusione  de'  cibi,  o  V  agiugnere,  per  dir  me- 
glio, cibo  sopra  cibo,  le  causa  degli  honuDi  partieulari  oc. 


Sovra  la  poppa  ch'ai  presente  è  carcba  (2). 

L' un  testo  et  l' altro  leggio  sopra  la  porta  ;  et  se  bene  quella 
voco  Poppa  par  che  sia  molto  a  proposilo  per  continuare  la  trasla- 
ttoQO  nella  qual  si  chiude  questo  ternario,  nondimeno  par  ch'ai  odore 
ella  sia  stata  mutata  da  uno  che  babbi  haute  questa  consideratione  di 
mutare  la  metaphora  :  et  dubito  che  la  troppa  diligentia  non  ci  babbi 
noeluto  per  molte  consideratiooi  che  ci  sono  contro.  Et,  aiutato  da 
tasti  antichi,  sarei  partigiano  di  quella  voce  Porta;  ma  questo  si 
vedrà  pih  a  l' agio. 


Capitolo  XVIII. 


Quello  spirto  beato (3). 

Ambedue  e  testi  hanno  specchio  et  non  spirto  ;  che  par  molto 
meglio. 

(1)  La  variante  bellissima  posta  qui  dal  BorghÌDÌ  è  accennata  da'qaat- 
tro  Accademici  già  in  fondo  di  pagina  a  mala  pena. 

(2)  Le  stampe  moderne  hao    generalmente   porlOy  né  della  yarìante 
poppa  se  ne  fa  ricordo. 

(3)  La  variante  ifuelto  specchio  è  posta  in  pie  di  pagiaa   da'  ^aattro 
Accademici.  Il  Sicca  la  trovò  in  laolti  buoni  codici. 
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Canto  ILXJL. 

Qoant'  era  nel  conoetto  noi  et  Destro. 

Cosi  ha  il  testo  vulgato  (et  per  faggir  coofasione,  intendo  per 
vulgato  il  testo  stampato  da  Aldo  nel  15,  che  questo  ho  innanzi,  et 
mi  riesce  peggiore  di  tutti  li  altri  che  erono  stampati  innanzi  :  tal- 
ché comincio  a  pensare  che  sia  stato  corretto  per  coniettura  a  fan- 
tasia di  qualchuno,  che  si  può  dire  più  giustamente  corrotto).  Tutti 
li  altri  testi  che  ho  veduti  leggono  :  Quamf  tra  ec. 

DaVUk  Farfalla. 


-•Oc- 
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Pilolostfa. 


YocABOLàRio  domestico-italiano,  ordinato  per  categorie  da  Frane.  Ta- 
ranto e  Carlo  Guacci.  Sec.  edizione.  Napoli,  4854.  Dispensa  Vili 
e  penultima. 

Opera  approvata  pei  Collegi  e  Licei  del  Regno  dal  Ministix)  della  pub- 
blica istruzione.  Essa  contiene  tutto  ciò  che  di  veramente  approvato  e 
domestico  è  negli  scrittori  classici,  e  nel  Carena,  nel  Rambelli,  nel  Pao- 
li ce  ec,  non  che  una  gran  copia  di  nuove  voci  tecniche  tratte  dal  cor- 
retto uso  Goientìno*  E  altresì  fornita  di  due  indici  alfabetici,  l'uno  na- 
poletano toscano,  già  interamente  stampato,  e  l'altro  toscano  che  sarà 
terminato  nella  nona  ed  ultima  dispensa. 

Ce  ne  ha  esemplari  in  carta  velina. 

Per  un  diverso  sistema  di  compilare  i  vocabolari,  discorso  del  Prof. 
Luigi  Mufczi  Accademico  (corrispondente)  della  Crusca,  letto  nella 
pubblica  adunanza  dell'  L  e  R.  Ateneo  italiano  in  Firenze  il  21 
settembre  4842.  E  giunta  di  2200  vocàboli  ài  4800  delle  348 
PAG.  DEL  Vocabolario  della  Crusca  pubblicate  dal  4  843  al  No- 
vembre 4854,  e  tutti  dalla  voce  Abaco  6no  alla  voce  Adorato. 
Firenze,  Tipografia  del  Giglio,  485f,  in  8.°  di  pag.  88  (4). 

Casaccia  (Giovanni).  Vocabolario  Genovese*Italiano.  Genova,  4854, 
in  8.^ 

(1)  Di  questo  libro  dottissimo,  e  importantissimo  per  molti  cnrìosi  do- 
cumenti, ne  avrei  di  buona  voglia  parlato  in  questo  periodico;  se  non  che  il 
mio  giudizio  e  le  mie  parole  potevano  tacciarsi  di  appassionate  e  quasi  ven- 
dicative degli  oltraggi  ricevuti  da  alcuni  Accademici  ;  e  polevasi  farmene 
capo  d'accusa,  ed  essermi  cagione  di  nuove  dispiacenze.  Per  ciò  solo  io  me 
ne  son  rimasto,  e  perche  dall'  altra  parte  è  tanto  assicurata  la  riputazione 
letteraria  dell'  illustre  autore,  e  son  tanto  chiare  e  semplici  e  vere  le  ra- 
gioni del  suo  libro,  che  ogni  parola  ci  sarebbe  soverchia. 

P.  FiarAKi. 
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È  uscito  il  22^  ed  uUimo  fascicolo  con  frontespizio^  dèdica  e  prefazione. 
L'autore  promette  an'  Appendice  .contenente  giunte  e  correzioni. 

Cicerone.  YolgarizzameDto  di  alcune  oraziooi  di  M.  Tallio  CiceroDO 
di  M.  BruDetto  Latiol.  Testo  di  lingua  pubblicato  per  cura  di  Mi- 
chele Dello  Russo,  Napoli,  Slamp.  del  Fibreno,  4850. 

—  yotgarizzameolo  del  Sogoo  di  Scipione  fatto  per  inaestro  Zanobi 
da  Strata,  tolto  da  un  codice  della  Libreria  Riccardiaoa  ,  ed  ora 
messo  nuovamente  a  stampa  col  Testo  latino  di  riscontro.  Per 
cura  di  Michele  Dello  Russò.  Napoli,  Slamp.  De  Marco,  1850. 

Ghegorio  (S.)  Volgarizzamento  del  Trattato  della  Coscienza.  Testo  di 
lingua  pubblicato  per  cura  di  Michele  Dello  Viiisso.  Napoli,  Stamp. 
del  Fibreno,  1850. 

Litio  (Tito).  Le,  Deche  ,  volgarizza mentp  del  buon  secolo  ,  corretto 
e  ridotto  a  miglior  lezione  dal  P.  Frane.  Pizzorno.  Savona,  Luigi 
Sambolino,  4851,  io  46.  Dispensa  Vili. 

Marvalb  cKiSTiiLiio  trfttto  da  lesti  di  lingua  per  cura  delPAb.  Luigi 
BAzzdini.  Modena,  coi  tip.  Camerali,  48S1, 

Questo  eccellente  libretto  è  una  antologia  ascetica  fiitta  sui  più  ripu- 
tati e  cari  testi  di  lingua  del  secolo  XIV.  Fu  dal  Razzolini  compilata  ai 
conforti  del  chiarissimo  Fortunato  Pederzini  Cayazzoni. 

MEPiTAZioni  della  Vita  di  Gesù  Cristo.  Testo  di  lingua  del  Buon  Se- 
colo della  favella  citato  nel  Vocabolario  della  Crusca,  ed  ora  ri- 
dotto a  miglior  lezione  da  Michele  Dello  Russo.  Napoli,  Stamp.  del 
Fibreno,  4854. 

Scritture  antiche  toscane  di  Falconeria,  ed  alcuni  capitoli  neirori- 
ginale  francese  del  Tesoro  di  Brunetto  Latini  sopra  la  stessa  ma- 
teria, con  annotazioni  del  colonnello  conte  Alessandro  Mortara 
Giamberlano  delI'A.  1.  e  R.  del  Granduca  di  Toscana.  Prato,  Ti- 
pografia F.  Alberghetti  e  C,  4854,  in  8.°  di  pag.  lV-50. 

Gradevolissima  pubblicazione,  e  condotta  con  rara  diligenza  ed  eletta 
dottrina.  I  capitoli  del  Tesoro  y  i  quali  ,  come  dice  1'  editore  sono  il 
primo  brandello  impresso  in  Italia  di  quella  grand-opera  neWoriginale 
suOy  hanno  a  fronte  la  traduzione  dì  Bono  Giamboni. 

f 

Iietteratara. 

A tPlBRi  (Vittorio).  Vita  di  Vittorio  Alfieri,  scritta  da  esso.  Torina, 
Pomba,  4854,  in  8.**  pie.       ' 

1.**  Volume  della  Nuova  Bibliotèca  popolare  ,  ossia  Raccolta  delle 
opere  classiche,  antiche  e  moderne  d- ogni  letteratura, 

Bericardi  (Ab.  Jjicopo).  Ermolao  Barbaro,  o  la  Scienza  del  pensiero 

dal  Secolo  XV  sipp  a  noi.  Venezia^  4854. 
BuACO  (Giacinto).  Prose,  poesie,  impressioni,  scene  e  costumi.  A/a- 

poli,  4854. 
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In  essa  si  comprendono  due  diammi,  nne  versione  dei  TYad  di  Gc^ 
remU,  e  alenni  fremmenti  di  nn  romanio  intitolMo  Vgolifw. 

Gartù  (Cesare).  La  letteratara  italiana  esposta  alla  gioventù  per  via 
di  esempi.  Milano,  A.  Ubicinif  4851,  in  8.**  gr.  a  S  col  di  pag.  654. 

Opera  completa  Vedi  ì'Etruria^  pag. 

GoLLszioNB  delle  Opere  edite  ed  ioedite  del  Professor  Domeoieo  Vac- 
colioi.  Volarne  primo.  Scritti  filosofici.  Bagnacavallo^  dai  tipi  Se- 
rafUoni  e  Grondiy  4851 ,  in  8.° 

Non  è  uscita  che  la  prima  ponCata  di  pag.  64  ;  ed  è  bene  a  deside- 
rarsi che  si  prosegua  con  alacrità  e  diligenza  un  lavoro^  che  non  può 
fruttare  se  non  se  lode  ed  onoranza  al  celebre  autore,  e  alla  Romagna. 
È  preceduta  da  una  dedicatoria  degli  editori,  Serantoni  e  Grondi,  e  da 
un  elogio  di  certo  Luigi  Savorini,  professore  di  umane  lettere  in  Bagna- 
cavallo,  che  poco  a  dir  vero  raccomandasi,  fino  dal  suo  principio,  ai  leg- 
gitori (1)  :  meglio  assai  era  dar  luogo  ad  altro  elogio  sul  medesimo  sog- 
getto, dettato  dalla  nobil  penna  del  prof.  Rambelli. 

iRTaiGOA  (Giov,  Aot.)  Discorso  sa  Giovanni  Anrispa.  iVòto,  4851. 
Letto  dall'Autore  all'Academia  da'  trasformati  di  Ifolo,  patria  dellf Au- 
rjspa,  ottimo  poeta  e  prosatore  del  Secolo  XV. 

Il  Libro  di  Giobbb  riprodotto  in  versi   Italiani   per  Francesoo  di 

BeaumoDt.  Palermo^  4854. 
M^RiLLA  (Aliò).  Saggio  sulla  letteratura  e   archeologia   Greca.   Ai- 

termo,  4854. 

È  pubblicato  il  1.^  Cucicelo  in  cui  Fautore  tratta  dalla  poesia. 
PiBBi  (Mario).  Opere.  Tomo  lY.  Firerue,  Le  Jfonnter,  4854 ,  ia  4S , 

formato  Charpentier. 

Questo  voL  intitolato  Opere  varie  inedite  ,  originali  e  tradotte  ,  con- 
tiene :  Canti  popolari  della  Grecia^  Moderna^  —  Opuscoli  di  Seneca»  ^ 
Alcuni  Carmi  di  CatullOf  Claudiano  e  M.  A.  Flaminio*  Ode  alla  po- 
vertà. —  Trattatelli  e  Pensieri, 

Istroalone  jpabbllea. 


CoLLBziONB  degli  autori  latini  ad  uso  delle  Scuole,  per  cura  del  prof. 
G.  B.  Cereseto.  Savona,  Luigi  Sambolino,  4854,  io  46. 

{1}  Eccone  un  saggio.  —  Comincia.  Miserevole  è  la  sorte  deli'  uomo 

sulla  terra  dolorosa  di  sua   espiazione  ! giocondezze   complete ,    vere 

gioje  mai  sono  quivi  per  lui  ! che  se  alcuna  volta  gtien   si  presenti 

pur  1'  ombra,  è  breve  qual  lampo  e  mista  sempre  a  cruda  amarezza.  La 
sola  sventura  gli  é  fida  compagna  nel  cammin  dell'  esilio  ;  ed  il  continuo 
palpito  del  cuore  che  a  felicità  sospira,  altro  non  ha  eco  che  il  pianto  !m.-* 
E  di  tale  ben  manifesta  verità,  che  pur  spira  nell'  animo  la  certezza  ch'al- 
tra meglio  ordinata  esistenza  ne  attenda  altrove,  novella  prova  abbiamo^  o 
umanissimi  signori,  ec.  ec. 


—  701  — 

Sono  pubblicati  i  voU  1  a  7  che  contengono  :  Epitome  ddla  Storia 
sacra^  Cornelio^  FtdrOy  Sallustio^  Orazio^  Tacito. 

Fbrrccci  (Caterioa).  Letture  morali  per  le  faDciulle.  Genova^  tip-  dei 
Sordo  Muli,  1851. 

Gatti  Carlo  Istoria  di  Roma  aulica  fino  alk>  stabilimento  deir  Im- 
pero esposta  agli  alunni  della  scuola  di  Lettere  umane.  Pisioja , 

Atto  Bracaliy  4854. 

Di  questo  opportunìssimo  e  accurato  lavoro  è  uscito  il  primo  volume; 
e  di  corto  uscirà  1'  altro. 

LiBBRATORB  (Uattoo).  Elementi  di  filosofia.  Modena,  Carlo   V%ncen%i, 

4854,  in  S.""  di  504  pp. 

Ultima  ediz*  accuratamente  riveduta,  ed  io^iaalcbe  parte  accresciuta 
dall'autore. 

Pendola  [Tommaso].  Intorno  alla  scelta   degli  Studj.  Parole  dette  nel 

settembre  del  4854  ai  Convittori  del   Collegio  Tolomei  di  Siena. 

Siena,  tip.  dei  Sordo-Muti,  4854,  in  8.''  di  XI  pag. 
Pbtroiv  (à.)  Della  istruzione  secondaria  in  Pieinonte.    Torino   St. 

Reale,  4854. 
Sbmbria.  Del  linguaggio,  regole  generali  applicate  alla  lingua  latina. 

Savona,  Luigi  Sambólino,  4854,  in  46. 

BeUe  Arti. 

Raffabllc.  Le  dodici  Vergini  di  Baffaello.  Parigi ,  Fumé  6  Perot- 
Un,  4854. 

Bellissima  pubblicaiione  che  sarà  di  42  dispense^  ciascuna  delle  quali 
avrà  una  incisione,  ed  una  illostrazio&e  del  sìg.  Luigi  Peisse»  Le  due 
prime,  già  date  fuori,  sono  la  Santa  Cecilia  del  Musèo  di  Bologna  incisa 
dal  sig.  Peiée,  e  la  Madonna  di  San  Sisto  della  Galleria  di  Dresda  in- 
cisa dal  sig.  Levy. 

La  santità  di  papa  Pio  IX  ha  accettato  la  dedica  di  Ul  opera. 


-^♦»»o»»IO>Tf 


PAROLE  DETTE  PER  FORZA 


Quouaqne  tendem  ? 


AonuDziando  oel  Bollettino  bibliografico  uo  colai  libro 
pieno  di  TÌtuperii  contro  di  me,  io  protestai  di  non  volerlo 
leggere ,  perchè  non  mi  ;  piaceva  il  combattere  con  chi  nsa 
tali  armi,  e  perchè  rispetto  il  luogo  dove  io  sono,  e  non  vo- 
levo, leggendolo,  sentirmi  provocato  a  rispondere.  Ed  il  pro- 
posito rho  mantenuto.  Ora  un  certo  signor  G.  A.  prendendo 
occasione  dal  rispondere  ad  un  grave  scritto  che  nobilmente 
riprovava  i  modi  villani  usati  contro  di  me,  non  solo  giu- 
stifica e  loda  il  procedere  dell'autore  di  quel  libro,  ma  parla 
di  me  come  di  chi  si  è  reso  vinto  ed  ha  cagliato.  E  questo 
scritto  del  signor  G.  A.,  che  loda  e  difende  un  libro  degno 
veramente  della  civiltà  e  fratellanza  italiana,  fu  stampato  nel 
Costituzionale  di  Firenze,  di  civiltà  e  di  concordia  italiana  pro- 
motore e  propugnatore. 

In  quanto  alle  lodi  noi  compatiamo  il  signor  G.  A. 
perchè  è  cosa  troppo  naturale  che  ad  altri  piaccia  T  opera 
ov'egli  ha  non  piccola  parte  (1)  «   ed   anche   alla   scimmia 


(1)  li  sig.  G.  À.9  se  ha  buona  memoria  e  si  ricorda  di  ciò  che  mi  scrisse 
tempo  fa,  dee  sapere  che  non  a  caso  io  dico  qai  ch'egli  ha  non  piccola 
parte  nel  Libro  da  esso  lodato.  E  non  debbe  essergli  neppur  nascoso  che 
anche  il  mio  inchiostro  sarebbe  stato  buono  ;  e  che  solo  i  consigli  de'galan- 
tnomini,  e  la  vergogna  del  doTcr  combattere  con  chi  usa  armi  si  vili,  mi 
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piacciono  i  suoi  scimmiotti  :  in  quanto  aironeslà  di  quel  li- 
bro ce  ne  rimeltiamo  da  capo  al  giudizio  degli  onesti  che 
sin  qui  abbiam  provato  favorevole  (1):  io  quanto  alle  parole 
superbe  e  di  disprezzo  veramente  e  italianamente  fraterno 
che  usa  il  signor  G.  A.  gliene  facciamo  ampia  quietanza,  con- 
siderato che  uno  sfogo  si  può  permettere:  in  quanto  poi  al 
chiamarmi  vinto  gli  dico  che  parla  impropriamente,  come 
mal  si  chiamerebbe  vinto  chi ,  passando  di  mercato  e  scon- 
trandosi con  un  becero  che  lo  vituperi ,  non  si  degnasse  di 
rispondergli  ;  essendo  veramente  vituperoso  non  il  tacere  ma 
il  rispondere  in  simili  casi.  £  poi  conie  dovevo  risponde- 
re ad  un  libro  dove,  a  quel  che  tutti  mi  dicono,  per  ogni 
faccia  che  si  spenda  nella  quistione  letteraria,  se  ne  spendono 
10  in  villanie  ed  in  vituperii  ?  Ed  in  fine  non  me  la.  sen- 
tirei di  sciupare  tanto  tempo  e  tanti  scudi  nel  comporre 
e  stampare  la  risposta^  ad  un  libro  che  non  la  vale;  e  molto 
più  che  per  la  stampa  mi  mancano  i  tnétti;  né  io  potrei  aver 

teDDero  la  mano  e  mi  chiusero  la  bocca.  Quando  ciò  s' impugni  io  farò  la 
stona  di  questa  onorata  guerra  mossami  contro^  e  pubblicherò  tali  docu- 
menti che  faranno  «prii*  gli  occhi  anche  a  coloro  a  cui  la  parzialità  ed  il 
fanatismo  gli  tien  chiusi.  La  pazienza  ha  pur  essa  un  termine  ;  oltre  il  quale 
diventa  vergognosa  viltà. 

(4)  Generalmente  ho  ricevuto  lettere  confortatorie  per  le  patite  vil- 
lanie e  riprpvatorie  delle  villanie  medesime,  senza  che  vi  si  giudichi  punto 
la  quistione  lettera  ria,  che  qui  è  solo  pretesto,  essendo  U  proposito  princi- 
pale, nobil  proposito  !  quello  di  vituperarmi  e  mettermi  in  mala  voce,  come 
chiaramente  dimostra  l'epigrafe  premessa  al  Manifesto  annunziatore  del  li- 
bro del  Salvi  : 

Qui  MS  commorit  (melius  non  tangere  clamo) 

•    •   .    •   IMSlGIflS   TOTA    COHTABITUR    URBI. 

Un  valentissimo  uomo  per  altro,  ed  a  cui  farebbero  di  cappello  anche 
gli  autori  dei  libro ,  mi  entrò  anche  nella  quistione  letteraria  con  queste 
partile  :  n  E  le  sue  baruffe  letterarie  continuano  a  levar  polvere  ì  Se  fl^ 
nora-  non  s'è  lasciata  Ella  andare  a  leggere  il  libro^  o  piuttosto  libello  ^ 
che  costaggiù  le  fu  scritto  contro^  più  non  indugi  a  leggerlo  e  risponda  a 
modo  e  a  versOj  ove  pur  non  le  accomodi  Vappareraa  di  darsi  vinto.  Po- 
che paginette  possono  mettere  in  terra  quelV interminato  cicaleccio  disperso 
dalla  società  delle  passioni  umane  ».  Se  tal  giudizio  sia  giusto  non  so,  so 
bene  che  il  giudice  è  competente*  —  A  quelle  parole  risposi  confermando 
il  proposito  mio  di  tacere  e  non  leggere. 
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quelli  che  ebbe  Taatore  di  essa  pasquinata;  né  potrei  semi- 
narne tanti  esemplari  gratis,  qaanti  ha  fatto  egli,  affinchè  tn- 
iignius  tota  cantarer  urbe.  Abbiamo  altresì  compreso  il  veleno 
dell'argomento  quando  il  sig.  G.  A.  dice  che  la  nostra  Etru- 
ria  è  stata  lodata  dalla  Civiltà  cattolica^  e  che  q nelle  lodi 
sono  state  riportate  dall*  Eco.  A  questo  non  dobbiamo  ri- 
sponder nulla,  se  non  che  noi  ci  tenghiamo  care  quelle  lodi 
perchè  itimaginiamo  da  chi  son  dette,  e  laudari  a  laudato 
viro  optimum  est,  e  confessiamo  che  la  Civiltà  cattolica  a 
noi  è,  ed  a  quanti  hanno  fior  di  onestà  e  di  religione  sarà 
pia  cara,  e  vi  si  scriveranno  più  cittadini  che  in  altre  civiltà 
infsmatrici  e  calunniatrici,  e  dove,  se  non  santo,  si  reputa 
almen  lecito  l'insidiare  con  qualunque  mezKo  la  riputaiione 
ed  anche  la  sussistenza  altrui. 

Di  questo  tafferuglio  non  volevo  fiatarne  pia,  e  certo 
da  qui  avanti  il  farò,  quanto  le  forze  mi  basteranno  ;  e  la- 
scerò che  altri  riposi  onoratamente  sui  vittoriosi  allori  per 
la  disfatta  de*  famosi  giganti  del  prode  cittadino  della  Man- 
cha  :  che  si  confetti  e  vezzeggi  la  sua  Dulcinea  :  che  i  suoi 
Sancii  Panza  sudino  ed  ansino  per  celebrarne  le  cortesie  e 
le  eroicità  :  lascerò  che  i  merli  e  le  gazze  di  Psafone  gridino 
a  testa:  Psafone  è  un  Dio,  Psafone  i  un  dio.  Chi  si  contenta 
gode;  e  gl'ignoranti  son  sempre  i  più.  Io,  quanto  a  me, 
scelgo  r  approvazione  deVpochi.  P.  FàifFAm. 


AVVERTIMENTO 

Que'  socii  dell'  Etruria,  a'  quali  Don  fossero  parse  utili 
o  lodevoli  le  fatiche  da  noi  spese  nella  compilazione  della 
medesima,  e  non  volessero  per  conseguenza  continuare  a 
favorirne  V  impresa  ,  sono  avvertiti  che ,  se  non  noande- 
ranno  dentro  il  mese  del  corrente  decembre  la  loro  ri- 
nunzia della  associazione,  s' intenderanuo  obbligali  auche 

per  la  seconda  annata  del  1852. 

/  compilatori. 


DIPORTI  FILOLOGICI 


DIALOGO   IV. 


P»  Oh,  goardal  ecco  la  laoa  di  Bologna. 

C.  Si,  che  sta  cent'anni  e  poi  ritorna.  Che  e*  entrano  ora  co- 
desti miracoli:  o  non  lo  sapevi  che  sono  stalo  fuori  di 
Fireiue  imù  di  due  mesi? 

P.  Lo  sapevo  ;  ma  so  anche  che  tu  ci  se*  tornato  da  molti 
giorni,  e  me  mi  hai  fatto  l'ultimo  a  venirmi  a  visitare; 
e  quasi  quasi  Tho  un  pò*  teco. 

C.  Il  vero  de*  molti  giorni  ;  ma  non  ò  v  mica  vero  eh*  io  ti 
ahhia  fatto  1*  ultimo  :  e,  come  ti  dissi  che  io  partivo  per 
dar  sesto  a  cose  di  famiglia,  così,  tornato,  non  ho  sin  qui 
avuto  un  momento  di  tempo  lihero  da  spendere  con  gli 
amici;  ed  il  primo  momento  eh*  i*  abbia  avuto  è  questo; 
e  questo,  come  vedi,  io  lo  spendo  con  te;  e  vengo  a  ri- 
crearmi un  poco  della  tua  conversazione,  e  de*  nostri  di- 
letti studii. 

P.  Povero  (4esare,  scusa  il  mio  giudizio  temerario;  e  grazie 
e  rigrazie  del  singolare  affetto  che  tu  mi  porti. 

C.  Smettiamo  i  complimenti,  e  discorriamo  un  poco  di  cose 
di  lettere,  che  da  tanto  tempo  mi  confondo  co*  numeri, 
e  mi  rompo  il  capo  con  gente  dura  e  ringhiosa,  che 
mi  sapeva  ogn*  ora  mille  di  rifarmi  un  po' la  bocca  a 
ragionar  delle    nostre   cose ,  e   non  puoi   imaginare   gli 

89 
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ascheri  ch*io  n*  avevo  (1).  Tu  sai»  per  le  lettere  che  qualche 
volta  io  t*  ho  scritto,  che  razza  di  gente  avessi  alle  mani, 
e  io  che  razza  di  luoghi  sia  stato  ;  da*  quali  non  sola- 
mente mi  son  partito  volentieri,  ma,  per  dirla  a  uso  Al- 
legri, ho  bruciato  V  alloggiamenlo. 

P.  Oh  !  ecco,  senza  accorgertene,  che  porgi  materia  di  ra- 
gionare, con  quel  tuo:  Aver  bruciato  lalloggiamento.  Dun- 
que ne*  luoghi  dove  tu  se*  stato,  ci  hai  fatto  delle  male 
azioni  e  non  ci  puoi  più  tornare. 

C.  Adagio  Biagio.  V  ho  detto  che  non  ho  intenzione  di  tor- 
narvi più,  che  tanto  suona  il  Bruciare  1*  alloggiamento. 

P.  Ma  la  Crusca  ti  dà  sulla  voce,  e  t* insegna  che  anzi  vuol 
dire;  Aver  fallo  in  qualche  luogo  cosa  che  non  conwnga  , 
per  la  quale  uno  non  vi  possa  più  tornare.  E  benché  io 
nelle  prime  Osservazioni  al  Vocabolario,  stampate  a  Mo- 
dena nel  1849,  dicessi  che  mi  pareva  non  poter  voler 
dire  quel  che  insegna  la  Crusca  medesima,  e  notassi  di 
più  che  era  strana  cosa  1*  aver  tirato  fuori  nel  Vocabola- 
rio Avere  abbrucialo  per  in6nito  passato,  piuttosto  che  Ab- 
bruciare l^ alloggiamenlo  per  infinito  presente,  come  è  na- 
turale, tuttavia  quella  osservazione  fu  ripatata  cosa  pazza 
dal  Salvi  nel  suo  libro  che  mi  scrisse  contro ,  e  pubbli- 
candola per  pazza,  mi  fu  cortese,  alla  sua  maniera,  di  pa- 
recchi e  parecchi  colonnini  di  orribili  villanie  ,  secondo- 
che  altri  mi  dice:  le  quali  villanie  avran  certo  persuaso 
tutti  che  il  torto  sta  dalla  mia  parte. 

C.  Lasciamo  andare  le  villanie,  che  sono  le  armi  di  chi  ha 
il  torto  e  vituperano  chi  le  dice  non  a  chi  son  dette,  per- 
chè, siccome  scrisse  Origene  contro  Celso  :  Maledicla  con- 
viciaque  jaculari  non  est  disputaloris  sed  plebejorum^  in- 
dignum  philosopho  vilium  et  furoris  indicium;  ma  io  che 

(1)  Vedi  per  qaesta  frase  il  Vocabolario  cateriniano  del  Gigli  in  Ascamo 
il  quale  la  illustra  a  raeraTÌglia.  Qui  aggiungo  soIaroeDte  che  piutlosto  che 
aver  Vascara^  come  il  detto  Gigli  fa  dire  a  Lucchesi^  i  Pistojesi  dicono^ 
come  ho  scritto  yio,  aver  gli  ascheri. 
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ho  Ietto  qaelle  ragiooi  allegate  dal  Salvi,  ti  confesso  che 
non  mi  hao  persuaso,  e  mi  han  lasciato  nel  mio  pen- 
siero. Anzi  vorrei   sapere  da  te  proprio  che  cosa  ne  pensi. 

P.  Io,  come  sai,  non  ho  voluto  leggere  la  pasquinata  sai- 
viana;  ma  a  quel  che  me  ne  ha  detto  T  amico  G. ,  quelle 
ragioni  che  reca  il  Salvi  le  vanno  stroppiatamente  sulle 
grucce. 

{7.  0  andiamo  via,  dimmene  qualcosa. 

P.  Che  vuoi?  egli  (me  lo  dice  1*  amico  G. )  comincia  dal- 
r  ostinarsi  che  Aver  abbruciato  raUoggiamento  e*  vale  Aver 
fatto  del  male  in  qualche  luogo,  e  non  potervi  più  ritor^ 
nare.  V  unico  esempio  che  ne  ha  il  Vocabolario  è  dell* Al- 
legri e  dice  cosi:  Ma  per  mostrargli  ch'io  non  sol  me  ne 
partii  volentieri  e  presto^  ma  n*  abbruciai  V  alloggiamento, 
ecco  ch'io  gli  rispondo.  A  chiarir  meglio  la  cosa,  si  con- 
sideri che  TAUegri,  stuccatosi  del  vivere  in  Corte,  se  n'era 
partito;  e,  scrivendo  una  satira  contro  di  essa,  la  manda 
prima  a  leggere  ad  un  suo  amico,  cui  prega  di  mandarla 
poscia  ad  altro  amico  che  in  Corte  viveva;  e  dice, 
nella  lettera  in  prosa  che  precede  la  satira  contro  la 
Corte,  come,  per  mostrare  alPamico  (il  quale  tuttora  stava 
in  Corte)  ohe  egli  non  pure  se  n*  era  partito  volentieri , 
ma  ne  aveva  abbruciato  1*  alloggiamento,  gli  scrive  que- 
sta satira.  Facciamo  ora  che  Abbruciare  1*  alloggiamento 
importi  non  poter  tornare  in  un  luogo  per  avervi  folto  del 
male,  come  vuole  la  Crusca  e  il  Salvi,  che  discorso  ver- 
rebbe a  fare  T Allegri  ?  Eccolo:  Non  solo  io  mi  son  par- 
tito vdentieri  dalla  Corte,  ma  ci  ho  fatto  del  male  e  non 
ci  posso  tornare.  Pulito  !  risponderebbe  un  altro  :  questo 
si  chiama  farsi  onor  del  sol  di  luglio,  a  dire  che  tu  sei 
venuto  vìa  volentieri,  ma  che  non  ci  puoi  tornare  per 
averci  fatto  del  male:  compagno  a  quel  fattore  del  Pa- 
gi noli  che  si  lucenziò  dalla  fattoria  perehi  il  padrone  lo 
rimandò  via. 
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C.  Eh  si  :  questo  sarebbe  discorso  proprio  da  Cacasenno  :  ma 
qoi  e*  è  da  considerar  di  più  che  se  rAllegri  avesse  fitto 
Teramente  del  male  in  Corte  da  non  potervi  tornare;  e 
avesse  par  volato  farsi  onore  del  sol  di  loglio  dicendo 
che  se  n'  era  venato  di  suo  e  volentieri  ;  non  avrebbe  do- 
vuto mai  (senza  passare  per  il  più  solenne  lavaceci  del 
mondo},  non  avrebbe,  dico,  dovuto  confessar  mai,  dopo 
ciò,  di  avervi  fatto  del  male  e  non  potervi  tornare,  né 
avrebbe  mai  accozzato  insieme  due  cose  che  sono  acqua 
e  olio,  cioè  r  essersi  partito  di  un  luogo  volentieri  per  il 
suo  esser  tristo  e  insopportabile,  e  V  avervi  fatto  del  male 
e  non  ci  poter  più  tornare.  E  poi  a  chi  verrebbe  a  mostrare 
nel  caso  nostro  di  averci  fatto  del  male?  a  chi  in  Corte 
era  già,  e  v*  era  stato  insieme  con  lui ,  ed  a  chi  per 
conseguenza  esso  mal' operare  dell*  Allegri  doveva  esser 
già  noto,  né  c'era  bisogno  mostrarglielo. 

P.  E  questo  è  poco;  ma  c'è  di  più  che  nella  satira  si  parla 
solo  de*  guai  ch'egli  trovò  in  Corte  e  del  proposito  di  non 
ci  voler  tornare  ;  e  non  mai  vi  si  parla  del  maler  che  esso 
vi  ha  fatto,  e  del  non  foìervi  tornare,  come  avrebbe  do- 
vuto parlarvene,  perchè  nell*  esempio  allegato  (a  intenderlo 
come  fa  la  Crusca  e  il  Salvi)   avrebbe   promesso   di   no- 

STRAR6LIBL0. 

(7.  Basta  basta:  circa  al  significato  non  e* è  più  dubbio;  die 
TAllegri  non  può  essere  stato  si  stolto  come  altri  il  vor^ 
rebbe  fare. 

P.  No,  non  basta:  Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia, 
recando  tatto  intero  il  passo  delia  lettera,  di  cui  è  moz- 
zicone l'esempio  del  Vocabolario;  e  vedrai  aperto  che  le 
parole  seguenti  a  quell'esempio,  didiìarano  il  vero  signi- 
ficato del  quistionato  proverbio.  Ecco  l'esempio  intero  di 
questa  lettera  :  <r  Ma  per  mostrargli  eh'  io  non  sol  me  ne 
(c  parti'  volentieri  e  presto,  ma  n'abbruciai  l'alloggìa- 
«  mento ,    ecco  eh'  io  gli  rispondo  in  questa  debol  sati- 
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«(  retta  ;  non  perch'io  pensi»  dicendone  male  quant'io  posso, 
«(  dirne  *1  vero  abbastanza,  ma  per  ricordargli  eh*  io  Te 
«  lo  trovai»  e,  bontà  del  cielo,  ve  Tho  lasciato  per  hon 
«  RrroBiiARTi  Pier*,  stfavì  egli  quanto  si  vuole  ». 

C.  E  poi,  considero  di  pio ,  se  importasse  aver  fatto  del  male 
in  un  luogo  e  non  vi  poter  pia  tornare,  non  dovrebbe 
dire  assolutamente  ne  abbrucia^  ma  w  abbruciai  VaUag^ 
giamento. 

P.  Anche  codesta  è  buona  ragione,  e  da  portarsi  in  campo 
con  qualche  altra  di  simil  natura,  se  la  cosa  non  fosse 
chiara  da  sé  più  che  la  luce,  e  se  il  proverbio  non  si 
vedesse  chiaramente  originato  da*  soldati,  che,  quando  si 
levano  da  campo  di  qualche  luogo  dove  non  sono  per 
tornare,  danno  spesso  fuoco  agli  alloggiamenti, 

C*  Questo  punto  è  chiaro  abbastanza,  e  chi  ha  senno  e  co- 
scienza non  può  intenderlo  altrimenti:  venghiamo  ora  alla 
parte  lessicografica,  a  vedere  cioè  se  è  ben  tratto  fuori 
nel  Vocabolario  Avere  àhbrueiato  FaUoggiamento^  o  se  do- 
vrebbe essere  recato  per  1*  infinito  presente  Abbruciare  Val" 
hggiamento. 

P.  Tal  quistione  è  sino  vergognosa  a  farsi,  e  da  vergognar- 
sene il  senso  comune  son  le  ragioni  che  altri  mi  si  dice 
allegare  per  sostenere  che  va  registrato  per  infinito  pas- 
sato. 

C.  Eppure  so  che  ad  alcuni  questa  cosa  deìV Abbruciare  To/- 
loggiamento  è  parsa  discussa  trionfalmente  dal  Salvi. 

P.  Ah  !  ad  alcuni  ne?  Evoé:  evviva  questi  signori  Alcuni. 
Trionfalmente  discussa,  va  bene,  ma  nel  senso  di  solenne- 
mente, come  disse  il  Lippi  dì  quelle  coKulivo.  Circa  al  si- 
gnificato r  hai  veduto  :  circa  alla  ragione  lessicografica 
egli  sostiene  il  suo  assunto  facendosi  forte  dell'autorità 
del  Vocabolario  stesso,  la  quale  per  me,  che  condanno  un 
errore  del  Vocabolario,  non  farebbe;  ma  che  pur  l'accetto 
perchè  in  una  parte  è  mal  recata  la  testimonianza  del  Vo- 
cabolario, e  perchè  nell* altra  l'autorità  recata  dall'  avver- 
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sano  sta  in  favor  mio,  ed  egli,  come  si  dice,  si  aguxza  il 
palo  sulle  gioocchia. 

C.  Oh  !  questa  vuol  esser  bella:  di*  so. 

P.  Egli  dice  dunque  che  il  nuovo  Vocabolario  reca  fuori 
Avett  abbruciato  e  non  abbruciare  t alloggiammio^  come  lo 
ha  recato  fuori  Tantico,  e  come  questo  trae  fuori  Aì>er  fi- 
scialo  su  più  di  una  neve  e  altri  simili  locuzioni  prover- 
biali. Prova,  come  tu  vedi,  che  non  proverebbe  nulla,  an- 
che quando  stesse  in  termini,  perchè  sarebbe  una  petizione 
di  principio;  e  non  sarebbe  altro  che  difendere  uno  spro- 
posito con  un  altro  sproposito.  Ma  io  non  vo*fare  al  senno 
de*  vecchi  Accademici  quel  torto  che  gli  fa  un  degli  Ac- 
cademici presenti.  £ssi  registrano  giustamente  Aver  pisciato 
su  ptu  di  una  neve^  e  simili  locuzioni,  perchè  esse,  come 
quelle  che  accennano  acquistata  esperienza  ed  atti  ripe- 
tuti, non  si  possono  usare  se  non  ne  tempi  composti  del 
verbo  onde  sono  formate  e  non  punto  ne*  presenti,  non 
potendosi  dire  p.  e.  io  piscio  su  pm  di  una  neve^  e  si- 
mili. Ora  asserendo  il  Salvi  che  anche  Atere  abbruciato 
r alloggiamento f  è  pari  ad  esse  locuzioni  proverbiali  e  va 
recato  fuori  per  Tinfinito  passato,  asserisce  ad  un*  ora  che 
non  si  può  usare  nel  tempo  presente  e  negli  imperfetti, 
e  che  in  qualunque  modo  si  scriva,  non  si  può  mai 
scompagnare  dal  suo  verbo  ausiliare,  se  questa  locuzione 
proverbiale  ha  per  naturale  in6nito  V  avere  abbruciato  :  ed 
asserisce  altresì  che  non  si  possa  dire  p.  e.  Se  non  cessa  ec. 
me  ne  vo  e  brucio  r alloggiamento^  ovvero  :  Questa  cosa  se- 
guiva  in  quel  tempo  medesimo  eh!  egli  partiva  di  là  e  ftm- 
ciava  Falloggiamento^  come  appunto  non  si  potrebbe  dire  : 
//  tale  e'  piscia  su  più  di  una  neve^  ovvero  pisciava  su 
più  di  una  neve.  Or  bene:  —  e  qui  appunto  condannerò  il 
Salvi  col  suo  stesso  Vocabolario,  e  con  quello  degli  an- 
tichi Accademici  —  gli  antichi  Accademici,  che  pure  avevan 
registrato  Aver  pisciato  su  più  d'una  neve  (come  allega 
il  Salvi  in  favor  suo,  e  come  abbiam  convenuto  pur  noi 
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che  fecer  bene)  registran  è  yero:  Aver  abbruciato  Vallog^ 
giamenU)  ;  ma  rimandano  in  ÀUoggtafnento^  e  quivi,  quasi 
per  ammenda*  noi  portan  fuori,  ma  dicono,  spiegando  male 
il  proverbio  come  si  è  mostrato:  Diciamo  in  proverbio^ 
qtuindo  uno  in  qualche  luogo  ha  fatto  qualche  cosa  che  non 
convenga^  e  da  non  v'esser  più  ricevuto:  Egli  ha  abbru- 
aATo  r  ALLOGGIAMENTO  ;  il  chc  é  un  puro  riportare  una 
locuzione  che  si  usa  in  un  dato  caso  particolare,  e  non 
è  porre  il  canone  che  si  abbia  sempre  in  tutti  i  •  casi  a 
dire  a  quel  modo.  £  ne  vuoi  la  prova  ?  vedi  qui  il  §  II 
dì  Bruciare  nella  Crusca  quarta,  e  vedi  recato  fuori  ap- 
punto Bruciare  o  Abbruciare  Talloggiamento  ^  qui  che  ve- 
ramente è  dato  come  canone. 

(7.  lesus  Maria!  che  cosa  mi  fai  tu  vedere:  io  che  *1  vedo 
appena  il  mi  consento. 

P.  E  questo  non  è  nulla.  Il  Salvi  sostiene  a  spada  tratta 
che  è  ben  fatto  paragrafo  di  Avere  abbruciato  V  alloggia'^ 
mento  è  vero  ?  Dunque,  per  conseguenza  irrepugnabile,  non 
si  può  usar  questa  frase  se  non  in  tempi  composti  del 
verbo  Abbruciare,  e  ne'  quali  sia  il  verbo  avere  ausiliare 
e  il  participio  passato  (volevo  dire  adjettivó)  del  verbo  aò* 
bruciare.  Eppure  nell*  esempio  qnistionato  dal  Salvi ,  in 
queir  esempio  cui  la  Crusca  ha  registrato  al  paragrafo 
òélY Avere  abbruciato^  come  dice  egli  mai  ?  dice  forse  Ho  ab- 
bruciato  V alloggiamento^  come  legittimamente  dovrebbe  dire, 
posto  che  il  paragrafo  fosse  fatto  bene  ?  no  :  dice  Abbru- 
OAi  V  alloggiamento^  il  quale  abbruciai  non  so  chi  mi  ne- 
gherà che  non  sia  il  perfetto  di  abbruciare,  come  ho  aò- 
bruciato  avrebbe  dovuto  dir  necessariamente,  se  non  Abbru- 
dare  ma  Avere  abbruciato  si  dovesse  tirar  fuori. 

C.  Ed  io  che  il  vedo  appena  il  mi  consento. 

JP.  E  non  basta.  Il  Serdonatì,  citato  e  tenuto  sempre  dinanzi 
agli  occhi  dagli  Accademici  :  il  Serdonali  che  dà  a  que- 
sto proverbio  1'  origine  appunto  de*  soldati ,  com*  ho  detto 
di  sopra,  che  bruciano  1*  alloggiamento  quando  si  levano 
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da  campo  ;  il  Serdonati  come  regislra  egli  questo  prover- 
bio? Àibrticiare  anch^egli,  e  non  Avere  abbruciato. 

C.  Allora  poi  ci  yaol  delle  facce  fresche  a  sostenere  il  con- 
trario» e  de*  cervelli  duri  a  credere  a  chi  il  sostiene. 

P.  Oh  I  pensino  un  pò*  come  vogliono  chò  a  me  non  mi 
preme.  Se  io  fossi  stato  confutato  urbanamente  e  onesta- 
mente avrei  potuto  rispondere  alle  confutazioni  che  non 
mi  parevan  giuste,  e  ringraziare  di  quelle  che  erano  tali. 
Ma  con  quei  battaglieri  chi  vuoi  tu  che  ci  combatta?  Dun- 
que sto  fermo  nel  primo  proposito»  e  tiro  via. 

C.  Ed  io  non  posso  altro  che  lodartene.  Mutiamo  discorso^ 
e  non  ragioniamo  di  loro. 

P.  Sì  mutiamo  discorso  :  e  già  che  tu  se*  qui»  scusa  ve*,  pi- 
glia un  pò*  là  neU*  alcova  quel  libretto  che  è  sul  como- 
dino :  era  tanto  che  volevo  domandarti  il  tuo  parere  circa 
a  una  cosa,  e  non  vo*  che  mi  esca  di  mente. 

C.  Ecco  il  libro;  ma,  dimmi,  questa  parola  akota  che  ti 
pare  di  buona  lingua  italiana  a  te? 

P.  Voce  italiana  non  mi  pare;  e  benchò  la  trovi  usata  nel 
C.  V  del  Bertoldo,  St.  36.  cosi: 

Ne  r angolo  più  oscuro  de  la  stanza 
Era  una  ricca  alcova  fabbricata, 
nondimeno,  vedi  qui  il  Barotti  come  annota  questa  voce: 
a  Alcova  è  voce  franzese,  introdotta  da  non  molti  anni 
et  in  Italia ,  con  un  diluvio  di  altri  vocaboli  stravaganti 
«  affettati  e  leziosi,  quando  vennero  a  corrompere  1*  an- 
ce tica  italiana  gravità  le  mode  e  i  costumi  degli  stranieri. 
«  E  se  i  Franzesi  non  voglion  Tonore  d*  essere  stati  gli 
«  autori  di  tal  vocabolo,  se  1*  abbiano  gli  Spagnuoli  :  e 
ff  se  neppur  questi,  sia  tutto  degli  Arabi,  che  dicono  jU^ 
«  cóbba  a  quel  luogo  che  suole  in  una  camera  con  un 
«  tramezzo  separarsi  per  mettervi  un  letto.  Menag.  orig. 
«  della  ling.  itcd.  Noi  Io  diciamo  con  vocabolo  tutto  no- 
«  stro  Nicchio  o  Nicchia:  altri  Ricovero  con  più  pro- 
«  prietà  ». 
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C.  Grazie  al  bravo  Barotti  che  non  solo  mi  ha  dichiarato 
il  male,  ma  ancora  mi  ha  insegnato  la  medicina.  0  dimmi 
ora  a  che  fare  mi  hai  fatto  pigliar  questo  libro. 

P.  Esso  è«  come  ta  vedi.  La  guerra  de  Ranocchi  e  de*Tùph 
tradotta  in  ottava  rima  da  Andrea  del  Sarto.  Volevo  do- 
mandarti se  ti  quadrano  certi  pensieri  che  mi  son  venuti 
in  mente  circa  a  questo  grazioso  libretto. 

C.  Su  codesto  grazioso  libretto  ho  fatto  anch*  io  varie  con"- 
getture,  ed  ho  preso  qualche  appunto;  ma  senti,  oggi  non 
è  affare:  quest*  altra  volta  ti  prometto  di  portargli  meco, 
e  così,  mettendo  in  comune  gli  studii  *  nostri,  spero  che 
giungeremo  a  veder  chiaro  nella  quìstione  se  Andrea  del 
Sarto  sia  il  traduttore  di  esso  poemetto,  o  chi  sia  vera- 
mente. Ma  oggi,  ripeto,  non  ho  tempo  molto  da  star  qui  ; 
e  vo*  parlar  solo  di  coserelle  curiose  e  variate.  E,  dacché 
siamo  in  su'  proverbii,  qualche  altra  parola  vo'  che  fac- 
ciamo su  questa  materia. 

P*  Facciamola  pure.  Su  dà'  fuoco  alla  colombina. 

C.  Lo  studio  de' proverbii  m*è  sempre  parso  cosa  dilettevole 
ed  utilissima.  E  quel  vedere  come  molti  sono  scesi  dalla 
lingua  greca  nella  latina,  e  giù  giù  da  questa  nella  no- 
stra italiana  e  nelle  europee  moderne,  mi  pare  eh'  e'  debba 
essere  ricca  sorgente  di  gravissime  considerazioni,  non  solo 
ai  filologi,  ma  agli  storici  ed  ai  filosofi  ancora. 

P.  Lo  credo  io:  e  fin  costì  tu  non  dici  nulla  di  nuovo:  ed 
aggiungi  pure  che  i  proverbii  sono  il  vero  specchio  della 
indole,  dei  costumi,  e  dell*  ingegno  di  un  popolo  ,  come 
quegli,  che  sono  opera  tutta  sua,  e  ne  dipingono  tutto 
quanto  1'  animo  ed  il  cnore.  Questo  per  altro  non  è  tempo 
da  filosofeggiare,  ma  da  svagarsi  un  poco  ;  e  se  entrassimo 
ora  in  questo  ragionamento,  altro  che  Guerra  de' RatMc- 
èhi  e  de'  Topil  tu  avresti  da  star  qui  sino  a  badare  a 
ire.  Però  sarà  bene  che  ce  ne  passiamo  col  pigliare  a 
nostro  comodo  il  Monosini  o  la  Calligrafia   del    Ricci    o 

90 
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qaal  altri  siasi  che  abbia  trattato  questo  argomento,  e 
qaivi  far  le  nostre  meditaiioni. 

C.  0  allora  metti  qualcosa  tu  sul  tappeto. 

P.  Che  vuo*  tu  eh*  i'  ci  metta:  non  lo  so  nemmeo  io. 

C.  Ho  capito  via  :  tu  ooa  vuo*  uè  tenere  né  scorticare. 

P.  Noe,  tu  non  ha'  inteso:  io  non  ho  detto  che  la  cosa  de' 
proverbii  non  mi  vada  a  fagiuolo  ;  ma  ho  detto  che  non 
era  questo  il  tempo  del  parlarne  da  filosofo. 

C.  Allora  è  un  altro  par  di  maniche.  Ebbene  (continuando 
al  tuo  primo  detto)  che  pensi  tu  che  nel  Honosini  e  nel 
Ricci  o  per  le  Note  del' Jlf a/man(t/e,  della  Fiera^  ie\ Cecco 
da  Varlungo  ec.  vi  sieno  tutte  le  corrispondenie  de' pro- 
verbii nostri  co' latini  e  co'  greci? 

P.  Tutti?  sie 

(7.  Ah:    appunto:    volevo    dire Per    esempio,   quel 

che  diciamo  comunemente  Fortuna  e  dormi,  per  signi- 
ficare che  a  chi  è  favorito  dalla  fortuna  tutto  gli  succede 
bene  seosa  eh'  e*  si  dia  pensiero  di  nulla  •  non  e  chiaro 
chiaro  procedjito  dall'antico  proverbio  :  Dormimti  reU 
trahit  ? 

P.  Bella  scoperta  I  codesto  lo  dice  col  fatto  anche  il  Voca- 
bo]ario«  che  a  quel  proverbio  italiano  dà  appunto  quel 
corrispondente  latino. 

C.  0  chi  pretende  di  aver  fatto  una  scoperta:  io  dico  sola- 
mente che  non  è  esso  proverbio  illustrato;  e  che  è  una 
maraviglia  a  considerare*  come  nel  nostro  popolo  sieno 
passate  le  storielle  che  si  dicono  essere  origine  del  pro- 
verbio latino*  ed  esso  poi  vi  abbia  foggiato  su  tanto  garba- 
tamente il  proverbio  nostro  italiano. 

P.  E  come  sono  queste  storielle? 

C.  Le  racconta  Paol  Manuzio  ne' suoi  Adagi,  il  quale  dice 
esser  nato  questo  proverbio  da  certi  pescatori  cbe,  presi 
dal  sonno,  si  addormentarono  con  le  reti  nell*  acqua,  e, 
destisi,  le  tiraron  su  gremite  di  pesci. 
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P.  Eppure  io  ho  in  meote  di  aver  letto  che  esso  proyerbio 
ha  un'altra  orìgine. 

C.  Si  quella  che  registra  pure  il  medesimo  Manuzio,  ed  è 
che  alcuni  dicono  essere  stato  trovato  per  Timoteo  capi- 
tano degli  Ateniesi,  a  cui,  andandogli  tutte  le  cose  per  il 
suo  verso,  senza  per  altro  eh*  egli  vi  mettesse  un  pensiero 
al  mondo,  gli  fu  posto  nome  //  Felice^  ed  in  cui  dispre- 
gio alcuni  avean  dipiato  la  fortuna  che  gli  empiva  le  reti 
di  cittadi,  e  lui  che  dormivale  accanto. 

P.  Codesta  per  l'appunto. 

C.  E  quell'altro  proverbio  del  dire  a  uno  che  abbia  meri- 
tato la  tua  disgrazia  e  noi  voglia  più  vicino  a  te,  Tu  hai 
ioaeato  in  S.  Giuliano,  non  è  egli  chiaro  e  lampante  dal 
proverbio  greco  antico  In  Pythii  tèmpio  cacare^  il  qual 
proverbio  soleva  dirsi,  secondo  gli  scrittori,  a  chi  avesse 
commesso  qualche  cosa  pericolosa  ed  infame;  e  nacque 
da  ciò,  che  Pisistrato  avea  fatto  un  tempio  ad  Apollo  pilio, 
e  vi  avea  fatto  scriver  sopra  che  nìuno  vi  ardisse  di  sca- 
ricare il  ventre,  e  fece  uccidere  un  forestiero  coltovi  in 
fallo. 

P.  Ha  perchè,  passando  il  proverbio  da' Greci  a  noi.  Apollo 
pitio  si  è  egli  convertito  in  S.  Giuliano? 

C.  S.  Giuliano  lo  spedaliere,  era  appresso  gli  antichi  nostri 
il  Santo  della  ospitalità,  e  e'  è  un'  antica  cobbola  pro- 
venzale sopra  di  lui,  e  Santo  Antonino  ne  fece  pur  la 
Storia;  tradotto  e  illustrato  ogni  cosa,  storia  e  «cobbola, 
da  quel  raro  uomo  di  Giovanni  Galvani,  in  una  Lezione 
stampata  nel  N.^  I  del  Giornale  letterario  scientifico  mo- 
denese^ 

P.  Ah  !  ecco:  e  per  questo  dunque  il  Boccaccio  parlò,  in 
Rinaldo  d*Àsti^  di  non  so  che  PaUrno$tro  di  5.  Giuliano 
che  fa  avere  buono  albergo. 

C.  Per  codesto  appunto;  ed  anzi  la  Lezione  del  Galvani  è 
illustrativa  uè  piìi  né  meno  di  quel  passo  del  Boccaccio. 
Come  dunque,  tornando  a  bomba,  S.  Giuliano  era  il  santo 
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dell' ospitalità,  ed  il  fare  laidezza  in  ana  chiesa  a  laide* 
dicata  sarebbe  non  solo  atto  empio,  ma  da  rendere  inde- 
gno chi  1  facesse  di  ninna  ospitalità,  cosi  per  fMsilissimo 
e  vivace  traslato,  a  chi  si  fosse  reso  indegno  della  ospi* 
talìlà  e  confidenza  altrui,  si  cominciò  a  dire:  Per  me  tu 
hai  eacaio  in  S.  Giuliano. 

P.  Ma  nel  proverbio  greco  non  e*  è  questa  cosa  dell*  ospi- 
talità. 

C.  Ciò  non  rileverebbe,  nò  basterebbe  a  contradire  che  il 
nostro  proverbio  non  abbia  dall'antico  avuta  la  sua  ori- 
gine: ma  tuttavia,  chi  ben  guardi,  vi  può  anch*  esser  la 
cosa  della  ospitalità.  II  tempio  dedicato  in  Delfo  ad  Apollo 
pitio  era  quello  dove  molti  convenivano  per  avere  responsi; 
e  come  questi  responsi  erano  una  bottega  di  que*  furbi  sa- 
cerdoti antichi,  cosi  non  è  difficile  che  vi  fosse  anche,  e 
facesse  corpo  col  tempio  medesimo,  un  ospizio  da  alber- 
garvi gratis  i  forestieri,  per  richiamarvene  con  questo  lecco 
molti  e  molti  di  più. 

P.  Guarda  tu  mi  persuadi.  Ma  ce  n*ò  un*  altra:  codesto 
proverbio  io  non  1*  ho  mai  sentito  dire,  nò  lo  trovo  in 
niuno  scrittore,  né  sol  Vocabolario. 

C.  Codesto  non  fa  nulla.  Il  vero  ed  unico  testo  per  i  pro- 
verbi! é  il  popolo  ;  e  basta  che  le  donne  toscane,  e  mas- 
simamente le  pistojesi,  lo  hanno  spessisimo  in  bocca. 

P.  Tiriamo  innanzi.  Ce  n*  ò  altri  ? 

C.  Magari  quanti  ce  ne  sarebbe,  chi  avesse  tempo.  Ora  mi 
viene  a  mente  quel  modo  di  dire  tanto  comune:  Acqua 
in  bocca,  trattandosi  di  cosa  che  é  proibilò  il  parlarne,  o 
che  il  parlarne  è  pericolo.  E  questo  adagio  ò  certamente 
venuto  dal  Latino  Oleum  in  ore  geetare^  che,  per  testi- 
monio di  Alessandro  da  Alessandro,  dicevasi  di  colui  a 
cut  era  vietato  il  parlare  di  checchessia,  e  non  gli  fosse 
lecito  il  toccarne  molto. 

P.  Questo  proverbio  è  registrato  anche  dal  Vocabolario  do« 
vello;  senza  esempio  per  altro  e  senza  corrispondente  la- 


—  717  —, 

tino.  Ma,  a  propòsito  di  modi  proverbiali»  e*  me  ne  soc- 
corre ODO  adesso  usalo  da  Daote,  e  venuto  pur  eséo  dal 
Latino,  quando  disse  : 

Che  qui  è  buon  con  la  vela  e  co'  remi 
Quantunque  può  ciascun  pinger  sua  barca, 
volendo  significare  che  quivi  era  necessario  il  metter  tutta 
la  loro  possa  nelV  affrettarsi.  Ed  il  proverbio  latino  remis 
velisque  suona  appunto  con  ogni  sforzo  ;  e  lo  usò  Cicerone 
nelle  Tuscolane  cosi:  Tetra  res  esi^  misera ^  deUstabilis ^ 
omni  eonlentione^  velis^  ut  ita  dicatn,  remisque  fùgienda  : 
sul  qual  passo  ciceroniano  si  vede  pane  pane  esser  fog- 
giato r  esempio  dantesco  :  se  già  non  potesse  esser  foggiato 
sul  seguente  passo  di  Plauto  nella  Asinaria  :  Remigio  vehque 
quantumcumqìis  poteris  festina  et  fuge  :  il  qual  passo  è 
similissimo  nel  sentimento  al  dantesco,  ed  ancor  nella  gia- 
citura e  suono  delle  parole. 

C*  Ma  i  Latini  avevano  altri  modi  proverbiali  da  esprimere 
codesto  o  simil  concetto. 

P.  Volerne  !  • . .  Avevano  il  Manihus  pedibusque^  onde  noi 
abbiam  redato  il  Colle  mani  e  co' piedi:  avevano  rOitim- 
bus  nervis  :  avevano  il  Velis  equisque^  o  Viris  come  piace 
ad  altri:  avevano  il  Navibus  atque  quadrigis^  e  se  altri 
ce  n'  è. 

C.  0  la  Crusca  questa  locuzione  proverbiale  la  registra? 

P.  La  registr'ella?  Io  direi  più  di  no  che  di  si:  perchè  in  Vbla 
essa  porta  fuori  A  vela  e  a  beuo,  e  lo  spiega  malamente 
Con  ogni  diligenza  e  no,  siccome  doveva,  Con  ogni  sforzo^ 
e  non  vi  i:eca  esempio,  e  non  fa  una  menzione  al  mondo 
dell'esempio  del  Poeta. 

C.  Anche  un  altro  proverbio  latino  portò  di  peso  Dante  nel 
suo  Poema  in  quel  verso: 

E  se  dal  fummo  fuoco  si  argomenta^ 
che  e*  ò  tale  quale  nel  Cureulione  di   Plauto,  dove   dice: 
Fiamma  fumo  est  proxima. 

P.  E  quanti  altri  ce  ne  sarà  per  il  Sacro  Poema,  che  ora 
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noD  ci  TengODO  in  mente  o  non  ci  han  dato  mai  oel- 
Tocchio. 

C.  Già  che  siamo  addosso  a  Plauto  :  Non  diciamo  noi  d*ano 
scritto  arruffato  e  senza  forma,  eh*  egli  è  raipatiira  di  gal- 
line? e  così  parimente  dicevasi  a)  tempo  del  Comico  ro- 
mano, il  quale  scrive  nel  Pseudolo,  At.  I,  Se.  I,  a  conto 
giusto  di  una  scrittura  si  fatta 
PS.  Ha$  quidem  (lìteras)  pò/,  credo,  fuiii  àibylta,  tegerit. 
Ca.  Cut  indememer  dieis  kpidis  titeris, 
Lepidis  tabeltis,  lepida  eorueriptis  manu? 
PS.  ilfi,  obseero  hercle,  habent  quoque  gMinae  fMnui? 
Nam  ha$  quidam  gallina  seripeiL 

Pé  E'  non  fa  proprio  una  grinza.  Ma  il  Vocabolario  non 
fiata  neppur  per  sogno  di  tal  raspatura  di  gMina* 

C.  0  sta  a  vedere  chct  per  non  fiatarne  lui,  si  smetterà  di 
dirlo  noi.  Nemmeno  di  quel  modo  proverbiale  Neppur  per 
sognOf  com*  hai  detto  ora,  il  Vocabolario  non  ne  fiata  : 
eppure  è  in  bocca  a  tutti,  eppure  lo  usavano  sino  9%\i 
antichi  Greci,  a  testimonianza  del  Manuzio,  i  quali  dice- 
vano :  Ne  per  eomnium  quidem,  volendo  significare  il  non 
avere  o  avere  avuto  o  essere  per  aver  luogo  una  cosa  in 
niun  modo  o  in  niun  tempo. 

P.  E*  e*  è  un  altro  proverbio  che  mi  salta  ora  nella  fanta- 
sia, e  che  non  lo  registra  il  Vocabolario  né  altri*  eh'  io 
possa  aver  veduto,  e  questo  è  quando  si  parla  o  di  cosa 
o  di  persona  di  niun  pregio  e  che  altri  non  voglia  averla 
d*  intorno,  che  diciamo:  Non  la  wglio  per  cado  bacato:  e 
corrisponde  al  latino  ricordato  dal  Manuzio  Vitiosa  nuee 
non  emam,  e  lo  illustra  con  alcuni  passi  di  Plauto. 

C.  Chi  avesse  tempo  da  mettergli  tutti  sul  tappetto  quanti 
proverbii  nostri  si  potrebbero  trovare  derivati  dal  greco 
0  dal  latino,  e  non  registrati  nel  Vocabolario,  o  non  il- 
lustrati da  veruno,  benché  sieoo  sempre  vivi  vivissimi  fra 
*1  nostro  popolo.  Ma  il  tempo  sarfa  corto  a  tanto  suono, 
ed  io  fo  qui  punto  ;  come  il  buon  sartore  che  com'  egli 
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ha  del  panno  fa  la  goona.  Comioeia  ad  aonotlare,  ad  io 
sono  aspettato  in  Fireoie  prima  dell'  un*  ora, 

P.  Oh  I  bada  ve'  casca  la  vinaccia  se  tn  arrivi  cinque  mi- 
nuti dopo:  quando  vieni  da  me  par  che  tu  abbia  sempre 
il  fuoco  di  dietro  come  le  lucciole. 

C.  NOy  caro  Pietro,  non  è  vero>  che  ami  io  ti  vedo  volen- 
tierissimo»  e  quando  son  con  teco  mi  par  di  stare  il  me- 
glio del  DMindo;  ma  oggi  proprio  non  mi  posso  tratte- 
nere: son  troppe  le  brighe  da  cui  debbo  spacciarmi.  Ne* 
paesi  dove  sono  stato  le  filatrici  portano  sempre  il  p«n- 
Mr€  attaccato  sul  cuore,  e  cosi  io  ho  sempre  i  pensieri 
delle  mie  faccende  sul  cuore,  e  non  ho  pace  sinché  non 
ho,  com*  esse,  finito  il  compito,  dato  sesto  cioè  a  tutti  i 
miai  negozii. 

P.  Va  va,  povero  Cesare,  ti  compatisco,  perchè  so  anch*  io 
che  cosa  vuol  dire  aver  tra  mano  delle  matasse  arrufiate 
come  hai  tu ,  e  quante  seccature  costa  il  trovar  loro 
il  bandolo.  Dunque  addio;  ma  addio  a  pii!i  presto  che 
puoi,  perchè  ho  un  monte  di  cose  da  dirti.  Ma  a  pro- 
posito: non  ho  capito  quella  cosa  del  pemiert  delle  fila- 
trici: mi  dici  un  pò*  che  vuol  dire? 

C.  Ah  !  Ah!  Nella  montagna  pistojese  (dove  sono  stato  qual- 
che giorno,  e  dove  si  parla  con  poco  divario  da  come  si 
scriveva  e  si  parlava  nel  300)  le  filatrici  si  attaccano  sulla 
parte  sinistra  del  petto  un  cappiettino  di  nastro  :  vi  pas- 
sano dentro  il  manico  della  rocca,  il  cui  piede  essendo 
raccomandato  e  tenuto  stretto  alla  vita  da*  legaccioli  del 
grembiale,  quel  cappiettino  serve  non  solo  a  sorreggere 
la  rocca  si  che  non  cada,  ma  la  tiene  ancora  a  quell'al- 
tezza che  loro  fa  più  comodo,  secondo  che  il  cappietto  lo 
appuntano  più  alto  o  più  basso.  E  quel  cappietto  è  il 
pensiere. 

P.  Ma  perchè  pen$iere? 

C.  Qui  sta  il  busillis  ...  Di  forma  essa  voce  è  uguale  al 
'pemitro^  cogitaiiOf  ma  di  significato  è  assai  diversa,  ed  è 
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altra  prova  di  ciò  che  dicevamo  di  sopra  circa  ali*  essersi 
mantenute  vive  nel  nostro  popolo  molte  voci  tatte  latine. 
Il  fentieré  danqae  delle  filatrici,  viene  dal  pensum  de'La- 
tinit  che  sonava  qael  dato  peso  o  di  lana  o  di  lino  che 
si  dava  alle  donne  per  compito  del  loro  filato.  A  te  ora 
sarà  facile  il  considerare  quanto  vaga  e  ingegnosa  sia  que- 
sta voce  montanina.  Ma  intanto  si  è  fatto  bojo  dell*  al- 
tro: addio  sai,  se  no  ci  trovo  an^h»  il  iriorno. 
P.  Addio:  addio  a  presto. 


P.  Wmmwmmv 


LETTERA   OTTAVA 

DEL    PADRE  SORIO 

A  PIETRO  WAmwAin 


Carissimo  Pietro, 


CoDtrnvandomi  al  detto  solle  Poesie    spirituali  di  Fra 

»  ■         • 

Jacopònei  non  tutte  sono  per  arte  poetica   degne   di    lode , 

•  •  •  • 

anzi  alcude  che  leggonsi  nella  stampa  citata,  e  non  son  forse 
sue  (come  molte  ce  ne  ha  di  apocrife),  fecero  dir  giustamente 

al  signor  Perticati  quello  che  disse:  il  qual  biasimo  è  Yerò 

•  .     •  •  • 

di  queste  laudi  apocrife,  ma  non  è  vero  che  per  ciò  sia  da 
reputare  Fra  Jacopone  uno  scrittore  squisitamente  plebeo  per 
le  non  sue  Laudi,  o  forse  per  alcuna  pur  delle  sue.  Nel  me- 
rito poetico  elessi  quelle  sue  Laudi  che  forse  sarebbero  da  sti- 
mar classiche  come  le  migliori  italiane  ,  latine  e  greche  ; 
comecché  sia  da  perdonare  alla  scorza  di  alcune  voci  che 
erano  in  gran  voga  nel  dugento  ed  or  più  non  sono,  il  che 
sempre  fu  perdonato  dalle  persone  discrete  agli  autori  clas- 
sici antichi  d'ogni  lingua  :  ed  è  una  vera  pedanteria  quella  di 
coloro  che  per  questo  conto  li  mettono  in  baia  e  in  canzone. 
Bensi  dal  discreto  lettore  si  dee  por  mente  a  quelle  lezioni 
errate  che  coirappoggio  dei  miglior  testi  sarebbero  da  mi- 
gliorare, ed  alcune  da  spegnere    affatto,  scambiandole    nelle 
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altre  germane  e  vere:  per  la  qua!  cosa  mandandoTÌ  da  stam- 
par nell*  Etraria  la  seguente  Lauda  spirituale  ho  voluto  cor- 
redarla delle  variate  lezioni  che  trovai  ne'TT.  stampati  ed 
in  penna,  da  migliorare  e  da  correggere  il  testo  della  stam- 
pa citata  dalla  Crusca.  Questo  è  il  servigio  da  ùre  ai  nostri 
primi  maestri  dal  dire  italiano;  e  non  farne  le  rìsa,  dii  ama 
e  vuol  propugnare  il  vero  cmore  italiano,  cii  molti  hanno 
in  hoora,  ma  pochi  in  cuore. 

Verona,  a  dì  29  Novembre  1851. 


VéStro  Affoiionatissimo 
Baet.  Sono  P.  B.  0. 


QUHDH  IDIt  ma  Jril(B(l)IP(DI!l  M  V(DIDir 


ARGOMENTO 

Con  quali  mVlà  ikbòti  f  animi  aiomursi  p§r  poidtare 
Ma  compagnia  de  Beati  in  Cielo. 

«  Il  che  per  fare  àU^anima  ehe  è  spirito  propone  il  Poeta 
«  ornameilì  e  pompe  spiritaali,  che  sono  speciali  trirtà;  à 
ff  ciaschedana  attribtieDdo  la  soa  laaniera  di  render  adorna  e 
ff  yaga  un'anima»  Il  che  piglia  daHe  simiglianze  e  cotrispon- 
«  denze,  che  hanno  varie  virtù  a  vavii  ahbigliameati,  usati 
«  dalie  Donne  quando  vanno  a  marito.  Fer  lo  che,  quantun- 
ff  que  il  Poeta  usi  rAllegorìa  non  eosi  achietUimente»  poi  che 
«  va  mescolandoci  delle  parole  chiare,  vedesi  ad  ogni  modo 
ff  che  del  fondamento  deD* Allegorìa,  il  ipiale  è  la  similitudi- 
ff  ne*  si  serve  per  tutto,  per  insegnar  coCaB  attflamenfi  et  ah- 
«  hellimenti  MVaninia.  in  eie  ha  imitato  Cristov  che  diede 
<f  nome  di  veate  nuiiake  a  quella  virtiir  che  si  richiede  per 
a  entrar  al  suo  convito.  Avendo  poi  a  suo  modo  azzimata 
«  questa  sposa,  finge  che  ad  ognuno  della  corte  celeste  piaccia 
<c  la  sua  grazia;  e  che  quanti  vi  sono,  la  invitino  alla  gloria, 
ff  II  cantico  adunque  cammina  tutto  per  figura;  ma  neirin- 
ff  telligenza  si  rende  facile  e  pieno  di  dolcezza. 

«  Nelle  ultime  due  Canzonette  scorgesi,  ove  indirizzata 
<r  aveva  la  mira,  quando  si  mise  a  componer  quest*  Inno.  Et 
ff  oltre  a  ciò,  oeirnhinin  dice  cosa  molto  rilevante  per  espli- 
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«(  car  in  compeodioi  come  possano  tatti  gli  ornamenti  aversi, 
ce  che  di  sopra  nel  cantico  raccontò  ì>  (1). 

Questo  Cantico  di  Fra  Jaoopone.  e  T  unico  pensiero  che 
tatto  lo  domina,  dee  ricordar  al  lettore  il  principio  bellissi- 
mo della  Mascheroniana,  dote  Vincenio  Monti  alla  estrema 
partita  che  facea  T  anima  di  Lorenzo  Mascheroni  fa  venire 
al  suo  letto  le  varie  virtù  eh*  ebbe  vivendo,  onorandolo  della 
loro  presenza  e  lodando  queir  anima  de*saoi  molti  pregi  ed 
insigni  : 

Le  virtù  che  diverse  e  pellegrine 
La  vestir  mentre  visse,  il  mesto  letto 
Cingean  bagnati  i  rai,  scomposto  il  crine. 
Della  patria  TAmor  santo  e  perfetto. 
Che  amor  di  figlio  e  di  fratello  avanza. 
Empie  a  mille  la  bocca,  a  dieci  il  petto. 
L*Amor  di  libertà,  bello,  se  stanza 

Ha  in  cor  gentile,  e  se  in  cor  basso  e  lordo. 
Non  virtù,  ma  furore  e  scelleranza. 
L'Amor  di  tatti,  a  cai  dolce  è  il  ricordo 
Non  del  sao  dritto,  ma  del  suo  dovere, 
E  r  altro!  bene  oprando  al  proprio  è  sordo. 
Umiltà,  che  fa  suo  T altrui  volere; 
Amistà,  che  precorre  al  prego  e  dona, 
E  il  dono  asconde  con  un  bel  tacere. 
Poi  le  nòve  virtù  che  in  Elicona 

Danno  al  muto  pensier  con  aurea  rima 
L*alii  il  color,  la  yote  e  la  persona  ec.  ec 


(1)  Fin  qat  sono  parole  del  TresaUi  editore  del  1617. 


Ànima  che  desideri 
D'andare  a  Paradiso, 
Se  (a  non  hai  hel  viso. 
Non  Ti  potrai  già  entrare. 

Anima,  che  desideri 

Di  gire  a  la  gran  corte, 
Adornati  et  acconciati; 

'  Che  Dio  t*apre  le  porte. 
Se  tu  qui  non  se*  ornata, 
Non  troverai  le  scorte. 
Sappi  che  dopo  morte 
Non  ti  potrai  conciare. 

Se  vuoi  volto  bellissimo 
Haggi  fede  formata  : . 
La  fede  fa  all'anima 
La  faccia  delicata: 
Ma  fede  senza  1*  opera 
fi  morta  reputata  : 
Fede  viva  operata 
Haggi,  se  vuoivi  andare. 

La  statura  formosa 
Faratti  la  speranza. 
Ella  a  Dio  conducati; 
Ch*el  sa  far  per  usanza. 
Ella  in  corte  i  cognita 
Per  longa  costumanza  ; 
La  sua  vera  certanza 
Non  ti  potrà  fallare. 


In  Paradiso^  b«  gi 


Nella  ^^ma  corte  è  g,  li« 
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Di  cantate  adornati; 

Ch'ella  ti  dà  la  vita; 

E  dae  ale  componeti 

Per  far  està  salita: 

L*anior  di  Dio  e  del  prossimo, 

Che  è  tnto  compito: 

Non  ne  serai  schernita. 

Se  Tai  con  tal  amare. 
Di  pradentia  adornati. 

Alma,  se  vuoi  salire  : 

Ch*ella  ha  magisterio 

A  saperti  indradire  (1), 

D'andar  composta  e  savia^ 

Come  dee  convenire 

A  sposa,  ch'abbia  a  gire 

Tra  nobil  corte  a  stare. 
Che  se  tu  nuda  gisseci 

Siri  (2)  morta  e  confusa: 

La  Giustitia  ve$teti 

La  sua  veste  giocosa: 

Di  margarite  adornati  ; 

Che  d*  acconciar  i  usa  : 

Ti  adorna  come  sposa, 

Che  si  Ta  a  maritare. 


In  gran  certe  ad  IsUre.  gì 


Di  giustizi*  yestKi  d«  0. 
i  gioiosa  d.  ir* 

se'  usa  d« 


(1)  La  stampa  bresciana  leggendo  ammonire  mostra  ayer  letto  eiim- 
éUre  la  quale  è  voce  che  potrebbe  esser  propria  di  qvesto  passo,  avendo 
bella  attenenza  coli' altra  voce  magisterio:  ed  endrudàre  legge  la  stampa  fio- 
rentina 1490,  dove  la  lettera  d  potrebbe  essere  stata  aggiunta  per  vaghezza 
di  pronuncia  come  è  usatissimo  di  fare  dagK  antichi  scrittori  in  simili  casi 
e  come  si  costuma  di  fare  in  molti  dialetti  moderni.  Tmttavia  non  si  danni 
la  Yoce  indrudirej  la  quale  nel  trecento  non  avea  q«ella  mala  sigoificanza 
che  poi  venne  acquistando  coli' uso,  ed  in  senso  onestissimo  originava  dal 
provenzale,  ed  a  quest'.uepo  dee  leggersi  la  dotta  annotazione  56  del  Redi 
snl  suo  Ditirambo.  Onde  il  medesimo  Datile  iasò  la  voce  àntd^^  approprian- 
dola a  S.  Domenico:  Dentro  vi  nacque  V  amoroso  drudo  Della  fède  Cri^fìo- 
na.  Par.  12. 

(2)  Yale  saresti. 
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Anima  tu  se*  debile» 
Per  far  sì  gran  salita 
Di  forUzM  ben  armati  Idrtita4in  lu  4U 

Contra  Fadversa  ardita 

Non  ti  metta  paura 

Questa  tita  finita  ;  P««*  ^  A 

Che  ne  guadagni  Tita« 
Che  non  può  mai  finare. 
Dì  temperauia  acconciati 

Per  compir  tuo  Tiaggio: 

Ella  è  maestra  medica» 

Per  sanar  lo  coraggio 

In  prosperitate  umìb,  è  unile  A  «• 

Ch*  e!  sa  far  per  osaggìo; 

Che  facci  esto  passaggio» 

Come  si  conyien  fare. 
Alma,  poiché  se' ornata 

Vestita  di  yirtute» 

Hor  sappi,  che  da  lunga 

Ti  son  le  porte  aprute; 

Et  molto  grandi  eserciii    E  molto  idrati  compègnie  !••  (1) 

Scontra  ti  son  venute; 

E  riecanti  salute  (2)» 

Che  ti  5*  han  da  pigliare»      son  «• 
Poi  che  fedelitate 

In  te  è  risplendente; 

Gli  Padri  Santi  invitanti» 

Che  sii  de  la  lor  gente. 

Ben  venga  nostra  cognita 

Et  amica  e  parente; 


(1)  Compagnia  fa  osato  dal  nostro  autore  anche  altróve  lib.  I.  Land. 
XIL  in  qael  yerso  «  Da  tal  compagnia  mi  so  di$eosiato.  Vedi  anche  Cni- 
sca  alla  Yoce  Compagna  per  Compagnia  :  ed  in  questo  luogo  la  lezione  è 
voluta  dalia  concordanza  col  femminino  venute. 

(2)  Vale  saliUaiioni* 
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Consenti  allegramente 

Con  noi  dì  dimorare. 
Poi  che  di  speranza  Patfl  «• 

Ta  hai  sì  bello  ornato^ 

Gli  Profeti  invitanti, 

Che  sii  del  loro  stato. 

Hor  yien  con  noi  bellissima 

Al  nostro  gloriato; 

Che  è  sì  smisurato; 

No  '1  ti  potriam  contare. 
Poi  che  di  cantate 

Tu  porti  il  vestimento 

Gli  Apostoli  t*  invitano. 

Che  sii  del  lor  convento. 

Vien  con  noi  beUissima, 

Gusta  '1  dilettamento  ; 

Che  il  suo  gran  piacimento' 

Non  si  può  imaginare. 
Puoi  che  di  prudenza 

Tu  porti  lor  natura:  (1) 

Gli  Dottori  t*  invitano 

Che  porti  lor  figura. 

Una  avemo  regola. 

Una  è  la  pagatura; 

La  nostra  invitatura 

Non  si  de'  rinunziare. 
Poi  che  vai  ornata  Pntfì  •• 

Anima  di  fortezza; 

Gli  Martiri  t'invitano 

A  lor  piacevolezza. 

Vien  con  noi  a  vedere 

La  divina  bellezza; 

Che  ti  darà  allegrezza, 

Qual  non  si  può  slimare. 

(1)  Leggi  P  ornatura  con  tutti  i  TT. 
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Poi  che  se'  ornata 
Alma  di  temperanza: 
Gli  Confessori  e  Verffifd 
Ti  firn  grande  invitanza. 
Vien  con  noi  '  bellissima 
A  ttostra  eoogregama; 
E  gusta  Tabondanza 
Del  nostro  gaadiare. 

Poi  che  di  giastitia 
Porti  le  vesti  ornate; 
Gli  Prelati  invitanti 
A  lor  societate. 
Vieni  con  noi  bellissima 
A  la  gran  dignitate. 
Veder  la  maestate^ 
Che  ne  degnò  salvare. 

Anima,  se  ta  pensi 
Nel  gàudio  beato; 
Non  ti  sarà  gravezza 
Guardarti  dal  peccato; 
Osserverai  la  legge, 
Che  Dio  t'ha  comandato: 
Sera!  oonnumerato 
Co  i  Santi  a  reditare. 

Hor  non  Rincresca,  o  anima, 
Di  far  qui  penitenza  ; 
Che  tutte  le  virtuti 
Con  lei  han  convenenza: 
Se  tu  qui  non  la  fai 
Contro  arai  la  sentenza, 
Che  i  rei  manda  in  perdenza. 
Nel  fuoco  a  tormentare. 


Puoi  a. 


Puoi  a. 


A  la  gran  degnitate 
Veder,  la  maestate,  (1) 


redetare  a* 


(1)  Cosi  leggi. 


92 
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Dichiarazione  de  Testi  segnati  con  le  cifre 

a*  bb  d.  9* 

a*  La  stampa  lìoreotìna  del  1490. 

b»  La  stampa  bresciana  del  1495. 

d*  MS.  Marciano  cartaceo  Glasse  IX.  Codice  GLXXXII. 

9.  MS.  Marciano  pecorino  Classe  IX.  Codice  LXXYII. 
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Scritture  antiche  toscane  di  Falconeria,  ed  alcuni  capitoli  nell'ori-' 
ginale  francese  del  Tesoro  di  Brunetto  Latini  sopra  la  steséa  ma- 
teria, con  annotazioni  del  colonnello  conte  Alessandro  Mortara, 
ciamberlano  deW  A.  I.  e  R.  del  Granduca  di  Toscana, 

Non  80  8^  io  mi  debba  chiamare  questo  garbato  libretto  o  più 
attrattivo  per  il  dettato  o  più  per  la  materia,  tanto  è  qaello  sincero, 
schietto  ed  elegante,  tanto  è  l'altra  vaga  dilettevole  e  curiosa.  Non 
posso  qui  specificarne  i  singolari  pregi;  ma  credo  che  basti  l'avergli 
toccati  così  sommariamente  ad  invogliarne  gli  amatori  de' buoni  studi!; 
i  quali  tutti,  son  certo,  ne  faranno  maravigliose  grazie  ed  eocomii  al 
dotto  editore  signor  conte  Mortara.  Questo  nome  scusa  altresì  ogni 
parola  ch'io  potessi  fare  sopra  la  cura  e  la  dottrina  onde  è  condotta 
la  edizione,  chi  pensi  che  esso  è  quel  medesimo  signor  Mortara  che 
pubblicò  nel  4849  il  prezioso  Saggio  di  Laude  inedite  del  Beato  Ja- 
copone,  il  qual  Saggio  è  fatto  con  tanto  sottile  critica,  con  tanto  amo- 
rosa ed  intelligente  cura  che  non  han  mai  cessato  i  dotti  italiani  di 
significare  il  loro  desiderio  del  vedere  pubblicato  tutto  il  Beato  Ja- 
copone  per  le  cure  di  questo  dotto  signore:  al  quale  Dio  cooceda 
tanto  di  vita  e  di  volontà  che  possa  secondare  essi  desiderii,  quanto 
io  pur  lo  desidero  e  quanto  egli  ha  facoltà,  ingegno  e  dottrina  da  ciò  (4}. 

Opere  ascetiche  di  S.  Bonaventura  volgarizzate  nel  Trecento:  Testi 
di  lingua  edili  ed  inediti  cavali  dai  MSS,  e  per  la  prima  volta 
raccolti  per  cura  di  Bartolommeo  Sorio  P.  D,  0.  di  Verona.  Di- 
vise in  tre  volumi. 

Di  questa  bella  pubblicazione  è  già  uscito  fuori  il  primo  volu- 
me, di  cui  e  del  cui  editore  la  Civiltà  cattolica  disse  parole  di  ben 

(1)  Mi  son  passato  del  parlarne  distesamente^  perchè  sarebbero  state 
inutili  le  mie  parole  dopo  quelle  che  nella  soggetta  materia  si  leggono  nel- 
1'  Appendice  del  Costituzionale  dei  dì  19  di  Dicembre. 
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meritata  lode.  Dopo  voce  si  aotorevole  doq  ci  ha  più  luogo  la  mia; 
ed  a  me  che  mi  onoro  delia  amicizia  strettissima  del  P.  Serio,  il 
quale  mi  è  pur  cooperatore  mei  presente  periodico,  non  istà  beoe  il 
lodare  e  soprallodare  i  lavori  di  lui.  Seoaa  doaqoe  entrare  nella 
dottrina  e  nella  diligenza  con  la  quale  è  fatta  questa  edizione,  ci 
stiamo  contenti  al  dichiarare  che  essa  opera  è  una  delle  più  gravi 
e  belle  scritture  del  secolo  XIV  :  che  potrà  studiarsi  con  molto  pro- 
fitto da  chi  vada  in  traccia  di  esempii  di  buono  e  puro  scrivere;  e 
che  vi  troverà  molto  da  raccogliere  chi  fa  tutior  messe  di  voci  e 
maniere  di  dire  per  vocabolari!.  La  raccomandiamo  per  cara  e  rara 
cosa  a  chi  ba  vero  amore  e  vero  sentimento  de'  nostri  studiL 

Mmuak  cristiano  trailo  da  testi  di  lingua 
per  cwra  dsW Abate  Luigi  Razgotini. 

Chi  ad  un  poco  di  gusto  per  le  buone  lettere  accoppi!  altresì 
un  poco  di  religiosa  divozione  non  troverà  certo  per  il  suo  spirilo 
pan  qootidiaoo  più  saporito  di  questo  libriceiuolo.  IN  ciò  e  gli  stu- 
diosi ed  i  buoni  cristiani  debbono  saperne  grado  all'ottimo  signor 
Fortunato  Pederzioi  Gavazzooi  il  quale  primo  fece  il  gentile  e 
santo  disegno^  di  esso  libro;  ma.  non  meno  debbon  saperne  all'aba- 
te Raszolini,  studioso  svisceratissimo  della  lingua,  il  quale  A  fatto 
disegno  riuscì  a  colorire  con  tanto  afTetto  e  con  tanta  diligenza.  Egli, 
qual  ape  industriosa  nel  servizio  del  Signore  e  nello  studio  della 
lingua,  ha  con  molto  senno  e  con  gusto  squisito  saputo  cogliere  il 
succo  de'  pfù  leggiadri  fiori  letterarii  del  trecento ,  e  saputone 
eomporre  un  favo  di  prezioso  e  soave  miele.  Che  miele  veramente 
soave  e  prezioso  è  da  potersi  chiamare  un  libretto  di  simil  fatta» 
mediante  il  quale  (  per  usare  le  proprie  parole  onde  il  signor 
Gavazzoni  si  servì  a  confortare  il  Razzolini  che  il  compilasse)  H 
ajuta  vie  più  meglio^  colla  celeste  verginità  di  quelle  parole^  la  da- 
vozione  de' fedeli  genuflessi  innanzi  alla  Maestà  dell'Eterno:  si  porge 
nella  solitudine  delle  pareti  domestiche  il  mezzo  da  profondarci  nelle 
verità  solenni  e  ne'  misteri  augusti  della  nostra  santissima  Religio- 
ne,  ed  agli  studiosi,  col  pascolo  dello  epiritOy  si  fa  anco  provare  il 
piacere  del  bello  stile. 

Istoria  di  Roma  antica  fino  allo  stabilimento  dell'Impero^  esposta 
da  Cai  lo  Gatti  agli  alunni  della  scuola  di  Lettere  umane.  (È 
uscito  il  primo  volume,  e  di  corto  uscirà  l'altro). 

il  Gatti  è  noto  agli  istitutori  della  gioventù  ed  ai  letterati  per 
altri  non  pochi   lavori  suoi;  ma  questo  che  qui  annonziamo  et  pare 
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che  unti  gli  avaD»,  o  che  si  voglia  aver  rispelto  al  chiaro  ordine 
che  ha  saputo  dargli  Paatore,  od  aUa  focile  esposìzioDe.  Esso  fu  pre- 
cedere le  806  lezioni  di  Storia  speciale  a  una  Lezione  che  serve 
ad  esse  come  di  preambolo  e  comprende  molte  necessarie  notizie 
generali.  Seguendo  massimamente  il  Niebbur  ha  il  Gatti  ten* 
tato  di  rischiarare,  con  la  face  della  critica  io  pugno,  il  bojo  e  la 
incertezza  della  storia  antica  ;  ma  più  temperato  e  più  rispettivo  del 
Niebhwr  egli  procede  in  arringo  si  lubrico  e  delicato.  Per  la  qual 
cosa,  se  noi  non  avremmo  cuore  di  mettere  innanzi  alla  gioventù 
studiosa  i  lavori  storici  del  dottissimo  straniero,  come  ad  essa  forse 
pericolosi,  non  ci  facciamo  una  coscienza  al  mondo  di  proporle  que- 
sto,, che  noi  anzi  ripuliamo  opportuno  e  proRttevole. 

* 

Lettere  varie  inedite  di  Veronesi  od  a  Veronesi  dirette^  concementi 
a  cose  0  individui  veronesi^  roccoJte  e  pubblicate  per  illustri  noz- 
ze fiorentine  l'Aprile  del  4850. 

Se  vi  fu  mai  raccolta  per  nozze  pregevole  veramente  e  da 
chiamarsi  una  leccornia  letteraria,  questa  è  dessa  senz'altro.  L'editore 
Alessandro  Torri,  alla  cui  cortesia  siam  debitori  dell' aver  potuto  gu- 
stare e  del  poter  chiamar  nostro  tal  caro  libretto,  ha  cen  varie  pub-- 
blicazioni  cercato  d' illustrare  la  sua  patria  Verona,  e  con  la  presente 
non  gli  è  men  bene  venuto  fatto  che  con  l'altre.  Sono  37  lettere  di  scrit- 
tori celebratissimi  tra' quali  l'AIReri,  il  Gagnoli,  il  Cesari,  il  Cesarot- 
ti, il  Facciolati,  il  Canonico  Dionisi,  il  Foscolo,  il  Maffei,  il  Piode- 
monte,  il  Sibiliate,  e  lo  Spolverini  ;  e  tutte  esse  lettere  o  sono  aned- 
dotiche della  vita  di  que'  grandi  uomini,  o  illustrano  qualche  luogo  o 
qualche  circostanza  delle  loro  opere.  Questo  libretto  adunque  si  può 
recare  tra  le  più  care  cose  letterarie,  ed  è  certo  un  titolo  di  più 
che  il  buon  Torri  ha  alla  riconoscenza  dei  letterati  e  degli  amanti 
de'  buoni  studii. 

Componimenti  diversi  in  morte  della  nobil  donna 
Caterina  Martini  nata  contessa  Cremona. 

■ 

E  questa  è  una  Raccolta  per  funerali!  Era  una  gentile  signora 
che,  giovane  e  bella,  fu  rapita  da  tise  polmoaare  all'amante  suo  sposo 
dopo  8  mesi  di  matrimonio!  Come  in  tutte  le  Raccolte  così  in  que- 
sta e'  è  il  buono  e  il  cattivo.  Noi  non  vogliam  qui  nò  censurare 
quello  né  encomiar  questo,  ma  noo  possiam  fere  per  altro  che  non 
rammentiamo  con  lode  singolare  e  non  celebriamo  per  cosa  perfetta 
un  componimento  in  ottave  di  Cesare  Guasti,  cui  egli  intitola  «7 /Ve- 
sentimento.  Certi  particolari  rispetti  mi  con^glierebbero  a  tacere  del 
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Guasti  e  dell'opera  soa  per  il  timore  che  alle  mie  parole  si  possa  dare 
un  significato  che  esse  minimameote  non  hanno,  e  che  altri  possa  gia- 
dicare  che  la  mia  intenzione  batta  dove  io  non  penso  neppure;  ma 
a  me  i  particolari  rispetti  non  han  fatto  mai  far  nero  del  bianco  né 
bianco  del  nero,  e  qui  la  verità,  la  giustizia  e  T  amore  del  bello  mi 
comandano  eh'  io  dica  ciò  che  ho  io  cuore,  e  eh'  io  faccia  gustare 
quella  poesia  a'  lettori  dell'  Etruria.  Se  l'autore  il  prenderà  in  grado 
0  no  io  noi  so  né  il  domando:  so  che  i  versi  son  belli  e  gli  lodo: 
80  che  meritano  di  esser  divulgati  e  gli  ristampo.  Più  qua  o  più 
là  non  penso  e  non  curo.  Eccogli: 

IL  PRESENTIMENTO. 

• 

Quando  a'  bei  giorni  della  vita  nuova 
La  speranza  di  tardi  anni  non  ride, 
Un  mesto  presentir  1'  anima  prova 
Che  a  ogni  lieto  pensier  l'aia  recide; 
Come  straniero  fiore  a  cui  non  giova 
L'acr  che  alle  native  erbe  sorride; 
0  come  sol  che  languido  saluta 
La  pallida  autunnal  foglia  caduta. 

Ha  presso  all'  alma,  che  tacita  geme 
Sulla  vita  fuggente  ad  ora  ad  ora, 
Un  Angio!  viene  a  ragionar  di  speme. 
Che  nel  cammin  brevissimo  la  incora  ; 
E  r  arduo  calle  trapassando  insieme, 
Dove  tocca  il  suo  piò  tutto  s' infiora  ; 
Mentre  il  porto  vicin  par  che  le  accenno 
Il  veleggiar  delle  angeliche  penne. 

Pur  quando  passa,  della  fida  scorta 
Segue  la  peregrina  atti  e  maniere  : 
Nella  candida  fronte  un  raggio  porta 
Che  dilegua  ogni  torbido  pensiero  : 
Una  santa  parola  cho  conforta 
Manda  il  labro,  o  pur  V  orna  un  bel  tacere  : 
Quindi  con  vago  error  la  gente  ignara 
A  chiamarla  terrestre  Angiolo  impara. 

Ella  ode  e  va  :  ma  pur  talor  s'  arresta 
Quasi  obliando  d' ire  a  farsi  bella; 
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E  guarda  intorno  per  la  valle  mesta, 

Ricercandovi  uo'  anima  sorella  ; 

E  la  trova  ....  ma  il  fido  Angiol  la  desta 

A'  primi  affetti,  e  dolce  le  favella  ; 

Si  che,  levate  al  cielo  ambe  le  palme. 

Par  che  dica  :  Signor,  d'  altro  non  calme.   • 

Il  far  versi  o  sciolti  o  rimati  è  da  tutti,  e  sians  pede  in  uno  se 
ne  fa  a  filze,  come  pur  troppo  il  mostrano  tanti  sciagurati  sonetti,  e  can- 
zoni e  madrigali  che  allagano  e  lascian  coperto  di  puzzolente  molletta 
il  campo  delle  lettere;  ma  è  da  ben  pochi  lo  scrivere  in  poesia  ve- 
ramente, e  quando  per  caso  rarissimo  ci  imbattiamo  io  uno  di  essi 
ragion  vuole  e  giustizia  che  se  ne  faccia  onorata  menzione  ,  e  che 
si  mostri  ad  esempio. 

P.  Faivfàni. 


-!><►- 


^'*^>^^\Pi^i\j^j\j\fjr\f\^é\f\p,ff^ff^M\^*ftf^ff>^^^f^é\f>^^ffi^  ffff^ésffnp^>,f^£tfis^é\pt2é^p^ 


Caro  Pietro,  (1) 


Pìstoja,  15  Decembre  1851. 


•  ' 


"'■  Io  oértl  ^tracoiafbgli  dì  pergamena  cbe  possiede  qua 
ì(  nostro  Priore  Scappocci 7  ti  sono  atcìiDe  rime  di  Dante, 
colmato  eeriaoiente  ne' ][>rlffli  anni  del  «eeolo  XlV^  dalle 
quali  ho  cavato  le  t^rie  lezioni  che  ora  vi  mando  da  es^ 
sere' staorpate  n^'Etrurià  To^ra,  pósto  ohe  vi  sembrino 
in  Qocdnciò  di  èssa.  A  me  pare  che  possano  ridsolre  di 
qualche  proGlto  a  chi  dovesse  fare  una  novella  edUfone 
delle  Rime  di  Dante:  non  resta  9d  non  che  pajano  tali 
anche  a  voi.  Esse  saran  poche,  ma  per  questo  non  rimane 
che  sieno  importanti.  Di  alcun  componimento  ce  ne  sarà 
solo  le  varianti  di  tre  o  quattro  versi,  perchè  i  detti  strac- 
ciafogli  sono  stati  ritosati  in  cima  e  in  fondo,  e  la  rito- 
satura  se  n'è  portata  qua  e  là  il  pezzo  della  rima.  Di 
esempio  a  trar  fuori  queste  varianti  mi  ha  servito  l'ac- 
curata edizione  di  P.  Fraticelli,  la  quale  ha  pur  altre  va- 
rianti in  pie  di  pagina,  e  la  quale  è  pur  citata  dalla  Cru- 
sca novella.  Io  non  istarò  a  ricopiare  tutto  quanto  il  com- 
ponimento stampato,  recando  poi  le  varianti  in  nota,  ma 

(1)  Dì  bonìdsìina  voglia  (Uaino    fuuri    questo  lavoretto,  che  ci  sembra 
assai  curioso  ogiì  amatori  degli  studii  danteschi. 
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aooennerò  solo  il  primo  verso  di  esso  componimento  e  il 
numero  suo  ordinale  secondo  la  ricordata  edizione:  tra- 
scriverò via  via  il  verso  dove  cade  la  variante,  ponendo- 
gli accanto  il  suo  nuriiero,  e  mettendo  in  carattere  tondo 
quel  tanto  che  in  esso  verso  è  lezione  del  Fraticelli,  ed 
in  corsivo  ciò  che  è  variante  de'  citati  stracciafogli  ;  e  coA 
risparmieremo  Tatica  a  noi,  e  sciupio  inutile  di  carta  e  di 
stampa. 

Addio:  vogliatemi  bena 


Ititto  wstro 
D. 


0  voi,  die  per  la  yia  cfÀiiior  passate. 

y.    3.  S'egli  è  dolor  nessun  quanto  *1  mio  grave. 
5.  E  poscia  imaginate. 
7.  Eh  amor,  non  già  per  mia  poca  bontate. 

11.  DeoI  per  qual  dignitade 

12.  Questi  cosi  leggiadro  lo  cor  havel 
14,  Che  nCavenia  d'amoroso  tesoro; 
17.  Ma  io  vogliendo  far  oome  coloro. 


Sonetto  X.« 

Voi  che  portate  la  sembianza  umile 

V.     1.  Voi  che  avete  la  sembianza  omile. 
2.  'Segli  occhi  bassi  mostrando  dolore. 
4.  Par  àoì>einu\o  di  pietà  simile. 
6.  Bagnar  nel  wso  suo  di  pianto  amore. 

10.  Piacciavi  di  restar  con  meco  alquanto. 

11.  Et  quel  che  sia  di  lei  no  mU  celate. 

13.  E  Teggiovi  tornar  si  sficurate. 

14.  Che  '1  cor  mi  trema  di  vedermi  a  tanto. 


Sonetto  %!• 

Se'  tu  colui  e'  hai  trattato  sovente 

V.     1  Se^  tu  quei  eh'  à  trattato  sovente. 

4.  Ma  alla  figura  ci  par  d'altra  gente  (1). 


(1)  Qui  U  ritosatura  s'  è  portata  vìa  ie  teraine. 


—  740  — 
Sonetto  III. 

Cavalcando  Taltier  por  qq  cammiDo 

V.     2.  Pen90ip  per  ty^aà^t  ohe  ma  flgraéia 

4.  Id  abito  leggìer  di  pellegrino. 

5.  Et  m  sembianti  mi  parea  meschino 
7.  E  sospirando  venia  tuitatia. 

12.  E  regoli  a  servir  duovq  piacere. 

13.  Allotta  presi  tanto  di  lui  parte. 


••aetto  ▼. 


Coir  altre  donne  mia  vista  gabbate. 

V.     2.  E  DOD  guardale^  donne^  onJe  si  mova. 
3.  Che  vi  risembro  si  6gara  nova» 
6.  Ptu  in  ver  me  tacer  V  usala  prova. 
8.  Prende  baldanza  e  tutta  sicurtade. 

10.  E  quale-  ancide  é  qual  pinge  di  ^ora. 

11.  5ì  eh*  io  solo  rimango  a  veder  voi. 
14.  Gli  guai  délli  seacùiati  tormentosi. 


Éonrtta  mr. 


Ciò,  che  m' incontra  nella  mente,  more. 

V.     4.  Che  dice:  Fuggi,  se  morir  V  è  noja. 

6.  Che  tramnrtoado  onumque  poi  s*appqja. 

8.  Le  pietre  par  che  dican  :  fiw>j<^f  muoja. 

12.  Per  la  pietà  che  *I  vostro  gabbo  ancide  (1). 


(1)  L'altra  rima  è  vid€i  e  noa  ve4cr 
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S«iieU#  IX. 


Negli  oochi  porta  la  mia  donna  amore. 

Y.     3.  Là  ove  passa  ogni  aom  per  lei  si  gira 

5.  Sicché  sbassando  lutto  *L  viso  smore. 

8.  Ajutatemi,  donne,  farle  onore. 

11.  Onde  è  laiAdato  cU  prionÀ  la  vide. 

14.  Tant' i  novo  miracolo  e  gentile. 


Sonetto  JLIW. 


Vede  perfettamente  ogni  salute. 

V.     3.  Quelle  che  vanno  con  lei  son  tenute. 
5.  Chi  sua  beliate  è  di  tanta  virtute. 
10.  E  na  fa  sola  lei  parer  piacente. 


Sonetto  XVni. 

Videro  gli  oochi  mìei  quanta  pietate. 

V.     3.  Quando  guardaste  li  occhi  e  la  statura. 
4.  Gh*  io  faccio  per  dolor  mante  fiate. 
8.  Di  dimostrar  cogli  occhi  mìei  viltate 

10.  Che  si  partian  le  lagrime  dal  core. 

11.  CVeran  sommosse  dalla  vostra  vista. 


Sonetto  JLIL* 

L'amaro  lagrimar  che  voi  faceste. 

V.     3.  Facevan  lagrimar  l'altre  persone. 
4.  Della  pietà  sì  come  voi  vedeste. 
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6.  S*  r  fosse  dal  mC  lato  si  fellone. 

7.  Che  non  vi  disturbane  ogni  cagione  (1). 


S#nett#  1L%1. 


Gentil  pensiero  che  parla  di  vui 

V.     1.  Gentil  pensiero  che  parla  di  voi 
2.  Si  viene  a  dimorar  meco  sovente. 
T.  Et  i  la  virtiè  sua  tanto  possente. 
8.  Ch*  altro  pensier  non  lascia  star  con  noi. 


Sonetto  Iiira. 


Deh  ragionamo  uà  pooo  iasieme,  Amore. 

V.     1.  Ragioniamo  insieme  un  poeo^  Amore. 

2.  E  tra'mi  d' ira  che  me  fai  pensare. 

3.  Et  se  vote  Vun  F  altro  dilettare. 

4.  Trattiam  di  nostra  donna,  o  mio  Signore. 
8.  Àldendo  dire  e  dir  di  su*  valore. 

10.  E  muoviti  a  far  ciò  cK  è  la  casone. 

11.  Da  che  trinchine  a  farmi  compagafa, 

12.  0  voi  merciy  o  vuol  tua  cortesia 
14.  Cotal  disio  deW  ascoltar  mi  vene. 


(1)  E  qni  la  rìtosatura  se  n'  è  portata  le  tenioe. 

< 
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S#nett«  a  €A9vmV€Ci#  e  rtoptMto  di  C0«o  Casvkvcci». 


Questi  due  bizzarri  Sonetti  sono  appresso  di  me  in 
un  foglio  ms.  del  Secolo  XIV,  che  lo  comprai,  insieme  con 
altri  stracciafogli,  da  un  rivenditore  a  peso  di  cartaccia. 
Se  essi  Sonetti  sono  inediti,  come  a  me  par  certo,  hanno 
pregio  non  piccolo,  non  tanto  per  la  loro  franchezza  e  di- 
sinvoltura quanto  perchè  uno  di  essi  ci  mostra  Gastruccio 
avere  avuto,  con  tutte  le  altre  virtù,  anche  quella  della 
poesia.  A  che  tempo  e  a  che  circostanze  della  vita  di  quel 
grand' uomo  si  vogliano  riferire,  a  me  non  mi  è  venuto 
fatto  di  rinvergarlo,  e  però  gli  lascio  così  privi  di  qua- 
lunque commento  da  poter  rischiarare  la  loro  oscurità  e 
per  poco  la  loro  enimmaticità.  Dove  qualcuno  de' lettori 
dell'  Etruria  ne  sappia  o  gli  venga  fatto  di  saperne  qual- 
cosa, gli  saremmo  più  che  tenuti  se  ce  ne  facesse  quatr 
tro  parole  di  illustrazione  e  ce  le  mandasse  da  stampare 
in  uno  de' prossimi  quaderni. 


P.  Fanfani. 
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SBH  LUPAHO  AD  GASTHUCCIO 

S*  {o  haT6ssi  la  moneta  mia  quassù. 

La  qual  mandai  e  non  so  che  via  tenne, 
lo  ti  prometto  che  tra  rU  e  l'Enne 
Né  lite  né  quistion  ci  saria  pivi. 

E  non  ha  tanti  peli  addosso  un  bu 
Quante  uscirebbon  lettere  di  penne, 
Innanti  ch'advenisse  quel  ch*advenne; 
E  ogni  capoverso  harebbe  un  V. 

E1  qual  direbbe:  Di  cheto  et  di  pacto 
Volumus,  vogliamo;  ancora  voglio 
Che  quel  che  vuol  sér  Luparo  sia  facto. 

Io  ho  già  letto  datTA  iesìno  al  Fio: 
Giammai  non  vidi  un  V  sì  oontrafacto: 
Coai  lo  posaa  maladire  Iddio. 


RISPOSTA  DI  GASTHUCCIO 

Per  quello  Dio  che  cruci  (ixo  fu, 

E  per  noi  morte  e  passion  sostenne, 
Ch*  io  ti  farò  parer  d*  un  S  un  Enne, 
D*  un  F  io  ti  farò  parere  un  Q. 

Castruccio  la  moneta  non  tochù. 

Ma  vide  ben  colui  che  in  man  le  tenne 
Et  dìspensolle  come  si  ecovennet 
Et  non  le  tenne  occulta  come  tu* 

Ma  guarda  pur  non  divenissi  matto 
Che  del  prestar  tu  mi  fossi  restio; 
Ch'  io  ti  muterei  un  altro  pacto. 

Et  da  mo*  innanti  non  ti  sarò  pio, 
Et  non  verrò  ad  te  più  per  achatto. 
Anzi  farò  del   tuo  come  del  mio. 
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CompllMUolie  deli»  Eneide  di  ITir^ilie  tetto  vei^ are 
per  Ser  Aii»mEA  Ijascia  IVotaro  Fierentino  (*) . 


M  sacrifcii  di  fnttoria  de'  morti^  e  rimandari  il  corpo 

di  Pallante  ad  Evandro. 

Intanto  Y  Aurora  levandosi  abbandona  1^  Oceano,  e  Enea  dà  teoipo 
a'  corpi  di  sotterrare  (I),  e  egli  vincitore  facea  boti  a  Eoo  primo  degli 
dii  (2],  e  una  grande  quercia,  tagliati  d'ogni  parte  i  rami,  ordina  in  sa 
uno  monticello,  e  veste  le  risprendienti  armi  del  duca  Hezenzio  e 
dice  ai  suoi:  Queste  sono  V  armi  del  superbo  re;  a  noi  sono  primi- 
zie; ponete  giù  ogni  paura  e  apparecchiatevi  contro  al  re  Evandro  e 
contro  alla  sua  città.  E ,  seppelliti  tutti  i  morti ,  Fallante  a!  padre 
Evandro  rapportano.  Egli,  vedendo  le  fedite  del  petto,  cosi  favella  con 
nQolte  lagrime  e  disse:  0  miserando  fanciullo,  invidiandoti  la  fortuna 
in  me  che  tu  non  vedesti  (3)  i  nostri  regni,  cònciossia  cosa  eh'  ella 
venisse  in  prima  allegra:  questi  sono  i  nostri  tornamenti  e' deside- 
rati triuofl?  Guai  a  me,  quanto  ajuto  perdi  tu,  Julo  !  Poi  eh' egli  ebbe 
pianto  queste  cose,  comanda  che  '1  miserabile  corpo  gli  fosse  levato 
dinanzi  (4],  e  mille  uomini  eletti  manda  i  quali  l'onorino;  e, 
a  consolazione  del  padre,  alcuni  adornano  il  cataletto  con  verghe 
a  con  tronconi  di  quercia  ;  e  con  frondi  lo  'nombrano  :  chente  il 
fiore  tagliato  col  dito  grosso  della  vergine,  o  vero  dilicata  viuola  o 
di  tignente  giacinto  ,  dal  quale  ancora  il  suo  splendore  né  la  sua 
belleza  non  s'  è  partita,  nò  la  madre  terra  il  notrica  né  aparec- 
chia forze.  Allora  due  resplendienti  veste  d'  oro  e  di  porpori  (5) 
tolse  Enea,  le  quali  a  colui  Dldo  di  Sidonia,  ammaestrata  delle  fa- 
tiche, colle  sue  man!  avea  fatte  e  dipinte  (6}  con  sottile  oro.  Di 
queste  veste  una  ha  il  giovane:  e  portato  il  corpo  é  menato  Io  sven- 
turato vecchio,  lacerando  alcuna  volta  il  petto  colle  pugna  e  la  fac- 
cia con  l'unghia.  Enea  lagrimando  va  alla  città:  e  già  erano  venuti 
ambasciadori  della  città  di  Latino ,  velati  di  ulivo  e  addomandanti 
triegua,  acciò  che  lasciasse  seppellire  i  corpi  di  loro.  Enea  dolce- 
mente li  consola  e  rispose  :  0  Latini,  quale  indegna  fortuna  voi  ha  im- 
pacciati io  tanta  battaglia  ?  perché  scacciate  voi  noi  amici  ?  io  non 

(*)  Vedi  faicicolo  di  Ottobre  pag.  625^32. 
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ci  sarei  venuto,  se  i  fati  non  m*  avessero  dato  loogo  e   sedia  :    ora 
andate  e'\  fuoco  sottoponete  ammiserì  cittadini.  Quegli  guatano  ì'ooo 
l'altro  (7),  si  maravigliarono  della  benignità   dell'uomo;    e  Drance 
disse  a  £nea:0  grande  di  fama  ma  maggiore  in  armi,  uomo  trojano, 
io  non  so  con  quali    lode  io  V  agguagli    al    cielo   e    che  io  innanzi 
ponga  alla  tua  justizia  e  alla  tua  prodezza  d*arme.  E  fecero  tregua 
dodici  die  ,   e  in  mezo  la  pace  per  le   selve    sanza  pena  mescolali 
vanno  i  Latini  ;  e  rami  di  frassino  e  di  cederni  sopra  i  carri  pongono 
e  dentro  pongono  i  corpi  morti.  La  fama  volando  Evandro  e  le   sue 
mura  riempie;  la  quale  lui  (8)  dicea  vincitore,  ora  vinto  racconta.  E 
correndo  alle  porle,  dell'  antica  usanza  pigliare  le  mortali   facellioe , 
e  incontro  vegnendo  la  moltitudine  de'  Trojan!,  ajugne  piagnevole  com- 
pagna. Riempiono  la  cillà  de'  romori;  e  correndo  Evandro,  lagrimando 
e  correndo  disse  :  0  tu,  santissima  moglie,  tu  se'  avventurata  nella  tua 
morte;  non  se'  giunta  in  questo  dolore.  Intanto   I'  aurora    avea   tolta 
a'  miseri  mortali  la  santa  luce,  rapportando  opera  e  fatiche;  e,  ordi- 
nate le  pire  attorno  i  corpi  di  loro  in  modo  de'  loro  padri,   nascoo- 
desi  per  iscurità  in  tenebre    l'alto    cielo;    e  vestiti  di  risprcndienti 
armi  corrono  intorno  arrogi  e  con  bocca  diedono  urli.    Spandesi   la 
terra  in  lagrime  e  spandonsi  V  armi;  va  il  remore  delli  uomini  a  cielo 
e  lo  stridore  delle  trombe  :  alcuni  gettano  nel  fuoco  gli    elmi  e    le 
splendienli  spade  e  li  scudi  e  li  sventurati  lancioni  de' Latini:  molti 
corpi  de'  bòoi  si  sacrificano  dintorno  alla  morte  e  porci  salvaticbi  e 
pecore.  Ma  i  Latini  mettono  i  loro  sotto  la  terra  e  alcuni  ne  riman- 
dano alla  città.  Levasi  pianto  e  remore  centra  Turno,  il    quale    era 
stato  cagione  di  tanto  male.  Intanto    i    legati,  tornati  dalla  città  di 
Diomedes,  dissero  non  potere  avere  ajuto,  ma  addomandar»  pace  da 
Enea.  Il  re  Latino  medesimo/  vedendo  Enea  fatale,  per  gran  pianto' 
viene  meno:  Latino  chiama  consiglio  de' suoi   a   raccontare   quelle 
cose  che  rapportano  ;  e  rizandosi  Venule,  comincia  a  parlare  e  disse: 
0  cittadini,  noi  abbiamo  veduto  Diomedes  e  le  contrade  d'Argia  ;  il 
quale  disse  non  essere  da  combattere,  e  non  ricevette  i    doni ,  ma 
disse  :  Portale  questi  doni  ad  Enea,  il  quale  con  Ettore  tenne  la  loda 
e  la  gloria  di  Troja  ;  ambenduni  (9]  nobili  in  animi  e  di  risplendienti 
armi  ;  questi  per  pietà  migliore  :  le  mani  diritte  costringano  i    patti. 
Queste  cose  udite,  i  Latini  turbati  mormorano,  siccome   le   ripe  del  ' 
fìume  risonante  V  onde.  Ma  il  re  disse:  0  cittadini,  non  facciamo  im- 
portuna battaglia  colla  gente  delli  dii  e  con  uomini  non  vinti,  li  quali 
neune  battaglie  faticano  e  non    si    possono    partire    vinti   con  ferro. 
Qual  sentenzia  sia  ne  la  mia  mente,  io  mi  spaccerò:  i'  ho  un  campo 
prossimano  air  italiano  fiume  ;  venga  in  prezzo  dell'  amistà  de'Trojani, 
e  meniamo  iguali  leggi   di   patto,    e   chiamali!  uè*  regni  compagni  : 
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steanci,  se  tanto  amore  è  ia  loro,  e  mura  foodino.  E  ancora  mi  piace 
che  vadano  cento  ambasciadori  latini  della  più  nobile  gente,  i  qaali 
raccontino  i  detti  e  con  patti  li  fermino,  e  in  mano  portino  rami  d*u- 
Uve  e  doni  di  vivorio  e  talenti  d' oro  e  la  sella  del   regno  e    vesta 
reale,  nostre  maraviglie.  0  Latini,  consigliate  lo  migliore  e  soccorrete 
alle  stanche  cose.  À  queste  cose  rispuose    Drance    dicendo    che   li 
piaceva  la  pace  :  neuoa  salute  è  nella  battaglia  ;   noi    tutti   t'  addo- 
mandiamo  pace.  Questi  era  abbondevole  in  ricchezze  e  migliore   in 
lingua,  ma  la  mano  ritta  era  fredda  in  battaglia  ;  e  consigliò  che  si 
conjugnessero  matrimooii,  acciò  che  la  pace  più  saldamente  si  fer- 
masse. Turno  adirato  rispose  :  0  Drance,  sempre  ti  fue  abbondevole 
copia  di  favellare:  i  nimici  ci  stanno  dintorno:  perchè  te  in  lingua  (10) 
e  fideràli  tu  sempre  in  questi  tuoi  pie  fuggevoli?  tu  di':Neuna  sa- 
late è  nella  battaglia?  tu,  smemorato?  canta  cotali  cose  al  capo  dar- 
danio  e  alle  tue  cose.  Se  noi  siamo  cosi  diserti,  una  volta  rimossa  la 
schiera  (M),  e  saoza  rimedio  siamo  morti,  e  la  fortuna  non  ha  ricor- 
damento,  addoroandiamo  pace  :  se  ci  fosse  ora  quel  Mezenzio,  il  quale 
giacque  morendo,  .e  colla  bocca  una  volta  morse  la  terra,  egli  arde- 
rebbe   d' ira.    Ancora  soprastando  la  città  e  la    chiara   giovanaglia, 
perchè  vegnamo  noi  meno  nella  prima  entrata?  e  la  paura   perchè 
costrigne  i  membri  innanzi  che  la  tromba?  Molti  di    e    la  mutevole 
fatica  della  svariata  età  ha  recato  in  meglio,  ed  ella  strana,  andante 
e  ritornante,  n'  ha  molti  scherniti  e  un'altra  volta  in  prosperità  rallo- 
gati  (12).  £  mentre  che  queste  cose  si  fanno,  ecco  £oea  colla  schiera 
è  annunziato  venire  per  campi.  Turno  per  contradio  disse  :  0  cittadi-' 
oi,  costrignete  col  consiglio  (13)  e  sedendo  lodate  la  pace.  Turno,  uscito 
fuori,  piglia  l'  armi  e  ordina  le  schiere:  levasi  il  remore  nella   città 
e  incontanente  tutta  la  città  corre  alle  mura  con    isvariata  corona  : 
e  la  reina  con  grande  compagnia  di  madri  va   al   tempio    portando 
doni;  e  allato  a  lei  andava  Lavina  vergine,  cagione  di  tanto    male , 
abbassati  i  risplendienti  occhi  :  seguitano  le  madri,    e  '1    tempio   di 
mirra  incensano  e  dell'  alta  casa  spandono  le  triste  voci.  Turno  del- 
l' arme  adornato,  siccome  il  cavallo  rotti  i  legami ,   è    nello   aperto 
campo:  il  quale  scontrò  Cammilla  colla  schiera  d' Italiani ,   la  quale 
disse  :  Lascia  me  tentare  con  mano  i  primi  pericoli  della  battaglia  : 
tu  a  pie  stae  (U)  a'muri  e  guardali.  Turno  a  queste  cose  ficcò  li  occhi 
nella  spaventevole  vergine  e  disse:  0  vergine,  onore   d'Italia,  qual 
grazia  dire  e  quali  renderti  m'  apparecchio  io  ?  ma  parti  or  meco  la 
fatica  della  battaglia:  io  apparecchio  i  furti  della    battaglia    in   una 
cavata  via  della  selva:  colà  va' ,  e  teco  sarà  Messa'po  e  le   schiere 
latine.  Una  delle  vergini,  compagna  di  Diana,  con  bocca  diede  tristo 
botò  e  diase:  La  nostra  Cammilla  V9  alla  crudele   battaglia   e    per 
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neona  cosa  è  cinta  di  nostre  arme  :  eHa  è  a  me  cara  sopra  tutte 
r  altre:  Hetabo,  per  invidia  scacciato  dell' aotica  città  di  Pri verno,  per 
roezo  le  battaglie  trasse  la  piccola  fanciulla  e  per  lo  nome  della  ma- 
dre la  chiamò  Cammilla,  il  quale  V  Italici  d'  ogni  parte  perseguita- 
vano ;  e  pervenne  al  fiume,  ammaestrato,  il  quale  per  le  piove  era 
molto  cresciuto;  e  lungamente  dubitando  per  amore  della  infante,  alla 
perfine  alla  forte  asta,  la  quale  portava  in  mano,  la  fanciulla,  chiusa 
sotto  il  selvatico  mantello  e  sotto  la  corteccia  ,  appicca  ,  e  a  meza 
r  asta  la  lega  ;  la  quale  colla  mano  ritta  pensando  ,  così  favella  alle 
stelle:  0  Diana  vergine,  coltivatrice  de' boschi,  io  padre  perii  venti 
tegnendo  i  tuoi  primi  lancioni,  t' offero  questa  fanciulla  ;  ella  fugge  il 
nimico  :  o  divina,  ricevi  questa  tua,  la  quale  ora  da  me  è  mandata 
da' dubbiosi  venti  (15).  E  queste  cose  dette,  la  tòrta  asta  con  mano 
lancia.  Sonarono  Tonde,  e  la  sventurata  Cammilla  sopra  il  fiume  fugge 
nello  stridente  lancione:  e  Metabo,  costrignendo  la  moltitudine,  si  dà 
al  fiume,  e  egli  vincitore  1*  asta  colla  vergine  d'  un  gramigne  cespu- 
glio divelle,  dono  di  Diana  :  e  abitò  nel  bosco  di  pastori ,  e  questa 
fanciulla  col  latte  di  fiere  notricò.  E  imman tenente  eh'  ella  potè  fic- 
care le  palme,  l'armò  colT  aguto  lancione  (46);  e  per  crinale  d*orole 
spoglie  del  tigride  dal  capo  le  pendono  per  lo  dosso  (47);  e  nella 
rombola  s'esercitò,  la  quale  abbattea  la  gruta  (48)  e'I  cigno.  Molta 
madri  addimandarono  colei  nutricare  per  li  castelli  di  Tirrenia isola 
contenta  di  Diana  ella  intemerata  eternalmente  coltiva  V  amore  del 
lancione  e  delia  verginità.  Io  non  vorrei  ch'ella  adoperasse  la  caval- 
leria incontro  a'Trojani;  ma  affrettati  ch'ella  sera  percossa  da  crudeli 
fati.  0  ninfa,  discendi  del  cielo  e  trai  del  turcascio  la  vendìchevola 
saetta,  e  chiunque  ha  costretto  il  santo  corpo  nella  patria  e  nella 
sepoltura  il  cotpo  e  V  armi  (49).  Queste  cose  dette,  quella  discese 
per  li  venti,  e  intorniata  il  corpo  di  nera  oscurità,  risonò. 

Qui  dice  deW  ultima  medesima  battaglia. 

Intanto  i  Trojan!  s'appressimene  alla  città  :  e  Hessapo  incontro, 
e'  veloci  Latini,  e  Cora  col  fratello,  e  la  compagnia  della  vergine  Ca- 
milla levano  il  remore,  e  impaz2anti  confortano  i  cavalli  (20),  e  insie- 
memente  d'  ogni  parte  spandono  i  lancioni  folli  a  modo  di  neve ,  e 
1  cielo  s' oscura  per  V  ombra.  Alla  perfine  i  Latini  sono  soprastali  e 
fuggono  ;  i  Trojan!  li  perseguitano  in  fino  alle  porte,  dove  ripercoeai 
sono:  addietro  tornano,  sicconae  Tenda  delta  terra  ripercossa,  o  come 
{  grandi  sassi  ;  tre  volte  gli  énno  assaliti  e  altrettante  sono  cacciati. 
Spandasi  il  sangue  in  ogni  luogo,  e'  combattitori  danno  la  morte  col 
ferro  e  addomandano  bona  la  morte  per  le  fedite  (84)  e  trameise  le  Mi- 
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te  [ti)  8i  rallegra  Amazon  col  tarcascio,  e  aoa  volta  colia  dilicata  maDo 
folta  i  lanciooi  (83),  alcuna  volta  colla  mano  ritta,  arrsppa  io  scodo.  E 
airomero  le  pende  Tarco  deiroro  e  rarme  di  Diana;  e,  s'ella, alcuna 
volta  percossa  fugge,  col  rivolto  arco  dirizza  le  fuggenti  saette.  Ella 
colte  sue  vergini,  le  quali  avea  elette,  gagliardamente  combatteva: 
le  femminili  compagne  si  rallegrano  colli  risplendienti  scudi.  Quanti 
lancioni  gittati  con  mano  la  vergine  dicrollò,  tanti  Trojani  caddero  ; 
e  a)  postutto  assalisce  due  grandi  corpi  trojani,  Or&iloco  e  Bute;  e 
Bute  uccide,  ma  Orsiloco  fugge.  Quelli  seguitandola  disse:  0  femmina, 
86  tu  ti  fidi  nel  forte  cavallo,  che  gentileza  fai  tu  (24),  se  tu  fuggi  f 
combatti  meco  a  piedi  e  a  terra  a  battaglia  a  piede;  già  conoscerai 
tu  a  coi  la  vanagloria  ne  rapporta  loda.  Quella  impazzante  diede  il 
cavallo  alla  compagna,  e  con  ignudo  piede  stette  oeirarmi.  E  M  gio* 
vane  pensando  averla  vinta  per  inganno,  fogge  nel  cavallo  e  lui  con 
ferrato  calcio  fatica:  ma  la  chiara  vergioe  adirata  contasta,  e  eoo 
ignee  piante  col  corso  avanzò  il  cavallo,  e  rivolta  prese  i  freni  e 
pigliò  vendetta  del  nimichevole  sangue,  siccome  agevolemente  Tuc- 
cello  di  Jove  dair  alto  sasso  piglia  volante  colomba,  e  presa  la  tiene 
tra'  piedi  e  smembra  colli  unghioni. 

Di  qmUa  tnedesima  battaglia^  e  morte  di  Camilloy 

e  sconfitta  de'  £a(tni. 

Queste  cose  il  componitore  dell!  uomini  e  delli  dii  e  padre  deTir- 
reni  ragguardando  dairalto  cielo,  nelle  crudeli  battaglie  commuove 
Tarconte;  il  quale  richiama  i  cacciati,  chiamando  ciascuno  per  nome; 
e  riprendendoli  dice  :  0  sempre  pigri,  qual  paura  vi  nutrica  ?  onde 
è  venuta  tanta  pigrizia  ne'  vostri  animi  ?  una  femmina  volge  queste 
schiere:  anche  portate  voi  i  ferri?  e  perchè  portate  in  mano  ques/i 
lancioni  ?  voi  non  siete  pigri  nella  lussuria  né  nel  mangiare  né  nel 
bere  :  questo  ò  il  vostro  amore  e  'I  vostro  studio.  Queste  cose  ab- 
biendo  dette,  commuove  il  cavallo  e  Venule  assalisce  e  levalo  d'in  su 
'1  cavallo,  e  cerca  onde  lui  coperto  d'  armi  possa  uccidere.  Va  il  re- 
more al  cielo  ;  quegli  il  vuole  uccidere  e  V  altro  si  difende,  siccome 
il  serpente  preso  dall'  aguglia,  essendoli  tolte  le  scaglie,  teme  e  colla 
bocca  sufola.  E  Àrons  va  dintorno  a  Cammilla  e  tenta  qual  sia  più 
agevole  la  fortuna.  Quella  vide  Cloreo,  il  qua)e  per  addietro  era  stato 
prete,  sopra  tutti  risplendiente  dell'  arme  trojane.  Costui  la  vergine, 
0  acciò  che  le  sue  armi  nel  tempio  ponesse,  o  acciò  eh'  ella  avesse 
r  oro  suo,  cieca  seguitava  :  ma  Aruns  priega  che  1'  uccida  e  non  cag~ 
già  alle  mani  de'  nimici.  Udillo  Febo  e  concedette  parte  del  priego 
seguitare  la  mente,  e  parte  ne  sparse  ne'  tostani  venti  :  e  quella  non 
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8'  avvide  del  suodo  di  sopra  vegnente  ne'  lancioni  dell^  aria  iofino 
che  l'asta  s'accostò  sotto  la  gouda  poppa  e  'l  sangue  scorse  (25).  Cor- 
rono le  spaventate  compagne  e  la  cadente  donna  ricevono  ;  e  fugge 
Aruns  con  paura  mescolata  con  letizia,  imperciocché  V  avea  morta. 
Qoeila,  morendo,  colla  mano  tira  il  lancione  ;  ma  il  ferro  nelle  coste 
rimane.  Cade  ella  mesa  morta  e  caggiono  gli  occhi  e  il  porporino 
colore,  e  così  favella  a  Acca  diletta  sua  :  Acca,  fuggi,  e  a  Turno  conta 
novissimi  comandamenti  :  seguiti  la  battaglia,  e'  Trojani  vieti  della 
città.  Queste  cose  dette ,  a  terra  cadendo,  abaodona  le  redine ,  e 
lasciando  Tarme,  inchina  il  capo,  e  la  vita  fugge  con  pianto.  Levasi 
il  romore  per  la  morte  di  Gammilla,  e  mescolasi  la  battaglia.  Allora 
la  guardatrice  di  Diana  con  pianto  diede  queste  voci  :  Guai  a  noi;  o 
vergine,  troppo  ài  sostenuto  crudele  tormento:  isforsa  di  cofitrignere  i 
Trojani  per  battaglia,  e  non  t'è  giovato  avere  adorato  Diana;  ma  chiun- 
que il  tuo  corpo  ha  macolato  con  fedite,  piagnerà  di  merituale  (26) 
morte.  E  cosi  fu  ;  che,  mentre  che  Aruns  fuggfia,  videlo  il  riguarda- 
tore  dell'alto  monte  e  disse  a  lui:  Dove  vai?  vien  qua,  acciò  che  tu 
porti  degni  guidardoni  :  tu  ancora  morrai  del  lancione  di  Diana.  In- 
contanente Aruns  udì  Io  stridore  del  lancione,  e  accostóglisi  il  ferro 
nel  corpo  (27);  e  colui  morendo  i  compagni  lasciano  nella  polvere.  Dopo 
questo  fuggono  i  Latini  e  li  sparti  duchi  e  le  sconsolate  schiere;  e  le 
femmine,  percotendosi  i  petti,  levano  il  romore  alle  stelle;  ed  elli,  rin- 
chiusi dentro  a'  muri  e  nella  patria  e  sotto  i  tetti  delle  case,  man- 
dano fuori  r  anime:  parte  chiude  le  porte,  e  non  ardiscono  d'aprire 
a'  compagni  ;  parte,  costringendoli  la  calca,  è  volta  nelle  strabocche- 
voli fosse.  Ma,  veggendo  Cammilla,  le  spaurite  femmine  con  mano 
gettano  i  lancioni  e  prima  desiderano  di  morire  pe'  muri.  Queste 
cose  vedendo  Turno,  li  aspri  boschi  abbandona,  e,  siccome  venne 
al  campo,  il  padre  Enea  incontro  apparve;  ed  ambedue  non  con  lun- 
ghi passi  si  menano  (88).  Per  tutta  la  campagna  continovamente 
vanno  le  pugne  (29)  e  le  battaglie  tenterebbono,  se  il  rossicante  sole 
nel  mare  di  Spagna  non  tignesse  li  stanchi  cavalli  e  passando  il  di 
non  menasse  la  notte. 


LIBRO  UNDECIMO 


(1)  Dà  tempo  a*  corpi  di  sotterrare^  cioè  dì  essere  sotterrati j  che  Steno 
sotterrati.  Posto  V  ìnGnito  attivo  per  il  passivo:  della  qual  figuia  ed  esempìi 
vedi  ì  Grammatici. 

(2)  Eoo  primo  degli  Dei,  Povero  Lnncia!  invece  di  costruire  Solvebat 
primo  Eoo  vota  deum^  coàtruì  Solvebat  vota  Eoo  primo  defim  5  e  d'  Eoo  , 
che  si  dice  al  Sotc  nascente,  ne  fece  il  primo  degli  Dei. 

(3)  ledesti  per  vedessi^  scrittura  viziata  e  non  ancor  dismessa  fra  gli 
idioti. 

(4)  Il  codice  qui  diceva  :  comanda  il  miserabile  corpo^  senz'  altro:  noi 
abbiamo  corretto  secondo  gli  altri  testi. 

(5)  Porpori»  Qui  non  può  prendersi  se  non  per  singolare  5  e  però  ini 
penso  che  sia  la  vera  lezione  quella  degli  altri  testi  che  leggono  porpore^  di 
cui  por  pori  è  plurale. 

(6)  Dipinte  con  sottile  oro.  Dipinto  sta  qui  per  ricamato-^  e  va  bene  , 
che  anche  i  Lntini  chianiavnno  acu  picturae  le  ricamature. 

(7)  Guatano  V  uno  V  altro.  Così  abbiam  corretto  secondo  gli  altri  testi: 
il  nostro  diceva,  senza  costrutto  :  Quegli  la  mente  ragguardando, 

(8)  La  quale  lui  dicea  vincilore.  Per  questo  lui  intendi  Pattante^  che 
in  Yirf^itio  si  nomina,  ma  qui  no. 

(9)  Jmbenduni,  Epentesi  doppia.  Non  e'  è  voce  per  avventura  che 
siasi  scritta  cosi  variatamente  come  questa  qui.  Jmbo^  ambi^  ambedue^  am~ 
bidui^  amboduo^  ambodue^  amendue^  amenduoi^  amhoduoi^  ambendue^amen- 
dunij  tramendue^  iramenduni^  e  chi  più  n'ha  più  ne  metta  ,  secondo  che 
può  vedere  chi  ha    nulla  nulla  usanza  di  antiche  scritture. 

(10)  Perchè  te  in  lingua.  Il  codice  nostro  è  senza  fallo  qui  difettivo^ 
né  con  gli  altri  si  può  supplir  nulla  da  cavarne  '  buon  costrutto.  'Virgilio 
recita  : 

....     Quid  cessasi  an  libi  Mavors 
Fentosa  in  lingua  pedibusque  fugacibus  istisj 
Semper  erit? 

(11)  Una  volta  rimossa  la  schiera  ec.  Dopo  avere  svillaneggiato  di  pa- 
role il  ventoso  Drance,  consigliatore  di  pace  per  viltà,  si  volge  Turno  al 
prode  Latino  che  la  consigliava  per  prudenza:  ma  nella  abbreviatura  del 
nostro  Frate  sembra  che  tutto  il  discorso  vada  a  Drance;  ed  ecco  perchè 
anche  il  Notaro  ha  qui  incespicalo.  Vedi  l'Eneide,  versi  410-15. 

(12)  Molli  dì  e  la  mutevole  fatica  ec.  Anche  qui  soccorra  Virgilio: 

Mul'a  dies  variusque  labor  mutabilis  aevi 
Rettulit  in  melius,  multa  s  alterna  revisens 
Lusity  et  in  solido  rursus  fortuna  locavit, 

(13)  Costringete  col  consiglio.  Il  testo  ha  Cogite  concilium,  cioè  ;  Ba- 
donate  ora  il  consiglio^  ora  che  Enea  ci  è  sopra. 

(14)  Siae.  È  imperativo:  e  altrove  si  legge,  per  imperativo,  dii.  Que- 
sta è  la  cagione  che  io  al  di'  e  al  /2i'  e  allo  sta*  imperativi  ci  metto  1'  apo- 
strofo. Anche  die  e  fiic  latini  sono  troncati,  come  si  trova  alcuna  volta  dice 
face  in  vece  loro. 

(15)  La  maravigliosa  storia  dì  CammìUa  è  dal  Frate  abbreviatore  assas- 
sinata crudelmente:  non  passino  di  qui  i  lettori  nostri,  che  non  la  leggano  an- 
che nel  Caro,  il  quale  per  poco  pareggia  Virgilio. 
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« 

SI  6)  Poti  ficcare  le  palme,  Qai  sooo  coDfusi  i  piedi  cod  le  mani.  Vir- 
lice  : 

Utgue  pedum  primis  infans  vestigia  plantis 
ìnsliierat^  jaculo  palmas  oneravit  acuto* 

(17)  E  per  crinale  <V  oro  ec.  I  codici  da  me  veduti  leggono  cosi  :  la 
Crusca  iu  Crinale  reca  questo  esempio  così  :  È  per  crinale  iV  oro  e  lunghe 
veslimenta  pendono  dalla  sua  lesta»  Carla  canta. 

(18)  Grata  per  gru^  manca  al  Vocabolario. 

(  I  ^)  ^  chiunque  ha  costretto  U  santo  corpo  ec.  Anche  qai  e'  è  grave 
sconciatura.  L'  Eneide  : 

Hac  (s»gitta)  quicumque  sacfum  violarit  vulnere  corpus^ 
Tros  Ualusvcy  mihi  par  iter  dei  sofiguine  poenas^ 

(20)  Impazz£uUi  confortano  i  cavalli.  Virgilio  dice:  Frementesque  ex- 
hortantur  equos,  Impazzante  manca  al  Vocabolario^  e  lo  vedremo  usato  an- 
che più  qua  nel  se  imo  di  furioso. 

(21)  Jddomandaaa  buona  la  morte  per  le  fedite^  Virgilio  spieghi  il 
Lancia  : 

putchramque  petunt  per  vulnera  mortem. 

(22)  Trame%%e  le  fkdite*  11  1 4 lino  ha  medias  inter  caedes:  e  anche  Del- 
l' italiano  fu  voluto  conservare  il  sesso  del  medias  y  dando  aria  quasi  di 
arijettivo  alla  preposizione  tramezzo^  la  quale,  cosi  preposizione,  manca  alla 
Crusca. 

(23)  Folta  i  lancioni.  Il  latino  ha  densaty  e  si  riferisce  ni  motti  dardi 
lanciati  da  C'immilla;  che  lancione  non  era  appresso  gli  Antichi  una  smisu- 
rata lancioy  immanis  lanceUj  come  dice  il  Vocabolario,  ma  valeva  dardo , 
come  vale  dardo  nel  ptimo  eseuipio  di  Fr,  Jacop.  da  es>0  allegato,  e  rome 
vai  sempre  dardo  qui  nel  L^iucia,  Il  verbo  Follare  manca  del  tutto  al  Vo- 
cabolario. 

(24)  Che  gentilezza  fai  tu  ce.  Virgilio  :  Quid  tam  egregium.  Qentilezsa 
fu  Io  stesso  che  nobiltà  :  e  qui  si  dice  a  CammiUa  :  Che  alto  nobile  e  gene- 
roso fai  tuy  fuggendo? 

(2.i)  Anche  del  racconto  della  morte  di  Cammilla  ha  fatto  il  Frate 
abbrevialore  pessimo  governo.  Si  legga  in  Vìrglio  dal  verso  IQl  in  U,  e  nel 
Caro. 

(26)  Merituale  è  quello  stesso  che  meritevole^  e  qui  vale  meritata» 
Al  Vocabolario  manca. 

(27)  Jccostóglisi  il  fèrro  nel  corpoj  che  è  il  virgiliano  Maesiique  in 
corpore  ferrum, 

(28)  Non  con  lunghi  passi  si  menano*  E  Virgilio  ha  :  Kec  longis  Inter 
se  passibus  absunt. 

(29)  Continuamente  vanno  le  pugne,  Virgilio  dice  che  come  prima 
Turno  ed  Enea  si  scòrsero,  e  videro  1'  uno  le  schiere  dell'  altro,  e  udirono 
gli  sbullamenti  de'  cavalli  ,  sarebbero  tosto  corsi  a  battaglia  ,  continuo  /Mi- 
gnas  ineanty  usando  il  presente  congiuntivo  per  il  trapassato  condizionale, 
come  gli  abbiam  veduto  fare  altra  volta  :  e  questo  mutar  di  tempo  così  a 
rotta  ha  imbrogliato  il  Lancia,  oppure  il  Frate,  e  però  si  legge  qui  tale  inciso 
che  ci  sta  a  pigione. 
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Battaglia  tra  Enea  e  Turno  a  corpo  a  corpo. 

Poi  che  Turùo  vide  i  Latini  molto  rotti  cella  contraria  battaglia 
essere  venuti  meno,  implacabile  (che  non  si  paote  umiliare  (1)  )  per 
propia  volootade,  arde.  Siccome  il  leone  fedito  sanza  paura  rompe  il 
laocione  e  ragghia  con  sanguinosa    bocca,  e  cosi  cresce  la  violenza 
all'  adirato  Turno,  e  al  re  Latino  così  favella  :  0  con  questa  diritta 
mano  Enea  d*  Asia  in  inferno  manderò,  od  elli  abbia  i  vinti  Latini  e 
Lavina  sia  sua  moglie.  Rispose  Latino  :  0  giovane  d'escellente  animo, 
tu  hai  molti  regni  del  padre  Dauno  e  hai  molti  presi    castelli  ;    elli 
ha  [i)  altre  femmine  non  maritate  in  Italia;  i'ho  tolta  al  genero  la  pro- 
messa Lavina  e  centra    lui    ho    prese    crudeli  armi,  e  tu  vedi  che 
casi  ne  seguitano  :  ancora  dell'  ossa  i  gran  campi  biancheggiano:  due 
volte  sconfitti  in  battaglia.    Lascia  la  mia  Ggliuola  a'  fati ,  e  tu  sano 
e  salvo  scampa  :  che  diranno  i  tuoi  parenti  e  che  dirà  tutta  Italia  , 
se  te  torno  nella  battaglia  (3]  ?  Turno,  io  ti  priego  per  queste  lagrime 
e  per  Tenore  dell'amata  Lavina,  rimanti  di  rimettere  manone'Tro* 
jani.  Le  voci  delle  madri  ricevette  Lavina  con  lagrime  sparte  per  le 
rìsplendienli  gote  ;  e,  siccome  il  vivorio  e'  gigli  e  le  rose,  risplende. 
La  quale  Turno  veggendo,  più  s'  accende  neir  armi   e    disse  :  Io    ti 
priego  che  con  tante  lagrime  ne'  combattimenti  nella  dura  battaglia 
non  mi  perseguiti  ;  ma  col  nostro  sangue  dividiamo  la  battaglia,  e  in 
quel  campo  sia  addomandata  per  moglie  Lavina.  Queste  cose  dette , 
Turno  piglia  V  armi  e  ordina  le  schiere  e  esce  fuori  al  campo.  In- 
contro viene  Enea  co'  suoi  e  conforta  i  compagni  insegnando  loro  1 
fati  di  Julio  (4).  Il  seguente  die  appena  col  lume  coprla  gli  alti  monti, 
quando  di  prima  si  levano  i  cavalli  del  sole  nelF  alto  mare  e  la  luce 
soffiano  co' superbi  nasi;  per  Trojani  e  per  Latini  il  campo  s'appa- 
recchia alla  battaglia  ;    e    in    roezo  apparecchiano  fuochi   a'  comuni 
iddìi,  e  alcuni  portano  Y  acqua  e  '1  fuoco  velati  di  lino  e   legate   le 
tempie  di  verminaca.  Allora  con  istudio  le  sparte  madri,  e  la  molti- 
tudine disarmati  (5),  e'  non  valorosi  vecchi  le  torri  e*  tetti  delle  case 
assediarono.  Juno,  del  monte  il  quale  ora  è  detto  Albano,  queste  cose 
veggendo,  disse  alla  sirocchia  di  Turno  :  Io  veggio  Turno    scorrere 
con  disguali  fati  :  il  di  della  morte  e  la  inimichevole  forza  s' appres- 
sima  :  imperciò  non  posso  guatare  questa  battaglia  :    va*  tu    per    lo 
fratello.  Quella,  lagrimando,  sette  volte  si  percosse   l'onesto  petto: 
Questo  tempo  non  ha  bisogno   di   lagrime  ,    disse  Juno,  affrettati  e 
scampa  il  fratello  della  morte.  Dette  queste  cose,  si  parti.  Turno  va 
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io  due  bianchi  cavalli   colle   roani   dicrollando    aste  con  lato  (erro. 
Dall'  altra  parte  viene  Enea,  principio  della  romana  schiera,  rispleo- 
diente  del  celestiale  scudo  e  delle  celestiali  artnì:  e  allato  a  lui  va 
Ascanio,  seguente  speranza  dell*  alta  Ronta.  Dopo  questo  fanno  sacrì- 
fìcii,  e  con  ferro  segnano  le  tempie  delle  pecore,  e  colle  coppe  ba- 
gnano li  altari.  Allora  il  pietoso  Enea,  colla  spada    stretta  in  mano, 
così  priega  :  Tu,  sole,  sia  ora  testimone  a  me  chiamante  ,   e  questa 
terra,  la  quale  ¥  ho  potuta  sostenere  per  tante  fatiche  (6)  ;  e,  o  padre 
onnipotente,  e  tu,  saturnia  Juno,  o  divina,  io  ti  priego  che  tu  ci  sie 
migliore,  e  te  Mavors,  per  cu*  io  addomando  la  vittoria  della  batla" 
glia.  Se  la  vittoria  si  conviene  a  Turno,  io  lascio  il  corpo  e  l*  armi, 
e'  Trojani  della  città  di  Latino  si  partiranno  ;  ma,  se  la  vittoria  viene 
a  me  (  la  qual  cosa  io  innanzi  penso  e  li  dii  colla  loro  deità  il  con- 
fermino) ,  io  non  comanderò  i  Latini  obbidire  i  Trojani,  ma  con  iguali 
leggi  e  in  pace  li  congiugnerò  e  alla  città  darà  il  nome  Lavina.  Dopo 
questo.  Turno  con  abbassati  occhi  adora  air  altare  ;  e  pallideza  ap- 
parve nel  giovane  corpo.  La  serocchìa,  veggendo  queste  cose  e  levare 
il  mormorio,  discese  in  mezo  delle  schiere  o   la    battaglia    vieta   e 
disse  :  Noi,  perduta  la  patria,  saremo  costretti  d'ubbidire  crudeli  si- 
gnori, i  quali  ora  oziosi  sediamo  ne'  campi.  Per  cotali   detti   accesi 
priegaoo  la  pace.  A  queste  cose  un  maggior  segno  ajunse  Giuturna, 
eh'  un'  aguglta  un  cigno  in  alto  porta;  ma  la  compagnia  de'  cigni,  le- 
vandosi centra  V  aguglia,  infine  neir  aria  la  perseguieno,  e  nella  ab- 
bandonano infìno  che  la  preda  gittò  nel  fiume  e  fuggi  ne*  nuvoli.  Que- 
sto cigno  i  Rutoli  con  gran  remore  salutano  ;  e  Tolunnio    indovina- 
tore disse  :  Queste  cose  ho  io  sempre  desideralo  :  questa  aquila,  che 
noi  spaventa,  è  Enea,  il  quale  volle  tórre  la  nostra  preda  ;  ma  egli 
lascerà  quella,  e  in  profondo  fuggirà  colle  sue  vele.  Ed  egli  innanzi 
correndo  i  compagni  coli*  armi  commuove.  Soprastà  la  tempesta  de' 
lancioni  e  la  piova  de'  ferri  :  molti  d*  ogni  parte  caggiono  ;    contra- 
stangli  il  duro  riposo  e  'l  sonno  de'ferri  (7), e'  lumi  si  chiudono  in  eter- 
nale notte.  E  allora  il  pietoso  Enea  con  ignudo  capo  la  diritta  mano 
disarmata  distendea  e'  suoi  con  remore    chiamava  :    Dove   correte  ? 
che  discordia  è  ora  nata  ?  già  è  ordinato  il  palto.^  Mentre  che  que- 
ste cose  dice,  una  saetta  venne  centra  lui,  incerto    da    qual   mano 
fosse  mandata. 

Di  quella  medesima  battaglia  coiyorale  e  della  morie  di  Turno, 

Poi  che  Turno  vide  Enea  partirsi  della  battaglia,  acceso,  arde  di 
subita  speranza,  e  correndo  contro  a*nimici,  molti  n'uccide:  e  veg- 
gendo il  prode  Eumede,  scende  del  carro  e  lui  abbatte,  e  ponendoli 
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i  piedi  io  sul  collo,  colla  spada  lo  stroza  :  e ,  siccome  il  veoto  cac- 
cia i  DQVoli  per  lo  cielo,  cosi  a  Turno,  per  qualunque  via  corre,  le 
schiere  li  fanno  luogo  (8).  Ma  Fegeo  corse  e  pigliò  i  freni  de' cavalli; 
e  egli  il  fedisce,  e  abbattuto  Io  strozza.  E  già  era  presente  Giapis, 
da  Apollo  molto  amato,  al  quale  egli  dava  le  sue  arti  e  Tagurio  e  la 
celerà  e  le  tostane  saette.  Questi  elesse  di  sapere  le  forzQ  dell'erbe 
e  sanza  gloria  aoperare.  Stava  Enea,  e  Julo  lagrima  ;  neuna  via  regge 
la  fortuna;  e  V  autore  Apollo  in  neuna  cosa  sovviene:  ma  Venus,  ab- 
biendo  misericordia  del  figliuolo,  involta  in  una  nuvola,  recò  un  ramo 
l>ello  di  foglie  e  di  fiori  ;  e  sughi  e  1'  odorifera  panacèa  occultamente 
sparse.  Le  quali  cose  Giapis  togliendo,  medicò  la  fedita  e  subitamen- 
te ogni  dolore  si  parti.  Ristette  il  sangue  e  le  nuove  forze  tornaro- 
no nel  primo  stato  (9).  Japis  grida:  0  uomini,  pigliate  Tarmi;  queste 
cose  non  per  umana  arte  ma  per  virtù  divina  procedono,  la  quale  a 
maggior  cose  ci  chiama  :  Enea  arma  Ascanio,  e  baciandoli  Telmo, dice: 
O  giovane,  appara  vertù  per  me;  ora  te  la  mia  diritta  mano   difeso 
menerà  nella  battaglia  ;  e,  quando  tu  sarai  cresciuto  ,  ricorditi  della 
mia  virtù  e  li  asempri  de'  tuoi;  e  '1  padre  Enea  e  '1   zio   Ettore   ti 
commuovano.  Queste  cose  abbiendo  dette,  alla  battaglia  corre,  e  vi- 
delo  Turno  co'  suoi,  e  per  V  ossa  corse   la  gelata    paura.   Giuturna 
spaurata  fugge:  quegli  corre,  e  quegli  temono,  siccome  i    lavoratori' 
reggendo  venire  la  piova,  la  quale  suole  gli  alberi  e  la  semente  ab* 
battere,  e,  quando  s' appressima  la  tempesta  ,    paurosi   T  aspettano. 
Mescolasi  la  battaglia:  è  abbattuto  quello  Tolunnio  indovinatore ,   e 
altri  più  fuggono  T  armi.  Ha  Enea  no  gli  perseguita,  ma  per  la  folta 
oscurità  va  cercando  (10);  lui  per  la  battaglia  domanda  lo  forte.  Giu- 
tamia  per  questa  paura  commossa  il  menatore  del  carro  di  Turno  piglia 
e  lui,  lasciato  il  timone,  alla  lungi  abbandona  [i  1),  ed  ella  in  suo  luogo 
rimase,  e  '1  viso  di  Metisco  e  '1  corpo  e  la  bocca  e  T  arme  si  vestio, 
e  volge  le  redine,  siccome  la  rondine  volando  or  qua  or  là.  Ma  non- 
dimeno Enea  incontro  va  a  torti  cerchi  (42);  e  Messapo  incontra  lui 
dirizza  T  asta  e  Y  elmo  gli  leva  di  capo.   Allora^  Enea  corre  contro 
a^  nemici:  e  Turno  molti  n'  uccide,  e  nel  carro  suo  impicca  i  capi , 
e  bagnati  di  sangue  gli  porta.  Simiglianteroente  Enea  molti  n'  abbatte 
non  più  pigramente  che  V  altro.  Ora  con  tutte  le  forze  si  va    nella 
battaglia;. ma  Enea  ordinò  d'andare  nella  città  di  Latino,  al  quale  la 
divina  madre  diede  memoria  a  queste  cose:  e  andando    con    molti 
rizza  le  scale,  e  fuochi  colle  facelline  portano.  Discorrendo  gli  altri 
per  le  porte  e  primi  uccidono.  Enea  la  dritta  mano  stende,  e  Latino 
irrecu8a.(43)  con  alta  voce  e  chiama  li  dii  testimoni  un'altra  volta  essere 
costretto  alla  battaglia  e'  patti  essere  rotti.  Nasce  discordia  tra'  pau- 
rosi cittadini:  alcuni  comandano  aprire  la  città  e  aprire  le  porti    ai 
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Trojaoi,  e  'I  re  per  le  mora  vogliooo  tirare.  Siocome  il  pastore  eoo 
amaro  fumo  iscaccia  le  api  e  nel  nascoso  pumice  elle  vanno  per  li 
castelli  della  cera  e  tra'  sassi  suonano  e  siccome  il  fumo  alle  vote 
aure.  E  ancora  questa  fortuna  avvenne  a'  Latini,  la  quale  inQno  al 
fondamento  con  pianto  commosse  tutta  la  cittade.  Poi  che  la  reina 
vide  nella  cittade  Enea  e'  fuochi,  crede  Turno  essere  morto  e  le 
schiere  perite  ;  chiamando  sé  cagione  di  tanto  male,  sé  eoo  nodo 
impicca  alla  trave:  la  qual  cosa  sappiendo  le  femmine  latine,  con 
alte  voci  piangono.  La  fanciulla  con  prima  mano  i  biondi  capelli  e  le 
risplendienti  gote  lacera:  di  quindi  la  sventurata  fama  si  manifesta 
per  tutta  la  città;  e  Latino,  stracciata  la  vesta,  maravigliandosi  de' fati 
della  moglie  e  della  roina  (U)  della  città,  la  vecchiezza  io  polvere 
sozza»  e  sé  incolpa  che  per  innanzi  il  trojano  Enea  propia  volontà  (45) 
per  genero  non  ha  ricevuto.  Intanto  Turno  perseguita  i  Trojani ,  e 
queste  confusa  voci  udia  della  città  e  disse  :  Guai  a  me ,  perchè  si 
turbano  le  mura  della  città  con  tanto  pianto  ?  Stette  fermo.  Al  quale 
disse  la  sirocchia  meoatrice  del  carro,  la  quale  in  persona  di  Meti- 
8C0  era  apparita:  Seguitiamo  i  Trojani,  poi  che  la  vittoria  si  mani- 
fèsta; alcuni  sono  che  difendono  la  cittade;  Enea  è  corso  iocootro 
ai  Latini  e  le  battaglie  mescola;  e  noi  con  crudele  mano  mandiamo 
morte  a^  Trojani.  Turno  rispose:  0  sirocchia,  ingannimi  tu?  ora  dii 
una  cosa:  quale  dio  te  mandata  da  cieb  ba  voluto  sostenere  tante 
fatiche,  che  tu  vedessi  la  crudele  morte  del  fratello  ?  che  fo  io  ?  o 
qual  fortuna  mi  promette  salute  ?  io  vidi  dinanzi  a'  miei  occhi  il 
grande  Morrano  con  voci  chiamantemi  mordere  con  bocca  la  terra; 
il  quale  fu  a  me  sopra  tutti  più  caro:  egli,  sventurato!  cadde,  e  io 
darò  i  dossi  ?  e  questa  terra  veggia  Turno  fuggente  ?  e  voi,  iddìi, 
siatemi  buoni,  imperciò  che  sopra  queste  cose  la  volontà  mia  è  con- 
traria, e  io  discenderò  a  voi  con  immacolata  anima.  Appena  avea 
dette  queste  cose,  e  ecco  Sages  con  ispumante  cavallo,  nella  faccia 
fedito ,  chiama  Turno:  0  Turno,  in  te  è  V  ultima  salute  ;  abbia  mi- 
sericordia de'  tuoi:  Enea  fulmina  dell'  armi,  e  già  le  facellioe  volano 
a' tetti;  i  Latini  a  te  rivolgono  li  occhi,  e'I  re  Latino  medesimo  du- 
bita qoa'  generi  chiami;  e  ancora  la  reina  di  te  fidissima  colla  sua 
diritta  roano  s' uccise.  Maravigliossi  Turno:  una  vergogna  è  nel  cuore, 
e  smania  con  isroisurato  pianto,  e  V  amore  percosso  delle  furie,  e  U 
consapevole  virtù.  E  guatò  alla  città  e  vide  i  fuochi,  e  disse  alla 
seroccbia  :  Partiti,  e  andiamo  dove  iddio  e  la  dora  fortuna  ci  chiama: 
già  soprastaoo  i  fati.  E  cosi  tra'  nemici  scorre  e  tra'  lanciooi ,  e  la 
trista  serocchia  abbandona,  e  meze  le  schiere  rompe,  siconuie  sasso 
rovinando  del  monte  e  involgendosi  nelle  selve;  e  corre  a'  mori  della 
città,  dove  di  sangue  la  terra  ò  molle.  Partironsi  tutti  quelli  ch'erano 
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io  mezo  e  diedooo  spazio:  e  '1  padre  Edob,  udito  il  oone  di  Turno, 
i  muri  della  città  abbaodona  e  cootra  I  suoi  va  ;  e  gH  occhi  di  tatti 
io  loro  si  rivolgono.  locomiociano  la  battaglia  colli  scudi  e  co*  riso- 
nanti ferri,  siccome  due  tori,  e  intra    loro   molte   fedite  mescolano. 
Juppiter  sostiene  due  bilance  con  iguale  linguola  (4G):  Torno  io  alto 
leva  la  spada  e  flede  Enea,  e  rompesi;  e  fuga  addomaoda  :  nondimeno 
Enea  il  perseguita,  siccome  il  cane  il  cerbio.  E  poi  che    venne   al 
luogo  dove  a  Fauno  era  stato  sagrato    V  olivo,  il  quale  aveano    di* 
velto  i  Trojanl  acciò  che  potessero  io  aperta  battaglia  discorrere  (qmvi 
scampati  da^  pericoli  solevano  il  legno  riverire  e  fare  sacriOcj  e  ap- 
piccare le  vestimeota  )  qui  V  asta  d'  Enea  stava  fitta,  la  quale  volle 
tórre,  acciò  che  colui  cbe  non  poteva   ferire  con  mano  pereotesse 
co  l'asta.  TurnOt  per  paura  smemorato,  priega  Fauno,  e  disse  :  0  Fauno, 
abbie  misericordia  di  me,  e,  s' io  sempre  edorai  i  vostri  onori,  tieni 
fermo  il  ferro,  ottima  Terra.  Queste  cose  disse  e  non  in  vano,  chò 
Eoea,  sforzandosi,  in  nullo  modo  il  potea  divellere.  Dopo  questo,  un'al- 
tra volta  la  iddea  mutata  oella  faccia  di  Metisco  al  (iratello  fue  pre* 
sente  e  rendégli  la  spada.  E  Venos,  disdegnata,  venne  ad  Enea  ,    e 
r  asta  gli  divelle  e  diegUle;  e  cosi  apparecchia  la  battaglia.   Intanto 
il  re  onnipotente  favella  a  Junone:  0  moglie,  ohe  fine  sarà?  e  che 
al  postutto  rimane  ?  Tu  sai  Enea  doversi  al  cielo  e  dovere   essere 
portato  alle  stelle;  rimanti  già  al  postutto  e  piega  te  ai  nostri  prie- 
ghi  :  non  si  conviene  il  divino  essere  maculato   di    mortale    fedita. 
Quella  con  abbassato  volto  rispose:  Imperciò  che  la  tua  volontà  m'era 
manifesta,  e  Turno  e  le  sue  terre  non  volontaria  abbandonai,  e  ora 
concedo,  e  le  battaglie  abbaùdono;  ma  questo  addoroando  che,  quando 
la  pace  i  £ati  fermeranno,  non  patischi  che  nome  si  muti  a'  Latini  e 
non  sieoo  detti  Trojani  e  non  si  mutino  veste  e  non  mutino-  voci: 
sia  Italia  e  sempre  siano  i  re  albani,  e  la  italiana  schiatta  sia    po- 
tente della  romana  virtude.  A  colei,  sorridendo,  il  trovatore  delle  cose 
e  degli  uomini,  disse:  Io  questo  si  manifesta  cbe  tu  se'sirocchia  di 
Jove  e  seguente  schiatta  di    Saturno  ;    ma    rallegrati ,  io  ti  concedo 
quello  che  tu  dimandi:  solamente  con  mescolati  corpi  i  Trojani  abi- 
teranno co'  Latini  e  aggiugnerò  loro  costumi  e  ragione  di  sante  cose  : 
la  generazione  mescolata  col  sangue  trojano  si  leverà  sopra  gli  uo- 
mini; vedra'gli  per  pietà  avanzare  li  dii.  Consentì  Juno  a  questi  detti, 
ed  ella,  rallegrata,  la  mente  costrinse:  intanto  ne  va   in  cielo,  e  la 
nuvola  abbandonò.  Queste  cose  fatte,  Juppiter  manda  a  Giuturna  una 
delle  crudeli  furie,  delle  quali  Megera  in  un  parto  partorì  due  e  con- 
giunse quelle  con  iguali  vestimenti  di  serpenti  e  die   loro   ventose 
ale,  chente  appariscono  a  cui  soprasta  pericolo  per  judicio  di  Dio  (17). 
Una  di  quelle  mandò  a  Giuturna;  la  quale  ella  veduta  pigliò   nuova 
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paura,  e  la  voce  s'  appiccò  alle  mascelle;  e,  dalla  luDgi  cooosceDdo 
Io  stridore  e  Pale,  Giuturoa  li  sciolti  capelli  fiacca,  graffiaDdosi  il  viso 
e'I  petto  con  pugna  (48),  diceodo:  A  cotal  maraviglia  non  mi  posso 
contrapporre;  già  abbandono  le  schiere  :  perchè  m'  è  tolta  la  morte  , 
eh'  io  potessi  or  finire  tanti  dolori?  Cosi  abbiendo  parlato,  si  riposò 
neir  alto  fiume.  Enea  sta  contra  Turno  e  la  lancia  dicrolla  dicendo: 
Che  dimoranzB  è  ora  ?  o  tu,  Turno,  che  pensi  ?  s' alcuna  cosa  puoi, 
colla  mano  coir  arte  ora  la  dimostra  (19).  Quelli,  dicrollando  il  capo, 
dice  :  Non  me  le  tue  parole  spaventano,  ma  1*  iddii  e  M  nimico  Jove. 
Queste  cose  abbiendo  dette,  un  sasso,  termine  d*un  campo,  il  quale  a 
pena  da  dodici  uomini,  che  'ntorno  produce  la  terra,  potrebbe  essere 
portato,  gittò  contra  lui  più  alto  di  lui:  allora  la  pietra  in  vano  per 
vóto  rivolta  né  tutto  lo  spazo  campò  (20),  né  tolta  la  percossa  compiè. 
Cosi  a  Turno  per  qualunque  virtù  egli  addomaoda  via  la  crudele 
iddea  gli  negò  seguitamento.  Ma  Enea  il  percosse  coir  asta  e  colla 
percossa  gli  passò  il  pettignone:  cadde  Turno  a  terra  :  levasi  il  pianto 
de'  Latini;  quelli,  umile  e  con  priegbi,  li  occhi  e  la  diritta  mano  por- 
gendo, disse:  Io  ho  meritato;  e  non  priego  la  vita;  usa  la  ventura 
tua;  ma,  se  alcuna  rangola  del  padre  ti  può  toccare,  io  ti  priego,  se 
ti  fu  a  te  tale  il  padre  Ànchise,  abbia  misericordia  della  vecchieza 
di  Danno  e  1  corpo  mio  rendi  a'  miei  :  tua  moglie  è  Lavina;  riman- 
gano oggimai  i  nostri  odj.  Enea  volse  li  occhi  e  la  diritta  m  ano  co- 
strinse; e  già  lo 'ndugiante  (2^)  la  parola  avea  cominciata  a  piegare; 
ma  apparve  lo  scheggiale  di  Turno  e  la  cintura  del  giovane  Pallas  re- 
splendiente  alle  conosciute  spranghe.  Allora  Enea,  con  fresca  memoria 
adirato,  disse:  Pallas  ti  sacrifica  questa  fedita  e  vendetta  piglia  dello 
scellerato  sangue.  Queste  cose  dicendo,  il  ferro  nello  sventurato  petto 
nasconde,  e  da  colui  con  freddo  isciolgonsi  le  membra  e  la  disde- 
gnata vita,  con  pianto  fugge  per  V  ombre. 


Qui  finisce  il  Xllf"  e  tdtimo  libro  delV  Bneida 

di  Virgilio.  Amen. 


LIBRO  DUODECIMO 


(1)  Che  non  si  puote  umiliare.  Qaeste  parole  sono  certamente  un  glos- 
sema,  e  però  ci  è  parso  di  metterle  tra  parentesi. 

(2)  EUi  ha  altre  fémmine.  Cioè  ci  ha  o  ci  sono  altre  fémmine.  Circa 
questa  maniera  di  d«re  vetii  tutti  i  Grammatici^  ma  specialmente  i  Deputati 
al  Decamerone,  Ànoot.  XV!!  e  XLII,  e  il  Gherardini  neil'  Appendice  alle 
gramrnatiche  italiane. 

(3)  Se  te  torno  nella  battaglia.  Cioè  se  vi  ti  fo  ritornarcy  se  vi  ti  ri» 
conduco.  Questi  verbi  dì  opera  che  significano  cagion  d'  opera  hanno  molti 
esempii  per  i  Cassici:  e  qui  me  ne  soccorre  uno  bellissimo  dei  Ghiabrera 
1  ,  35: 

Poscia  nel  grembo  alV  Oceano  atroce 

Varca  boschi  spalmati 

Carchi  di  ducij  che  su' petti  armati 

Fanno  in  oro  vibrar  purpurea  Croce^ 

Ver  cui  mirando  gli  ottomanni  arcieri 

Colmano  di  spavento  occhi  e  pensieri. 
Varca  cioè  fa  varcare,  che  parla  del  Granduca  Ferdinando^  il  quale  man- 
dala le  galee  di  8.  Stefano  contro  il  Turco. 

(4)  Conforta  i  compagni  ec.  Non  è  inteso  il  testo  che  dice  : 

Tum  socios  moestigue  meium  solatur  Juli^ 
Fata  docens  -j 
e  che  il  Caro,  nobilmente  largheggiando^  traduce  : 

e  i  suoi  compagni 

E  'l  suo  figlio  assecuray  or  di  sé  stesso 
La  franchezza  mostrando,  or  le  venture 
De'  fati  rammentando  e  le  promesse. 

(5)  Moltitudine  disarmati.  Forse  doveva  dire  la  moltitudine  dei  di- 
sarmati'f  ma  tuttavia^  essendo  i  testi  concordi,  e  potendo  quei  dtiarmal»  far 
buona  compagia  con  moltitudine  nome  collettivo,  non  ho  osato  di  correg- 
gere. 

(6)  La  quale  io  ho  potuto  sostenere  ec.  Non  saputo  costruire  il  verso 
latino  : 

Quam  propter  tantos  potui  perferre  laboreSj 
dove  quel  propter,  che  è  preposizione  ael  quam    (  quam  terram  } ,  è  slato 
preso  per  preposizione  del  tantos  labores, 

(7)  Jl  sonno  de'  ferri.  Eh  !  I  II  latino  ha  : 

Olii  dura  quies  tt  ferreus  urget 
Somnus. 

(8)  J  J^rno li  fanno  luogo.  Di  sì  fatti  pleonasmi  ne  parlano 

tutti  i  Grammatici;  ma  leggi  1'  Annot.  XLI  dei  Deputati  al  Decamerone,  che 
sempre  insegnano  bene  e  nobilmente. 

(9)  Nel  primo  stato.  Il  codice  nostro  legge  ne*  primi  fati\  ma,  con  l'au- 
torità del  lesto  latino  e  degli  altri  codici,  non  dubitammo  di  corregger  cosi. 

(10)  Va  cercando.  Qui  pare  che  manchi  il  nome  di  Turno  che  in  Vir- 
gilio v'  è,  ma  che  non  è  in  verun  codice  di  questa  versione. 

(11)  Lasciato  il  timone  alla  lungi  ec.Il  testo  della  Eneide, non  inteso,  ha: 

Metisc9m 

Excutit,  et  longe  lapsum  temone  relinquit 
che  M.  Paolo  Mini  traduce  bene  e  fedelmente 
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: Meiiscoy  guida 

Del  carro  del  suo  Turno^  abbatte  in  terra 
Dal  timon  luftgi  nwlte  braccia  e  molte» 

(12)  ^  torti  cerchi.'È  modo  avverbiale  sìgoiGcativo  dell'  andatura  d'Eoea 
a  falcate  e  serpeggiante. 

(13)  Irrecusa.  Se  questa  lezione  sia  buona  non  so:  per  me  questo 
verbo  è  al  tutto  nuovo:  il  lutino  ha  incusaii  un  testo  ha  riprende* 

(1 4)  Roìna  per  rovina.  Non  e'  è  lettera  che  si  fogni  così  volentieri 
come  ia  Vj  massimamente  dal  volgo  fiorentino  e  da'  contadini.  Doe  per  dove: 
iaola  per  tavola:  moere  per  muovere^  poero  per  povero'^  ed  anche  in  princi- 
pio di  voce)  couie  :  Clie  fache  oij  per  che  fate  voi:  tfuanto  ne  olete  per 
guanto  ne  volete^  et  sic  do  ca«teris. 

(15)  Propria  volontà  :  modo  avverbiale:  lo  éteaso  che  per  propria  vo- 
lontà :  di  buona  voglia»  La  prepoaiiione  per  fu  ed  è  usata  di  togliere  da 
certi  parlari:  cosi  :  Colpa  e  vergogna  delle  umane  voglie  :  così  :  Mercè  sua^ 
tua  ec,  così  quel  La  guai  cosa  del  Boccaccio,  a  conto  di  cui  vedi  IV  Anno- 
tazione XXYl  dei  Deputati. 

(16)  Linguaio.  Vuol  dire  V  ago  della  bilancia^  e  manca  alla  Crusca. 

(17)  Judicio  di  Dio*  Giudioio  per  punizione  o  castigo  fu  comune  agli 
Antichi.  Per  tutti.  Dante  : 

Giusto  giudicio  dalle  9ÌMe  càggia 
Sovra  H  tuo  capo* 

(18)  Graffiandosi  il  viso  eH  petto  con  pugna*  Il  lat.  ha  2 

Unguibus  ora  soror  fhedan»  et  pectora  pugnis, 

(19)  Colla  mano  coW  arie  ora  lo  dimostra*  Virgilio  dice   : 

Ferte  omnes  lete  in  facieiy  et  contrahe  quicqwdj 
Sive  animis  sive  arte^  vaìes  ec. 
ed  il  Caro  : 

Ma  fuggi  pur^  dileguati  e  trasmuiaHy 
Unisci  le  tue  forze  e'I  tuo  valorci^ 
Fola  per  V  ariuy  appiattati  sotterra^ 
Quanto  puoi  V  argomenta  e  quanJto  sai^ 
Che  pur  giunto  vi  seL 

(20)  Né  tutto  lo  spalto  campò*  Questo  can^  non  vi  può  stare,  ed  il 
suo  vero  è  forse  passòy  come  domanda  il  contesto^  e  come  ban  gli  altri 
codici. 

(21)  Lo  *ndugiante*  Cioò  Enea,  che  stava  tra  '1  n  «  '1  no  di  secondare 
la  pregfatero  di  Turno  morente. 
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BoNCOHPAGivi  (  Baldassarre  ) .  Della  vita  e  delle  opere  di  Gherardo 
Cremouese,  traduttore  del  secolo  duodecimo,  e  di  Gherardo  da  Sab- 
bionelta,  astronomo  del  secolo  decimoterzo,  notizie  raccolte.  Aoma, 
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Catalogo  della  Libreria  del  Cardinale  Giuseppe  Mezzofanti,  compilato 

per  ordine  di  lingue.  Roma,  tip.  de'  Fratelli  Pallotta,  4854. 
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GoHPONiMBNTi  DiTBasi  in  morto  della  nobil  donna  Caterina  Martini  nata 
contessa  Cremona.  Prato,  pei  tipi  di  David  Passigli,  4854. 
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nese.  Piren»e,  tip,  di  Mariano  Cecchi,  4854,  in  8.^  pie.  di  p.  49. 

GioBNALB  Arcadico.  Voi.  CXXUI.  Aprile-Giugno  4854.  Roma,  tip,  delle 
Belle  Arti',  in  8.** 

In  esso  si  trovano  ì  seguenti  articoli» 

I.  Le  tavole  perusine  dichiarate  dal  sig.  Marchese  Avv*  Secondiano 
Campanari.  (Con  fac-simile  in  litografia.) 

IL  Sulla  origine  delle  belle  arti  e  sulla  gara  che  intorno  a  ciò  ferve 
tra  Italia  e  Grecia.  Discorso  recitato  all'  insigne  e  pontificia  Accademia 
di  S.  Luca  dall'  accademico  di  onore  sig.  Prof.  Francesco  Orioli,  consi- 
gliere di  Stato. 

HI.  Opere  di  Giordano  de'  Bianchi  Marchese  di  Montrone.  Volume  2, 
art.  del  sig.  B. 
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IV.  Nuove  ricerche  sulla  vita  di  Vittoria  Colonna,  ragionamento  letto 
nell'Accademia  degli  Aixadi  dal  slg.  Gomm.  Pietro  Ercole  Visconti,  Com- 
missario della  antichità* 

V.  L'  opinione  e  la  stampa  disaminata  nell'  attinenza  loro  colla  morale 
e  colla  politica  da  Fortunato  Cavazzoni  Pederzini.  Art.  delsig.  piof.  Gto. 
Francesco  Ramhelli* 

VI.  Compilazione  delia  Eneide  di  Virgilio  fatta  volgare  in  sol  principio 
del  secolo  XIV  da  Ser  Andrea  Lancia  notaro  fiorentino.  Art.  del  sig.  Sal- 
vatore Betti. 

VII.  Lo  scavo  della  via  Appia  fatto  nei  1851.  Narrazione  del  slg.  Ago- 
stino Jacobini. 

Vili.  Alcune  delle  iscrizioni  trovate  nel  suddetto  scavo  dichiarate  dal 
sig.  Bartolommeo  Borghesi. 

IX.  Volgarizzamento  della  epistola  di  Demostene  mandata  ad  Alessan- 
dro Re  Macedo.  Testo  di  lingua.  —  Proposta  di  correzioni. 

X.  Lettera  del  sig.  prof.  D.  Luigi  Maria  Rezzi/ bibliotecario  della  Gor- 
siniana  al  sig.  Principe  D.  Baldassarre  Boncompagoi  sulla  yita  e  sulle 
opere- di  Guido  Bonatti. 

XI.  Elogio  del  Dott.  Rocco  Stefani  persicetano  letto  in  occasione  dei 
premi  dal  sig.  Gio.  Francesco  Rambelli. 

XII.  Documenti  per  servire  alla  storia  letteraria  d' Italia  dall'VIII  se- 
colo al  XIII  con  ricerche  sul  medio  evo  italiano  del  sig.  proL  A.  I.  Oza- 
nam.  Parigi  1850. 

XIII.  Lettera  al  eh.  sig.  Ab.  Gerardo  Montanari  sopra  il  volgarizzamento 
della  prima  egloga  virgiliana  del  sig.  Conte  Comm.  Giovanni  Marchetti. 

XIV.  Della  vita  e  delle  opere  di  Alessandro  Tassoni  per  Ignazio  Ciampi. 
(Continuazione  e  fine.) 

XV.  I  teatri.  Carme  del  sig.   prof.  Giuseppe  Bozzo. 

XVI.  Edizioni  della  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri  (testo  italiano) 
possedute  dal  sig.  prof.  Carlo  Vitte. 

Giuliani  (Giambatt.)  Alcune  prose.  Genova,  tip.  Ferrando,  4854. 

Eccone  il  catalogo:  Discorso  sol  Cattolicismo  di  Dantt^  e  sul  Veltro 
allegorico  della  Divina  Commedia,  —  Discorso  sul  quadro  di  Carlo 
Fogel  di  Volgestein  rappresentante  la  Divina  Commedia  \  —  Discorsi 
due  sulla  Deposizione  di  croce  e  V  angelo  della  risurrexìone  di  Pietro 
Tenerapi^  -^  Saggio  cT  un  nuovo  Commento  alla  Divina  Commedia  di 
Dante. 

LETTBaB  YARiB  mBDiTB  dì  VcFODesi  od  a  Veronesi  dirette,  concernenti 
a  cose  0  individui  veronesi,  raccolte  e  pubblicate  per  illustri  nosco 
Oorentine  T  aprile  del  4850.  Pisa,  tip,  Nistri. 

Lasciammo  di  annunziare  questo  importante  libro  qoanclo  era  tempo , 
e  suppliamo  ora  al  difetto. 

Pandolfini    (Angelo).    Trattato    del  governo  della  famiglia.  Couiako 
(Luigi)  Discorsi  intorno  alla  vita,  sobria.  Lessio  (Leonardo)  L'arte 
di  godere  sanità  perfetta.  Pellico  (Silvioj.  Dei  doveri  degli  uomini. 
Torino,  Pomba,  4854,  in  8.**  pie.  di  pag.  252. 
Tomo  secondo  della  Nuova  Biblioteca  popolare. 
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Sulla  tità  e  sulle  opere  di  Guido  Booatti,  lettera  del  prof.  Luigi 
Maria  Re/zi  Bibliotecario  Gorsioiano  al  signor  Don  Baldassarre  dei 
Principi  BoDCompagni.  Roma ,  (tp.  delle  Belle  Arti,  4851.  io  8.^ 
grande  di  47  pagine. 

È  estratta  dal  Tomo  CXXIII  del  Giornale  arcadico;  e  di  questa  pure 
si  dirà  qualche  parola* 

Supplemento  alla  nuova  Enciclopedìa  popolare  del  Poroba  Torino , 
Pomba,  Ì8S4,  io  4.**  a  8  col.  di  4040  pàg«  con  6  tav.  in  rame. 

Venanzio  (6.)  Discorso  sulla  vita  e  sulle  opere  dei  membri  del  Ve- 
neto Instituto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  mancati  a'  vivi  nel  bien- 
nio 4848-4849.  Venezia,  tip.  di  Gtov.  Cecchini,'  4854. 

Notizie  di  cinque  illustri  scrittori^  il  Zendrini,  il  Furlanetto  ,  il  Goo- 
tarioiy  il  Giacomi  ni,  ed  il  Conti. 

l0triialoaie  pvbbliea. 

Fedro.  Le  Favole,  volgarizzate  in  rima  dal  prof.  Giuseppe  Giacoletti 
delle  S.  P.  Torino,  Pavale  ,4854,  in  48.*  di  pag.  452. 

Oltre  le  68  favole  che  comunemente  si  conoscono  di  Fedro^  il  tradut- 
tore aggiunse  le  5  favole  tratte  da  un  antico  MSS.  per  opera  di  Mar- 
qnardo  Gudio,  e  le  otto  che  si  Reggono  nell'edizione  Torinese  del  1838. 


G.  de  B. 


A  nome  dei  compilatori  L'amministratore 

P.  PAHFAHI  !<•  1IBI.IA1V1 


LICENZA  PER  IL  18S!. 


Col  presente  quaderno  è  compiuta  la  prima  annoia 
deWElruria^  e  noi  dobbiam  qui  satisfare  al  debito  di  rin- 
graziare efficacemenle  quei  benevoli  che  diedero  il  loro 
nome  per  ajutare  questa  povera  impresa,  la  quale  essere 
stata  approvata  non  abbiam  dubbio,  quando  tre  soli  di  loro 
ci  hanno  abbandonato  :  ed  anche  per  questo  capo  ci  dichior 
riam  agli  altri  caramente  tenuti.  Essi  non  son  molti  è  vero, 
ma  siamo  ambizios^i  di  dire  che  sono  parte  elettissima  delet- 
terati  italiani,  e  gente  o  di  cui  si  onorano  i  buoni  studii 
0  che  gli  tiene  in  pregio  e  gli  coltiva  lodevolmente.  Que- 
sta sola  fu  la  primxi  e  più  cara  speranza  nostra,  che  TEtru- 
ria  cioè  fosse  bene  accolta  ed  approvata  dai  sì  fatti;  e 
vedutala  appagata  anche  sopra  r  aspettazione  non  cer- 
chiamo più  là. 

Di  una  sola  cosa  e  lieve  abbiamo  da  pentirci,  di  aver 
cioè  dato  importanza  e  di  esserci  un  poco  risentiti  di 
coserelle  che  noi  valevano,  a  senno  di  chi  veramente  ha 
senno  :  e  come  ce  ne  rendiam  qui  in  colpa,  così  speriamo 
che  la  nostra  sarà  vera  contrizione  e  non  attrizione,  e 
che  in  tal  fallo  non  cadremo  più  mai. 

Tutti  lieti  dunque  ed  aniìnosi  ci  metteremo  air  annata 
seconda,  la  quale  abbiam  fiducia  non  debba  esser  gradita 
men  della  prima,  considerato  c/ie  vi  darem  fuori  il  già 
promesso  Fiore  del  Commetilo  riccardiano,  e  la  Descrizione 
e  saggio  de'migliori  codici  italiani  antichi  delle  biblioteche 
fiorentine,  cosa  curiosa  e  rilevantissima  agli  amatori  degli 
studii  nostri. 

PlBTRO  Fanpahi. 
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